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L Nome di Galileo e il merito dell’ Opere fue è tanto 
noto nella Repubblica delle lettere, che ridicolo cd inet- 
to farebbe chiunque vole(fe intraprederne il panegirico. 
Parlano e parleranno di lui, finchè tra le nazioni 
regnera alcun guffo per le fcienze, è fuoi moltifimi 
RSI e maravigliofi ritrovamenti . IL Compaffo di Proporzio- 
ne, il Canocchiale, il Binoculo , il Microfcopio, i Satelliti di Giove 
con le Efemeridi de' lor pertodi , le Macchie Solari e le leggi dei Lo- 
ro moti, Saturno Circondato, i Monti e la Titubazione della Luna, 
le Fafi di Venere , il modo di trovar le Longitudini , il Termome- 
tro, e probabilmente l’idea del Barometro data al fuo difcepolo Tor- 
ricelli, l’ufo del pendolo per mifurar il tempo, la Cicloide colla mi- 
fura della fua arca, le Forze centrali, due fcienze nuove della Mec- 
canica e del Moto, il Metodo degli Indivifibili, cd altre non poche 
grandi (coperte, parte da lui evidentemente dichiarate, parte accenna» 
te: i fuot difcepoli, la Filofofia riformata, il buon eufto introdotto 
nelle fcienze, queffi fono gli encomj e i fregi immortali dell’ income 
parabile Galileo . Egli, come atteffa il celebre Fontenelle, fi trova 
alla teffa d'ogni bella invenzione, e fcoperta fatta in natura . Chi 
leggerà le opere e le memorie da lui lafciate, troveravvi i femi di 
tutte le moderne dottrine , e vedrà che i Filofofi venuti dopo altro 
con anno fatto che lavorare fu i fondamenti da lui gettati, e ften- 
dere le fue conquifte, fenza le quali forfe non avrebbero meffo pie- 
de fuori degli anguffi confini fegnati dagli antichi. E chi non com 
fefferà, il merito del primo în ogni genere non poter effere uguaglia- 
to, mon che fuperato ? L’ Edizione pertanto dell Eccellenti opere di 
queffo grande Italiano, le quali erano divenute già rare pel grande 
ufo che ne fanno comunemente tutti i dotti, noi abbiamo per pubbli 
co vantaggio intraprefa. E perchè ella non è una femplice copia dell’ 
ultima di Firenze, renderemo qui conto a chinnque è per fervirfene, 
delle mutazioni e miglioramenti che fatti fe fono. Le mutazioni nor 
confiffono che nella diffribuzione dell’ opere da noi fatta fecondo il 
buon ordine, e fecondo la coerenza delle materie, come veder fi può 
nell Indice generale qui anneffo di tutti è Trattati. A riguardo della 
citazione di alcune opere nel Vocabolario della Crufca , fi fegna nd 
margine il numero delle pagine dell edizion Fiorentina, € fi marca» 
no i luoghi, nei quali fi è fatta qualche trafpofizione , I migliora. 
i IA men 


menti vengono dalle giunte di molte cofe non più inferite nell ope 
re del Galilea . Al primo tomo fi è aggiumo il Trattato del mode 
di mifurar colla viffa, replicato da moi per le dimoffrazioni che mar 
cano in quello pubblicato. già dall’ Autore inficme col compalfo.. Queffo 
Trattato unito a quello della Sfera ft conferva manoferitto nell’ 175 (7= 
gue Libreria de RR. PP. Somafchi di S. Maria dellà Salute in Ve 
nezia. Nel fecondo Tomo fi è poffa la Sfera; e dopo la »Sfera feguo- 
no ventidue Lettere agginnte di nuovo. Le venti prime cavate dall 
ifteffa libreria fi videro già ffampate in diverfe Raccolte ufcite tn 
Venezia 3 le altre die col Frammento ivi anzeffo fono tratte da? ma- 
nofcritti trovati tin Firenze preffo eli Eredi di ‘Galileo , 0 pinttofio 
del Viviani, che avea raccolte tutte le fcritture del fuo Macffro per 
farne una compita Edizione . In quefti (tel Manofcritti fonofi tro. 
vati Î Penfieri varj , così da moi chiamati, 0 Frammenti pofti nel 
fne del terzo Tomo. Il Tomo Quarto contiene sl Dialogo , cui ci 
fu permeffo. ffampare infieme coll’ altre opere Quefto ft darà anche 
a parte. Avevamo ancora alguante lettere di Galileo ben lunshe ve. 
nuteci pur di Firenze dalla (tela mano ; le quali però vengonfi 
indietro , sè perchè avendole fcritte l’ Autore innanzi di compor il 
Dialogo, tutto. quello che. avea. creduto effervi di buono e degno 
del pubblico, in quello. raccolfe , sè anche per altri rignardi. Quanto 
all’ Opere ffampate poffiamo atteffare di aver ufata tutta È attenzio- 
ne e diligenza pofhbile ; perchè ufci(fero fenza errori . Chi defidera 
notizie tntorno lifforia dell’ opere e della vita di Galileo, legga la 
feguerte Prefazion Generale, e la Vita premeffe nell'edizion di Fe 
FENZEe . 
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Dei Trattati, che fi contengono in quefti 
Quattro Tomi. 


MRO VICO We POROT MO, 


Refazione univerfale . | Facc. I 
Vita di Galileo Galilei. xlix 
Le Operazioni del Compaffo Geometrico, e militare di Galileo. 1 
Annotazioni di Mattia Bernaggeri fopra il Trattato dell Iftrumen: 
zo delle proporzioni del. Galileo. 36 
Ufus © Fabrica circini cujufdam proportionis Opera © ffudio Bal- 
thaffaris Capra. 75 
Difefa di Galileo contro alle, Calunnie ed impofture di Baldaf- 


far Capra Milanefe . | 134 
Difcorfo intorno alle cofe, che ftanno in fu l Acqua, o che 
in quella fi muovono, di Galileo». .. 188 
Note fopra i Difcorfo delle cofe che fanno full acqua. 237 
Lettera di Tolomeo Nozzolini a Monfignor Marcimedici Arcivefco - 
vo di Firenze. , 254 
Lettera di Galileo al Sig. Tolomeo Nozzolini. ... 258 
Difcorfo Apologetico di Lodovico delle Colombe intorno al. Difcor- 
fo del Galileo circa le cofe che fanno fu Vacqua. .. .. 266 
Confiderazioni di M. Vincenzio di Grazia fopra il Difcorfo di Ga- 
. dileo intorno alle cofe che fanno full acqua. 307 


Rifpofta del P. Ab. D. Benedetto Caftelli alle oppofizioni del Sig. 
Lodovico delle Colombe, e del Sig. Vincenzio di Grazia contro 
al Trattato del Galileo delle cofe. che fanno full acqua; 0 che 


in quella fe muovona. 356 
Confiderazioni intorno al Difcorfo Apologetico di Lodovico. delle Co- 
lombe è 358 


Confiderazioni appartenenti al libro del Sig. Vicenzio di Grazia. 497 
Della Scienza Meccanica, opera del Sig. Galileo con un fram- 
men- 


mento fopra la Forza della Percofla. 553 


Note fopra le Meccaniche. 576 
La Bilancetta di Galileo Galilei. 581 
Annotazioni di Domenico Mantovani fopra la Bilancia di Gali. 
leo. 583 
Offervazioni del P. Ab. D. Benedetto Caftelli intorno. alla Bilan 
cetta di Galileo. 586 
O/fervazioni di Vicenzio Viviani intorno alla Bilancetta di Gali- 
leo . 598 
Trattato del modo di mifurar colla vifta di Galileo. 592 


TOMO SECONDO. 


Idereus Nuncius. Facc. 1 
Note fopra 11 Nuncto fidereo. 27 
Continuazione del Nunzio Sidereo. 40 


Iftoria e dimoftrazioni intorno alle macchie folari, e loro ac- 
cidenti, comprefe in tre Lettere fcritte al Sig. Marco Velfe- 
ri da Galileo Galilei. 35 
Note fopra le Macchie folari. 159 
De Maculis Solaribus tres Epiftole Apellis poft tabulam latentis. 165 
Capitoli eftratti da alcune lettere comprovanti Galileo effere frato 
il primo offervatore delle Macchie Solari. 197 
De tribus Cometis an. 1618. Difputatio Aftrongmica habita in Col. 
legio Romano S. J. ab uno ex Patribus cjufdem Societatis. 201 


Difcorfo delle Comete di Mario Guiduci. 209 
Il Saggiatore di Galileo Galilei. 234 
Nore Jopra il Saggiatore. 6I 


Lettera al P. Tarquinio Galluz: di Mario Guiduci, nella Nr; fi 
giuftifica dall’'imputazioni dategli da Lortario Sarfi nella Libra 
Aftronomica e Filofofica . 369 

. Lettera di Galileo al Sereniflimo Principe Leopoldo di Tofca- 

na in propofito di quanto difcorre Fortunio Liceti del Can- 

dor Lunare nel cap. 50. del fuo Liteosforo. 382 

No- 


Note fopra la lettera di Galileo al Principe Leopoldo : 399 
Lettera di Galileo al P. Griftoforo Griemberger della Compagnia 


- di Gesù in materia della montuofità della Luna. 409 
Note fopra la lettera al P. Griemberger. 424 
Lettera di Galileo a Monfignor Dini fopra l’ufo del Canoc- 

chiale, e de Pianeti Medicei. 426 


Rifpofta di Galileo ad un Problema propoftogli dall’ Iluftrifti. 
mo Sig. Pietro Bardi de’Conti di Vernio, onde avvenga, che 
l'acqua a chi v'entra appaja prima fredda,e poi calda più dell 
aria temperata . i | 43° 

Note fopra quefta Rifpofta. 433 

Lettere di Galileo Galilei in propofito di trovare le longitudi- 
ni per via de’ Pianeti Medicei, coll’ aggiunta d’altre lettere 


fcritte al Galileo intorno alla medefima materia. 435 
Lettere di diverfi appartenenti dl Trattato di ritrovare le longitu 
dint di Galileo Galilei. 485 
Operazioni Aftronomiche di Galileo. 507 
Trattato della Sfera, o Cofmografia di Galileo Matematico di 
Padova. | 515 
Lettere di Galileo a Paolo Gualdo, al P. Fulgenzio Micanzio, 
al P. Paolo Sarpi, a Curzio Picchena ec. 542 


IO M'O”=*P'ER®Z'O. 


Ialoghi delle Scienze Nuove, o fia Difcorfi e dimoftrazio» 
ni intorno a due nuove fcienze attenenti alla Mecca- 
nica, ed ai Movimenti Locali di Galileo Galilei. Facc. I 


Giornata prima. 3 
Giornata feconda. 63 
Giornata Terza De motu Locali. 37 
De motu naturaliter accelerato. 9I 
Giornata Quarta De motu ProjeAorum . | _I4I 
Appendix , in qua continentur Theoremata , corumque De. 
monfirationes circa centrum Gravitatis. ue 


Prin: 


Principio della Quinta Giornata .. |. asia 18% 
Giornata Sefta della Forza della Percofla . È 196 
Trattato delle Refiftenze | principiato da ‘Vicenzo, Viviani. per \ lu. 

pri l DE di Galileo, “e compiuto dal «P. Di Guido. Gra 


Gui I | 21 
Note al Te. del Moto doeelartgi! dal: Galileo; Dil P; (Abi: Ve; 
Guido Grandi » h° ni.0208 
Lettere. di Galileo citca le materie tratfate nei Dialoghi delle 
fcienze. tiuove. +. 1342 
Lettere di Galileo, e del P. Caftelli del modo di mifurare le 
« gocciole d’ Acqua cadenti fopra una: data fuperficie. 3352 
Lettere..di Galileo a Curzio Picchena, nelle quali tratta. della 
. Calamita. 355 
‘dra di Galileo fopra il Fiume Bifenzio. 358 
Lettere di Galileo, del P. Caftelli, e del Nozzolini in propo» 
fito della ftima d'un Cavallo, 371 
Frammenti di Galileo. i 401 
Parere di Galileo intorno all’ angolo del Contatto. 4IIO 
Poftille di Galileo al libro intitolato : EEA Filofo digie dî 
Antonio Rocco. CTwRI4. 
Gonfiderazione di Galileo fopra il Gioro de Dadi Si hg6 
Problemi Varj di Galileo. 439 
Penfieri Varj di Galileo, 442 


TOMO QUARTO 
Contenente il Dialogo. - 


Ondanna di Galileo. 


Differtazione del P. Calmet. “LC 
Giornata Prima. 23 
Giornata Seconda. 89 
Giornata Terza. I ee (7 
Giornata Quarta. I I me 296 


PRE. 


PR PA Zed O Nos 


VEN Mio De ira sr 


=== I divino altiffimo Creatore, volendo formare quefta 
i maravigliofa fabbrica dell’ Univerfo , con infinita 
provvidenza, e con mirabile magiftero avendo crea- 
i te, e difpofte le cofe tutte in numero, pefo, e 
| mifura, fece l’uomo a fe medefimo fomigliante , e 
i per proprio naturale inftinto defiderofifimo di fape- 
i |} re. Quindi per isfogare queft’ innata generofa bra- 
(nuti ma, affiffandofi gli umani intelletti in quefta pro- 
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puii=zi digiofa, e ftupenda macchina del Mondo, ed ifcore 

NESSI gendo per ogni parte impreffi indubitati fegnali 
dell’ onnipotente mano dell’ Architetto fupremo , 
trovarono tofto ampia materia per la fpeculazione ; laonde fenza pofarfi 
giammai , fempre contemplando , e ammirando l opere della fapienza infi. 
nita, da quefta lodevole maraviglia , e da quefta faggia continua contem- 
plazione , ebbe il fuo principio, ed il fuo nafcimento quell infegnatrice fo» 
vrana , che noi appelliamo Filofofia naturale . St vide allora tutto 1° Uni- 
verfo altro non effere che un gran libro , libro mirabile della natura aper 
to a tutti, e fegnato di tanti caratteri, e di tante cifre d' onnipotenza , 
quante fono le creature, e gli oggetti., che Jo compongono , 1 quali tutti 
in bella, ed ordinata guifa dinotano la magnificenza , e la grandezza del 
Facitore. Concioffiachè i Cieli narrano la gloria di Dio , e le opere delle 
fue mani annunzia il firmamento, il giorno al giorno ragiona , e la notte 
infegna alla notte , e per tutto penetra , e rifplende quella chiariffima sfa- 
villante luce , che il tutto muove, e per ogni dove fono improntati i fe- 
mi di quelle verità , che lo informano ; che tutte fono verace ritratto, ed 

Tom, I, | A illua 
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illuftre fomiglianza di quel primo ineffabil vero , origine, e forgente di 
rutte le verità, e che di tutte è I archetipo ; e l' efemplare fovrano , nel 
cui profondo s' interna 

Legato con amore în un volume 

Ciò che per V univerfo Ji fquaderna . 
Ma per giugnere alla conofcenza della Filofofia s comecchè ella non iftà 
feritta in altro libro, fe non in quefto vaftiffimo , e maravigliofo della 
natura , fa di meftieri apparare diligentemente a conofcere , ed a rilevare 
i caratteri di quel primo idioma, in cui, dettante l'eterna fapienza, furono 
efpreffe l' opere immenfe della fua mano creatrice , che tutte furono esuàl 


mente grandi , € prodigiofe , e magnifiche , e di cui è permeffo talora il 


poterne da noi mortali difcoprire, ed intendere alcuna parte , folamente da 
coloro , che con favio accorgimento fanno fare acquifto di quell’ aurea, ed 
eccellente lingua nella quale fono elleno feritte ;, e che fola le :manifefta,, 
e le difcuopre . Quefta altra non è fe non la Geometria , unica , e fedele 
interprete della verità ; ella fquarcia il velame , che le naturali cofe am- 
manta di tenebre ; ella agli occhi noftri le diftingue ; e le fpiega; ella le 
rende chiare, e percettibili a i noftri fenfi; ella ci dimoftra , che 1 carat- 
teri di quefto mifteriofo linguaggio , altro non fono che triangoli , cerchi , 
ed’ altre figure geometriche , fenza i quali mezzi egli è impoffibile l' intenderne 
umanamente parola. Con quefta gli arcani della natura, e le cagioni più fegrete 
delle cofe fi disvelano; con quefta non  folamente quelle cofe , che remote 
fono dall’ opinione del volgo , ma quelle appena credibili dagli Uomini 
fcienziati , avvengachè vi contraftino a ‘tutta lor poffa l’ immaginazioni del- 
la loro fantafia , effer vere, ed evidenti fi convince e fi dimoftra . Imper- 
ciocchè come mai fenza I ajuto della Geometria averebbero potuto gli uma- 
ni intelletti giugnere a concepire generazioni, e nature di linee , che pro- 
lungandofi , e paffando per ifpazio infinito , quantunque fempre più fi va- 
dano accoftando, non poffono giugnere ad unirfi giammai. Figure difeguali 
racchiufe da circuito , o vogliamo dire , ambito eguale , di cui talvolta la 
minore da ambito maggiore è racchiufa. L' infinito ricercato in vano nella 
multiplicazione de’ numeri, e ritrovato pofcia nell’ unità. Solidi di lungheza 
za infinita , eguali a folidi finiti, e determinati. Inftrumenti , che col lo= 
ro ravvolgimento follevano i corpi fluidi nell’ atto ifteffo del loro difcen= 
dere , il che appunto è la vera cagione della loro immaginabil falita. Dix 
vifori; e moltiplici così potenti , ed efficaci , che poffono a forza di mol 
tiplicazione dell’ affoluto niente formare un tutto, e dividendo qualfivoglia 
gran tutto , ridurlo pefcia a niente.. Quefte , ed altre moltiffime verità ; 
le quali a prima vifta apparifcono a chicchefia fotto fembianza di cofe fal. 
fe, impoffibili , ed affurde , non altronde fi poffono apprendere , fuori che 
allora quando con aperto , ed indubitato raziocinio , ciò addivenire dimo= 
{tri la Geometria. E quefte non che fervano all’ inveftigamento delle cas 
gioni delle cofe, e alla grand’ opera della intelligenza della Filofofia natu 
rale ; ma fervirono eziandio agli antichi Savj della Gentilità. per difporre:; 
e pre- 
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e preparate le loro menti ad apprendere i loro facri mifteri, perciocchè 
quelle verità alla cognizione di effi appartenenti, che fembravano malage- 
voli, e difficili ad intenderfi , diventarono loro piane , e credibili, anzi 
manifefte , e certe, per mezzo delle ragioni matematiche , e perciò tutta 
la Teologia de’ Pittagorici, di Filolao , e di Platone adombrava con fomi- 
olianti immagini la loro fcienza delle cofe fucre; onde è, che Alcinoo non 
dubitò d’ affermare, la confiderazione delle proprietà matematiche effere 
come un preludio , ed un preparamento alla contemplazione delle divine . 
E di vero che per giugnere là, dove chiave di fenfo non differra, in ac- 
concia guifa ferve la Geometria . Imperciocchè avvezzando ella la mente 
noftra, e condizionandola ad ammettere , e riconofcere innumerabili , in- 
cognite, nè per altra via penetrabili verità , e innalzandola alla contempla- 
zione delle maraviglie del Cielo , e della natura , 1’ eccita ad ammirare in 
un medefimo tempo la grandezza del fupremo Autore di effe ,, e rendendo- 
la più docile, la prepara in qualche maniera, avvengachè imperfetta , a 
nella fiacca conofcenza, che dal noftro intendimento , ravvolto nel fango 
viliffimo della materia , fi puote avere in quefta vita mortale dell’ eterne 
impercettibili verità ; dimodochè , con quefta ficura guida fi fcorge , che 
agli occhi deboli, e fofchi dell’ infermo noftro intelletto, puote apparire , 
e tralucere qualche raggio del fommo , e vero fole, colla fida fcorta del 
quale fcoprendo: il diritto fentiero , che al Ciel conduce , pofliamo confefa 
fare con iftupore, in una bontade, e provvidenza infinita , l' onnipotenza 
del Creatore del tutto , che dal profondo abiffo delle. proprietà matemati- 
che ci folleva a rimirar più d’ appreffo l’ immenfità di fua divina incom- 
prenfibile fapienza ; 
E quinci appar , ch’ ogni minor natura 

E corto ricettacolo a quel bene, 

Che non ha fine, e fe in fe mifura. 
La cognizione degli afcofi fegreti della natura, e quella , che per mezzo 
de’ naturali principj fi può avere di Dio, fono i principali altiffimi pre- 
mj, che a’ fuoi fedeli amatori promette la Geometria, e chi vorrà con 
effa alcun poco addomefticarfi , conofcerà ben prefto quanta fia la faldezza 
delle fue vere promeffe : poichè comprenderà , come ne avvertì un gran 
Savio , che quella vana prefunzione , che prima aveva , d’ intendere , e di 
faper tutto, non d’ altronde procedeva, che da non aver giammai niente 
intefo , nè faputo , e dopo avere fperimentato una fola volta ad intendere 
perfettamente una fola cofa , e guftaro veramente come è fatto il fapere, 
conofcerà , che dell’ ‘altre infinite conclufioni- niuna affatto ne intende, e 
s° accorgerà d’ aver. pellesrinato per. orridi balzi, e per ifcoicefi dirupi , e 
felvagsi, lungi dal diritto cammino , a detta di favoleggiatori, e di men- 


zogneri , che falfamente promettendo d’ infegnarglielo sil tenevano mifera= 
mente traviato ,. fenza che egli poteffe. pervenire al bramato fine del fuo 
viaggio , e fare una volta il fofpirato acquifto dell’ intelligenza del vero ; 
onde fi darà pofcia con allegro animo allo ftudio delle matematiche difcie 
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pline , mercè delle quali fuperati quei pregiudizi , che dianzi gli ingoni 
bravano il verace fentiero , facile, e fpedito perverrà , quando che fia , a 
comprendere quelle naturali verità , ché in quefta breve, e fugace vita, fi 
poffono , per quefto mezzo , unicamente conofcere , e concepire; e che fo« 
no il dilettofo faporito frutto , che fi ritrae da quefta nobile , utile, fubli- 
miffima difciplina . Di quefta felice ed avventurofa fchiera fu Galileo Ga 
lilei, il quale volendo darfi tutto alla contemplazione della Filofofia natu- 
rale, dalle cui rare bellezze fi fentiva maravigliofamente prefo, ed allerta» 
to ; ravvolgendofi tuttora per l’ animo quante fono le difficoltà , che s'op« 
pongono al confesuimento di quefto nobile defiderio, e generofo ; conobbe 
col fuo vaftiffimo ingegno, che la via per fuperarle , e per vincerle altra 
non è che la Geometria , che mena dritto altrui per ogni calle : per la qual 
cofa ad effa intieramente con forte cuore fi diede , e col valevole poffente 
ajuto di quella , tanto avanti pervenne, che nell’ ampio mare delle fciene 
ze, non folamente correndo a feconda dell’ altrui corfo, arrivò avventuro= 
famente al fuo fine, ma ardito , e franco a più alta meta, e più lontana 
volgendofi , pafsò più innanzi, e qual valorofo nocchiero difpresiatore ma« 
gnanimo de’ pericoli, e de’ travagli , che volendo paffare il tesmine pre 
icritto alle navigazioni dall’ infingarda , e sbigottita  marineria , e più ol- 
tre il fuo corfo avanzare, abbandona i vecchi provvedimenti, e di novelli 
fi fornifce ; così il Galileo , volendo colla nave dell’ ingegno fuo alzar le 
vele per correre miglior acqua , fi provvide della Geometria, e colla fcor« 
ta di effa per nuove , e non conofciute vie fempre. avanzandofi , giunfe & 
così alto fublime fegno , dove altri non erano giunti giammai , e facendo» 
bello 11 Cielo di nuova luce, e di nuove ftelle ammirabile novello difco« 
pritore adornandolo, e volando con felice , e robufto volo fopra gli altrui 
voli, e facendo del vero giudice. il guardo ; gloriolo ritrovatore di nuove 
fcienze , difcoprì ne’ Cieli , e nella natura novità ftupende , e recondite 
pellegrine verità , all’ antichità tutta ftate nafcofe , ed occulte , che P han 
no renduto , e il renderanno fempre la maraviglia di tutti gl’ ingegni , lo. 
ftupore dell’ Univerfo . Quindi è che l’ Opere del Galileo, nelle quali gli 
ammirabili fuoi ritrovamenti fono con maeftrevole artifizio fpiesati , fono: 
ftate fempre avidamente richiefte , quali ricche miniere , da cui l’ oro più 
fino della più fcelta filofofia , e delle più alte difcipline in abbondevol. co» 
pia fi ritrae, Imperciocchè nell’ inveftisamento di effe, non effendo ‘egli 
fato in quella fervile fchiavità di feguitare ciecamente l opinione d’ alcu» 
no, ma avendo per fe fteffo belle, e* chiare verità difcoperte, è ftato qual 
ardentiffima fcintillante face a tutti coloro, che dopo di lui del vero, e 
libero filofofare hanno avuto vaghezza ; di maniera che additando la falla« 
cia di molte vecchie , e molto accreditate dottrine, e le fue nove felice» 
mente producendo , tanto nome s° acquiftò , che ben diffe il celebre Lio= 
nardo di Capua , baftar folo il Galileo ad ofcurare , e fommergere affatto 
le gloria di tutta quanta l’ antichità . Que’ Opere di tanta eccellenza, e 
così ardentemente dagli uomini fcienziati ricercate, ho ftabilito di CA 
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di. nuovo alla luce delle ftanape , rendendole di gran lunga più copiofe , 
che elleno fieno ftate giammai , avendole arricchite di molti preziofi feritti 
del Galileo, che fino a quefto tempo non fono ftati imprefli , e di molte 
note, ed illuftrazioni d’ eccellenti Scrittori , all’ opere di quefto fapientifit. 
imo Autore appartenenti, che più adorne le rendono , e in chiara novella 
luce le fofpingono . Ed acciocchè niente fi tralafci , che quanto per me fi 
puote , renda quefta nuova edizione intera , e compita , in fronte di efla 
ho riputato di dover riporre la raccolta di tutte quelle notizie , che ho 
creduto poter fervire in qualche maniera a rendere o più gradite, o più 
intelligibili quefte maravigliofe Opere ; nè ho altresì tralafciato quelle an- 
cora , che appartengono ad altri trattati, e ad altri ritrovamenti di quefto 
illuftre Scrittore, i quali in quefti prefenti volumi, che ora efcono alla lu- 
ce, non fono ftati ripofti, o perchè pervenuti non fono fino alla noftra 
età, ovvero perchè avendone alcuni inferiti dopo il Galileo in altri  fuoi 
libri, farebbe ftato , quafi un ripetere Il’ ifteffe cofe con poco , anzi con 
niun vantaggio del leggitore , o per altre giufte cagioni , che lungo fareb- 
be, e fuori di tempo, il volerle ora annoverare. Nella qual cofa , ho fti- 
mato di dovere incontrare il sradimento benigno de’ lettori, che fono cer- 
to, che volentieri vedranno quì resiftrate quelle notizie , che poffono fer- 
vire all’ intelligenza di quefte utilifime, e celebratiffime Opere, o alla per- 
fetta contezza di quello , che fi appartiene ad un così illuftre , e così glo« 
riofo Scrittore. 

Ebbe in penfiero il Galileo negli ultimi anni della fua vita , veggendo 
1 alto concetto , ché da per tutto fi faceva de’ fuoi fcritti , e la loro rari- 
tà, di darli alle ftampe tutti infieme , ma comecchè voleva farlo per mag- 
gior comodo degli ftudiofi, in due diverfi idiomi Latino , e Tofcano , e 
voleva in var) Dialoghi da aggiugnerfi a quelli delle nuove fcienze già pub- 
blicati, riporvi tutto il rimanente delle fue fpeculazioni ; effendo egli ora- 
mai pervenuto all’ ultima vecchiezza, e divenuto cieco , ed aggravato da 
continue molefte infermità , e perciò non potendo per fe medefimo a que- 
fto fuo nobile, ed agli amatori delle belle fcienze giovevolifiimo defiderio 
foddisfare , ebbe di meftieri per mandarlo ad effetto , di procacciarfi di al- 
cuno , che fupplir poteffe a quello , che la grave età , e le malattie a lui 
toglievano di poter fare . Prefe per tanto nella propria Cafa Marco Am- 
brogetti, acciocchè le fue opere fcritte in Tofcano , nella Latina lingua 
trafportaffe , ficcome egli fece d’ alcune , le quali ancora nell’ ifteffo idioma 
per proprio lodevole efercizio furono tradotte dal Senatore Filippo Pan- 
dolfini , fcolare del Galileo, e nelle Matematiche efercitatiffimo , e per 
produrre il rimanente delle fue fublimi fpeculazioni , le quali per fe mede- 
fimo non poteva più confegnare alla fede delle carte , tolfe per compagno , 
e per foftenitore di quelle gravi fatiche , il celebre Evangelifta Torricelli , 
coll’ auto del quale diede principio a diftendere la quinta Giornata , che 
egli voleva aggiugnere all’ altre quattro de’ difcorfi , e delle dimoftrazioni 
matematiche , appartenenti alla meccanica , ed a i movimenti locali. Ma 
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in mezzo a così bella imprefa fopravvenendo la morte al Galileo , troncò 
toto , e recife I alte fperanze , e I’ avida efpettazione , colla quale ftavano 
i coltivatori delle fcienze , di vedere alla luce tutte infieme , intere , e per» 
fette, così rare, e profonde Opere , e pellesrine. Pensò di riftorare una 
così lacrimevole , e dannofa perdita Vincenzio Viviani , ultimo fcolare dell 
Galileo , e d’ altiffimo intendimento , ficcome le opere fue ne fanno ampia 

fede , il quale effendo affezionatiffimo alla memoria del fuo eccellente mae 
ftro, fi pofe con attenta cura a raccogliere tuttociò , che eoli fparfamente 
aveva lafciato , e che fervir doveva per terminare il reftante di quegli ol- 
tremirabili ritrovamenti, che nell’ animo fuo aveva divifato , fe morte im- 
portuna nol fraftornava, di dare alle ftampe. E per fupplire con larga ufue 
ra a ciò, che ad effo Viviani fembrava, che vi fuffe di manchevole , e 
per illuftrar fempre più quello ancora , che già era ftato ad un’ intera per= 
fezione condotto , fi diede con tutto lo fpirito ad iftudiare fopra gli fcritti 
del fuo diletto Precettore, intorno a i quali molte, e fcelte , e pregiate 
cofe egli ritrovò , appartenenti fpezialmente alla refiftenza de’ corpi duri all' 
effere fpezzati , alle cofe che ftanno full’acqua , o che in effa fi muovono, 
ed alle meccaniche ( e fono appunto quelle, di cui ha fatto diftinta nota , 
ed onorata menzione il dottiffimo Padre Abate Grandi lume fplendentiffimo 
del noftro fecolo , «nella fua Rifpofta Apologetica ) e deftinò “tutto. quefto 
per illuftramento dell’ Opere del Galileo, che egli voleva per mezzo delle 
ftampe a pubblico benefizio dare tutte infieme unite alla luce. Ma nè pus 
re quefto faggio penfiero del Viviani fu mandato ad effetto ; concioffiachè 
egli da varie, e continue occupazioni, e da altre graviffime ftudiofe appli» 
cazioni diftratto, non potendogli dar compimento , come egli bramava, la- 
fciò agli ftudiofi un vivo defiderio di vedere una volta ciò che efli per tan= 
to tempo avevano indarno afpettato , e ne avevano negli animi loro forma+ 
to un così giufto, e così alto fentimento. Quefte pregiate fcritture ora f{o= 
no quelle, che in gran parte compongono quefti volumi , le quali effendo 
ftate dal Viviani lafciate all’ Abate Jacopo Panzanini fuo Nipote, Lettore 
delle Matematiche nello Studio di Firenze, ed erede non meno delle fu- 
ftanze , che della virtù del Zio, da effo mi fono ftate con gentil tratto di 
senerofità cortefemente concedute , a cui altre ne ho aggiunte, che da vas 
r} luoghi ho potuto rintracciare, e tutte quivi infieme ripofte , acciocchè 
pure una volta quei bene avveduti fpiriti, coltivatori delle fcienze infegna» 
te, e promoffe dal Galileo , abbiano impreffe tutte quell’ opere di effo ; 
che imprimere, e dare alla luce fi pofono. Ma per difcendere oramai a 
ragionare partitamente di ciò , che al Galileo ,, ed agli fcritti fuoi fi appar= 
tiene ; la prima opera , che egli per mezzo delle ftampe rendeffe pubblica , 
fu quella dell’ Operazioni del Compaffo di Proporzione , che egli aveva ins 
ventato l’ anno 1596. e gli ufi ammirabili del quale , effendo allora Letto= 
re delle Matematiche nel famofo Studio di Padova, aveva a molti fuot 
fcolari dimoftrato. Appena fu ufcito fuori quefto utiliffimo ritrovamento 
del fuo pellegrino fecondiffimo ingegno , che tofto incominciò 1a levarfi cons 

tro 


GONO VERO AD E, vii 


tro di lui 1’ impetuofo , e fiero vento dell’ invidia, che a i bei principi "vo 
lentier contrafta, la quale ficcome il fumo alla fiamma, allorchè incomincia, 
s’ unifce , così ella la gloria nafcente di quefto grand’ uomo accompagnan- 
do ; e ad effa velenofamente infidiando , gli fufeitò contro alcuni, che del. 
le fue ricche fpoglie volendofi ingiuftamente abbellire , ftamparono , e pre- 
tefero di fpacciare per loro queft’ ifteffa opera, folamente in piccioliffima 
parte cambiata da quella del fuo vero ritrovatore j onde egli fu coftretto a 
difendere fe medefimo , e la verità, e fare a tutti conofcere il manifefto 
furto , che delle fue lodevoli fatiche eragli ftato fatto , dando fuori la Di- 
fefa contro alle calunnie di Baldaffar Capra , che di effo era ftato 1’ ufur- 
patore. Ma appena quefto ancora è baftato per porre in chiaro la verità , 
poichè dopo che il Galileo ne diede un rifcontro così indubitato , e così 
certo , pubblicando ciò , che dall’ incorrotto giudizio de’ faviffimi Riforma» 
tori dello Studio di Padova, per obbligo di rigorofa giuftizia, era ftato fta- 
bilito , e facendo vedere ‘in quefta difefa la fua dottrina viepiù fchiarita , 
ed ampliata, non è mancato chi abbia pubblicato queft’ opera tacendo il 
nome del fuo autore , ed infino chi abbia tentato appreffo , avvengachè in- 
felicemente , di volerla ad altri attribuire , quafi che ciò , che feguì fra il 
Galileo , ed il Capra per cagione «di quefto libro , «fi poteffe feppellire nel- 
le cieche tenebre dell’ obblivione, e non foffe a tutti noto , e manifefto . 
Vuole 1’ Autore del Leffico-Matematico , ftampato in lingua Tedefca in Li- 
pfia l’anno 1716. , che il primo inventore del Compaffo di Proporzione fof- 
fe Giufto Birgio , e che tali ftrumenti faceffe intorno all’ anno 1603 , il che 
dice , che apparifce dal trattato terzo degli ftrumenti di Levino Ulfio, che 
dipoi l anno 1605. ne faceffe ancora Filippo Orchero , e finalmente l' an- 
no 1607. il Galileo ; onde conclude vana effere ftata la contefa , che nac- 
que fra effo, ed il Capra. Dalle quali parole fi raccoglie , che l’ Autore 
del Leffico-Matematico non ha ben confiderato la Difefa del Galileo con- 
tro alle calunnie del Capra , poichè , fe l’aveffe con attenta cura efamina- 
ta, in effa averebbe trovato in autentica forma, che il Galileo dell’ anno 
1396. aveva già moftrato a molti quefto inftrumento , e l’ ufo di effo fpie- 
sato a i fuoi fcolari, fra quali effendovene ftati molti di nazione Tedef. 
ca, da quefti erano ftati portati in Germania , da’ quali gli averanno age- 
volmente potuti ricavare e il Birgio , e l Orchero , e dipoi molti anni do- 
po , a quei che non erano ben confapevoli di ciò, che era avvenuto in I- 
talia per cagione di tali ftrumenti , farfi riputare di effi, per primi, e ves 
ri difcopritori. 

Intorno al tempo , che pubblicò colle ftampe il Compaffo di -Proporzio» 
ne, udì novella il Galileo, che da un ‘Olandefe lavoratore di vetri fofle 
ftato donato al Conte Maurizio di Naffau un occhiale, col quale le’ cofe 
lontane fi vedevano così perfettamente , come fe foffero ftate molto vicine; 
nè più oltre avendo intefo, fi pofe a confiderare come ciò poteffe  addive» 
nire , e colla dottrina delle refrazioni, ritrovò , che l’ artifizio per fabbri» 


care un fomigliante inftrumento non altrimenti poteva effere , che ferven= 
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dofi d’ un vetro concavo, e di uno conveffo, ficcome egli racconta nel 
Nunzio Sidereo , e nel Saggiatore , € avendolo in tal maniera , quafi im 
provvifamente formato , e vedendo , che gli dava il ricercato effetto , apx 
plicò poi l’ animo a fabbricarne uno di maggiore perfezione , di cui fece lix 
bero dono al Doge di Venezia, che fi moftrò oltremodo grato di così nuo= 
vo, e preziofo regalo ; quindi fempre più raffinandolo , € perfezionandolo, 
e paffando dal riguardare le diftanze ipeterta gli offervazione delle cofe 
celefti, diede fplendido cominciamento a far conofcere la rarità , ed il pre« 
gio di quefto fuo, maravigliofo ritrovamento. Si fparfe tofto da per tutto 
la fama di così ftupenda novità , e tofto ancora fi fentirono moffe , ed in 
voce, ed in ifcritto molte oppofizioni , le quali tutte, quafi lievi , e des 
boli nuvole dall’ evidenza del fatto diffipate , e colla forza di effo i più o» 
ftinati impugnatori ricreduti , e convinti, per ifcemare in qualche suifa la 
gloria grandiffima , che fi era acquiftata il Galileo , alcuni fi riftrinfero a 
dire, non doverne egli in così alta maniera effer riputato , poichè gli an- 
tichi ancora di fomigliante artifizio per riguardare il Cielo fi erano ferviti. 
Nel che prefero efli certamente abbaglio , nè fu ben fondata la loro oppo- 
fizione ; perciocchè gli antichi Aftronomi non ebbero giammai veruna con- 
tezza di tale iftrumento , il quale è di tanta utilità, che fe avuta 1 avef= 
fero in qualche tempo , non è da credere , che l’ aveffero tenuto occulto , 
e che fe ne foffe affatto fpenta la ricordanza ; e folo da efli il radio aftro- 
nomico fu, come dicono alcuni , adoperato , e così vogliono , che fuffe 
detto d’ un antico aftronomo Defcripfit radio totum qui gentibus Orbem , e di 
tutti i Greci diligentiffimi offervatori del fiftema dell’ Univerfo 
= = — » Corlique meatus 
Defcribent radio , © furgentia fidera dicent. 
E tale fenza alcun fallo debbe effere quello ancora , di cui parla il Pafchio 
nel fuo libro dell’ invenzioni nuove antiche , dove riferendo ciò che diffe 
Gio: Battifta Cifati fcrivendo della Cometa , che apparve 1’ anno 1618, di- 
ce in quefta suifa : Fusffe ufum Tubi Optici antiquis etiam Aftronomis familia- 
rem teftatur liber vetufti[fimus in Bibliotheca Monafteria Scheyrenfis ante 400. 
annos fereptus , quo in libro inter catera fchemata , ettam. Aftronomus per Tubum 
Opticum in Coelum intentus fidera contemplans vifitur . fopra la quale atteftazio» 
ne affidato forfe Piero Borelli, anch’ egli nel fuo libro del vero ritrovato» 
re del cannocchiale il medefimo affermò. Di quefto ifteffo Manoferitto. ra- 
gionando ancora il dottiffimo Padre Mabillon nell’ Itinerario Germanico , 
afferifce egli pure , d’ aver veduto un cannocchiale in mano ad un ritratto 
di Tolomeo riguardante le ftelle , in un Codice della libreria del Monafte« 
ro Scheirenfe, che egli dice effere ftato ivi delineato da un Corrado Moi 
naco , che viveva avanti l’ anno 1261, e di quel Codice era ftato lo ferit= 
tore.. Ma per vero dire nè ciò che riferifcono il Pafchio , ed il Borelli , 
nè quello che narra il Mabillon ha veruna ben fondata ragione , e non fa 
forza , che ivi fia rapprefentato quell’ iftfrumento, come fono ora i cannoc= 
chiali , nè perciò è da credere , che Corrado di tale artifizio fi foffe fervis 
to ? 
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to, effendo notiffimo il radio aftronomico ftato già pofto in ufo, effere 
ftato in tal forma, che colle linee, che vi fono di traverfo, può rappre- 
fentare la figura d’ un cannocchiale ; onde agevol cofa fi è , a chi con di 
lisenza non fi ponga a farne l’ efame , da tale apparente fomiglianza il re- 
ftare ingannati, in riguardando l’ antiche pitture. Ma checchè fi fia di ciò, 
che troppo lunga imprefa, e di niun frutto riufcirebbe il volere rifponde-. 
re all’ obiezioni , che furono fatte intorno a ciò al Galileo, egli è certo , 
‘che non folamente fu egli il ritrovatore del cannocchiale , ma ad una tale 
fquifitifima perfezione il conduffe , che da altri non fi poteva aver fomi- 
liante. Rende di ciò pieniffima teftimonianza il Conte Danielle Antonini 
icolare del Galileo, e di chiariffimo grido nelle Matematiche , quale ef. 
fendo a Bruxelles gli fcrive molte lettere , nelle quali gli avvifa non ritro- 


varfi in Olanda occhiali , che moftrino con chiarezza oli oggetti, ed aven- 
done veduti alcuni fabbricati da quel primo lavoratore di vetri, che a ca- 
fo tale inftrumento ritrovò , gli aveva veduti molto imperfetti, a tale che 
effendofi pofto I° Antonini a lavorarne uno , giufta le regole , che aveva 
veduto praticare dal Galileo , gli era riufcito talmente, che era di gran 
lunga migliore di tutti gli altri, che in quelle parti fi vedevano ; avven- 
gachè non aggiugneffe alla fquifitezza di quelli , che per fe medefimo con 
maeftrevole artifizio fabbricava il Galileo. Nè ciò folamente addivenne , 
quando da principio fu fatto tale utiliffima fcoperta , ma dopo ancora per 
lungo corfo di anni feguitò , come dalle lettere di Lorenzo Reali, e di 
Martino Ortenfio fi ricava, nelle quali confeffano ingenuamente, che fino nell’ 
anno 1637 non fi trovavano in Olanda Occhiali, che foffero baftevoli a 
dimoftrare il difco di Giove terminato , e diftinto ; ed in una lettera del 
detto anno dell’ Ortenfio ad Elia Deodati fi legge : Ego perfeltonem inventi 
ejus attonitus legi , © miratus fum , neque Telefcopium tam perfeftum ufgue ba 
Ctenus vifum , neque auditum fuit , quale Galileus promittit. Di maniera che a 
lui tutti da tutte le parti dell’ Europa ricorrevano per effere fatti parteci. 
pi di così nobile lavoro , e poter con effo tante nuove maraviglie contem- 
plare ; il che quanto gloriofo riufciva al Galileo , che in quefta suifa fi fa- 
ceva conofcere , non che ritrovatore del cannocchiale, ma sì ancora di ef 
fo l’unico , che il fapefse all’ intera perfezione condurre , gli riufciva altre. 
sì per le frequenti richiefte , che dagli ftudiofi delle fcienze , e da i gran 
Principi, e Signori di continuo glien’ erano fatte, d’ una penofa occupa. 
zione. Fino dell’ anno 1630 Filippo Re di Spagna fece richiedere il Gali. 
leo , non potendolo avere d’ altronde , di tale ftrumento, e nell’anno 1636 
fece 1 iftefso Uladislao Re di Pollonia, la lettera del quale comecchè arre- 
ca al Galileo grandiffimo onore, ho voluto riporre in quefto luogo nella for- 
ma appunto , che ella fu fcritta , e che originale fi conferva fra le lettere 
fcritte al Galileo , che in copia grandiffima , e con fingolar cura , e diligen- 
za il virtuofiffimo Viviani pofe infieme , e raccolfe , e che ora apprefso l'A. 
bate Panzanini fi ritrovano. Nobile Noftro Affezionatiffimo. A ragione fr conqui= 
Siano D affezione de' Principi quelli , che godono il privilegio di virtù. Ella che 
Tom, I, | B per 
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per Singolarità di fcienze $ è refa chiara al Mondo , fra molti che È ammirano ri 
trova in noi fima , che corrifponde al fuo valore. E perchè vive anco in noi la 
volontà di favorirla con piena dimoftrazione della grazia noftra in ogni fua occor- 
renza $ Mofff da quefto la richiediamo a compiacerfi di due , otre paja di vetri 
delle fue profpettive , poichè quelli , de quali ci foddisfece già oggimat venti. an 
ni fono, e ci pervennero in Mofcovia , accidentalmente per le contingenze de’ viaga 
gi ci fono mancati. Defideriamo , che fiano di quer propri: , de quali ella sfte[fa 
Si vale, perchè quelli faranno da not fiimati , apprezzando nor forfe fopra ogni 
altro , 1 fuo chiaro valore. Vagliafi nel remanente del noftro favore nelle cofe fue, 
che lo troverà fempre. E Dio la contenti. Vilna 19. di Aprile 1636. 
t Uladislaus Rex 

In quefto fupremo grado di perfezione fi mantenne fempre il Galileo , fix 
no a che impedito da gli altri fuoi ftudj, e per la fua vecchiezza tralafciato 
fomigliante lavoro , fi ritrovò Francefco Fontana , che con molta lode inco= 
minciò a fabbricare i cannocchiali, e dipoi il gran Geometta Evangelifta Tor- 
ricelli applicando l’ animo a tale importante opera , e difcoprendo quale deb. 
ba effere la vera figura , che debbono avere i vetri , acciocchè rendano il bra 
mato effetto , ed avendo la maniera certa di darla loro fempre l’ iftefsa ritro- 
vato , condufse quefto utile inftrumento a quella maggiore eccellenza , a cut 
egli giugner poteva. Di così fine armi provveduto il Galileo , tentò la ma- 
snanima imprefa di porfi a riguardare il Cielo , e fubito nuove , e fingolari , 
e ftupende maraviglie vi difcoperfe , delle quali non tardò punto a darne av- 
vifo al Mondo per mezzo del fuo Nunzio Sidereo, che pubblicò alle ftam- 
pe l’anno 1610. Allora fi feppe il corpo Lunare effere di fuperficie ine= 
suale , e piena di cavità, e di montagne , nella guifa appunto , che ci ape 
parifce la terra ; che la via Lattea, e le Nebulofe , ficcome al dir di Tul. 
lio divisò Democrito, altro non erano, che ftelle fille , che per la loro 
grandiffima diftanza, e per la loro apparente piccolezza , non potevano 
dalla nuda vifta effere diftintamente conofciute ; e che vi erano fparfe pel 
Cielo altre moltiffime ftelle fiffe , incognite all’ antichità tutta. Da quefte 
offervazioni , avendo preparato altfo migliore ftrumento , con effo effendo 
paffato a rimirar Giove, allora fu che fi feppe effer egli corteggiato da 
quattro ftelle minori, che fe gli ravvolgono intorno con moti regolati , e 
diftinti, le quali confacrando alle glorie della Real Cafa del fuo Sovrano , 
Pianeti Medicei gli appellò ; fcoprimento così nobile, e così grande , che 
fino a quello de’ fatelliti di Saturno , altri invano ha tentato con uno fo- 
migliante di voler fregiare il proprio nome, ed emulare quefto bellifimo 
del Galileo. Così Giovanni Jarde , ed il Malaperzio pretefero con infelice 
efito , d’ aver trovato nuove ftelle , che il primo chiamò Stdera Borbonza 4 
altro Sidera Auffriaca , l une, e l’ altre delle quali altro non erano, che 
le macchie folari da effi per iftelle vanamente riputate. Così il Reita pens 
fando d’aver ifcoperto il primo alcune ftelle, Sidera Urbanoffaviana le nomi= 
nò , che poi fu veduto, che erano cinque fiffe nella coftellazione dell’ A- 


quario , ficcome appunto fette fiffe nell’ Orfa maggiore erano quelle , che 
pre- 
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pretefe di aver difcoperto , al dir di Pier. Borelli, Zaccaria. Giovannide , 
alle quali il nome delle fette Provincie unite aveva egli attribuito. E così 
finalmente Francefco Fontana vessendo nell’offervar Venere certi punti lu 
cidi , e roffesgianti , che forfe erano ne’ vetri del cannocchiale. da lui ado» 
perato , gli chiamò Comites Veneris, e per primiero ritrovatore di quefte 
ftelle , che mai non erano ftate in natura, baldanzofamente fi pubblicò . 
Quindi fesuitando il Galileo la così gloriofa, e così bene incominciata car- 
riera , non contento delle fue prime nobiliffime fatiche , pafsò ad offervar 
Venere , quale difcoperfe mutar figura come la Luna, e che tanto ella, 
che Marte facevano fenfibiliffima variazione di grandezza ne’ loro diametri 
apparenti ; e rivolto pofcia a Saturno gli apparve quefto tricorporeo , cioè 
a dire il corpo del Pianeta di figura ellitica, e avente allato due ftelle , 
difpofte in linea retta parallele all’ equinoziale. Intorno. al qual Pianeta , 
benchè non paffaffe più oltre colle fue offervazioni il Galileo, e non dif 
copriffe quelle novità , che mercè della maggior perfezione de’ cannocchiali, 
fono ftate difcoperte da’ più moderni Aftronomi , non lafcia d’ effere ftato 
egli in quefto ifteffo ammirabile , poichè non fi potendo acquietare alle: o£. 
fervazioni da lui fatte , e tornando a farne delle nuove , allorchè egli tro- 
vò Saturno non più accompagnato da quelle due ftelle, ma folo , e perfer- 
tamente rotondo , e terminato, prediffe , che fi farebbero in effo vedute 
dell’ altre mutazioni ; il che gli arrecò grandiffitma lode, come fi vede dal. 
la lettera, che l’ anno 1640 ferifse al Galileo il fuo grande fcolare il P. 
Abate D. Benederto Caftelli, nella quale gli dava notizia, che effendofi 
pofto a riguardar Saturno , l’ aveva ritrovato di figura rotonda, e colle due 
ftelle, che l’ accompagnavano feparate. dal corpo del Pianeta. Rifpofe il 
Galileo a quefta lettera del P. Abate Caftelli, e nella rifpofta gli palesò , 
che nell’ ultime offervazioni da lui fatte in Saturno, l aveva veduto ac- 
compagnato da due ftelle non più rotonde, ma di figura piuttofto lunga , 
che egli per meglio fpiegarfi ; chiama due mitre, che lo riducevano in for- 
ma di uliva, e che vedeva la palla di mezzo, cioè a dire , il corpo del 
Pianeta , affai diftinta , maffimamente da due macchie ofcuriffime , pofte 
nel mezzo dell’attaccature delle mitre. E quindi dicendo, che da indiin poi 
farebbe ftata opera d’ altri il far fomiglianti offervazioni, poichè egli dalla 
cecità ne era affatto impedito , promette , che regiftrando di tempo in tem. 
po le mutazioni, che fuccedevano , fi farebbero alla fine ritrovati ficura- 
mente 1 loro periodi, e fi farebbero tolte via quelle difficoltà , che ingom- 
bravano la fua mente, ed erano cagione , che egli non pronunziava nien- 
te di certo in un così notabile avvenimento. Queflte dubbiezze , che ave- 
va il Galileo intorno: a Saturno, e il non appagarfi delle fue prime fco- 
perte ; ed il prevedere, e annunziare , che in quefto altiffimo Pianeta fa- 
rebbero fucceduti altri cambiamenti , e il confortare a nuove offervazioni 
per giugnere una volta a ftabilire di tali mutazioni il vero periodo , fa ve- 
dere quanta foffe 1’ acutezza del fuo profondo difcernimento , che il fece 
giugnere ad immaginarfi in qualche maniera ,. ciò che la debolezza de’ ve. 
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tri, benchè i migliori, che allora fi poteffero avere , gli toglieva di poter 
offervare. Ed in fatti confermarono pofcia le fcoperte de’ novelli Aftrono- 
mi la predizione de’ cangiamenti di Saturno , che fatta aveva il Galileo , 
quando il chiariffimo Criftiano Ugenio fece palefe , che quelle , che al Ga- 
lileo erano apparfe due ftelle , era un anello ; che circonda per ogni parte 
Saturno , il quale a gran fatica. è da noi percettibile , ed allora fi vide , 
che le variazioni, che avea confiderate il Galileo , ed il Padre Abate Ca 
ftelli , altro non erano , che la diverfità degli afpetti , che riceve nella fua 
sfera l'anello ; i quali egli acquifta per via di lenti progreffi da una faccia 
all’ altra, comparendo talvolta con un ampio cerchio aperto , ed un’ altra 
fenza apparenza di effo, dimodochè in una parte della sfera egli apparifce 
con una elliffe più ampia , che dà un grande fpazio fra effo , e Saturno , 


in un’ altra parte poi con una elliffe minore , indi tuttavia minore , e ta- 


lora come una femplice , e fottil linea retta , ed altre volte non è punto 
vifibile. Apparifce 1’ anello in una parte della sfera con un’ elliffe più am- 
pia , quando il Pianeta è a gradi venti e mezzo di Gemini , e di Sagitta- 
rio ; ed allora non è vifibile, e Saturno apparifce tondo , quando egli è 
in gradi venti, e mezzo di Vergine, e di Pefci , e così dimoftra 1° Use- 
nio. Ma Guglielmo Derham perfpicaciffimo Aftronomo , dice apparir an- 
che in quel cafo una ftretta , e piccola linea , chevattraverla la ‘metà del 
difco, che è di colore differente dal refto della faccia del Pianeta ; e così 
dice egli, che lo vide con un occhiale di 34 piedi di lunghezza alla fine 
del mefe d’ Ottobre , ed al principio di Novembre l anno 1714 j ficcome 
un poco prima di quefto tempo , cioè a dire a’ 26 di Settembre dell’ anno 
medefimo , afferma, che difcoperfe 1’ angufte eftremità dell’ anello: ; che u- 
fcivano fuori da ciafcheduno de’ lati di Saturno. 

Nel tempo medefimo , che ritrovò il Galileo il cannocchiale , penfando:,. 
che la facultà di effo altra non era, che di appreffare, ed ingrandire in 
apparenza quegli oggetti, che fono da noi per lungo fpazio remoti , e per 
queto mezzo ajutare la noftra vifta , che è debole, e fiacca per vedere in 
tanta diftanza , pensò ancora al modo di renderla valevole a difcernere le pic- 
coliffime cofe , le quali benchè pofte in poca lontananza dall’ occhio gli fono: 
tuttavia interamente invifibili , ed inventò il Microfcopio d’ un conveffo , e 
d’ un concavo , ed infieme di uno , o più convefli , che egli Occhialino per 
vedere le cofe minime ebbe in coftume di appellare , ed applicandolo alla dili- 
sente offervazione delle parti minime , ed alla ftruttura degli infetti, fece ve- 
dere nella prodigiofa piccolezza di effi, non meno che nelle cofe grandifii» 


me , la grandezza di Dio, e le miracolofe operazioni della natura, la qua» 


le come bene afferma Plinio , nufguam magis quam in mimmis tota eft. Dell 
invenzione di quefto inftrumento è avvenuto appunto , come degli altri fuoi 
nobiliffimi ritrovamenti, che effendo ftato il Galileo liberaliflimo in come 
municarli al mondo per comune benefizio , ha dato largo campo a coloro, 


che non avendo del proprio , e volendo pur comparire ricchi , e adorni d*. 


ogni più pregevole facoltà , tolgono ingiuriofamente | altrui , e fpacciano, 


per 
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per parti del proprio intendimento ciò ; che effi nè avevano penfato giam- 
mai, nè avevano forle talento nè pur di penfare. Perciò molti di quefti 
tali fono ftati in var) tempi, che fi fono fatti arditi di pubblicarfi per ri- 
trovatori del Microfcopio ; il che quanto falfamente abbiano fatto , mani- 
feftamente il dimoftra, che non folamente nel tempo , che il ritrovò il 
Galileo , ma nè pure molti anni dopo , e fino all’ anno 1646 , non vi fu 
chi ardiffe di pubblicare per fua fomigliante invenzione , quando di già il 
Galileo pel corfo di lungo tempo l’ aveva a molti Signori, ed amici co- 
municato , e in varie guife fe n° era fatto conofcere per lo vero ritrova- 
tore. L’ anno 1612 ne mandò uno in. dono a Sigifmondo Re di Pollonia, 
ficcome nota il Viviani negli Elogi riportati in fine del fuo libro de Jocis 
folidis ; contuttochè ivi prenda abbaglio nel nome di quel Re , chiamando- 
lo non Sigilmondo , ma Cafimiro. Dipoi nel 1624 ne mandò a donare un 
altro al Principe D. Federigo Cefì fondatore dell’ Accademia famofa de’ 
Lincei , del quale con lettera fegnata ne’ 23 di Settembre oli ferive in que- 
fta guifa. Invio a Voftra Eccellenza un Occhialino per vedere da vicino le cofe mi- 
nime , del quale [pero che ella fia per prenderfi gufto , e trattenimento non pic- 
colo , che così accade a me. Ho tardato a mandarlo , perchè non P ho prima ri- 
dotto a perfezione, avendo avuto difficultà in trovare il modo di lavorare i cri= 
Stalle perfettamente. I° oggetto $° attacca ful cerchio mobile , che è nella bafe , e 
Si va movendo per vederlo tutto , attefoche quello , che fî vede in un’ occhiata , è 
piccola parte s e perchè la diffanza fra la lente , e l’ afpetto vuol’ effere puntua- 
lifima nel guardare gli oggetti , che hanno rilievo, bifogna potere avvicinare , e 
difcoftare 1 vetro , fecondo che fi guarda quefta , 0 quella parte 3 e perciò #l 
cannoncino fi è fatto mobile nel fuo piede ; 0 guida , che dir la vogliamo. Dee- 
St ancora ufarlo nell’ aria molto ferena , e lucida, e meglio è al fole medefimo, ri- 
cercandofi che V oggetto fia illuminato affai. Io ho contemplato moltiffimi anima 
lucct con infinita ammirazione, tra î quali la Pulce è orribilifima , la Zanzara, e 
la Tignola fono belliffime, e con gran contento ho veduto come facciano le Mofche , ca 
altri ammalucci a camminare attaccati agli fpecchi, ed anco di fotto in fu. Ma V. 
E. averà campo larghi[fimo di offervare mille, e mille particolari de quali la prego a 
darmi avvifo delle cofe più curiofe. In fomma ci è da contemplare infinitamente la gran- 
dezza della natura, e quanto fottilmente ella lavora, e con quanta indicibile diligenza . 
Altro parimente ne mandò il Galileo al nobile, ed erudito Bartolommeo 
Imperiali , il quale dopo aver ricevuto così pregiato dono , ed aver confi- 
derato 1 fuoi effetti in una fua lettera de’ s. Settembre 1624. così ferive 
al Galileo. Non ho parole abbaftanza per ringraziarla dell’ occhialino , che fi 
è compiaciuta mandarmi 3 0 quale è in tutta perfezione , cd ha dell ammirabi- 
le, Siccome fono tutti î fuoî ritrovamenti , e di quefti è veriffimo quel che 
accenna , perchè 10 fcorgo cofe in alcuni amimalucci , che fanno inarcar le ci- 
glia , e danno largo campo di filofofare nuovamente . Di cofa sì rara ho ambi» 
quone d' efsere ftato favorito io il primo in Genova , e me lo tengo cariffimo 5 
fono molti che ne defiderano , e lo lodano înfino alle ftelle , ed io now ho poco 
che fare in dar Soddisfazione a tanti . Ed il fomigliante fece con Celare 
Mari 
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Marfili nobiliffimo Cavaliere Bolognefe, autore di una nuova offervazione 
intorno al declinare della Meridiana , a cui fcrivendo il Galileo una let- 
tera ne’ 17 Dicembre dell’ anno 1624, fra le altre cofe gli dice ancora : 
Gli avere mandato un occhialino per vedere le cofe minime da vicino, ma 
V ovefice, che fa il cannone, non l ha ancora finito. Di quefta notevole in< 
venzione del Galileo ne fa ancora memoria Niccolò Aggiunti Lettore 
delle Matematiche nello Studio di Pifa, nell’ orazione, che egli fece quane 
do diede principio a quella lettura, e che fu dipoi ftampata in Roma |’ an- 
no 1627. dove ragionando de’ tanti, e così fublimi ritrovamenti fatti dal 
Galileo , dopo aver parlato del cannocchiale , così del Microfcopio favella: 
Sed majoris ne ego tantum Telefcopit laudes commemorabo , © ejufdem Galilei 
Microfcopium tacitus preteribo ? Nonne bhujus ettam lepida , arguta ,, atque te 
tilis voluptas eft ? In pufillis, ac minutulis antmalculorum  corpufeulis è acutife 
Sfima nature folertta quam maximè elucebat > verum iftbec ante. effugiebant no» 
firam imbecillam aciem oculorum , qui ad hafce tenuiffimi operis faberrimas fub- 
vlitates infpiciendas fatifcebant > dudum vero Telefcopioli ufu ita fenfum: vifus 
exacuimus , ut quarumcumque beftiolarum articulos omnes, © membratim mini 
ma queque oculis ufurpemus , © lyncealo hoc ocellulo in infettis vagimpenmibus, 
terreque inteftinis , hamatos , vel bifurculatos unguiculos ,, birfutula crufewla , 
forficulata roftella , difcolores , verficolorefque alvo procurfus, reticulata lumi- 
na, totam denique fpociem cunélanter rimamur , omnemque configurationem per- 
attente , acriterque confiderantes , incredibili perfundimur voluptate » que: fane 
admirabilis , fubtilis, © divini propemodum tngenit plena et, vt fola perpe- 
suum uberrime orattonis argumentum mereatur. Dalle quali cofe io porto fer- 
ma opinione , che manifeftamente apparifca con quanta verità fia ftato af 
ferito , che il Galileo del Microfcopio ftato fia il ritrovatore , e quanto: 
ingiuriofamente altri abbiano tentato di volerlo fpogliare della gloria , che 
per una tale pellegrina fpeculazione a buona ragione era dovuta a lui 
folo . 

Profeguiva frattanto il Galileo le fue belle offervazioni celefti, e proc 
curando fempre di render migliore il fuo occhiale, fempre a nuovi impor= 
tantiffimi difcroprimenti fi preparava , e felicemente gli fortì l'intento : 
poichè egli fu, che il primo di tutti dimoftrò le macchie folari , ed avvi» 
sò il fuo fentimento intorno al luogo , all’ effenza, ed al moto di effe, 
e diede di più l'importante notizia d’ aver per mezzo: di quelle offervato,, che 
il corpo folare {i rivolse in fe fteffo, avvenimento , che ciunfe nuoviffimo: 
a tutti gli aftronomi, a cui egli colla fublimità della fua mente riferiva le 
cagioni fifiche di nuove, e mirabili confeguenze. Nell’ ifteffo tempo: ma- 
nifeftò con maggiore efattezza i tempi periodici de’ movimenti de’ Pianeti 
Medicei , quali dipoi perfezionò in tal guifa colle fue puntuali ,, e fquifite: 
offervazioni, che ne fabbricò le tavole, ne calculò l’efemeridi, nelle quali: 
prediffe le loro coftituzioni , le congiunzioni , l’ ecclifi , l' occultazioni , e 
gli altri particolari accidenti, fino allora da lui folo offervati, e conofciu= 
ti. Nè ftancandofi mai; nè mai tralafciando le fue belle fatiche , mifurò 

con 
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con ragioni geometriche 1° altezza de’ monti da lui difcoperti nella faccia 
della Luna ; il che con tale evidenza , € con sì nobil chiarezza dimoftrò , 
che fece ben vedere a chiunque ha fior di fenno , e non fi pone per un 
vano capriccio , e per una fciocca prefunzione ad impugnare quelle  dottri- 
ne, che non ha nè vedute nè intefe giammai , che il difcoprimento , e la 
mifura dell’ altezza de’ monti Lunari fatta dal Galileo non è una favola 
di vecchierelle, ma è un ingegnofo ritrovamento , altrettanto nuovo in 
aftronomia, quanto egli era vero , ed eterno nella natura. Nè quivi po- 
fando il fuo fottiliffimo intendimento , nell’ ultima lettera delle macchie 
folari diede il primo avvifo di quel tenue lume, e fecondario, che fi fcor- 
ge nel difco lunare, allora che quefto Pianeta fi va a congiugnere col So- 
le, che egli in una fola parola candor Lunare lo nominò , e che dipoi 
nella fua belliffima lettera al Principe Cardinal Leopoldo di Tofcana , egli 
difefe sagliardamente contro ‘all’ accufe di Fortunio Liceti, e fece chiaro 
altro non effere, che la refleffione ‘nel corpo Lunare di quel lume, che 
allora ricevè la Terra dal Sole , il quale è tanto maggiore di quello , che 
dipoi rende la Luna alla Terra nell’ allontanarfi dalla congiunzione col So- 


von: Atri 
le, quanto la parte della Terra illuminante la Luna , è maggiore di quel. 


la della Luna, che il lume del Sole riflette pofcia ‘alla Tera Dipoi non 
mai pago de’ fuoi così fublimi flud} , nuovamente fi pofe a contemplare la 
Luna , la quale fempre aveva ritrovata feconda di fingolari avvenimenti ; 
e nella Lettera al Conte Alfonfo Antonini avertì quella fua mirabile titu- 
bazione , cioè a dire quel moto di librazione , che ella ha in latitudine, 
e in longitudine, che il Galileo manifeftamente raccolfe dall’ offervare, che 
alcune macchie vicine all’ eftremità, o vogliamo dire al margine del difco 
Lunare , mutavano notabilmente diftanza dall’ orlo del difco medefimo. 
Convenne al Galileo intermettere per alcun tempo le fue tante, e così 
varie offervazioni, e le fue mirabili fpeculazioni fopra le cofe del Cielo, e 
intender 1’ animo ad altri ftudj ; e quefto fu per far palefe la fua. dottrina 
intorno alle cofe, che ftanno full’ acqua , o che in effa fi muovono . Era 
nata difputa fra il Galileo, ed alcuni Filofofi Peripatetici , i quali voleva- 
no, che il ghiaccio foffe acqua condenfata, e che il galleggiare, o 1° anda 


Ò o) 
re a fondo, che in effa fanno i corpi, dependeffe dalla loro figura , ed il 
Galileo affermava il ghiaccio effer piuttofto acqua rarefatta, e che il galleg- 
giare, ‘0 l’ andare a fondo de’ folidi non dependeva in alcun modo dalla 
loro figura, ma bensì dalla maggiore, o minor gravità in rifperto dell’ ac- 
qua. Quefta differenza di pareri diede forte motivo al Galileo di pubblica- 
re il Difcorto delle galleggianti , nel quale maravigliofamente ampliando, 
ed illuftrando la dottrina d’ Archimede fopra tal materia, di nobiliffime 
fpeculazioni , e di alte, ed infieme chiare dimoftrazioni |’ arricchì. Fece 
palefe in quefto trattato quanto vanamente adoperino coloro , che tutto 
ciò che non efce dalle fcuole rigettano come falfo , e non buono, e con 
dimoftrativa progreflione riducendo le cagioni di tali effetti a princip] più 
intrinfechi , ed immediati, rinnuovò , e riftabili l’ antica dottrina di famofi 
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Filofofi, da i Peripatetici infesnamenti abbattuta, e difcoprì le caufe di 
alcuni accidenti ammirandi , e quafi diffi , incredibili, che grandifiimo lux 
me, ed utilità fingolare all’ importantiflime fcienze idroftatiche hanno po« 
fcia arrecato . Imperocchè non folamente riftabili il Galileo in quefto ra 
sionamento delle galleggianti la dottrina d’ Archimede , ma quella ancora 
degli Stoici, che tali opinioni abbracciavano ; come fi ricava da Seneca 
nelle Quiftioni naturali , che ciò , che dipoi apertamente dimoftrò il Gali- 
leo; va in qualche suifa adombrando , allora che rende la ragione , come 
‘poteffe avvenire , che in uno ftagno, cheserasini Serial) i mattoni, ed altri 
‘corpi, avvengachè sravi , non vi fi fommergeffero : Hujus rei , dice egli, 
palam cauffa eft, quamcumque vis rem expende, © contra, aquam flatue , duma 
modo utriufque par fit modus» ft aqua gravior eft , leviorem rem, quam ipfa 
eft., feret, © tanto fupra fe extollet , quanto erit. levior ; graviora defcen 
dent. At fi aque , © es ver, quam contra penfabis, par pondus erit, nec pefa 
fuin 1bit, nec extabdit , fed equabitur aque ; © natabit quidem, fed pene mer 
fa, nec ulla eminens parte . Hoc eft cur quedam tigna fnpra aquam , pene 
tota efferantur , quedam ad medium fubmerfa fint, quedam ad equilibriuna 
aque defcendant . Namque cum utriufque pondus par eft , neutraque res alteri 
cedit , graviora defcendunt , leviora geftantur. Grave autem, © leve eh, 
non eftimatione noftra , fed comparatione ejus quo vebi debet. 

Infegnò il Galileo, che la vera, intrinfeca, e propria cagione de’ diverfi 
movimenti, e della quiete de’ diverfi folidi nell’acqua dipende dalla gravità de 
mobili, e del mezzo, in cui effi fi muovono, dimodochè un corpo più gra« 
ve in ifpecie dell’ acqua va in fondo , uno meno grave in ifpecie salleg= 
gia, ed uno che fia d’ egual gravità alla mole dell’ acqua , che gli contra- 
fta, in qualunque parte di effa fta fermo. Con quefta dottrina fpiega il 
Galileo la cagione , perchè i Pefci in qualfivoglia acqua , ora fi trattenga= 
no a fondo , ora ftieno a galla, e talora fi mantengano fermi in qualun- 
que parte di effa ; imperocchè avendo la maeftra natura provveduto il lo- 
ro corpo d’ una vefcicchetta , che per un angufto canale rifponde alla boc- 
ca , la quale comunemente fi chiama il nuotatojo , per mezzo di quefta 
mandano fuori a voglia loro parte dell’ aria, che ivi fi contiene, 0 ve 
nendo col nuoto a galla ; altra ne attragono, e con tal’ arte fi rendono 
ora più, ora meno gravi dell’ acqua, e talvolta in quella , fecondo che 
piace loro , s' equilibrano . Nelle quali operazioni non vi ha parte neffuna 
la maggiore , o minor profondità dell’ acqua, in cui nuota il Pefce ; nè 
I efiere egli a galla ,, 0 in fondo, o nella regione media, come non ha 
molto, che volle moftrare un Autore moderno ; perciocchè il Pefce in 
qualunque altezza d’ acqua; e in qualunque parte di effa ha la facultà d’ 
equilibrarfi , e d’ andare a fondo , o di falire a fior d’ acqua, come più 
oli piace. Il che ingegnofamente dimoftrò il Borelli nel fuo libro del moto 
degli Animali, nel quale fece chiaro , che i Pefci per iftare in equilibrio 
nell’ acqua , non hanno di meftieri di foftenere il proprio pefo , non gra 
«vitandovi dentro , nè efercitando ivi alcuna forza di comprefligne , poichè 
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il nuotatojo , che hanno nel ventre ripieno di aria, compenfa il pefo della 
carne loro , e degli ofli, e così quefta mole compofta delle parti folide 
del Pefce; e dell’ aria racchiufa , fi rende egualmente grave alla mole dell’ 
acqua eguale ad effa. Nè migliore provvedimento poteva fornir loro la na- 
tura, poichè fi vede , che quei Pefci, che fono manchevoli del nuotatojo 
ftanno fempre in fondo , ed il Borelli riferifce, che aveva veduto fra le 
molte, e curiofe efperienze , che allora fi facevano nella famofiffima Acca- 
demia del Cimento , che un Pefce , a cui nel vacuo del Torricelli era 
ftata tagliata la vefcica ripiena di aria, per un mefe intero , che dopo era 
campato , pofto in una Pefchiera, non aveva più potuto alzarfi nell'acqua, 
ma fempre a guifa delle ferpi s'era ftrafcinato nel fondo. E perchè per fo- 
pravvegnente cagione facilmente fi muta la gravità , e denfità dell’ acqua, 
ed in tal guifa la mole di effa può divenire più, o men grave in ifpecie 
della mole del Pefce, e perturbarfi !’ equilibrio , a tutte quefte varietà ot- 
timamente fupplifce il Pefce coll’ artificio meccanico del fuo nuotatojo , il 
quale in vigore de 1 mufculi., da cui è fafciato , puote così comodamente 
comprimere , quanto è baftevole , perchè fi faccia la fua mole egualmente - 
grave alla mole dell’ acqua, ch' entrerebbe nel luogo fuo , acciocchè egli 
poffa in tal cafo in qualunque regione dell’ acqua equilibrarfi ;} e volendo 
falire più in alto, ha facultà di slargare i mufcoli dell’ addome, onde 1° a- 
ria efercitando la fua forza elaftica, occupi fpandendofi maggiore fpazio, ed 
egli fi renda men grave in ifpecie dell’ acqua ; e volendo fcendere più in 
fondo, contrae i medefimi mufcoli, e riftringe il nuotatojo, di maniera che 
viene ad occupare fpazio minore, ed. a farfi in confeguenza più grave. Nè 
a produrre fomigliante effetto nei Pefci, ficcome nè meno nel far galleg- 
giare, o andare in fondo i folidi di qualunque forta , vi ha veruna parte 
la maggiore, o minor profondità dell’ acqua ad effi fottopofta , come falfa- 
mente hanno alcuni voluto; imperciocchè maeftrevolmente moftra il Gali- 
leo, che ficcome il momento , col quale il folido più grave in ifpecie dell’ 
acqua, contrafta col momento di qualunque mole di acqua , è capace a ri- 
tenerlo fenza che egli fi follevi giammai; così è chiaro , che molto meno 
potrà da effa effere alzato, onde infondendofi acqua quanto fi voglia, refte- 
rà fempre in fondo , e con tanta difficoltà ad effere follevato , quanto il 
pefo affoluto di effo fupera il pefo affoluto d’ una mole d’ acqua a fe 
eguale , poichè la quantità dell’ acqua , che fi aggiugne, avvengachè foffe 
grandiffima , non accrefce la preffione delle parti circonfufe al folido im. 
merfo ; imperocchè egli non contrafta fe non con quelle parti dell’ acqua , 
che al moto del folido ancor effe fi muovono; di maniera, che avendo di- 
moftrato, che il tutto depende dagli fcambievoli eccefli della gravità de’ fo- 
lidi, e dell’ acqua, e che l’ ecceflo della gravità dell’ acqua fopra la gravi- 
tà del folido , che in effa fi pone, è la vera cagione del fuo galleggiare ; 
ha fatto vedere come poffa una piccola quantità d’ acqua follevare un foli. 
do di molto maggior pefo, che ella non è, avendo dimoftrato , che è ba- 
Itevole, che tali differenze fi trovino tra le gravità in ifpecie dell’ acqua , 
Tom, I, ù e del 
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e del folido , fieno poi le gravità affolute, quali effere fi vogliono, in 
suifa , che un folido , purchè egli fia men grave in ifpecie dell’ acqua , 
benchè di pefo affoluto foffe mille libbre , potrà da dieci libbre d’ acqua 
effer follevato, e per lo contrario un altro folido più grave in ifpecie dell’ 
acqua , avvengachè di pefo affoluto non foffe più d’ una fola libbra , non 
potrà dall’ acqua tutta nel Mare effer innalzato , e foftenuto . Dalle quali 
cofe apertamente fi puote ravvifare, quanto foffe l’ abbaglio di Plinio , che 
dal confiderare , come la nave, che portato avea la Piramide fatta dall’ 
Imperador Claudio condurre a Roma, non aveva pefcato meno nel Teve- 
re, che nel Nilo, afferma, che apparve da quefta efperienza non effervi 
ftata minor quantità d’ acqua nell’ un fiume , che nell’ altro . Dal raccon- 
to di quefto naturale Iftorico agevolmente ingannato il Barattieri nel fuo 
Trattato d’ acque non dubitò d’ afferire , che il corpo d’ acqua maggiore 
in altezza è più forte nel foftenere , il che dice egli effere ftato provato , 
quando fi conduffero d’ Egitto a Roma le Piramidi, le quali perchè tro- 
varono il Tevere di maggior corpo d’ acqua del Nilo, meno pefcarono le 
barche dentro, e fopra l’ acque del primo , che fopra quelle del fecondo ; 
in prova di che fegue a dire , che le navi, che efcono da i fiumi, ed en- 
trano nel Mare , s' alzano fuori dell’ acque affai più nelle falfe, che nelle 
dolci , perchè colà trovano la profondità maggiore. L’ errore del quale da 
ciò , che ha dimoftrato il Galileo, e da quello , che poco dianzi fi è det- 
to, fi fa manifefto , poichè non vi ha dubbio, che non già per la vana 
cagione di aver ritrovato maggior corpo d’ acqua, come falfamente fi va 
fupponendo queft’ Autore, ma intanto dovettero pefcar meno le barche nel 
Tevere , che nel Nilo, quanto che l’ acque di quello per nuova cagione , 
come talvolta avviene , fi dovevano effere rendute più gravi in ifpecie dell’ 
acque di quefto, e per tal motivo le navi s’ alzano più nell’ acque falfe, 
che nelle dolci , effendo manifeftiffimo a chicchefia 1’ acqua del Mare effe- 
re di gravità a quella de’ Fiumi di gran lunga foperiore. Intorno a que- 
fto difcorfo delle Gallegsianti molti ftudj aveva fatto , e molte cofe aveva 
preparato il Viviani, per fervirfene in quelle note , che egli voleva ripor- 
re nell’ edizione , che, come già ho narrato , aveva in animo di pubbli» 
care dell’ Opere tutte del Galileo ; nè voglio tralafciare quì di riferire una 
fua ingegnofa fpeculazione fopra tal materia, che fra quefti fuoi ftudj fi 
trova accennata , comecchè. confacevole al propofito di cui finora ho favel. 
lato , e che per avventura fe non trovaffe luogo in quefti fogli, refterebbe 
fepolta nelle cieche tenebre dell’ obblivione. Avverte il Viviani, fecondo 
la propofizione del Galileo, che è veriffimo ; che qualunque folido, o qua 
lunque mole , che dir vogliamo , meffa nell’ acqua , perde tanto di pefo ; 
quanto è la gravità dell’ acqua , che occupa la buca fatta dalla mole mede- 
ma ; e che è altresì vero, che una mole, che galleggi nell’ acqua, in effa 
non pefa niente. Quindi paffa il Viviani a dedurre con nuova , e graziofa 
maniera la belliffima conclufione già propofta da Archimede , che una mo 
le, che galleggi nell’ acqua, pefa tanto in aria; quanto pefa l’ acqua , 
che 
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che riempie la cavità fatta da effa allorchè in quella s° immerge . Conciof. 
fiachè avendo quella mole pofta in acqua perduto della fua gravità , tanto 
appunto quanto pefa l’ acqua, che lo fpazio riempie della cavità fatta da 
quella, per lo contrario il pefo dell’ acqua, che riempie la cavità, è il 
efo perduto dalla medefima mole j ma perchè il pefo perduto fi è il pefo 
della mole pefata in aria , perciocchè ella è galleggiante ; di quì ne avvie- 
ne, che il pefo dell’ acqua, che riempie la cavità è il pefo della mole 
gallessiante pefato in aria . E per venire chiaramente in cognizione , con 
modo ancora meccanico della verità di quefta propofizione ; fi pigli qualun- 
que vafo forato nella fua fponda con un fol buco, come per cagione d’ e» 
fempio, farebbe una pentola forata nel fuo corpo , la quale pofata poi fta- 
bilmente vi s° infonda acqua in tanta copia, che avanzi fopra il foro, e fi 
lafci ufcir per effo quanta mai ufcir ine puote, e quando farà ridotta in 
iftato, che più non fe ne verfi, fi pofi allora leggiermente fopra 1’ acqua 
di effa un folido, ed avverrà, che tanto, quanto s° immerge quella mole, 
tanta quantità appunto efcirà d’ acqua per lo foro , onde fe fi farà  raccol. 
ta quella per effo traboccata, fi troverà, che il fuo pefo farà l’ ifteffo, che 
quello della mole galleggiante. Il medefimo ancora fi farà in altra guifa, 
fe fi piglierà pure un fomigliante vafo forato , e s’ attaccherà alla cima di 
qualunque foftegno , il quale in qualunque altro luogo di fe fteffo , fuori 
dell’ eftremità, abbia un appiccagnolo , e nell’ altra parte oppofta abbia un 
recipiente, nel quale metter fi poffa rena, o altra cofa pefante, che equi» 
ponderi il pefo del vafo forato ripieno d’ acqua ; in quefto pofando una 
mole gallessiante, ufcirà pel foro l’acqua fcaricata dalla cavità della mole, 
e tal vafo refterà pure in equilibrio coll’ altro attaccato nell’ eftremità op- 
pofta del foftegno ; dal che fi raccoglie, che tanto pefa Il’ acqua ufcita 
fuori, quanto la mole, che fi è pofta nell’ acqua. Fatta manifefta tal ve- 
rità, da effa fi viene in cognizione, di che valore fia il difcorfo , che ap- 
parentemente ha affai del verifimile , che alcuni propongono ; che avendo 
il globo terreftre il fuo centro di gravità, al quale tendono , e cofpirano 
tutte le parti, fe rimuoveremo , o muteremo di luogo alcuna di effe , tal 
centro ancora fi muoverà, e fi muterà; come per efempio , quando i Va- 
fcelli, che partono dall’ Indie fon giunti vicino alla Spagna , allora effen- 
dofi fatta gran variazione di luogo di quelle macchine pefanti, per confe» 
guenza nel muoverfi continuamente fi farà il detto centro variato. Non vi 
ha dubbio, che fe fi voleffe aver riguardo alla premeffa di tal ragionamen- 
to, nè paffar più oltre, egli vero apparirebbe, e fondato; ma fe fi vorran- 
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no confiderare le. cofe poco dianzi riferite , fi troverà tofto effer egli di 


niun valore; poichè egli è vero, che nel cafo propofto venendo i Vifcelli 
dall’ Indie in Ifpagna, fi è moffo un gran pefo, ma è eziandio veriffimo, 
che in luogo di quello, ve n’ è fucceduto fempre altrettanto . E per dar 
di ciò una qualche anologia meccanica, fe fi piglierà una leva, agli eftremi 
della quale fieno pofati due pefi, che s'equilibrino fra di loro, e che fieno 


foftenuti da qualunque foftegno fra efli pofto, è chiaro, ed aperto, che fe 
C_ 2 uno 
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uno de’ pefi fi avvicinerà, o allontanerà dal foftegno, l’altro neceffariamene 
te s° abbafferà, o alzerà dal pofto dell’ equilibrio ; ma fe uno di tali pefi, 
che fra loro s’ equilibrano , farà un vafo pieno d° acqua, e con una mole 
galleggiante , la quale movendofi per l' acqua fi venga ad accoftare, o ad 
allontanare dal foftegno , allora nella leva non fi farà mutazione alcuna di 
luogo , il che è manifefto He indubitato fegnale , che nel movimento del 
pefo della mole galleggiante, fempre vi fuccede altrettanto pefo d’ acqua . 
E in quefta guifa ancora fi viene in maggior certezza della conclufione 
propofta dal Viviani , che tanto pefa la mole galleggiante, quanto l’acqua, 
che la cavità da quella fatta riempie . Quando ufcì al pubblico il Difcorfo 
fopra le cofe, che ftanno full’ acqua , o che in effa fi muovono del Gali. 
leo, tofto gli fi follevarono contro i Peripatetici , i quali diedero fuori 
molte rifpofte , e Scritture in difefa della loro dottrina, e contro a quel. 
la, che pubblicata aveva il Galileo , a cui ampiamente rifpofe il P. Abate 
D. Benedetto Caftelli, allora Lettore delle Matematiche nello Studio dî 
Pifa, e diede alle ftampe quel che aveva fcritto contro a Lodovico delle 
Colombe , ed a Vincenzio di Grazia, tralafciando di dar fuori l’altra Scrit- 
tura , che pure avea compofta contro a Giorgio Corefio:, che manofcritta 
fi ritrova preffo l’ Abate Panzanini . Il Viviani nella Vita del Galileo, 
che egli fcriffe in una lettera al Principe Cardinale Leopoldo di Tofcana:, 
fa menzione di quei Peripatetici , che s° oppofero al Difcorfo del Galileo , 
a i quali fi vuole asgiugnere Antonio Santucci , che per la frivolezza del 
le fue ragioni non è per niun conto: agli altri differente , il Trattato del 
quale manofcritto , dedicato alla G. D. Vittoria di gloriofa memoria, fi 
conferva nella Real Libreria. Oltre a tutti quefti oppofitori, moffe alcuna 
difficoltà Tolomeo Nozzolini, intorno a ciò , che operi l’ aria nel far gal 
leggiare , alla qual giudiciofa oppofizione rifpofe largamente il Galileo con 
una fua lettera, e luna, e l’altra di quefte Scritture fi fono aggiunte 
in quefta edizione dopo il Difcorfo delle Gallegianti . 

Apparve nel Cielo l’ anno 1618 una €Cometa grandiffima , che diede 
tofto agl’ ingegni fpeculativi ampia materia. di ragionare , ed effendo per 
ogni parte conofciuto il valore del Galileo, e quanto egli foffe fagace, 
ed efperto offervatore delle cofe celefti , molti a lui ricorrevano per avere 
fopra quefta nuova apparenza il faviffimo fuo fentimento ; ficcome appunto 
feguì in Francia, dove avendo voluto quel magnanimo Re dar ordine, che 
foffe offervata la Cometa , gli fu rifpofto:, che per avere fquifite  offerva- 
zicni, e ficure, facea di meftieri chiedere al Gran Duca di Tofcana, che 
le faceffe fare al Galileo, che era I unico, che foffe valevole ad intra= 
prendere imprefa così fublime . Egli però ftando. nel tempo, che apparve 
quefta nuova luce nel Cielo, aggravato: da una molefta ‘infermità, non potè 
fopra di effa far giammai veruna offervazione , nè altro fece , fe non che 
con quei virtuofi amici , che il vifitavano, tenne ragionamento fopra que» 
Ste apparenze, che talvolta comparilcono in Cielo, e la fua opinione intor« 
no al loro moto, ed al luogo dove effe fi ritrovino , palesò. Fu prefente 

a tali 
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a tali difcorfi Mario Guiducci, come amico , e fcolare del Galileo affezio- 
natiffimo, il quale effendo oltremodo perito delle fcienze aftronomiche, una 
dottiffima , e belliffima lezione fopra le Comete recitò pubblicamente nell’ 
Accademia Fiorentina in due diftinte Adunanze, nella quale fra moltiffime 
cofe, che egli fopra tal materia riferì, vi pofe quelle ancora, che ne’ pri« 
vati ragionamenti col Galileo, aveva udito. Vi fu alcuno, che di quefta 
lezione fi renne offefo , quafi che ella diftruggeffe 1’ opinione, che delle 
Comete avevano avuto 1 Peripatetici., e faceffe vedere effer vana 1’ incor- 
ruttibilità de’ Cieli, da effi così selofamente foftenuta , onde fotto finto 
nome ufcì fuori un libro con titolo di Libra Affronomica , e Filofofica, in 
cui ed il Guiducci, ed il Galilei furono con afpre , e fcortefi parole ram 
pognati, e vilipefi, e la loro dottrina impugnata con argumenti non meno 
frivoli, che pungenti. Non fu di piccola utilità quefto libro, poichè pofe 
in iftretto obbligo il Galileo di difendere fua. ragione , e la verità , onde 
egli diede alla luce il Saggiatore, opera fingolarifima , e della più nobile, 
e fublime filofofia, maravigliofamente adorna , e fregiata . In quefta le fue 
fpeculazioni intorno al moto, ed al luogo, ed all’ altre proprietà delle Co- 
mete fece palefi, e moftrando apertamente non poter effer quefte fotto la 
Luna, la fentenza d’ antichi rinnomati ‘filofofi, che molto fopra il Cielo 
Lunare fi alzaffero, con nuove, e fondate ragioni riftabilì. La qual fenten- 
za, che le Comete veniffero talvolta in tanta altezza, che foffero fuperiori 
a molti de’ Pianeti, non che foffe in visore in quei tempi felici, ne’ quali 
la filofofia era tenuta in pregio, e coltivata, ma fu ancora in quei fecoli 
barbari, ne’ quali, effendo eftinta ogni luce di buona difciplina, giacevano 
gli uomini involti nelle cieche tenebre dell’ ignoranza, e la buona  filofofia 
folitaria, e raminga fe ne ftava affatto abbandonata. In prova di che bello 
fi è il fentire ciò, che narra nella fua Itoria Fiorentina Matteo Villani ; 
ragionando di quel fuoco, che apparve |’ anno 1352. Diffono alquanti ifperti, 
che quello infocamento de vapori, o Cometa , 0 Afub che Ji foffe , che ella fu 
nel Cielo in fomma altezza , in quello di Marte. Dalle quali parole ben fi 
comprende, che ancora in quegli ofcuri tempi , alle filofofiche, e fenfate 
offervazioni poco acconci, pur fi credeva, falire, ed alzarfi le Comete, fino 
fopra il Cielo di Marte. Lunga, e malagevole imprefa farebbe, fe io voleMi 
far parole partitamente fopra le cofe., che contenute fono nel Saggiatore : 
perciocchè egli è tutto ripieno de’ più alti filofofici concetti, ed è di meftie« 
ri, che il Lettore per fe medefimo attentamente rivolgendolo , il pregio ne 
conofca, e ne ftimi; non voglio cià tralafciare di riferire, acciocchè fi renda 
giuftizia alla verità, e fi dia la ragionè d’ un luogo, che quì fi è variato da 
quello, che finora fi è veduto nell’ altre ftampe del Saggiatore, che avendo 
in effo detto, che non gli era incognito , che per ! incatenata parentela , la 
quale tutte le arti D una coll’ altra tengono, non folo fi permette al Filofofo de 
tramezzar talora ne’ fuoi trattati alcune poetiche delizie , come fece Platone , e 
come fanno oggi molti, ma fi concede ancora al Poeta il feminare alle volte ne 
Suor poemi alcune fcientifiche [peculazioni è come tra i noftri antichi fece so 
nella 
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nella fua Commedia; lo Stigliani, a cui da Monfig. Cefarini era ftata data 
la cura della correzione della ftampa, che fi faceva in Roma di queft'Ope- 
ra, di fuo capriccio arditamente alle parole, che di Dante dice il Galileo, vi 
aggiunfe, e come tra î moderni ha fatto 1 Cavaliere Stigliani nel fuo Mondo 
nuovo 3 di che effendofi pofcia giuftamente lamentato il Galileo, fu cagione, 
come ben racconta 1’ Autor del Veratro contro lo Stigliani, che egli fcrivene 
do contro al Cavalier Marino; laddove parla del Galileo, come ritrovatore 
del cannocchiale, per una vana, e debol vendetta, tentò di voler far crede 
re, effere ftato il Galileo da altri in tale invenzione prevenuto. Nella pre» 
fente edizione s° è reftituito quefto luogo alla fua vera lettura, effendofi tolte 
quelle parole, che altri per foverchia baldanza di proprio fenno vi aveva age 
Giunte . 

Fino nel tempo, che il Galileo ancora nel fiore dell’ età fua dava opera 


agli ftudj della Geometria , e diligentemente ciò che è rimafo degli fcritti 


o 
del grande Archimede contemplava, veggendo quanto maeftrevolmente queft’ 
infisne geometra aveva faputo difcoprire il furto, che era ftato fatto nella 


Corona d’ oro del Re di Siracufa, pensò allora alla fabbrica, ed all’ ufo della 
fua Bilancetta, mercè della quale fi prende conofcenza della gravità in ifpe- 
cie di diverfe materie, e della lesa, e della meftura de’ metalli, con modo 
ficuro , ed efattifimo . L’ ufo di quefta ingegnofiffima Bilancetta non fu 
fatto pubblico per mezzo delle ftampe dal Galileo ,, ma bensì moftrato, e 
fpiegato molte volte a i fuoi fcolari , e a tutti coloro , che di faperlo eb» 
bero vaghezza, il che è fervito di bel motivo a prender animo a quegli, 
che d’ alcuna delle fue molte operazioni hanno avuto talento di pubblicar- 
fi per inventori. Fu dipoi data alle ftampe quefta Bilancetta nell’ edizio- 
ne; che dell’ Opere del Galileo fu fatta in Bologna, e ad effla_ vi furono 
aggiunte alcune offervazioni di Gio: Batifta Mantovani. In quefta prefente 
edizione vi fi è pofto in oltre y ciò che per renderne ufo più facile , e 
più fpedito, intorno ad effa hanno fcritto il Caftelli, ed il Viviani. Il 
primo de’ quali dopo aver propofto d’inveftigare la notizia della mefcolan» 
za de’ metalli, per mezzo d’ alcuni pefi , che notino nella bilancia tutte 
le differenze, avvengachè minime, propone , come modo nuovo, e anche 
più curiofo, di confeguire 1° ifteffo effetto colla ftadera ordinaria col roma» 
no, notando coll’ ajuto di effo ogni piccoliffima differenza, che fra i due 
metalli infieme mefcolati, e confufi fi ritrovi. L’ adoperare il romano per 
ravvifare quanto fia il mefcolamento , che fia ftato fatto fra. due diverfi 
metalli, ftimo che fia penfiero fovvenuto alla mente fecondiffima di fempre 
nuove, e bizzarre fpeculazioni del Padre Abate Caftelli ; ma 1° ufarli per 
conofcere le minime differenze di pefo di checchefia , certamente degli ans 
tichi è ftato ancora il coftume ; in prova di che mi piace di riportar quì 
due antichi intagli, poffeduti dall’ eruditiffimo Senator Filippo Buonarroti, 
d’ ogni più recondita fcientifica rarità finiffimo difcernitore., de’ quali in 
uno, che è in diafpro, vi fi vede la Bilancetta col romano , come ancor 
‘oggi fi coftuma nelle ftadere comunali, nell’ altro in niccolo, vi è per ros 
mano 
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mano una piccola tefta d’un Mercurio, e nell’uno, 
e nell’ altro da i contraffesni, che vi fono ripofti, 
fi fcorge effere ftate fin negli antichi tempi quefte 
Bilancette adattate, per ifcernere, e faggiare le mi- TSI 
nime differenze, che paffavano fra le monete. 

Da i primi anni della fua giovanezza applicò l’ 
animo il Galileo alle fcienze meccaniche, il che egli " 
fece manifefto, nel breve, ma chiaro, e fugofo trat- WA 
tato, che ne compofe. Per illuftrare quefta nobile, 
ed utiliffima fcienza , così altamente promoffa dal 
Galileo, molte cofe aveva pofte infieme il Vivia- 
ni, che fervir dovevano alla riftampa, che come 
già fi è detto, egli meditava di fare di tutte l’O- 
pere del fuo Maeftro, le quali tutte, ficcome altre 
ancora fopra altri trattati del Galileo, piuttofto ac- 
cennate, che diftefe pienamente, lafciò il Viviani in 
varie piccole carte, ‘onde difficil cofa fi è, che pof. 
fano giammai darfi fuora, e fervire alla pubblica uti» 
lità . Volendo pertanto in qualche parte a quefto 
danno provvedere , giacchè l’ opportuna congiuntura il richiede, non vo- 
glio tralafciare di riferire alcuna di quelle cofe , che per render più frut- 
tuofa la fcienza meccanica promoffa dal Galileo, aveva preparato il Vi. 
viani. Nota egli alcune minuzie degniffime d’ effer confiderate fopra 1 mo- 
menti de’ piani inclinati, diftinsuendo il momento gravitativo fopra il pia- 
no, il momento defcenfivo per effo , ed il momento totale nel perpendico- 
lo ; il primo , ed il fecondo prefi infieme ; moftra effere eguali in potenza 
al terzo : il fecondo al terzo effere come il feno retto dell’ elevazione del 
piano dall’ orizonte al feno tutto, ed il primo al terzo , come il feno del 
complimento della detta elevazione al feno tutto . Dal che ne raccoglie , 
che fe due piani fono egualmente lontani dall’ ‘angolo femiretto , il mo- 
mento defcenfivo per uno de’ piani, è eguale al gravitativo per 1° altro . 
Fa dipoi manifefto , che fe una cafletta piena d’ acqua farà fofpefa da un 
palco orizontale con quattro fili eguali , e perpendicolari all’ orizonte., fa- 
cendola vibrare a suifa di pendolo, non fi potrà l acqua verfare , dimo- 
ftrandofi , che in tutto quel movimento la fua fuperficie riman fempre pa» 
rallela all’ orizonte. Di quì paffa a dire, che pendendo wu grave da un 
filo, la forza, che fa ad effo filo tirandolo, quando fta perpendicolare all’ 
orizonte , alla forza, che egli fa tirandolo, fe fi pone il filo obbliquo , 
rimovendolo dal perpendicolo , fta come il momento totale al momento 
defcenfivo , che averebbe nel piano inclinato, fecondo l’obbliquità del me- 
defimo filo . Il che però non fi trova effer vero, fe non quando il filo 
obbliquamente pofto fi tien fermo, ma non sià quando vibrandofi fi muo- 
ve. imperciocchè allora la forza centrifuga fa ftirare viepiù il filo, benchè 
fia obbliquo , di quando pende femplicemente nella fia quiete in: perpen» 
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dicolo. Si vede però , che il Viviani aveva anch’ egli, e per avventura 
prima d' ogni altro, penfato a quelte forze , che tengono telo il filo in 
varie pofiture ; anzi apparifce , che egli aveva penfato a far muovere , e 
vibrare varie forte di figure, mifurando le refiftenze , che incontrano le 
ordinate di effe nel mezzo per cui fi vibraffero , effendo pendule, e dimo= 
ftra con qual progreflione crefcano gl’ impedimenti del moto nell’ ordinate 
della parabola , indi d’ un rettangolo , pofcia d’ un triangolo fofpefo colla 
bafe all’ insù, e la punta all’ ingiù,, e finalmente d° una iperbola fra gli 
afintoti , di cui dimoftra , che ciafcuna ordinata viciniffima , o lontanifiima 
in infinito dalla fofpenfione , incontra nel mezzo per cui va vibrando, e- 
guale impedimento , ficchè ritrova per tutto eguale la refiftenza . Le quali 
propofizioni comecchè fono diftefamente dimoftrate dal Viviani nell’ ipotefis 
che egli fa dell’ effer gl’ impedimenti. procedenti dalle velocità folamente , 
proporzionali alle velocità medefime ; avvengachè fia per avventura. ipotefi 
da altri più ricevuta, che le refiftenze de’ mezzi crefcano in dupla ragione 
delle dette velocità , contuttociò non voglio tralafciare di riportarle tutte 
intere nella. maniera appunto , che negli fcritti del Viviani l’ho ritrovate, 
ftimandole convenevoli , e proprie di quefto luogo , ed atte ad illuftra» 
re la dottrina del Galileo, e la memoria di quel profondo ingegno , che 
penfate l'aveva. pen”. 

Suppongo che gl’ impedimenti. de’ mobile procedenti dalle velocità fole , cre 
fcano colla proporzione delle medefime velocità $ e che 1 procedente dalle fole quane 
tità, crefcano colla proporzione de’ luoghi , che occupano nel medefimo mezzo le 
medefime quantità . 


Propofizione I. 


*GP impedimenti dell’ applicate AC, DE nel. 
la parabola pendula ABC, fono fra loro come 
: cubi delle medefime applicate . Poichè quelli 
hanno proporzion compofta delle linee AC, DE, 
e delle velocità loro, cioè de’ femidiametri FB. 
BG, cioè ob parabolam , de quadrati AC, 
DE, ma ancora 1 cubo AC, DE, hanno fra 
loro la medefima proporzione compofta . delle 
medefime proporzioni , dunque , ec. il che , 
ec. 


Propofizione Il. 


Se il rettangolo AD farà volubile intorno AB, e pendulo , gl’ impedimenti 
dell’ applicate CD, EF, ec. faranno fra loro come V applicate DH, FG 
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an qualunque triangolo BDH, che abbia la ci. 
ione dine B ma in B, e l° altezza quanto BD, ec. Poichè P 
impedimento, che prova la linea CD nel fuo mo 
| e c to pel mezzo dell aria, procede e dalla larghez- 


za della medefima CD, e dalla velocità del fuo 

medefimo moto, perchè fando ferma la fua veloci 

tà, l impedimento crefce , fecondo che crefce la 

lunghezza della linea , 0 ? amplitudine della fu 

| perficie , e ftando ferma la medefima lunghezza , 

fi 0 Superficie , l impedimento crefce fecondo la ve 

È D H locità del moto $ ficchè PD impedimento di CD al 

| impedimento dell EF ha proporzione compofta del= 

la larghezza CD alla EF, cioò della DH alla fleffz D H ob equalitatem , 

ec. e della velocità della CD alla velocità dell EF , cioè della linea DB 

alla BF, cioè della DH alla FG, ma la DH alla FG ha proporzione 

compofta delle medefime linee, onde P impedimento di CD all impedimento di 
EF fta cone DH ad FG. Il cher ec. — | 


 Propofizione III, 


IL impedimento delle linee DE, FG del triangolo ABC volubile, e pendu 
lo intorno AB, fono fra loro come le applicate LM, HI nella parabola OM 07 
che abbia per bafe l'altezza del trian- 

EC BO golo, e per D altezza qualunque linea. 
Poichè fe l impedimento di DE all 

T  :mpedimento FG ha proporzione compo 
M /la della DE alla FG cioè della RGS 
alla CG, cioè HP a PL, e della 
velocità di DE alla velocità di F 5 

Go p cioè del femidiametro E B al femidian 
metro GB, cioè dela HO, ad Ok; 

ma ancora il rettangolo OHP al rettangolo OLP ha proporzione compofta del 
le medefime linee ; adunque P impedimento DE all’ impedimento FG fia come 
2} rettangolo OHP al rettangolo OLP, cioè ob parabolam, come la linea HI 
ad'L M° W'chep ec. 


Corollario . 


Di quì fi vede, che la maffima vefiftenza, 0 impedimento maffimo delle linee 
di tal triangolo , è quella della linea di mezzo FG, che corrifponde all’ affe 
della parabola ; e dell altre D egualmente diftanti fono ancora impedite egual» 
mente dal mezzo, i 
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Propofizione IV. 


G) impedimenti dell’ applicate AB, FG, ec. nel triangolo ACB fono fra 
loro come V applicate BD, GH, ec. nel trilineo C BD refiduo del paralello= 
grammo CD , detratta la femiparabola CDE, 
il di cui vertice fia il punto C, come del trian= 
golo , e diametro la CE parallela ad AB, e 
bafe P altezza del detto triangolo , ec. Poichè 
V impedimento di AB a quello di FG ha la 
proporzione compofta di AB ad FG, cioè di 
BC a CG, e della velocità di AB alla ves 
locità di F G, cioè del femidiametro BC al 
femidiametro CG, ma ancora il quadrato BC 
al quadrato CG, cioè i quadrato DE al qua 
drato EI, cioè al quadrato HL, ha proporzion 
compofta delle medefime linee $ adunque P impe 
dimento, che trova in avia la linea AB all’ impedimento della FG fia come 
il quadrato DE al quadrato HL, cioè, come la linea EC, alla CLob parabo« 
lam, cicè la linea DB alla GH ob aqualitatem. Dunque, ec. il che, ec. 


Corollario. 


Adunque è detti impedimenti dell applicate nel triangolo ABC, fono fra lo 
vo, come 1 quadrati delle medefime applicate. 


Propofizione V. 


Se Iperbola EGD farà pendula, e vo 
lubile intorno al fuo afintoto AC, e l'altro 
afintoto fia CD, dico che gl’ impedimente 
dell applicate EF, GH, e di tutte le ale 
tre, ec. fono fra loro eguali , cioè che la 
fuperficie ACDGE, ec. che fia infinita 
mente lunga dalla parte AE, e dall’ altra 
D quanto piace , trova per tutto eguale 
impedimento dal mezzo, mentre ella va vin 
brando. L° impedimento di EF all’ impedi 
mento de GH ha proporzion compofta de 
EF a GH,e della velocità di EF alla 
velocità di GH, cioè della linea CF alla 
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CH, ma i paralellogrammo ancora EC al GC ha proporzion compofta delle 
medefime linee y adunque D impedimento EF al GH fla come il paralellogram= 
mo EC allo HL, ma quefte fono eguali Dunque , ec. Il che, ec. 

Oltre a quefte propofizioni , che fervir dovevano al Viviani per aogiu» 
gnere al Trattato delle Meccaniche del Galileo , altre ancora ne aveva e- 
gli notate, delle quali non debbo tralafciare di darne notizia, comecchè ciò 
a maraviglia al propofto fine conduce. Avverte , che fe dentro una corda 
farà infilato un pefo, che pofla fcorrere per effa, tenendo un capo della 
corda fiffo, e l’ altro abbaffandolo nel perpendicolo , il pefo fcorrerà fem- 
pre per una linea retta. Che dato un pefo da foftenerfi con più leve da- - 
te , fopra foftegni dati di pofizione , fi poffono ritrovare le potenze da ap- 
plicarfi agli eftremi congiunti in un punto, e ad eflo applicato il pefo; fic- 
chè tutte le dette potenze reggano il dato pefo, e fiano tra di loro in qual. 
fivoglia proporzione affegnata. Che il pefo d’ un grave pofto in diverfe lon- 
tananze del centro della terra, fcemi colla medefima proporzione , che fce- 
mano le diftanze ; ipotefi, la quale non ha gran tempo, che fu abbraccia= 
ta dal Padre Tommafo Ceva , e che diede occafione alla Neoftatica del Pa- 
dre Saccherio , e che nell’ andare della fuperficie della terra all’ ingiù fi cre- 
de vera ancora dall’ infigne Geometra Ifacco Nevvtton , avvengachè, nel. 
l’ andare dalla fuperficie della terra all’ insù , creda egli, che la gravità fce- 
mi in proporzione reciproca de’ quadrati delle diftanze , anzi che feguiti a 
crefcere in ragione delle diftanze medefime. Moftra in oltre il Viviani, che 
un pefo , che fi muove fopra i curri, fa doppio fpazio di quello , che paf. 
fano nel tempo ifteffo i medefimi curri, e che quefti effendo due , ed e- 
quali , fi mantengono ancora in pari diftanza fra di loro, ma fe fono di- 
feguali, quando il pefo fi muove verfo il curro minore, il maggiore fe gli 
accofta , e per lo contrario quando il pefo fi muove verfo il maggiore , e- 
gli fi difcofta , e s' allontana. La ragione di ciò fi è , perchè il pefo ha il 
fuo moto progreffivo compofto dal moto del curro fopra il piano , e del 
moto di fe medefimo fopra il curro j e uno e 1° altro moto è fatto per 
eguali fpazi , e nel medefimo tempo , e pel medefimo verfo, il che in que- 
fta guifa rende il Viviani manifefto. Imperciocchè immaginati due contatti 
B, D prefi nella circonferenza del curro B C D E, quando B C fi farà 
diftefo {ul piano in B F, l'arco D E fi farà diftefo per altrettanto fpazio 
ful piano inferiore del pefo in D G; onde quando C toccherà F, il pun- 
to E toccherà G, ma Ced E fono diametralmente oppofti , adunque men- 
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| GD H | H, dove la perpendicolare F 
"E H fega il piano di fotto al 
| IA ri) pefo , ma G H è doppia di 


BR BF. Adunque il pefo fa dop- 

pio fpazio de’ curri il che &c. 

Ma per avventura puote apparire più femplicemente fpiegato queft’ effetto , 
fe fi vorrà confiderare; prima il curro mobile intorno al fuo centro A, che 
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fia fiffo, nel qual cafo il pefo movendofi , mifura la circonferenza ‘del cure 
ro, ma intendendo poi il curro mobile nel medefimo tempo anche col fuo 
centro A, la circonferenza B C D E fi ftende fopra il piano fuggetto ; 
dal che ne fegue , che in un folo rivolgimento del curro , il pefo ha paf 
fato due mifure della circonferenza del curro medefimo , cioè doppio fpa- 
zio di effo. 

Non vi ha dubbio, che nobiliffimi, e degni di fingolare ammirazione 
fono i ritrovamenti tutti. de’ matematici , comecchè tutti di fplendide , nè 
per altro mezzo conofciute verità , ci rendono partecipi ; tuttavia mi fem- 
bra, che più degli altri fieno pregievoli, allorchè s’ aggirano intorno all’ 
offervazioni , e agli ufi di quelle leggi della natura , che effendo ftate affai 
tardi difcoperte, e trafportate dalla fcienza delle cofe fifiche alle ragioni ma» 
tematiche , di nuove cofe , ed utiliffime |’ hanno adornata , e arricchita . 
Fra quefte novelle , e giovevoli parti della Matematica fi è la dottrina dell? 
acque correnti, che in bella guifa fu dal Galileo coltivata , ed accrefciuta, 
anzi che effendo ella ftata dal Caftelli, dal Michelini, dal Torricelli , e 
dal Viviani, fcolari tutti del Galileo , al più alto fesno innalzata , fi puo= 
te a buona ragione affermare, che da lui abbia avuto i fuoi principj, ed 
il fuo nafcimento , e che da quefto feme grand’ arbore pofcia divenuta , a 
lui fe ne debba la gloria. Scriffe il Galileo in quefta materia dell’ acque , 
oltre il Trattato delle Galleggianti, di cui fi è baftevolmente ragionato ; 
il Difcorfo fopra il Fiume Bifenzio , coll’ occafione , che nata era difcor= 
dia intorno a i lavori, che fi dovevano. fare in quefto fiume fra due Pe- 
riti ; onde richiefto il Galileo del fuo fentimento , con nobil chiarezza , 
dote fua propria, e particolare , e con profonda dottrina , il palesò ,. e le 
controverfie , che erano inforte , decife, e tolfe via. Vi fono ftati alcuni; 
che hanno voluto porre in dubbio, fe quelto Difcorfo fopra il fiume Bi. 
fenzio fia veramente opera del Galileo, nè mi poffo immaginare con qual 
ragione a così dubitare fi fieno mofli , poichè non folamente ancor oggi fi 
vede l' ordine pubblico , che egli ebbe , di dover dire il fuo parere fopra 
tal materia , e 1’ avvifo , che gliene fu dato da chi allora alla direzione dî 
tali faccende foprintendeva ; ma in oltre dopo aver compilato quefto Dif 
corfo , ficcome degli altri parti del fuo mirabile intelletto era ufato di fa- 
re, il mandò in diverfe parti a varj amici fuoi ; fopra di che, in confer 
mazione di quanto io dico , per mettere viepiù in chiaro il vero ; piacemi 
ora di riportare ciò, che gli fcriffero Cefare Marfili, e il Padre Abate Ca- 
ftelli ; il primo con lettera degli 8. Aprile 1631. dice in quelta guifa. Ho 
veduto con iftraordinario mio gufto i difcorfo intorno al fiume Bifenzio , quale po= 
tendo applicarfi a è bifogni del noftro Reno, me ne farò onore , nominandola però 
per V Autore. L'altro con lettera de’ 31. Maggio parimente dell’ anno 1637. 
in fomigliante forma fi efprime : Sono flato fuori di Roma a Caftel Gandolfo . 
al sitorno mio ho ritrovato la fua lettera , infieme col Difcorfo di Bifenzio , quale 
mi è ftato cariffimo . ho bifogno di fiudiarlo bene , come farò fubito , che Monfî= 
guore Crampoli , che me È ha levato di mano a forza; me lo veffitutrà 5 intanto 
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la ringrazio dell’ onore , che mi fa in quella ferittura , che veramente eccede ogni 
mio merito. Dalle quali cole ben fi fcorge , che non vi è dubbio alcuno , 
che quefto Difcorfo intorno ‘al fiume Bifenzio non fia del Galileo, effen- 
docene tanti,e così ficuri rifcontri. Nè qui voglio tralafciar di dar notizia 
al pubblico, che per illuftrare fempre più queft’ importantiffima dottrina 
dell’ acque correnti, fi darà ben prefto alle ftampe la Raccolta di molti di 
quegli Autori, che fopra tal materia hanno fcritto , nella quale oltre a 
quello , che vi è del Galileo , e degli altri fuoi Difcepoli, vi s° aggiugne= 
rà ancora ciò, che intorno ad effa hanno ritrovato altri più moderni ce- 
lebratiffimi Scrittori, la qual Raccolta , ftimo che farà gradita dagli ama- 
tori degli ftudj matematici , che averanno gufto di vedere unito infieme 
ciò, che a tale fcienza S' appartiene , e fervirà ancora per far conofcere 
quanto fia vana l’ opinione di coloro , che fi fanno a credere , che per la 
direzione dell’ acque non altro vi abbifogni , che la pura pratica , fe efli 
vorranno confiderare con quanta profondità di dottrina, con quale eviden. 
za d’ efperienze, con quanta forza di dimoftrazioni , tanti prodi uomini , 
e fcienziati , abbiano giudicato effer di meftieri il trattare fomiglianti diffi- 
cili, ed importanti materie , e con quanta fatica , e con quanto ftudio ne 
abbiano ftabilite le regole, e dimoftrate le proprietà j le quali cofe tutte 
farebbero vane , e di niun pregio , ed efli farebbero meritevoli di biafimo, 
e di riprenfione , fe per mezzo della pratica fi poteffe giugnere fpeditamen. 
te a quel fine , a cui effi conducono per un cammino così afpro , e diffi. 
cile ,\ e travagliofo . 

Si trovava il Galileo con lunghi , e faticofi Mtudj d’ aver confeguito Ie 
dimoftrazioni intorno a due nuove fcienze appartenenti alle meccaniche, ed 
a i movimenti locali , circa alle quali aveva fino da i primi anni della fua 
gioventù dato principio a fpecularvi con attenta cura ; concioffiachè fino dall’ 
anno 1590; che egli la prima volta era Lettore nella celebratiffima Uni 
verfità di Pifa, avendo il primo di tutti efaminato le leggi , che offerva il 
moto naturale, ed il violento , e fopra di effo fatti var) efperimenti, que- 
fti pubblicamente fece vedere; e quindi avendole geometricamente dimoftra- 
te, incominciò le fue dimoftrazioni a conferire col Marchefe Guido Ubal. 
do dal Monte, che della loro eccellenza effendo giuftiffimo conofcitore , 
gli fece animo , e il confortò , e l’ accefe a feguire coftantemente così nuo- 
vo , e profondo ftudio , il che effendo ftato fatto dal Galileo nel lungo 
corfo di molti anni, e trovandofi di avere interamente confeguito quanto 
era bifognevole per quefte novelle fcienze , il tutto divifo , e diftinto con 
bell’ ordine in quattro Dialoghi, confesnò al Conte di Noailles della fua 
infigne virtù parzialiffimo ammiratore , 1 quali poi a lui dedicati, fi vide- 
ro impreffi in Leida l’anno 1637 infieme coll’ Appendice del centro di gra- 
vità di alcuni folidi. Non fi puote appieno ridir con parole , quanta foffe 
l'ammirazione con cui quefta fegnalatiffima Opera fu ricevuta , veggendo 
in effa i giufti ftimatori della virtù, il verace ritratto della gran mente del 
Galileo ; che prodotta l’ aveva. Non andarono tuttavia efenti dall’ obbie- 
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zioni quefti Dialoghi, poichè varie in diverfi tempi ne fono ftlate fatte, le 
quali non hanno avuto altra forza , nè ad altro» fono fervite, che a far sì, 
che quivi come oro, che nel fuoco affina, più rifplendenti fieno elleno divenu 
te, e più preziofe. Molte cofe contro alla dottrina del moto oppofe il Car- 
tefio, ma di leggieri momento , e con frettolofa penna , e fenza efamina» 
re fquifitamente ciò che in effa fi contiene, fra le quali la principale fi è 
nell’ Epiftola 91 della parte feconda , nella quale egli taccia il Galileo di 
non aver bene confiderata tutta quefta fcienza infieme , ma che folamente 
abbia avuto in vifta le ragioni di alcuni effetti particolari, e tralafciate le 
prime caufe della natura , e così dice egli, /ine fundamento edificaf@e . 11 
che afferma, perchè aveva veduto nel Dialoso del Moto, che il Galileo 
fupponeva per principio i gradi della velocità del medefimo mobile, fopra 
diverfi piani inclinati , allora effere eguali , quando abbiano la medefima e+ 
levazione fopra il piano orizontale. Nel che averebbe avuto ragione il Car= 
tefio , quando il principio fuppofto dal Galileo come noto , foffe ftato ri 
trovato falfo, nel qual cafo farebbe ftato fenza fallo un edificare fenza fon 
damento : ma non è già in verun conto da ammetterfì ciò , che esli con 
troppo amara riprenfione francamente pronunziò , quando il principio ado= 
perato fi trova effer vero , come appunto feguì al Galileo, il quale appref 
fo dimoftrò ciò , che prima aveva fuppofto , facendo vedere , che è gradi di 
velocità di un mobile defcendente con moto naturale dalla medefima fublimità per 
pian in qualfivoglia modo inclinati , all’ arrivo all’ Orizonte fon fempre eguali ri= 
moffi gl’ impedimenti. La dimoftrazione di quefto Teorema fu quella ,. che es 
gli mandò fubito , che 1° ebbe inveftigata ;, al Padre Abate Caftelli; e che 
fu dipoi inferita nel terzo Dialogo nell’ impreffione dell’ Opere del Galileo 
fatta in Bologna. Quefta medefima proprietà la confermò ancora il Torri» 
celli in varj modi nel fuo Trattato del Moto, allorchè non ancora aveva 
avuto ‘notizia di quella del Galileo j e la medefima paflione volle: \autenti= 
care Criftiano Ugenio nella fua Opera trattante del moto de’ pendoli ; e } 
ifteffa pure è ftata da altri Geometri ancora confermata , e ftabilita. Vi 
fu chi fi oppofe alla proporzione trovata dal Galileo de’ momenti de’ gra 
vi fopra i piani inclinati, pretendendo , che foffe falfa la dimoftrazione , e 
che detti momenti non poteffero ftare fra di loro come i feni retti degli 
angoli dell’ elevazione de’ piani fopra l’orizontale. Fu difcoperta la falfità di 
tale oppofizione , e molti furono quelli, che vera dimoffrarono effere la 
propofizione del Galileo, ma per avventura farebbe ftata rifpofta più: pre» 
cifa il dimoftrare, che non è il medefimo tenere il grave fopra il piano 
inclinato , e con una corda parallela al detto piano , nella guifa , che fa il 
Galileo , ed il foftenere il grave con un altro piano tangente per la parte 
di fotto , come vuole l’ oppofitore, e quefta differenza fi puote agevolmen» 
te dimoftrare, ficcome fi trova d’ aver fatto un chiarifiimo , ed inifisne geo- 
metra. Il Cartefio avendo fatto, come poco dianzi ho avvertito , un’ afpra 
ceniura al Galileo , nella fuddetta lettera non dubitò d’ afferire, che di niu- 
na cofa meglio , che della mufica aveffe fcritto ; ma ben prefto pentito di 


que- 
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quefta piccola lode , che gli attribuifce, e volendola in biafimo rivolta.e , 
dice, che tali cofe erano bafle, e volgari , e a lui, ed al Merfenno, al 
quale è quella lettera indirizzata , molto ben note. Debole fi è certamen- 
te quefta traccia, e non degna del gran talento del Cartefio, e ficcome dell’ 
altre fatte da effo al Galileo, per la fua frivolezza da non farne nè pur 
conto , comecchè effendo generale , e non difcendendo a far conofcere in che 
confifta la baffezza della dottrina , che egli vuole impugnare , come volsare., 
non ad altro ferve , che a far manifefto il mal temperato animo del Cartefio, 
che la fama grandiffima della virtù del Galileo mal poteva foftenere, e per 
quanto era in lui, tentava d’ ofcurare. Altre obbiezioni vi fono fate mol. 
to più forti, contro a ciò, che della mufica fcriffe il Galileo , alle quali 
tuttavia ampiamente fi foddisfà , e fi rifponde, e la faldezza di quefta dot. 
trina fi fa più chiara, e palefe. Il Prior Orazio Rucellai ne’ fuoi maravi. 
gliofi Dialoghi, nel fecondo di quegli , che ragionano fopra il Timeo di 
Platone intorno alla mufica , riporta una molto falda, e gagliarda oppofi- 
zione in quefta suifa; riferifce egli ciò che dice il Galileo nel Dialogo pri- 
mo della prima giornata , che la forma degl’ intervalli mufici £i è la pro- 
porzione de’ numeri delle vibrazioni, e percofle dell’ onde dell’ aria , che 
vanno a ferire il timpano dell’ orecchio , il quale effo ancora fotto le me. 
defime mifure di tempi vien fatto tremare ; dal che ne deduce , che più 
grate fono quelle confonanze, di cui le vibrazioni più prefto fi riunifcono, 
e fono commenfurabili , laddove crudiffime farebbero le diffonanze , quan- 
‘ do i tempi delle vibrazioni foffero incommenfurabili. Il che egli pofcia fa 
vedere con alcuni fili di diverfe lunghezze , le vibrazioni de’ quali rifpon- 
dano a quelle degl’ intervalli mufici, i quali quando fono confonanti , fo- 
no tali gl intrecciamenti de’ fili, che in determinati tempi, e dopo deter- 
minati numeri di vibrazioni tutti i fili fieno tre, o fieno quattro s’ accor- 
dano a giugnere nel tempo ifteffo al termine delle loro vibrazioni ved ri- 
cominciano un altro fimile periodo j} ma quando le vibrazioni di due, © 
di più fili fieno incommenfurabili , ficchè mai non ritornino a terminare 
concordemente fotto determinati numeri , o fe pur non effendo incommen- 
furabili vi ritornino dopo lungo tempo , e dopo gran numero di vibrazio- 
ni, allora ficcome la vifta fi confonde nell’ ordine difcorde d’ uno fregola- 
to intrecciamento , così l’ udito con noia, e con diffonanza riceve Îe per- 
coffe mal temperate de’ tremori dell’ aria , che fenza mifura , € fenza rego- 
la vanno a colpire fopra il timpano dell’ orecchio. Contro a quefta dottri- 
na del Galileo , dice il Rucellai , che alcuni pratici molto intendenti della 
mufica , eziandio della teorica , oppongono in tal modo. Dicono effi , che 
1 fili in quelle mifure affegnate , che 5° affermano per commenfurabili , tor- 
nino di tanto intanto ad unirfi , perchè fi muovono in un ifteffo momen- 
to di tempo , ma fe foffero mofli in momenti diverfi farebbero incommen- 
furabili. Ora applicando ciò alle corde, anche quefte movendofi in diverfi 
tempi , le vibrazioni loro verrebbero ad effere incommenfurabili , e nondi- 
meno mentre fien tefe in confonanza, ancorchè non fi tocchino tutte infie- 
me, 


Xxx11 PREFAZIONE 


me, ma una appreffo l’ altra , tuttavia fi trovano fempre reftar confonatk 
ti; e pure non fi toccando nello fteffo tempo le vibrazioni , non vengono 
ciammai ad unirfi , e però fono incommenfurabili : adunque non fi può fer 
mare per affioma ficuro , che la cagione delle confonanze venga dalle vis 
brazioni commenfurabili. Oltre a ciò dove il Galileo afferma, che fe le vix 
razioni foffero molto lunghe a tornare ad unirfi , ancorchè foffero come 
menturabili , farebbero tuttavia diffonanti j vogliono quefti oppofitori , che 
ciò non rielca vero: imperciocchè ci fono delle confonanze , che hanno 
maggiori vibrazioni, che alcune diffonanze non hanno ye perciò non effe 
re la resola data dal Galileo certa , ed infallibile. Quefti pratici , che 1n 
fomigliante guifa , come riferifce il Rucellai , oppolero al Galileo , non al« 
tri furono , fe io non fallo , che Frantelco Nigetti, uomo della mufica in 
tendentiffimo , che la fua obbiezione in tal maniera produceva. Se prendia 
mo, diceva egli, la proporzione della fefta minore, che è di otto a cin- 
que , certo è , che mentre la corda grave darà cinque vibrazioni , 1’ acu- 
ta ne darà otto , ficchè fra l una, e l’ altra corda l’ orecchio fentirà tre- 
dici vibrazioni. Pigliando poi la proporzione di fette a cinque , forma del 
la più afpra diffonanza , che ritrovar fi poffa , nondimeno quefta averà me 
no vibrazioni della fefta minore, e pure fi riunirà più prefto , e tuttavia 
farà diffonante : ficchè non è vero, che le confonanze confiftano nella com- 
menfurabilità , o nel riunirfi più prefto. Per rifpondere a quefta oppofizio- 
ne, con lungo ragionamento moftra il Rucellai , non poterfi dirittamente 
inferire , contro una ragione teorica , che ella non fia vera, perciocchè nel 
la pratica non fi vede riufcire , onde egli dice , che fi fcorge nelle dimo» 
ftrazioni più infallibili geometriche , o dell’ ottica , o dell’ altre fcienze , le 
quali non poffono errare , che fovente alla pratica non riefcono, e ciò non 
per difetto della dimoftrazione ; ma o di noi medefimi , o di ciò che vi fi 
adopera , che non s° aggiufta per l’ appunto alle regole. Ma perchè quefta 
rifpofta del Rucellai puote fembrare forle ad alcuno foverchiamente genera. 
le, benchè cella fia e convenevole, e vera , penfo, che più particolare 
mente rifpondere fi poffa , e foddisfare all’ oppofizione , dicendo , che nel. 
la mufica pratica , e particolarmente nella moderna , gli accordi non fono 
reali, e geometrici, ma partecipati, e non di giuftiffima mifura , talchè 
nella divifion dell’ ottava ; per cagion d’ efempio , la quinta , e la quarta, 
che la riempiono , non fono le due proporzioni fefquialtera , e felquiterza, 
che riempiono la dupla, forma di efla ottava, ma la quinta è un poco me 
no, e come i pratici dicono, è un poco fpuntata , e quefto {puntamento 
accrefce un poco la quarta , e così le proporzioni delle confonanze non fo= 
no in pratica giuftamente le Pittagoriche j laonde in fatti fi vede , che ac« 
cordando gli ftrumenti colle quinte giufte cavate dal Monocordo , riefcono 
efli male accordati, e diffonanti. E di vero egli è certo , che nell’ opera« 
zioni de’ fentimenti , le quali fi debbon fare per via di moto , vi. fi ricer- 
ca tempo per ricevere l impreflioni degli oggetti : e perciò anche ne’ fuoni 


Oggetti i Ioni 
dovendofi ricever ful timpano dell’ orecchio |’ impreffioni delle vibrazioni 
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delle corde con tempo , il moto del timpano viene a rendere , in certo 
modo , alterato il movimento ed il tempo delle vibrazioni ; onde qualche 
convenevol correzione vi fi richiede. Dal che fi deduce, che le regole pre- 
fritte dalla teorica, che le cofe confidera rimofli tutti el’ impedimenti ma- 
teriali , fi debbono applicare alla pratica con accuratezza ;, e con fenno; e 
che non dee recar maraviglia , fe alcune quivi non tornano con intera e. 
fattezza , perchè a rifponder la materia è forda. Per la qual cofa apparifce , 
«che allora quando il Nigetti dice , che nella feta minore vi è più nume- 
ro di vibrazioni, che nella proporzione di fette a cinque, forma d’ una 
afpriffima diffonanza , ciò addiviene , perchè gli accordi non fono ciufti , 
ma partecipati, che vuol dire , che non è altrimenti vero geometricamen» 
te, che quelle vibrazioni fieno di quel ‘numero , che difegna. la pratica , 
colpa degl’ impedimenti materiali , che fi frappongono ; che fe noi potefli- 
mo avere le mifure cotanto efatte in così minime differenze , come le ha 
la natura , fi perverrebbe bentofto alla perfezione, la quale farebbe confo. 
nante , e di giocondiffima armonia: ma la più efatta fquifitezza de’ calco- 
li, che da noi fi fanno, non ha tante, e così fottili partizioni, e fuddi. 
vifioni, e perciò è imperfezione nella natura , € quella, che fembra a noi 
imperfezione , alla natura è intera perfezione , e compita. All oppofizione 
fatta dal Nigetti al Galileo, perchè la ragione d’ otto a cinque forma del. 
la fefta minore fia confonanza , e non quella di fette a cinque, dove pu- 
re le vibrazioni più fpeffo s unifcono , altre rifpofte , oltre a quella da me 
addotta , potrebbero darfi, ma per non allunsarmi di foverchio, vaglia per 
tutte. quella. d’ alcuni fottiliffimi intendenti della teorica della mufica pol 
quali dicono., che la ragione fi è, perchè il complemento di quefto inter 
vallo otto a cinque, per andare all’ ottava, che farebbe cinque a quattro, 
è una terza maggiore per fe fteffa confonante ; laddove il complemento all’ 
ottava dell’ intervallo fette a cinque, che farebbe dieci a fette ; non è al. 
trimenti confonanza veruna., e come dice il Fontenelle nell’ Iforia dell’ 
Accademia reale delle fcienze del 1701, riferendo 1 opinione del Sauveur, 
che avendo ogni operazione naturale i fuoi limiti , ancora l’ agsradimento 
dell’ anima circa il concorfo di più vibrazioni , fi termina nella proporzio- 
ne naturale de’ numeri dall’ uno al fei, in cui fi comprende la forma dell’ 
ottava , uno a due, della quinta , due a tre ; della quarta, tre a quattro ; 
della terza maggiore, quattro a cinque j e della terza minore, cinque a 
fei ; oltre a.i compofti di una , o due ottave con ciafcuno de’ fopraddetti 
intervalli , come uno a tre, che comprende un’ ottava colla quinta 5 uno 
a quattro , che è di due ottave ; uno a cinque , che è di due ottave , e 
della terza maggiore ; uno a fei di due ottave , e della terza minore ; due 
a cinque, che efprime un ottava colla terza maggiore. E gli altri interval. 
li non fembrano confonanti , fe non per accidente , in quanto fono la dif 
ferenza di qualche intervallo confonante, e dell’ ottava ; che facilmente vien 
fupplita dall’ anima , e fottintefàa, per la fua facilità , e femplicità ; ed in 
ciò il mentovato Autore così 5 efprime : Un accord qui de lui-meme ne pla 
Tom, I E sroit 
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îvoit poiat , plairà ; $° il acheve P oftave d' un autre accord agreable + ce dernier 
accord entendù plusieurs fois avec plaifir , aura conduit ? ame a imaginer ce qui y 
manquoit , pour aller jufge è D ottave, © comme l ottave lui plait , } accord 
qui cn eft le complement , fe ferà lè à une idee agreable. Atnfi V accord de 8 a 
5 tire tout fon agrement de ce qu il remplit D ottave de 5 a 4. Altre difficultà 
fono ftate fatte a quefti Dialoghi delle nuove fcienze, poichè vi fu chi 
pretefe d’aver trovato un paralogifmo nella dimoftrazione del moto de’ gra- 
vi, fecondo la proporzione de’ numeri impari dall’ unità , a cui con tre 
tettere dottamente rifpofe il Gaffendo ; il quale 1° opinione del Galileo di»: 
fefe ancora nella lettera, che egli feriffe a Pietro del Pozzo de motu impreffo,. 
a motore translato. Altri trovarono difficultà in ammettere ciò che moftra di. 
credere il Galileo ,, che la corda lente , e la linea del moto de’ projetti , 
fieno linee paraboliche , e quefti fono quelli, che la linea da effi detta ca» 
tenaria, e la velaria vogliono dimoftrare effere altra forta di linee. Ma che 
il moto de’ projetti fi faccia per linee paraboliche , è ammeffo per certo ,, e 
indubitato da uomini dottiffimi , fra quali mi piace di nominare folamente il 
Conte Ferdinando Herbeftein nella fua Ciclodiatomia , venuta alla luce 1’ an» 
no 1716; che ben fa ritratto, ficcome il fanno l'altre fue dottiffime Opere, 
della dottrina , e della profondità dell’ ingegno di quefto grandiffimo seome- 
tra ; ed il fomigliante tenne , e dimoftrò il Borelli nel libro de motibus natu= 
ralibus a gravitate pendentibus , in cui fa vedere , che la natura molte cofe 0- 
pera per mezzo di linee paraboliche ,-e che fino il fumo nel voto per una fo- 
migliante linea fi muove. Più fingolari , e meritevoli di maggior biafimo 
fono l’ appofizioni a queft' Opere del Galileo, fatte da coloro; che gli han 
no attribuito cofe , che egli per verità non ha detto, e nè pure ha: pen» 
fato giammai. Fra quefti debbe effere annoverato l° Autore della Prefazione 
all’ Opera de’ Principj Matematici della Filofofia naturale del Cav. Nevvt 
ton ftampata in Amfterdam , nel 1714, il quale dopo aver detto : Docwt 
Galileus lapidis projetti , © in parabola moti deffexionem a curfu reblilineo orire 
a gravitate lapidis in terram , ab occulta fcilicer qualitate > non dubitò poco 
dopo d’ agsiugnere : Quss vero non fubfannabit bonum illum Galileum , qui ma- 
gno molimine matbematico , qualitates occultas e Philofophia feliciter exclufas de- 
nuo revocare fubftinuerit. I quali fcherni , e le derifioni , e le beffe, di ui. 
egli fenza ragione alcuna vuol che fia meritevole il Galileo, ricadono 
certamente , e con intera giuftizia fopra di lui, il quale o non avendo per 
avventura letto, o non avendo intefo 1 Dialoghi delle fcienze nuove, con. 
temerario , e villano ardire tenta d’ attribuirli cofa , che egli non ha det. 
to giammai, e con una falfità manifefta pretende di volere ofcurar la glo- 
ria d’ un filofofo così riputato, e così grande ; altronde poi richiamando 


> 


nella filofofica fcena le già sbandite, e del tutto fcreditate attrazioni mutue 


di qualfivoglia forta di corpicciuoli, per affesnare occulte cagioni, non ma? 


da veruno chiaramente fpiegate , nè intefe , degli effetti notiffimi, e mani» 


fefti , che in natura veggiamo. Non molto diffomigliante a quefta imputa» 


zione fi è quella, che gli dà un altro moderno. Scrittore in un fuo Trat. 
tato 
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tato fopra la Laguna di Venezia, nel quale dice, che il Galileo in altri 
fuoi Dialoghi , diverfi da quefti delle fcienze nuove , racconta ; che vi fof. 
fero alcuni Filofofi, che penfavano , ché la maffa dell’ acqua. fofse moffa 
dall’ ottava sfera, e che in vigore della medefima ; in ogni giro di fettan- 
ta anni, da una parte fi faceffe un tal cangiamento , per cui dopo lungo 
periodo , quel che è mare. fi cangiaffe in terra , ed all’ incontro fi mutafle 
an mare quanto adeffo è continente. A quefta vana opinione, che l’ Auto- 
re di quefto Trattato vuole , che il Galileo riponga nel terzo di quei fuoi 
Dialoghi , con filofofico avvedimento dice di preftar quella fede , che fi fi- 
gura , che le preftafle il Galileo medefimo ; nel che certamente non va e- 
gli ingannato , poichè il Galileo non che preftar fede ad un così ftrano ra- 
gionamento , nè pure fa mai parola nel terzo Dialogo dell’ acqua moffa 
dall’ ottava sfera , come gli va quefto Scrittore attribuendo, ed allorchè nel 
quarto Dialogo parla dell’acqua moffa dal primo mobile, ciò fa ad altro 
propofito., nè mai produce così ftravagante fentenza. 

Dopo che furono dati alle ftampe i Dialoghi della fcienza meccanica , e 
de’ movimenti locali, intorno a i quali ho ragionato finora , vessendo il 
Galileo da una parte con quale ardente brama foffero ricevute Ie Opere 
fue, e dall’ altra con quanta animofità veniffero da alcuni impugnate , pens 
sò, come già ho detto a principio , di riftamparle tutte  infieme , e con 
queft’ occafione dar fuori il rimanente delle fue fublimi fpeculazioni , le 
quali voleva diftendere in varj Dialoghi, da agsiugnerfi a quelli delle nuo. 
ve fcienze, che già erano pubblicati. Quali foffero le cofe ,, che dovevano 
effere in quefti Dialoshi contenute, ne dà un diftinto , e precifo raggua- 
glio il fuo dottiffimo fcolare Vincenzio Viviani, nel Libro intitolato, Ras- 
guaglio dell’, ultime Opere del Galileo ; nel quale fi vede, che dovevano 
effere quefte, un buon numero di problemi, e queftioni fpezzate , nuove , 
e con nuove dimoftrazioni ftabilite: le poftille, e le note intorno a i luo- 
ghi più importanti de’ libri d’ alcuni fuoi oppofitori, e d’ altri ancora, ed 
in ifpecie d’ Ariftotile ne’ trattati delle queftioni meccaniche , e del moto 
degli Animali; in oltre molte operazioni Aftronomiche perfezionate dall’ u» 
fo del cannocchiale, e dalla fquifitezza della fabbrica degli ftrumenti , per 
tutte l' offervazioni celefti . Nel numero de’ problemi, e delle queftioni 
fpezzate dovea effer ripofto ciò, che egli aveva fpeculato intorno ‘alla For- 
za della percoffa, ed. all’ ufo, e utilità delle catenuzze pendenti da una del 
le loro eftremità, le quali dice, che naturalmente s'accomodano alla curva» 
tura di linee proffimamente paraboliche; delle quali due cofe aveva già pro» 
meffo di fcriverne diftefamente nel quarto Dialogo della quarta Giornata 
trattante de’ proietti. Quefte fovrane fpeculazioni fono quelle, che in gran 
parte fono fervite ad accrefcere la prefente edizione, effendofi pofte in quel. 
la guifa, che fi fono ritrovate , e che il Galileo aveva poi in animo , co» 
me già fi è avvertito , di difendere, ed ampliare, e ridurre nella forma 
appunto, che de’ Dialoghi, già egli vivente ftampati, aveva fatto. Così fi 
è ripofto il principio della quinta Giornata in quella guifa, che egli comin» 

ER CIÒ 


xxxvi PREFAZIONE 


ciò a dettarlo ad Evangelifta Torricelli, e pofcia il Dialogo fopra la forza 
della percoffa, nel quale fi vuole avvertire, che il Galileo |’ intitola Con- 
greffo ultimo, il che dovè egli fare allora che non aveva tabilito d’aggiu= 
gnere gli altri, contenenti le note a 1 libri de’ fuoi oppofitori , del moto 
degli Animali, e dell’operazioni Aftronomiche. In quefto Congreffo il Ga 
lileo fra gli interlocutori toglie Simplicio, ‘e in quella vece, vi pone Paolo 
Aproino ftato già fuo Scolare in Padova, ed autore fino dell’ anno 161 3 
d’ uno eccellente inftrumento per multiplicar 1° udito. Di tal Dialogo non 
è pervenuto a noi altro, che il principio, nel quale fi fpiegano alcune efpex 
rienze fatte in Padova, allora che andava inveftisando la mifura della for« 
za della percoffa, che in ultimo egli confiderò come infinita, e quefta, do- 
po riferite l’ efperienze, voleva trattare matematicamente, come una terza 
icienza, intorno alla quale egli medefimo diceva d’ aver. confumato molte 
migliaia d’ ore fpeculando, e d’ avere alla perfine confeguito cognizioni re= 
mote affatto dalle comunali fentenze, e pellesrime, ed ammirande. Da que 
fto frammento di Dialogo, e da ciò, che poi fcriffe colla dottrina del Ga- 
lileo intorno allo fteffo argumento in tre dottiffime Lezioni il Torricelli ; 
agevolmente fi comprende, che non ebbe ben fondata ragione Gio: ‘Alfon= 
fo Borelli, quando nella fua dottiffima Opera della Forza della percoffa af- 
fermò, che fra gli fcritti del morto Galileo, nè fra le memorie lafciate agli 
amici fuoi, non s'era ritrovata cofa veruna, nè pur minima, che foffe va. 
levole a dimoftrare, che egli aveffe penfato a ciò, che nel fine della quar= 
ta Giornata de’ Dialoghi del Moto promette di voler fare, per render pa- 
lefe, che la forza della percoffa foffe da lui ftata confiderata come infinita. 
Molte altre cofe aveva il Galileo , nel lungo corfo delle fue graviflime , e 
belle fatiche ritrovate , e pofte infieme , le quali averebbero forfe fervito 
per queft’ aggiunta , che egli meditava ; ma quefte non fi sà in qual suifa 
fi fon perdute, nè altro n° è rimafo, che i puri titoli di effe, che fi cava 
no da una fua lettera fcritta di Padova a Curzio Picchena Segretario di 
Stato del Gran Duca Cofimo II. l’anno 1610, nella quale dando ragoua= 
glio , quali foffero ’' Opere , che fin da quel tempo egli aveva compofto , 
dopo aver notato alcune di quelle , che dipoi egli medefimo pubblicò , di- 
ce in tal forma: Ho anco diverfi opufculi di foggetti naturali, come, De fono, . 
O voce 3 de vifu, © coloribus 3 de maris eftu 5 de compofitione continui, de 
animalium motibus , ed altri ancora. Fra quefti, che egli non nomina fpe- 
zialmente , può effer forfe, che vi doveffero effere ancora il Trattato di 
Sfera , e quello di Fortificazione , che egli aveva dettato in Padova per 
ufo degli fcolari , ed aveva in animo di accrefcere , e ridurre in iftato di 
tal perfezione , che tuttociò , che fi appartiene di fapere al Soldato delle 
.cofe fpettanti alle matematiche , ivi fi trovaffe fquifitamente comprefo , e 
defcritto . | 

Oltre a tutti quelti belli , e gravi, e giovevoli ftudj, molte altre fue 
fpeculazioni aveva il Galileo ; le quali comunicò privatamente a i fuoi 
amici , e fcolari, Tale era l’ingenofa mifura delle ‘gocciole dell’ acqua ca- 
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denti fopra una data fuperficie , che egli fcriffe al Padre Abate Caftelli . 


Tale fu il curiofo fcioglimento , che egli diede a quei, che domandavano 
onde avvenga , che un uovo racchiufo fra le mani per punta, e ftretto 
con gran forza non fi pofa fchiacciare, il che fece vedere dipoi ancora il P. Par 
dies nel fuo Trattato di ftatica , o delle forze moventi. Così fece molte 
nobiliffime efperienze intorno alla Calamita ,. fra le quali fu quella, che 
fcrivendo il Gilberto , che non aveva potuto incontrar parte di efla , che 
armata, giufta le regole da lui prefcritte, arrivaffe a foftenere il quadruplo 
del proprio pefo , egli ne riduffe un pezzo a tal vigore, che laddove di- 
farmata appena fofteneva nove once , armata poi reggeva più di fei libbre; 
e quefto è quello, che fu dipoi ripofto nella Real Galleria del Gran Duca 
di Tofcana. Ed altro pezzo poi ne riduffe a tale , che effendo fei once di 
pelo, e reggendo difarmato appena due once, armato pofcia ne fofteneva 
cento feffanta, ficchè veniva a regger ventifei volte più del proprio pefo . 
Efperienza veramente fingolare, e maravigliofa, benchè dipoi fi fia ritrova- 
to effer la forza della Calamita molto maggiore , trovandofene di prefente 
appreffo l° Altezza Reale del Sereniffimo Gran Duca Noftro Signore un 
piccolo pezzo, che non pefa più, che tre decimi di grano, fornito di così 
mirabile sagliardia, che ne tira centoventiuno , che vale a dire , che egli 
foftiene quattrocentotre volte, ed un terzo, più del proprio fuo pefo. Così 
avendo difcoperto di quanto utile fia il metodo degl’ indivifibili , ebbe in 
animo di fcriverne pofcia un intero Trattato, alla quale imprefa era forte- 
mente ftimolato dal P. Cavalieri, di tal metodo finiffimo poffeditore; onde 
con una lettera de’ 26 Febbrajo 1626 fra l’ altre cole gli fcrive: St ricordi 
dell’ Opera fua degl’ indivifibili, che determinò di comporre, la quale farà gratiffi= 
ma a quei; che ammirano le cofe fue, per cofe rare fopra quelle di tutti gli al- 
tri. Dipoi ne’ 21 Marzo dell’ ifteffo anno foggiugne: Quanto all’ opera degl 
indivifibili averei molto caro , che fi applicaffe quanto prima , acciò potefje dare 
fpedizione alla mia , quale fra tanto anderò limando , acciò fia di quell’ efat= 
tezza , che fi conviene , per poter più prefto che fia poffibile compire n par= 
te alla cortefifima atteftazione , che con fue lettere fi degnò far di me. Nè 
mai fi ftancò il Padre Cavalieri di confortare, e di follecitare il Gallileo a 
quell’ imprefa , finchè egli da altre fue graviffime applicazioni diftratto , 
lafcid la cura di quefta interamente al detto Padre , che con tanta lode , 
e con tanta gloria nella fua Geometria degl’ Indivifibili così ben la foften- 
ne. Di tal forta fu ancora il belliffimo ritrovamento del Galileo della Ci 
cloide, della qual linea non ne mifurò egli lo fpazio, contuttochè s' imma- 
ginaffe , che foffe triplo del circolo fuo genitore, ma avendo tentato prima 
coll’ efperienza di pefar la figura di cartone, e avendola ritrovata fempre 
un poco meno , che tripla, prefe motivo di dubitare , che la proporzione 
foffe irrazionale , onde ne abbandonò l’inveftigamento ; il quale intraprelo 
poi dal fuo maravigliofo difcepolo il Torricelli, non che dimoftraffe in più 
modi lo fpazio della cicloide effer triplo del circolo , che la genera, ma 
molte altre proprietà di quefta linea felicemente dimoftrò, e dilcoperie . Ri 
trovò 
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trovò in oltre il Galileol'iftromento per mifurare i gradi del caldo, e del 
freddo ne’ liquori, e nell’ aria, come nota il Viviani ; di che ne tenne 
lungo propofito , ponendolo a parte dell’ efperienze , che egli faceva , con 
Gio: Francelco Sasredo nobiliflimo gentiluomo Veneziano , e per la fua 
gran virtù così caro al Galileo , che per uno sfogo della fua ftima verfo 
di lui, fcrivendo al celebre P. Fulgenzio , il chiama il fuo Idolo, e 1° in= 
troduce fempre per uno degl’ interlocutori de’ fuoi Dialoghi. Di quefta 
{piritofa invenzione mifuratrice ficura de’ gradi del calore, e del freddo ne’ 
liquidi , ne fece partecipi molti amici, curiofi di vedere un così nuovo ; 
e mirabile difcoprimento , che è fervito pofcia a tanti importantiffimi ufi, 
e che fu dipoi mirabilmente promoffo da quei valenti naturali Filofofi, ed 
efperimentatori , che l’ Academia del Cimento componevano. 

Non mai fazio il Galileo di profeguire con lieto , e forte animo nel di 
fcoprimento di nuove , e fempre utiliffime verità , veggendo , che per far 
giungere all’ ultimo pregio l’arte del navigare, e le deicrizioni geografiche, 
non altro vi mancava, che rintracciare con ficuro argomento ; il modo di 
potere in ogni tempo ritrovare la longitudine , la quale congiunta colla Ja- 
titudine , potefle determinare la fituazione precifa nel globo della terra, di 
qualfivoglia punto di mare , d’ ifola , o di continente ; a quefta nobile im- 
prefa s'applicò , e accorgendofi , che la difficultà procedeva , che per con- 
feguire le longitudini tanto in mare; che in terra, fi fervivano gli Aftro« 
nomi principalmente dell’ Ecclifi della Luna, delle quali feguendone appena 
una, o due in ogni anno, e che molte volte ancora, o dall’ aria nuvo- 
lofa, o dal ritrovarfi molto diftanti gli offervatori , nel notare un medefi- 
mo iftante di tempo , nella lunga durata d’un’ Eccliffe Lunare, veniva fo- 
vente impedita l’offervazione; oltre molte altre particolari cofe, che la ren- 
dono pochiffimo efatta , e da poterfene poco fidare , pensò ad altro mezzo 
più ficuro , ed opportuno , ed avendo già difcoperto 1 Pianeti Medicei , e 
con lunghe vigilie , e con fatiche grandiffime , avendone calcolati i perio» 
di, ftabili di fervirfi di effi per inveftigare le longitudini, potendo ciò fare 
molto più acconciamente, che per mezzo dell’ Ecclifi Lunari ; poichè lad- 
dove appena di quefte ne fegue una per ciafchedun anno, che a noi fi di- 
fcopra , dell’ Eccliff de’ Pianeti Medicei neffuna notte paffa fenza che fe 
ne abbiano due , o tre, e talvolta quattro, e più ancora, le quali poi fo- 
no comodiffime per fermare I’ ifteffo iftante di tempo , perciocchè i moti 
loro fono così veloci , e regolati, che o fiano congiunzioni, o feparazioni; 
o occultazioni, o Ecclifi, tutti fi fanno in sì breve tempo , che non fi 
può errar giammai nel prenderne nota, nè pure d’ un mezzo minuto di 
ora. Avendo sì bel ritrovamento diligentemente inveftigato, che afficurava 
la. correzzione efatta di tutte le defcrizioni geografiche in terra, e la pere 
fezione intera dell’ arte mirabile del navigare , fino dell’ anno 1615 ne fe- 
ce generofa offerta al Re di Spagna, a cui parimente altra fua pregiatifit= 
ma invenzione offerì . Era quefta un iftrumento , per mezzo del quale fi 
poteva valeri dell’ ufo dell’occhiale navigando colle Galere, fatto in sea 
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che con effo fi trovavano gli oggetti coll’ ifteffa preftezza , come coll’oc 
chio libero , e trovati fi feguitavano , fenza perderfi , ficchè fi aveva tem» 
po di riconofcerli, e di annoverarli partitamente, ed era fabbricato in GUI. 
fa, che fi poteva tenere in tal maniera occulto , che folamente chi lo do- 
veva adoperare n° intendefle 1’ ufo, e la truttura. Di quefto bell’ inftru- 
mento, il quale comecchè era a foggia d’ un morione, che fi adattava al 
capo di chi doveva far l’offervazioni, il Galileo, Teftiera, o Celatone eb» 
be in coftume d’ appellarlo, trovo, che fino dell’ anno 1618 incominciaro- 
no a fervirfene fopra le Galere del Gran Duca, vedendo , che il Padre 
Abate Caftelli quando era Lettore delle Matematiche nello Studio di Pifa, 
aveva prefo il carico di ammaeftrare quegli, che adoperare il doveano , di 
che egli ferive al Galileo in quefta guifa : Per / Ordinario paffato feriffi a 
V.S. ma non avendo avuto altra rifpofta, penfo che la mia fia capitata male . 
Prima le diedi conto d'effere fiato più volte col Sig. Giovanni de’ Medici, ed 
averli d' ordine del Sig. Picchena, moftrato il Celatone ; vifto, e provato da 
Sua Signoria con grandiffimo piacere , e giudicata quefta invenzione più impor 
tante , che @l ritrovamento del medefimo occhiale. La pregat ancora, che mi 
mandaffe gli occhialimi lunghi un palmo , 0 poco meno, acciò poffa colla prima 
occafione andare a Livorno ad efercitare alcuni di quei giovani, de’ quali di 
già fe n° è fatta la (celta. Nel medefimo anno ancora ne fece dono all’ Ar- 
ciduca Leopoldo d’ Auftria, trovandofi in una lettera dell’ Arciduca fcritta 
di Saverna gli 11 Luglio 1618, che fra le altre cofe dice al Galileo: In 
tanto ho vifto + cannoncino colla teftiera , del quale inftrumento me ne informò 
alquanto nel mio paffaggio a Pifa 11 P. Don Benedetto. Di quefto ritrovamen- 
to voleva fervirfene il Galileo per render più facile 1’ offervazione in ma 
re de’ Pianeti Medicei, nello ftabilire le longitudini, perciò ne fece offerta 
al Re di Spagna, allora quando gli propofe quefto fuo nuovo modo , con 
cui fi giungeva una volta alla conofcenza di cofa per tanto tempo , e con 
sì fervorofa brama invano ricercata da tanti. Ma checchè fe ne foffe la ca- 
gione, non effendo proceduto fino al fuo termine quefto trattato , il Gali. 
leo defiderofo di apportare agli uomini quefta grandiffima utilità , il rin 
nuovò pofcia l’ anno 1636 con gli ftati Generali delle Provincie unite , al 
che gran favore porfe il famofo Ugo Grozio , ficcome dalle fue lettere , e 
da quelle del Voffio fi ricava ampiamente, dalle quali fi riconofce in quan- 
ta riputazione, ein quale alta ftima aveffero effi un così nobil trovato , e 
quanto foffe loro a cuore, che tofto egli fuffe efaminato, e pofto alla pro» 
va. Diedero fubito cominciamento oli ftati Generali ad efaminare il dono, 
che fatto loro aveva il Galileo, ed a quefto effetto avendo deputato alcuni 
periti della Geometria, e dell’ arte di navigare , da quefti furono propofte 
alcune difficultà al Galileo, poichè dubitarono , che non fi foffe potuto a- 
doperare l’ occhiale in mare , il quale a cagione della fua continua agita» 
zione, non averebbe lafciato fare l offervazioni neceffarie intorno a i Sa- 
celliti di Giove ; quindi chiedevano i cannocchiali di tal perfezione , che 
potefiero con efli offervare minutamente quefti Pianeti, attefochè non ne 
avee 
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avevano effi, che foffero baftevoli a tale imprefa j colla qual richiefta fe- 
cero effi vedere, che il Galileo fi manteneva ancora nel poffefflo , d’ effer 
egli quello , che fapeva far lavorare i cannocchiali meglio d’ ogni altro , 
che allora fi ritrovaffe : in prova di che , oltre a quello , che in tal pro 
pofito ho già detto , quando ho ragionato dell’ invenzione del cannocchia= 
le, voglio ora aggiugnere ciò che icriffe al Galileo il virtuofifimo Gaffen- 
do con una fua lettera del 1634 , nella quale gli fignifica il vivo defide 
rio, che per poter fare le celefti offervazioni , così egli, come ancora il 
celebre Periefchio , avevano d’uno de’ fuoi cannocchiali: Az vero aufim tum 
illius, tum meo etiam nomine id exigere officit abs te, ut cures mitti ad nos 
vitra telefcopica optima , © fi fperare quidem licet, cujufimodi funt illa tua = 
quando haftenus nec Venetiis, nec Parifiis, nec Amftelodami mancifer illa potute 
mus, que fatisfacerent abunde . Audebo fane , quia nota mibi rara tua bonitas 
et, notus ardor, quo bonas artes , eorumque ftudiofos promovere curas. Effice 
sgitur rem dignam tua follicitudine , ac fcito te falturum rem, non modo nobis 
perjucundam, fed altis quoque 3 immo etiam tibi, quantum fpero, olim futuram 
pergratam, cum obfervationes innotuerint , quas te procurante peregerimus , © que 
confequenter debebuntur tibi , tum generalis inventionis , tum fpecialis Organi 
nobis comunicati gratia . Dipoi oltre i cannocchiali d’ un’ intera perfezione, 
domandavano i Deputati dagli Stati Generali il modo per poter di tempo 
in tempo calculare gli afpetti delle medefime piccole ftelle j e finalmente 
chiedevano un mifuratore del tempo così efatto , che poteffero per mezzo 
di effo numerare anche le menomifiime parti del tempo fenza errore , in 
tutti 1 luoghi, ed in tutte le ftagioni dell’ anno. Soddisfece pienamente il 
Galileo a tutte quefte difficoltà , che li furono propofte: imperciocchè dif= 
fe, che credeva d’ aver trovato modo, che nelle mediocri agitazi oni delle 
Navi fi poteffero fare le offervazioni , riducendo lo ftato di quello, che far 
le dovea in tanta quiete , che foffe fimile alla bonaccia del mare , e ne ad- 
dittò il modo conyenevole, e proprio. S'offerfe dopo prontifiimo a manda. 
re i vetri di tanta fquifitezza, che faceffero vedere il difco. di Giove , e 
de’ fatelliti terminato , e diftinto. Quindi paffando a ragionare del modo per - 
mifurare con intera efattezza il tempo, gli additò la fabbrica ; e l’ ufo di 
quel maravigliofo precifo mifuratore , cioè a dire dell’ Orivolo col pendo- 
lo, iftrumento da lui il primo di tutti inventato, e fabbricato con tale fqui» 
fitezza, che ton effo fi mifuravano fenza pericolo , benchè di minimo errore; 
i minuti primi, e fecondi. Fin da quando il Galileo nella fua prima gio. 
ventù. era in Pifa l’ anno 1582 ritrovò quefta femplice , e regolata mifura 
del tempo, per mezzo. del pendolo , pigliandone l’ occafione. dall’. offer. 
vare nella Chiefa Primiziale di quella Città il moto d’ una lampana, e 
dipoi accertatofi con replicati efperimenti dell’ eguaglianza di quelle vibra- 
zioni, gli fovvenne allora di adattarla all’ ufo della medicina, per la mifu» 
va delle battute de’ polfi, dipoi riducendola a maggior perfezione, fe ne 
fervì per diverfe mifure di tempi, e di moti, e per le celefti offervazioni. 
Confiderò il Galileo nel moto de’ pendoli due particolari , degniffimi per 
certo 
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terto d' effer riguardati con ammirazione 5 l'uno fi è, che le vibrazioni fi 
fanno con tal neceffità, fotto tali determinati tempi , che è del tutto im- 
poflibile il fargliele fare fotto altri diverfi tempi, falvo che coll’ accorcia- 
re, 0 allungare la corda de’ medefimi; l altro fi è, che un ifteffo pendolo 
fa le fue vibrazioni colla medefima frequenza, o pochiffimo , e quafi infen- 
fibilmente diverfa, fieno elleno fatte per archi grandiffimi, o per piccioliffi- 
mi dell’ ifteffa circonferenza. Della qual proprietà fino dell’ anno 1602 ne 
avvisò il Galileo con una fua lettera il dottiffimo Marchefe Guido Ubaldo 
del Monte, a cui di più fcriffe, che fino d’ allora fi trovava @’ aver di. 
moftrato la propofizione, che dipoi inferì ne’ Dialoghi delle fcienze nuo- 
ve, che fe in un cerchio eretto all’ orizonte s° ecciterà la perpendicolare , 
che fia diametro del cerchio, e dal punto del contatto, 0 fi vero dal ter- 
mine fublime del diametro fi tireranno corde quante fi voglia , fopra le 
quali s° intendano fcendere mobili , come fopra piani inclinati, i tempi de’ 
paffaggi fopra tali corde, e fopra il diametro fteffo , faranno tutti eguali ; 
il che accade ancora nelle eftreme parti delle circonferenze de i due qua- 
dranti inferiori . Ma di quefto ultimo accidente dice in quefta lettera al 
Marchefe del Monte, che non era giunto a ritrovarne la dimoftrazione, il 
che non per altro avveniva, fe non perchè non è vero in rigore geometri» 
co, quanto quivi è affermato , ma folo fenfibilmente , ed allora è vero in 
rigore, che la fcefa per gli archi grandi, e per i piccoli della circonferen- 
za, fi fa in tempi eguali, quando foffe un arco di cicloide, non già di cer= 
chio, ficcome ha dipoi dimoftrato nel libro del Moto de’ pendoli Criftiano 
Ugenio, onde il movimento di effi è ftato quindi rettificato , facendogli 
vibrare non più in cerchio, ma in una perfetta cicloide. Da quefto verif 
mo, e ftabil principio traffe il Galileo la ftruttura, e il modello del fuo 
Orivolo col pendolo, il quale a diverfi ufi con grandiffimo utile adoperò ; 
di effo ne fece parole col Beaugrand in una lettera, che sli feriffe 1’ anno 
1633 nella quale gli dice, che fra 1° altre cofe, che aveva preparato per 
ritrovare le longitudini, vi era ( fon quefte le fue parole ) un giufto O- 
vologio , la fabbrica del quale ho io facile, e femplice , e così giufta, che 
non ammetterà errore d' un folo minuto , non folamente in un ora, ma nè me- 
no in un giorno , nè in un mefe. E pofcia di tal fuo ritrovamento ne inferì 
una minutiffima, e diligente defcrizione nella lettera, che ne’ 5 di Giugno 
dell’ anno 1637 fcriffe al celebre Lorenzo Realio , per additargli il modo 
di avere un efatto numeratore del tempo per le offervazioni aftronomiche. 
Della quale invenzione tanto ne reftò prefo d’alto ftupore Martino Orten- 
fio, che fcrivendo al Galileo gli ebbe a dire. Circa borologium, quod no- 
Diliffima dominatio veftra promittit , nobis vifum fut, non pole dari meltorem 
inventionem in toto Orbe terrarum , fî tam conftans fit, ac narrat dominatio ven 
fira, © ubique locorum, tam in mari, quam n terra, tam hyeme, quam 
eftate , expeditum , ac certum prebeat ufum. Tale enim horologium in obferva- 
zione motuum celeftium tantum habet ufum , ut nulla humana inventio in aliis 
rebus babeat majorem, Di quefto mirabile Orivolo additatoli dal Galileo , ‘fi 
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fervì ancora il P. Abate Caftelli nel fuo. nuovo: modo , che egli propone 
di partire le acque delle fontane, di cui nella lettera, che fcrive a Monfig» 
Ferrante Cefarini, e che di poi è ftata pofta nella feconda parte della 
Mifura dell’acque correnti, dice in quefta guifa : Io metterò dl modo il pare 
tire , e mifurare il tempo con minuzie tale, che fi potrà dividere lo fpazio d'un 
ora , în quattro , e fe , e otto. mila parti, fenza un minimo errore ,, il qual 
modo mi fu infegnato già dal Sig. Galileo Galilei primo Filofofo del Serenifse 
Gran Duca di Tofcana , e mio Maeftro, e quefto modo fervirà facilmente, e 
mirabilmente al bifogno noftfro. Di quefto parla Giovanni Pieroni, fcrivendo 
di Praga al Galileo l’ anno. 1637 . Me: farebbe di grandiffimo ‘vantaggio fa» 
pere quanto vada lungo il pendolo per mifurare uno , 0 alquanti fecondi di teme 
po , e fe la lunghezza fi prenda infino a tutto: il corpo grave pendente, 0 tn 
fino al centro di efo. Di quefto. ragiona Elia Deodati allorchè fcrivendo 
nell’ anno 1637 all’ Ugenio. , padre del famofo. Criftiano Ugenio,. gli 
manda. una copia della defcrizione di queft’ Orivolo fatta dal Galileo, e da 
lui già inviata al Realio , nella quale occafione gli dice ;. che: prometteva 
il Galileo d’infeguar la fabbrica dell Orologio da lut trovato , efattiffimo mifie 
vatore del tempo , fenza errore nè anche d° un minuto. fecondo d' ora n° un 
giorno , nè in un mefe ,, ajuto mirabile in tutte D aftronomiche offervazioni . Di 
quefto Orivolo favella ancora , come: di cofa inventata dal Galileo Piero 
Borelli nel fuo libro del vero. Inventore del cannocchiale ftampato. all’ Aia 
Panno 1656. To ho ftimato di dover ragionare: così partitamente dell’ Orie. 
volo: col pendolo fatto dal Galileo, e far vedere fin da quando egli l’ave. 
va pofto in ufo per mifurare il tempo, e la diligente defcrizione ,. che eb. 
bero in Olanda gli Stati Generali ,. il Realio,. I Ortenfio:, e Ì Ugento 
dell’ Orologio da lui molto tempo prima fabbricato , e da molti veduto.,, 
e realmente, e con fortunato efito pofto. in ufo, acciocchè fi riconofca. mae 
nifeftamente , che allora quando 1° infigne Criftiano Ugenio nell’ Opera. del 
Moto de’ pendoli fi pubblicò per autore di quefto ritrovamento, e volendo. 
opporfi a coloro , che non gliene accordavano il primato, diffe ,, che: l'an 
no 1658, cum nec dillo, nec: feripto cujufguam , fono quefte le fue parole, 
de horologiis bujufinodiî  mentio falla effet ,, aut rumor ullus omnino ferretur: ( lo. 
quor autem de penduli fimplici ufu ad borologia translato ,, nam de cyoloidis ade 
ditione: nemo credo controverfiam movebit ) conftruttionem eorum propria medita 
zione me adinveniffe:, © perficiendam curaffe , che erano oramai più di cin. 
quant’ anni, che dal Galileo era ftato immaginato , e pofto in opera fomi. 
gliante Orivolo , ed erano già paffati ventidue anni , che in Olanda ifteffa 
ne era ftata mandata dal Galileo un’ accurata defcrizione ,. per fervirfene 
per l ufo delle longitudini, agli Stati Generali, e a i primi Miniftri ,, e 
Matematici , che allora foffero in quelle parti ,, fra 1 quali vi era Coftane 
tino Ugenio Segretario del Principe d’ Oranges, che come fi vede dalle: fue 
lettere fcritte: ad Elia Diodati l’ anno 1640 , promoveva a tutta. fua pof» 
fa, che l’ offerta del Galileo del fuo nuovo , e fingolar modo di ritrovare 
le longitudini , da tanti invano ricercato , e promoffo, aveffe il Riagpine 
elieto 
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effetto , e l° arte del navigare ne riceveffe con quefto novello accrefcimen= 
to la fua ultima perfezione . Rifpofe ancora il Galileo all’ altra difficultà , 
che era ftata molla ., quanto al coftruire le tavole de’ movimenti de’ Pia. 
neti Medicei, e intorno al modo da lui tenuto di calculare , e fabbricare 
l’ Effemeridi , le quali egli con lunge, e replicate offervazioni, e con fati. 
che , come egli dice, veramente atlantiche, fi ritrovava d’ aver confegnito ; 
le quali erano così adattate per lo ftabilimento delle longitudini, che niuna 
offervazione fi può rintracciare più propria , ilche avvedutamente avverte 
Guglielmo Wifton nelle fue Prelezioni aftronomiche , ed erano così finso= 
lari, e di tanto pregio , che il Cartefio ifteffo, per altro non molto inte- 
fo a lodare il Galileo , fcrivendo al Merfenno , gli diffe : Scribis de Gali= 
leo , quali adbuc in vivis effet: ego vero slum jam dudum mortuum putabam > 
fi fit verum, quod babeat tabulas pro Tovialium Planetarum afpettibus, & 
eclipfibus exattiffimas s certum ‘eft illum pre ceteris laudem ‘merwiffe in inven 
zione longitudinum, fed miror potuiffe Wlum pro eftis Planetis exattas conficere, 
cum pro Luna ba&lenus conficî non potuerint. La srave età del Galileo, e l’ef- 
fer egli divenuto cieco , ‘appunto nel tempo , che quefte cofe fi trattavano 
co' Deputati degli Stati Generali, togliendogli il modo di poter mettere in 
ordine tutte le fue lunghe ‘offervazioni., le quali il Padre Abate Caftelli 
con bella efpreffione chiamò le delizie, e i tefori del Galileo , egli tutte 
le confegnò ‘al Padre Vincenzio Rinieri Lettore delle Matematiche nello 
Studio Pifano , e fuo fcolare , e delle cofe aftronomiche intelligentiffimo , 
acciocchè egli deffe loro quell’ ordine , e quel compimento , che fi richie 
deva , e fuppliffe a quello, a cui egli non era più valevole di potere efe- 
guire. Adempì prontamente il Padre Rinieri quefta gloriofa fatica , e ben 
prefto fi pofe in iftato di darla alle ftampe , il che fece fapere al Galileo 
con una lettera de’ 28. Maggio 1641 mela quale gli dice : Circa ? offerva- 
zioni delle ftelle Medicee queft'eftate penfo di finir la fatica în tutto, è per tutto, 
Sicchè fe ella averà per bene, che fe n efcano P Effemeridi, me ne potrà dare 
un cenno. Ma ficcome la morte del Galileo, che indi a poco feguì , inter- 
ruppe il corfo a così belle operazioni, e pofe fine al stand’ affare delle lon- 
gitudini, così effendo poi morto nel maggior vigore degli anni fuoi il Pa- 
dre Rinieri, non che fi vedeffero alla pubblica luce le Tavole de’ moti de’ 
Pianeti Medicei, opera , che era il gloriofo prezzo di tante offervazioni, 
di tante fatiche, e di tante , e così lunghe vigilie del Galileo, ma fi per 
derono tutti quegli fcritti, dove elle ftavano regiftrate, infieme con quelle, 
che il Padre Rinieri vi aveva aggiunte . Di quefta così grave , e dannofa 
perdita fi duole afpramente Vincenzio Viviani nella vita, che egli fcriffe 
del Galileo, ed a buona ragione , poichè quefto fu il giufto motivo , che 
nel prendere le longitudini, così in mare, come in terra, fi fia ritardato 
di porre in opera quefta ftupenda invenzione di fervirì della conofcenza 
de’ movimenti de’ Compagni di Giove, che ficcome quefto è l’unico mez- 
zo, che vi è nella natura per giugnervi felicemente, così la gloria di effe- 
re ftato il primo ritrovatore di così eminente invenzione farà fempre do» 
2 vuta 
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vuta al noftro gran Galileo . A. porgere opportuno , e valido rimedio & 
quelta graviffima perdita, s° accinle Domenico Caffini famofiifimo Aftrono«: 
mo, ed in Bologna l’ anno 1668 diede alle ftampe l’ Effemeridi de’ Satela 
liti di Giove; intitolandole Epbemerzdes Bononienfes Mediceorum Siderum , 
mercè delle quali fono ftate dipoi corrette con fomma avvedutezza alcune 
Carte Geografiche, che ben rendono ampiffima fede della perfezione, e del« 
la ficurezza, che fi può avere in fomigliante materia per quefto mezzo. 
Dopo di quell Effemeridi date alla luce dal .Caffini l’ anno 1683, diede 
fuori le fue Isnazio Voffunti, o chi di effe fotto quefto nome è il vero 
Autore, le quali avendole calculare fino all’ anno 1700 le dedicò al Prin- 
cipe Francefco Maria di Toicana , chiamandole Lunuarum Jovialium, few 
Planetarum Mediceorum Tabule , le quali non. pubblicò già colle ftampe, ma 
bensì fi confervano manofcritte, ed ivi afferifce , che non oftante che eoli 
l’anno 1683 le inviaffe al Principe Francefco Maria , l’ aveva però com- 
pite fino dall’ anno 1665 . E finalmente per render fempre più agevole la 
conofcenza de’ movimenti di quefti Pianeti, è ftato nell’ anno 1716 da 
Lotario Zumbach inventato un Jovilabio., che la natura del loro moto 
diftintamente dimoftra . 

Di tutte quefte cole ho riputato, che foffe neceffario render confapevo= 
le il Lettore, affinchè egli, e da quello che quivi fi è detto, e da ciò; 
che ritroverà nella Vita del Galileo, e pofcia nelle Note, foffe pienamente 
avvertito di quello, che a quefte infigni, ed eccellenti Opere s’ appartie» 
ne. Le quali fe non troverà difpofte con quell’ ordine di tempi, e di ma» 
terie, che fi farebbe ricercato, e che fi era divifato. a principio, fappia ; 
che ciò non d° altronde è proceduto , fe non perchè dopo effere incomin= 
ciata l’ edizione, per la quale fi era raccolto tutto ciò, che fi riputava tro- 
varfi del Galileo , altre cofe non men pregievoli fi fon difcoperte , che 
non potevano fenza grave pregiudizio de’ legsitori reftare efclute : dal che 
ne è fucceduto, che allora quando alcuna cola fi è rintracciata , che foffe 
meritevole d° effere quivi inferita , è ftato di meftieri il farlo in quella 
parte dove allora ne veniva il propofito ; anzi che è fino abbifognato al. 
cune cofe riporre in fine di tutta l’ Opera, affatto fuori d’ ordine, comec= 
chè dopo che era ella quafi compita, ci fon pervenute. Tutto ciò di buo- 
na voglia fi è fatto, avendo riputato, che anzi, che riceverne faftidio, ben. 
volentieri foffrirà il Lettore di veder talvolta pervertito l’ ordine più ri- 
sorofo, che fe fi foffe voluto iervare perfettamente, reftar privo d’ alcuno 
degli feritti del Galileo , 1 quali effendo tutti frutto di quella gran men= 
te, per ogni parte ancorchè menoma, vi fe ne fcorse con aperti fegnali 
la fomiglianza. Affinchè queft’ Edizione fia la più copiola , e la più per- 
fetta, che fino ad ora fi fia veduta alle ftampe, e perchè il Lettore refti 
pienamente foddisfatto , ritrovando quivi tutto quello, che egli può defide 
rare delle notizie riguardanti il Galileo , e .l° Opere fue, fi è pofta la Let- 
«tera, che fcriffle Vincenzio Viviani al Principe Cardinale Leopoldo di To- 
fcana, nella quale vi aveva racchiufo tutto quello , che egli riputava , che 
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fervir poteffe per ajuto, di chi fi foffe pofto a fcriverne diftefamente la vi. 
ta. Il che ebbe pofcia in animo di fare il virtuofiffimo Carlo Dati , e ne 
procurava per ogni parte diligentemente i ragguagli , benchè non fo per 
qual cagione, non mandaffe alla bramata efecuzione sì bell’ imprefa . Que. 
fta Lettera del Viviani fi è quella, che è ftata inferita dall’ Abate Salvino 
Salvini ne’ Fafti Confolari dell’ Accademia Fiorentina, che non è gran tem 
po, che fono alla pubblica luce, coll’ aggiunta di molte notizie da effo con 
follecita cura raccolte; quefte ancora quivi fi fono riportate ,° nella forma 
appunto, che per fervire ‘a i fuoi Fafti Confolari ,, l' ha diftefe il Salvini, 
accuratiffimo ricercatore delle memorie degli uomini illuftri della noftra Pa 
tria. In oltre alla maggior parte dell’ Opere del Galileo vi fono ftate fat- 
te le Note, nelle quali checchè intorno ad effe è meritevole d’ effere fa- 
puto, è ftato in bella guifa ripofto. Quelle al Trattato delle refiftenze de' 
corpi duri all’ effere fpezzati, fono del Viviani, infieme colle quali vi è 
aggiunto quelle del virtuofiffimo Padre Abate Don Guido Grandi, di cui 
parimente fono 1’ altre fopra la Dottrina del moto naturalmente accelera» 
to. Alla Bilancetta fi è pofto tutto quello che intorno ad effa hanno fpe- 
culato il Padre Abate Don Benedetto Caftelli, e Vincenzio Viviani. E È 
altre Note, che l’ altre Opere riguardano, fono parto d’un fublime acutif= 
fimo ingegno, nella Filofofia, e nella Geometria efercitariffimo , e preffo tutti 
gli fcienziati d’altiffima ftima. Degno era per certo il chiariffimo Galileo, 
che tale, ed ogni altra maggiore , e più diligente cura fi riponeffe, per il- 
luftrare, ed abbellire i parti nobiliffimi del fuo raro fecondiffimo intendi. 
mento; concioffiachè egli è ftato il primo, che fi fia rifcoffo dalla dura fer- 
vità, nella quale erano gl’ ingegni fpeculativi, ed abbia trionfato di quelle 
invecchiate opinioni, fotto il giogo delle quali ftavano miferamente incate- 
nati, ed oppreffi, e colla guida della Geometria fi fia aperta la' ftrada alla 
contemplazione della verità; in cui tanto avanti ha proceduto, e tanto con 
i nuovi gloriofi fuoi voli fi è innalzato , e così filo fi è pofto a riguarda- 
re in ella, CH Aquila sì non fe le affife unquanco. E mercè delle fue fubli= 
miffime fpeculazioni, de’ fuoi mirabili ritrovamenti, delle nuove ftupende 
fcienze da lui promoffe, e fino da’ loro principi dimoftrate, e del fuo pro- 
fondiffimo fapere in ogni più recondita eminente difciplina , vinto, e de- 
preffo profperamente il numerofo ftuolo de’ fuoi invidiofi oppofitori , fi è 
acquiftata una gloria così ftabile, e così ferma, ficura, ed immortale, che 
non fi ftancherà mai la fama di celebrare il gloriofo fuo nome, nè il tem- 
po diftruggitore, per quanto alle umane cofe è conceduto , averà poffanza 
siammai d’ introdurre obblio nell’ opere fatte da lui; ma fino a che le 
buone arti, fino a che le nobili dottrine, fino a che le più alte pellegri- 
ne fcienze faranno in pregio, fempre fi udiranno rifonar altamente le lo- 
di, e gli applaufi, fempre farà viva, e frefca nelle menti degli uomini di 
così grand’ Eroe la ricordanza. 
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ICLISIARAPin och DIO PANI 
DI: GALILEO 
Gratis: Pa 


Cavata da' Fafti Confolari dell’Accademia 


Fiorentina . 


IL folo nome di Galileo Galilei è fato baffante ad iNuftrare 
i # Mondo tutto, non che la noftra Patria, e l Accademia 
| Fiorentina. Ora ficcome diceva un gran Letterato de tempe 
noftrt, che a not Frorentini era toccata la bella forte, o la 
Terra, 0 :l Cielo guardando , di fovvenirci agevolmente di 
due grandi Cittadini , che vi hanno fatte , con tanta gloria; 
—_= —° nuove fcoperte, Amerigo Vefpucci cioò, e 11 Galileo > così non 
poffo 10 mai dare una occhiata a’ miei gloriofi Anteceffore nel Confolato , che i 
famofiffimo Galileo non mi venga con tenerezza alla memoria , e P ofcurità mia 
a fronte di tanta luce non veggia. Dentro alle mie tenebre perciò mi farer in 
parlar di lui affatto perduto, fe altri non me #° avefle tratto fuori, con fommi= 
niftrarmi ampia materia da nuovamente ragionarne , dopo che tanti, e tanti ce« 
lebrt Scrittori hanno di quefto noftro infigne Cittadino parlato , e che le immor= 
talî Opere fue fanno a tutto P Univerfo chiara teftimonianza, effere lui ftato più 
vofto divino, che umano. Da lui, come da fuo principaliffimo Padre , ogni fua 
maggior gloria la Filofofia riconofce » per Jui il nome della Città noftra fin fo= 
pra iL Cielo fi (pande s e a lui finalmente è ancor tenuta la Tofcana favella , 
nella quale diftefe egli le fue pellegrine filofofiche Jpeculazioni, e in confeguen= 
za molto a lut debbe la noftra Accademia, che di più lo mirò Confolo , allato 
al quale ebbero la ventura di feder Configlieri due de Suor affezionati  difce- 
polo Mario Guiducci, e Tommafo Rinuccini $ effendo caduta l elezione del Cen= 
fore in Vincenzio Barducci. Benchè la promozione del Galileo al Confolato fe= 
guije «l giorno 20. di Febbrajo del 1620. ab Inc. non prima del mefe di 
Maggio dell’anno 1622. potè egli, per alcuna forfe delle cagioni altrove ac 
cennate, prendere il Magiftrato. Belliffima fu pertanto l Orazione recitata da 
lut 1n tal congiuntura, ficcome nota il noffro Cancelliere Meff. Ambrogio Att 
brogi negli Atti Accademici, ove fi legge ancora, che vedendo il Confolo di non 
potere efercitare P Ufizio fuo, deputò in fua vece P Avvocato Aleffandro Ser= 
tm per fua Lettera, diftefa pur negli Atti dall’ originale , che nell Accade 
mia 
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mia fi conferva, fenitta da Bellofsuardo , Villa de Borgherini , ove egli abi- 


tava, € che 10, per effere di sì grand’ uomo, non voglio mancare di riportar 
qui. 
Molto Ill. e Molto Ecc. Sis. mio Ofs. 

Poichè la moltiplicità delle mie indifpofizioni mi neceffita a trattenermi 
il più del tempo alla Villa, onde con troppo incomodo di quelli , che me- 
co aveffero a conferir loro affari , potrei foddisfare al carico, che mi fi af 
petta mercè del Confolato , ho penfato di far capitale della cortefia di VS. 
Molto Ill. e Molto Ecc. e fupplicarla , che in luogo mio voglia fupplire 
per me in tali negozi , efercitando quella autorità , che ho io, la quale in» 
teramente deferifco nella perfona di VS. ficuro, che ella molto meglio po- 
trà efequire tutto ciò, che a tale offizio appartiene : e gli refterò con ob- 
bligo particolare dell’ ajuto ,, e follevamento che da lei defidero, e fpero: 
Con che affettuofamente gli bacio le mani, e dal Sig. Dio oli prego in» 
tera felicità. Da Bellofsuardo li 20. di Maggio 1622. 

Di VS. Molto Ill. e Molto Ecc. 
Ser. aff. 
Galileo Galilei. 


Ben dovea in quefto Confolato tacere ogni altra Lezione , ed ogni Accademico e= 
fercizio ammutolire , ove parlava nel fuo Direttore un Oracolo così grande. Segui= 
tano pertanto gli atti noftri a darci conto del rendimento dell’ Ufizio , nel quale fu 
letta dal Sig. Galilei , in vece di fare Orazione ,, una Lettera ferittali , co- 
me egli diffe , da un fuo Amico Accademico, in rifpofta di una fua , per 
la quale gli metteva in confiderazione con belliffimi concetti, e gentili ma- 
niere , quello doveva addurre in fua fcufa per effere ftati gli Accademici 
nel tempo del fuo Confolato oziofi, come doveffe lodare il Confolo fuo 
fucceffore , e quali grazie rendere all’ Accademia dell’ onore fattoli. Il Se- 
natore Auditore Buonarroti mi ha cortefemente comunicate le parole compofte da 
Michelagnolo Buonarroti 11 giovane , per la funzione , nella quale , fecondo che 
allora fi cofumava , fu prefentata al Galileo nel rendimento del fuo Confolato , la 
Tazza d° Argento. E perchè le dette parole compofte da quel Letterato Gentiluomo 
widondano in gloria del medefimo Confolo , non fia difcaro al leggitore d’ udirle. 

E' coftume della noftra Accademia , quando il vecchio Confolo debbe al 
novello rendere il Magiftrato, donare a quello , in teftimonianza di fua be- 
ne efercitata amminiftrazione ,, una Tazza d’ argento ; e. fcolpitavi la figu- 
ra del fiume dell’ Arno , venire a dimoftrare l’ onore, che a chi di quella 
ha tenuto il governo , fi conviene, foftenendo nella fua gloria il pregio 
della Fiorentina Eloquenza fignificata per coral fiume ; il quale infra 1 me- 
defimi confini nafce , e fi termina, ne’ quali il noftro Idioma , confideran» 
do nel più largo modo , naturalmente fi efercita. Dentro non poca confu» 
fione s'è ritrovata al prefente I’ Accademia , disniffimo Signor Confolo , 
in penfando , che la gloria dell’ alte voftre fpeculazioni non fi richiedeva 
efprimere con carattere sì angufto , e sì limitato. Ma riguardando pre i 
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che una così fatta immagine rapprefentandovi la virtù della virtù, poteva; 
come di altre è avvenuto ,.con gloria immortale de’ noftri Principi , per o» 
pera dell’eminenza del voftro intelletto , acquiftarfi anch' ella talora un luo» 
so tra le più celebrate Stelle , non men gloriofo di quello ;éche al canto 
d’ Orfeo quivi lo deffe l immagine della fua felice Lira ; quefta debitamen« 
te vi porge , lafciando a rendervi l’ onore , che proporzionato vi fi richie 
de , alla voftra ftelsa virtù con la Fama. 

E veramente to non potrer mat con parole fpiegar D onore , che la Fama a sì dix 
vino ingegno ha tn ogni tempo , e in ogni luogo arrecato 5 nè mat baftevolmente po 
zreî dar premio di giufta laude al più inclito , e più elevato fpirito , che abbiano 
avuto le Scienze negli ultimi fecoli 3 11 quale effendo ffato delle cofe Celefti , e dex 
gli oggetti , che in alto ft mirano , felici[fimo inveffigatore , vide , ed intefe per= 
avventura egli folo molto più fenza paragone , di quello , che aveffero veduto , ed 
antefo tutti 1 più favi uomini Greci , e Latini , e tuiti quanti infieme i Filofofi de 
fecoli già trafcorfi. Perciò, come diflt a principio , volentieri all’ altrui ajuto tie 
corro , e maffimamente di chi non folo ha familiarmente converfato il Galileo , ma 
dalla fua propria bocca ha afcoltati gle Oracoli fuor , e fattofe nella profondità del 
fapere a lut fomigliante. E' quefti  noftro celebre Accademico Vincenzio Viviani 4 
che effendo fato D ultimo ( come egli $° intitola ) de’ fuoî Difcepoli . 

in varie guife 

Riverberò nel fuo Maeftro , e Duce 

La ricevuta luce , 

E illuftrò lui col di lui proprio lume. Filic. Canz. 
Diftefe egli ad 1ftanza del Principe Leopoldo poi Cardinal de Medici, la vita del 
Galileo con ogni fincerità , ed efattezza , e in forma di Lettera , 4 quel magnani= 
mo Signore, tanto benemerito de’ Letterati , la indirizzò. Aveva penfiero il Viviani 
de premetterla alla edizione , che egli meditava di fare di tutte le Opere del Galà 
leo , colla Traduzione Latina , e ciò per renderle più comuni al mondo letterato , e 
per fecondare ancora la mente del Galileo, che in parte $° accinfe all’ imprefa. Mol= 
te ds quefte Traduzioni a tale effetto ne aveva meffe infieme , e per compimento di 
ciò che mancava , ne fu fatta una alle fue iftanze d' una buona parte della prima 
Giornata de’ Dialoghi intorno alle due nuove Scienze, dall’ Abate Anton Maria 
Salvini , che originale appreffo @ Traduttore fi conferva. Ma impedito il Viviani 
dalle fue pubbliche continue incombenze , e bene fpeffo da indifpofizioni è non potè 
mettere ad efecuzione un così nobile penfiero pieno di zelo , e di pietà verfo il fuo 
amatiffimo Maeftro. Ora perchè quefta Vita non è ftata finora impreffa , e mano 
Scritta fi legge per le mani di pochi 3 ho ftimato luogo affar opportuno d° inferirla 
qui come ella fia diftefamente , tratta dal’ originale di mano dello fteffo Veviani , 
che fi conferva appreffo P Abate Jacopo Panzanini fuo Nipote di Sorella , e degno 
fucceffore nella Lettura di Matematica nello Studio Fiorentino 3 effendo io ficuri[ft= 
mo , che non poteva un sì gran Maeftro trovare un più degno ferittore delle fue ge» 
fia, di quel che per ogni titolo effer poteffe il fuo gran Difcepolo Vincenzio Vis 


VIAnI i 


nr 


a 


AL 


VITA DEL GALILEO. xlix 


AL SERENISSIMO PRINCIPE 


LEOPOLDO DI TOSCANA. 


RACCONTO ISTORICO 


DELLA VITA DEL SIG.GALILEO GALILEI 
NFOcB:E Er E:IhO-R/BN&F.IEN#O 


Accademico Linceo 


Primo Filofofo , e Matematico Sopraordinario 
del Sereniffimo Granduca di Tofcana. 


SSA ONIONS SI OP UORCIEN'CAbIP FR), 


S] Vendo V. A. S. rifoluto di fare feriver la Vita del gran Ga» 
Sal lileo di glor. mem. impofemi , che per notizia di chi do« 
2)8] vrà efequire così eroico proponimento , io facefli raccolta 
“Sl di ciò , che iri tal materia mi fovveniffe , o d’ altrove rin= 
dj tracciare io potefli : onde per obbedire a’ fuoi cenni, re» 
verente le porgo le feguenti memorie , da me fpiegate con 
_ = iftorica purità , e con intera fedeltà regiftrate , avendole e- 
ftratte per maggior parte dalla viva voce del medefimo Sig. Galileo , dalla 
lettura delle fue Opere , dalle conferenze , e difcorfi già avuti co’ fuoi di. 
fcepoli ; dall’ atteftazioni de’ fuoi intrinfeci , e familiari ; da pubbliche , e 
private fcritture 5 da più lettere de’ fuoi Amici ; e finalmente da molti rif 
contri , e certezze prive d’ ogni eccezione. 

Nacque dunque Galileo Galilei Nobil Fiorentino il dì 15. di Febbrajo 
1564. allo ftile Romano in Martedì , in Pifa, a ore 22. e mez. altrimen- 
ti a ore 3. 30. dopo mezzo giorno , e fu quivi nel Duomo battezzato a 
dì 19. Febbrajo detto , in Sabato , effendo Compari il Sig. Pompeo, e 
Meff. Averardo de’ Medici , e il fopraddetto giorno 15. di Febbrajo 1564. 
precedè di tre giorni quello , nel quale morì in Roma il divino Michela» 
gnolo Buonarroti , che morì alli 18. Febbrajo 1564. al Romano. 

Il Padre fuo fu Vincenzio di Michelagnolo Galilei Gentiluomo verfatif« 
fimo nelle Matematiche , e principalmente nella Mufica fpeculativa , della 
quale ebbe così eccellente cognizione , che forfe tra i Teorici moderni di 
maggior nome, non v° è ftato fino al prefente fecolo chi di lui meglio ; e 
più eruditamente abbia fcritto , come ne fanno chiariffima teftimonianza |’ 
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opere fue pubblicate , e principalmente il Dialogo della Maufica antica , € 
moderna , ch’ ei diede alle ftampe in Firenze nel 1581. Quefti congiunfe 
alla perfezione della Teorica, l'operativa ancora, toccando a maraviglia va- 
rie forte di ftrumenti , e particolarmente il Leuto , in che fu celebratiffimo 
nell’ erà fua. Ebbe della Sig. Giulia Amannati di Pefcia fua Conforte ; o- 
riunda dall’ antica , e illuftre Famiglia degli Ammannati di -Piftoja, più Fi 
gliuoli , e il maggiore de’ mafchi fu il Sig. Galileo. 

Cominciò quefti ne primi anni della fua fanciullezza a dar. faggio della 
fecondità del fuo ingegno, poichè ore di fpaffo folite darfi a’ fanciulli , 
fpendevale per lo più in fabbricarfi di propria mano vari ftrumenti , e mac- 
chinette , con imitare , e porre in modello tutto ciò, che di curiofo , e 
d’ ingesnofo vedeva , quantunque affai trito, e comune, e quanto gli paf- 
fava per la mente, o venivagli domandato da altri fanciulli fuoi condifce- 
poli, a’ quali egli era perciò di giocondo trattenimento . In difetto di qual- 
che parte neceflaria ad alcuno de’ fuoi fanciullefchi artifizi; fuppliva coll’ 
invenzione , fervendofi di ftecche di Balena in vece di molle di ferro. , 
d’ altro in altra parte, fecondo gli fuggeriva il bifogno, adattando alla mace 
china nuovi penfieri, e fcherzi di moti, purchè non reftaffe imperfetta , e 
che vedefle operarla . 

Pafsò alcuni anni della fua gioventù negli ftud) d’ Umanità appreffo un 
Maeftro in Firenze di vulsar fama , non potendo il Padre fuo , aggravato 
da numerofa famiglia , e conftituito in aflai fcarfa fortuna, dargli comodi- 
tà di Maeftri migliori ,, come averebbe voluto , col tenerlo fuori in qual. 
che Seminario , o Collegio , fcorsendolo di tale fpirito,, accortezza , e ta- 
lento , che ne fperava progreffo ‘non. ordinario in qualunque profeffione e? 
l aveffe indirizzato : ma il Giovane conofcendo la tenwità del fuo ftato , 
e volendo pur follevarlo , fi propofe di fupplire alla povertà della fua forte 
colla propria affiduità negli ftudi; che perciò datofi alla lettura delli Autori 
Latini di prima claffe, giunfe per fe fteffo, e con tal mezzo-a quell erudi- 
zione nelle Lettere Umane, della quale fi moftrò poi ne’ Circoli, nell’ 
Accademie , ed in ogni privato. congreffo ricchiffimamente adornato , va 
lendofene mirabilmente con ogni qualità di perfona, in qualunque materia; 
morale , o fcientifica , fetia , o faceta , che foffe propofta.. 

In quefto tempo. fi diede ancora ad apprender la Lingua Greca , della 
quale fece acquifto non mediocre , confervandola , e fervendofene poi op- 
portunamente negli ftudi più gravi. 

Udì i precetti della Logica da un padre Maeftro Valombrofano, ma pe- 
rò quei termini dialettict, le tante definizioni, e diftinzioni , la molkipli- 
cità degli fcritti, l’ ordine ; e il prosreffo della dottrina , tutto riufciva te- 
diofo , di poco frutto, e di minor foddisfazione al fuo efquifito intelletto. 

Erano tra tanto 1 fuo1 diporti.,, e trattenimenti., coll’ efempio., ed infe- 
gnamento del Padre fuo , nella Mufica pratica , e nel toccar li tafti, e il 
Leuto , nel qual pervenne a tanta eccellenza , e perfezione , che più volte 
trovoffi a gareggiare co’ primi Profeffori di que’ tempi in Firenze , ed in 
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Pifa, effendo in tale ftrumento ricchiffimo d’ invenzione , e fuperando nella 
gentilezza, e grazia del toccarlo il medefimo Padre , qual foavità di ma. 
niera confervò fempre fino alli ultimi giorni. 

Trattenevafi ancora con fuo gran diletto, e con mirabil profitto nel di- 


fesnare , in che ebbe così gran ‘genio , e talento, ch’ egli medefimo poi fo- 
leva dire agli Amici, che fe in quell’ età foffe ftato in poteftà fua l’ eleg- 
gerfi profeflione , averebbe affolutamente fatto elezione della Pittura. Ed 
invero fu poi fempre in lui così naturale , e propria l’ inclinazione al dife- 
gno, ed acquiftovvi col tempo tale efquifitezza di gufto , che il giudizio , 
ch’ ei dava delle Pitture, e difegni, veniva preferito a quello de’ primi Pro- 
feffori, da’ Profeffori medefimi., come dal Cigoli, dal Bronzino , dal Paf. 
fisnano , e dall’ Empoli , e da altri Pittori de’ fuoi tempi amiciffimi fuoi , 
i quali fpontaneamente lo ricercavano del parer fuo nell’ ordinazione dell’ 
Iftorie , nella difpofizione delle figure ,, nelle profpettive , nel colorito , e 
in ogni altra parte concorrente alla perfezione della Pittura , riconofcendo 
nel Sis. Galileo in quefta nobiliffima Arte un gufto così perfetto , e gra- 
zia foprannaturale , che in alcun’ altro, benchè Profeffore , non feppero mai 
ritrovare a gran fegno ; onde il famofiffimo Cigoli , ftimato dal Sig. Gali. 


leo il primo Pittore de’ noftri fecoli , pregiavafi di poter dire j che quanto 
operava di buono, lo riconofceva in gran parte dagli ottimi documenti del 


Sig. Galileo , e che particolarmente nella profpettiva egli folo gli era ftato 


il Maeftro. 

Trovandofi dunque il Sig. Galileo in età di 18. anni in circa con que- 
fti virtuofi ornamenti , e con gli ftud} ben fondati di Umanità, lingua Gre. 
ca , è Dialettica, deliberò ’1 padre fuo, che fempre più lo fcorgeva d’° e- 
levatiffimo ingegno, di mandarlo a ftudio a Pifa ; febben con grande inco- 
modo della fua Cafa, ma con ferma fperanza, che un giorno l’ averebbe 
follevata colla profeffione della Medicina , alla quale egli intendeva , ch’ ei 
s° applicaffe , come più atta , e fpedita a poterle fomminiftrar le comodità 
neceffarie ; e raccomandatolo ‘ad un parente Mercante , ch’ egli aveva in 
quella Città, quivi inviollo, dove cominciò gli ftudi di Medicina ; e in- 
fieme della vulgata Filofofia Peripatetica. Ma il Sig. Galileo, che dalla na- 
tura fu eletto per «difcoprire al Mondo parte di quei fegreti , che già per 
tanti fecoli reftavano fepolti in una denfiffima ofcurità delle menti umane , 
fatte fchiave del volere , e delli afferti d’ un folo, non potè mai fecondo 
21 confueto degli altri, darfele in preda così alla cieca, comecchè effendo e- 
gli d’ ingegno libero , e non fervile, non gli pareva di dover così facil. 
mente aflentire a’ foli detti, ed opinioni degli Autori, dove potevafi col 
difcorfo , e con fenfate efperienze appagar fe medefimo. E perciò nelle dif- 
pute di conclufioni naturali fu fpeffe volte contrario alli più rigorofi difen- 
fori d’ ogni detto Ariftotelico , acquiftandofi nome tra quelli, di fpirito 
della contraddizione, poichè non potevano foffrire , che quelle dottrine da 
loro imbevute , fi può dir , col latte, aveffero ad effer con nuovi modi co- 
sì facilmente rigettate , e convinte ; 
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Stimando infamia il confeffar da vecchi 
Per falfo quel che giovani apprendero. 

Continuò così per tre, o quarte” anni ne’ foliti mefi di ftudio in Pifa la 
Medicina , e Filofofia fecondo I’ ufato ftile de’ Lettori j ma però intanto 
da fe fteffo diligentiffimamente vedeva ’ Opere d° Ariftotele , di Platone ù 
e degli altri Filofofi antichi, ftudiando particolarmente in poffedere i lor 
dogmi , ed opinioni, per efaminarle , e foddisfare ancora al proprio intel 
letto . 

In quefto mentre colla fagacità del fuo ingegno inventò quella femplice 
e regolata mifura del tempo per mezzo del pendolo, non prima da alcun 
altro avvertita , pigliando occafione d’ offervarla dal moto d’ una lampada ; 
mentre era un giorno nel Duomo di Pifa , e facendone efperienze efattifa 
fime , s' accertò dell’ egualità delle fue vibrazioni , e per allora fovvennegli 
d’ adattarla all’ ufo della Medicina , per la mifura della frequenza de’ polfi, 
con iftupore , e diletto de’ Medici di que’ tempi, e come oggi ancora fi 
pratica vulgarmente , della quale invenzione fi valfe poi in varie efperien= 
ze, e mifure di tempi, e moti , e fu il primo, che l’ applicaffe alle of 
iervazioni Celefti, con incredibile acquifto nell’ Aftronomia , e Geografia. 
Di quì s' accorfe , che gli effetti in Natura, quantunque apparifcan mini 
mi, ed in niun conto offervabili, non debbon mai dal buon Filofofo dif 
prezzarfi, ma tutti egualmente , e grandemente ftimarfi ; effendo perciò fo 
lito dire , che la Natura operava molto col poco , e che le fue operazioni erano 
tutte tn pari grado maravighofe. 

Tra tanto non aveva mai rivolto 1’ occhio alle Matematiche, come quel. 
le, che per effer quafi affatto fmarrite, principalmente in Italia ( benchè 
dall’ opera, e diligenza del Comandino in gran parte reftaurate ) per anx 
cora non avendo pigliato visore, erano piuttofto univerfalmente in difprez= 
zo , e non fapendo comprendere quel che mai in Filofofia fi poteffe dedur- 
re da triangoli, e cerchi, fi tratteneva fenza ftimolo d’ applicarvifi : ma il 
gran talento , e diletto infieme , ch’ egli aveva, come s° è detto nella Pit= 
tura , Profpettiva , e Mufica ; e il fentire affermar frequentemente dal pa= 
dre , che tali Pratiche avevano l’ origin loro , e fondamento nella Geome« 
tria , gli moffero defiderio di guftarla , e più volte pregò il padre, che vo« 
leffe introdurvelo : ma quefti, per non diftorlo dal principale ftudio di Mex 
dicina , differiva di compiacerlo , dicendogli, che quando aveffe finiti i fuoî 
ftudi in Pifa, poteva applicarvifi a fuo talento. Non perciò fi quietava il Sig. 
Galileo, ma vivendo allora un tal Meff. Oftilio Ricci di Fermo , Mate 
matico de’ SS. Pagsi di quell’ Altezza di Tofcana , e dipoi Lettore delle 
Matematiche nello Studio Fiorentino , il quale., come famigliariffimo di 
fuo Padre , giornalmente frequentava la fua cafa, a quefto fi accoftò , pre= 
gandolo inftantemente a dichiarargli qualche propofizione d’ Euclide, ma pe- 
rò fenza faputa del padre. Parve al Ricci di dover faziare quefta virtuofa 
brama del giovane Galileo , ma volle ben conferirla al Sig. Vincenzio , e= 
fortandolo a permetter , ch’ il fuo figliuolo riceveffe quefta foddisfazione + 
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Cedè il padre all’ inftanze dell’ amico, ma ben gli proibì il palefar quefto 
fuo affenfo al figliuolo , acciò con tal timore continuaffe lo ftudio di Me. 
dicina. Cominciò dunque il Ricci ad introdurre il Sig. Galileo ( che già 
aveva compiti i 22. anni ) nelle folite efplicazioni delle definizioni, afiio- 
mi, e poftulati del primo libro degli Elementi ; ma quefti fentendo prin- 
cipj tanto chiari, e indubitati, e confiderando le domande d’ Euclide così 
onefte, e concedibili, fece immediatamente concetto , che fe la fabbric 
della Geometria veniva alzata fopra tali fondamenti, non poteva effere ,, 
che fortifima, e ftabiliffima ; ma non sì tofto guftò la maniera del dimo- 
ftrare, e vedde aperta la ftrada di pervenire alla cognizione del vero , che 
fi pentà di non efferfi molto prima incamminato per quella. Profeguendo 
?1 Ricci le fue Lezioni, s’ accorfe il padre , che il Galileo trafcurava la 
Medicina, e che più s’ affezionava alla Geometria, e temendo, ch’ egli. 
col tempo non abbandonaffe quella , che gli poteva arrecare maggior utile, 
e comodità nelle ansuftie della fua fortuna , lo riprefe più volte ( fingen. 
do non faperne la cagione ) ma fempre invano , poichè tanto più quegli s' 
invaghiva della Matematica , e dalla Medicina totalmente fi diftraeva ; ond' 
il padre operò , che ’l Ricci di quando in quando tralafciaffe le fue Lezio- 
ni, e finalmente , che, allegando fcufe d’ impedimenti, defifteffe affatto dall 
opera. Ma accortofi di ciò il Sig. Galileo , giacchè ’1 Ricci non gli aveva 
per ancora efplicato il primo libro degli Elementi, volle far prova fe per 
fe fteffo poteva intenderlo fino alla fine , con defiderio d' arrivare almeno 
alla 47. tanto famofa ; e vedendo , che gli fortì d° intender felicemente fi- 
no all’ ultima propofizione ; fattofi d’ animo , fi propofe di volere fcorrere 
qualch’ altro libro ; e così, ma furtivamente dal padre , andava ftudiando, 
con tener gl’ Ippocrati, e Galeni appreffo l’ Euclide , per poter con cfli 
prontamente occultarlo , quando ’l padre gli foffe fopraggiunto. Ma final- 
mente fentendofi traportar dal diletto, e dall’ acquifto , che parevagli d' a 
ver confeguito in pochi mefi di tale ftudio , nel ben difcorrere , argumen- 
tare, e concludere, affai più , che dalle Logiche , e Filofofie di tutto ’1 
tempo paffato , giunto al fefto libro d’ Euclide , fi rifolvè di far fentire al 
padre il profitto , che per fe fteffo aveva fatto nella Geometria , pregando- 
lo infieme a non voler deviarlo donde fentivafi traportare dalla propria in 
clinazione. Udillo ’1 padre, e conofcendo dalla di lui perfpicacità nell’intende- 
re, e maravigliofa facilità nell’inventare vari problemi, ch’ egli fteffo gli propo« 
neva , che il giovane era nato per le Matematiche , fi rifolvè in fine di compiacerlo + 
Tralafciando dunque il Sig. Galileo lo ftudio di Medicina, in breve tem 
po fcorfe tutti gli Elementi d’ Euclide, e l’ Opere de’ Geometri di prima 
claffe , & arrivando all’ Equiponderanti, e al Trattato de #is que vebuntur 
in aqua d’ Archimede , fovvennegli un nuovo modo efattiffimo di potere fco- 
prire il furto di quell’ Orefice nella Corona d’ oro di Jerone, e allora fcrif. 
fe la fabbrica , e ufo di quella fua ingegnofiffima Bilancetta , per la quale 
sha cognizione della gravità in fpecie di diverfe materie , e della miftio- 
ne , 0 lega de’ metalli, con molt altre curiofità appreffo , le quali benchè 
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poi dal Sig. Galileo non fieno ftate fatte pubbliche colle ftampe , parte pe 
rò furono conferite da lui a quei, che fe gli facevano amici , e parte vana 
no intorno in private fcritture , onde non è eran fatto , s alcuno IL ha 
pubblicate per fue, o fe n° è valuto, mafcherandole come di propria ina 
venzione. 

Con quefti , e altri fuoi ingesnofi trovati, e colla fua libera maniera di 
filofofare , e difcorrere , cominciò ad acquiftar fama d’ elevatiffimo fpirito ; 
e conferendo alcune delle fue Dimoftrazioni Meccaniche, e Geometriche 
( nell’ invenzion delle quali aveva, come s’ è detto , acutezza , € facilità 
fopraordinaria ) col Sig. Guidubaldo de’ Marchefi dal Monte gran Matema« 
tico di quei tempi, che a Pefaro dimorava , acquiftò feco per lettere itret 
tiffima amicizia , e ad iftanza di lui s' applicò alla contemplazione del cen 
tro di gravità de’ folidi, per fupplire a quel che ne aveva giù fcritto il 
Comandino , e di ventiquattro anni di fua età, con due foli di ftudio di 
Geometria , inventò quello , che in tal materia fi vede fcritto nell’ Appens= 
dice impreffa alla fine de’ fuoi Dialoghi, delle due nuove fcienze della Mec 
canica , e del Moto Locale, con gran foddisfazione , e maraviglia del me- 
defimo Sig. Guidubaldo , il quale per così acute invenzioni. 1’ efaltò a fe 
gno appreflo il Serenifs. Granduca Ferdinando Primo , € l’ Eccell. Principe 
D. Gio. de’ Medici, ch’ in breve divenne loro gratiflimo, e familiare; che 
perciò vacando nel 1589. la Cattedra delle Matematiche in Pifa , di pro« 
prio moto della medefima Sereniffima Altezza, ne fu provvifto , correndo 
egli l’anno vigefimo fefto dell’ età fua. 

In quefto tempo parendogli d’ apprendere, che all’ inveftigazione degli ef. 
fetti naturali neceffariamente fi richiedeffe una vera cognizione della natura 
del moto , ftante quel Filofofico , © vulgato affioma : ignorato motu , 29N0Vd= 
tur natura, tutto fi diede alla contemplazione di quello : ed allora con grande 
fconcerto di tutti i Filofofi, furono da effo convinte di falfità per mezzo 
d’ efperienze , e con falde dimoftrazioni , € difcorfi , moltiffime conclufioni 
dell’ ifteffo Ariftotele intorno alla materia del moto , fin a quel tempo fta« 
te tenute per chiariflime , e indubitabili, come trall’ altre , che le velocità 
de’ mobili dell’ ifteffa materia , difegualmente gravi , movendofi per un i- 
fteffo mezzo , non confervano altrimenti la proporzione delle sravità loro 
effolute , affeonata loro da Ariftotele , anzi che fi muovono tutti con pari 
velocità , dimoftrando ciò con replicate efperienze , fatte dall’ altezza del 
Campanile di Pifa, con l’ intervento degli altri Lettori , e Filofofi, e di 
tutta la Scolarefca ; e che nè meno le velocità d’ un ifteffo mobile per di- 
verfi mezzi ritengono la proporzione reciproca delle refiftenze, o denfità 
de’ medefimi mezzi, inferendolo da manifeftiffimi affurdi, ch’ in confeguen- 
za ne fesuirebbero contro al fenfo medefimo ; che tutto fi vede poi diffi» 
famente trattato da lui nelli fuddetti Dialoghi delle nuove fcienze. 

Softenne perciò quefta Cattedra con tanta fama , e reputazione appreffo 
gl intendenti, di mente ben affetta , e fincera , che molti Filofofaftri fuoi 
emuli , fomentati da invidia , fe gli eccitarono contro, e fervendofi di ftru= 
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mento per atterrarlo del giudizio dato da effo fopra una tal macchina d’ 
invenzione d’ un eminente Soggetto ; propofta per votar la. Darfena di Li- 
vorno ; alla quale il Sig. Galileo con fondamenti meccanici , e con libertà 
filofofica aveva fatto pronoftico di malo ‘evento ( come in effetto feguì ) 
feppero con maligne impreffioni provocargli 1’ odio di quel gran perfonag- 
sio, ond’ egli rivolgendo 1’ animo fuo all’ offerte , che più volte gli erano 
ftate fatte della Cattedra di Padova ; che per morte di Giufeppe Moleti 
ftette oran tempo vacante , per confislio , e coll’ indirizzo del Sig. March. 
Guidubaldo , s° elefe con buona grazia del Sereniffimo Granduca di mutar 
clima ; avanti che i fuoi avverfari aveffero a godere del fuo precipizio. E 
così dopo tre anni di Lettura in Pifa , ne’ 26. di Settembre del 1592. ot- 
tenne’ dalla Sereniffima Repubblica di Venezia la Lettura delle Matemati- 
che in Padova per fei anni , nel qual tempo inventò varie macchine in 
fervizio della medefima Repubblica , con fuo grandiffimo onore; è utile in- 
fieme , come dimoftrano gli amplifitmi Privilegi ottenuti da quella ; e a 
contemplazione de’ fuoi Scolari fcriffe vari Trattati, tra’ quali uno di For- 
tificazione , fecondo 1’ ufo di que’ tempi ; uno di Gnomonica; un compen- 
dio di Sfera ; e un Trattato di Meccaniche , che va attorno manofcritto , 
e che poi nel 1634. tradotto in Lingua Franzefe fu ftampato in Parigi dal 
P. Marino Merfennio , e ultimamente nel 1649. fu pubblicato in Ravenna 
dal. Cav. Luca Danefi , trovandofi di tutti quefti Trattati, e di molti al. 
tri, più copie fparfe per 1° Italia, Germania, Francia, Inghilterra , e al 
trove , trafportativi da’ fuoi medefimi difcepoli , la maggior parte fenza l' 
inferizione del fuo nome , come fatiche , delle quali ei non faceva gran con- 
to, effendo di effe tanto liberal donatore , quanto fecondo compofitore ; 
ben è vero , che quefta fua natural liberalità in comunicare i fuoi fcritti , le 
proprie invenzioni , e i fuoi nuovi penfieri , indifferentemente a ciafcuno, gli 
fu fpeffo contraccambiata da altrettanta ingratitudine , e sfacciataggine , non 
effendo mancati , o chi con difprezzo tentaffe avvilirle , o chi fe ne faceffe 
onore , come di parti de’ propri ingegni. 

In quefti medefimi tempi ritrovò 1 Termometri, cioè quegli Strumenti 
di vetro con acqua, e aria, per diftinguer le mutazioni» di caldo ,. e fred. 
do, la varietà de’ temperamenti de’ luoghi, la qual maravigliofa invenzio- 
ne dal fublime ingegno del Gran Ferdinando II. noftro Sereniffimo Padron 
Reonante è ftata modernamente perfezionata, e arricchita, con nuovi effet- 
ti di molte vaghe curiofità, e fottigliezze, le quali, coperte con ingegnofe 
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apparenze , fon da quelli, che ne ignorano le cagioni , ftimate preftigio- 


Circa all’ anno 1597. inventò il fuo ingesnofiffimo Compaffo Geometri- 
co, e Militare, cominciando fin da quel tempo a fabricarne gli ftraumenti, 
e infesnarne l’ufo in voce , ed in ifcritto a’ fuoi difcepoli , efplicandolo a 
molti Principi e gran Signori di diverfe Nazioni , tra’ quali furono !° Illu= 
ftrifs. ed Eccellentifs. Gio. Federiso Principe d’ Olfazia , ed appreffo il Se- 
reniffimo Arciduca D. Ferdinando d’ Auftria ; dopo 1’ Ill. ed Eccell. Sig. 
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Filippo Langravio d’ Affia Conte di Nidda è ed il Sereniffimo di Mantova, 
e altri infiniti, che lungo farebbe il regiftrargli quì tutti. 

Profeguendo il Sig. Galileo le fue private, e pubbliche Lezioni con ap« 
plaufo fempre maggiore, li 29. d'Ottobre 1599. fu ricondotto alla medefi« 
fima Lettura per altri fei anni con augumento di provvifione. 

In quefto mentre apparendo con iftrana, e portentofa maraviglia del Cie« 
lo , nella Coftellazione del Serpentario la nuova Stella del 1604. fu dal 
Sig. Galileo con tre lunghe, e dottiffime Lezioni pubblicamente difcorfo 
fopra così alta materia , nelle quali intefe provare, che la nuova Stella era 
fuori della Regione Elementare, e in luogo altiffimo fopra tutti i Pianeti, 
contro l’ opinione della fcuola Peripatetica , e principalmente del Filofofo 
Cremonino , che allora procurava di foftenere il contrario, e di mantenere 
il Cielo del fuo Ariftotele inalterabile, ed efente da qualunque accidentaria 
mutazione . I 

In quefti medefimi tempi fece ftudio , e offervazione particolare fopra la 
virtù della Calamita , e con varie e replicate efperienze trovò. modo fis 
curo di armarne qualunque pezzo, che fofteneffe di ferro ottanta, e cento 
volte più, che difarmato , alla qual perfezione non s° era mai pervenuto 
da alcun altro a gran fegno. 

Aveva, come s'è detto, fol per utile, e diletto de’ fuoi Difcepoli, ferite 
to vari Trattati, e inventato molti Strumenti, tra quali uno ‘era il fo« 
praddetto Compaffo , non però con penfiero d’ efporlo al pubblico : ma 
prefentendo, che altri 5° apparecchiava , per appropriarfene l’ invenzione ; 
fcriffe in fretta una general defcrizione de’ fuoi ufi , riferbandoi ad altra 
occafione a darne fuori una più ampla dichiarazione, infieme con la fua 
fabbrica, e nel Giugno del 1606. la diede alle ftampe in Padova con tito« 
lo dell’ Operazioni del Compaffo Geometrico, e Militare , dedicato al Sex 
reniffimo D. Cofimo, allora Principe di Tofcana , e poi Padre di V. A. 
Queft” Opera fu dopo tradotta in Latino da Mattia Berneggero Tedefco , 
e ftampata in Argentina nel 1612. infieme con la fabbrica del Compaffo , 
e alcune annotazioni, e riftampatavi ancora nel 1635. fi come più volte in 
Padova, e altrove. 

Nel 5. d’Agofto del 1606. fu ricondotto dalla medefima Repubblica Lete 
tor Matematico per altri fei anni con nuovo augumento di provvifio« 
ne, che era poi maggior della folita darfi a qualunque de’ fuoi antecef= 
fori. 

Nel 1607. trovandofi il Sig. Galileo fieramente offefo , e provocato da 
un certo Baldaffar Capra Milanefe, che s° era allora temerariamente appro» 
priata l'invenzione del fuddetto Compaffo, col tradurlo in Latino, e fam» 
parlo nell’ ifteffa Città di Padova in faccia del medefimo Autore y con ti» 
tolo di Ufus, © Fabrica Circini cujufdam proportionis , fu quefti neceffitato. 
a pubblicare una fua difefa in volgare, per evidente dimoftrazione di furto 
così dereftabile, e versognofo; difendendofi infieme dalle calunnie, e 1Mpo» 
fture del medefimo Capra, il quale in una fua confiderazione Aftronomica 
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circa la Stella nuova del 1604. ftampata già più di due anni avanti , l a- 
yeva acerbamente lacerato ( moffo da invidia per l’univerfale applaufo, che 
avevano ricevuto le fuddette tre Lezioni del Sig. Galileo fatte fopra la nuo- 
va Stella } ma il Capra per mezzo di quefte fue abominevoli azioni ne ris 
portò il dovuto premio d'una perpetua ignominia, poichè dagli Eccellentif 
fimi Signori Riformatori dello Studio di Padova, dopo efferli con rigorofo 
Proceffo formato contro di quello, afficurati appieno di tanta temerità, fu- 
rono foppreffe tutte le copie ftampate del Libro di detto Capra , e proibi- 
tane la pubblicazione; ed all'incontro conceduto al Signor Galileo d’ efpor- 
re alla luce fa fua difefa, per ricatto della propria reputazione, e oppreffio- 
ne di quella del medefimo Capra. Non fu già valevole tal difefa a repri= 
mer l’ audacia, o la troppa confidenza d’ alcuni altri d’ altre Nazioni are, 
quali allettati, o traportati dalla novità , e vaghezza dell’ invenzione , o 
dalla mirabil copia, e facilità de’ fuoi ufi, non efponeffero alle ftampe, co- 
me interamente lor proprio, l’ ingegnofo Compaffo del Sig. Galileo , pub- 
blicandolo , o con diverfe infcrizioni in altra forma ridotto , 0 con nuove 
linee, e ad altri ufi ampliato, fenza pur far menzione del principale Auto 
re di tal’ Inftrumento, Î operazioni del quale , dove non erano pervenute 
ftampate, fi trovavano già molto prima in ogni Provincia d’ Europa ma- 
nolcritte, e divulgate da quegli ftefii foreftieri a’ quali in Padova il mede- 
fimo Sig. Galileo le aveva prodigamente con altri fuoi Scritti comu 
nicate: ma l’ ardire di quefti, o l’ingratitudine, oltre al farfi palefe dal. 
la fudderta difefa, vien dannata dalla medefima azione , e autenticata dal. 
la gloriofa fama del Sig. Galileo , che per l’ altre Opere, e invenzio- 
ni d' affai maggior maraviglia, fi è poi faputa acquiftare fopra quelli , 
che poc’ altri, e affai deboli parti col proprio ingesno hanno faputo pro- 
durre.. 

Intorno all’ Aprile, o al Maggio del 1609. fi fparfe voce in Venezia, 
dove allora trovavafi il Sig. Galileo , che da un tale Olandefe foffe fato 
prefentato al Sig. Conte Maurizio di Naffau un certo Occhiale, col quale gli Og- 
setti lontani apparivano, come ie fuffer vicini, nè più oltre fu detto. Con que- 
fta fola relazione, tornando fubito il Sig. Galileo a Padova, fi pofe a fpe- 
cularne la fabbrica, la quale immediatamente ritrovò la feguente notte, poi» 
chè il giorno appreffo componendo l’ Inftrumento, nel modo che fe l' ave. 
va immaginato, non oftante l’ imperfezione de’ vetri, che potè avere, ne 
vide l° effetto defiderato, e fubito ne diede conto a Venezia 2° fuoi amici ; 
e fabbricandofene altro di maggior bontà , fei giorni dopo lo portò quivi, 
dove fopra varie altezze della Città fece vedere , e oflervare gli oggetti in 
varie lontananze a° primi Senatori di quella Repubblica , con lor infinita 
maraviglia, e riducendo lo ftrumento continuamente a maggior perfezione, 
fi rifolvè finalmente, con la folita prodigalità nel comunicare le fue inven- 
zioni, di far libero dono di quefta ancora al Sereniffimo Principe, e Doge 
Leonardo Donati, e infieme a tutto ’l Senato Veneto, prefentando con lo 
Strumento una Scrittura, nella quale ei dichiarava la fabbrica, sli ufi, e le 
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maravigliofe confeguenze, che in Terra, e in Mare da quello trar fi pote» 
vano. 

In gradimento di così nobil regalo fu immediatamente con generofa dix 
moftrazione della Sereniffima Repubblica ne’ 25. d' Agofto del 1609. ricone 
dotto 1l Sig. Galileo, a vita fua , alla medefima Lettura con più che tri 
plicato ftipendio del maggiore, che foffe folito affesnarfi a° Lettori di Mas 
tematica . | 

Confiderando fra tanto il Sig. Galileo, che la facultà del fuo nuovo Stru= 
mento era fol d’ apprefare , e aggrandire in apparenza quegli oggetti, 1 
quali fenz? altro artifizio ( quando poffibil foffe accoftarfi loro ) con egua= 
le, o maggior diftinzione fi fcorgerebbero ,, pensò ancora al modo di perfe« 
zionar maggiormente la noftra vifta con farle perfettamente difcernere quel 
le minuzie, le quali benchè fituate in qualunque breve diftanza dall’ oc- 
chio, le fi rendono totalmente invifibili; e allora inventò i Microfcopi d° 
un conveffo, e d’ un concavo, e infieme d’ uno, o di più convefli, appli 
candogli a ferupolofa oMervazione de’ minimi componenti delle materie, e 
della mirabile ftruttura delle parti, e membra degl’ infetti , nella piccolezza 
de’ quali fece con maraviglia vedere la orandezza di Dio , e le miracolofe 
operazioni della Natura. In tanto non perdonando ‘nè a fatiche , nè a fpe= 
fe, ftudiava nella perfezione del primo Strumento detto il Telefcopio , 0 
volgarmente l' Occhiale del Galileo , e confeguitala a gran fegno , lafciane 
do di rimirare gli oggetti terreni, fi rivolfe a contemplazioni più nobili. 

E prima, riguardando il Corpo Lunare, lo fcoperfe di fuperficie inegua= 
le, ripieno di cavità, e prominenze a cuifa della Terra . Trovò , che la 
via Lattea, e le Nebulofe, altro non erano, ch’ una congerie di Stelle fif= 
fe, che per la loro immenfa diftanza, o per la lor piccolezza , rifpetto all’ 
altre, fi rendevano impercettibili alla nuda, e femplice vifta. Vide fparfe 
per lo Ciclo altre innumerabili Stelle fiffle ftate incognite all’ antichità ; e 
rivolsendofi a Giove con altro migliore Strumento , ch’ egli s° era nuova 
mente preparato, l’ offervò corteggiato da quattro Stelle , che gli fi aggi- 
rano intorno per Orbi determinati, e diftinti , con regolati periodi ne’ lor 
moti, e confecrandogli all’ immoraalità della Serenifima Cafa di V.A. die 
de loro nome di Stelle, o Pianeti Medicei ; e tutto quefto fcoperfe in po- 


chi giorni del mefe di Gennajo del 1610. fecondo lo ftil Romano, e del 
1609. dall’ Incarn. continuando tali offervazioni per tutto il Febbrajo fuf. 
feguente, le quali tutte manifeftò poi al Mondo per mezzo del fuo Nun- 
zio Sidereo, che nel principio del Marzo proffimo publicò colle ftampe in 
Venezia, dedicandolo all’ Auguftiffimo nome del Serenifimo D. Cofimo 
Granduca di Tofcana, e Padre di V. A. il quale in fegno di regia grati» 
tudine, con propria Lettera de’ 10. di Luglio del I6Io. lo richiamò di Pa 
dova al fuo fervizio, con titolo di Primario, e Sopra ordinario Matemati- 
co dello Studio di Pifaà, fenz’ obbligo di leggervi, o rifedervi, e di Prima 
rio Filofofo, e Matematico della fua Sereniflima Altezza, affesnandogli am» 
pliffimo ftipendio proporzionato alla fomma senerofità d’ un tanto Principe. 


Quefte 
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Quefte inafpettate novità pubblicate dal fuddetto Nunzio Sidereo , che 
‘immediatamente fu riftampato in Germania, e in Francia, diedero gran 
materia di difcorfi a’ Filofofi, e Aftronomi di que’ tempi, molti de’ quali 
ful principio ebbero gran repugnanza in preftargli fede, e molti temeraria- 
mente fi follevarono, (4) altri con fcritture private, e altri più incauti fin 
colle ftampe, ftimando quelle, vanità , e deliri, o finti avvifi del Sig. Ga- 
lileo, o pur falfe apparenze , e illufioni de’ criftalli j ma in breve gli uni, 
e gli altri neceffariamente cedettero alle confermazioni de’ più favi, all’ c- 
perienze , e al fenfo medefimo . Non mancarono ancora de’ così pertinaci , 
e oftinati, (6) e fra quefti de coftituiti in grado di pubblici Lettori, te- 
nuti per altro in grande ftima, i quali temendo di commetter facrilegio con= 
tro la Deità del loro Ariftotele , non vellero cimentarii all’ offervazioni, 
nè per una volta accoftar l’ occhio al Telefcopio, e vivendo in quefta lor 
beftialiffiima oftinazione , vollero , piuttofto che al lor Maeftro, ufar incres 
dulità alla Natura medefima . 

Nel principio di Luglio di quefto medefimo anno 1610. trovandofi il 
Sis. Galileo ancora in Padova , fcoperfe Saturno Tricorporeo, dandone poi 
avvifo (c) a’ primi Matematici d’Italia, e di Germania , ed a’ fuoi Amici 

er via di cifre, e caratteri trafpolti, che dopo ordinati a richiefta dell’ Aue. 
guftifimo Imperatore Ridolfo Secondo , dicevano: 
Altiffimum Plametam tergeminum obfervavi . 

Dimorando pure nell’ ifteffa Città di Padova, e profeguendo col fuo Te 
lefcopio 1° offervazioni del Cielo ; vide nella faccia del Sole alcuna delle 
macchie , ma per ancora non volle pubblicare quel’ altra novità , che po» 
teva tanto più concitargli l’ odio di molti oftinati Peripatetici ( conferendo« 
la folo (4) ad alcuno de’ fuoi Amici di Padova , e di Venezia ) per pria 
ma afficurarfene con replicate offervazioni, e per poter intanto formar con- 
cetto della loro effenza , e con qualche probabiltà almeno pronunciarne la 
fua opinione . 

Circa alla fine d° Agofto., follecitato il Sig. Galileo dal fuo Principe a 
sbrigarfi di Padova , fe ne venne a Firenze, dove da quelle Sereniffime 
Altezze , da i Letterat1, e dalla Nobiltà Fiorentina fu accolto, e abbrac- 
ciato con fegni affettuofi d’ ammirazione , e fubito fi diede a far vedere 1 
nuovi lumi, e le nuove maraviglie del Cielo, con iftupore, e diletto uni» 
verfaliffimo . 

Del Mefe poi di Novembre nel continuare l’ offervazioni , che fin nel 

H 2 Mefe 


(a) Martino Orchio. Francefco Sizzi, e altri. (b) Dot. Cremonino Lettor Filofofo 
in Padova. (c) A D. Benedetto Caftelli. Brefcia. A Lodovico Cigoli Pittore» 
Al P. Clavio Gefutta. Al P. Grembergero Gefuita. A Luca Valerio. Roma. A 
Monfig. Pignorta. Padova. A Monfig. Giuliano Medici. A Gio. Keplero. Praga 
ed altro. (d) A Monfis. Gnaldo. A Monfien. Pignoria. A D. Benedetto Ca- 
ftelle. Al P. Fra Paolo Servita Teologo della Repubblica di Venezia. AL a 
Fra Fulcenzio Servita, Al Sig, Filippo Contarini . Al Sig. Schaftiano Veniero + 
A Monfig. Aguechia . 
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Mefe di Settembre aveva cominciate intorno alla Stella di Venere, (e) la 
quale parevagli fcorgere , ch’ andaffe crefcendo in mole, l’oflervò finalmen- 
te mutar fisure come la Luna, propalando queft’ altra ammirabile novità 
tra gli Aftronomi.,, e Matematici d' Europa con tal Anagramma: 
Haec immatura a me jam fruftra leguntur o 1 
al quale ad iftanza pure del medefimo Imperadore, e di molti curiofi Fi« 
lofofi , fu refoluto , e deciferato dal Sig. Galileo nel vero fenfo così: 
Cinthiae figuras aemulatur mater Amorum . 

Intorno alla fine di Marzo del 1611. defiderato il Sig. Galileo, e afpeta 
tato da tutta Roma , quivi fi conduffe , e nell’ Aprile iuffeguente fece ve» 
dere tutti 1 nuovi fpettacoli del Cielo a molti Signori Prelatt, e Cardina« 
li, e particolarmente nel Giardino Quirinale, preiente il Sig. Cardinal Ban 
dini, e i Monfignori Dini, Corfini, Cavalcanti, e Strozzi, e altri Signo. 
ri, dimoftrò le macchie Solari, e quefto fu fei mefi prima delle più anti 
che offervazioni fatte da un tal finto Apelle, (f) il quale poi vanamen« 
te pretefe l’anteriorità di quefto difcroprimento, poichè le fue prime offer 
vazioni non furono fatte prima, che del Mefe d’ Ottobre 1611. fuffe 
guente , quando per altro è noto, che il Galileo l’ aveva fcoperte qual. 
che mefe avanti, ch’ ei tornaffe di Padova, cioè un anno prima nel 
I6IO. 

Avendo dunque egli folo fcoperto il primo nel Ciclo tante, e così gran 
maraviglie ftate occulte all’ antichità, era ben dovere, ch'egli in avvenire, 
con nome di Linceo doveffe chiamarfi, onde allora fu quivi afcritto nella 
famofiffima Accademia de’ Lincei, inftituita già dal Sis. Federigo Celi Mar. 
chefe di Monticelli. 

Sopraggiugnendo ) Eftate, fe ne venne a Firenze, dove ne? vari cori 
greffi de’ Letterati , che frequentemente fi facevano davanti al Sereniflimo 
Granduca Cofimo., fu una volta introdotto difcorfo fopra ’! galleggiare in 


. : DI 
acqua , ed il fommergerfi de’ Corpi; e tenuto da alcuni, che la figura fofx 


fe a parte di quefto effetto, ma dal Sis. Galileo foftenuto il contrario ; 
ond’ egli per commiffione della medefima Altezza fcriffe quell’ erudito Di 
fcorfo fopra le cofe , che ftanno in aqua, e che in quella fi muovono , 
dedicato al fudetto Seréniffimo , e ftampato in Firenze nell’ Agofto del 
1612. Nell insreffo del qual Trattato ; manifeftò 1 tempi de’ periodici mo» 
vimenti de’ Pianeti Medicei, che proflimamente aveva inveftigati. l’ Aprile 
del 1611. mentre era in Roma; dando ancora notizia delle novità delle 
macchie Solari ; e poco dopo riftampandofi il medefimo Difcorfo , con al« 
cune addizioni , nella prima di effe inferì il parer fuo circa il luogo , ef 
fenza , e moto di. dette macchie 5 avvifando in oltre d’ aver per mezzo di 
quelle offervato il primo un moto , e revoluzione del Corpo Solare in fe 
fteflo nel tempo di circa un mefe Lunare ; accidente, benchè nuovo in 
Aftronomia , eterno nondimeno in Natura , a cui perciò il Sig. Galileo rex 


feri. 


(e) Venere Falcata (f) P. Chriftoforo Scheiner Gefuitas 
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feriva, come a men remoto principio , le casioni fifiche d’ effetti, e con 
feguenze maravigliofe . mi | 

In occafione delle difpute , che nacquero: in propofito ‘del sallessiare, fo- 
leva dire il Sis. Galileo, non ‘vi ‘effer più fottile, nè più induftriofa mae- 
ftra dell’ ignoranza , poichè per mezzo di quella gli era fortito di ritrovare 
molte ingesnofe conclufioni ; e con nuove , ed elatte efperienze confermar- 
le per foddisfare all’ isnoranza degli ‘avverfari j valle quali , per' appasare il 
proprio intelletto, non fi farebbe applicato. 

Contra la dottrina di tal difcorfo fi follevò tutta la Turba Peripatetica, 
(g) c immediatamente fi videro piene le Stamperie di gran numero d’ op- 
pofizioni , e apologie, alle quali fu poi nel 1615 abbondantemente rifpofto 
dal P. D. Benedetto Caftelli Matematico allora di Pifa ,, e stà Difcepolo . 
del Sig. Galileo , a fine di fottrarre il fuo Maeftro da occuparfi in. così 
frivole controverfie , ripiene di perverfa' malignità , non'men, che di craf. 
fiffima ignoranza: i 

Stava bene il Sig. Galileo tutto intento a’ Celefti fpettacoli, quando pe 
rò non veniva interrotto da indifpofizioni, o malattie , che fpeffo 1° affali. 
vano , cagionate da lunghe, e continue vigilie , e incomodi, che ‘pativa 
nell’ offervare ; e trovandofi poco lontano da Firenze nella Villa delle Sel. 
ve col Sig. Filippo Salviati amico fuo parzialifimo, e d’ eminentiffimo in- 
gegno , quivi fece fcrupolofiffime offervazioni. intorno alle macchie Solari e 
ed ‘avendo ricevuto Lettera dal Sis. Marco Velfero Duumviro d’ Ausufta, 
accompagnata con tre del fuddetto. Apelle fopra’l medefimo argumento, ne’ 
4. di Maggio del 1612. rifpofe avquella ‘con varie confiderazioni fopra le 
Lettere del medefimo Apelle , replicando ancora con ‘altra de’ 14. Agsofto 
fuffeguente , e ricevendo dal Sig. Velfero ‘altre fpeculazioni, e difcorfi d’ 
Apelle , fcriffle la terza Lettera del primo di Dicembre proffimo , fempre 
confermandofi:con nuove, e più accurate ragioni ‘ne’ fuoi concetti : e di 
quì nacque 1’ Iftoria, e dimoftrazioni delle macchie Solari, e loro acciden- 
ti, che nel 1613. fu pubblicata in Roma dall’ Accademia de’ Lincei , infie. 
me con le fuddette Lertere , e difquifizioni del finto Apelle , dedicandola 
al medefimo Sig. Filippo Salviati', nella Villa del quale aveva il Sig. Ga- 
lileo offervato , e fcritto fopra quefte apparenze : vedendofi in quefta Sto- 
ria ciò , che di vero, o di probabile almeno è ftato detto finora fopra ar- 
gumento così difficile ; e dubbio. 

Ma non contento d’ avere con le fiie peregrine fpeculaziohi, e con tanti 
nobili {coprimenti introdotto raggi di chiariffima luce negli umani inteller- 
ti, illuftrando , e reftaurando infieme la Filofofia, e Aftronomia , hon pri- 
ma inveftigò ne’ Pianeti Medicei alcuni lor vari accidenti , che pensò di 
valerfene ancora per univerfal benefizio degli uomini, nella Nautica, e Geo 

rafia , fciogliendo perciò quell’ ammirando Problema , pel quale in tutte 
i età paffate fi fono invano affaticati gli Aftronomi, e Matematici di mag. 
gior 
(g) Lodovico delle Colombe. Vincenzio di Grazia. Giorcio Gorefio Lettore in Pifa. 
Dottor Tommafo Palmetini. Ù 


ixii VITA DEL GALILEO 


gior fama ; ed è di poter in ogni ora della notte , in qualunque luogo di 
Mare, 0 di Terra , graduare le Longitudini . Scorgeva bene , che al con» 
fecuimento di ciò fi richiedeva un’ efatta cognizione de’ periodi, e moti 
di quelle Stelle ; a fine di fabbricarne le Tavole, e calcular 1° Effemeridi a 
per predire le loro Coftituzioni, Congiunzioni , Ecclifft , Occultazioni., e 
altri particolari accidenti da lui folo offervati ;s e-che quella non fi poteva 
ottenere, fe non dal tempo , con moltiffime , € puntuali offervazioni j peo 
rò , finchè non gli fortì confeguirla , s' aftenne di proporre il fuo ammi» 
rabil trovato ; e quantunque in'meno di quindici mefi , dal primo difco» 
primento de’ Pianeti Medicei , arrivaffe ad invefligare 1 lor movimenti con 
notabile aggiuftatezza nelle future predizioni , volle però , con altre più 
efquifite offervazioni , e più diftanti di tempo , correggergli ,, ed emendar= 
oli. 

Dell’ Anno dunque 1615. in circa ( trovandofi il Sig. Galileo d’ aver 
confeguito quanto in teorica, e in pratica fi richiedeva ‘per la fua. parte 
all’ effettuazione di così nobile imprefa ) conferì il tutto al Sereniffimo 
Granduca Cofimo fuo Signore, il quale molto ben conofcendo la  grandez. 
za del Problema, e la maffima utilità, che da queft’ ufo poteva trarfi, vol 
le egli fteffo, per mezzo del proprio Refidente in Madrid, muoverne trat- 
tato colla Maeftà Cattolica del Re di Spagna, il quale già prometteva gran» 
diffimi onori, e srofliffime recognizioni., a chi aveffe trovato modo ficuro 
di navigar per la Longitudine, con'l ifteffa, o fimil facilità , che fi cam 
mina per Latitudine; e defiderando. S. A. che tal invenzione, come pro» 
porzionata alla grandezza di quella Corona , foffe con pronta refoluzione 
abbracciata , compiacevafi , che il Sig. Galileo, per facilitare i mezzi per 
condurla a buon fine, conferiffe a Sua Maeftà un altro fuo nuovo trova 
to, pur di grandiflimo ufo, e acquifto nella Navigazione, da S. A. ftima- 
tiffimo, e cuftodito con fegretezza, ed era l’ invenzione d’' un altro drffe- 
rente Occhiale, col quale potevafi dalla cima dell’ Albero, o. del Calcefe 
d’ una Galera, riconofcer da lontano la qualità, numero, e forze de’ Vaf 
felli nemici, affai prima dell’ inimico medefimo, con egual preftezza, e fa« 
cilità; che con l’ occhio libero, guardandofi nell’ iftefo tempo con amen» 
due gli occhi, e potendofi di più aver. notizia della lor lontananza dalla 
propria Galera, e occultar lo ftrumento , ficchè altri non ne apprenda la 
fabbrica. Ma come per lo più accader fuole delle nobili, e grandi impre- 
fe, che quanto fono di maggiori confesuenze, tanto maggiori s' incontra- 
no le difficultà nel trattarle, e concluderle, dopo molti anni di negozia- 
to, non fu poffibile indurre per vari accidenti i Miniftri di quella Coro- 
na all’ efperienza del cercato artificio, non oftante , che il Sig. Galileo fi 
foffe offerto di trasferirfi perfonalmente in Lisbona, o Siviglia, o dove 
foffe occorfo , con provvedimento di quanto all’ efecuzione di tale imprefa 
£i richiedeffe, e con larga offerta d’ inftruire ancora i medefimi Marinari., 
e quelli , che dovevano in Nave operare, e di conferire liberamente a chi 
foffe piaciuto a Sua Maeftà , tuttociò che fi appartenefle alla propofta ine 

vene 
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venzione. Svanì dunque il trattato colla Spagna, reftando però a S. A. S. 
e al Sig. Galileo l’ intenzione di promuoverlo altra volta in congiunture 
migliori. 

Intanto le tre Comete, che apparvero nel 1618. e in fpecie quella, che 
fi vide nel Segno di Scorpione, che fu più confpicua, e di più lunga du- 
rata, aveva tenuto in continuo efercizio i primi ingegni d’ Europa, tra’ 
quali il Sig. Galileo ( contuttochè per una lunga ; e pericolofa malattia , 
ch° ebbe in quel tempo, poco poteffe offervarla; ) A richiefta però del Se- 
reniffimo Leopoldo Arciduca d’ Auftria , che trovandofi allora in Firenze , 
volle onorarlo con la propria Perfona vifitandolo fino al letto, vi fece in- 
torno particolar refleffione , conferendo agli Amici i fuoi fentimenti fopra 
quefta materia j onde il Sig. Mario Guiducci uno de’ fuoi parzialiffimi , 
compilando intorno a ciò l’ opinioni degli antichi Filofofi, e de’ moderni 
Affronomi, e le probabili congietture, che fovvennero al Sig. Galileo, ferif 
fe quel dottiffimo Difcorfo delle Comete, che fu impreffo in Firenze nel 
1619. dove confutando tra l’ altre, come Filofofo libero , alcune opinioni 
del Matematico del Collegio Romano, (4) poco avanti promulgate in una 
difputa Aftronomica fopra le dette Comete, diede occafione con effo a tut- 
te le controverfie, che nacquero in tal propofito, e di più a tutte le male 
foddisfazioni, che il Sig. Galileo da quell’ ora fino agli ultimi giorni con 
eterna perfecuzione ricevè in ogni fua azione, e difcorfo; poichè il fuddet- 
to Matematico, offendendofi fuor del dovere , e contro . l’ obbligo di Filo- 
fofo , che le fue propofizioni non foffero ammeffe fenz’ altro efame , per 
infallibili, e vere; o pure anco invidiando alla novità de’ concetti così dot- 
tamente fpiegati nel fopraddetto Difcorfo delle Comete j; indi a poco pub- 
blicò una certa fua Libra Aftronomica, e Filofofica , mafcherata con finto 
nome di Lotario Sarfi Sigenfano, nella quale trattando con termini poco 
difereti il Sig. Mario Guiducci, e con molefte punture il Sis. Gelileo, ne- 
ceffitò quefto a riipondere col fuo Saggiatore feritto in forma di Lettera al 
Sio. D. Virginio Cefarini, ftampato in Roma nel 1623. dagli Accademici 
Lincei, e dedicato al Sommo Pontefice Urbano Ottavo; per la qual Opera 
chiaramente fi fcorge, quanto fi debba alle perfecuzioni degli Emulidel Sig. 
Galileo, che in certo modo fono ftati Autori di grandiffimi acquifti in Fi 
lofofia, deftando in quello concetti altiffimi, e pellegrine fpeculazioni , del« 
le quali per altro faremmo forfe reftati privi. 

Ben è vero all’ incontro, che le calunnie , e contraddizioni de’ fuoi ne- 
mici, e oppofitori, che poi lo tennero quafi fempre anguftiato, lo rendero- 
no ancora aflai ritenuto nel perfezionare , e dar fuori l’ Opere fue princi» 
pali di più maravigliofa dottrina j che però non prima, che dell’ anno 
1632. pubblicò il Dialogo de’ due maffimi Siftemi Tolemaico , e Coperni- 
cano, pel foggetto del quale, fin da principio che andò Lettore a Padova , 
aveva di continuo offervato , e filofofato ; indottovi particolarmente dal 
concetto, che gli fovvenne per falvaré co’ fuppofti moti della pasti il 
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fiuffo) e refluffo del Mare, mentre era in Venezia, dove infieme con Gio. 
Francefco Sagredo, Signor principalifilmo di quella Repubblica, d’ acutiffi» 
mo ingegno, e con altri Nobili fuoi aderenti, trovandofi frequentemente a 
corigreffo, furono oltre alle nuove fpeculazioni promofte dal Sig. Galileo 
intorno a gli effetti, e proporzioni de’ moti naturali, feveramente efamina= 
ti, e difcuffi 1 gran Problemi della conftituzione dell’ Univerfo, e delle re« 
ciprocazioni del Mare; intorno al quale accidente egli poi nel 1616. che fi 
trovò in Roma, fcriffe ad inftanza. dell’ Eminentiflimo Cardinale Orfino 
un affai lungo difcorfo ;.che andava involta privatamente , diretto al me. 
defimo Sig. Cardinale. Ma prefentendo., che della dottrina di quefto fuo 
Trattato, fondata fopra l’ affunto del moto della Terra , fi trovava alcus 
no, che fi faceva Autore; fi rifolvè d’ inferirla nella detta Opera del Six 
ftema, portando infieme indeterminatamente per l’ una parte, e per 1’ al. 
tra quelle confiderazioni; che avanti, e dopo i fuoi' nuovi fcoprimenti nel 
Cielo 3 gli erano fovvenute in comprobazione dell’ opinione Copernicana , 
e 1 altre folite addurfi in difefa della pofizione Tolemaica , le quali tutte 
ad inftanza di gran Perfonaggi egli aveva raccolte , e ad imitazione di. 
Platone fpiegate in Dialogo , introducendo quivi a parlare il fuddetto Sis. 
Sagredo, e il. Sig. Filippo Salviati, foggetti di vivacifilmo fpirito , d’ ins 
gegno libero , e fuoi cariffimi confidenti. 

Ma effendofi già il Sig. Galileo per l’ altre fue ammirabili fpeculazioni , 
con immortal fama , fino al Cielo innalzato, e con tante novità acquifta». 
tofi tra gli uomini del divino , permeffe 1° Eterna Provvidenza , ch’ ei dix 
moftraffe l’ umanità fua con 1’ errare, mentre nella difcuffione de i due 
Siftemi., fi dimoftrò forfe più aderente all’ Ipotefi Copernicana, già danna« 
ta da Santa Chiefa, come repugnante alla Divina Scrittura. 

Fu perciò il Sig. Galileo dopo la pubblicazione de’ fuoi Dialoghi, chia« 
mato a Roma dalla Congregazione del Santo Offizio; dove giunto intorno 
a 10. di Febbrajo 1632. ab Incarnatione ; dalla fomma. Clemenza di quel 
Tribunale , e del Sovrano Pontefice Urbano VIII. che per altro lo cono- 
fceva troppo benemerito alla Repubblica de’ Letterati, fu arreftato nel deli. 
ziofo Palazzo della Trinità de’ Monti, appreffo all’ Ambafciador di Fo 
fcana ; e in breve ( effendogli dimoftrato il fuo errore ) retrattò , come 
vero Cattolico quefta fua opinione, ma in pena gli fu. proibito il fuo Dia 
logo , e dopo cinque mefi licenziato di Roma ( in tempo, che la Città di 
Firenze era infetta di.-Pefte ) gli fu deftinata per carcere con generofa pie. 
tà, l'abitazione del più caro Signore , e ftimato amico , che. aveffe nella 
Città di Siena , che fu Monfig. Arcivefcovo Piccolomini , della qual gen» 
tiliffima converfazione egli sodè con tanta quiete, e foddisfazione dell’ ani. 
mo, che quivi ripigliando 1 fuoi ftud), trovò , e dimoftrò gran parte delle 
conclufioni. Meccaniche fopra la materia delle refiftenze de’ Solidi, con altre 
fpeculazioni , e dopo cinque mefi in circa , ceffata affatto la peftilenza nel. 
la fua Patria, verfo il principio di Dicembre del 1633. da Sua Santità oli 
fu permutata la ftrettezza di quella Cafa nella libertà della Campagna , da 
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elfo tanto ‘gradita , onde fe ne torriò alla fua Villa di Bellofsuardo, e do» 
po in quella d° Arcetri, nelle quali per propria elezione guftava prima d’ 
abitar più del tempo , come fituate in buon’ aria, e affai comode alla Cita 
tà di Firenze , e perciò facilmente frequentate dalle vifite degli amici, e 
domeftici , che fempre gli furono di particolar follievo , e contolazione. 

Non fu già poffibile, che queft' Opera del Mondano Siftema non capitaffe 
in Paefi Oltramontani, e perciò indi a poco in Germania fu tradotta , e 
pubblicata in Latino dal fudetto Mattia Berneggero , e da altri nelle Lin- 
sue Francefe, Inglefe, Tedefca ; e appreffo fu ftampato in Olanda con la 
verfione latina un tal difcorfo , fcritto già in volgare dal Sig. Galileo, cir 
ca l anno 1615. in forma di Lettera, indrizzata a Madama Sereniffima 
Criftina di Lorena , nel tempo , in che fi trattava in Roma di dichiarare 
come erronea l’ opinione: Copernicana , e di proibire il Libro dell’ ifteffo 
Copernico : nel qual difcorfo egli intefe avvertire, quanto foffe pericolofo 
il valerfi de’ luoghi della Sacra Scrittura per la fpiegazione di quegli effetti, 
e conclufioni naturali, che poi fi poffano convincer di falfità con fenfate 
efperienze , o con neceffarie dimoftrazioni ; per avvifo delle quali traduzio@ 
ni, e muove pubblicazioni de’ fuoi feritti reftò il Sig. Galileo grandemente 
mortificato , prevedendo l’ impoffibilità di mai più fopprimergli , con molti 
altri, ch’ egli diceva trovarfi ‘già. fparfi per l’ Italia, e fuori, manofcritti , 
attenenti pure all’ ifteffa materia, e fatti da lui in varie occafioni nel cor- 
fo di quel tempo, in che era viffuto nell’ opinione di Pittagora, e del 
Copernico , la quale ultimamente per |’ autorità della Romana cenfura , 
egli aveva cattolicamente abbandonata. 

Per così falutifero benefizio, che l’ infinita Providenza fi compiacque di 
conferigli , in rimuoverlo da error così grande, non volle il Sig. Galileo 
dimoftrarfele ingrato , con reftar di promovere l° altre invenzioni d’ altiffi- 
me confeguenze , o col tacere le nuove fpeculazioni, che gli rimanevano 
di pubblicare , anzi con atti di generofità , e di gratitudine , non fi fazia- 
va d’ efaltarla., propalando le di lei maraviglie , e grandezze. 

Con tal gratiffima refoluzione nel 1636. fece libera offerta agl’ Illuftrifti. 
mi, e Potentiffimi Stati Generali delle Provincie unite d’ Olanda del fuo 
ammirabil trovato per l’ufo delle Longitudini, col patrocinio del Sig. Uso 
Grozio Ambafciador Refidente in Parigi per la Maeftà della Regina di 
Svezia , e con l’ardentiffimo ‘impiego del Sig. Elia Deodati Jurifconfulto 
Parisino , per le cui mani pafsò poi tutto ’1 nesoziato. 

Fu dagli Stati avidamente abbracciata sì generofa offerta, e nel progref 
fo del trattato fu gradita con lor. umanifiima Lettera , accompagnata con 
fuperba Collana d’ oro, della quale il Sig. Galileo non volle per. allora 
adornarfi , fupplicando gli Stati a compiacerfi, che il lor regalo fi tratte» 
neffe in altre mani , fin che l’intraprefo negozio foffe ridotto a fuo fine, 
per non dar materia a° malioni fuoi emoli di fpacciarlo come efpilator de’ 
tefori di gran Signori per mezzo di vane oblazioni, e prefuntuofi concetti. 
Gli deftinarono ancora, in evento di felice fucceffo , groffiffima recognizion 
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ne. Avevan già deputato per 1° efamina., ed efperienza della. propofta (#) 
quattro Commiffari principaliffimi Matematici 3 efperti. in Nautica., Geo: 
grafia, e Aftronomia, a’ quali poi'il Sig. Galileo. conferì;liberamente: ogni 
fuo penfiero, e fecreto concernente alla fpeculativa , e pratica del fuo 'ltros 
vato, ed in oltre ogni fuo immaginato artifizio, per ridurre, quando .foffe 
occorfo, a maggior facilità, e ficurezza , 1° ufo del Telefcopio; nelle grandi 
agitazioni della Nave, per P offervazioni delle Stelle Medicee:. Fu da quei 
Commiffari efaminata,, e con ammirazione approvata .così utile, e ingegno» 
fa propofizione. Fu.eletto da’ medefimi Stati .il Sis. Martino Ortenfio, uno 
de’ quattro Commiffari, per trasferirfi di Olanda in Tofcana,: è abboccarfi 
col Sig. Galileo, per eftrarre ancor di più dalla fua voce tutti quei docus 
menti, e inftruzioni più particolari circa la teorica , e pratica dell’ Inven: 
zione. In fomma nella continiazione per più di cinque anni di quefto trats 
tato, non fu per 1’ una parte; o per 1’ alrra pretermeffa diligenza, e refo« 
luzione per venire alla conclufione di tanta Imprefa. Ma ‘a tanto non con- 
correndo per ancora il Divino volere, ben. fi compiacque , ch’ il noftro 
Galileo foffe riconofciuto per primo ; e folo ritrovatore di quefta così bra- 
mata invenzione, ficcome di tutte le Celefti novità , e maraviglie , e che 
perciò fi rendeffe immortale, e benemerito infieme alla Terra; al Mare, e 
al Cielo fteffo ;: ma volle con vari accidenti impedir 1’ efecuzione dell’ Ini< 
prefa, differendola ad altri tempi; con reprimer intanto il faftofo orgoglio 
degli uomini, che averebbero per tal mezzo, con egual ficurezza paffeggia- 
to l’ incognite ‘vie dell’ Oceano; come le più cognite della Terra. Per lo 
che avendo il Sig. Galileo per lo fpazio di ventifette anni fofferto grandifa 
fimi incomodi , e fatiche , per rettificare i Moti de’ Satelliti di Giove , i 
quali finalmente con fomma aggiuftatezza egli aveva conleguiti., perl’ ufo 
delle Longitudini, e di più avendo per efattiffime offervazioni pochi anni 
avanti, e prima d’ ogn’ altro avvertito col. Telefcopio un nuovo moto, 0 
titubazione nel, Corpo Lunare per mezzo delle fue macchie , non permet. 
tendo la medefima Provvidenza Divina, che un fol Galileo .difvelaffe tutti 
1 fegreti, che forfe per efercizio de’ futuri viventi ella tiene afcofi nel Cie- 
lo, nel maggior calore di quefto Trattato, nell’ età di 74. anni in circa; 
lo vifitò con moleftiffima fluffione negli occhi, e dopo alcuni Mefi di tra= 
vagliofa infermità lo privò! affatto di quelli, che foli, e dentro minor tem: 
po d'un anno avevano fcoperto, offervato ; e infegnato vedere nell’ Uni- 
verfo affai più, che non':era ftato permeffo a tutte infieme le vifte uma 
ne in tutti i fecoli trafcorfi . Per quefto compafftonevol accidente fu. egli 
neceffitato a confesnar nelle mani del, P. D. Vincenzio Renieri fuo Difce= 
polo, che fu poi Matematico di Pifa, tutti i fuoi foritti, offervazioni , e 
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(1) Prefidente eletto dagli Stati per D cfame dell” invenzione +: Sip. Lorenzo Realto, 
Govern. Generale dell’ Indie Ortentali, Commiffari Sig. Martino Ortenfio Matema- 
tico d Amfterdam. Sig. Guglielmo Blovio Geografo, ec. Sip. Giacomo Golio. Pro- 
Leore di Matematica in Leida. Stig. Ifacco Brechmanno Riformatore della Scuola 
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fatiche intorno a’ detti. Pianeti, acciò quegli fupplendo ‘alla fua cecità ne 
fabbricaffe le Tavole, el’ Effemeridi, per donarle agli Stati, e comunicar- 
le al Sig. Ortenfio, che quà doveva comparire ; ma nello fpazio di breve 
tempo vener avvili, non {olo della morte di quefto, ma ancora degli altri 
tre Commiffari deputati a tal maneggio , appieno inftrutti, e afficurati del- 
la verità della propofta, e della certezza , e modo. di praticarla . E. final- 
mente quando dal Sig. Ugenio , primo: Configliero , e Segretario del Sig. 
Principe d’Oranges , e dal Sig. Borelio:, ‘Configliero , e Penfionario della 
Citrà d’ Amfterdam,. Perfonaggi di chiariffima fama, e Litteratura; fi pro» 
curava ‘inceffantemente di reaffumere, e perfezionare il negoziato co’ mede» 
fimi Stati, e che il Sig. Galileo aveva deliberato con lor confenfo d’ in- 
viar colà il P. D. Vincenzio Renieri., come informatiffimo d’ ogni. fegre» 
to , con le Tavole, ed Effemeridi de’ Pianeti. Medicei, per conferire il tut- 
to, evinftruirne chiunque a lor: foffe piaciuto; quando, dico ., da quefti , 
che giù apprendevano la ‘propofta per infallibile‘, edi ficuriffimo evento , 
ciò fi trattava con ‘ogni maggior caldezza , e fervore, mancò la vita all’ 
Autore di così grande invenzione , come appreffo dirò, e quì fi troncò to- 
talmente ogni trattato con gli Stati d’ Olanda . Non però quì s' eftinfe la 
maligna influenza , oftinatafi ad opprimer con tanti modi o pure a diffe 
rire la conclufione d’ Opera così egregia ; poichè nel 1648. quando il fud- 
detto P. Renieri ‘aveva omai in ordine di pubblicare ( come |’ Altezze lor 
Sereniffime ‘afferifcono d° aver vedute ) 1° Effemeridi ‘con’ le'Tavole “e Cas 
noni , per avere in ogni tempo le future conftituzioni de’ Pianeti Medicei, 
elaborati fu gli ftudj, e precetti conferitigli dal Sig. Galileo, e confeguiti da 
effo nelle vigilie di tanti anni, fu il detto Padre fopraggiunto d’ improvvifa 
repentina malattia, per la quale fi morì, e in quefto accidente fu; non fi fa 
da chi, fpogliato il fuo Studio dellefuddette Operegià perfezionate, e quafi 
di tutti gli Scritti, e Offervazioni;, tanto delle confegnategli dal Sig. Gali- 
leo , che delle ‘proprie fopra quefta» materia. Perdita tanto più deplorabile, 
quanto che fi richiede per refarcirla affai' maggior tempo , di quel che fu 
bifogno al Sis. Galileo perfpicaciffimo offervatore , per ottenere una perfet- 
ta cognizione; de’ periodi , e moti di que’ Pianeti. Ma differifcafi pure per 
qualunque accidente la’ pratica di così nobil trovato , e altri s’ affatichi di 
rintracciar co’ propri fudori i movimenti di quelle Stelle, o pur altri ador: 
nandofi delle fatiche fmarrite del primo Difcopritore:, tenti farfene Autore 
per eftrarne premi; ed onori, che ficcome per graduar le Longitudini il 
mezzo de’ Compagni di Giove è Punico, e folo in Natura, e perciò que- 
fto folo farà un giorno praticato da tutti gli Offervatori di Terra, e Ma- 
re, così il primato, e la gloria dell’ invenzione, farà fempre del noftro 
gran Galileo, autenticata da Regni interi, e dalle Repubbliche più famofe 
di Europa, e a lui folo farà perpetuamente dovuta la correzione delle Carte 
Marine, e Geografiche , e l’ efattifima deferizione di tutto il Globo Ter- 
reftre. at 

Aveva già il Sig. Galileo rifoluto di mai più non efporre alle ftampe al 
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cuna delle fue fatiche , per non provocarfi. quegli emuli, che per fua mala 
forte in tutte 1’ altre Opere fue egli aveva fperimentati j ma ben per dî- 
moftrarfene grato al fuo Creatore, voleva comunicar manofcritto tutto quel. 
lo, che gli reftava, a vari Perfonaggi a lui ben affetti , e intelligenti del- 
le materie da effo trattate ; E perciò avendo eletto in primo luogo il Sig. 
Conte di Noailles principaliffimo Signor della Francia, quando quefti: nel 
1636 ritornava dall’ Ambafciata di Roma , gli prefentò una copia de’ fuoi 
Dialoghi , o pur Difcorfi, e Dimoftrazioni Matematiche intorno a due 
nuove fcienze, della Meccanica, e del Moto Locale , i fondamenti del qua= 
le infieme con moltiffime conclufioni acquiftò fin nel tempo, ch’ era in Pa- 
dova, e in Venezia, conferendole a’ fuoi Amici, ( k ) che fi trovarono 
a varie efperienze , ch’ egli di continuo facea intorno all’ efamina di molti 
curiofi problemi, e propofizioni naturali. Accettò il Sig. Conte, come gioja 
ineftimabile , 1 efemplare manofcritto del Sig. Galileo , ma giunto a Pari» 
gi, non volendo defraudare it Mondo di tanto teforo , ne fece. pervenir 
copia in mano agli Elzeviri di Leida, 1 quali fubito ne intraprefero P im- 
preffione , che reftò terminata nel 1633. Ì 

Poco dopo cquefta inafpettata pubblicazione , concedendomifi 1° ingreffo 
nella Villa d’ Arcetri, dove allor dimorava il Sig. Galileo , acciò quivi io 
poteffi godere de’ fapientiffimi fuoi colloqu) ; e preziofi ammaeftramenti :, e 
contentandofi quefti, che nello ftudio delle fue Opere Matematiche , alle 
quali poco avanti io m° era applicato , io ricorreffi. alla viva fua voce per 
foluzione di quei dubbj, e difficoltà , che per fiacchezza del mio ingegno; 
e per la novità della materia, di natura Fifica, e però non interamente 
Geometrica , bene fpeffo io incontrava , accadde, che nella lettura de’ Dia» 
loghi fopraddetti , arrivando al Trattato de’ Moti Locali , dubitai, come 
pure ad altri era occorfo , non già della verità del principio , fopra, il qua- 
le è fondata l’ intera fcienza del moto accelerato, ma. della! neceffità di fup- 
porlo come noto; ond’ io ricercandolo di più evidenti confermazioni di quel 
fuppofto , fui cagione, ch’ egli nelle vigilie della ‘notte, che allora con gran 
difcapito della vita gli erano familiariffime , ne ritrovò la dimoftrazione 
Geometrica Meccanica, dependente da dottrina da effo pur dimoftrata, cone. 
tro ad una conclufione .di.-Pappo ; la qual fi vede nel fuddetto fuo antico 
trattato di Meccanica , ftampato dal fudderto Padre Merfenno , e a me 
fubito la conferì , fi come ad altri fuoi amici, ch’ eran foliti di vifitarlo:: 
e alcuni mefi dopo, compiacendofi di tenermi poi di continuo appreffo la 
fua difciplina , per guidarmi, benchè cieco com' egli era di corpo., d’ ina 
telletto però lucidiffimo , per lo fentiero di quefti ftudj, ch’ egli intendeva, 
ch’ io profeguifi , impofemi , ch’ io facefli il diftefo di quel Teorema , per 
la difficultà, che gli arrecava la fua cecità nell’efplicarfi; dove occorreva u= 
far figure , e caratteri, ed allora ne. mandò. più copie per l’Italia, e in 
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Francia agli amici fuoi. Per una fimil occafione di dubitare ; m° aveva an» 
cora fpiegato una certa fua confiderazione, o dimoftrazione fopra la quin. 
ta, e fettima definizione del quinto libro d’ Euclide , dettandola a me do 
po in Dialogo , per inferirla in detto fuo libro appreffo la prima propofi- 
zione del Moto equabile, quando fi foffe riftampato ; ed è quell’ ifteffa di- 
moftrazione , che a richiefta di V. A. S. fu poi diftefa dal Sig. Evangeli- 
fta Torricelli , che 1’ aveva fentita dal medefimo Sig. Galileo nel tempo , 
che dimorò appreffo di lui. 

Nelli 11. di Marzo 1639. avendo V. A. S. con filofofica curiofità ricer- 
cato per Lettera il Sig. Galileo del parer fuo circa il Libro De /apide Bo- 
monienfi del Filofofo Liceti , e particolarmente fopra la dottrina del Capito- 
lo 50. dove l’ Autore oppone alla di lui opinione fopra il candore, o lu- 
ce fecondaria della Luna , rifpofele indi a pochi giorni, com’ è noto all’ 
A. V. con dottiflima Lettera dell’ ultimo dell’ iteffo mefe , che cadde nel 
1640. procurando per effa di mantener faldi i propri penfieri , con ragio- 
ni, e conietture viviffime , e fottilifime , alla qual Lettera replicò il fud- 
detto Liceti con affai groffo volume, ch’ egli pubblicò nel 1642. infieme 
‘con detta Lettera. 

Nel tempo di 30. mefi, ch’ io vifi di continuo appreffo di lui , fino 
all’ ultimo refpiro della fua vita , che per altri finiftri accidenti , occupazio- 
ni, e impieghi fopravvenutimi, poffo dir l’ultimo degli ftudj miei più gio- 
condi , e più quieti, effendo egli fpeffiffimo travagliato da acerbiffimi do- 
lori per le membra, che gli toglievano il fonno , e il ripofo, da un per- 
petuo bruciore nelle palpebre , che gli era d° infopportabil moleftia , e dall’ 
altre indifpofizioni , che feco portava la grave età defatigata da i tanti ftu- 
di, e vigilie de’ tempi addietro , non potè mai applicare a difporre in car= 
ta l'altre Opere, che gli reftavano già rifolute , e digerite nella fua men- 
te, ma per ancora non diftefe , come pure defiderava di fare. Aveva egli 
concetto ( giacchè 1 Dialoghi delle due nuove fcienze erano fatti pubblici ) 
di formar due giornate da aggiugnerfi all’ altre quattro , e nella prima in- 
tendeva inferire , oltre alle due fuddette dimoftrazioni , molte nuove confi= 
derazioni , e penfieri fopra vari luoghi delle giornate già impreffe , portan- 
do infieme la foluzione di gran numero di Problemi naturali d’ Ariftotele, 
e d’ altri detti, e opinioni di quefto , con difcoprirvi manifefte fallacie , e 
in fpecie del Trattato De sncefft Arimalium » e finalmente nell’ ultima gior- 
nata promuovere un' altra nuova fcienza, trattando con progreffo geometri» 
co della mirabil forza della percoffa, dove egli fteffo diceva d'avere fcoper: 
to, e poter dimoftrare acutiffime , e recondite conclufioni, che fuperavano 
di gran lunga l'altre fpeculazioni già pubblicate. Ma nell’ applicazione a 
quefti difegni , fopraggiunto da lentiffima febbre , e da palpitazione di cuo- 
re, dopo due mefi di malattia , che appoco appoco 1’ andò confumando, il 
Mercoledì delli 8. di Gennajo del 1641. ab Inc. a ore 4. di notte in età 
di fertantafette anni, mefi dieci; e giorni venti, con Filofofica, e Criftia- 
na conftanza , rendè l' Anima al fuo Creatore, inviandofi quelta a gode. 

ii 
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re, e. rimirar più d’ appreffo quelle ‘eterne. maraviglie , ‘ch’ ella con tanta 
avidità, e impazienza aveva procurato per mezzo di fragil artifizio d' av- 
vicinare agli occhi di noi mortali. 

D' ineftimabil pregiudizio all’ Univerfità de’ Letterati,, e al Mondo. tut- 
to fu quefta perdita ìrreparabile, che ci privò non folo della miniera fecon» 
diffima del difcorfo d’ un tanto Filofofo , che per inviolabil decreto. di Na- 
tura doveva mancare, ma più dell’ oro puriffimo delle fpeculazioni, già è- 
ftratto , feparato , e confervato nella fua ricchiflima:, e lucidiffima mente; 
forfe fenza fperanza di mai più poffederlo per opera d’ alcun’ altro. Di que- 
fte rimafero appreffo il Figliuolo ; e i Nipoti, alcuni pochi fragmenti; per 
introdurfi nella contemplazion della forza della percoffa, con la fuddetta di» 
moftrazion del principio della fcienza del Moto Accelerato , e l' altra della 
quinta , e fettima Definizione del quinto Libro d’ Euclide. 

Il Corpo fuo fu condotto dalla: Villa d’ Arcetri in Firenze, e per com- 
mifftone del noftro Sereniffimo. Granduca fatto feparatamente cuftodire. nel 
Tempio. di Santa Croce,. dov” è 1° antica Sepoltura della: Nobil Famiglia 
de’ Galilei ; con penfiero d’ eregsergli augufto , e fontuofo Depofito in luo- 
go più confpicuo di detta Chiefa , e così, non meno ch' in vita ,, genero» 
famente onorar dopo morte l’ immortal fama del fecondo Fiorentino Ame. 
rigo, non già difcopritore di poca Terra, ma d’ innumerabili Globi , ‘e 
nuovi lumi Celefti , dimoftrati fotto i feliciffimi. anfpic) della Serenifsima 
Cafa di Voftra Altezza. (3459613) c30a09 

Fu il Sig. Galileo di gioviale , e giocondo afpetto., mafsime in fua vec» 
chiezza , di corporatura quadrato , di giufta ftatura , ‘di compleffione per na» 
tura fanguigna ; flemmatica , e affai forte ; ma per le fatiche, e travagli, sì 
dell’ animo ;. come del corpo , accidentalmente debilitata , onde fpeffo riduce 
vafi in iftato di languidezza. Fu efpofto a molti mali accidenti , e affetti ipo- 
condriaci , e più volte. affalito da gravi, e pericolofe malattie , cagionate in 
gran parte da’ continui difagi , e vigilie nelle offervazioni Celefti, per le qua» 
li bene fpeffo impiegava le notti intere. Fu travagliato per più di quarantot= 
to anni della fua età, fino all’ ultimo della vita , da acutifsimi dolori, e pun- 
ture, che acerbamente lo moleftavano nelle mutazioni de’ tempi in diverfi 
luoghi della perfona ; originate in lui dall’ efferfi ritrovato infieme con due 
nobili amici fuoi., ne’ caldi ardentiffimi d’ eftate , in una Villa del ‘Conta 
do di Padova , dove poftifi in una ftanza affai frefca , per fuggir l ore più 
nojofe del giorno, ‘e quivi addormentatifi tutti , fu inavvertentemente da 
un fervo aperta una fineftra , per la quale folevafi fol per delizia , fprigio= 

are un perpetuo vento artifiziofo , generato da moti, e cadute d’ acque, 
che quivi appreffo fcorrevano. Quefto vento , come frefco , e umido di fo- 
verchio , trovando i corpi loro affai alleggeriti di veftimenti, nel tempo di 
due ore ; che ripofarono , introduffe pian piano in loro così mala qualità 
per le membra , che fvegliandofi ,, chi con torpedinè, e rigori per la vità, 
e chi con dolori intenfiffimi nella tefta , e con altri accidenti; tutti cadde- 
ro in graviffime infermità , per le quali uno de’ compagni in pochi = Pi 
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fe ne morì ; 1’ alero perdè I’ udito , e non viffe gran tempo, e il Sis. Gas 
lileo ne cavò la fuddetta indifpofizione, della quale mai non potè liberarfi. 

Non provò maggior follievo nelle paffioni dell’ animo , nè miglior pre- 

fervativo della fanità , che nel godere: dell’ aria aperta ; e perciò dal fio 
ritorno. di Padova , abitò quafi fempre lontano dagli ftrepiti della Città di 
Firenze , perle Ville d’ amici, 0 in alcune Ville vicine di Bellofguardo , 
o d’ Arcetri, dove con tanto maggior foddisfazione ei dimorava , quanto 
che gli pareva ; che la Città foffe in certo modo la prigione degl’ ingegni 
fpeculativi, e che la libertà della Campagna foffe il libro della Natura fem: 
pre aperto , a chi con gli occhi dell’ intelletto guftava di lesserlo , e di 
ftudiarlo : dicendo , che 1 caratteri, e I alfabeto , con che era feritto ,, e 
rano le propofizioni , le fisure, e le conclufioni Geometriche , per lo cui 
folo mezzo potevafi penetrare alcuno degl’ infiniti mifterj dell’ iftefa  Natu- 
ra : era perciò provvifto ‘di pochiffimi libri, ma quefti de’ migliori, e di 
prima claffe ; lodava bensì il vedere quanto in Filofofia, e Geometria era 
ftato- feritto di buono , per ‘delucidare , e fvegliar la mente a fimili , e più 
alte fpeculazioni ; ma ben diceva; che le principali porte per introdurfi nel 
ricchiffimo erario della natural Filofofia , erano l’ offervazioni poet ieetpes 
rienze , che per mezzo delle chiavi de’ fenfi , da’ più nobili, e curiofi in- 
telletti fi. potevano: aprire. 
° Quantunque gli piaceffe la quiete , e la folitudine della Villa, amò però 
fempre d’ avere il commercio di virtuofi , ‘ed amici, da’ quali era giornal. 
mente vifitato , e con delizie , e con regali fempre onorato. Con. quefti 
piacevagli trovarfi fpeffo a conviti, e con tutto foffe parchiffimo , e mo- 
derato , volentieri fi rallesrava ; e particolarmente premeva nell’ efquifitez- 
za, e varietà de’ vini d'ogni paefe , de’ quali era tenuto continovamente 
provvifto dall’ ifteffa Cantina del Serenifimo Granduca , e d’altrove: e ta- 
le era il diletto , ch’ egli aveva» nella delicatezza de’ Vini, e dell’ Uve pe 
del modo di cuftodire le Viti, ch’ egli fteffo di propria mano le potava , 
e legava negli orti delle fue Ville, con offervazione , dilisenza , € indu- 
ftria più che ordinaria , e in ogni tempo fi dilettò grandemente dell’ Agri 
coltura , che gli ferviva infieme di paffatempo , e d’ occafione di filofofare 
intorno al nutrirfi , e al vegetar delle piante , fopra la virtà prolifica de’ 
femi , e fopra l’ altre ammirabili operazioni del Divino Attefice. 

Ebbe affai più in odio 1 avarizia , che la prodigalità. Non rifpiarmò a 
fpefa alcuna in far varie prove, e'offervazioni per confesuire notizie di 
nuove, e ammirabili confeguenze. Spefe liberalmente in follevare i depref= 
fi, in ricevere, e onorare i Foraftieri, in fomminiftrare le commodità ne- 
ceffarie a' Poveri , eccellenti in qualche arte , o profeffione , matenendogli 
in Cafa propria, fin che gli provvedefle di trattenimento ; e d’ impiego . 
E tra quei , ch egli accolfe , tralafciando di nominar molti ciovani. Fiam» 
minghi , Tedelchi., e d’ altrove, Profeffori di Pittura , e Scultura, 0 d’ 
altro nobile efercizio , o efperti nelle Matematiche, e in ogni altro genere 
di fcienza ; farò folo particolar menzione di quello , che fu 1’ ultimo in 

Bici. tema 
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tempo , e in qualità forfe il primo , e che già Difcepolo del P. D. Be 
nedetto Caftelli, omai fatto Maeftro fu dal medefimo Padre inviato, e 
raccomandato al Sig. Galileo , affinchè quefti guftaffe d’ avere ap reffo di 
fe un Geometra eminentiffimo , e quegli allora in difgrazia della fortuna , 
sodeffe della compagnia , e protezione di un Galileo . Parlo del Sig. Evan 
selifta Torricelli , giovane , e d’ integerrimi coftumi , e di dolciffima cons 
verfazione., accolto in cafa , accarezzato , e provvifionato dal Sig. Galileo, 
con ifcambievol diletto di dottiffime conferenze. Ma la congiunzione in ter« 
ra di due lumi sì grandi, ben’ effer quafi momentanea doveva , mentre tas 
li fonleCelefti. Con quefti non viffe il Sig. Galileo più, che tre mefi; mox 
rì ben confolato di veder comparfo al mondo , e per fuo mezzo approfit« 
mato a’ benigni influffi della Serenifsima Cafa di V. A. così riguardevol 
Soggetto ; e il Padre Caftelli confeguì ancora l’ intento , giacchè mancato 
il Sio, Galileo , effendo a perfuafione del Sig. Senatore Andrea Arrighetti, 
anch’ effo difcepolo del Sig. Galileo , trattenuto in Firenze il Sig. Torrix 
celli ; fu quefti da V. A. S. ( coll’ ereditario inftinto di proteggere , e fol. 
levare i Profeffori d’ ogni fcienza , e per la particolare affezione , e natue 
ral talento alle Matematiche ) favorito appreffo il Sereniffimo fuo,-Fratello 
noftro Granduca , e da quefto onorato col gloriofo titolo di fuo Filofofo , 
e Matematico, e con regia liberalità invitato a pubblicare. quella parte dell’ 
Opere fue , che l’ hanno renduto immortale , e altra prepararne di maravi 
glia maggiore , che prevenuto da invidiofa , e immatura morte , lafciò im= 
perfetta, ma poftuma , € bramata fin d’oltre a’ monti , fpera una volta 
la luce. 

Non fu il Signor Galileo ambiziofo degli onori del volgo , ma di quel. 
la gloria , che dal vulgo differenziar lo poteva. La modeftia gli fu fempre 
compagna ; in lui mai non fi conobbe vanagloria , o jattanza. Nelle fue 
avverfità fu coftantiffimo , e. foffrì corasgiofamente le perfecuzioni degli e- 
muli. Movevafi facilmente all’ ira, ma più facilmente fi placava. Fu nelle 
converfazioni univerfalmente amabiliffimo , poichè difcorrendo ful ferio, era 
ricchiffimo di fentenze , e concetti gravi, e ne’ difcorfi piacevoli 1’ arguzie, 
e i fali non gli mancavano. L’ eloquenza poi , e l’ efprefliva , che egli eb- 
be nell’ efplicare 1’ altrui dottrine , e le proprie fpeculazioni , troppo fi ma- 
nifefta ne’ fuoi fcritti, e componimenti per impareggiabile , e per così di 
re; fopraumana. 

Fu dalla Natura dotato d’ efquifita memoria, e guftando in eftremo la 
Poefia , aveva a mente , tra gli altri Autori Latini, gran parte di Vergi 
lio, Ovidio , Orazio, e di Seneca : e tra i Tofcani quafi tutto il Petrare. 
ca, tutte le Rime del Berni, e poco meno, che tutto il Poema di Lodo« 
vico Ariofto , che fu fempre il fuo Autor favorito, e celebrato fovra. gli 
altri Poeti, avendogli intorno fatte particolari offervazioni , e paralleli. col 
Taffo , fopra moltiffimi luoghi. Quefta fatica gli fu domandata più volte 
con grandifsima iftanza da amico fuo , mentre era.in Pifa , e credo foffe 
il Sig. Jacopo Mazzoni , al quale finalmente la diede”, ma poi non potè. 

mai 


VITA DEL GALILFO. — ixxil 


maî recuperarla , doleridofi alcuna ‘voltà con fentimento, della perdita di tas 
le ftudio , nel. quale egli fteffo diceva aver’ avuto qualche compiacenza , e 
diletto. Parlava dell’ Ariofto con varie fentenze di {tima , € d’ ammirazio« 
ne, e effendo ricercato del fuo parere fopra i due Poemi dell’ Ariofto , e 
del. Taflo , sfussiva prima le comparazioni come odiofe ,, ma poi neceflita- 
10 a rifpondere diceva,, che gli pareva più ‘bello il Taffo, ma che oli pia- 
ceva più l’ Ariofto ; foggiungendo , che quegli diceva parole , e quefti co- 
fe.:E quando altri gli ‘celebrava la chiarezza, ed evidenza nell’ Opere fue, 
rifpondeva con modeftia.; che fe tal parte in quelle fi ritrovava , la rico= 
nofceva totalmente dalle replicate letture di quel Poema, fcorsendo in effo 
una prerogativa propria del buono , cioè , che quante volte lo rileggeva , 
fempre maggiori vi fcopriva le maraviglie , e le perfezioni : confermando 
ciò con due Verfi di Dante, ridotti a fuo fenfo : 

To non lo lefft tante volte ancora, 

Ch i0 non trovaffi in lui nuova bellezza . 

Compofe varie Poefie in iftil grave, e in burlelco, molto ftimate da’ 
Profeffori. | 

Intefe mirabilmente la Teorica della Mufica, e ne diede fagsio nella pri» 
ma giornata degli ultimi Dialoghi foppraddetti. 

Oltre al diletto ,, ch’ egli aveva nella Pittura , ebbe ancora perfetto QU» 
fto nell’ opere di Scultura, e Architettura, e in tutte 1° Arti fubalternate 
al Difegno. | | 

Rinnovò nella Patria , e fi può dir nell’ Italia le Matematiche, e la ve- 
ra Filofofia ; e quefto non folo con le pubbliche , e private Lezioni nella 
Città di Pifa, Padova, Venezia, Roma , € Firenze, quanto con le con- 
tinue conferenze , che ne’ congrefli. avanti di lui fi facevano , inftruendo 
particolarmente moltiffimi curiofi ingegni, e gran numero di Gentiluomini, 
con lor; notabili acquiti. E in vero il Sig. Galileo ebbe dalla Natura co- 
sì maravigliofa abilità. di erudire ,. che gli fteffi Scolari (2) facevano in 
breve tempo conofcer la grandezza del lor Maeftro. 

Alle pubbliche fue Lezioni di Matematica interveniva così gran numero 
d' Uditori , che vive ancor’ oggi in Padova la memoria autenticata da Sog= 
getto di fingolariffima fama, e dottrina, ftato già quivi fcolare del Sig. Ga- 
lileo ; ch’ egli fu neceffitato (e tali fono le parole di Monfignor Vefcovo 
Barifone ) d’ ufcire della fcuola deftinata ‘alla fua Lettura » © andare a les 

Tom. I. K gere 


(1) Nota d’ alcuni Gentiluomini Fiorentini , che furon Scolari , e feguaci del Sip. Ga- 
| lleo. Monfig. Nerli Arcivefcovo di Firenze. Monfis. Piccolomini Arcivefeovo di Sie- 
na. Monfig. Rinuccini più Arcivefeovo di Fermo. Monfig: Medici già Arciveféevo di 
Pifa. Monfig. Marzi Medici già Arcivefcovo di Firenze. Monfig. Ciampoli giù Se- 
gretario de’ Brevi di Urbano VIII. Sio. Senator F dlippo Pandolfini . Sig. Senator An- 
drea Arrighetti. Sig. Cav, Tommafo Rinuccini. Sig. Pier Francefco Rinuccini Re- 
Sidente a Milano. Sig. Mario Guiducci . Sig. Niccolò Arrighetti. Sig. Braccio Ma- 
netti. Sig. Canonico Niccolò Cini. Sig. Conte Piero de Bardi. Sig. Filippo Salvia- 


tu. Sig. Jacopo Soldani . Sig. Jacopo Giraldi . Sig. Biichelangelo Buonarroti. Sg. 
Ale[fandro Sertini, 
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ere nella Scuola grande degli Artifti, capace di mille perfone , e non ba 
ftando quefta , andare nella Scuola grande de’ Legifti , maggiore il doppio, 
e che fpefle volte quefta ancora era pieniffima , al qual concorfo, e applau 
fo niun altro Lettore in quello Studio (ancorchè di profeffione diverfa dal. 
la fia, e perciò dall’ univerfale più abbracciata ) è mai giunto a gran via. 
Accrefcevafi quefto rido dal talento fopranaturale , ch’ egli ebbe nell’ efal= 
tar le facultà Matematiche fopra tutte l’ altre fcienze , dimoftrando con afs 
fai ricca, e maeftofa maniera le più belle , e curiofe conclufioni , che trar 
fi poffano dalla Geometria , efplicandole con maravigliofa facilità , con uti» 
le, e diletto infieme degli afcoltanti : e per chiara confermazione di ciò 4 
fi confideri la qualità de’ perfonaggi, che in Padova gli vollero effer difce« 
poli ; e tralafciando tanti Principi, e gran Signori Italiani, Franzefi, Fiam. 
minghi, Boemi, Tranfilvani , Inglefi, e Scozzefi , e d'ogni altra Nazio- 
ne, fovviemmi aver’ intefo , che il gran Guftavo Re di Svezia , che fu poi 
falmine della guerra , nel viaggio , che da giovane fece incognito per 1’ Ls 
talia , giunto a Padova vi fi fermò con la fua Comitiva per molti mefì , 
trattenutovi principalmente dalle nuove , e peregrine fpeculazioni , e curio» 
fifimi Problemi , che giornalmente venivano promoffi , e rifoluti dal Sig. 
Galileo nelle pubbliche Lezioni, ne’ circoli, e congrefli, con ammirazio= 
ne de’ circoftanti, e volle nell’ ifteffa Cafa di lui ( con l’ intereffe d’ efer- 
citarfi infieme nelle vaghezze della Lingua Tofcana ) fentire 1° efplicazioni 
della Sfera , le Fortificazioni , e la Prolpettiva, e l’ ufo d’ alcuni Strumen» 
ti Geometrici , e Militari , con applicazione , e affiduità di vero difcepolo; 
difcoprendogli in fine con ampliffimo dono quella Regia Maeftà , ch’ egli s° 
era propofto d’ occultare , | 

Fuori di Padova poi nel tempo delle vacanze di Studio , e prima nell’ 
Eftate del 1605. il Sereniffimo D. Cofimo , allora Principe di Tofcana , 
volle pur fentire 1 efplicazioni del fuo Compaffo , continuando poi il Sig. 
Galileo per molti anni in quella ftagione ad inftruire nelle Matematiche il 
medefimo Sereniffimo , mentre già era Granduca , e con 1’ Altezza Sua gli 
altri Sereniffimi Principi D. Francefco , e Don Lorenzo. 

Tra i profeffori di Matematica fuoi difcepoli , ne ufciron cinque ( # ) 
famofi Lettori pubblici di Roma , Pifa, e Bologna. A quefti foleva dire , 
ch’ eglino con maggior ragione dovevano ringraziare Dio, e la natura, che 
gli aveva dotati d’ un privilegio fol conceduto a quei della lor profefsione, 
ed era il poter con ficurezza giudicar del talento , e abilità di quegli uo 
mini , i quali applicati alla Geometria , fi facevano lor Uditori ; poichè la 
Pietra Lavagna , fopra la quale fi difegnano le figure geometriche , era la 
pietra del paragone degl’ Ingegni, e quelli, che non riufcivano a tal ci- 
mento , fi potevano licenziare , non folo come inetti al filofofare , ma co- 
me inabili ancora a qualunque maneggio , o efercizio nella vita civile. 


Quan- 


(m) D. Benedetto Caftelli in Pif, e Roma. Sig. Niccolò Aggiunti in Pifa. Stig. 
pr Peri in Pifa. D. Vincenzio Renieri in Pifa, Fra Bonaventura Cavalieri en 
Bologna. 
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Quanto quelte virtuofe doti , ed eminenti prerogative , ch’ in eccelfo 
rifplenderono nel Sig Galileo , foffero in ogni tempo conofciute , e ammi» 
rate dal Mondo con evidenti dimoftrazioni di ftima ; fcorgefi dagli amplife 
fimi onori di pareri richiefti , e regali fattigli in varie occafioni da 1 più 
infigni Letterati d’ Europa ; da 1 Sereniffimi Duchi di Parma, Baviera , 
Mantova, e Modana ; da i Sereniffimi  Arciduchi d’ Auftria Ferdinando , 
Leopoldo , e Carlo ; da tanti Illuftrifimi, ed Eminentiffimi Prelati, e Care 
dinali ; dalle Sereniflime ; e potentiffime Repubbliche di Venezia , e d’ O 
landa ; dagl’ invirtiffimi Re Uladislao di Pollonia, e Guftavo di Svezia ; 
dalla Maeftà Cattolica del Re di Spagna, e dagli Auguftifimi Imperadori 
Ridolfo, Mattia, e Ferdinando , e da tant’ altri Signori, Principi, e Po- 
tentati. Scorgefi dalle Lettere, con le quali molti di quefti a lui ricorfero, 
come ad Oracolo , ricercandolo del fuo parere fopra le novità de’ Celefti 
difcoprimenti , e loro confeguenze ; fopra vari effetti naturali, e fopra dub 
bi, e conclufioni Filofofiche , Aftrononaiche , e Geometriche, fopra le qua» 
li, fe così foffe facile il far raccolta delle fue ingegnofe rifpofte , come fi 
può dell’ altrui propofte , certo è, che e’ s° accumulerebbe un teforo d’ ine- 
ftimabil valore , per la novità delle dottrine, e per la fodezza di quei con- 
cetti, di ch’ ell’ eran fempre feconde. 

Niun Lerterato di qualche fama , niun Signore, o Principe foreftiero pafe 
sò per Padova, o per Firenze, che non procuraffe di vifitarlo in Città , 
o nella Villa, dov’ egli foffe , ftimando allora bene fpefi i lor lunghi viag- 
gi, mentre tornando. alle Patrie loro, potevan dire d’ aver conofciuto un 
tant uomo , e avuto feco difcorfo : e a imitazione di quei Nobili , che fin 
dall’ ultime regioni d’ Europa fi portavano a Roma, fol per vedere il famo- 
fo Livio, quando per altro le grandezze di quella Repubblica trionfante non 
ve gli avrebber condotti ; quanti gran Perfonaggi, e Signori da remote Fro- 
vincie appofta intraprefer per l’ Italia il cammino per vedere un fol Galileo! 

Ma non potendo regiftrar quì tutti i fegni di benevolenza , e di ftima, 
co’ quali fu quefti fempre gradito ; e ammirato da’ Grandi , epilogando tut- 
te le di lui glorie in queft’ unica, e fingolare , fovvenga all’ A. V. che nel. 
li 8. di Settembre del 1638. aggravato egli da malattia nella fua abitazio- 
ne di Firenze , l’ ifteffo Sereniffimo Granduca di Tofcana noftro Principe 
Dominante , infieme con V. A. S. appofta andò a vifitarlo fino al letto , 
porgendogli foaviffimi rinfrefchi, e riftorativi , con dimorarvi fopra due o- 
re ; guftando , come fapientiffimo Principe , di coltivar le fue nobili, e cu. 
riofe fpeculazioni , con la conferenza, e col difcorfo del fuo primario Filo- 
fofo. Efempio in vero di fingolare affezione verfo un proprio Vaffillo, pel 
quale non men rifplende un’ eminente virtù in chi conferifce , che in chi 
riceve onore sì gloriofo . 

Di fimili vifite fu ancor prima, e dopo , come sà l'A. V. S. più, € 
più volte onorato dal medefimo Sereniffimo Granduca , ( #) e da lor altri 

Ki: Se- 
{n) Detto eroico di S. A. originato da quefte vifite: Sempre ch'io avrò un Gali- 
leo ; farò così. 
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Sereniffimi Principi ,, che appofta movendofi di Firenze , o dalla Villa Inw 
periale , fi trasferivano alla di lui Villa d’ Arcetri, per godere della fecon- 
diffima erudizione di quel fapiente Vecchio , o per confolarlo nell anguftie 
dell'animo , e nella fua compaffionevole cecità. h 

Dicalo I° A. V. S. che più frequentemente degli altri fi compiacque ono= 
rarlo con la maeftà della fua prelenza , in tempo ; che ella mirabilmente 
avanzandofi nelle fcienze Matematiche , dilettavafi comunicar feco quei pen 
fieri, che nello ftudio dell’ Opere di lui le fovvenivano ; dando allora mas 
teria al gran Galileo di far quel giudizio , ch’ in oggi ‘vivendo goderebbe 
di vedere appieno verificato , mentre egli a me più volte con iftupore af 
termava, di non aver mai incontrato tra tanti fuoi Uditori , chi più di V. 
A. gli aveffe dimoftrato prontezza d’ ingegno , e maturità di difcorfo, da 
fperarne maravigliofi progreffi , non tanto nelle Matematiche, quanto nelle 
Filofofiche difcipline , e confeguentemente, fecondo la di lui regola foprad= 
detta., ne’ governi Politici. Di 

Quefto. per ora è fovvenuto alla fterilità della mia memoria intorno a 
Soggetto così fecondo, e tanto ho potuto raccoglier d’ altrove in tempovafe 
fai fcarfo dell’ antiche notizie , e privo della maggior parte degli amici più 
vecchi di quel grand’ uomo , che mi. potevan fomminiftrare maggior nume» 
ro di virtuofi detti, e memorabili azioni, che rifplenderono nel corfo dele 
la fua vita. 

Compiacciafi nondimeno 1° A. V. S. di gradire queta dovuta dimoftra« 
zione d’ obbedienza , e d’ offequio ; col quale io mi raffesno 


Di Cafa li 29. Aprile 1654. 
Di; Vi Ass. 


Umilifs. e Devotifs. Servo Obblig. 
Vincenzio Viviani. 


Prima del Viviani , feriffe la Vita del Galileo, ma con più brevità , Miccolà 
Gherardini Canonico Fiorentino ; per natali , e per dottrina affair noto nella Città 
nofira , ove efercitò anche la Carica di Vicario Generale di F sefole , e d’ Auditore 
del Nunzio d: Tofcana. Molte particolarità ha tratte forfe il Viviani da quefta Vis 
ta , non terminata però dal’ Autore , e che originale fi conferva dall’'Abate Lo= 
renzo Gherardini Canonico Fiorentino , e fuo degno Nipote. Afferma in principio , 
che non prima del 1633. conobbe în Roma il Galileo , col quale contraffe buona a- 
micizia, e a’ conforti del quale egli $ induffe a prendere la Prioria di Santa Mars 
Sghertta a Montici di fuo Padronato , per effere vicina all’ abitazione del Galileo , 
con cui famigliarmente $ intrattenne in quella deliziofa Campagna, fino alla morte 
del medefimo , feguita in Arcetri nella Villa del Martellini , de quali viveva ala 
fora Jacopo d’ Efaù , Difespolo anch egli del Galileo , e che per la fua perizia 

snelle 
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nelle Matematiche difcipline , Ji rendè non meno ammirabile tra î Gentiluomini di 
noftra Patria , che grato , ed accetto nella Corte di Tofcana , ove egli fu Biblio- 
tecario del Cardinal Carlo Decano del Sacro Collegio. Ma tornando NViGiami % 
non contento egli d° avere fcritto la Vita del fuo Maeftro , varie notizie ne pubbli 
cò fempre perentro alle fue Opere fiampate , e particolarmente nella Scienza uni- 
verfale delle Proporzioni, ove inferifce alcune degne feritture del Galileo non pri- 
ma venute alla luce ; e molti Capitoli di Lettere dello fteffo mandate ad un Lette- 
vato Franzefe , ove dà il difegno d' altre fatiche , che egli per ultimo meditava di 
ferivere s intorno alle quali vi fi legge ancora uno efatto razguaglio del Viviani 5 
al che tutto, per isfuggir lunghezza , rimetto il benigno Lettore. Finalmente coll 
occafione , che il Viviani fi fabbricò in Firenze una affai comoda Cafa in Via del 
Amore , volle nella facciata di quella lafciare ancora eterna teftimonianza della fua 
riconofeenza verfo il Galileo , avendovi fatto collocare fopra la porta :1 Bufto di 
quel fovrano Filofofo , ricavato dal naturale nel 1610. alla prefenza di Cofimo 
Secondo , dal celebre Giovanni Caccini , e da lui gettato în Bronzo , e come ft 
vede, meffo in mezzo da due Cartelloni di finto marmo , ove in Latino ci diè 
egli contezza della Vita del Galileo. E perchè vedeva, che il tempo non ave- 
rebbe poi confervati 1 caratteri , tutto quello iftorico racconto a forma d’ Elog; 
diftefo , vapportò nella fua ultima Opera intitolata » De locis folidis Ariftei 
Senioris fecunda divinatio , data 1 luce nel 1701. In quefti Elog} però dice 
al Viviani , effer nato il noftro Galileo nello fleffo anno , mefe , giorno , e quafi 
mella fteffa ora , in che finì la fua vita mortale in Roma x divino Michela 
nolo Buonarotti gs e nella deferitta Vita del Galileo afferma , che egli nato il 
dì 15. di Febbrajo 1564. allo flile Romano , precedè di tre giorni il dì della 
morte di Mi:chelagnolo. Da ciò fi comprende , che il Viviani ebbe pot altre no- 
tizie pofteriore alla di lut diftefa Vita del fuo Maeftro , intitolato Racconto I- 
ftorico , facendovi alcune note marginali , come Si fono ftampate ; i tutto sf 
fervizio di chi fi foffe accinto a feriverne una piena Vita. IL quale affunto fi 
vede por , che a medefimo fi prefe da una fua Lettera fcritta nel 1668. ;I 
famofo Matematico Blondello , ove lo afficura di ripigliare , alle fue inffanze , 
le fatiche di quefta Vita ,ficcome offerva il dottifimo Padre Don Guido Grand: 
nella fua Rifpofta Apologetica , ftampata ultimamente in Lucca, ove egli a car- 
te 83. riporta tutta la citata ORA del Viviani. L Abate Jacopo Panzanini 
foprammentovato , mi ha cortefemente fomminifirata la Fede del Battefimo del 
Galileo, cavata in autentica forma nel 1693. che dice efferfi battezzato nel Duo- 
mo di Pifa , cioè a dire , nel Tempio di S. Giovani , anneffo a quello , il 
giorno 19. di Febbrajo 1 564. allo Stile Pifano s onde bemiffimo avrà il Viviani 
vifcontrata la nafcita del giorno avanti, che sornerebbe ‘colle parole de’ Cartello- 
ni, pofti nella fua Cafa. Leggeft nel noftro Archivio Generale nel Protocollo di 
Ser Benedetto d° Andrea Bellavita di Pifa , dall’ anno 1 559. fecondo lo flle 
Pifano , al 1563. 4 car. 223. il Mosivmonio contratto fotto dì 5. di Luglio 
1563. snfra Vincenzio di Michelagnolo di Giovanni Galilei Cittadino Fiorenti= 
no, e Giulia forella di Lione di Cofi mo di Ventura degli Amannati di Pefcia 
già abitante in Pifa per anni 26. in circa. Sicchè confiderata la Fede del Bat- 
TC 
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tefimo ove è enunciata ancora la detta Giulia Madre del Galileo , egli nacque 
diciotto meft , e tredici giorni dopo che il Padre fuo ebbe dato P Anello sel 
che fa veder chiaramente , quanto s ingannò l’Eritreo , cioè Giovan Vittorio de' 
Rofft, Autore per avventura non per tatto così accurato , @ lafciare foritto +È 
contrario de’ fuoi legitimi natali , fulla fede del quale fon camminati, come fuo= 
le avvenire , altri Scrittori. La 

Se non aveffe affermato i Viviani nella Vita , e ne Cartelloni fuddetti, effe- 
re oviunda la Madre del Galileo dall’ antichiffima, e nobiliffima famiglia degle 
Ammannati di Piftoia , io P avrei piuttofto data , giacchè 1 pubblici documente 
la moftrano di Pefcia , agli Ammannati di quella nobil Terra , ed ora Città 3 
de quali fu il famofo Cardinale Papienfe. Che febbene in effo Cardinale , 0 ne 


fuoi nipoti la fua famiglia mancò, ne poteva effer rimafo qualche Ramo, 0 
Villa Bafilica, antico loro Domicilio, 0 in Pefcia medefima , incognito affatto 
( tantopiù che 10 trovo il noftro , di cui parlo, alcuna volta fenza Cafato ) di 
dove poi fi foffe a Pifa trasferito $ come fuole molte volte avvenire alle fami 
glie reftate per mancanza di bent in povera , ed umile fortuna . Ma vedendo 10 
in tale ftato defcritta ancora dall Ammirato la famiglia degli Ammannati ds 
Piftoia, che a fuo tempo , dice egli , ridotti erano in due fiatt, e a piccole 
avere, ed avean fatto parentadi fuori della patria , e abitato ancora negli atte 
tichifimi tempì in Pifa 3 non ho repugnanza , a credere , benchè 10 non ne ab- 
bia altro rifcontro , che la famiglia degli Ammannati di Pefcia , abitante mm 
Pifa , non poffa effere la medefima di quella di Piftora. 

Comunque ciò fia , vefpirò il Galileo la prima aura di vita nella Città di 
Pifa, e non in Firenze, come altri ha detto, e mella Parrocchia , 0 come a 
Pifa dicono , nella Cappella di Santo Andrea. Afferma il Vivian , che furono 
fuoî Compari il Signor Pompeo , e Meff. Averardo de’ Medici ; ma nella 
Fede autentica è fcritto il primo, oltre ek Medici predetto, il Sig. Cav. For- 
no del Sig. Pompeo, che fw Jacopo Forno Gentiluomo Modanefe , che prefe 
la Croce di Santo Stefano VP anno 1562. Il cortefe Lettore confapevole ,, che an- 
cora le piccole cofe de grandi uomini non fi deono fotto Silenzio paffare, nè quel» 
le circoftanze tacere , che anche al di fuori adornano una eccellente perfona, vo» 
lentieri mi fcuferà fe troppo mi fon fermato nelle accennate notizie , e fe quale 
che cofa to fono per dire della famiglia de’ Galile: . 

Si diffe quefta nell’ antico de’ Bonaiuti , e fe ne riconofce. lo Sripite in Tome 
mafo di Bonatuto , che nel 1343. fu de’ 12. Buonomini per lo Quartiere di 
Santa Croce, padre di Galileo , per cui la famiglia mutò cognome , e di Gio» 
vanni , che fedè de Signori nel 1381. afcendente comune di tutta la profapia 
de Galilei, la quale dall'anno fopraddetto fino al 1528. ha goduto quindici vol. 
se il Priorato, e una volta 11 Gonfalonierato di Giuftizia . Dal nominato Gio» 
‘vanni nacque Maeftro Galileo famofo Medico de’ fuoi tempi , feduto due 
volte de’ Signori, e nel 1445. Gonfaloniere ; Siccome nel 1438. fu con- 
dotto a legger Medicina nel pubblico Studio di. Firenze , vedefi nel pavimen- 
to della Chiefa di Santa Croce la fua intera figura di baffo rilievo, fcole 
pita in un Laftrone di marmo bianco , che è il fecondo della navata di mez 

zo 
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mo all entrare di detta Chiefa s e in fine del marmo Ji leggono quefte pa 


role © 


Temporibus. hic. fuis. Phylofophye. 
Atque. Medicine. culmen. fuit, & magifter, 
Galileus de Galilcis. olim. Bonajutis. qui. 
Etiam. fummo, in. Magiftratu. miro. 
Quodam. modo. Rem. publicam. dilexit. 
Cujus . fan&e. memorie. bene. atte. 
Vite. pie. Benedi@us. filius. hunc, tumulum. 
Patri. fibi. fuifque, pofteris. edidit. 


Quefto Benedetto feduto anch’ egli tre volte de’ Signori, è il diritto afcendena 
te a due Cavalieri di Malta, a Monfio. Filippo, prima Canonico Fiorentino , 
poi Vefcove di Cortona, e ad Ottavio , morto a' noftri tempi fenza fuceffione s 
da’ quali ft vede nobilmente reftaurata , cd abbellita la Chiefa Parrocchiale di 
S. Simone , intorno a cut effi ebbero le loro antiche abitazioni . Da Bernardo 
altro Fratello di Benedetto , che ancor egli fu de’ Signori , ne difcende un al- 
tro ramo vivente tn Firenze. E finalmente per parlare degli afcendenti del no- 
firo Confolo, egli viene dirittamente da Michele fratello del fuddetto Maeftro 
Galileo, il qual Michele feduto due volte de’ Signori nel 1431. e 1438. fu 
padre del Capitano Govanni Caftellano del Borgo a San Sepolcro , che generò 
Michelagnolo , e quefti Vincenzio , da cur nacque il noftro Galileo, il quale ane 
che nella fua prole lafciò un vivo ritratto di fua gran mente . Poschè , come 
dice il Viviani nel citato ragguaglio delle ultime Opere di sì gran Filofofo © 
Erede del Galileo fu il Dottor Vincenzio fuo figliuolo, uomo di non vol 
gar letteratura, d’ ingegno perfpicace , e inventivo di Strumenti Meccani- 
ci, e in particolare Muficali , e fra gli altri d’ un Liuto con tal arte fab- 
bricato , che fonandolo egli per eccellenza , cavava ad arbitrio fuo dalle 
corde le voci continuate , e gagliarde , come fe ufciffero dalle canne d’ un 
Organo ; quindi paffando a dire il Viviani d’ averlo udito fuonare, vivente il 
Padre, in Cafe del medefimo, e d' effere ftato col Torricelle , e con lui affi 
ftente , tra gli altri alla morte del Galileo , afferma d’° avere anche vedute in 
fua mano le bozze fatte dal Galileo per molte fatiche , che egli meditava , ed 
altre Opere finite ,, dettate dal medefimo, quando era cieco, a quefto fuo Fi- 
gliuolo , del quale vive ancora in Firenze la fuccefffone. Compofe inoltre quefto 
Vincenzio va Volume di Rime Tofcane affa: leggiadre , che fcritto di fua mano 
D anno 1637. Ji conferva originale tra 1 Libri di mia Cafa. 

Anche il Galileo fuo padre, ebbe genio, come afferma la fuaVita, alla Pocfia 
Tofcana ; effendo pur troppo vero, che V amore alla Poefia è carattere d° in- 
gegno grande , e fempre Filofofi , e Poeti han fatto lega. In conferma di che 

vi 
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vi ha una Lettera di quefto fovraniffimo ingegno , ftampata nella raccolta del 
Bulifon, feritta a Francefco Rinuccin allora Arciprete Fiorentino , po Vefcovo 
di Piftota, ove con buone ragioni innalza È Ariofto fopra il Taffo , conferman 
do ciò, che nella fua Vita fi legge, d' efferfî lafciata fcappar di mano una luna 
ga, e diligente fatica fatta Sopra quefte due grandi Poett . Molte fue poflille 
però, e mote marginali ci fon vimafe di fuo pugno appreffo l’ Ab. Panzamni, 
in un Ariofto ffampato in Venezia dal Valgrifio : Nel Cod. 973. della Strog= 
ziana ( che così chiamo |’ infigne teforo de Manofcritti di Carlo Tommafo Stroz= 
zi ) fi trova acarte 422. una Lettera originale del Galileo, fcritta a Giovam= 
batifta Strozzi , la quale appartenendo a due noftri Confoli , che quanto privi 
furono della corporal ‘vifta, altrettanto di quella dell’ intelletto abbondarono , 
mancar non voglio de wiportare . 


Molt Iluft. Sis. e Padrone: Offervandifs. 


La belliffima Seftina , e la gratiffima Lettera di V. S. mi fono ftate di 
doppio contento , quefta recandomi teftimonianza della memoria che tiene 
di me, e quella dell’ opinione che ha V. S. ch' i0 poffa guftare ancora del. 
le poetiche bellezze ; e in vero fe pari al gufto ; e diletto fuffe in me il 
giudizio , già per mia fentenza averia la fua Seftina fopra ogni altro poe« 
ma di tal genere vittoria ; e confeffo a V. S. aver veduto quello , che o 
per la difficoltà del componimento , o pur per mia infaziabile ignoranza 
non fperava di veder mai , cioè Seftina, il cui alto , vago , e chiaro con- 
cetto non fuffe dalla ftrettezza degli obblighi fuperato ; ne la ringrazio 
dunque infinitamente , e la prego a farmi fpeffo di fimili favori, che farà 
per fine di quefta con baciarli con ogni reverenza le mani , e otferirmeli 
fervitore prontiffimo. N. S, la confervi, 


Di Padova li 5. di Gennajo 1601, 
Di V, S. M. L 


Obbl. Servit. 
Galileo Galilei. 


To ho veduto tre fuot Sonette , feritte di mano del Viviani appreffo #l nomi 
mato fuo Nipote, i quali effendo parto di sì gran mente, mi concederà la glo 
via il benigno Lettore, che 10 ad onore della Tofcana Poefia, e in luogo cos 
sì proprio gli efponga il primo alla pubblica luce, 


Paragona la crudeltà della fua Donna a quella di Nerone, 
Mentre fpiegava al fecolo vetufto 


Segni del furor fuo crudeli, ed empi, 
pi tà Tra 
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Tra gl’ incendi, e le ftragi, e i duri fcempi, 
Seco dicea |’ Imperadore ingiufto: 
Il Regno mio d’ alte ruine onufto, 
Le gran moli deftrutte, e gli arfi Tempi 
Portin la mia grandezza in fieri efemp), 
Dall’ agghiacciato Polo al lido adulto. 
Tal queft’ altera, che fua mente cruda 
Cinge d’ impenetrabile diafpro , 
E nel mio pianto accrefce fua durezza , 
Armata di furor, di pietà ignuda , 
Speffo mi dice in fuon crudele , ed afpro: 
Splenda nel fuoco tuo la mia bellezza. 


Mentre ridea nel tremulo, e vivace 
Lume degli occhi leggiadretti Amore, 
Picciola in noi movea dallo fplendore 
Fiamma, qual ufcir fuol di lenta face. 
Or che il pianto l’ ingombra, di verace 
Foco fent' io venir l’ incendio al core. 
O di ftrania virtude alto valore , 
Dalle lagrime trar fiamma vorace! 
Tal arde il Sol mentre i poffenti rai 
Frange per entro una fredda acqua pura, 
Che tra l’ efca rifplenda, e il chiaro lume. 
Oh cagion prima de’ miei dolci guai, 
Luci, cui rimirar fu mia ventura. 
Quefto è voftro, e del Sol proprio coftume. 


Scorgi 1 tormenti miei, fe gli occhi volti, 
Nella ruvida fronte a i faffi imprefli, 
Leggi il tuo nome, e miei martirj fcolti 
Nella fcorza de’ faggi, e de’ ciprefli. 

Monftran laure tremanti i fofpir tolti 
Dall’ infiammato fen , gli augelli ftefi 
Narran pure il mio mal, fe tu gli afcolti, 
Eco il conferma, e tu nol credi, AleM? 

Gufta quell’acque già sì dolci , e chiare , 

Se nuovo teftimonio al mio mal chiedi, 
Com' or fon fatte dal mio pianto amare. 

E fe dubiti ancor, mira in lor fifo, 

E quel che neghi al gufto ," agli occhi credi ; 
Leggendo il mio dolor nel tuo bel vifo. 


Avendo letta i Galileo la prima parte degli Enimmi &d Antonio 
Tom, I L 


Lexzgi 


Moalatefti , 
non 
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onò d’ abbaffar la fua famofa ‘penna con la piacevolezza del verfo, 
come confeffa + medefimo Malatefte nel titolo d' un Sonetto emimmatico dt quel 
grand” uomo , ftampato în principio del fuo Libro, efortandolo a far la feconda 
parte. Trovafi ancora di fuo uno feherzofo Capitolo Bernefco in biafimo delle 
Toghe. D' una fua fatica letta da lu nella noftra Accademia , non mentovata 
nè dagli Atti della medefima , nè dal Viviani, ne fa memoria Filippo Valori 
figliuolo del noftro Confolo Baccio , nel Libro de' Termim di mezzo rilievo, ec. 
ftampato in Firenze nel 1604. ove a car. 12. parlando d' alcuni noftri eccel- 
lenti Matematici, che hanno con molta lode , e letto nelle pubbliche Untverfità, 
e lafciate opere d’ ingegno , così dice * Con la medefima riputazione , Gali« 
leo Galilei , ancor egli de’ noftri, legge ora in Padova, come affai gio- 
vane cominciò a farfi conofcere in Pila buon Lettore, e in Firenze nell’ 
Accademia grande tolfe a difendere Antonio Manetti ne’ fuoi tempi tenu- 
to valentuomo nella detta profeffione , fopra il fito, e mifura dell’ Infer- 
no di Dante, materia, che ha dato che fare a’ Dotti, fra quali il Vellu- 
tello fopra il medefimo Poeta , per correggere il Manetti, diede occafione 


. (ele) . . 1) . 
al Galileo di falvare con buone ragioni il noftro Fiorentino , e ribat- 


tere i motivi del nobil Lucchefe col” difegno in mano , e diftinzione d’ 
ogni debita mifura . Una fua Lettera intorno alla virtàò di un pezzo di Ca- 
lamita , feritta a Curzio Picchena Segretario del Granduca, fi legge nella rac= 
colta del Bulifon ffampata in Napoli . Siccome in Napoli fono ftati ultimamente 
imprefft © fuor Dialoghi, colla Lettera a Madama, la quale però non è la pri- 
ma volta , che fia ufcita alla luce delle flampe , come per errore nel Fronte- 
fpizio fi legge ; anche in Firenze , per opera d’ uomini d’ alto ingegno fi va 
ora preparando una nuova edizione di tutte le Opere del Galileo in più Tomi, 
D ultimo de’ quali conterrà molte ‘cofe inedite del medefimo infigne Filofofo. Un 
numero confiderabile d’ altre fue Lettere, e di fuoi Anuci fritte a lu, fono 
in mano dell’ Abate Jacopo Panzanini. Fra quefte piacemi di riportare un Ca- 
pitolo di una Lettera, fcritta di Padova lr 25. di Giugno 1610. dal Galileo a 
Belifario Vinta primo Segretario del Granduca, ove fi tratta de’ Pianetti Medicei . 
In propofito de’ quali ( dice eglzé ) mi par di dover dire a V.S. Illuftrifs. 
( giacchè lei mi fcriffe, che S. A. va rifervata in metterli nella fua Anti- 
camera, o in altri luoghi ) che 1° andar circonfpetto è atto degno. della 
prudenza d’ ogni favio Principe, e perciò laudabiliffimo , tuttavia mi farà 
grazia foggiugnerli, che quello, che ha .fcoperto i nuovi Pianeti, è Galileo 
Galilei fuo fedeliffimo Vaffallo ., ‘al quale baftava per accertarfi. della verità 
di quefto fatto 1° offervazione di tre fere folamente ,, non che di cinque 
mefi, come ha fatto continuamente, e che lafci ogni titubazione, o ombra 
di dubbio, perchè allora refteranno quefti d’ effer. veri Pianeti , quando il 
Sole non fara più Sole ; ed afficuri S. A. S. che. tutti i ‘romori. nafcono 
dalla fola malignità , e invidia , la quale ficcome ‘io ‘provo contro di me 
srandiffima, così non creda S..A.:S. in quefta materia di andarne efente, 
e 10 fo quel, che mi dico. Ma gl’ invidiofi , e ignoranti taceranno a lor 
difpetto, perchè ho trovato il modo di ferrar loro da bocca ; ancorchè affai 
chia» 
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chiaro argomento è , che loro non parlano finceramente , il gracchiar folo 
per i cantoni , dando fuora il lor concetto con le parole vane, ma non 
con la penna, e con gl’ inchioftri ftabili, e fermi. Ma in ultimo l' efito, 
e il frutto di quefta malignità ha da effere totalmente contrario all’ inten- 
zione de i loro autori, li quali avendo fperato di annullare quefta grandif 
fima novità col gridarla per falla, per impoffibile , e contraria a tutti gli 
ordini della Natura, l’ averanno in ultimo refa tanto più fublime, immen- 
fa, e ammiranda. Sebbene per fe fteffa è veramente tanto nobile , e degna 
di ftima, che neffuna altra eroica grandezza fe gli avvicina . E di quanto 
ella fia ftimata, e ambita da i maggior Re del Mondo, fiane a V. S. Illu- 
ftrifs. argomento quello, che da un fervitore molto intrinfeco del defunto 
Re di Francia di f. m. mi fu fritto li 20. d’ Aprile proffimo paffato , il 
che non terrò con V. S. occulto , giacchè nel miferabil cafo fono paffate 
tutte le altre grandezze di quell’ invittiffimo Re. Le parole formali del 
Capitolo della Lettera, fcrittami da Parigi, fono precifamente quefte: 

La feconda richiefta, ma la più iftante , che io poffa mai fare a V. S. 
è che ella fi rifolva, fcoprendo qualche bello Aftro, di denominarlo dal 
nome del grande Aftro della Francia, anzi dal più lucido di tutta la Ter- 
ra, e piuttofto dal proprio nome di Arrigo , che dal gentilizio di Borbo- 
ne, fe così le pare. Che V. S. farà una cofa giufta, dovuta, e proporzio- 
nata ; illuftrerà fe , e infieme renderà fe, e cafa fua ricca , e potente per 
fempre . Di quefto ne afficuro V. S. fopra l’ onor mio, per la fervità, 
che io le ho, e il merito fuo particolare. V. S. inveftishi dunque con 
ogni preftezza, e accuratezza, per ifcoprire di nuovo qualche cofa bella in 
quefto propofito, e per effere la prima, e ce n° avvifi fubito , mandando 
le Lettere per via delli Signori Vanlemens; e fi afficuri, come fe ricevef- 
fe la voce, e certezza dall’ organo principale, che refterà contenta, e fe- 
lice in perpetuo . Avendo refo il debito alla Patria, V. S. può rendere 
quefto meritiffimamente alla vera Virtù, ed eroico valore del maggiore , 
più potente, bellicofo, prudente, fortunato, magnanimo, e buon Prencipe, 
che fia comparfo al Mondo da molti Secoli in quà . Il quale avendo tra 
tante Principeffe fcelta una de’ Medici per fua legittima Conforte, e po- 
fpolte le Donne di tutte le parti originariamente , e nel prefente Regno, 
per crearne un degno fucceffore di fe in quefto pontente Regno , all’ imi- 
tazione dell’ altro Arrigo II. fuo predeceffore , il quale lo provenne nello 
fpofare fimilmente un? altra de’ Medici, che tanto tempo ha regnato col 
Marito, e tre figli fucceffivamente Re di Francia, V. S. verrà col nome 
d’ Arrigo a comprendere i due Re di Francia, che ne i noftri tempi fi 
fono accafati nella Cafa de’ Medici, e ne hanno lafciato Regi Succeffori, 
e fi obbligherà la Cafa de’ Medici maggiormente, e compiacerà alla Repub- 
blica di Venezia, tanto offervante amica, e benemerita di quefta Corona, 
e Maeftà; dalla quale fcambievolmente ne ha ricevuti quei grati, e grandi 
offizi , che fi fa da poco in quà, che fempre fi continuano , e continuc» 
ranno di più in più: fi che V. S. non manchi di trovare, e di avvifarme- 
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ne il primo, ficura d’ effere per acquiftarfi un Monarca, e una grande , e 
bellicofa Nazione, fua obbligata, e protettrice in tutte le fue occorrenze. 

Da quefto, e più dalla natura ifteffa del fatto può comprendere V.S. Il 
luftrifs. la fua grandezza, e però nelle occafioni; che opportunamente fe le 
prefenteranno , la preso ad operare; che S. A. S. non ritardi il volo alla 
Fama, col dimoftrarfi ambigua in quello, che pur col proprio fenfo ha più, 
volte veduto, e che la Fortuna ha riferbato a lui folo, e fpogliatone ogni 
altro; perchè omai con quefti miei Occhiali comincio ad effer certo, che 
non fi troveranno altri Pianeti, avendo con diligenza fatte moltiffime offer= 
vazioni, inquifizioni , ec. 

Aveva gran ragione adunque il P. Abate D. Benedetto Caftelli fuo Scolare 
a piangere la perdita di quefti occhi veramente Lincei in un fuo Opufcolo Felo= 
fofico, fampato tra gli altri în Firenze, e mandato nel 1639. a Monfignor 
Ciampoli , ove trattando delle malattie , che vengono agli occhi, con quefte pa- 
vole ragiona a carte 11. e di quefta tale infermità non poffo trattare, nè 
difcorrere, fe non con fentimento di acerbiffimo dolore , avendo ella per- 
coffo a’ giorni noftri il più nobil’ occhio, che abbia mai fabbricato la na- 
tura. Io dico I° occhio del Signor Galileo Galilei primo Filofofo del Se- 
reniffimo Gran Duca di Tofcana, occhio tanto privilegiato , e di tanto 
alte prerogative dotato, che fi può dire, e con verità, che egli abbia vie 
fto, più egli folo, che tutti gli occhi infieme degli uomini paffati, ed ab- 
bia aperti quelli de’ futuri, effendo toccato in gran forte a lui folo, fare 
tutti gli fcoprimenti Celeflti ammirandi a’ fecoli futuri nella via Lattea 3 
nelle Stelle Nebulofe, ne Pianeti Medicei, in Saturno, in Giove , in Mare 
te, in Venere, nella Luna, e nel Sole fteffo, e però è degno d’ effer e- 
rernamente confervato, com’ una preziofa gemma, € tanto più, quanto ch” 
egli è ftato miniftro di quel fuo maravigliofo intelletto , eccitando a filo» 
fofare così altamente delle cofe, ond’ egli ha trapaffato tutti gl’ingegni umani, 
1 quali fin quì fi fono intrigati a penetrare i più reconditi fegreti della Natu- 
ra; perdita veramente perniziofiffima, e deploranda con lagrime univerfali di 
tutti gli occhi umani, ed in particolare de i legittimi inveftigatori della verità. 
Chiunque ha cognizione del Galileo , confefferà certamente , now effer quefte efa- 
gerazioni d' affetto d'un divoto, e grato Difcepolo al fuo Maeftro £ nè meno ac 
cuferà per foverchie , anzi per giuftifime terrà quelle lodi , che alla flupenda 
invenzione del Cannocchiale , e del Microfcopio fon date da tutti gli momine 
grandi , e tra quefti, vivente il Galileo, da Niccolò Aggiunti pur fuo Difce- 
polo in una Orazione fopra la Matematiche Difcipline , detta da lui nello ftu= 
dio Prfano , e ffampata in Roma nel 1627. E perchè ella difficilmente fi tro 
va , e per Ù eleganza della Lingua Latina, non può effere più vaga, permeta 
rami 10 cortefe Lettore, ch'io poffa quì regiftrare il fentimento tutto dell Aggiunti . 
Veruntamen hifce fuperius expofitis ( pace dixerim vetuftatis ) quam longif= 
fime preftar, & multis nominibus antecellit nuperrimum illud catoptrica 
fpeculationis opus, quod geminis criftalli orbiculis altero concavo , Convexo 
altero oblongo tubulo infertis adornatur, & vulgo Telofcopium, vel Galia 
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lei Perfpicillum vocitatur. Quid enim admirabilius, quid jucundius , quid 
preftantius humani unquam ingenii acerrima audacia conata elt , quam 
velle longiffimo quoque diffita intervallo , & pluribus etiam paffuum mil- 
libus diftantia corpora tam clare, &. diftinéte internofcere ex ca longin- 
quitate, quam fi fub ipfis oculis  prefentia proponerentur ? Id mehercule 
tranfaGis omnibus avis non folum inufitatum , ignotum , inauditum fuit, 
fed furor vifus fuiffet, & infania mera tale quidpiam concupifcere; vel me- 
ditari : at enim hoc ipfum tam rarum, tam incredibile, tam fingulare , 
magna quadam hodierna tempeftatis prerogativa nobis contigiffe oculatis 
quotidie experimentis manifeftum habemus, & quifquis oculis admoverit 
Telefcopium , quafcunque res vifas ( quod monftri fimile eft ) centuplo , 
quingentuplo, millecuplo majores fentit augeri, quodque magis eft, illarum 
fpecies ita minutatim , fcrupulofeque diftinguit , ut trigecuplo , vel etiam 
quadrisecuplo viciniores appropinquari videantur, quam fi nudis oculis, & 
libera acie fpe&tarentur . Quapropter hoc iftrumento non folum oculorum 
acies vesetata, & ad natura opera intuenda acrior fata, fed & Philofophia, 
& Aftronomia vehementer innovata, mendaciis omnibus fpoliata , & illu- 
ftrioribus arsumentis confirmata eft. Veteres Aftronomi licet Atlantem , È 
Olympum afcenderent, tamen ad Coelum pervidendum caligabant, & hallu- 
cinabundis fimiles cecutiebant. Nunc vero Coelum ipfum contemplamur, & 
dedufto amotoque ( ut ita dixerim ) fipario, aulgove tragico , admirabiles 
Rellarum verfatiles fcene aperiuntur . Hujus optici organi opera cornicula» 
tam Veneris faciem, Saturnum auriculatum , Lunam montanis afperitatibus 
confragofam fufpicimus, viam lafteam Sydereo emblemate vermiculatam a- 
snofcimus; propter hoc fydereos habemus nuncios, & de totius etherie res 
publice ftatu certiores fati fumus : hac adhibita ferula novus Florentia 
Prometheus maculis in Sole compertis Phoebeum jubar imminuit: hoc judi- 
ce Coelorum thefauri referati, & quatuor illis fyderibus, ideft eternum co- 
rufcantibus semmis, Magni Cofmi diadema irradiatum eft : hoc interprete 
Medicei Heroes ad congreffum Jovis admifi, & fempiterno evo dignati 
Divum immortalium conciliis intereffle meruerunt : hoc denique non tan- 
tum Orbi Terrarum , fed Colo, & fyderibus ipfis longe notiffimus Etru- 
fcus Atlas Galileus, cujus aftriferis humeris coelefte Aftronomia pondus , 
omnifque fyderea compago aptiffime fedet, & valentiffime fulcitur ; animis 
omnium mirificam voluptatem, oculis omnium claritatem, fuo nomini eter- 
nam lucem, noftreque Etrurie peperit immortalitarem. Sed majoris ne ego 
tantum Telefcopii laudes commemorabo, & ejufdem Galilei Microfcopium 
tacitus preteribo? Nonne hujus etiam lepida, arguta, atque utilis voluptas 
et? in pufillis, ac minutulis animalculorum corpufculis , acutiffima nature 
folertia quam maxime elucebat; verum ihfthec ante effugiebane noftram im- 
becillam aciem oculorum, qui ad hafce tenuiffimi operis faberrimas fubtilitates 
infpiciendas fatifcebant; dudum vero Telefcopioli ufù ita fenfum vifus exacui- 
mus, ut quarumcunque beftiolarum articulos omnes, & membratim. mini» 
ma queque oculis ufurpemus, & lynceolo hoc ocellulo in infeftis  vagini» 
pen- 
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pennibus , terreque inteftinis hamatos , vel bifurculatos unguiculos , hirfu= 
tula crufcula , forficulata roftella , difcolores , verficolorefque alvo procur- 
fus, reticulata lumina , totam denique fpeciem cunétanter rimamur, om- 
nemque configurationem perattente , acriterque confiderantes , incredibili 
perfundimur voluptate ; que fane admirabilis , fubtilis , & divini propemo- 
dum ingenii plena et ; ut fola perpetuum. uberrima orationis. arsumentum 
mereatur. 

Ma fe 10 ‘voleffe ora riferr quì, non che i paffî, i nomi folamente degli Am 
tori , che in ogni lingua, e in ogii paefe hanno eccellentemente parlato del 
Galileo , troppo lunga , e difficultofa opera farebbe. Tutti î Filofofi , e Lettera- 
tr più infigni, a lui, come a interprete di Natura ,, e come ad oracolo di ILA 
pienza vicorrevano da ogni parte del Mondo ,. flimandoft fortunati di poter. con 
lu contrarre amicizia , e confultarlo . Io ho veduto nel Codice 106. in foglio © 
della Strozziana una Lettera originale , feritta di Roma nel 1640. al celebre 
per la ftudio dell’ antichità Carlo Strozzi feduto noftro Confolo , dal famofo Lu- 
ca Olftenio Cuftode della Vaticana , ove trall altre ,, gli dice» Supplico V. S. 
fe li viene occafione di. vedere quel divino vecchio il Sig. G. Galilei , di 
falutarlo con ogni fvifcerato affetto per parte mia, e farli credere, che ane 
ch io fono tra quelli , che ammirano la fua profondiffima fcienza , e fe a 
V. S. fi porgeffe I° occafione del difcorfo , avrei caro di fapere, che giudicio 
egli fa del librettino di Proclo Platonico de Motu, ftampato: in Parigi dal 
Cuneate , e in Ferrara da Francefco Patricio. 

E quì tralafciando le molte Lettere foritte al Galileo con titoli di fomma ve- 
nerazione da Pietro Gaffendo , che tralle ftampate fi trovano, piene tutte di 
quella ftima , datagli giuftamente dal mondo , non poffo far di meno di riportar 
quella Lettera , che Ugone Grozio gli ferive, e che pur tralle ffampate di sì 
grand’ uomo fi legge a carte 266. V original della quale di mano del Grogio 
ho 10 letto con fonimo piacer mio appreffo l Abate Panzamni. E perchè aven- 
done fatto vifcontro colla ftampata , ho fcoperto in quella alcuni errori ,, e di 
fetti , volentieri in quefto luogo V emendo colla manoferitta originale , acclufa 
da Elia Deodati in una fua dottiffima Lettera al Galileo, ferittagli di Parige 
al giorno 22. di Settembre del 1636. 


Sapientiffimo Viro 
D. Galileo Galilei. 


Cognationem nobis effe cum Colo, ex tuis maxime Operibus didici , 
Vir fapientiffime , omnem humanum conatum fuperantibus , quibufque ef- 
fetum eft ; ut neque veterum feripta defideremus, neque metuamus ; ne 
ulla pofteritas de hoc faeculo triumphet . Nolo id mihi glorie fumere, ut 
me inter Difcipulos tuos fuiffe dicam : magni enim<eft ingenii ifta (vel te 
preeunte affequi : inter Admiratores fi me dixero femper fuiffe, nihil mene 
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tiar : felicem.vero rne fi qua tuis partubus in immortalitatis lucem éxeune 
tibus obftetricari: pofllm . Qua. caufa ‘eft , cur ubi ex Amicorum Optimo 
Adeodato. intellexiffem te, poft tot exquifitiffima ftudia , etiam ad illam 


‘tam diu., cam fruftra quafitam, Longitudinis deprehenfionem adjeciffe vim 


perfpicacifiima mentis, non ignarus quantum in. eo momentum Naviganti» 
bus verfaretur , Batavis, .& Maris»; & Maris. Domitorùm. Domitoribus 
piecipue facrandum hoc repertum ; .cunétas humani generis +utilitates. pot 
fe reli&turum , judicarem. Viam monftravi, quam ineundam cenferem, cui 
fpero fucceffum. adfore dignum tanti operis merito , paratus «in id conferre 
quicquid aut mea , aut Amicorum et opis. Veneror te, qui ifta Etate, 
tam ingratos expertus animos, adverfus utrumque inviftus, & haec, &alia 
plurima , ac maxima fufcipere pergas. Ita vero non Sene&us dicenda el, 
fed vite perfeîtio , & de omnibus fortune ‘injuriis gloriofiffima vi&o- 
ria: 

Hunc ego fublimi quefitum mente triumphum 

Ducere maluerim , quam ter Capitolia curru 

Scandere Pompei, quam frangere colla Jugurthe . 
Valetudinem tubi opto profperrimam , quod cum facio, humani generis nes 
gotium gero » 


Tuorum meritorum maximorum 
non ingratus eftimator 


H, Grotius : 


Quefto medefimo celebratiffimo Scrittore în una Lettera mandata nel 16338. a 
Gerardo Giovanni Voffio , che nel citato fuo Libro fi legge a-carte 148. rag- 
guagliandolo del preziofo Volume de’ Dialoghi del Galileo, EM feriptus ( dice 
egli ) Italico fermone, ‘ea rerum reconditarum peritia, ut nullum noftri Se- 
culi Opus ei comparare audeam , antiquorum multis' preferam. 

Fino la noftra Lincua Tofcana ha avuto il bel pregio di effere fata arric- 
chita dal Galileo colle fue Opere timmortali., citate tutte per tefto di Lingua 
nel Vocabolario dell’ Accademia della Crufca, nella quale egli fu deferitto, 
vedendofi ancora tralle immagim de fuoi più iMuffri Accademici 


Quei , che di nuova luce il Ciel fe bello, 
D’ Aftri nuovi ammirabile immortale 
Difcopritor novello : 

Quei , che volò fu sli altrui voli, e feo 

Del ver giudice il guardo, e coi Pianeti 

Commerc) ebbe fegreti. Filic: Canz. 

Nel Diario di quefta Accademia tenuto diligentemente da Benedetto Buommatte: 

Suo Segretario , Si legge un Partito del giorno 2. di Giugno 1644. pel quale 
Ù i Ss ordi= 
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sordina, per comando dell’ Arciconfolo , il farli È Orazion funerale a quattro 
defunti Accademici , primo de’ quali è feritto il Galileo $ in feguito di cui è 
Monfig. F rancefco Venturi , il noftro Senatore Lorenzo Francefcht , e il Conte 
Piero de Bardi . Vero è , che obbligato il Buommattei, in queft anno da una 
pericolofa malattia a interrompere 1 Diario , e indi a poco mancato di vivere, 
mancano gli Atti de’ due feguenti Arciconfolati 5. onde fiamo all’ ofeuro , fe in 
effa Accademia ; intefa tutta allora al lavoro del Vocabolario , alcuna delle în 
timate Orazioni foffe fatta . 

E finalmente non è piccola gloria dell’Accademia Fiorentina D avere avuto 
il Galileo per Confolo, e nove de’ fuor Difcepolt, come dalla fua Vita fr vi 
fcontra nella medefima Dignità vifeduti y 1 quali , ficcome le Mufe Apollo , ‘onde 
rano di bella corona il Tofcano Parnafo, | 

E quel Savio gentil, che tutto feppe, 
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FXE L:FCO:M'PsA:S SO 
GEOMETRICO, 


DO EIA DTD E OG ASPETTI DOEST 
Dedicato al Serezifimo 


D., COSIMO MEDICI 


PRINCIPE DI TOSCANA. 


="TE io volefli, Sereniffimo Principe , fpiegare in que- 
xi fto luogo il numero delle lodi, che alla grandeza 
Gi za de 1 propr) meriti dell’ A. V. e della Serenifli 
NI ma Cafa fi deono , così lungo difcorfo far mi con- 
verrebbe , che il Proemio di lunga mano il fefto 
SESSI] di tutto il ragionamento avanzerebbe : onde io mi 
afterrò di ventare quell’ imprefa , al mezzo della quale , non che 
al fine, condurmi diffiderei. Oltreche non per accrefcere fplen- 
dore alla Serenità Voftra, che già come nafcente Sole per tut- 
to l'Occidente rifplende , ho io abbracciata 1’ occafione di dedi. 
carli la prefente fatica , ma all’ incontro acciocchè il fregio , € 


| I’ ornamento del nome voftro , che in fronte, come io nell’ ani, 


ma , porterò fempre fcritto , all’ ofcure fue tenebre grazia , € 
fplendore acquifti. Né io come Oratore, per efaltare la gloria 
di Voftra Altezza Sereniflima gli vengo avanti, ma come devo. 
tifimo fervo , e umilifimo vaffallo, gli porgo un debito tribu - 
to ; il che prima avrei fatto , fe la tenerezza della fua età non 
mi avelle perfuafo ad afpettar quefti anni a fimili ftudj più ac- 


comodati. Che poi quelto picciol dono debba effer con lieta from 
Tom. 1, 1 SM te 


te ricevuto dall’ Altezza Voftra non debbo io mettere in dub. 
bio ; sì perché l’ infinita fua umanità nativa me lo perfuade , e 
la proporzione, che ha quefta lettura con gli altri tanti fuoi e- 
fercizj regi, me l’ afferma , sì ancora oltre a ciò , perché l' e- 
fperienza fteffa me l’ accerta ,, effendofi ella per gran parte dell’ 
Eftate paffata , degnata di afcoltar con tanto benigna udienza 
dalla mia viva voce l’ efplicazione di molti ufi di quefto Stru» 
mento. Gradirà dunque l’ Altezza Voftra Sereniflima quefto mio, 
dirò quafi, fcherzo Matematico a i fuoi primi giovenili ftudj 
nobilmente conforme , e avanzandofi con l’ età in quefte , vera. 
mente regie difcipline ,, afpetti di tempo in tempo dal mio baffo 
ingegno tutti quei più maturi frutti, che dalla divina grazia m' 
è ftato , e farà conceduto di raccorre. E quì con ogni umiltà 
inchinandomi, li bacio reverentemente la Vefte , e dal Sig. Id» 
dio li prego fomma felicità. Di Padova li ro. Luglio 1606» 


Di V. A. Sereniffima 


Umilifs. ed Obblig. Servo 
Galileo Galilei. 


AI 


A I DISCRETI LETTORI. 


A occafione di praticar con tanti, e tanti Signori gran- 
di in quefto nobiliimo Studio di Padova per inftituir- 
li nelle Scienze Matematiche , mi ha con lunga efperien- 
=| 7 fatto conofcere come non fu del tutto indecente la 
richieffa di quel gran Difcepolo , che da Archimede, 
| fno maeftro nella Geometria, ricercò ffrada più facile, 
ed aperta, che all’ acquiffo di quella lo conduceffe: imperocchè anco in 
queffa età pochifimi fono a è quali gl erti, e (pinofi fentieri , per è 
quali paffar bifogna prima che all’ acquiffo de î preziofi frutti di quefte 
fcienze pervenir fi pole, non rincrefchino , 0 che (paventati dalla lun 
ga afprezza, e più dal non vedere, 0 poterfi immaginare, come que. 
ffe ofcure , e pane ffrade al defiderato termine condur gli poffi- 
n0 , a men che mezzo il cammino non fi atterrino , cd abbandonizo 
l’imprefa. E ciò ho io tanto più frequentemente veduto accadere , quan 
to con più gran perfonaggi mi fono incontrato; come quelli , che ef 
fendo in tanti altri mane gi occupati, e diffratti, non poffono in que- 
ffi efercitar quell’ affidua pazienza, che vi faria neceffaria. Io dunque 
feufandogli infieme col giovine Re di Siracufa , e defiderando , che non 
reffino per la difficoltà , e lunghezza delle communi ffrade privi di 
cognizione tanto a nobili Signori neceffarie , mi vivolfi a tentare di a- 
prir queffa Via veramente Regia , la quale con È ajuto di queffo mio 
Compaffo in pochifimi giorni infesna tutto quello , che dalla Geome- 
tria, e dall’ Aritmetica per ufo civile, è Militare non fenza lunghifft- 
mi ffudj per le vie ordinarie , fi riceve. Quello , che io abbia con 
queffa mia opera confeguito, non lo dirò io, ma lo lafcierò giudicare 
a quelli, che da me fin qui l hanno apprefa, 0 per Vl avvenire Vl’ ape 
prenderanno, e în particolare da chi avrà veduti gli Strumenti dagl’ 
altri in fimili propofiti ritrovati ; benchè la più gran parte dell’ in- 
venzioni , e le maggiori , che nel mio Strumento fi contenzono , da 
nltri fin qui non fono ffate, nè tentate, nè immaginates tra le quali 
è molto principale queffa del poter qualfivoglia perfona rifolvere in un 
| iffante le più difficili operazioni di Aritmetica ; delle quali però ne de- 
| ferivo quelle fole , che alle Civili, e Ailitari occorrenze pis frequen- 
| temente accaggiono . Duolmi folamente, Benigno Lettore, che quantun- 
que io mi fia ingegnato di fpiegare le (eguenti cofe con ogni chiarezs 
za s € facilità polpbile , tuttavia, a chi le dovrà dalla fcrittura ca- 
vare, fembreranno in qualche ofcurità involte ; perdendo appreffo molta 
| 2 i 


di quella zia} ché nel vederle attualmente operare $ è nell apprendere 
dalla viva voce, le rende maravigliofe ; ma queffa è una di quelle ma- 
terie, che non patifcono di effere con chiarezza , e facilità defcritte , nè 
intefè, fe prima dalla viva voce non fi afcoltano, e nell'atto ffeffo è 
ercitar non fi veggono. E quefta faria ffata potente cagione , che mi 
averebbe fatto affener dall’ imprimer queft opera , fe non mi foffe 
giunto all’ orrecchie, che altri alle mani di cui, non fo in qual gui 
fa, è pervenuto sno dei mici Strumenti cor la fua dichiarazione, fi 
apparecchiava , per appropriarfelo 3 il che mi ha meffo in necefità di 
afficurar col seffimonio delle ffamzpe non meno le fatiche mie , che la 
riputazione di chi fe l aveffe volute attribuire ; perchè quanto al far 
canto me non mancano le teffimonianze di Principi, cd altri gran Si: 
quori , è quali da otto anni in qua hanno quefio Strumento veduio, 
e da me apprefone l ufo ; dei quali quattro foli mi bafferà ora no- 
minare. Uno fu V Iluftrifimo , cd Eccellentifimo Sig. Gioi Frederico 
Principe di Holfazia , cc. e Conte in Oldenburg ec. che l'anno 1598. 
apprefe da me l ufo di queffo Strumento, ma mon ancora a perfezio» 
ne ridotto. E poco dopo fui dell iffefo favore onorato dal Serenifi= 
mo Arciduca D. Ferdinando d’ Auftria. L Illuffriimo , ed Eccellene 
tifimo Sig. Filippo Landgravio di Alfîa , e Conte di Nidda , cc. Va 
anno 1601. intefe il medefimo ufo qui in Padova. E il Serenifs. di 
Mantova due anni fono volfe da me fentirne P Efplicazione. 
Aggiunzefi , che il tacere io la fabbrica dello Strumento, la quale 
per la lunga , e laboriofa fua deftrizione, e per altri rifpetti al ‘pre 
fente pretermetto, renderà queffo trattato del tutto inutile, a chi fem 
za lo Strumento , ci perveniffe elle mani. E per tal caufa ho io fat- 
te ffampare appreffo di me 60. copie fole, per prefentarne infieme con 
lo Strumento con la fomma diligenza, che fi ricerca fabbricato, è di 
vifo, primo al Serenifs. Principe di Tofcana mio Sig. e pot ad altri 
Signori , dat quali fo queffa fatica effer defiderata. > Finalmente ef 
fendo mia intenzione di efplicare al prefente operazioni per lo più at- 
renenti al foldato , ho giudicato effer bene forivere in favella Tofca 
na, acciocchè venendo talora il libro inmano di perfone più intendenti 
della Milizia ; che della Lincua latina , poffa da loro effer comodamena 
te intefo, Vivete felici. | 
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Enendo alla dichiarazione particolare delle operazioni di quefto 
nuovo Compaffo Geometrico è e Militare, primamente faremo 
principio da quella faccia di effo ; nella quale fono notate quat- 
tro coppie di Linee con le loro divifioni ;,c co 1 loro numeri : 
if c tra effe parleremo prima delle più interiori denominate Linee 
I Aritmetiche, per effer le -loro divifioni fatte in proporzione Arit- 
metica , cioè , con eguali eccellì , che procedono fino al nu- 
chi mero 250. dalle quali trarremo diverfi ufi, e primamente 
Col mezzo di quefte Linee potremo dividere una linea retta propoftaci in quan- 
te parti eguali ne piacerà; operando in alcuno degl” infrafcritti modi. 

Quando la propofta Linea fia di mediocre grandezza; ficchè non ecceda l’ aper- 
tura dello Strumento , piglieremo con un Compaffo ordinario l° intera quantità 
di quella, e quefto fpazio applicheremo traverfalmente aprendo lo Stumento a 
qualunque; numero di effe Linee Aritmetiche., purchè fia tale, che fopra le me- 
defime Linee ‘ve ne fia un minore ,;e da quello contenuto tante volte, quante 
fono le parti in che fi. ha da dividere la Linea propofta , ed aggiultato in tal 
guifa lo Strumento, e prefo lo fpazio traverfale tra i punti di quefto minor nu- 
mero, quefto fenz? alcun dubbio dividerà la propofta linea. nelle parti ordinateci, 
come per efempio. | 

Dovendo noi dividere la linea data in cinque parti ‘eguali, pigliamo due nu- 
meri, de’ quali il maggiore fia quintuplo dell’ altro, come fariano 100. e 20. 
ed aperto lo Strumento aggiuftiamolo. im maniera, che la ditanza già prefa col 
Compaffo fi adatti traverfalmente»ra î punti fegnati 100. 100. e non movendo più 
lo Strumento prendafi la diftanza. puri traverfale tra i punti delle medefime: linee 
fegnati 20.20. perchè indubitatamente quefta farà la quinta parte della linea pro- 
polta ; e con fimile ordine troveremo ogni altra divifione, avvertendo di prende- 
re numeri grandi, purchè non fi pafi 250. perchè così facendo, | operazione riefci- 
rà più facile, ed efatta. 

L’ iîteffo potremo confeguire opérando:in.un’ altro modo , e l'ordine farà ta- 
le. Volendo dividere, per ieflempio ; la fottopofta linea A B. v:g..in rr. parti, 
prenderò un numero multiplice dell’ altro undici volte., come faridici1ro? B/I0; 
e prefa col Compaffo tutta la linea A. B. 1° accomoderò traverfalmente aprendo 
lo Strumento a i punti 110. dipoi non fi potendo fopra le medefime lince pren- 
dere la difanza da i punti 10. li quali vengono occupati dalla grandezza del- 
la nocella, in vece di quefta fi ‘piglierà Il’ intervallo tra i punti ico. 100. 
ftringendo un poco il Compaffo.; del quale fermata poi un’. afta nel punto B. 
noterò coll’ altra il fesno C. onde la rimanente linea A C. farà la undeci- 
ma parte, di tutta VA. B. fimilmente fermata: 1’ alta del Compaffo in A. fe- 
gnerò verfo 1 altra eftremità il punto (E. lafciando la.«E B. eguale alla C. A. 
Dipoi ftringendo ancora un poco il Compafio , prenderò È intervallo traverfale 
tra i punti 90..90. e quefto trafporterò da B. in D. e dall'A. in F. ed averò 
due linee C D F FE. undecime parti ancor effe dell’ intiera. E col medelimo 
ordine transferendo di quà , e di là le diltanze prefe tra 1 punti 80. 80. 70. 70. 
CCi 
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ec. troverento le altre divifioni : .come nella fottopolta linea ditintamente {i 
vede. egizi pe Mio 


B.E PE DLC A 


Ma quando ci fulle propolta una piccoliffima linea da dividerfi in molte parti ; 
come farebbe per efempio la feguente linea A B. per dividerla v. &. in tredici 
parti, potremo fecondo quelt’ altra regola ‘procedere , betta 

Prolunghifi occultamente effa linea A B. fino in C. è mifurate în efla altre 
linee , quante ci piaceranno, eguali alla A B. e fiano nel prefente efempio altre 
fei; ficchè A C. fia fettupla di cla A B. è manifefto, che di quelle parti, del- 
le quali la A B. contiene tredici ,, tutta la A C. ne conterrà or. onde prefa con 
un Compafio tutta la A C. 1° applicheremo traverfalmente aprendo lo Strumento 
a 1 punti 91. 91. € ftringendo poi il Compaffo a un punto meno, cioè alli punti 
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90. 90. trafporteremo quefta diltanza dal punto C. verfo A. perchè notando il 
termine verfo A. fi lafcierà la novantunefima parte di tutta la C A. che è la 
tredicelima della B. A. fuori, pur verfo il termine A. e così fe ci piacerà ver= 
remo itringendo di punto in punto il Compaffo all’ 89. 88. 87. ec. e trafporte- 
remo quefti intervalli dal termine C. verfo A. e fi verranno di grado in grado 
ritrovando, e notando le altre particelle della linea propofta A È. 

Ma fe finalmente la linea da dividerfi fulle lunghiffima , ficchè eccedeffe’ di 
molto la maggiore apertura dello Strumento 3 potremo in ogni modo prendere di 
ella la parte alfegnataci,, la quale fia, per efempio , la fettima. Ora per trovar 
la, avendoci prima immaginati due numeri l’ uno fettuplo dell'altro, quali fieno 
Vv. g. 140. & zo. coltituifcafi lo Strumento in qualfivoglia apertura, e da effo prefa 
con un Compaffo la diftanza traverfale tra li punti 140. I4o. fi veda quante vol 
te queflta è comprefa nella gran linea propolta , e quante volte vi è contenuta , 
tante volte l’ intervallo traverfale tra li punti 20. 20. fi replichi fopra la gran 
linea , e fi averì la fua fettima parte ; quando però l’ intervallo, che fi prefe 
tra 1 punti Igo. avelle mifurato precifamente la data linea ; ma fe non V° avelle 
mifurata appunto , bifogneria prendere dell’ avanzo la fettima parte, fecondo il 
modo di fopra dichiarato , e quefta aggiugnere a quell’ intervallo , che fu fopra 


la gran linea più volte replicato » € fi averà la fettima parte a capello , fecondo 
che fi defiderava. 


Come di una Linea propofia poliamo prendere qualunque parti ci verranno 
ordinate. Oper. II. 
PA prefente operazione è tanto più ‘utile, e neceffaria , quanto che fenza 
l’ajuto delfnoftro Strumento faria difficilifimo trovar tali divifioni, le quali 
però con lo Strumento in uno iftante fi confeguiranno. Quando dunque ci bifo- 
gnaffe di una linea propolta prendere qualunque parti ci veniffero ordinate 3 Co- 
me per efempio delle 197. parti dobbiamo prendere le 113. Piglifi fenz® altro con 
un Compallo la lunghezza della data linea; e ‘aperto lo Strumento fin che tal lun» 
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ghezza fi accomodi traverfalmente alli punti fegnati 197. e più non lo moven. 
do , prendafi con l’iteffo Compaffo la diftanza tra i punti x13. 113. che tanta 
fenz? alcun dubbio farà la porzione della linea propolta, che alli centotredici cen- 
tonovantafettefimi fi asguaglia. 


Come le medefime Linee ci preffano due y anzi infinite feale per trafportar una 
Pianta in un’ altra maggiore , 0 minore, fecondo il noftro arbitrio, 
Oper. III. 


‘* Manifefto , che qualunque volta ci bifognaffe cavare da un difesno un’ al- 
tro maggiore, o minore, fecondo qual fi voglia proporzione , fa di meftie- 
ro, che ci ferviamo di, due fcale efatamente divife , l una delle quali ci ferva 
per mifurare il difegno giù fatto, e l’altra per notare le linee: del difesno da far- 
fi, tutte proporzionate alle loro corrifpondenti del difegno propofto , e tali due 
fcale avremo fempre dalle linee , delle quali ora: parliamo, e una di effe farà la 
linea già fopra lo Strumento dirittamente divifa, e che ha il fuo principio nel 
centro dello Strumenta , e quefta che è una fcala abile ci fervirà per mifurare 
i lati della propofta pianta, l’ altra’, che farà per difegnare la nuova Pianta, dee 
effer mobile , cioè dee poterfi crefcere ,, e diminuire ad arbitrio noftro 3 fecondo 
che la nuova Pianta dovrà effere , o maggiore, o minore, e tale fcala mutabile 
farà quella , che dalle medefime linee averemo traverfalmente, ftringendo, o al- 
largando il noftro Strumento. Ma per più chiara intelligenza del modo d’ appli- 
care all’ ufo ; tali linee , ne metteremo un” efempio . Siaci dunque propofta la 
Pianta A BC DE. alla quale fe ne dee difegnare un’altra fimile s ma fopra 
la linea F G. la quale fia omologa , cioè rifponda alla linea A B. Qui è mani- 
"a feto , che bifogna fervirf di 
di due fcale, l’una per mi- 
furare le linee della Pianta 
ABCDE.e Paltra con la 
quale fi mifurino le linee del- 
la pianta da farfi, e quefta 
dee effer dell’ altra maggiore, 
o minore , fecondo la propor- 
zione della linea F G. alla 
A. B. Piglia dunque con un 
Compaffo la linea A B. la 
quale applica rettamente fopra 
la fcala dello Strumento, po- 
mnendo un’ afta del Compaffo 
nel centro dello Strumento, 
e l’ altra fopra il punto, do- 
ve cafcherà, che fia pet efem- 
pio al 60. dipoi prendi pur 
col Compaffo la linea F G. e 
pofta una delle fue alle nel punto 60. apri lo ftramento fin tanto, che l’altr'alta 
cafchi giufto traverfalmente fopra l’ altro corrifpondente punto 60. nè più fi mu- 
terà tale coftituzione dello: Strumento , ma tutti gli altri lati della Pianta pro- 
pofta fi mifureranno fopra la fcala retta , € immediatamente fi prenderanno le 
| «liftanze corrifpondenti ad effi traverfalmente per li lati della nuova Pianta ; co- 
me verbi grazia, vogliamo ritrovare la lunghezza della linea G H. rifpondente 
«alla BC. ‘prendi col Compaffo la ditanza B. C. e quefta applica dal centro del- 
slo Strumento rettamente fopra la fcala, e fermata l’altra afta nel punto sa 
calca, 
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cafca; quale fia per efempio 66. volta l’ altr alta all’altro punto 66. traverfalmens 
te rifpondente, fecondo la cui mifura taglierai la linea GH. che rifponderà alla BC: 
in quell’ ifteffa proporzione , che: la linea F G.. alla A B. Ed avvertaft, che 
quando fi voleffe trafportare una Pianta piccola in un’ altra affai maggiore , bi- 
fosnerà fervirfi delle due fecale con ordine oppofto , cioè ufare la fcala retta per 
la pianta da farfi , e la trafverfale per mifurare le linee della Pianta propofta , 
come per efempio: Abbiamo la Pianta A BC DEE la quale vogliamo tra- 
{portare in un’ altra affai maggiore , cioè fopra la linea G H. che fia rifponden- 
te alla linea A _B. per aggiuftar le fcale prendafi la linea GH. e fi veda quanti 
punti contiene nella fcala retta, e veduto contenerne v. g. 60. prendafi la fua 
rifpondente A B. e adattifi traverfalmente alli punti 60. 60. nè più fi:muoòva lo 
Strumento ; per trovar poi la linea-H-I, rifpondente alla B C. piglia col Com- 
paflo effa B C. e va inveltigando a quali punti fi accomodi fopra la fcala tra- 
S verfale, e trovato accomodarfi per efempio alli punti 46. piglia immediatamente 
i intervallo de’ punti 46. fopra la fcala retta, e troverai la lunghezza della li 
nea HI. rifpondente alla B 
C. E notifi tanto per quefta; 
quanto per la precedente ope- 
razione, che ‘non bafta avet 
trovata la lunghezza H I. fe 
non fi trova ancora a qual 
punto fi dee dirizzare, accio- 
chè cottituifca:'l’ angolo H. 
eguale all’ angolo B. però tro- 
vata, che fi-avrà ‘effa linga 
HI. fermata un’ afta del Com. 
paffo nel punto H. fi noterà 
coll’. altra. occultamente una 
‘porzione di arco., fecondo che 
moftta la linea puntata O Î 
N. dipoi fi piglierà l° interval- 
lo tra ’1 punto A. e ’l punto 
C. e fi cercherà quanti punti 
i fia fopra la fcala traverfale, e 
trovato effere v. s. So. fi prenderà rettamente la diftanza 89. col Compaflo, del 
quale fermata un’ ata in G. fi noterà coll’ altra l interfecazione dell’ arco R_I 
Q. coll’ arco primo ‘OI N. fatta nel punto I. al quale fi dee dirizzare la linea 
H I e farà fenza dubbio 1° angolo H. eguale all’ angolo B. e la linea HI. pro- 
porzionale alla B C. e con tale ordine fi troveranno eli altri punti K L M, ri- 
fpondenti all’ angolo D E F. 


Regola del Tre rifoluta col mezzo del Compaffo ;ve delle medefime Lince 
| Aritmetiche, Oper. 1V. 


Ervonci le prefenti linee, non tanto per la refoluzione di diverfi problemi li 
neari; quanto per alcune regole di Aritmetica, tralle quali porremo quelta , 
che rifponde a quella, nella quale Euclide c° infegna, propofti tre numeri trova- 
re il quarto proporzionale; perchè altro non è la regola Aurea, che del Tre do- 
mandano i pratici; che trovare il quarto. numero proporzionale ‘a 1 tre. propofti. 
Dimoftrando adunque il tutto coll’ efempio! per più chiara intelligenza dichiamo: 
Se 80; ci dì 120. che ci darà 100? Hai dunque tre numeri pofti in que’ or. 
dine 80. | 120. (100, «e per trovare il quarto numero che Seria FI 
prendi 
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prendi fopta lo Strumento rettamente il fecondo numero de’ propolti ; cioè 120. 
ed applicalo trafverfalmente al primo , cioè all’:80o. dipoi prendi trafverfalmente 
il terzo numero, cioè 100. e mifuralo rettamente fopra la fcala, e quello che 
troverai, cioè 1so. farà il quarto numero cercato ; e nota , che l’ ifteflo avver- 
ria, fe in vece di prendere il fecondo numero pigliafli il terzo, e poi in. vece 
del terzo pioliaffi il fecondo , cioè, che l’ifteffo ci darà il fecondo numero pre- 
fo rettamente , ed applicato al primo trafverfalmente ; pigliando dipoi il terzo 
trafverfalmente , e mifurandolo rettamente , che ci darà il terzo rettamente pre- 
fo, e trafverfalmente al primo applicato, pigliando poi il fecondo trafverfal- 
mente , e rettamente mifurandolo , che nell’. uno e nell’ altro modo tro- 
veremo iso. e ciò è bene aver’ avvertito , perchè fecondo le diverfe occafio- 
ni, quefto di quello, o quello di quefto modo di operare ci tornerà più acco- 
modato . | 

Poffono ; circa 1 operazione di quefta regola del Tre, occorrere alcuni cafi, i 
quali potriano partorir qualche difficoltà , fe non fi avvertiffero , dimoftrando ap- 
preflo , come in effi fi debba procedere . E prima , potria alcuna volta occorre- 
re, che de’ tre numeri propofti, nè il fecondo, nè il terzo prefo rettamente , fi 
poteffe applicare trafverfalmente al primo, come fe fi diceffe, 25. mi dà 6o. che 
darà 75? dove tanto il 6o. quanto il 75. palla il doppio del primo, cioè di 25. 
ficchè nè 1’ uno, nè l'altro di effi fi può rettamente prefo , applicare trafverfal- 
mente ad elfo 25. onde perconfeguire l'intento noftro, piglieremo o il fecondo, o il 
terzo rettamente, e l’applicheremo al doppio del primo trafverfalmente, cioè a 50. 
( e quando non baftaffe al doppio , l’ applicheremo al triplo, al quadruplo , ec. ) 
dipoi pigliando 1’ altro trafverfalmente , affermeremo , che quello, che ci moftre- 
TÀ mifurato rettamente , farà la metà ( ovvero la terza, o quarta parte) di quel- 
lo , che cerchiamo. E così nel propofto efempio 60. prefo rettamente applicato 
al doppio di 25. cioè a so. trafverfalmente, e fubito prefo il 75. pur trafverfal- 
mente, e quefto mifurato rettamente , troveremo , che ci darà 90. il cui doppio, 
cioè 180. è il quarto numero , che fi cercava. 

Potria in oltre occorrere, che fe il fecondo, o il terzo de’ numeri propofti non 
fi poteffe applicare al primo, per effere effo primo troppo grande , ficchè ecce- 
deffe il numero fegnato fopra le linee , cioè 250. come fe diceffimo 280. mi dà 
130. che mi darà 195.? in tal cafo prefo rettamente il 130. fi butterà trafverfal- 
mente alla metà di 280. che è 140. dipoi fi prenderà trafverfalmente la metà 
del terzo numero ; cioè di 198. che è 97. e mezzo, e quefto fpazio mifurato 
rettamente ci darà go. e mezzo, che è quello che fi cercava. 

Un altra cautela farà bene, che ponghiamo per fervirfene quando il fecondo, 
o terzo de’ numeri propofti fuffero molto grandi, effendo gli altri due mediocri, 
come quando fi diceffe , fe 60. mi dà 390. che mi darà 45? prefo dunque 45. 
rettamente , fi applicherà trafverfalmente al 60. e non fi potendo pigliare 390. 
intero , lo piglieremo in pezzi; fecondo che più ci piacerà, come v. g. piglie- 
rò go. trafverfalmente, il quale mifurato rettamente mi darà 67.e mezzo, il che 
noterò da parte; piglieròd poi trafverfalmente 100. che mifurato rettamente mi da- 
rà 75. e perchè nel 390. vi è una volta go. e tre volte 100. prenderò tre volte 
il 75. trovato , e di più 67. e mezzo , che fu trovato in virtù del 90. e tutta 
quefta fomma fa 292. e mezzo, pel quarto numero che fi cerca. 

Ultimamente non refteremo di dire, come fi poffa operare la. medefima regola 
in numeri piccoliffimi , benchè nello Strumento non fi fieno potuti notare i punti 
dal rs. in giù, mediante la nocella che unifce, e collega le afte dello Strumen + 
to. Ma in quefta occafione ci ferviremo delle decine de’ punti, come fe fuflero 
unità, ficchè dicendo per efempio fe 10. di 7. che darà 13? Non potendo pigliar 
7. per buttarlo a 10. piglieremo 70, cioè 7. decine ; e lo butteremo a 10. deci- 
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ne , cioè a f00. e fubito pigliando 13. decine, torneremo a mifuraàr queta di. 
{tanza rettamente, e la troveremo contenere punti 91. che fono 9. e un decimoz 
facendo, conîe fi è detto, che ogni decina vaglia uno; E da tutti quefti avverti= 
menti, quando fi averanno bene in pratica, fi potrà facilmente inveltigare la fo= 
luzione di tutte le difficultà, che ci poteffero in ogni cafo occorrere. 


Regola del Tre inverfa rifoluta col mezzo delle medefime Linee. 
| Oper. V. 


On non diffimile operazione fi rifolveranno i quefiti della regola del Tre in- 
E verfa; Eccone un’ efempio. Quella vittovaglia ; che bafteria per mantener 
60. giorni too. Soldati, a quanti bafteria giorni 75? quelti numeri difpofti. alla; 
regola, ftariano in quel’ ordine 60. Too, (li tg. E 

E l'operazione dello Strumento richiede, che pigli rettamente il primo nume- 
ro, cioè 60. e 1’ applichi trafverfalmente al numero terzo , cioè 75. e non mo= 
vendo lo Strumento piglia trafverfalmente il 100. che è il fecondo, e mifuralo 
rettamente; e troverai 80. qual’ è il numero cercato, dove fi dee parimente av- 
vertire, che il medefimo ritroveremo. applicando il fecondo rettamente al terzo 
trafverfalmente, e poi mifurando rettamente il primo trafverfalmente prefo. Deefi _ 
oltre a ciò notare, che tutti gli avvertimenti pofti fopra, circa la regola del Tre, 
fi deono ancora in quefta per appunto offervare. i 


Regola per trafmutar le monete. Oper. VI. 


Ca Ol mezzo di quefte medefime Linee Aritmetiche pofliamo trafmutare ogni 
fpezie di moneta l’ una nell’ altra con maniera molto facile, e fpedita , il 
che fi confeguirà coll’ aggiuftar prima lo Strumento, pigliando rettamente il prez- 
zo della moneta; che vogliamo trafmutare, ed accomodandola trafverfalmente al 
prezzo di quella, in cui fi ha da fare la trafmutazione ; come , acciò più diftin- 
tamente il tutto s’ intenda, dichiareremo con un’ efempio. Vogliamo, v. g. traf- 
mutare fcudi d’ oro in ducati Veneziani, e perchè il prezzo, o valuta dello fcu- 
do d’ oro è lire 8. e la valuta del Ducato lire 6. e foldi 4. è neceffario ( poi- 
chè il Ducato non è mifurato precifamente dalle lire, entrandovi foldi quattro ) 
rifolvere l’ una, e l altra moneta, e valutarla co’ foldi, confiderando, come il 
prezzo dello fcudo è foldi 160. e quello del ducato 124. Per aggiuftar dunque lo 
Strumento alla trafmutazione di fcudi d’ oro in ducati, piglia rettamente la va- 
luta dello fcudo, cioè 160. ed applicala, aprendo lo Strumento , trafverfalmente 
al valore del ducato, cioè a 124. nè più moverai lo Strumento . Dipoi qualun- 
que fomma di fcudi propofta trafmuterai in ducati, pigliando la detta fomma 
trafverfalmente , e mifurandola rettamente , come per efempio , vogliamo fapere 
quanti ducati facciano 186. fcudi ; piglia 186. per traverfo , e mifuralo rettamen- 
te, € troverai 240. e tanti ducati faranno i detti fcudi. 


Regola degl intere fopra intereft , che altrimenti fi dice de’ meriti a capo 
d’ Anno. Oper. VII. 


a) A Sfai fpeditamente potremo rifolvere le queftioni di queta regola con l’ ajuto 
A delle medefime linee Aritmetiche , e ciò con due diverfe maniere di ope- 
rare , come con due feguenti efempi faremo chiaro, e manifefto . Cercafi quanto 
fiano per guadagnare 140. feudi in gs. anni a ragione di 6. per 100. l’ anno , la- 
fciando gl’ intereflì fopra il capitale, e fopra gli altri intere, acciocchè conti- 
nur mente guadagnino . Per trovar dunque quanto cerchiamo ; piglia vette 
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‘il primo capitale, cioè 140. e quelto butta trafverfalmente al 100. e fenza mover 
lo Strumento ; piglia fubito trafverfalmente la diftanza tra li punti 106. che è il 
100. con il interelle , e torna di nuovo ad aprir lo Srumento , e quefto inter- 
vallo; che ultimamente pigliafti col Compaffo, ributtalo al 100. ed aprendo un po- 
co più il Compaffo , piglia trafverfalmente la diltanza tra li punti 106. e di nuo- 
“vo ‘aperto un poco più lo Strumento, butta quefta diftanza pur ora trovata al 
100. ed aprendo il Compaflo , piglia il 106. ed in fomma va replicando quelta 
medefima operazione tante volte, quanto è il numero degli anni del merito, ed 
effendo nel prefente efempio il merito per anni cinque, dei reiterar l’ operazio- 
ne cinque volte. Ed in ultimo. mifurando rettamente |’ intervallo che averai pre- 
fo, troverai comprender punti 187. e un terzo , e tanti fcudi faranno diven- 
tati li 140. polti da principio col guadagno di fei per cento, nello fpazio di an- 
ni cinque: e nota , che fe ti tornaffe più comodo di fervirti in cambio del 
100. € 106. del 200. e 212. come fpefle volte occorrerà, il medefimo farà ritro- 
vato. 

L'altro. modo di operare non richiede altra mutazione nello Strumento ; che 
un folo primo ARA TONER ORA , e procedefi così. Servendofi del medefimo quefi- 
to pofto fopra ; per aggiultar lo Strumento , piglia 100. col fuo primo interefle , 
cioè 106. rettamente , ed aperto lo Strumento applicalo trafverfalmente al 100. 
nè mai più moverai lo Strumento; piglia poi.trafverfalmente la fomma de i danari 
propoîta , che fu 140. € mifurala rettamente , e vederai già il guadagno del primo 
anno elfer 148. e due quinti , comprendendo però anche il capitale . Per trovar 
il fecondo anno , piglia trafverfalmente quefto 148. e due quinti, e fenz’ altro mi- 
furalo rettamente , e troverai 157. e un terzo , pel fecondo anno . Piglia poi 
quefto medefimo numero 157. e un terzo, trafverfalmente, torna a mifurarlo retta- 
mente, e troverai 166. e tre quarti, pel capitale, e guadagno del terzo:anno . Torna 
a pigliar quefto 166. tre quarti, trafverfalmente ,.e mifuralo rettamente, ed averai 
per lo quarto anno 176. e tre quarti. Finalmente piglia quefto trafverfalmente , e 
torna a mifurarlo rettamente, ed averai pel quinto anno tra capitale, e guada- 
gno 186. e un terzo. E così volendo per iù anni anderai replicando l’ opera- 
zione. E nota, che quando il primo capitale propofto fufle fomma tale, che ec- 
cedeffe il numero de i punti 250. fegnati fopra le linee Aritmetiche, dei opera- 
‘re a pezzi, pigliando la metà, il terzo, il :quarto., il quinto, ;0.altra parte del- 
la fomma propolta , che in fine pigliando due , tre, quattro , 0 cinque , 0 più 


volte, quello che trovi, verrai in cognizione di quello , che defideri. 


DELLE LINEE GEOMETRICHE, 


Che feguono appreffo , e loro ufi; 


E prima come col mezzo di effe poffiamo crefcere, o diminuire in qua- 
lunque data proporzione tutte le figure fuperficiale . 
Oper. VIII. 


T E Linee, che feguono appreffo le Aritmetiche di fopra dichiarate fono dette 

Linee Geometriche ; per effer divife fecondo la Geometrica proporzione pro- 

cedente fino al so. dalle quali trarremo diverfe utilità; e prima ci ferviranno per 

trovar il lato d’ una figura fuperficiale, che ad un’ altra propofta abbia una data 

rproporzione, come vfaria ‘per efempio ; fendoci propofto il triangolo À BC. .vo- 

gliamo «trovar .il lato di un’ altro, che ad efflo abbia proporzione fefquialtera , 
| Nilla Piglinfi 
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Piglini due numeri nella data pros 
porzione , e fiano per efempio 12. ed 
8. e prefa con un Compaflo la linea 
B C. adattifi aprendo lo Strumento 
a’ punti delle linee Geometriche 8. 8. 
e fenza punto muovere l’ apertura 
prendafi 1° intervallo tra li punti 12. 
12. perchè fe faremo una linea di tal 
grandezza lato di un triangolo rifpon- 
dente alla linea B C. farà la fua fu- 
perficie  indubitatamente . fefquialtera 
del triangolo A BC. e quelto mede+ 
fimo interidafi di ogn’ altra forta di 
figura ; e de i cerchi ancora faremo 
quefto medefimo, fervendoci delli loro 
diametri, o femidiametri, come de i 
lati delle figure rettilinee. E notifi 
per le perfone più vulgari, che la pre- 
fente operazione è quella”, che c° in- 


fegna crefcere, o diminuire tutte le Piante fuperficiali , come v. g. avendo una 


Pianta , la quale contiene per efempio 10. campi di terreno, ne vorremo dife= 
gnare una, che ne conteneffe 34. piglia qualunque linea della Pianta di dieci 
campi, ed applicala trafverfalmente alli punti 10. delle prefenti Linee Geometri- 
che, e fenza più muovere lo Strumento , prendi 1’ intervallo trafverfale tra li 
punti 34. delle medefime Linee, e fopra una tal lunghezza defcrivi la tua Pian- 
ta fimile alla prima, fecondo la regola, che di fopra nella terza operazione fu 
infegnato, ed averai la Pianta cercata capace precifamente di 34. campi . 


Come con P ifteffe Lince poffiamo trovar la proporzione tra due figure 
fuperficiali tra di loro fimilt. Oper. 1X. 


Atenei per efempio propofti li due Quadrati A , B. ovvero qualunque due al 
tre figure, delle quali le due medefime Lince A, B. fiano lati omologhi; 


ago gresath:; HaGIto AA 


volendo trovar qual proporzione abbiano tra di loro le dette fu Î | 

perficie, prendafi 

con un Compaffo la Linea B, la quale aprendo lo Strumento fi applichi i qual- 
fivoglia 
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fivoglia punto di effe Linee Geometriche, e fia per efempio al 20. dipoi non 
movendo lo Strumento , prendafi col Compaffo la Linea A. e quelta applicata 
alle Linee Geometriche; fi veda a che numero fi adatti, e trovato v. g. che fi 
aggiulti al numero ro. dirai la proporzione delle due figure effer quella, che ha 
20. a 10. cioè doppia; e quando la grandezza di quefta Linea non s' accomodafle 
precifamente ad alcuna delle divifioni j dobbiamo rinnuovare l’ operazione , cd 
applicando ad altri punti; che alli 20. tentare fin tanto che l’altra Linea an- 
cora efattamente fi accomodi ‘a qualche punto , il che trovato , fapremo confe- 
guentemente la proporzione delle due figure affegnateci; per eller. lei fempre la 
medefima, che quella de i numeri de i due punti, ai quali le dette Lince nel- 
la medefima apertura dello Strumento fi accomodano. È quando dell’ una delle 
due Piante propofteci fulfe data la capacità, fi troverà il contenuto dell’ altra nel 
medefimo modo ; come per efempio. Effendo la Pianta della Linea B. 30. cam- 
pi, fi cerca quanto faria la Pianta A. accomoda la Linea B. trafverfalmente a 1 
punti 30. e vedi poi a qual numero fi adatti pur trafverfalmente la Linca A. e 
tanti campi dirai contenere la pianta di efla Linea A. 


Come fi poffa conftituire una figura fuperfictale , ed eguale a molte altre 
Simili propofteci. Oper. X. 


Sini per efempio propofte tre figure fimili, delle quali li lati omologhi fia- 
<) no le Linee A_ BC. alle quali fe ne debbe trovar una fola eguale , o pure 


A 
B 
C 
D 


ad effe fimile; prendi col Compaffo la lunghezza della Linea C. e quefta , aper- 
to lo Strumento, applicherai a qual numero più ti piace delle. Lince Geometri- 
che, e fia v. g. applicata alli punti 12. 12. dipoi. lafciato lo Strumento in tal 
fito prendi la Linea B. e vedi a che numero delle. medefime Linee fi accomodi, 
che fia per efempio al:9. e perchè | altra fi era aggiultata al 12. congiugnerai 
quefti due numeri 9. e 12. infieme; € terrai a memoria 21. piglia dipoi la ter- 
za Linea A. e fecondo il medefimo ordine confidera a qual numero delle mede- 
fime Linee trafverfalmente fi adatti, e trovato v. g. addattarfi al 6. aggiugneral 
6. al 21. che falvafti; e averai in tutto 27. Piglia dunque la diftanza trafverfale 
tra li punti 27. e averai la Linea D. fopra la quale facendo una figura fimile 
all’ altre 3. propofte, farà ancora di grandezza alle medefime tre infieme eguale . 


E col medefimo ordine ne potrai ridurre in una fola quante ne veniffero propo- 
ffe, pur che le propofte fiano tutte fimili tra di loro. 


Propofte due figuie fimili , e difeguali, trovar la terza fimile , ed eguale 
alla differenza delle due propofte. Oper. X1. 
T A prefente operazione è il converfo della già dichiarata nel precedente ca- 
pitolo , e la fua operazione farà in tal guifa . Sianci per efempio propolti 
2. cerchi difeguali, e pel maggiore fia diametro la Linea AA. e del minore la 
B B. volendo trovar il diametro del cerchio eguale alla differenza delli due e) 
prendi 
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prendi con un Compaffo la lunghezza della 
Linea maggiore A. ed applicala aprendo la 
Strumento a qual punta più ti piacerà del- 
le Linee Geometriche, e fia per efempio 
applicata al numero 20. e non movendo lo 
Strumento , confidera a qual punto delle 
medefime linee fi aggiufta la linea B. e tro». 
vato per efempio accomodarfi al numero 8. 
fottratto quefto di 20. refterà 12. e prefa la 
diftanza tra li punti 12. 12. avrai la linea 
C C.. il cui cerchio farà eguale alla. diffe- 
renza delli due A, B. e quello che fi è ce- 
femplificato ine i cerchi per via de i loro 
diametri, intendafi ‘effer 1’ ifteffo nelle .al- 
tre figure fimili, operando con uno.de i lora 
lati omologhi. j 


Eftrazione della radice Quadrata con l° ajuto delle medefime Linee. 
| Oper. XII. 


‘Re differenti modi di operare nell’ eftrazione della radice quadrata faranno 
nel prefente capitolo dichiarati, uno per li numeri mediocri , uno per li 
grandi, ed il terzo per i piccoli; intendendo, per 1 numeri mediocri, quelli che 
fono tanto nel meno, quanto nel più intorno al so00. maggiori quelli , che fo- 
no intorno al soo000. minimi quelli , che fono intorno al 100. e prima faremo 
principio da i numeri mediocri . Per eftrar dunque , e trovar la radice quadrata 
di un numero mezzano propofto, prima deefi aggiuftar lo Strumento, la qual cofa 
farà con l’ accomodare traverfalmente al 16. delle Linee Geometriche lo fpazio 
di 40. punti, prefo rettamente dalle Linee Aritmetiche ; dipoi del numero pro- 
pofto leva via le due ultime figure , che dinotano le unità ;-e-le-decine; e quel 
numero che refta, prendi traverfalmente dalle Linee Geometriche, e mifuralo ret- 
tamente fopra le Aritmetiche , e quello che trovi farà la-railice quadrata «dal nu- 
mero propofto. Come per efempio , volendo la radice di quelto: numero 4630. 
levate le due ultime figure , cioè il 30. refta 46. però piglierai. trafverfalmente 
46. dalle Linee Geometriche , e lo mifurerai rettamente fopra le Aritmetiche, e 
lo troverai contenere punti 68. che è la proffima radice \cercata.. 

Ma fono in quefta regola da notarfi due cofe.; la prima è, che quando le due 
ultime figure che fi levano, paffaffero so. dei al numero che refta\aggiusnere uno.;, 
come fe v.g. voleffi pigliare la radice di 4192. perchè il 92. ida ‘levarfi paffa so. 
Pi; luogo del 41. che reftava., dei prendere 42. e inel refto feguire la regola di 
opra . 

dita cautela, che fi debbe offervare è, che quando quello che refta detratte 
le due ultime figure, paffaffe so. in ital cafo, ‘poichè la divifione delle Linee 
Geometriche non fi eftende oltre al so. fi dee del numero che refta prendere la 
metà , ovvero altra parte , e quefta Dhauba prefa, fi dee Geometricamente rad- 
doppiare, o fecondo il ‘numero ‘della detta parte multiplicare., e quell’ ultimo in- 
tervallo così multiplicato., mifurato rettamente fopra le linee.Aritmetiche ,. ti da- 
rà la radice che cerchi. Come per efempio, vogliamo la radice di 8412. aggiu- 
ftato icome è ‘detto lo Strumento, ‘e detratte le due ultime figure relta.84..;il qual 
numero non ‘è fopra le Linee Geometriche ; però piglierai la fua metà, cioè 42. 
prefo dunque: lo fpazio trafverfale tra ‘li punti 42. bifognerà che Geometricamente 
fia raddoppiato , il che farai con aprir più lo Strumento fin tanto iche.il.detto fpa- 
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riò fi adatti a qualche numero', del quale fopra le medefime Lince ve ne fia uno 
doppio, come v. g. faria adattandolo al 20. pigliando poi l’ intervallo tra i punti 
40. il quale mifurato finalmente fopra le Linee Aritmetiche , ti moftrerà 9I. e 
‘due terzi in circa, proffima radice del numero 8412. propofto. E fe ti foffe bi- 
fognato: del numero dato pigliare la terza parte, nel triplicarla poi Geometrica- 
‘mente, l’applicherai trafverfalmente ad un numero delle Linee Geometriche, del 
quale ve ne fia un’ altro triplo, come faria il ro. per pigliare il 30. o al 12. per 
pigliare il'36. a 1 drv 

Quanto al modo di procedere per 1 numeri maggiori , non fi averà altra diffe- 
renza dal modo precedente, fe non nell’ aggiuftar lo Strumento, e nel levar dal 
dato numero le tre ultime note; e l’aggiultar lo Strumento fi farà pigliando 100. 
rettamente dalle Linee Aritmetiche, aggiultandolo poi trafverfalmente a’ punti 10. 
ro. delle Geometriche, ‘il che fatto, volendo v. g. la radice quadrata di 32140. 
tolte le tre ultime figure, refta 32. e quefto piglierai trafverfalmente dalle Lince 
Geometriche, che mifurato rettamente fopra le Aritmetiche , ti moftrerà 179. 
proflima radice di 32140. avvertendo , che l° iteffe cautele notate nell’ operazio- 
ne precedente, fi debbono per appunto offervare in quelta, cioè, che quando le 
tre figure; che fi detraggono paffano g00. fi ha da aggiugner’ uno a quello che 
refta: e fe quel che relta paffa 50. fe ne piglierà una parte, cioè la metà, o il 
terzo, ec. duplicando, o triplicando al modo dichiarato, quello che avrai per la 
dettà parte prefo . 3 300 | 

Per i numeri minori aggiufterai lo Strumento , fecondo il primo modo, cioè 
con buttare 40. a 16. pigliando poi trafverfalmente delle Linee Geometriche il 
numero propofto , fenza levarne figura alcuna , perchè mifurando rettamente il 
detto fpazio fopra le Linee Aritmetiche , troverai la radice cercata in numero 
intero, e in frazione; ma nota, che le decine delle Linee Aritmetiche ti deb- 
bono fervire per unità, e le unità per decimi di unità. Come per efempio, vo- 
gliamo la. radice di 30. aggiufta lo Strumento come è detto , buttando 40. prefo 
dalle Linee Aritmetiche rettamente al 16. delle Geometriche trafverfalmente , 
dalle quali prefo trafverfalmente la diftanza de’ punti 30. mifurandolo rettamen- 
té fopra le Aritmetiche', troverai punti 55. che importano 3. intieri, € cinque 
decimi, cioè 3. e mezzo quanta è la proflima radice di 30. avvertendo ; che in 
quelta regola ancora fi debbono offervare gli avvertimenti , € cauzioni nell’ altre 
due regole infegnate . 


Resola per le ordinanze degli eferciti di fronte, e di fianco difuguali . 
Oper. XIII. 


PE; le ordinanze di fronte eguali al fianco ci fervirà, come è manifefto , l' e- 
Atrarre la radice quadrata del numero de i foldati propoftoci.. Ma quando 
volefi formare un’ ordinanza, una moltitudine affegnata di foldati; della quale la 
fronte, e il fianco non fuffero eguali ; ma fi rifpondeffero in una data proporzio- 
ne; allora per rifolvere il quefito, ci bifogna in altra maniera procedere ; operan- 
do nel modo, che nel feguente efempio fi dichiara. 


è ° 


Sendoci dunque ordinato, che ritroviamo la fronte, e il fianco di 4335: foldati 
mefli in ordinanza in maniera , che per ogni cinque ; che faranno nella fronte , 
ne fiano tre nel fianco ; allora per confeguir |’ intento con l’ ajuto del noftro 
Strumento, prima confiderando i numeri della proporzione affegnataci effer 5. e 3. 
aggiungendo a ciafcuno di loro uno, 0, fingeremo che importino so. e 30. Per 
trovat la fronte, prenderemo rettamente con un Compaffo 50. dalle Linee Arit- 
metiche, e quel’ intervallo accomoderemo trafverfalmente alle Lince Geometri: 
che, e a quel numero', che fi produce dalla multiplicazione tra di loro de. 1.nu- 
merl 
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meri della proporzione affegnata., cioè ( nel prefente efempio ) al 1s. e lafciato 
lo Strumento in tale ftato, fi prenderà trafverfalmente pur nelle medefime Li- 
nee Geometriche, la diftanza tra i punti fegnati dal numero che refta, detratte. 
le decine, e unità del numero de’ foldati propoftoci , che nel prefente efempio 
è 43. e mifurato tale intervallo rettamente fopra le Linee Aritmetiche , ci darà 
la fronte di tale ordinanza; che farà foldati 85. e col medefimo ordine trovere- 
mo il fianco, pigliando rettamente 30. dalle Linee Aritmetiche , e buttandolo 
trafverfalmente al 15. delle Geometriche , e da effe immediatamente pigliando , 
pur trafverfalmente, l’ intervallo trai punti 43. 43. il quale mifurato rettamente 
fopra le Linee Aritmetiche ci darà 51. pel fianco, e il medefimo ordine fi terrà 
in ogni altra moltitudine di foldati, e in qualunque altra proporzione affegnata- 
ci; avvertendo , che ficcome fi diffe nella radice quadrata, quando le unità , e 
decine, che fi levano dal numero propofto, paffaflero so. fi dee alle centinaja, che 
reftano, aggiugnere uno di più, ec. Nè voglio tacere, come trovata che fi farà 
la fronte, fecondo la regola già dichiarata, fi potria con altra regola più fpedita , 
e con le fole Linee Aritinetiche trovar’ il fianco in quefta. forma operando ; già 
nell’ efempio addotto fu trovato 85. per la fronte, e furono i numeri della pro- 
porzione s. 3. e che è quanto fe dicefle 50. e 30. Ovvero 100: € 6o. ec. però quel- 
lo 85. prefo rettamente dalle Linee Aritmetiche accomodifi. trafverfalmente al 
100. delle medefime, e piglifi immediatamente l’ intervallo pur trafverfale tra i 
punti 60. 60. dalle medefime Linee, il quale mifurato rettamente ci moftrerà il 
medefimo numero 51. che nell’ altra maniera di operare fu ritrovato, e queftta 
operazione , che fotto l efempio delle ordinanze abbiamo dichiarata , intendafi 
effer la regola di uno de i Capitoli di Algebra, cioè de i cenfi eguali al numero; 
onde tutti i quefiti, che per effo fi rifolvono , fi fcioglieranno anco , operando 
col noftro Strumento nella maniera giù dichiarata , 


Invenzione della media proporzionale per via delle medefime Linee . 
È Oper. XIV, 


On l’ ajuto di queflte Linee, e loro divifioni potremo tra due Linee, ovvero 
due numeri dati trovare con gran facilità la Linea, o il numero medio pro- 
porzionale in quefta maniera. Siano li due numeri, ovvero le due Linee mifura- 
te propofteci , l’ uno 36. e l altro 16. e prefa col Compaffo la lunghezza dell’ 
una v. g. della 36. applicala aprendo lo Strumento , alli punti 36. delle Linee 
Geometriche, e non moven- 
do lo Strumento prendi l’ in- 
tervallo tra i punti 16. 16. 
delle medefime Lince , il 
VARIE SITR RELA quale mifurato fopra la me- 
defima fcala troverai. effer 
punti 24. quanto appunto è il numero proporzionale tra 36. e 16. e nota che per 
mifurar le Linee propofte, potremo fervirci non folo della fcala notata fopra lo 
Strumento, ma di qualunque altra ancora , quando quella dello Strumento foffe 
troppo piccola pel noftro bifogno. 

Notando in oltre, che quando le Linee, e i numeri che le mifurano, tra i 
pi taeino trovare il medio proporzionale; fuffero affai grandi, ficcchè paffaf- 
ero il so. che è il maggior numero notato fopra le noftre Linee  Geometriche, 
fi potrà nondimeno confeguir l’ intento operando con parti de i propofti numeri, 
o con altri minori di effi, ma che abbiano la medefima proporzione , che han- 
no i primiy e la regola farà in quefto modo. Vogliamo v. g. pigliare il numero 
medio proporzionale fra 144. e 81. i quali eccedono ambidue il cinquanta; pigtif 
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dalle Linee Aritmetiche 144. rettamente per applicarlo trafverfalmente alle Linee 
Geometriche ; ma perchè in effe non vi è numero così grande , piglierò. immagi- 
nariamente una parte di effo numero 144. come faria v. g. il terzo, cioè 48. e 
P intervallo già prefo applicherò trafverfalmente alli punti 48. delle Linee Geo- 
metriche. Dipoi immaginata la terza parte di 81. che fu l’ altro numero dato, 
la quale è 27. piglierò tal numero pur trafverfalmente dalle medefime Linee Geo- 
metriche, e quefto mifurato rettamente fopra le Aritmetiche, mi darà il medio 
proporzionale ricercato, cioè 108. 


- DELLE LINEE STEREOMETRICHE 


E prima come col mezzo di effe fi poffan crefcere , 0 diminuire tutti i corpi folidi 
fimili fecondo la data proporzione. Oper. XV. 


Ono le prefenti Linee Stereometriche così dette per effer la lor divifione , fe- 
S condo la proporzione de i corpi folidi, fino a 148. e da effe trarremo molti 
uf, il primo de i quali farà il già propofto , cioè come dato un lato di qualfi- 
voglia corpo folido fi poffa trovare il lato d’un altro , che ad effo abbia una data 
proporzione, come per efempio, fia la Linea A. diametro v. g. d’ una Sfera, o 
palla per dirlo più volgarmente; ovvero lato d’ un cubo, o altro folido , e fiaci 
propolto di dover trovar il diametro , o lato d’ un altro, che a quello abbia la 
proporzione che ha 20. a 36. piglia col Compaffo la Linea A. ed aprendo lo 
‘Strumento applicala al punto 36. delle Linee Stereometriche , il che fatto prendi 


A 
Bb 


immediatamente Ì° intervallo tra punti 20. 20. che farà la Linea B. diametro, 
o lato del folido all’ altro, il cui lato A. nella proporzione data di 20. a 36. 


Propofti due folidi fimili trovare qual proporzione abbiano fra di loro. 
Oper. XVI. 


N è la prefente operazione molto differente dalle dichiarate di fopra, e 
puoffi con gran facilità rifolvere. Quando dunque ci veniffero propofte le 
due Linee A, B. e dimandato qual proporzione abbiano fra di loro i lor folidi 
fimili, prenderemo una di effe col Comriffo, e fia v. g. prefa l'A. la quale ap- 
plicheremo aprendo lo Strumento a qualche n.mero delle prefenti Linee, e fia 
applicata v. g. al so. so. e fubito preia la lunghezza dell'altra Linea B. veggafi 


A 
Bb 


a qual numero fi accomodi, e trovato adattarfi per efempio al 21. diremo il {o 
lido A al folido B. avere la proporzione di so. a 21. 


Tom. 1. Q Propo/t 
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Propofti folidi fimili quanti ne dae rapa un folo eguale a tutti quelli. 


(Iano propofte le tre Linee A,B,C. lati di tre folidi fimili; vogliamo trovarne 
S uno eguale a tutti quelli , per lo che fare, prendafi con un Compaffo la Li- 
nea A. quale s° applichi a qualche punto delle Linee Stereometriche , e fia per 
efempio al punto 30. e non movendo lo Strumento confidera a qual numero s’adatti 
la Linea B. e trovato per 


efempio adattarfi al 12. ag- Ti 
giugni quefto numero al 

numero 30. già detto , fa A 
42. il qual numero terrai B 


a memoria, prefa dipoi con 
un Go la “LineaXG: 5, 

confidera a qual numero ( 

delle medefime Linee s’ ac- 
comodi , e fia per efempio al 6. e congiunto quefto numero con l’ altro 42. ave- 
remo 48. ficchè pigliando l’ intervallo tra i punti 48. 48. farà trovata la Linea: 
D. il cui folido farà eguale alli tre propolti A, B,C., 


Eftrazione della Radice Cuba. Oper. XVIII 


Ue modi differenti dichiareremo per l’ inveftigazione della Radice Cuba di 

qualunque propofto numero. Il primo ci fervirà per i numeri mediocri , e 
l’altro per 1 maffimi: intendendo per numeri mediocri quelli da i quali tratte le 
unità , decine, e centinaja , i numeri che reftano non eccedono il 148. per l 
eftrazione della radice Cuba de i quali, prima s'aggiufterà lo Strumento con l’ap- 
plicare trafverfalmente alli punti 64. delle Linee Stereometriche il 40. prefo ret- 
tamente dalle Linee Aritmetiche , e fatto quefto , leva le 3. ultime note dal 
numero propofto, e piglia quel che refta dalle Linee Stereometriche trafverfalmen- 
te, e mifuralo rettamente fopra le Aritmetiche, e quello che trovi farà la radi- 
ce Cuba del numero propolto : Come v. g. cerchiamo la radice Cuba di 80216. 
aggiuftato come sè detto lo Strumento, e tolte via le tre ultime note refta 80. 
piglia dunque trafverfalmente 80. dalle Linee Stereometriche , e mifuralo retta- 
mente fopra le Aritmetiche, e troverai 43. quanta è la radice proffima del dato 
numero ; e nota, che quando detratte le tre ultime note reftaffe più di 143. che 
è il maggior numero delle Stereometriche , allora potrai operare per parti. Come 
per efempio fi cerca la radice Cuba di 185840. e perchè detratte le ultime tre 
note 840. refta 186. ( dico 186. benchè refti 185. perchè le centinaja delle 3. 
note detratte fono più di 5. cioè più di mezzo migliajo, onde pigliandolo per un 
migliajo intero fo , che quel che refta fia 186. cioè uno di più ) che eccede il 
143. pisleremo la fua metà, cioè 93, trafverfalmente dalle Stereometriche ciù 
aggiultate , e quefto fpazio prefo fi doverà Stereometricamente duplicare, cioè ap- 
plicarlo a qualche numero delle medefime Stercometriche tralverfalmente , del 
qual ne fia uno doppio, e quefto prefo pur trafverfalmente, e mifuratolo fopra 
la fcala Aritmetica , farà la radice che fi cercava. Stando dunque nell’ efempio 
propofto applicheremo lo fpazio , tra li punti 93. giù prefo, v. g. al 40. delle Li- 
nee Stercometriche ; pigliando poi l’80. che mifurato fopra le Linee Aritmetiche 
ci moftrerà 57. ch’ è la proffima radice del numero propotto . L’ altro modo di 
operare per 1 numeri maffimi farà con aggiuftare lo Strumento applicando la di- 
ftanza di 100. punti prefa rettamente dalle Lince Aritmetiche al 100. delle Ste- 

Teome- 


SITVEGRNE Og REG HE. 15 


reometriche trafverfalmente, e farà aggiultato . 
Di poi dal propofto numero det levare le quat- 
tro ultime note, e il numero che refta prende- 
re trafverfalmente da effe Lince Stereometriche, 
e mifurarlo rettamente fopra le Aritmetiche, come 
per efempio, fendoci propofto il numero 1404988. 
avendo giù accomodato lo Strumento al modo 
detto, e detratte le quattro ultime note refta 
140. il qual numero prefo trafverfalmente dalle 
Linee Stereometriche, e mifurato rettamente fo- 
pra l’ Aritmetiche ci darà 112. radice proffima 
del numero propofto , non ci fcordando , che 
quando le tre note rimanenti importaffero più 
di 148. numero maggiore delle noltre Linee, fi 
dee operare per parti, come nell altra regola 
fuperiore fu avvertito. 


e n] 


Invenzione delle due medie proporzionali . 108 
Oper. XIX. 


Uando ci foffero propofti due numeri, o 72 

due Linee mifurate , tra le quali dovefli- 
mo trovare due altre medie proporzionali, potre- 48 
mo ciò efeguire facilmente col mezzo delle pre- 
fenti Linee , e ciò con quefto efempio fi farà 29 
chiaro. Dove ci vengono propofte le due Linee 
A, D. delle quali luna fia per efempio 108. e 
e l’altra 32. e prefa la maggiore con. un Com- 
paffo adattifi aperto lo Strumento alli num. 108. 
108. e poi prendafi l'intervallo tra li punti 32. Bb > D 
32. il quale farà la lunghezza della feconda Li- 
nea B. che mifurata con la medefima fcala, con 
la quale furono mifurate le propofte linee, fi troverà effer 72. e per trovarne la 
terza Linea C. adattifi pure di nuovo fopra le medefime Linee Stereometriche 
la Linea B. alli punti 108. 108. e tornifi di nuovo a pigliare la diftanza tra i 
punti 32. 32. che tale farà la grandezza della terza Tinea C. e mifurata fopra 
la medefima fcala fi troverà effer punti 48. e notifi, che non è neceffario il 
prender prima la maggior Linea, più che la minore, ma nell’ uno, e nell’ altro 
modo operando fempre fi troverà l’ifteffo. 


Come ogni folido Parallelepipedo fr pofa col mezzo delle Linee Stereometriche 
ridurre in Cubo. Oper. XX. 


ic propofto il folido Parallelepipedo, le cui dimenfioni fiano difeguali , cioè 
72. 32. e 84. Cercafi il lato del Cubo ad effo eguale. Piglia il medio pro- 
porzionale fra 72. e. 32. nel modo dichiarato di fopra nell’ Operazione 14. 
Cioè piglia 72. rettamente dalla Scala Aritmetica, e buttalo trafverfalmente al 
72. delle Linee Geometriche, ma perchè non vanno tant’oltre, buttalo alla mes 
tà, cioè al 36. e fubito prendi pur trafverfalmente l’altro numero delle medefi 
me Linee, cioè 32. anzi pur per dir meglio piglia la fua metà, cioè il 166 
(avendo buttato il primo 72. alla fua metà parimente ) e quelto ; che trove= 
O 2 rals 
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19 
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rai, farà, come è manifefto, il numero medio proporzionale tra 72. e 32. mi. 
furalo dunque fopra le Linee Aritmetiche , e lo troverai effer 48. Onde lo but- 
terai trafverfalmente a quelto medefimo numero 48. delle Linee Stereometriche, 
e fenza muovere poi lo Strumento prendi pure trafverfalmente il terzo numero 
del folido propofto, cioè l’ 84. e farà finita l’ operazione , perchè facendo quefta 
tal Linea lato di un Cubo, quella farà veramente eguale al folido propofto ; e 
mifurandola fopra la fcala Aritmetica la troverai effer 57. e mezzo in circa. 


ESD LL GrAvZa [DON E 
DELLE LINEE NM:ETALLCICE 


Notate appref[fo le Stereometriche. Oper. XXI. 


Ono le prefenti Linee fegnate con alcune divifioni, alle quali fono aggiunti 

quefti. caratteri Or. Pi. Ar. Ra. Fe. Sta. Mar. Pie. Che fignificano . Oro 4 
Piombo, Argent. Ram. Ferro , Stagn. Marm. Pietra, dalle quali fi hanno le pro- 
porzioni, e differenze di pefo che fi trovano fra le materie in effe notate, in 
guifa che coftituito lo Strumento in qualfivoglia apertura , gl’ intervalli , che 
cafcano fra i punti l'uno all’altro corrifpondenti, vengono ad effer diametri di 
palle, o lati d’ altri corpi tra loro fimili, ed eguali di pefo; cioè che tanto farà 
il pefo di una palla d’Oro , il cui diametro fia eguale alla diftanza Or. Or. quan- 
to d’ una di Piombo , il cui diametro fia tra li punti Pi. Pi. o una di Marmo, 
il cui diametro fia tra li punti Mar. Mar. Da che poffiamo in un iftante ve- 
nire in cognizione quanto grande fi doveria far un corpo d’ una delle fopran- 
notate materie , acciò foffe in pefo eguale ad un altro fimile, ma di altra 
delle materie dette , la qual operazione addimanderemo trafmutazione della ma- 
teria, come fe per efempio la Linea A. foffe diametro d’ una palla di Stagno, 
e noi voleffimo trovare il Diametro d’un’ altra d'Oro , a quella in pefo eguale; 
prenderemo con un Compaffo la Linea A. e quefta applicata, aprendo lo Stru- 
mento alli punti St. St. piglieremo immediatamente l'intervallo tra li punti Or. 


A_ 
bB 


Or. e tale farà il Diametro della palla di Oro , cioè Ia Linea B. esuale all’ al 
tra di Stagno, e il medefimo intendafi di tutti gli altri corpi folidi ,' e dell’ al- 
tre materie notate. Ma fe congiugneremo l’ ufo di quefte Linee con quello del 
le precedenti s ne caveremo molte comodità maggiori, come di fotto fi dichia 
rerà: e prima 


Con le Lince predette potremo ritrovar la proporzione , che hanno in pefo tra ‘di loro 
tutti 1 metalli, ed altre materie nelle Linee Metalliche notate. 


Oper. XXII. 


\Y Ogliamo per efempio trovare qual proporzione abbiano. fra di loro in pefo 
quelli due metalli Argento ; ed Oro; prendi con un Compaffo la diftanza 
tra 


NE:BSIN A DIERCER E, 17 


tra il centro dello Strumento ; ed il punto notato Ar. e quefta , aperto lo Stru- 
mento, applica a qual più ti piace de i numeri delle Linee Stereometriche, e 
fia per efempio applicata alli punti 100. 100. dipoi fenza punto muovere lo Stru- 
mento, piglia la diftanza tra il centro del medefimo Strumento, ed il punto Or. 
e quefta vedi a che numero s' accomodi fopra le Linee Stereometriche , e trovato 
per efempio adattarfi alli punti 60. 6o. dirai la proporzione del pefo dell’ Oro a 
quello dell’ Argento effer in ifpezie, come 100. a 60. E nota; che nell’operare 1 
diametri prefi, ed applicati alle Linee Stereometriche ti moftreranno la propor- 
zione in pefo de i loro metalli perpetuamente , cioè come nell’ addotto efempio 
s'è veduto , dal diametro dell’ Argento ti viene denotato il pefo dell’ Oro, e da 
quello dell'Oro il pefo dell’ Argento, e così venghiamo ad intendere come l'Ora 
è più grave dell’ Argento a ragione di 40. per 100. effendo che 40. è la differen- 
za tra li due pefi ritrovati per l' Oro, e per l’Arsento. Dal che poffiamo venir 
in cognizione della refoluzione d'un quefito molto bello , che è ; propoftaci qual- 
fivoglia figura di una delle materie notate nelle Linee Metalliche, trovare quan- 
ta di un’altra delle dette materie ve ne bifognertà per formarne un’altra a quel- 
la eguale. Come v. g. abbiamo una Statua di Marmo , vorremo fapere quanto 
Arsento v’anderia per farne una della medefima grandezza , per lo che trovare, 
farai pefare quella di Marmo , e fia il fuo pefo v. g. 25. libbre, poi piglia la 
diffanza tra’l centro dello Strumento, e il punto Ar. che è la materia della Sta- 
tua futura, e quefto applicherat aprendo lo Strumento alle Linee Stereometriche, 
e al punto fegnato col numero del pefo della Statua , cioè a i punti 25. 25. e 
non movendo lo Strumento piglierai la diftanza tra ’1 centro , e il punto Ma. e 
quefta vedrai a che numero pur trafverfalmente delle Linee Stereometriche fi ac- 
comodi, e trovato come s’adatta alli punti 96. 96. dirai 96. libbre d’ Argento ef- 
fer neceffarie per fare la Statua eguale in grandezza all'altra di Marmo. 


Congiugnendo gli ufi delle Linee Metalliche , e Stereometriche è dati due latt di due 
vili; fimilt, e di diverfe materie , trovare qual proporzione abbiano fra 


di loro detti foledi in pefo. Oper. XXIII. 
FEE Linea A. diametro d’una palla di Rame, e la H. diametro di una di 


Ferro , vorremo fapere qual proporzione hanno fra di loro in pefo, prendi 
col Compaffo la Linea A. e aperto lo Strumento applicala alli punti delle linee 
Metalliche fegnati Ra. Ra. e fenza alterare tal apertura prendi immediatamente 


A 
H 
Lal Xx 
D 


la diftanza tra 1 punti Fe. Fe. che farà quanto la Linea X. la quale fe farà e- 
guale alla H. diremo i due folidi, A, H. effere di pefo eguali, ma trovata la 
X. difeguale alla H. ed effendo diametro d’una palla di Ferro eguale in pefo all’ 
A. è manifefta cofa; che la medefima differenza farà tra le due palle A, H. che 
è tra PX. e H. e perchè X. e H. fono della medefima materia, troverai la 
loro differenza facilmente con le Linee Stereometriche, come di fopra nell’ O- 
perazione XVI, s'è dichiarato, cioè prenderemo la Linea X. e l’ applicheremo 
apren= 
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aprendo lo Strumento a qualche numero, come v. g. al 30. il che fatto fi con- 
fidererà a quale s’aggiufti la Linea H. e trovato per efempio accomodarfi al 10. 
diremo la palla di Rame A. effer tripla della palla di Ferro H. 

Il converfo della precedente operazione fi potrà con pari facilità con le mede- 
fime Linee ritrovare; cioè come; dati il pefo, e il diametro, o lato d’una pal- 
la, o altro folido di una delle materie notate fopra lo Strumento, fi poffa tro- 
vare la grandezza d’un altro folido fimile , e di qualunque altra delle dette ma- 
terie, e che pefi qualfivoglia pefo propoftoci. Come per efempio; effendo la Linea 
X. diametro d’una palla di Marmo che pefa 7. libbre, trovifi il diametro d’una 
di Piombo, che ne pefi 20. Quì fi vede come dobbiamo fare due operazioni , | 
una trafmutare il Marmo in Piombo, e l’altra crefcere il pefo di 7. fino al 20. 
L’operazione fi farà con le Linee Metalliche, accomodando il Diametro X. a i 
punti del Marmo trafverfalmente ; pigliando pal fenza muover lo Strumento | 
intervallo tra li punti del Piombo, che farà la grandezza del folido di Piombo, 
che peferebbe quanto il propolto di Marmo, cioè libbre 7. ma perchè volevamo 
libbre 20. ricorreremo all” auto. delle Linee Stereometriche , e applicato. quefto 
intervallo trafverfalmente a i punti 7. 7. prenderemo fubito la diltanza pur tra 
verfale tra li punti 20. che farà eguale alla Linea D. la quale fenza dubbio ver 
rà ad effere il lato della figura folida di Piombo che peferà libbre 20. 


Come quefte Linee ci fervono per Calibro da Bombardieri, accomodato univerfalmente 
a tutte le palle di qualfivoglia materia , e a tutti i pefi. 


Anifeftifima cofa è diverfo effer il pefo di diverfe materie, e affai più sra- 

. ve effer il Ferro della Pietra, e il Piombo del Ferro, dal che ne fegui= 
ta, che dovendofi tirare con l’Artiglieria talora palle di Pietra, altre volte di 
Ferro, e ancora di Piombo , il medefimo pezzo, che porti tanto: di palla di Pi- 
ombo , porterà meno di Ferro, e molto meno di Pietra, e che per confeguenza; 
diverfe cariche per le diverfe palle fe li dovranno dare ; laonde quelle fagome , 
o Calibri fopra i quali fuffero notati i diametri delle palle di Ferro con i pefi 
loro, non potranno fervirci per le palle di Pietra, ma bifognerà che le mifure 
di detti diametri s’ accrefcano , o diminuifcano, fecondo le diverfe materie .. In 
oltre è manifefto ,, che appreffo diverli Paefi s° ufano diverfi pefi ; anzi che non 
folamente in ogni Provincia, ma quafi in ogni Città fono differenti, dal che ne 
feguita, che quel Calibro, che fuffe accomodato al pefo d’ un luogo , non potrà 
fervirne al pefo d’un altro , ma fecondo che le libbre faranno maggiori , o mi- 
nori in uno, che in un altro luogo, bifognerà che le divifioni del Calibro ot- 
tengano maggiori, o minori intervalli, dal che poffiamo concludere, che un Ca- 
libro, che fi adatti ad ogni forta di materia, e ad ogni differenza di pefo, bifo- 
gna, che per neceffità fia mutabile , cioè che fi pofia crefcere , e diminuire , e 
tale appunto è quello , che nel noftro Strumento vien fegnato ; perchè aprendo 
più, o meno fi crefcono, o diminuifcono gl’ intervalli , che tra le divifioni di 
effo fi ritrovano fenza punto alterar le loro proporzioni, e avendo tali cofe in 
univerfale dichiarate , paffleremo all’ applicazione particolare di queto Calibro a 
tutte le differenze di peli, e a tutte le materie diverfe . E perchè non fi può 
venire in cognizione d’ alcuna cofa ignota fenza il mezzo di qualch’ altra cono- 
fciuta, fa di meftiero, che ci fia noto un folo diametro d’ una palla di qualfivo- 
glia materia , e di qualfivoglia pefo rifpondente alle libbre, che nel Paefe dove 
vogliamo ufare lo Strumento fi coltumano : dal qual folo . diametro .verremo. col 
mezzo del noftro Calibro in cognizione del pefo di qualfivoglia altra palla, e di 
qualunque altra. materia., intendendo però delle materie fopra lo Strumento no+ 

tate, 
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tate, e il modo di confeguir tal cognizione faremo facilmente con un efempio 
manifefto . Supponghiamo v. g. d’effere in Venezia , e di voler qui fervirci del 
nofiro Calibro per riconofcer la portata di alcuni pezzi d’ Artiglieria ; prima pro- 
cureremo d’avere il diametro, e il pefo di una palla di alcuna delle materie fo- 
pra detto Strumento fegnate , e per efempio fupporremo d’ avere il diametro d° 
una palla di Piombo di libbre 10. al pefo di Venezia, il qual diametro noteremo 
con due punti nella colta d’un’afta dello Strumento; quando dunque vorremo ac- 
comodare, e aggiuftare il Calibro in maniera, che prefa la bocca d’ un pezzo d’ 
Artiglieria, e trafportata fopra effo Calibro, conofciamo quante libbre di palla di 
Piombo elfa porti, non dovremo far altro , falvo che prender col Compaffo quel 
diametro di ro. libbre di Piombo, già fopra la coita dello Strumento fegnato , e 
aprir poi lo Strumento tanto, che detto diametro s’ aggiufti a’ punti delle Linee 
Stereometriche fegnati 10. 10. le quali così aggiuitate ci ferviranno per Calibro 
efattiffimo , tal che prefo il diametro della bocca di qualfivoglia Artiglieria , e 
trasferitolo fopra detto Calibro, dal numero de i punti, a 1 quali fi adattera, co- 
nofceremo quante libbre di palla di Piombo porti la detta Artiglierra. Ma fe vo- 
lefimo aggiuftare lo Strumento , ficchè il ‘Calibro rifpondele alle palle di ferro , 
allora prenderemo pur l’ilteffo diametro delle 10. libbre di Piombo fopra la cofta 
notato ; € dipoi l’ applicheremo a’ punti delle Linee Metalliche fegnati Pi. Pi. e 
fenza alterare lo Strumento piglieremo con un Compaffo l'intervallo tra punti fe- 
gnati; Fe. Fe. il quale farà il diametro d’ una palla di Ferro di 10. libbre, e 
quefto diametro, aprendo lo Strumento, fi applicherà a’ punti delle Linee Stereo- 
metriche, fegnati 10. 10. e allora faranno dette Lince efquilitamente accomodate 
per Calibro delle palle di Ferro j con fimile operazione fì aggiufterà per le palle 
di Pietra. E notifi, che occorrendoci notare fopra la cofta dello Strumento diver- 
fi diametri di palle rifpondenti alle libbre di varj Paefi ,, per fuggire la confufi o- 
ne, noteremo fempre diametri di palle di Piombo di 10. libbre di pefo, li quali 
troveremo .effer maggiori , o minori, fecondo la diverfità delle libbre , e il fe- 
snare tali diametri , fenza obbligarci a ritrovare attualmente palle di Piombo di 
1o. libbre di pefo, non ci farà difficile , per quello che di fopra nella operazio- 
ne 23. fi è infegnato ; dove dato un diametro d’ una palla di qualfivoglia pefo , 
e di qualunque materia s'è veduto, come fi trovi il diametro di un’altra d’ogni 
altro pefo, e di qualfivoglia altra materia, intendendo però fempre delle materie 
fopra le Linee Metalliche notate ; tal che rirrovandoci noi in qualfivoglia Pae- 
fe, purchè troviamo una palla di Marmo, di Pietra, o d’ altra materia fopra lo 
Strumento fegnata, potremo in un fubito inveltigare il diametro d’ una palla di 
Piombo di 10. libbre di pefo . i 


Come propofto un corpo di qualfivoglia materia poffiamo ritrovare tutte le mifure 
particolari d uno d'altra materia, e che pefi un dato pefo . 
Oper. XXV. 


Ra gli ufi che da quefte medefime Linee fi poffono cavare uno è quefto ; 

S col quale poffiamo crefcere, o diminuire le figure folide fecondo quaifivo- 
glia proporzione, non mutando, ovvero mutando la materia ; il che dal feguen- 
te efempio s' intenderà. Ci viene prefentato un piccolo modello d’ Artiglieria fat- 
to v. g. di Stagno, e noi abbiamo bifogno di cavare da tal modello tutte le mi- 
pa particolari per un pezzo grande fatto di Rame, eche pefi per efempio 5000. 
ibbre . 

Prima faremo pefare il picco o modello di Stagno, e fia il pefo libbre 17. Di- 
poi prenderemo una delle fue mifure qual più ci piacerà, e fia v.g. la fua  grof- 
fezza alla gioja, la quale applicheremo aprendo lo Strumento alli punti St. St. delle Li- 

nee 


z2 


34 
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nee Metalliche ( effendo quefta la materia del modello propoftoci ) e perchè il. 
pezzo grande debbe farfi di Rame, prenderemo immediatamente la diftanza tra 
lì punti Ra. Ra. la quale faria la groffezza della g10]a d’una Artiglieria di Ra- 
me, quando quella doveffe pefare quanto l’altra di Stagno; ma perchè dee pe- 
fare libbre 5000. e non 17. come l° altra, però ricorreremo alle Linee Sterco« 
metriche , fopra le quali applicheremo quell’ intervallo pur ora prefo tra li punti 
Ra. Ra. alli punti fegnati 17. 17. e non movendo lo Strumento piglieremo l’inter- 
vallo de i punti 100. 100. che faria la groffezza alla gioja d’ un pezzo di 100. 
libbre di pefo; ma noi vogliamo che fia di libre ooo. però quefta. difanza fi 
debbe augumentare fecondo la proporzione quinquagecupla ; onde aprendo più lo 
Strumento la metteremo a qualche numero, del quale ve ne fia un.altro so vol. 
te maggiore; come faria fe l’applicaffimo alli punti 2. 2. pigliando poi l’inter- 
vallo tra li punti 100. 100. il quale fenz? alcun dubbio farà la mifura della. grof= 
fezza, che dee darfi alla gioja. E con tal ordine fi troveranno tutte le mifure par=. 
ticolari di tutti gli altri membri , come della gola , degli orecchioni , della cu- 
lattas.ee, | I 7 

Nè meno refteremo di ritrovare la lunghezza dell’ Artiglieria, ancorchè non 
pofliamo aprire il noftro Strumento fino a tanto fpazio; e per trovarla, del pic- 
colo modello non piglieremo l’intiera lunghezza ; ma folo una fua parte , come 
faria l’ ottava, o la decima ec. La quale aecrefciuta, con l'ordine pur ora dichia- 
rato ci rapprefenterà in fine l'ottava, o decima parte di tutta la lunghezza dell’ 
Artiglieria. grande. | Ù: 

Ma qui potria per avventura a qualch’ uno ‘nafcer difficoltà, fe dalle notre Li- 
nee Metalliche nel modo, che fi fono trovate le dette mifure trafmutando l’uno 
nell’ altro metallo femplice , così fi poteffe far l’ifteffo in una allegazione di due 
metalli, come appunto quando nell’ efempio foprappolto voleffimo formare il pez- 
zo non di Rame fchietto, ma di metallo mito di Rame , e di Stagno, come 


anco comunemente fi coftuma di fare, onde noi per intera foddisfazione moftre- 


remo poterfi con l’ajuto delle medefime Linee Metalliche ritrovare le medefime 
mifure in qualfivoglia allegazione, non altrimenti, che in un femplice metallo, 
e ciò fi farà con P aggiîigner due piccioliflfimi punti fopra le Lince Metalliche ; 
dico piccolilmi , acciocchè ad arbitrio noftro , di poi che ce ne faremo ferviti, 
polliamo cancellarli , e dato per efempio che il pezzo dell’ Artiglieria che voglia- 
mo fare non di Rame puro, come di fopra fi fuppofe, ma di Bronzo, dovelfe effer 
gettato , la cui lega fuffe per ogni terzo di Rame uno di Stagno, allora verremo 
con diligenza dividendo tanto dall’altra parte quella breve Linea che è tra i punti 
fegnati Ra. e Sta. in quattro particelle, delle quali tre fe ne lafcieranno verfo lo 
Stagno, e una fola verfo il Rame, e quivi fi farà il punto apparente , del qual 
punto ( fegnato come fi diffe tanto, nell’ una , quanto.nell’ altra Linea Metalli- 
ca) ci ferviremo per la trafmutazione del metallo , non altrimenti che ci fervi- 
remo di fopra de i punti Ra. Ra. e con fimil regola fi potranno fecondo l’occorrenze fe- 
gnare nuovi punti di allegazioni di qualfivoglia due metalli , e fecondo qualfivoglia lega. 

Ma non faria fuori di propofito, e fenza comodo notabile, e in particolare 
quando s’abbia da fare la trafmutazione in metallo mifto , e allegato di due al- 
tri fecondo qualunque proporzione, 1’ avvertire, che quando fi fia trovata una 
fola delle mifure che fi. ricercano con l’operare con fomma efquifitezza nel mo 
do dichiarato di fopra, fi potranno in virtà di queta unica mifura ritrovata in- 
veftigare poi tutte l’altre con l’ajuto delle Linee Aritmetiche, con modo non 
molto differente da quello, che nell’ Operazione terza fu dichiarato , come per 
cefempio. Era la Linca A. il diametro ,, o vogliamo dire la. grofezza alla. gioja 
del modello dell’ Artiglieria propoftoci, e fi trovò la Linea B. per groflezza della 
g10)a dell’ Artiglieria di libbre sooo. da farfi di metallo che tenga tre di RaraSa 

e duo 
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Pie B 


e due di Stagno. Dico adeffo che per trovar tutte l'altre dimenfioni, che reltano, 
ci potremo prevalere delle Linee Aritmetiche,, pigliando la Linea B. e applicando- 
la per traverfo, a che punto ci piace di effe Linee Aritmetiche, e quanto mag- 
gior numero piglieremo meglio farà, laonde l’applicheremo v.g. all’ ultimo pun- 
to, cioè al 250: e non movendo lo, Strumento vederemo ‘a qual: punto. s° acco- 
modi pur trafverfalmente la Linea A. che fia.v. g. al 44. Dal che venghiamo 
in cognizione , come effendo la mifura A. del modello punti 44. quella che gli 
ha da rifpondere del: pezzo. reale dee effere 250. dei medefimi punti, ;e. quella me- 
defima proporzione ha da efler offervata in ciafchedun’ altra. mifura . Onde per 
trovare per efempio la groflezza del pezzo reale nella gola, prenderai tal grof- 
fezza dal picciolo modello ,. ed applicala. trafverfalmente alli punti 44. delle Li- 
nee Aritmetiche , prendendo poi pur trafverfalmente la diltanza fra li punti 20. 
che farà la grofezza della gola dell’ Artiglieria grande. E col medefimo ordine 
fi troveranno tutte. l’ altre miflure . 4 & 
In oltre per trovare faciliffimamente , e con fomma efquifitezza la Linca B. 
prima , che rifponda al punto della lega delli due metalli affegnati :. fi potrà 


proceder così : ritrovando prima feparatamente le due mifure femplici, che rif- 
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pondano l’una allo Stagno , e l’altra al Rame, come le due Linee C D. C E. 
delle quali C D. fia la mifura rifpondente al Rame puro; e la CE; al puro 
Stagno, ficchè la differenza loro fia la Linea D E. la quale fi dividert fecondo 
la proporzione affegnata per la lesa ; come volendo?3: di Rame, e 2. di Sta 


gno fi taglierà la Linea D E. nel punto F. in maniera, chela F E. verfo lo Sta- 


gno fia 3. parti, e la F D. verfo il Rame parti 2. che fi farà col dividere tutta 
la D E. in cinque parti, lafciandone 3. verfo E. e 2. verfo D. e la Linea C. 
F. farà la noftra principale, qual fu poco di fopra la Linea B. fecondo la ragion 
della quale col femplice mezzo delle Linee ‘Aritmetiche fi troveranno tutte |’al- 
tre mifure , fenza più ricorrere ad altre Linee Metalliche , o Stereometriche A 
nel modo che fi è infegnato' nella terza Operazione, Du * 


DELLE LINEE POLIGRAFICHE, 


E come con effe poffiamo deferivere i Poligoni regolati , cioò le figure di 
molti lati, e angoli eguali . Oper. XXVI. 


\\/ Olgendo lo Strumento dall’ altra parte, ci fi rapprefentano le Linee più in- 

teriori nominate Poligrafiche dal loto ufo principale, che è di deferivere fo- 
pra una Linea propofta Figure di quanti lati, e angoli eguali ci verrà ordina- 
to, e quelto facilmente confeguiremo pigliando ‘con. un Compaffo la lunghezza 
della Linea data, la quale fi adatterà a.i punti fegnati.6. 6. dipoi fehza muo- 
vere lo Strumento piglieremo l'intervallo tra i punti notati col numero, che nu- 
mera ‘1 lati della figura., che defcrivere vogliamo;.come v. g: per defcrivere una 
figura di. 7. lati prenderemo l'intervallo tra li punti 7. 7. il quale farà il femi- 
diametro del: Cerchio..,. che comprenderà l’Eptasono da defcriverfi. ; ficchè pofta 
un'alta del Compaffo ora fopra l'uno , cora fopra. l’altro itermine della Linea data, 
faremo. fopra di .effa un poco d’interfecazione con l’ altra, e quivi fatto centro 

© a vr. : p | __ defori 


da 


4A 


sà DELLE LINEE 


defcriveremo con l’iftella apertura un cerchio occulto, il quale paffando per 1 ter= 
mini della data Linea la riceverà 7. volte appunto nella fua circonferenza , on 


de l’Eptagono ne venga. defcritto . 


Divifione della circonferenza del Cerchio in quante parti ci piacerà. 
sn Oper. XXVII, È 


On quefte Linee fi dividerà la circonferenza in molte parti, operando pet! 
C converfo della precedente operazione ; pigliando il femidiametro del Cer- 
chio dato, e applicandolo al numero delle parti, nelle quali fi ha da dividere il! 
Cerchio ; pigliando poi fempre l'intervallo de i punti 6. 6. il quale dividerà la 
circonferenza nelle parti che fi volevano . 


ESPLICAZIONE 
DELLE LINEE TETRAGONICHE, 


E come col mezzo d° effe fi quadri il Cerchio , e ogni altra figura regolare , e più 
come fi trafmutino tutte, luna nell’ altra. Oper. XXVIII. 


Ono quefte Linee Tetragoniche così dette dal loro ufo principale , che è di 
quadrare tutte le fuperficie regolari , e il Cerchio appreffo ; e ciò fi fa con 
facilifima operazione; imperocchè volendo coftituire un quadrato eguale a un da- 
to Cerchio, altro non dobbiamo fare, falvo che prendere con un Compaflo i fuo. 
femidiametro , e a quefto, aprendo lo Strumento , aggiultare li due punti delle 
Linee Tetragoniche fegnati con li due piccoli Cerchietti, e non movendo lo 
Strumento , fe fi prenderà col Compaffo l intervallo tra i punti delle medefime 
Linee fegnati 4. 4. fi averà il lato del Quadrato eguale al dato. Cerchio . E non, 
altrimenti quando voleffimo il lato del Pentagono , 0 dell’ Efagono eguali al me- 
defimo Cerchio, fi prenderà la diftanza tra i punti s. 5. 0 quella tra 1 punti 6. 6. 
che tali fono i lati del Pentagono, o dell’ Efagono eguali al medefimo Cerchio. 
In oltre, quando voleffimo pel converfo, dato un Quadrato , o altro Poligono. 
regolare, trovar un Cerchio ad eflo eguale , prefo un lato dal detto Poligono, e 
accomodatolo al punto delle Linee Tetragoniche rifpondente al num. de i lati 
della fisura propofta , fi prenderà fenza muover lo Strumento la diftanza tra le 
note del Cerchio, la quale fatta femidiametro defcriverà il Cerchio eguale al da- 
to Poligono, e in conclufione con queft’ordine potrafli ritrovare il lato di qualfivo- 
alia figura regolare, eguale a qualunque altra propoltaci . Come v. g. dovendo 
noi coltituire un ottangolo eguale a un dato Pentagono, s’aggiufterà lo Strumen- 
to, ficchè il lato del Pentagono propofto s° accomodi a i punti 5. s. e non mu-. 
tando lo Strumento, I intervallo fra li punti 8. 8. farà il lato dell’ ottangolo 4 
che fi cercava. 


Come propofte diverfe fiure regolari , benchè tra di loro diffimili, fe ne poffa cofti- 
tuire una fola eguale a tutte quelle. Oper. XXIX. 


lu: refoluzione del prefente Problema depende dalla precedente operazione 4 

e dalla X. di fopra dichiarata, perciocchè effendoci v. g. propofte quefte 

figure, un Cerchio, un Triangolo, un Pentagono, e un Efagono, e impofto, che 

troviamo un quadrato eguale a tutte le dette figure; prima per l'operazione pre- 

cedente troveremo feparatamente 4. quadrati eguali alle 4. dette figure ; so 
N 


TETRAGONICHE. bi 


col mezzo dell'operazione X. troveremo un folo quadrato eguale a quelli E il 
quale fenz’ alcun dubbio farà eguale alle 4. figure propofte. 


Come fi poffa coftituire qualfivoglia figura regolare eguale ad ogn’ altra irregolare , 
ma vettilinea figura propofta. Oper. XXX. 
i Pasi prefente operazione è non meno utile che curiofa, infesnandoci il modo 
mon pure di riquadrare tutte le fuperficie irregolari, ma di ridurle o in 
«cerchio, o in qualfivoglia altra figura regolare ; e perchè ogni rettilineo fi rifol- 
‘ve in triangoli, quando noi fapremo coftituire un quadrato eguale a qualfivoglia 
triangolo , coftituendo noi feparatamente quadrati particolari eguali a ciafchedun 
triangolo ne i quali il rettilineo dato fi rifolve, e poi con l’ operazione X. ridu- 
cendo tutti quefti quadrati in un folo, farà, come è manifefto, ritrovato il qua- 
drato eguale al ;propofto rettilineo , il qual quadrato col mezzo delle Linee Te- 
tragoniche potremo ad arbitrio noftro convertire in un Cerchio, in un Pentagono, 
o in altra figura rettilinea regolare. Si è dunque la refoluzione del prefente que- 
fito ridotta a dover noi ritrovare un quadrato eguale a qualfivoglia triangolo pro- 
pofto, il che con modo faciliffimo fi averà dal Lemma feguente. 


Lemma per le cofe dette di fopra. Oper. XXXI. 


VHiae dunque propofto di dover coftituire un quadrato eguale al dato Triangolo 
JA BC. Ponganfi da parte due Linee ad angoli retti D F. F G. dipoi con 
un compaflo da quattro punte , che da una parte apra il doppio dell’ altra , fer- 
amata nell’ angolo A. una delle maggiori 
.afte , slarghifi 1’ altra fin che girata in- 
torno rada la Linea oppofta B C. dipoi 
voltando il Compaffo notifi con le afte 
più brevi la diftanza © F H. che farà la 
metà della perpendicolare cadente dall’ 
angolo A. fopra il lato oppofto B C. il 
che fatto , prendafi pure con le maggio- 
ri afte la linea B C. la quale fi trafpor- 
ti in FI. e fermata una delle maggiori 
afte nel punto I. slarghifi l’altra fino al 
punto H. e volgendo il Compaflo , fen- 
za ftringerlo , o allargarlo , fegnifi con 
le punte della metà la diftanza I K. e 
fermata La # deo o af “x ti 
li con l’altra la perpendicolare è 
* punto L. e averemo la Linea L F. D H E K 
lato del quadrato eguale al triangolo A ì i 
B C. ma notifi, che febbene abbiamo meffa quefta operazione fatta linealmente 
fenza lo Strumento : non è però che fopra lo Strumento ancora non fi poffa fa- 
ciliffimamente ritrovare ; imperocchè , quando vorremo ridurre qualunque trian- 
golo in quadrato, come per efempio il Triangolo A _B C. allora prefa dall’ an- 
golo A. la perpendicolare cadente fopra il lato oppoito BC. confidereremo fopra 
Ja fcala Aritmetica quanti punti contenga, e trovato contenerne v.g. 45. appli- 
cheremo quetta diftanza trafverfalmente al 45. delle Linee Geometriche , pigliando pot 
la metà della linea B C. confidereremo parimente quanti punti della medefima 
fcala Aritmetica effa comprenda, e trovato contenerne per efempio 37. pigliere= 
mo trafverfalmente dalle Linee Geometriche la difltanza tra elfì punti 37. la qua» 


le ci darà la Linea L F, il cui Quadrato farà eguale RI, RFIRNBOLO di. DELLE 
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DELLE LINEE AGGIUNTE, 


Perla quadratura delle parti del Cerchio , e delle figure contenute da parti dè 
circonferenze , o da Linee Rette , e Curve infieme. Oper. XXXII. 


24 


Eftano finalmente le due Linee Aggiunte , così dette , perchè aggiungoneì 

alle Linee Tetragoniche quello ‘che in effe potria defiderarfi : cioè il mo 
do di riquadrare le porzioni del cerchio ; e ‘le altre Figure , ‘che nel titolo fi fow 
no dette, e più diltintamente di fotto fi efplichetanno. Sono -quefte. Linee fe- 
nate con due ordini di numeri, de i quali l efteriore' comincia dal punto fe» 
gnato con quefta nota q feguitando: poi li numeri ‘rt. 2. 3: 4. fino in 18. 1° altro. 
ordine interiore comincia da quefto’' fegno IT feguitando poi 1.2. 3.4. ec. put 
fino a 18. col mezzo delle quali Linee potremo primamente riquadrare qualfivo- 
glia porzione di cerchio propoftaci , la quale però non fia maggiore di mezzo 
cerchio ; e l’ ufo , accid meglio s’ intenda , con 1° efempio s' efplicherà. 

Vogliamo v..g. trovare il quadrato eguale ‘alla porzione del cerchio A B:C, 
dividafi la fua corda A C. nel mezzo , nel punto D, e prefa con un compaflo 
la difanza A D. saccomodi, aprendo lo Strumento , alli punti fegnati q(. e 
lafciato lo Strumento in tale ftato prendafi 1° altezza della porzione, cioè la Li- 
nea DB. e vedafi a quale de i punti dell’ ordine efteriore tale ‘altezza 5° acco- 
modi, che fia per efempio a i punti fegnati 2. 2. il'‘che fatto dobbiamo con un 
Compaffo prender fubito 1’ intervallo tra li punti. 2.2.5 dell’ ordine interiore , e 
fopra una Linea di quefta grandezza fi dee formare il quadrato, che farà eguale 
alla porzione A BC. E quando aveffimo una fuperficie contenuta ‘da due por- 
zioni di cerchio fimile alla prefen- | 1 a. 
te figura A BC D. potremo fa- 
cilmente ridurla in quadrato , tiran- 
do la corda A. C. dalla quale ef. 
fa figura in due porzioni di cer- 
chio vien divifa ,. di poi per la 
regola pofta di fopra fi troveranno 
due quadrati eguali alle due por: 
zioni feparati, e quefti con l' in- 
tervento dell’ Oper. 10. fi ridur- 
ranno in un folo , e farà fatto il 
DILEO 3 

E con non diffimile operazione 
potraffi riquadrare ancora ili fetto- 
re del cerchio ; perchè tirata la 
corda fotto la fua circonferenza, fa- 
rà tagliato in una porzione di cer- 
chio ; e in un'triangolo , le quali due ‘parti , per le cofe di fopra infegnate po< 
tranno facilmente ridurfi in due quadrati, e quelli poi in un folo. 

Refta finalmente; che ‘moftriamo come le medefiime Linee:ci poffono fervire 
per quadrare la porzione Maggiore di mezzo cerchio, il trapezio contenuto ‘da 
due rette , e due curve , fimile a quello della figura apprefio A B C D. e ila 
Lunula fimile alla X. le quali tutte operazioni hanno la medefima refoluzione 4 
perchè , quanto alla porzione maggiore del cerchio , fe noi quadreremo la rima- 
nente porzione minore al modo ‘di’ fopra infesnato , e tàle quadrato caveremo 
dal quadrato eguale a tutto ’1 cerchio, il quadrato eguale ‘al rimanente farà an- 
cora , com’ è manifefto , eguale alla: maggior porzione del. Cerchio. 


Pa- 


AGGIUNTE. 2% 


Parimente di tutta la por- 
‘zione BAFDC. trovato- 
ne il quadrato eguale, e da 
.efflo trattone il quadrato e- 
guale alla porzione A FD. 
il quadrato rimanente pa- 
reggerà il trapezio ; e fimil- 
mente procedendo nella Lu- 
nula X. tirata la comune 
corda delle due porzioni di 
cerchio , fi prenderanno fe- 
paratamente i quadrati ad 
effe porzioni eguali , la dif- 
ferenza de i quali farà il 
quadrato eguale alla Lunu- 
la. Come poi de i due qua- 
drati propofti fi poffa tro- 
vare la differenza ridotta in 


un altro quadrato , fi è di Dili 
fopra nell’ Oper. XI. con l'intervento delle Linee Geometriche dichiarato. 


Delle Operazioni del Quadrante . 


pensino allo Strumento il Quadrante, nella fua minore circonferenza 
abbiamo la Squadra de’ Bombardieri divifa fecondo il folito in punti 12. È 
ufo ordinario della quale è , che fi metta una fua: cofta nel vacuo del pezzo, aven- 
do prima fofpefo il filo col perpendicolo dal centro dello Strumento , il qual fi- 
lo ci moftrerà , fegando detta circonferenza , quanta elevazione abbia il pezzo : 
‘cioè fe 1. punto o 2. 0 3. 

E perchè l’ ufar la Squadra in quelta maniera non è fenza pericolo , dovendo 
con l’ ufcir fuori de i Gabbioni , o ripari, fcoprirci alla vita dell’ inimico , per- 
ciò s' è penfato un altro modo di far l’ ifteffo con ficurtà , cioè con 1° applicare 
la Squadra preffo al focone del pezzo. Ma, perchè 1’ anima di dentro non è pa- 
rallela con la fuperficie di fuori, effendo il metallo più groffo verfo la culatta , 
bifogna fupplire a tal difetto con l' allungare quell’ alta della Squadra che riguar- 
da verfo la gioja ; aggiugnendovi la fua zanca mobile , il che fi farà aggiuftan= 
do prima una fol volta il pezzo a livello, e poi pofando verfo il focone la Squa- 
dra , con la zanca allungheremo il piede anteriore , fin che il perpendicolo feghi 
il punto 6. e fermata la zanca con la fua vite , fegneremo una Lincerta fopra 
la.cofta dello Strumento , dove vien a terminar la caffella della detta zanca, ac- 
ciò in ogni occafione la poffiamo mettere a fegno , e poi fe vorremo dare un 
punto d’ elevazione , bifognerà alzare il pezzo tanto che il filo feghi il numero 
7. fe vorremo 2. punti, doverà fegar l 8. ec. 


A divifione che fegue appreffo , è il Quadrante Aftronomico ; l’ ufo del qua- 
le , effendo ftato trattato da altri , non farà qui dichiarato altrimente. 


1 circonferenza s che fegue appreffo, e che fi vede divifa d’ alcune Li 
+ nee trafverfali , è per prender l’ inclinazione della fcarpa di tutte lc mura- 
glie, cominciando da quelle, che averanno per ogni 10. d’ altezza uno di pen- 
Si > fino a quelle , che abbiano uno di pendenza per ogni uno , e mezzo d' 
altezza . 

Vo- 


* 
> 


Usi 
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Volendo fervirci di tale Strumento , dobbiamo fofpendere il filo da quel pic- 
colo foro , che fi vede al principio della Squadra da Bombardieri ; dipoi acco- 
ftandoci alla muraglia pendente gli applicheremo fopra la cofta oppofta dello Stru- 
mento : avvertendo dove taglierà il filo ; perché feshando , per efempio , il nu 
mero 5. diremo quella'tal muraglia aver per ogni s. braccia d'altezza 1. di pendenza, 
fimilmente tagliando il numero 4. diremo aver 1. di pendenza perogni4. d'altezza . 

Diverfi modi per mifurar con la Vifta , e prima delle Altezze Perpendicolari alla 

radice delle quali fi pofa accoffare , e difcoftare . 

° Ultima circonferenza divi- 

fa in20o0. parti è una fca- 

la per mifurar Altezze , Diftan- 
ze, e Profondità col mezzo del- 
la vilta. E prima, comincian- 
do dall’ Altezze , moftreremo 
diverfe maniere di mifurarle , 
facendo principio dall’ Altezze 
erpendicolari, alla radice del- 

e quali ci poffiamo accoftare . 

Come faria, fe voleffimo mifu- 
rar l'altezza della Torre A B. 
venendo nel punto B. ci difco- 
fteremo verfo C. camminando 
100. paffi, o 100. altre mifu- 
re, e fermatici nel luogo C tra- 
guarderemo con una cofta del- 
lo Strumento l’ altezza A. co- 
me fi vede fecondo la colta C 
DA. notando ipunti tagliati 
dal filo DI. i quali fe faranno 
nel centinajo oppofto all’ oc- 
chio, come fi vede nell’ efem- 
pio propofto per l arco I". 
quanti faranno detti punti, tan- 
ti pali (o altre delle mifure, 
che avremo mifurate in terra ) 
diremo contenere l’altezza A B. 

Ma fe il filo taglierà l’ altro 
centinajo $ come fi vede nella 
feguente figura, volendo mifu- 
rar l'altezza G H. fendo l’ oc- 
chio in I. dove il filo taglia i 
punti MO. allora , prefo il 
numero di detti punti, divi- 
deremo per effo il numero 
10000. e l’ avvenimento farà 
il numero delle mifure che nell’ 
altezza GH. fi conterranno : 
come v. g. fe il filo aveffe ta- 
gliato il punto so. dividendo 
10000. per 50. avremo 200. € 
tante faranno le mifure dell’ al- 
tezza GH. 
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E perchè abbiamo veduto che alle volte il filo fegherà il centinajo oppofto al- 
la colta, per la quale fi traguarda , e tal volta ancora taglierà il centinajo con- 
tiguo a detta colta , e quefto potrà avvenire in molte delle operazioni feguenti, 
però per regola univerfale s° avvertirà fempre , che 3 quando il filo taglierà il 
primo, centinajo contiguo a detta colta fi dee dividere 10000. pel num. taglia- 
to dal filo, feguendo poi nel refto dell’ operazione la regola, che farà ferit- 
ta: perchè noi negli efempj feguenti, fupporremo fempre che il filo tagli 1’ al- 
tro centinajo. 

Ma acciocchè tanto più fi fcorga la moltitudine degli ufi di quefto noftro 
Strumento , voglio , che i computi più laboriofi , che nelle regole per mifurar 
con la vifta ci occorreranno fiano fenza fatica alcuna, e con fomma brevità 
ritrovati col mezzo del Compaffo fopra le Linee Aritmetiche. E facendo princi- 
pio dalla prefente operazione per quelli, che non fapeffero partire 10000. per 
quel num. tagliato dal perpendicolo: dico , che fi pigli rettamente fempre 100. 
dalle Linee Aritmetiche , e che tranfverfalmente s° accomodi al numero de i 
punti' tagliati da effo perpendicolo : .pigliando poi pur trafverfalmente s fenza 
muover lo Strumento la diftanza tra i punti 100. la quale mifurata rettamente 
ci dara l’ altezza cercata. Come v. g. fe il filo avelle tagliato a 77. pigliando 
dalle Linee Aritmetiche 100. rettamente , applicalo tranfverfalmente al 77. e {u- 
bito prendi pur tranfverfalmente l’ intervallo tra i punti 100. e torna a mifurar- 
lo rettamente , e troverai contenere punti 130. e tante mifure dirai contenerfi 
nell’ altezza, che mifurar volevamo. 

In altra maniera potremo mifurar una fimil’ altezza , fenza obbligarci a mifu- 
rar in terra le 100. mifure , nel modo che fi farà manifelto. Come fe per efem- 
pio voleffimo dal punto C . mifurar l altezza della Torre A B. Drizzando la 
cofta dello Strumento C DE. alla fommità A. noteremo li punti tagliati dal 
filo EI. quali fiano per efempio 80. dipoi fenza muoverci di luogo , abbaffando 
folamente lo Strumento , traguarderemo qualche fegno più baffo , che fia pofto 
nella medefima Torre , come faria il punto F. notando il numero de i punti 
tagliati dal filo, il quale fia v. g. s. vedafi poi quante volte quelto minor nu- 
mero 5. fia contenuto nell’ altro 80. ( che è 16. volte ) e 16. volte diremo la 


diftanza FB. effer contenuta in tutta l'altezza BA. € perchè il punto B. è 
baffo potremo tale altezza 


F B. con un’ afta, o altro 
facilmente mifurare, e co- 
sì venir in cognizione dell’ 
altezza BA. avvertendo, 
che, nel mifurar l' altez- 
ze , noi ritroviamo, e mi- 
furiamo folamente | altez- 
ze fopra l’orizonte del no- 
ftr° occhio , tal che quan: 
do detto occhio farà più al- 
to della radice, o bafe del- 
la cofa mifurata, bifogne- 
rà aggiugner all’ altezza tro- 
vata per via dello Stru- 
mento, quel tanto di più, 
che l’ occhio fopravanza 
detta radice. 


Il 
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Il terzo modo di mifurar una fimile altezza , farà con l’ alzarci, e abbaffar 
ci : come volendo mifurar l altezza A B. coftituendo lo Strumento in qualche 
luogo elevato da terra , come faria nel punto F. traguarderemo fecondo la co- 
fta EF. il punto A. notando 1 punti G I. tagliati dal filo, quali fiano, per e« 
fempio 65. di poi fcendendo al baffo, e venendo perpendicolarmente fotto ’1 pun 

33 toF. come faria nel punto C. traguarderemo la medefima altezza fecondo la co- 


= 
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fta DC. notando i punti LO. quali faranno più degli altri come v. g. 70. di- 
poi prendafi la differenza tra quefti due numeri 65. € 70. che è 5., e quante vol 
te effa è contenuta nel maggior de i detti numeri , cioè in 70. ( che vi farà . conte- 
nuta 14. volte ) tante volte diremo 1’ altezza B A. contenere la diftanza CF. 
la quale mifureremo , potendolo noi fare comodamente , € così verremo in co» 
gnizione di tutta l’ altezza A B. 


Volendo noi mifurar un’ altezza , la cui radice non fi vedelfe , come faria 
IC, VP altezza del monte A B. fendo nel punto €. traguarderemo la fommità A. 
notando i punti I. tagliati dal perpendicolo DI. i quali fiano ; per efempio 20.. 
di poi accoftandoci verfo il monte 100. paffi innanzi , venendo nel punto E .. tra- 
guarderemo |’ iteffa fommità , notando i punti F. i quali fiano. 22. il che fatto 
debboni multiplicare tra loro quefti due numeri 20. e 22. fanno 440. e quefto 
fi divida per la differenza delli medefimi numeri cioè per 2. ne viene 220. e_tan= 
ti paffì diremo effer alto il monte. 
Il computo fi troverà fopra lo Strumento , pigliando il minor numero de i pun 
ti tagliati rettamente fopra le Linee Aritmetiche , e ‘applicandolo poi trafver-. 
falmente alla differenza delli due numeri de i punti, pigliando in oltre trafver- 
falmente l’altro numero de i punti, il quale mifurato rettamente ci darà l'al 
tezza cercata : come fe per efempio , i punti tagliati follero ftati 42. e 53. pre=: 
fo 42. rettamente , fi butti trafverfalmente alla differenza de i detti numeri , CIOÈ» 
al 16. o non potendo, al fuo doppio , triplo ; quadruplo , ec. Sia al. quadruplo.» 
che è 64. e prefo poi il 58. o il fuo quadruplo , cioè 232. e mifurato rettamen= 
te ci darà 152. e un quarto , che è il propolto. dat 
FO 
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P Offiamo in oltre col medefimo Strumento mifurare un’ altezza pofta fopra un 
altra , come fe voleffimo mifurare 1’ altezza della Torre A B. pofta foprta "1 
monte BC. Prima fendo nel punto D. traguarderemo la fommità della Torre A. 
notando i punti tagliati dal filo EI. li quali fiano v. g. 18. poi, lafciando un 
afta piantata nel punto D. venghiamo avanti fin tanto , che traguardando la ba- 
fe della Torre , cioè il punto B. il perpendicolo G O. tagli il medefimo nume- 
ro 18. il che fia quando faremo venuti al punto F. dipoi mifurinfi i paffi tra le 
due Stazioni D F. quali fiano per efempio 130. e quefto numero fi multiplichi 
per i 18. punti , ne verrà 2340. il qual numero fi divida per 100. ne viene 23. 
e due quinti , e tanti pafli farà alta la Torre AB. 
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Il Computo fopra lo Strumento fi farà col 
pigliare rettamente il numero de 1 pali , o quel- 
lo de i punti, applicandolo poi trafverfalmente 
al 100. prendendo poi l altro pur trafverfalmen- 
te, e mifurandolo rettamente. Come fe v. g. i 
punti foffero ftati 64. e i pafli 146. prefo 64. 
rettamente, e applicatolo trafverfalmente al 100. 
e prefo poi trafverfalmente 146. e mifuratolo ret- 
tamente ci darà 93. e mezzo in circa, quanta È 
l altezza, che fi cercava. 

Quanto alle profondità due modi averemo per 
mifurarle, e il primo farà per mifurar la profon- 
dità contenuta tra‘le Linee Parallele come faria 
la profondità d’ un pozzo, ovvero l’ altezza d° 
una Torre, quando noi fuffimo fopra di efla , 
come per efempio , fia un pozzo ABCD. con- 
tenuto tra le Lince Parallele AC. DB. e vol 
tando l angolo dello ftrumento verfo 1 occhio 
FE. fi traguardi fecondo la cofta EF. in manie- 
ra, che il raggio della vifta paffi per li punti 
BC. notando il numero tagliato dal filo , il 
quale fia verbi grazia s. e poi fi confideri quan- 
te volte quefto numero s. entra in 100. e tante 
volte diremo la larghezza BA. effer contenuta 
nella profondità B D, 


Too Altro modo farà per mifurar una profondità ; della quale non fi vedeffe la 
radice ; come fe fuffimo fopra 1 monte BA. e voleffimo mifurare la  fua 
altezza fopra ’1 piano della campagna : in tal cafo alziamoci fopra °l monte fa- 
lendo fopra qualche cafa , torre , o albero, come fi vede nella prefente figura, 
e Icoftituendo l’ occhio nel punto F. traguarderemo qualche fegno pofto nella cam- 
pagna , come fi vede pel punto C. notando i A tagliati dal filo F G. che 
fiano v. g. 32. dipoi fcendendo nel punto D. traguardifi il medefimo fegno C. 
con la colta DE. notando parimente i punti A I. che fiano 30. e prefa la dif 
ferenza di quefti due numeri , cioè 2. vedafi quante volte entranel minor delli 
due numeri, e veduto che vi entra 15. volte diremo l’ altezza del monte effere 
15. volte più dell’ altezza F D. la quale potendola noi mifurare , ci farà veni- 
re in notizia di quanto cercavamo . 


Paf 
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IL Affando al mifurar le diltanze , come faria una larghezza d’un fiume, venen= 
do fopra la ripa ,, o altro luogo eminente , ficcome nell’ efempio fi vede, nel 
qual volendo noi mifurar la larghezza C B. venendo nel punto A. traguardere- 
mo con la colta A F. 1’ eftremità B. notando i punti D E. tagliati dal perpen- 
dicolo , quali fiano v. g. s. e quante volte quefto numero entra in 100. tante 
volte diremo l'altezza A C. entrare nella larghezza C B. mifurando dunque quan- 36 


RA 


ta fia tale altezza AC. e pigliandola 20. volte, averemo la larghezza cercata. 


OMfamo in 

._ altro modo 
mifurare una fi- 
mile diftanza : 
come per efem- 
pio , fendo noi 
nel punto A. 
vogliamo trova- 
re la diftanza fino 
al punto B. co- 
ftituifcafi lo Stru- 
mento in piano , 
e una delle fue 
cofte fia drizza- 
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ta verfo il punto B. e fecondo la dirittura dell’ altra  cofta traguardifi verfo il 
punto C. mifurando fopra la dirittura AC. 100. paffi , o altre mifure , e lafci- 
fi piantata nel punto A. un’ afta, e un’altra fi ponga nel punto C. dipoi ve- 
nendo nel punto C. fi drizzi una cofta dello Strumento verfo A. e per 1’ an- 
golo C. fi traguardi il medefimo fegno B. notando fopra il Quadrante qual pun- 
to venga fegato dal raggio della vifta , che fia il punto E. e prefo tal numero 
dividafi per effo 10000. e quello che ne verrà farà il numero de i pafli , o al- 
tre mifure , che faranno tra il punto A. e il fegno B. 


A quando non ci fuffe permeffo di 
poter moverci le 100. mifure fo- 
pra una Linea, che faceffe angolo retto, 
col primo traguardo in tal cafo procede- 
remo altrimenti , come v.g. effendo noi 
nel punto A. e volendo pigliare la di- 
ftanza A B. nè potendo camminare per 
altra ftrada , che per la AF. la quale 
con la dirittura A B. fa angolo acuto, 
per confeguire ad ogni modo il noftro 
intento aggiufteremo una cofta dello Stru- 
mento prima alla ftrada , come fi vede 
per la Linea A F. e fenza moverlo Stru- 
mento traguarderemo per l’ angolo A. il 
punto B. notando i punti tagliati dal 
raggio AD. quali fiano per efempio 6o. 
dipoi lafciando nel punto A. un’ afta ne 19 
faremo mettere fopra la Linea A E. un LA 
altra lontana 100. pali , quale fia nel SV 
unto F. dove coftituiremo |? angolo del- « 
o Strumento , aggiuftando la cofta E F. ESS 
all’afta A. e per l’ angolo F. traguarde- 
remo il medefimo fegno B. notando ti 
punti G I. quali fiano v. g. 48. volendo 
dunque da quefti numeri 60. e 48. tro- 
vare la lontananza A B. multiplica il 
primo in fe fteffo, fa 3600. aggiugnili 
poi 10000. fa 13600. e di quefto nume- 
ro piglia la radice quadrata farà 117. in 
circa , e quefta multiplica per 100. fa BICE 
11700. e finalmente dividi quefto numero per la differenza delli due primi nume- 
ri 60. e 48. cioè per 12. ne verrà 975. e tanti paffì fenza alcun dubbio farà la: 
diftanza A BR. 
Troveraffi la calculazione di quelta operazione fopra lo Strumento , come nel 


A 


fottopofto efempio s’ efpone. Siano v. g. i punti tagliati da i due raggi , l’ uno 


74. € l’ altro 36. e per trovare detto computo, aggiufta prima lo Strumento fic= 
chè le Linee Aritmetiche fiano tra di loro ad angoli retti,il che farai col pren- 
dere 100. punti rettamente da effe, e quefti applicare col Compaffo alle mede- 
fime trafverfalmente, in maniera che pofta una delle afte nel punto 80: 1’ altra 
cafchi nel 60. e quefta regola d’ aggiuftare Ie dette Linee a fquadra fi tenga. a 
memoria per altri bifogni ; fatto quefto prendi la diftanza trafverfale tra ’1 punto 
100. e il maggior de i due numeri tagliati da i raggi, che qui è 74. la quald@ 
ftanza prefa dei aggiuftare trafverfalmente alla differenza de i due numeri de i 
pun 
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punti tagliati da i raggi, che qui è 38. e fe non potefli per la piccolezza di que- 
fto numero : ferviti del fuo doppio , triplo, o quadruplo , e qui per efempio ap- 
plicala al fuo triplo che è 114. e immediatamente piglia la diftanza pur trafver- 
fale tra li punti 100. la quale mifurata rettamente, e prefa una, due, tre , 0 
quattro volte, ti darà la diftanza cercata. Mifurala dunque nel prefente efem- 
pio , e troverai la 109. ficchè triplicata. ti darà 327. quanta proMfmamente è la 
diftanza, che mifurar volevamo. 1 


S Eguita che veggiamo il modo di mi 1 A 
furar l’ intervallo tra due luoghi da 

noi lontani, e prima diremo del modo, 
quando da qualche fito potefimo vederli 
ambidue per la medefima Linea retta ; 
come moftra il prefente efempio , nel 
quale volendo noi mifurar 1’ intervallo tra 
1 punti B, A. ftando nel punto C. di do- 
ve apparifcono per la medefima Linea 
C BA. prima, aggiuftata un’ afta dello 
Strumento a tale dirittura, fi traguarde- 
rà per l’ altro verfo D. dove pianteremo 
un’ afta lontana dal punto C. 100. mifu- 
re, avendone una fimile piantata nel pun- 
to C. e venendo al luogo D. aggiuftere- 
mo una cofta dello Strumento alla dirittu- 
ra DC. traguardando per l’ angolo D. li 
due luoghi B., A. e notando i numeri 
tagliati da’ raggi, che fiano per efempio 
25. e 20. per 1 quali due numeri , fi dee 
dividere 10000. e la differenza delli due 
avvenimenti farà la ditanza BA. 


‘A fe volendo noi mifurar la di- 
ftanza tra i due luoghi C,D. non D 

poteffimo venire in fito tale, che l'uno, 
e l’altro ci appariffe per la medefima dirittura, in quefto cafo procederemo co- 
me apprelfo fi dirà. Sia dunque, che ftando noi nel luogo A. vogliamo invefti- 
gare la lontananza tra i due luoghi C,D. Prima aggiuftata una cofta dello Stru- 
mento al punto C. come fi vede per la Linea A BC. traguardifi per 1 angolo 
l’altro punto D. notando i punti E F. tagliati dal raggio A F D. che fiano v. 
g. 20. e fenza muover lo Strumento , fi traguardi per l’altra cofta verfo ’l pun- 
to B. lafciando in A. un’afta, e un’altra facendone porre fopra la dirittura 
A B. dipoi camminando per tale dirittura verremo in B. difcoftandoci dall’ al- 
tr afta tanto , che ricoftituita una cofta dello Strumento fopra la Linea BA. | 
‘ altra colta ferifca il punto D. come apparifce per la Linea BD. e dall’ angolo 
B. traguarderemo il punto C.- notando il numero tagliato dal raggio BG. che 
fia v. g. 15. finalmente fi mifureranno i paffi tra le due ftazioni A,B. quali fia- 
no, per efempio 160. e venendo all’ operazione Aritmetica , prima fi multipli- 
cherà il numero de i pafli tra le due ftazioni, cioè 160. per 100. fa 16000. e 
quefto fi debbe divider per i due numeri de i punti feparatamente, cioè per 20, 

hi e per 
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e per;ts. e ne verranno i due numeri $00. e . | c ‘, 
1067. de i quali fe ne dee pigliar la differen- ue] 
za, che è 267. e queta fi dee multiplicar in 
fe (tela e fa 71289. e Lire numero. fi dee ag- 
giugnere al quadrato el numero de i pali, 
cioè di 160. che è 25600. e in tutto farà 96889. 
del qual numero fi debbe prendere la radice 
quadrata, che è 311. e tanti pafli diremo efler 
tra li due luoghi C,D. 

Come poi fi poffa ritrovare il computo fo- 
pra lo Strumento , faremo col fottopolto e- 
fempio manifefto. Siano v. g. li due numeri 
tagliati da i raggi 6o. e 34. e il numero de i 
paffi 116. e venendo all’ operazione : Prendi 
fempre 100. dalle Linee Aritmetiche rettamen- 
te, e applicalo trafverfalmente al maggior nu- 
mero de 1 due tagliati da i raggi, che quiè 60. 
e fubito prendi pur trafverfalmente il numero 
de i paffi, che qui è 116. e quefto intervallo ac- 
comoderai trafverfalmente all’ altro numero de 1 
raggi, che qui è 34. e fe non puoi, applicalo al 
fuo doppio , triplo, quadruplo , o quello che 
più ti tornerà comodo : fia per ora al fuo qua- 
druplo , cioè al 136. il che fatto:, prendi traf- 
verfalmente il numero , che è la differenza tra 
li due numeri de i raggi, che qui è 26.0 pu- 
re piglia il fuo doppio, triplo. ,, o quadruplo ,, __4/ 
fecondo che poco fa fi fece 1° applicazione; on-. RY 
de in quefto cafo dei pigliare il fuo quadruplo, 
cioè 104. e quefta diftanza mifurerai rettamente, falvando in memoria il nume= 
ro che effa conterrà, che nel prefente efempio farà 148. aggiufta finalmente le 
Linee Aritmetiche a fquadra al modo di fopra dichiarato, il che fatto. piglia 
trafverfalmente l’ intervallo tra ’1 numero, che falvalti in memoria , e il nume- 
ro de i paffi, cioè tra "1.148. da una parte, e il 116. dall'altra, e quefto mi- 
fura rettamente e troverat*188. quanto appunto. è la diltanza ‘cercata D C. 

E finalmente, quando noi non. poteffimo muoverci nella. maniera che ricerca 
la paffata operazione, potremo pure nondimeno trovare. la lontananza tra due 
luoghi da noi diftanti in altra mantera , e il modo farà. tale. Sendo noi per e- 
fempio nel punto C. e volendo ritrovar la diftanza tra i due luoghi (A, B. pri- 
ma fecondo alcuno de i modi dichiarati di fopra mifuriamo. feparatamente: le di- 
ftanze tra ’l punto C. e PA. e l'altra tra 1° iftelfo C. edil punto B. e fia per 
efempio la prima paffi 8so. e l’altra 530. e venendo nel fegno. C'.. aggiutando 
una cofta dello Strumento al punto A. come fi vede per la Linea CDA. tra- 
guardifi per l’ angolo C. I’ altro termine B. notando 11 numero de i punti DE. 
tagliati dal raggio, che fiano v. g. 15. multiplica poi quefto numero in fe. itef- 
fo , fa 225. cd a quefto, aggiugni 10000. fa 10225. del quale. prendi la radice 
quadrata , che è 1or. multiplica poi la minor diltanza, cioè 530. per 100. fa 
53000. il quale fi divida per la radice pur ora trovata , ne viene 525. e quefto 
multiplica per la: maggior diftanza , cioè per 850. fa 446250. il qual numero dee 
effer finalmente duplicato ;. fa dozgon: dipoi .debbonfi multiplicar feparatamente 
le due diftanze ciafcuna in fe ftefla.; fanno 722500. e 280900. e quefti numeri 
fl debbono congiugnere infieme , fanno 1003400. del qual numero fi cu quel 

u- 
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duplicato di fopra., cioè 892500..-refterà 110900. la cui TRE 
radice, che è 347. farà la diltanza defiderata tra i due I rai 
luoghi A, B. ar Vai SER i n0, 
Con notabil diminuzione di fatica potremo fare il com- ge 

ito prefente fopra le Linee \Aritmetiche, e il modo fi x 
aArà con un efempio manifefto. Pongafi, che la maggior 
diftanza fia ftata paffi 230. e la minore 104. e il nume- 
ro de i punti tagliati dal raggio 58. Metti le Linee. A- 
ritmetiche a fquadra , e pofta un’ alta del Compaffo nel. 
unto 100. slarga l* altra in traverfo fino al numero de 
1 punti tagliati dal raggio , che qui è 58. e confidera 
quanto è quefto -fpazio mifurato rettamente , e lo trove- 
rai effer proffimamente 116. il che falva in mente. Pi- 
glia poi rettamente il detto numero ‘58. che fu dei pun- 
ti tagliati dal raggio, e apri lo Strumento finchè que- 
fta diftanza s’ aggiufti in traverfo tra il punto 100. e 
quello del 116. che falvafti in mente j e non movendo 
più lo Strumento prendi icol Compaffo la diftanza tra- 
verfale tra li due numeri de i paffi , cioè 230. e I04. 
e quefta mifurata rettamente, ti darà in fine punti 150» 
quanta è veramente la diftanza .A B. 


Uefte fole regole per mifurar con la vifta, ho giu- 
dicato, Difcreto Lettore , baftar per ora aver de- 
fcritte, non che fecondo quefte fole fi poffa ‘col prefen- 
te Strumento ‘operare , ‘efflendocene moltiffime ‘altre, ma 
per non mi diffondere in lunghi difcorfi fenza neceffità ef- 
fendo ficuro, che qualunque di mediocre ingegno averà comprefe le giù dichia- 
rate, potrà per fe fteffo titrovarne altre accommodate ‘ad ogni cafo particolare ; 
che occorrer gli poteffe. a 
Ma non folamente avrei potuto diffondermi più affai nelle regole del mifurar 
con la vifta; ma molto , e molto più ampliarmi nel moftrare la refoluzione , 
poffo dire , d’ infiniti altri Problemi di Geometria , ‘e di Aritmetica, i quali con 
le altre Linee del noftro Strumento rifolver fi poffono ; poichè , e quanti ne fo- 
no tra gli Elementi d’ Euclide, e in molti altri Autori, vengono da me con 
breviffime , e faciliffime maniere rifoluti ;} ma come da principio fi è detto , la 
mia prefente intenzione è ftata di parlar con perfone militari folamente , e di 
pochiffime altre cofe, fuori di quelle, ‘che a fimili profeffori appartengono , ri- 
fervandomi in altra occafione a pubblicare infieme con la fabbrica dello Strumen- 
to una più ampla defcrizione de’ fuoi ufî. 


AN, 


ANNOTAZIONI 
DI.MATTIA:-BE-=RiNvA GIG-E:Rd 


Sopra ’ Trattato dell’ Inrumento delle Propor- 
zioni del Sig. Galileo Galilei, I 


Nella Prima Parte delle quali, con fondamenti Geometrici, s° infeeni 
l’artificiofa conftruzione , e divifione d'effo Iffrumento +. Nella Se 
conda fî propongono le dimofrazioni , e fondamenti di tutti li 
Problemi del Sig. Galileo. Nella Terza ft dimoffra V ufo del mea 


defîimo Iffrumento nel rifolvere è Problemi , sì d' Euclide , come 
degli altri, 


PARTE PRIMA: 
Nella quale s' infegna la Fabbrica dell’ Iftrumento delle Proporzioni . 


1° Autore di quefto Iftrumento nel precedente trattato ha tra 
sf lafciato } non fenza ragione , il modo di fabbricarlo , percioc« 
i chè il di lui inftituto fu folamente di guidare i fuoi Scolari al- 
Bj la pratica, ed all’ ufo dell’ Iftrumento già fabbricato... e per- 
ciò folamente foddisfare a quelli, i quali la cagione nella Geo 
metria o non vogliono imparare, o non poffono. 

Nulladimeno per foddisfare anco a quelli, i quali ufano di. 
——<sceeeeenett. licenza € dli interamente intendere. tal nobile Iftrumento, nè 
temerariamente per la fola imitazione. fi fidano de i già fabbricati; dimoftrerò 
ora in qual maniera effi devino dar di mano all’ opera, e inftituire l’ efatta  di- 
vifione artificiofa di tutte le linee del fopradetto Iftrumento. 

Faccianfi adunque due regole totalmente eguali d’Ottone,, o altra materia foli- 
da., non fottopofta ad incurvarfi; E quantunque poffi la materia pigliarfi di gran- 
dezza a propio piacere, farà nulladimeno molto comodo il farle d’ un piede in 
lunghezza, e di due dita in larghezza. L’una, e l’altra regola da una delle fue: 
eftremità, come da centro, abbia defcritti Cerchi eguali, i quali foprapolti s’ im- 

onghino , e fi congiunghino con un chiodo tondo , in guifa che intorno di 
d fi poffino le regole muovere uniformemente , e fecondo che faccia di meftie- 
re conftringerfi, e dilatarfi, in modo che, fatta la maffima dilatazione , le re- 
gole fiano pofte per diretto, cioè a dire, conftituifchino una linea retta di due 
piedi di lunghezza. 

Ma per caufa delli due cerchi già detti in una delle fuddette regole le divi- 
fioni delle linee non poffono giungere fino al centro; perciò torna molto in ac- 
concio il conficcare congruentemente due altre lamine rettangole, nel piano pe- 
rò delle due regole, nel predetto modo corigiunte ; in guifa che gli Angoli dell’ 
uno , e l’altro convenghino nel centro, ed in effe le divifioni delle Lincesgnta 
cri- 
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| Ferivino ; il che nelle linee Aritmetiche fuccede con molta comodità , percioc- 
chè in fimil guifa da quelle i numeri, ancorchè minimi, e perciò l’unità anco- 
ra potremo pigliare ; Il che altrimenti non fi puole, falvo che con lunghezze , 
efeguire . 

E per incominciare a dar modo di formar la divifione delle linee ; è tanto 
grande 1’ eccellenza di queto Iftrumento , e il di lui ufo così amplo, che mol- 
te linee , in qualunque maniera divife , in lui pofono effer infcritte , col bene- 
fizio delle quali, data qualunque altra linea, potiamo noi dividere nella propor- 
zione medefima , nella quale quelle 'divife fi ritfovano. 

Ma perchè il voler di tutte difcorrere farebbe cofa infinita , oltre che alla 
propria fatica di ciafcuno qualche cofa laffar fi deve , con la quale ogn’ uno po- 
trà ritrovare altri ufi di quefto nobilifimo Iftrumento , così anco meditando ri- 
troverà le divifioni, fecondo che gli occorre, e gli bifogna : apporteremo le più 
riguardeveli folamente, e oltre a quelle dell’ Autore , due. E quantunque fi ti- 
rino nell’ una, e l’altra regola tutte le cofe eguali di tutte le divifioni , dal cen- 
tro dell’ Iftrumento , in suifa che nell’ eftfrema parte d’efflo dalla metà del pia- 
no fi dilunghino egualmente , nulladimeno , perchè dall’ una, e l'altra parte è 
la medefima ragione dellat divifione in effe, d’una linea folamente fi farà menzio- 
ne, così anco per fuggire la confufione , ciafcheduna linea fi fegnerà con lettera 
d’ alfabeto , ficcome fi vede efpreflo nella figura in Rame. 


I 


1. La linea Aritmetica , la quale è contraffegnata con 
la lettera A. 


fi” Ome quefta linea Aritmetica è più in ufo dell’ altre , così nel noftro Iftru- 
mento tiene il primo luogo , e con quefto nome fi chiama, per effer ella 
divifa, fecondo l’Aritmetica proporzione , cioè a dire , con un ecceffo eguale, 
e venghi divifa in tante particelle eguali, quante piacciano ; fecondo il proprio 
arbitrio , le quali giova fiano molte , fecondo che però vien permeffo dalla lun- 
ghezza dell’ Iftramento . Sono alcuni , che in cento particelle , altri dugento 
dividono tutta la lunghezza, febbene l’ Autore alla aivitone di 250. s’ appiglia, 
e quantunque la divifione in parti eguali ne’ numeri compofti fia molto vulga- 
re, e facile ; nondimeno molto più comodamente fi farà da quello , il quale 
farà intratto nella dottrina del numero primo , e compofto , così parimente fe 
farà erudito nel ritrovare bene i primi divifori di qualunque numero ; la qual 
dottrina infegnata da Ramo lib. 1. della fua Aritmetica c.7. e non lontana gran 
cofa dal noftro inftituto alla sfuggita la frapporremo qui . 

Egli è dunque il numero Primo quello , il quale da altro numero ; fuori che 
da fe ftefo, non puol venir divifo, nella qual maniera fono 2. 3. s. 7. 11. 13. 
pone ar 41:43. 47. ec. ll numero compofto alb incontro è 
quello, il quale puol effer anco da un altro divifo, come il 4. è numero com- 
pofto, perchè puol effer divifo per 2. così il 6. per 2. ovvero per 3. così il 12. 
Den:2.13.14.-C/G; 

Si ritrovano poi i primi divifori de’ numeri compofti , fe il dato compofto nu- 
mero fino a quanto fi puole , dal minimo Primo venga divifo, e il numero quo- 
ziente , o per il medefimo Primo ovvero per un altro feguente fino a tanto fi 
divida , che finalmente il quoziente fia Primo . Sia per cagion d’efempio il da- 
to compofto 462. i di cui primi divifori faccia meftiere di ritrovare ; Si divida 
dunque il dato numero da principio per 2. il quoziente farà 231. il quale di 
nuovo divifo per il feguente primo 3. ne nafcerà il quoziente 77. il quale cer- 
tamente non per l’ immediato fesuente Primo s. ( avvenga che non fi poflì ) 

R ma 
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ma per 7. mentre venghi divifo , ne nafcerà il quoziente 11. ed elfo numero 
primo . i 


462 
2 


230 | II 
li 
45 Pertanto il dato numero Compofto ha quefti quattro divifori Primi 2.3.7.11. 
dalli quali continuamente multiplicati quell ifteflo fi formerà. 


Z II 
e #95 4 ae) 
6 i 
L n°] 
42 
L ini 


E per ritornare al noftro Inftituto quando piacerà dividere una linea propofta 
in 100. particelle eguali, primieramente fi cerchino 1 divifori Primi. di quefto 
numero, i quali nell’infegnata maniera fi ritroveranno effere 2. 2. 5. 5, 


100 | 50 {:25 [n:sthoe 2 2 
2} 2} sl sl son re pei 


n] 


100 


Dal che raccolgo la linea propofta doverfi prima dividere in due parti eguali, 
e di quefte qual tu vuoi di nuovo in due, e di quefte qual piace in 5. e di que- 
fte qual piace di nuovo in 5. conforme i Primi divifori fono ordinatamente fuc- 
cedenti , e farà tutta la linea divifa in 100. particelle cercate . Così ancora fe 
a noi ci fia impofto dividere la medefima in 1000. parti ; cercati primieramente 
i primi divifori di quefto numero , i quali fono ‘2. 2. 2. 5. $ s. fl farà primie- 
ramente la divifione in due parti eguali, dappoi di ciafcheduna di nuovo. in due 
&c. conforme l’ordine de’ divifori, e fi averanno le parti ricercate. 

Così 250. il qual numero per il noftro Inftrumento di lunghezza d’ un Piede 
pare che fia commodiffimo ha per divifori Primi 2. 5.75. 5. 


250| 125]25] 5 20) 15 5 5 
2 | s| 5]. bn] | È; 
10 | 
MIA Aa] 


Si deve dunque la linea primieramente dividere in due parti, e di quefte cia- 
fcheduna deve nuovamente dividerfi in 5. la quale fuddivifione tre volte replicata 
fatà la linca Aritmetica- apparecchiata all’ufo. Benchè non faccia di Biba 

diftr- 
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diftribuzione tener precifamente l’ ordine de’ divifori Primi, potendofi pigliare in 
primo luogo, o l’ultimo, ovvero l’ intermedio d’effi divifori. 

Ma dalla linea così diftribuita fi pigli la lunghezza primieramente di ir. poi 
di ror. di tali particelle , e nel piano dell’ Intrumento da un lato l'una , e.l' 
altra fi defcriva, e quello certamente in 10. quefta in 100. parti eguali fi diftri- 
buifca. Quefte due linee l'abbiamo noi nella figura fotto le lettere X. Z. dimo- 
firate; l'ufo delle quali nella terza parte di quefte Annotazioni s'infegnerà. 


II. Linea Geometrica , fotto la lettera BL. 


Uefta linea ha .de’.-piani fimili i lati Omologi, i quali dall’ unità con or- 

dine naturale afcendono fino che piace; All’ Autore certamente fino al 50. 
a noi poi ( perciocchè la lunghezza dell’ I&rumento lo comporta } fino al 100. La 
Fabbrica è quefta, perchè il 100. è numero quadrato, la radice del cui è 10. 
perciò dividerai tutta la linea in Io. parti eguali, e afcriverai a tutti i punti 
1 numeri quadrati I. 4. 9. 16. 25. 36. 49. 64. 81. 100. ovvero diftinguerai dagli 
altri con una medefima ftelluccia, ovvero altro carattere, come tu vedi fatto in 
figura . Avuti già i lati più principali de’ numeri quadrati, fi devono invelligat 
gl’intermedij, il che puol farfi in tre maniere . Primieramente perchè dalle pro- 
pofizioni 19. & 20. del lib. 6. e. dalle 11. e 18. proporfizione del lib. 8. d’Euclid. 
egliè chiaro, che i piani fimili. hanno dupplicata ragione de’loro lati Omologi, 
di dove fe ne deduce quelto confettario.. Se faranno tre lince rette in continua 
proporzione, farà, come la prima rettaallaterza, ‘cosìla prima figura alla feconda 
fimile, fimilmente potta. Per la qualcofa quanto il dato piano deve augumentarfi; 
tanto s' augumenti il di lui lato, e tra il medefimo lato del piano, & il lato 
accrefciuto ritrovafi la proporzionale: di mezzo, fecondo la. propofizione 13. del 
lib. 6. la quale farà il lato cercato. del piano accrefciuto:. Tu dunque effendo 
per ritrovare il lato del quadrato, il quale fia doppio del primo: Del Primo qua- 
drato il lato A. fi faccia doppio, e fia il B.\ora fra lA. e B. ritrova la propor= 
zionale di mezzo C. il cui quadrato è doppio del primo. 


A 
GC 
Bb 


E la medefima ragione è di ritrovare il quadrato triplo , quintuplo 4 così fei 
volte, fette volte, otto volte, dieci volte maggior del primo ec. ma del qua- 
druplo , e del nove volte , fedici volte maggior quadrato, i lati s'’ hanno ne? fo- 
praddetti punti principali de’ numeri quadrati. | 

Quanto al rimanente, quefto modo, quantunque fia Geometrico , e nella Teo- 
rica fia demon&trativo , nella pratica’ nientedimeno è fottopofto a molti errori 4 
particolarmente ne’ maggiori quadrati di ritrovarfi dal primo; oltre che now li man- 
ca tedio per la lunghezza dell’ operazione. i 

La penultima del primo d’ Euclide infegna quefta effer la natura del Triangolo 
rettangolo, cioè , che l Ipotenufa | cioè a dire il lato fotto tendente all’ Angolo 
retto puol tanto, quanto poffano i lati, che conftituifcono l’angolo retto, così 
il quadrato dell’ Ipotenufa è eguale a i quadrati prefi infieme , defcritti da’ lati, 
che conftituifcono l’ angalo retto ; lionde è meccanico artificio dell’ invenzione 
di tutti i diametri, che fesuono il Primo dalla data quantità continua del Pri- 
mo diametro , ed è tale. Sia il diarnetro nel primo cerchio, ovvero il lato del 

| Ria primo 
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4? primo quadrato ( perciocchè è la medefima ) fia dico A_D. a cui fia la linea 
A C. infiltente ad angoli retti , la quale  prolungafi in infinito, in guifa che 
polli ricevere la defignazione de’ feguenti diametri. Dappoi i termini C. e D. fia 
no connefi con la linea retta C D. in guifa che ne nafchi il triangolo C A 
D. che habbia il lato A C. che fia lato d’ un femplice quadrato , così anco il 
lato A_D. fia lato d’un quadrato femplice ; e perciò l’ Ipotenufa , ovvero fot- 
totendente l angolo retto fia C D. che pofli tanto , quanto l’ uno, e l’altro di 
quei lati, e quefto farà lato del quadrato doppio. Ma l'intervallo CD. fia ri- 
portata nella linea infinitamente continuata dall’ 
A in G. la onde conneffi i termini D, G. ne 
nafce un triangolo, la cui bafe è D G. la quale 
fomminiftra il lato A H. del quadrato triplo, 
perciocchè i lati A _D. & A G. congiuntamente 
fomminiftrano i primi tre quadrati quello uno , 
e queto due . Così D H. bafe del triangolo À 
D H. è lato del quadrato quadruplo al primo, 
e la bafe D E. è il lato del quadrato quintuplo; 
Perciocchè la potenza della bafe perpetuamente 
rifponde alla potenza de’ lati, e ciafcheduna I- 
potenufa è lato del quadrato proffimamente. fe- 
suente. La qual pratica nella medefima maniera 
puol effer fempre continuata, e fpecialmente nel 
ritrovare i punti intermedi de’ numeri non qua- 
drati; Perciocchè gli altri punti cardinali  fonda- 
mentali de’ numeri quadrati sì come E F. B F. 
più certamente fi conofcano ; fe il primo lato À 
C. con pari intervalli fia continuato , sì come 
nella ftruttura della riga Cilindrimetrica è ftato 
folito volgarmente farfi, la qual cofa è più nota 
di quello , che qui comporti più proliffamente 
fpiegarlo. 

Nientedimeno il terzo modo, che feguita fu- 
pera il fecondo di gran lunga in efattezza , e 
certezza, il quale s° appoggia all’ ajuto d'una cer- 
ta tavola volsarmente nota delle radici quadra- 
te; dalla quale fenz’ alcuna difficoltà poffano tra- 
feriverfì di ciafcheduno quadrato le radici da uno 
fino al 100. o con la multiplicazione della fe- 
zione 1000. ovvero 100. del lato del primo 
quadrato poffano  trasferirfi ordinatamente nel 
la linca propoîta, quale è quella propofta da 
Frhardo Helm, e Simon Jacobeo, ed ultimamen- 
te da Giovanni Hatmanno Beyeto Dottor Medi- 
co, tutti Cittadini della Republica Francoforten- 
fe, e Matematici onoratiffimi , la qual linea per 
quanto s° appartiene al prefente inftituto è parfo 
di transferirla in quefto libro, tolte vie le note 
vitime alla mano deftra. 


Ganea 
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Canone de lati de quadrati interi, incominciando dall’ unità SEA 
feguendo fmo al numero delle parti 10900. 


Radice } 
Ordine Ò Oui Ordine VID TAO 
pri drati 07 Radici. Qua- 4 Radici. | Qua- | Radici. 
Si SEI sea drati. drati 
uadr. 
10000 | stent: nb i DIR pei deg td Ad da 
mr 26 510 SI m14 È 76 872 
rt cin di g29 52 721 vai 878 
2 I4I 28 24 53 728 | 78 $83 
30 172 29 | 539 Si [tiufgse li 79,5 889 
4 200 3° 548 55 742 30 894. 
——_|-——- 34 997 56 748 | 81 900 
5 | 224 32 | 566 LAO) bin ez lino 
6 245 33 574 || 58 | 762 | 82 906 
7 | 264 34 533 59 768 | 83 911 
8 283 35 992 60 775 34 DEI 
9 300 30 600 6I 781 35 G22 
—— {-——|J{--|T- 62, 87 | 86 927 
IO 316 3a 608 63 794 37 RIS 
II 332 38 616 64 800 | 83 933 
12 346 39 624 ——— |]——-| 89 943 
13 3061 40 632 65 806 90 949 
14 374 4I 640 66 812 9I 954 
DEE ta IZ 042 e AO lied A ila. lbi9x bi || 1959 
16 400 43 650 68 325 93 964. 
(I: (REI 44 003 69 831 | 94 979 
17 412 45 pa 70 337 | 95 975 
18 424 46 678 71 | 843 | 96 980 1 
19 436 49 686 72 849 | 97 985 
20 447 48 693 73 854 | 98 990 
| zl 458 1 | 49 1 700 ll za | 860 | 99 I 995 
a 469 sli enti 75 866 | 100 1000 
23 480 | 50 797 
24 | 490 
25 | 500 
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Il precedente Canone de’ quadrati de’ lati è ftato formato , col pigliare il pri 
mo femplice quadrato delle parti 10000, per la qual cofa il duplo quadrato farla 
di parti 20000. Il triplo 30000. Il quadruplo 40000. Il «quintuplo 50000. e. del 
quali quadrati poi le radici fi cercano per la confueta rifoluzione; come a dire , 
la radice del doppio quadrato è 14I. del triplo 173. &c. come nel Canone fi. 
vede. 

Quegli dunque , che farà per fervirfi di quefto Canone, per la Fabbrica della 
linea Geometrica, divida dal principio la linea defcritta in qualche carta denfa,, 
ovvero altro piano in 10. parti eguali, fe egli defidera, che contenga 100. lati 
de’ quadrati, ovvero i lati de’ 100. quadrati, le quali decime parti fono diametri 
cardinali, ovvero, come più piaccia , lati cardinali de’ quadrati 1. 4. 9. 16. 25. 
36. 49. 64. 81. 100. Ma qualunque decima parte, ovvero certamente una di que- 
ite ( il che baffterebbe ) dovrebbe dividerfi in 100. particelle, ma per la piccolez= 
za dell’ intervallo, non potendofi cotal divifione inftituire; fi faccia la divifione 
in parti 10. e di quelte decime ciafcheduna con un attenta avvertenza dell 
occhio, in altre 10. particelle fi divida. 

Ma l'invenzione di tutti i lati ( la quale fi fa col beneficio del Canone ) ac+ 
ciò più rettamente s'intenda, apporterò uno, o due efempi . Il lato del fecondo 
quadrato , il quale è doppio al primo , fi ritrova nel Canone 141. con i quali 
numeri s' accenna , la quantità del lato. propofto effer una lunghezza , la. quale 
confta d’ una decima parte di tutta la linea, ovvero d’un diametro principale , 
ed in oltre di 4r. centefimi d’ una decima , de’ quali centefimi, 40. certamente 
dalla linea divifa prender fi poffono , uno poi rimanente alla ftima dell’ occhio. 
Iitlalciat 

Il Canone fomminiftra 173. pet lato del triplo quadrato, la qual quantità confta 
d'un diametro principale, cioè d’una decima parte di tutta la linea , ed in oltre. 
di 73. centefimi, d’un diametro principale, ovvero d’ una decima parte. 

Il lato del quarto quadrato giù per l’ avanti è ftato inferitto nella linea col 
fecondo. punto cardinale. 

Il lato del quinto quadrato fi ritrova 224.nel Canone, la qual quantità s° eften- 
de oltre a due punti cardinali fino a 24. centefime d’ una decima parte , ovvero. 
d'un diametro cardinale, e così ordinatamente fi dee. profeguire fino che piace. 
Benchè fe tu pafferai il ro. diametro, non comporta la. fpefa che ad uno ad uno 
vadi cercando. gli altri diametri, avvengachè bafti il profeguire con una divifione . 
per cinque s e dividere gli’ fpaz] intermedj in cinque parti eguali ; perciocchè in 
quefta forma non fi può commettere alcun errore fenfibile .. 

Quanto al refto, e quefte, ed altre fomiglianti divifioni comodiffimamente pof- 
fono infieme , ed efattiffimamente inftituirfi per la fuddivifione tranfverfale, del- 
la quale qui ne diamo la figura ; la qual ragione di dividere profelfa. quel gran 
perito. delle cofe celefti Ticone Brahe. verfo il fine della Meccanica dell’ A!tro- 
nomia inftaurata, nella fua adolefcenza averla imparata in Lipfia, la qual ragio- 
ne di dividere, quantunque propria de’ paralellogrammi rettilinei , nulladimeno È 
adattò a gli archi negli ftrumenti aftronomici, ed al dotto affai baftevolmente fa- 
rà detto, fe con un folo efempio tutto. ciò farà dichiarato . Siaci impotto:, che 
dobbiamo ritrovare il lato del quadrato cinquantefimoquarto, il quale viene efi- 
bito dal Canone 735. ; fingiamoci dunque la linea da dividerft nell’ inftrumento. 
noftro ragguagliarfi. nella linea A B. dell’annotato parallelogrammo. Ora il paral. 
lelosrammo per linee tranfverfali parallele fi feshi in 10. parti eguali, e la de- 
cima parte fuprema feghifi per tranfverfali oblique in 100. parti eguali, come è 
manifetto. Di qui dunque avendo tu a pigliare 735. parti, imponi un piede del 
compaffo nel punto, il quale è nella fettima parallela; e nel quale la linea E F, 
e DC. fcambievolmente fi fegano, e l’altro piede del compaffo s' allarghi all 

insù, 
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| insù fino alla: lettera E. Conciofiacchè in quefta Ax 
| forma averai tu la grandezza del lato addiman= 
| dato del quadrato cinquantefimoquarto, che confta | —_20 


VO RUI 
oo00 000° 


| di diametri cardinali 7. 1 quali vengono fempre 80 
| difegnati dalla prima nota, alla finitra, & in 68 
| Oltre di 35. centefimi ; e queta è la fteffa ‘ragio- So 
ne di ritrovare parimente gli altri lati de’ qua- +0 
drati , e trasferirli nella linea, purchè la lunghez- SE 
«za del parallelogrammo fia efattamente congruen- ‘10 
te alla lunghezza della linea da dividerfi; la la- 
titudine poi è arbitraria. 
III. La linea Stereometrica, fotto la 
lettera C. I 


Iccome la precedente linea Geometrica de’ 

quadrati , così quefta Stereometrica de’ cubi , 
contiene i lati, o vogli tu più tofto dire, del- bo 
le sfere 1 diametri, ovvero de’ quali corpi tu vo- 
gli fimili, ilati omologi, con ordine naturale 
dall’ unità afcendendo fino che piace ; 1’ Autore 
certamente hà continuato fino al 140. nella no- ai 
ftra figura però quefta divifione è ftata prodotta 
fino al 216. il qual numero veramente è cubo , 
la radice di cui è 6. per tanto dividerai la linea 
propofta in 6. parti eguali, i quali punti moftrano 
gl’ intervalli de’ fesmenti cardinali, a quali s° af- 4. 
fegnino quefti numeri cubi 1. 8. 27. 64. 125. 
216. | 

Quanto al rimanente , i punti frappofti a’ punti 

cardinali con maggior fatica fi cercano, avvenga- 
che faccia di meftiere prima , duplicare , tripli- 6) 
care ec. il cubo , ed andarlo crefcendo per ordi- 
ne fino al 216. il qual augumento, come anche 
ne’ piani far non fi puole fenza l’ invenzione d’ 
una proporzionale di mezzo fra due propotte li- 6 
nee ; la qual invenzione viene infegnata da Eu- 
clide lib. 6. propofiz. 13. così parimente quefto 
augumento far non fi puole nelle figure folide , fe tra 
due date rette linee , due medie proporzionali 
non fi ritrovino , il che quantunque niuno fino DI 
al prefente giorno abbia ciò potuto geometrica 
mente fare , nientedimeno alcuni modi meccani- 
chi , tolti da Herone, Apollonio Pergeo , Filo- 
ne Bifanzio &c. vengono riferiti dal Clavio al lib. 8 
6. della fua Geometria pratica c. 15. | 

Se dunque tu vuoi duplicare il primo cubo, il 
lato di lui A, il quale tu hai ottenuto con la 
divifione già detta cardinale , lo devi duplicare , 
e tra il medefimo lato A. ed il lato duplicato >’ B123450789 
il quale fia B. ritrovando le due proporzionali di E 

7 Mezzo 
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mezzo C. D. averai la prima media proporzionale C, 
per il lato del duplicato cubo per il corollario della propo- 
fizione trentefimaterza del lib. 11. d’ Euclide. 

Così deve feguitarfi nel ritrovare i lati de’ feguenti cu- 
bi, cioè a dire, che quanto il primo cubo deve augumen- 
tarfi, tanto il di lui lato s° augumenti, e tra quefte linee 
due proporzionali di mezzo fi ritrovino. 

Ma da tutta quefta fatica ci folleverà , e ci moftrerà 
la via più efpedita , la tavola feguente delle radici cube, 
la quale riconofcendola da’ medefimi Autori, da’ quali ho 
riconofciuto la fuperiore , ho ftimato , per quanto s’ap- 
pertigil al noftro inflituto, qui in quefto luogo tranferi. 
verla, 


Cano» 
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Canone de lati cubi , 1 quali ‘vanno ordinatamente feguendo 
pofto sl Primo cubo di parit 1000000. 


ca - = Tn HM 
Cui. | Radici. | {OC | Radici. | |SA60 | Radici | 
I 100 34 324 67 406. 
35 327 68 408 
2 126 36 330 69 410 
3 144 37 333 79 sla 
4 159 33 336 71 414 
5 171 39 339 7% | 416 
6 182 lil «o 342 73 418 
7 I9I 4I 345 74 at 
8 200 42 348 75 422 
er ira]. 143 350 76 424 
Da 44 353 77, 425 
215 45 356 78 427 
II 222 46 358 79 429 
12 229 47 361 $0 431 
i 13 235 48° 363 SI 433 
14 241 49 366 62 434 
15 2 $ 
Is 27 so 368 3 436 
19 Ro SI 371 34. 438 
18 A o 2: 3 pi 
DI n; 53 376 ERI 
via A 7 54 378 87 443 
2 371 ss 380 88 445 
"a 270 56 382, 89 446 
È 25 57 385 90 448 
| 23 2 58 387 || 9: 450 
> a 59 339 92 45! 
po. 297 60 391 93 453 
È 3a 6I 394. 94 455 
iS d. 396 | 95 450 
58 3 39 9 45 
sà | ss | 64 | 400 | 97 | 459 | 
a Me (77 geni MEL 
di a 05 401 99 493 | 
32 317 Si 
| 33 321 
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So TOrdive Hel 1 Radici | | Qgnafe (Radici i ORA Radicià | 
100 464 139 518 178 562 
I0I 466 UG0014O SIOE 179 502,50 
i. 102 | 407 I4I 520 | ‘180 565 
103-- |]----409 142 DI 181. 500... | 
[{ 3104 | 470 | 143 523 182 | 507 
105 | 472 || 144 sz4 |]|--183- {---508 
| 106 473 || 145 525 | 184 569 
107 475 146 526 {| 185 570 
108 476 147 528 186 | 571 
109 47$ 148 H 529 iHil >x87 || 572 
t II0 479 1490 530 188 573 
1II 480 iso i sgi Uil 80 574 
i g32 482 isa i S88 0 190 575 
113 4830 is il 534 Il il-191 576 
114 485 153 535 il | 192 $77 | 
115 486 154 536 193 J 975 
116 488 155 587 il #04. 057908 
117 489 156 533 | 195 580 i 
118 490 I 3157 539 ili a96 # sBr | 
119 492 158 S4QI dI| ‘197 532 
120 493 i 59 542 198 583 
1I2I 495 | { 160 543 199 584 
122 490: I6I 544 lil 200 #7 So 
123 497. | 162 545 201 | 586 | 
124 499 > 163 546 202 il 587 | 
125 SO < È 164 547 Dog 588 
gn an E IA > 204 589 
126 g0I 166 | 549 205 590 
I 427° i 508 0 169 U SS1 | 206 591 
128 594 168 552 zoo sor | 
| 129 505 | | 169 | 553 | 208 | 592 | 
130 | 506 170 554 209 593 È 
gd. 3 598 I7I sss Ul @tr0 594 
132 999... li] 72 A | 2II | "399 
J 133 STO ul 473 (i 557 ii <2ia gdo 
ine | LIA | 
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: Ma la compofizione di quefta Tavola è prefa di Iù, perciocchè il cubo primo 
fi prende di parti 1000000. adunque il cubo fecondo farà 2000000. Il terzo 3000000. 
e così confeguentemente , da i quali cubi poi fi eftraggono le radici , le quali 
fono quelle medefime, quali il Canone efebifce : tia radice del fecondo, o 
vero duplicato cubo 126. e del triplicato 144. ec. 

Ma quefti lati cubi nella medefima maniera al certo fî trasferifcono , nella 
quale già fopra fi è infegnato doverti deferivere i lati de’ quadrati ; perciocchè 
qui fi divide in dieci particelle eguali , e ciafcheduna decima in altre dieci fi 
concepifce divifa, uno di quei principali fei diametri, ne’ quali dicemmo, la li- 
nea tutta doverfì fegare, ovvero più toîto uno di effi principali fei diametri, con 
l’ajuto del parallelogrammo gia fopra apportato fi fuddivide attualmente in 100. 
particelle, quindi fi cavano i lati di tutti i cubi frappofti tra’ principali da impri- 
.merfi nella linea Stereometrica . 

Nulladinteno , perciocchè nel noftro Iltrumento di lunghezza d’ un piede gli 
{pazj fiappotti tra’ punti divengono pur troppo angufti fe tu afcendi oltre al cen- 
tefimo cubo, gli altri punti oltre al centefimo non devono tutti notarfi , ma ci- 
afcheduno fecondo, ovvero più ancora tralafciar fi devono 


IV. Linea Metallica , fotto la lettera D. 


Osì è piaciuto all’ Autore di chiamar quefta linea, perciocchè effa contiene 

le proporzioni de’ corpi Metallici , ovvero di Metallo. Benchè per ufo , e 
in grazia de’ Bombardieri fi difegni quivi la proporzione della pietra a’ Metalli; 
in guifa che nella medefima s’efprimono 1 diametri delle sfere egualmente pefan- 
ti, le quali fono da ciafcheduna di quefte cofe formate. 

L’ invenzione di quefta divifione puol diverfamente effer inftituita, concioffia- 
chè da tutti i Metalli fi formino globi della medefima grandezza : ovvero fi ti- 
rano le fila della medefima lunghezza per il medefimo buco , i pefi conofciuti 
di quetti globi, ovvero fili dimoitrano la proporzione de’ Metalli tra loro. 

Ma fe non puoi avere i globi della medefima grandezza, riducili al medefimo 

efo, fecondo che infegna l’ Autore al problema 15. e di poi conferifci tra di 
tord i diametri de’ globi egualmente pefanti nella linea Stereometrica } e per ca- 
ione d’efempio fiano li globi uno di piombo di 30. lib. 1 altro di ferro di 25. 
ib. ora il diametro del globo di ferro riportato nella linea Stereometrica fi fta- 
tuifchi tra 25. e 25. e non moffo l’ Iltrumento di quivi fi piglia l’intervallo 30. 
e 30. il quale è il diametro del globo di piombo di 30. lib. Avuti dunque 1 dia- 
metri dell’ uno , e 1’ altro globo egualmente pefanti , non farà difficile conferir 
quelli tra' di loro nella linea Stereometrica , & andar cercando la proporzione 
di quefti Metalli. 

Ma quetta proporzione di Metalli , o direttamente fi conofce per il numero 
del pefo, quando i globi fono eguali in grandezza, ovvero all'incontro per 1 dia- 
metri riportati nella Stereometrica, quando i globi fono egualmente pefanti, ma 
di grandezza ineguali . 

Come fe fi faccia una palla d’ oro facciafi parimente una palla di rame a lei 
eguale; ritroverai direttamente , che la palla d’ oro pefa il doppio della palla di 
rame. Ma all'incontro, tu ritroverai la medefima proporzione dupla. dell’ oro. pu- 
ro al rame fe tu formi dall’uno, e l’altro Metallo palle egualmente pefanti; av- 
vengachè fe tu ftabilirai il diametro della palla d’oro nelle linee Stereometriche 
tra 1. e r. tu vedrai il diametro della palla di rame effer congruente al 2. 2. 
non giù che il rame fia doppio a l’oro, ma all'incontro quefto è doppio di quel- 
lo, ed è la medefima ragione neglialtri Metalli. 

Così l’ oro all’argento in ragione di pefo è ficcome il 100. al 60. ovvero con 
2 - termi» 
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terminî minori come il s. al 3. la qual proporzione dicefi fuperbiterzia, ficcome 
il noffro Autore lo moftra al problema 22. quantunque........Ercker fupremo già 
fopraintendente delle cofe de’ Metalli nella Boemia nel lib. che egli ftampò in 
lingua Germanica foglio 606. ferive d’aver ritrovato, che l’oro puro all’ argento 
puro è, come 405. felibre ( il volgo chiama marche ) e otto femionce 2 felibre 
227. femionce 4: ma effendo che la felibra confti di 16. femionce , farà quella 
proporzione 6488. al 3636. ovvero, fi faccia a primi, e minimi termini la redu- 
zione , farà 1622. al 909. la qual proporzione è 1. 3 A quefto come valorofo s 
e peritiffimo artefice non gli negherei il crederglielo . Conofciute quefte cofe fa- 
cilmente ancora qual fia ;A proporzione dell argento al rame fi conofcerà da 
quelle cofe , che infesna Ramo lib. 2. deli’ Aritm. c. 3. della numerazione &c. 
Perciocchè fe la proporzione 909. al 1622. , la quale è dell’ argento all’ oro , fi 
componga con la proporzione di due a uno dell’ oro al rame multiplicati gli 
antecedenti, e confeguenti tra di loro , e fatta la contrazione de’ termini al ter- 


mine, ne nafcerà la proporzione dell'argento al rame. cioè 909. all’ 800. la qual 
proporzione è 1. 


800 

Ma la ragione dell’oro al piombo è di 20. al 13. la qual proporzione è fuper= 
feptupartiens decimatertia, laonde per la compofizione delle proporzioni il piombo 
all argento farà , come 10543. al 9090. ovvero ( ne’ termini minori, ed equiva- 
lenti poco meno ) ficcome 10s. al gI. così parimente il piombo al rame, fic- 
come il 13. al 10. 

In oltre l’oro al ferro è ficcome il 12. al s. adunque il ferro è all’ argento 
come 81. al 109. ( cioè quafi in fubfefquitertia proporzione ficcome il 3. al 4.) 
parimente il ferro al piombo come 25. al 39. la qual proporzione è molto pro- 
pinqua a quella, la quale pone Rivio nella fua Architettura Germanica, dove di- 
ce, che il ferro al piombo € quafi in fubfefquialtera proporzione , come 19. al 
30. finalmente il ferro al rame è ficcome il s. al 6. la qual proporzione è fub- 
fefquiquinta. 

In ultimo l’ oro allo ftagno è ficcome il so. al 21. e confeguentemente per 
la compofizione di quelto, e dell’antecedenti proporzioni farà la proporzione del- 
lo itagno all’ argento , come 5677. al 7575. in oltre dello ftagno al piombo, co- 
me il 42. al 45. dello ftagno alrame, comezi. al25. finalmente dello ftagno al fer- 
ro la proporzione è, come 126. al 125. 

Volentieri concedo, quefte fteffe proporzioni de’ Metalli tolte d’ Autori ,, ed an- 
co con proprio efperimento conofciute, non efler totalmente giufte, ed accurate ; 
non è maraviglia . Concioffiacofaché, come da peritiffimi uomini di quefte cofe 
fpefle volte ho conofciuto, efferci qualche diferepanza fra ipuri Metalli, de’ quali 
quì noi propriamente parliamo, non folamente tra di loro, comparando uno con 
l’altro di diverfa fpecie, ma anco della fpecie ftella, in guifa che l’oro fi ritrovi 
più grave , e più leggiero dell’ oro; il piombo più grave, e più leggiero del pi- 
ombo, in qualunque maniera convenghino in grandezza, anzi che il Metallo bat- 
tuto pefa più del medefimo liquefatto, e fufo: avvengachè le di lui parti col bat» 
terle molto più che col fonderle fi conftringhino, e più folidamente s’ unifchino, 
e tra di loro convengano; adunque tu indarno l’ efattezza cercherefti . 

Ma molto maggiore è la diverfità delle Cla, che de’ Metalli. Ne fono al- 
cuni fpugnofi, i quali vengono chiamati arenar); altri ne fono più folidi, e que- 


_ fti nella medefima folidità fono tra di loro difcrepanti . Rivio poi nella fua Ara 


chitettura ha dimoftrato, che il ferro alla pietra ordinaria fia come il 38. al 15. 
ovvero quafi come il 100. al 40. Altrimente Adriano Romano Ferr: ( dice egli ) 
ad lapidem ejufdem magnitudinis, ratto in pondere fere eft, que 100. ad 30. vel 32 
Io feci di ciò prova, edefattamente conferiti i diametri di due palle d’ Artiglie= 
na 
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ria d'un Armaiolo Argentinefe , conobbi, che il ferro alla pietra aveva propor- 
zione, che ha il 100. al 32. cioè quell’ iftefa, che ora da Adriano Romano ho 
apportata , ma la palla di ferro pefava al certo 66. libbre, e 6. femionce, e quel- 
la palla di pietra 431. libbra, e mezzo; Laonde il cercato diametro della sfera di 
pietra parimente di 66. libbre , e 6. femionce conteneva particelle eguali 100. 
tali, delle quali il diametro della palla di ferro era 68. ovvero ciò che trapaffa. 
Nella qual maniera , triplicata la proporzione 100. al 68., cioè pofti tre volte i 
termini d’effa proporzione , e tra di loro multiplicati, ne mnafcerà la proporzio- 
ne, che io dif, di 100. quafi al 32 ; la qual ritenuta, averà il faffo all’ oro 
la proporzione, che ha 18. al 75. poi all’ argento quella, che ha il 13. al 68. 
così al piombo quella del 32. al 195. parimente al rame quella del 16. al 75. fi- 
nalmente allo ftagno quella del 16. al 63. 

Piacque all’ Autore aggiungere la pietra, ovvero il marmo Pario a’ precedenti, 
del cui ritrovo la proporzione a’ Metalli negl’ iftrumenti fabbricati fecondo l’or- 
dine dell’ Autore! ( perciocchè per altra via non s'è potuto ) quefta : cioè, che 
rifpetto all’ oro fia in proporzione come 31. al 200. e perciò rifpetto all’ Argento, 
come 167. al 606. al piombo , come il 31. al 130. al rame, come il 31. al 100. 
al ferro, come il 93. AI 250. allo ftagno , come il 31. all’ 84. e alla pietra comu- 
ne, come il 93. al 64. 

Quanto al rimanente, acciocchè quefte cofe meglio fi defcrivino nell’ iftru- 
mento ; fa di bifosno , che le proporzioni difcrete, ritrovate ne’ Metalli, e 
nelle pietre noi le commutiamo in proporzioni continue , le quali fono così 


(Piombo. 3) 05. 

È l sl 195 
L’ oro in ragione di | Argento , | | 56. 

pelo , mentre fia! Rame, | js. 
della —medefimag Stagno. pcome 100. all 42. 
grandezza ha pro. | Ferro. | [gna 
porzione al | Marmo. Lise 

I Pietra comune.. Lio. 


| Ora in qual maniera da quefta tavoletta fi poffano trasferire i punti delle 
proporzioni de’ Metalli nella propofta linea, con uno, o due efempi lo dimo- 
ftrerò . 


Il Primo diametro è dell’ oro, il quale benchè prender fi poffa di qualunque gran- | 


dezza : nulladimeno nella figura , che noi diamo efpreffa in Rame , s'è pigliato il 
diametro d’ un globo pefante 10. lib. argentine: cioè quell’ intervallo, che è tra 
il centro dell inffrumento , e il punto Au. Laonde gli altri diametri parimente 
quivi difegnati, come che de’ globi egualmente pefanti tante libbre fignificano ; 
il che perciò s'è fatto, acciò la regola sferometrica più efpeditamente poffiamo in- 
ftituire , per quelle cofe, che fopra al problema 24. dall’ Autore infegnate fi fono ; 
nè la riduzione farà difficile a farfi a ragione ufata ne’ pefi d’altri luoghi , come 2 
baffo nella parte terza fi dimoftrerà. 

Conftituito il Primo diametro , dimoftreremo il fecondo, il quale è del piom- 
bo, e lo ritroveremo in duetto modo. Concioffiacchè l’oro al piombo abbia quel 
la proporzione , che ha il 100. al 65. piglifi adunque direttamente il diametro 
dell'oro, e fi ftatuifchi tranfverfalmente ‘nella Stereometrica tra il 65. 65. € così 
non moffo }° iftrumento di qua, fi pigli lo fpazio tranfverfale tra i punti 100, 

100, 
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too. il quale'è il diametro del globo di piombo da trasferirfi nelle linee Metal 
liche. Pe SETSBETA } 

Il Diametro del globo d’ argento fimilmente fi ritrova, fe il diametro dell’ oro 

tranfverfalmente fi ftabilifca tra. il 56. 56. e fi ‘pigli lo: fpazio 100. 100.' ed in 
fimil guifa negli altri s'empie il diametro dell’ oro: nelle linee Stercometriche , e 
accomodato tranfverfalmente al numero del pefo, il quale il propofto Metallo tie- 
ne rifpetto. all’ oro, € lafciato ftar fermo l’ inftrumento ;, dalle medefime linee 
Stereometriche fi deve pigliare la diftanza fra il 100. 100. e trasferirli nelle 
Metalliche ... 
+ Ma fe noh faranno in pronto le linee Stereometriche , fi potrà adoprar que- 
fo modo . Il diametro. dell’ oro’ s' addoppj, e così addoppiato in 200. parti eguali 
fi divida, e dalla qui aggiunta tavoletta tutti 1 diametri , prefi in tali particel- 
le eguali con l’ajuto delle lince Aritmetiche, fi trasferifchino nelle linee Metal. 
liche .. i 

Ma quefta tavola è formata con l’ajuto del Canone fuperiore delle radici Cu- 
biche, cincioffiacchè la radice del centefimo cubo 464. multiplicato per 100. par: 
ticelle eguali, e il numero fatto 46400. fempre fi divide per le radici competenti 
a tutti i pefi de’ Metalli rifpetto: all’ oro. Come per efempio , avendo tw a ri- 
trovare il diametro della sfera di piombo ,, 


quel prodotto dividi per 40r. , che è laradi- r—— —_——_+,; 
ce del feffantefimo quinto cubo; il quozien- I diametri delle sfere equipon- | 
te 115. è il diametro. del' globo di piombo. | deranti in particelle. 


egualmente pefante , ovvero: equiponderan- | eguali. 
te a quello dell’ oro ; perciocchè è tal’ ana- 3 
logia : ficcome è 401. radice del felfantefi- È: s 


moquinto: cubo al 464. radice del cubo cen- Piombo .. 
tefimo., così s'anno in proporzione le parti- 
celle eguali 100, al 115+-e così negli altri. 


EI MESI E DRCIR DI SASA Deineri CEST 5, 
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Argento... 


Impreffì già i punti tutti , o quefte note | Rame. 
au. pl. arg. cup. ft. fer. mar. fa. cioè aurum, | mere 
plumbum, argentum ,, cuprum.,. ftannum , | Stagno . 
marmor , faxum; ovvero: ancora. 1 caratteri Ferro .. 
de’ pianeti foliti a prefigerfi a tutti i metal- re 
li s'afcrivino,, ma fogliono attribuire il So- Marmo. 
le all’ oro, Saturno al piombo ,. l’ argento. | Pietra Vulgare.. 


alla Luna, Venere alràme, Giove allo fta- + 
sno , Marte finalmente al ferro. Celio lib. r.c. 18. 


V.. Linea Poligrafica , fotto la lettera E. 


DO quelle linee, quali l’altra faccia dell’ inftrumento capifce: primieramente 


° s’ offerifcono le ‘Polizrafiche‘, «così dette dall’ Autore, perchè col benefi- 
zio loro , ì poligoni regolari fopra qualunque propofta linea fi. poffono deferive- 
re, perciocchè ha in fe imprefi i raggi delle ‘periferie circunferittibili alle di- 
mandate figure. Qui apporteremo due modi di ritrovarli , '° uno lineare, l”altro 
numerale . , 

Ma primieramente fa bifogno conftituire quanti raggi vogli tw inferitti nella 
propolta linea . Sia propofto di voler arrivare al vintangolo . Imperocchè nella 
militate Architettura , e nell’ ufo comune , a ‘cui fpecialmente - quell iftrumen- 
to ferve, non fi puol facilmente più in lungo procedere. Ed effendo che il lato 
del vintangolo fia fottotendente a gradi 18. di tutto il cerchio, tuttala linea da 
dividerfi deferivafi in qualche piano, cd a quella fe ne accompagni un’ altra iano 

Ca 
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ide, la quale con effa conflituifca 1 angolo di gradi 18. ora quefti due Hati dell’ 
«angolo fi congiunghino con. una bafe , «la: qual bafe è raggio del cerchio 
circunferittibile all’ efagono,! epercid anco lato del medefimo, ficcome egliè chiaro 
eper la propofizione 15. del lib.' 4. d’Euclid. Ora fopra ‘quefta bafe ( prima alla 
Hic impreffa aggiunto il numero 6. ) fi defcrivino le addimandate figure equi- 
latere, ed equiangule ; come farebbe a dire ‘il triangolo, il quadrangolo , il quin- 
quangolo ec. con quell’ artificio, che .fi dà da Criftof. Clavio negli Scolj fopra il 
4. lib. d’ Euclide, e a ciafcheduna figura ritrovata fi circonferiva. un cerchio , 
i raggi del quale, ovvero i femidiametri debbono trasferirfi nella noftra linea Po- 
ligrafica. O: fiat “ET 

Na molto più certamente, ed efattamente tutte quefte cofe in altro modo nu- 
merale fi formano , ed è ‘in quefta guifa. Prendafi alcuna linea d’arbitraria lun- 
ghezza , la qual fia lato dell’efagono ordinato ; la quale fi concepifchi di 1000, 
particelle eguali : ed in tali particelle, fi cerchino Taggi de Cerchi circonfcritti 
all altre addimandate figure regolari defcritte fopra la linea pigliata , il che ac- 
ciò far fi poffa, prima col beneficio» del Canone de’ fini, deve inveftigarfi qual 
fia la proporzione inrciafcheduna di quelle figure fra il-lato, ed il raggio del 
circolo circonferitto, ovverò fino totale 100000. .e perchè il lato del. moltangolo 
ordinato è fottotendente d’un'arco proporzionato ( come a dire il Jato del quin- 
quangolo è fottotendente alla quinta parte della. :circonferitta periferia :. dell’ efa- 
sono alla fefta : del centangolo: alla-centefima dunque la metà dell’ arco ( per- 
ciocchè dell’ intero nelle tavole ‘non fa di -bifogno ) nel Canone ide’ fini efibifce 


il feno, il quale raddoppiato è fottotendente «dell’ arco. propofto ; ovvero il lato — 


«cercato del moltangolo. > ci: misgsia 

Il lato adunque dell’inferitto triangolo‘equilatero è fottenfa della terza parte della cit- 
confcritta periferia: cioè fottenfa dell’ Arco de’ gradi 120. fe al cerchiofi diano 360. 
gradi, la metà dell’ arco, cioè ‘adire 60» nella, tavola ide’ feni retti n° efibifce il 
fino 86603. il qual numero denota le parti di quella forte , delle quali parti il 
raggio, ovvero il femidiametro contiene 100000: quelto fino raddoppiato dimoftra 
la fottenfa dell’ arco ‘propofto , cioè è dire 173206. e ‘quefta fottenfa è lato dell’ 
infcritto triangolo nella periferia, pofto il raggio di parti 100000. 

Ma l'arco del quadrangolo inferitto è di gradi go. ( perciocchè 90. gradi 4. vol- 
te aggiunti formano l’ intera petiferia di gradi 360. ) fi divida quelt'arco in due 
parti eguali, e la metà di lui, cioè de-gradi 45. ha il fino retto 70711. il quale 
raddoppiato dà la fottotendente dell’ Arco de’ gradi ‘90. ‘ovvero il lito del qua- 
drangolo 141422. _ Melzer." | 

L'arco del quinquangolo feritto è gradi:72. la metà del quale gradi 36. n’ efi- 
bifce il fino 38779. il quale raddoppiato" dà detta fottenfa dell’ Arco de’ gradi 72. 
cioè il lato del quinquangolo 117558. i 

L’ arco dell’ efagono feritto è di gradi 60. la cui metà è gradi 30. il fino de’ 


quali 50000. il quale raddoppiato è-lato dell’ efagono , il quale torna il medefi. 


mo con il raggio 100000. 

L’ arco del fettangolo fcritto è di gradi srt. con tre fettime parti , cioè con 
25. ferupuli primi , e 43. fecondi , la metà di quefto è gradi 25. con fcrupuli 
primi 42. fecondi si. dà per fino 43388. .il quale ‘raddoppiato è il lato del fet- 
tangolo 86776. mai, TER 

L’ arco dell’ ottangolo è di gradi 45. di cui la metà di gradi 22. e mez. dà il 
fino 38268. il cui doppio 76536. è dato dell’ ottangolo. 

Il lato del nonangolo è fottotendente a gradi 40. la metà di cui, 20. gradi 4 
n° efibifce il fino 34202. 1l quale raddoppiato è lato del nonangolo 68404. 1 

I° arco del decangolo è DECA 36. la cui metà gradi 18. ha per fino 30902. 1 
quale raddoppiato è lato del decangolo 61804. x ci 

i at= 
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L’ arco dell’ undecangolo infcritto è di gradi 32. con otto undecimi, ovvero 
ferupuli primi 43. e fecondi 38. la metà di cui, gradi 16. ferupuli primi 21. fe= 
condi 49. , ne dà il fino 28163. il cui duplo 56326. è lato dell’ undecangolo. 

L’arco del dodecangolo è di gradi 30. la cui metà, gradi 15., ne dì il fino 
25882. il cui duplo 51764. è lato del dodecangolo. 

L’ arco del tredecangolo è di 27. gradi con 9. decimiterzi, ovvero fcrupuli pri» 
mi 41. fecondi 32. ia metà di quell arco, gradi 13. ferupuli primi so. fecondi 
46. ; efibifce il fino 23931. il quale raddoppiato 47862. è lato del tredecangolo . 

L’ arco del quattordecangolo è di gradi 25. ferupuli 42. fecondi st. la metà di 
cui, gradi 12. fcrupuli gr: fecondi 25. , dà il fino 22252. il doppio del quale 
44504. è lato del quattordecangolo. lo. 

L'arco del quindecangolo è di gradi 24. la cui metà è gradi 12. il cui fino 
20791. raddoppiato è lato del quindecangolo 41582. 

L'arco del fedecangolo è di 22. gradi, 30. fcrupuli, la cui metà rr. gradi 4 
e 15. ferupuli dà il fino 19509. il quale raddoppiato è del fedecangolo il lato 39018. 

L'arco del fettendecangolo è di gradi 21. con tre decimifettimi , cioè con feru= 
puli primi 1o. fecondi 35. la metà dell’ arco gradi ro. primi 35. fecondi 18. dì il 
fino 18375. il cui duplo 36750. è lato del fettendecangolo. 

L’ arco dell’ ottendecangolo è di gradi 20. la cui metà gradi 10. dà il fino 17365. 
il quale raddoppiato 34730. è lato dell’ ottendecangolo . 

L’ arco del novendecangolo è di gradi 18. con 18. deciminoni, i quali fanno 56. 
primi e go. ferupuli fecondi , la metà dell’ arco gradi 9. primi 28. fecondi 25., dà 
il fino 16459. il quale raddoppiato 32918. è lato del novendecangolo. 

Il lato dell’ arco sfinalmente del ventangolo inferitto è fottotendente de’ gradi 18. 
la cui metà gradi 9. dà il fino 15643. il quale raddoppiato 31286.'è lato del ventangolo+ 


La Somma del Calcolo. 


Numero de’ lati, | Lati de’ piani ordinati pofto il 


ovvero degli An- raggio del Cerchio circon- 
goli, | feritto 100000. 
3 173206 
4 141422 
S 117558 
6 100000 
7 86776 
8 70530 
9 68404 
10 __61804 I 
II 56326 
12 51764 
13 47862 
14 _44594 
15 41582 
16 _39018 
17 367 50 
18 34730 
Ic 32918 
sa } 31286 
| Riti 0 RA i } Ritro= 


PIA RIT. EPWRIIMA? 33 


Ritrovati già i lati de’ piani regolati in I PROPRI III COSE Wi. 


parti tali, delle quali il raggio de’ cerchi { Numero de’ | Raggi de’ cerchi cir- } 
circonfcritti è 100000. ma de’ medefimi cer- f  lati,ovvero | confcritti alle figu- È 
chi circonfcritti devono inveftigarfi i rag- { degli. An-{ re poîto il lato di 
gi in parti tali, delle quali ciafchedun la- { goli. ciafcheduno 1000. 

to di quefte figure fi pone 1oco. A quefta Selo cagi SALAD i. fa 
guifa fe fi faccia , come il lato della. pro- 7 Vd 

pofta figura nell’ antecedente tavoletta al A SU 

raggio 100000. così il lato dato 1000. ad Pa To 

un altro; come a dire, fendo tu per ritro- 5 a ita 

vare il triangolo del cerchio , che circon- 9 ; 3 

fcrive il raggio nelle parti millefime , in- 3 > 

ftituirai tale analogia: come fe è il 173206. fS gioo 

{ perocchè tu vedi nella tavoletta antece- j SI % 

dente quefto numero convenire al lato del va : È 

triangolo ) al raggio 100000. così il lato da- 13 né 

to 1000. al raggio 577. imperocchè le fra- 17 + 4 

zioni fenza notabile errore poffano tralaf- 1° x x < I 
farfi ; così parimente nel quadrangolo : co- n | 256 

me è il 141422. al 100000. così il 1000. 17 | 4 di 

al 707. nella medefima maniera nell’ altre 18 e (4 

figure tutte , fempre 100000000. ( il quale 19 | 3058 

è fatto da i due raggi 100000. e I000. ) dr 3196 


fi divida per il lato della propofta figura Rio hire 
prefo dalla tavoletta precedente: la fom- 
ma della cui fupputazione viene abbracciata dalla qui aggiunta tavoletta. 

Effendo dunque tu per trafportare da quefta tavoletta 1 raggi tutti, prendi pri- 
mieramente un’ arbitraria lunghezza del raggio feffangolare , quale in qualche pia- 
no efattamente dividerai in 1000. parti eguali , cioè, primieramente Io. poi ciaf- 
cheduna di quefte decime, in altre 100. particelle con quella maniera, la qua- 
le è ftata fopra al foglio 43. efplicata, e di là trasferirai ciafchedun raggio piglia- 
to nella propofta linea dell’ Inftrumento. 

Ma fe tu vorrai il raggio del ventangolo precifamente cafchi nell’ eMremità 
della linea propofta (il che con quefta maniera , prefo un arbitrario raggio del 
feffangolo , appena fi può fare) fa di meftiere, che tu divida tutta la linea in 
parti eguali 3196. come che quel numero compete al raggio vintansolare nella 
foprappofta tavoletta. Ma quefto è molto difficile , avvengachè i divifori primi di 
quefto numero fiano 2. 2. 799. per la qual cofa prendafi a lui viciniffimo , il quale è 
3200. i cui primi divifori fono 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 5. 5. € perciò la linea per eflo fa- 
rà comodamente divifibile. 

Ma per follevarti da quefta fatica darò ciafchedun raggio in parti tali, delle qua- 
li il raggio del vintangolo ne contiene 1000. laonde tutta la linea dell’ Inftrumento 
in qualche piano tu dividerai in 1000. parti eguali , e di là trasferirai ciafchedun 


raggio pigliato con I’ ajuto della fesuente tavoletta nell’ Inftrumento, avendo ufato 
il compendio del parallelogrammo fopra apportato al foglio 43. 


Tom, I. IRA Ecce 


N 
La 
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=; Eccò la tavoletta ;' ‘il modo di Fab. 


1 Numeri de’ | Raggi de’ cerchi cir- bricare la quale con un efempio i0 dia 
lati, ovve-| confcritti alle figure ] chiarerò.. Il raggio triangolare ‘nella tavo» 
rodegli An-{ pofte il raggio. vin- | letta fuperiore , è di tali. parti 577. ‘quali 
soli. tangolare 1000, il raggio fefangolare ne ha :000. ma ic 
* 180. voglio il medefimo in tali; delle quali il 

3 221 vintangolare è 1000. dunque così difcorrea 

LFLIRN 266 rai : ficcome è 3196. ( raggio ‘vintangola= 

2 312 | re nella fuperiore tavoletta ) al 477. ( raga 

360 gio triangolare ivi). così il 1000. ‘( raggio 

5 1) ‘409 vintangolare ora prefo ) al 180. E così in 

5 Ni 457 tutti, gli altri ;, ciafchedun raggio tolto dal- 

i 506 la foprappofta ‘tavoletta , e 1 prodotti fi 

i A 359 | divideranno per 3196. raggio vintangolare + 
04. 

1 I 6534 VI. La Linea Tetragonica, fotto la lettera F.: 

1A 703 ) stasi linea Tetragonica ; quale in latino 

] Ts. | 753 j non fcioccamente direfti quadratricem yz 

an i 802 q ottenne il nome dall Autore non per al- 

È Bsuiky tro, folo che per il beneficio di lei fi fa 
18 90I il tetragonifmo , ovvero quadratura.; così 
62 ds 950 | del cerchio , come de’ piani regolari, e 
Le | 1000 | confeguentemente la reduzione fra:di loro. 


Imperocchè ha i lati fcritti , e il femidia- 
metro del cerchio, e delle figure rettilinee 
eguali, della qual invenzione , ‘ora fe ne deve dar la maniera. E per incomin= 
ciare a dire del cerchio , quantunque a qualfivoglia rettilineo refoluto in triango- 
li fi poffa conftituire un rettangolo eguale , così bislongo per la propofizione 42. 
del lib. 1. come quadrato per la propof. 14. del lib. 2. d’ Euclide , nulladimeno ; 
chi abbia ritrovato la dimoftrativa, e onninamente accurata quadratura del cer- 
chio non è ftato alcuno, quantunque molti fi fiano sforzati, e molti ancora ab 
biano replicato quello ivenze d’ Archimede, nè mai fi ritroverà alcuno . Percioc- 
chè la quadratura dimoftrativa , fe fi delle , tutta depende dalla proporzione del 
diametro alla circonferenza , fendo che , conforme alla propofizione prima della di 
menfione del cerchio d’ Archimede, l’Aja di ciafchedun cerchio è eguale al trian- 
golo rettangolo , un lato di cui intorno all’ angolo retto è eguale al femidiametro 
del cerchio; l’ altro poi alla circonferenza del 'medefimo. Ma non fi dà quefta pro- 
porzione del diametro alla circonferenza, avvengachè la proporzione, per la defi= 
nizione 3. del lib. 5. d’ Euclide; fia uno fcambievol rifpetto fecondo la quantità 
fra due grandezze del medefimo genere. Ma la linea retta, e obliqua non fi 
comprendono fotto il medefimo genere, ma hanno diverfiffima natura ; conciof- 
fiacchè tutte le parti di quella , ancor che minime , fono rette , di quefta tutte 
fono oblique ; nè per la fuperpofizione, e applicazione fenfibile poffono le linee 
oblique adeguarfi alle rette geometricamente ., ovvero accuratiffimamente ; il che 
nella quadratura dimoftrativa fi ricerca. E quantunque le figure lunulari veramen< 
te Ippocrate Chio abbia infegnato di quadrare, e gli Angoli ‘ancora lunulari : 
poffono adeguarfi agli Angoli rettilinei, come infegna Pappo appreffo Proclo nell’ 
affioma degli angoli retti: nulladimeno quefta eguagliazione {i fa con una certa 
compenfazione della curvatura ., la qual compenfazione ne gli altri angoli, fuori 
de’ lunulari., come Siftraidi , e Pericoidi ( a’ quali la cavità del circolo è maffi- 
mamente fimile ) in niuna maniera può farli; per la qual cofa non fi puole per 
matura formarfi ad un circolo un rettilineo eguale. 
O Effen- 


A lil i i pri i princi] 
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Effendo che adunque Archimede vedeffe qui-non foffe poffibile toccarfi 1° efat- 
tezza, e non poterfì ritrovare la vera proporzione della circonferenza al diame- 
tro: ftimò a baftanza all’ opere Meccaniche ritrovare, e dimoftrare almeno la 
propinqua per comparazione de' maggiori , e minori. Imperocchè ritrovò , che il 
perimetro della figura di 96. lati circonfcritta è tripla al diametro, e in oltre 
non giuftamente fefquifettima : avvengachè la circonferenza del cerchio infcritto 
al perimetro del circonferitto 96. angoli , come che il contenuto del continente 
egli è minore , di qui conclufe la circonferenza del cerchio inferitto al diametro 
efter tripla, ed in oltre un poco minore, che fefquifettima. All’ incontro il pe- 
rimetro del 96. angolo infcritto nel cerchio ritrovò effer tripla, e più che fuper- 


decuparziente fettuagefimaprima , da che raccolfe la circonferenza del cerchio cir-. 


confcritto al diametro efler tripla, ed in oltre un poco maggiore, che fuperde- 
cuparziente nonagefima prima : effendo che la circonferenza del cerchio circon- 
feritto al perimetro dell’ infcritto moltangolo è come che continente , fia mag- 
giore, in guifa che la proffima proporzione del diametro alla circonferenza , che 
in qualche maniera ai fenfi foddisfaccia fia frappofta fra la tripla fefquifettima, e tri- 
pla fuperdecuparziente fettuagefimaprima;j e perchè oltre alla tripla l’ecceflo era po- 
co minore della fefquifettima; ma di gran lunga maggiore della fefquiottava; per- 


ciò pigliò egli la fefquifettima come più vicina, quale è la proporzione del 22. al7. 


Quanto al rimanente Criftof. Clavio al fine de’ Commentary al 6. lib. d’ Eucli- 


de , il quale è ftato feguitato da Gio: Atmanno Betero nella fua Stercometria , 
dal Canone de’ fini ha ritrovato di gran lunga più efatta proporzione di quefta 
Archimedea. Ma Ridolfo Accevelen ha fuperato la fatica di tutti, il quale nel 
lib. del Cerchio ftampato in Fiammingo c. 11. ha ritrovato da’ numeri fordi mol- 
to propinqua la proporzione del diametro alla circonferenza effere un tantino mi- 
nore di 100000000000000000000. al 314159265358979323847. e un tantino mag- 
giore, che 100000000000000000000. al 314159265358979323846. quantunque al 
noftro inftituto bafterà levare via l’ ultime note , ritenere folamente le cinque al- 
la finiftra , fecondo le quali porzioni la ragione del diametro alla circonferenza è di 
10000. al 31416. con la quale fi fa la quadratura del cerchio quantunque non accu- 
ratifima, nulladimeno così riguardante alla metà proffimamente , in guifa che il 
meccanico non poffì ritrovare l' Aje quantunque ancora con accurato inftituito efa- 
me ineguali delle figure così eguagliate. Effendo che dunque ,come confta dalla di- 
moftrazione Archimedea. 1’ Aja del circolo fia eguale al triangolo, !un lato di cut 
intorno all’ angolo retto è femidiametro , l altro è la circonferenza del cerchio : 
ne fegue per la 42. propofizione del lib. 1. d’ Euclide fe fi multiplica il femidiame- 
tro per la metà della circonferenza produrfi ? Aja del cerchio. Sia dunque il diame- 
tro del cerchio da quadrarfi 10000. la cui metà 5000. fi multiplichi per la metà 
della circonferenza 15703. il numero prodotto 78515000. è Aya del cerchio , la 
cui radice quadrata 8861. e lato del quadrato è sooo. ma fe vuoi più tofto il raggio cir- 
colare in tali parti delle quali il lato del quadrato egual’ è 100000. ( nelle quali parti 
ancora di tutte l’altre figure regolari ilati noi cercheremo) inftituifcotale analogia : 
come 8361. al so00. così il lato del quadrato 100000. al raggio del cerchio eguale 56427. 

Ma delle figure rettilinee , eguali al quadrato dato della radice 100050. non pof- 
fono ritrovarfi prima , che fi ritrovino le loro Aje, pofto il lato di ciafcheduna 
100000. Ma quantunque ogni triangolato moltangolo prenda la mifura da’ fuoi 
triangoli : nulladimeno è un certo compendio in queti moltangoli ordinati; per- 
ciocchè l’ Aja di ciafcheduna figura regolare è eguale al rettangolo contenuto fotto 
la perpendicolare , dal centro della figura tirata ad un lato , e fotto la metà dell’ 
ambito della medefima figura, come dimoftra il Clavio al lib. 7. della Geometr. pra» 
tica 5 perciò la metà dell’ ambito della fisura fi multiplichi nella perpendicolare dal 
centro della figura ad un lato , perciocchè il numero prodotto farà 1’ Aja della figu- 
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64 
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ra, ma quella perpendicolare in ciafcheduna figura fi ritrova per il Canone de’ fini, 
fe fi fa, come 100000. fino totale alla tangente della metà dell’ angolo della figu- 
Fa : così 50000. metà del lato ( imperocchè il lato totale 100000. noi abbiamo det- 
to effer per pigliare in ciafcheduna fisura ) a quefta perpendicolare. La fomma del- 
la fupputazione nella qui aggiunta tavoletta fi contiene diftefa fino al ventangolo , im- 
perocchè l’ anguftia dell’ iitrumento pòn potrà facilmente capire i lati di più figure . 
Qui s’ è tralafciato il perpendicolo del triangolo, e del quadrato, perciocchè la di 
loro geodefia più facilmente fi fa, che dell’ altre figure, perocchè nel triangolo cer- 
tamente fe la perpendicolare dal vertice cadente nel lato, mentre fia 86602. fe fi 
multiplicherà per la metà del lato 50000. ne - 
darà la di lui Aja 4330100000. ma Da del 


Numero de’ 


i n 


La perpendicolare di 


quadrato s' averà, multiplicato il di lui lato | lati, ovvero | centro della figura nel 
in fe fteflo; ed è 10000000000. Ma de’feguen- | de gli An-| lato, pofto il lato di 
ti Poligoni l’Aje nafcono, fe le perpendicola- | goli. ciafcheduna 100000. 


| 
i 


ri. notate nella foprappolta tavoletta fi mol- 6881 

tiplicano per la metà dell'ambito, come nel 2 REA 
quinquangolo, perchè un lato è 100000. ad- 1908 

unque tutto l'ambito farà soooco. la di cui È 120711 

metà 250000. multiplicata per la perpendi- 13737 

colare del quinquangolo 68819. dà la di lui cd PI BRGI 

Aja 17204750000. la qual ragione è ancora d; PARERE 

nell’ inveltigar l' Aje di tutte |’ altre figure. CI, RCA 

La fottopofta tavoletta contiene la fomma ni cena y 
del calcolo, nella quale perciò noi abbiamo I” 219066 

adoprato numeri maggiori, acciocchè noi ri- $ E 234 
guardaffimo lo fcopo più efattamente, il che 18 a) 68 

ne’ numeri minori far non fi puole : benchè | 17 i 2093» : 
in quefti maggiori la totale efattezza aver 19 283<61 

non fi poffa. Ma fe ad alcuno piace far que- 19 299641 

fti numeri minori , ritenuta nulladimeno la 55 15698 

debita proporzione , quante cifre toglie del © [Ca AR > ata 


pigliato lato ; altrettante paja di cifre toglia 
dall’ Aye delle figure, come che fe il lato del triangolo lo faccia 1000. cioè le- 
vate via due cifre, l Aja del medefimo farà 433010. cioè a dire tolto via due paja 
di cifre. 

Ora conofciute P Aje de’ poligoni dati, prefo di ciafcheduno il medefimo lato 
100000. , quindi ancora facilmente fi caveranno i lati, pigliata di ciafcheduna 
una medefima Aja 10000000000. in quefta maniera , facciali come l Aja di fi- 
mil figura , che ha per lato 100000. tolto dalla precedente tavola, all’ Aja del- 
la figura propofta, così 10000000000. quadrato del lato 100000. ad un altro, im- 
perocchè il numero prodotto farà il quadrato del lato, che fi cerca, sì che la 
radice quadrata di lui ne dà il lato cercato. Imperocchè così è l’ Aja all’Aja di 
fimil figura , come il quadrato del lato al quadrato del lato , perciocchè nell’ u- 
no, e nell altro c'è la proporzione duplicata de’ lati omologi per la propofizione 
zo. al lib. 6. d’ Euclide. Come per efempio del triangolo equilatero 10000000000. 
il lato per quefta analogia fi ritrova : ficcome è 4330100000. ( Aja triangolare 
per la foprappofta tavoletta ) al 1000000000. ( Aja del propofto triangolo ) così è 
10000000000. ( quadrato del lato 100000. ) al quadrato 23094154869. la cui radi- 
ce 151967. è il cercato lato del triangolo propofto. Nella qual maniera fi cer- 
cano 1 lati di tutti i poligoni, i quali s’ hanno nella feguente tavola. 
. Ma da quefta tavola dovendo tu trafportare la quantità di tutti i lati de’ po- 
ligoni nell’ iftrumento ; prendi da principio il lato del quadrato di una arbitra- 

| ria 
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ria lunghezza , ed effo fegalo in qualche p 
piano in parti eguali 1000. ovvero più to- | Numerode? | Aje de’ Polisoni, po- 
fto prima in 10. parti : dipoi una di effe | latijovvero | fto il latofdi ciafche- 
in 100. altre per quelle tranfverfali, e fe-{ degli Ang. | duno 100000. 
zioni del fopradefcritto parallelogrammo , | — "TRS TRENI 
e quindi piglia i lati de’ poligoni dalla 
propofta tavoletta, ma le due ultime no- 
te alla deftra tralaffate, le quali tu ve- 
di con la virgola feparate in tal guifa , 
che fe quelle feparate note fuperano so. 
per effi | unità s° aggiunga al numero ri- 
manente , come nel lato dell’ undecango- 
lo 32676. fcortandolo fi ritengono 326. av- 
vengachè le note 76. gettate via, trapafli- 
no oltre alla metà del 100. 

Finalmente il raggio , ovvero femi- 
diametro del cerchio, la di cui Aja è 
1000000900. nelle medefime parti è 564. 
27. come confta per cofe di fopra. 

Quanto al rimanente , acciocchè il lato 
maffimo di quefti, il quale è del triangolo, 
cafchi nell’ etremità della linea da divi- 


4330100000 
10000000000 
172047 50000 
25930900000 
36340150000 


| 
48284400000 
9 61817850000 


N AU - UV 


71941500000 
91656750000 
111961200000 
131860300000 
153346200000 
176425500000 
201094400000 
2273537 50000 
255204900000 
284658950000 


TATE TS I e n 
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derfi ( il che altrimenti prefo il lato ar- ° CES SUR 
bitrario del quadrato non fi può fare ) fa 

di meftiere , che s’ abbino tut- -—————_n.n"@ 
ti quefti lati in parti tali, qua- { Del triangolo. 0) eb 1945 07 
li il lato del triangolo ne con- | Del quadrato. n 1000; 00 
tiene 1000. il che confeguire- | Del quinquangolo. «SG SALINAG 
mo fe fi faccia, come 151967. | Del feffangolo. o 620, 40 
( lato triangolare della tavo- | Del fettangolo. de 524) 57 
letta di fopra ) a ciafchedun | Dell’ ottangolo. 9 455, 09 
lato de’ poligoni pofti nella | Del nonangolo . o) 402, 20 
medefima : così 1000. ( lato | Del decangolo. ov PIeo MUNE.) ' 
triangolare ora prefo ) ad al- | Dell’ undecangolo. Oni 326, 76 
tro , imperocchè il numero | Del duodecangolo.. ms 298, 86 
prodotto ne conchiuderà il la- | Del tredecangolo. sani DIES 39 
to addimandato nelle parti cer- { Del quattordecangolo . POF pi eta 
cate. Per quefta analogia è | Del quindecangolo. So 2354 005 
ftata formata la premefla ta- | Del fedecangolo. dub 222, 99 
voletta : della quale avendoti | Del fettendecangolo . 2 E pati Piakfty de 
a fervire dividerai tutta la li- | Dell’ ottodecangolo . Reato 197, 95 
nea dell’ inftrumento in qual- 1 Del novendecangolo. |» <'® 187, 43] 
che piano in 1oco. parti , e | Del ventangolo. pù 177, 98 | 


con l’ ajuto del parallelogram- ‘1 er ci 

mo, come già fpeffe volte fi è avvertito, ciafchedun lato di là nell’ inftrumento 
trafporta , e caderà il lato del triangolo nella eftremità della linea propofta, al 
quale afcriverai il numero ternario, come anco a i punti degli altri lati a_ ciaf- 
cheduno i fuoi numeri afcriverai. Ma i punti del raggio circolare gli racchiude- 


rai tra cerchietti in quefta suifa © O, e farà apparecchiata la linea tetrago- 
nica fecondo il bifogno, 


Cole 
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r LITIO ° 
Rigureni Lati delle in feure . | Latidelle 
CeLuo s 
ua medefime . 1A medefime na na 
3 10003 00 12 A TO 66 
4 658, 04 TO I 0T Mz. 
5 sor, 68 14 “ nt00, 04 
6 408, 25 15 156, 66 
7 345» 19 16 146, 74 
3 299, 47 17 138, 00 
9 264, 66 18. TOT 
10 233, 25 19 1293 "CSA 
II Ì DE 53, TORO 20 ELI, SL i 
] RIV PETIT, TUT] rr eee ——- n nn ST 
| Finalmente il raggio del cerchio egualmente capace ( il qual | 
{ cade tra i lati del feffangolo,e del fettangolo ) è 371. 24 Cargi 
2 RATA SPACES IAA E ci den È: 


Cofe tralafciate alla linea Metallica , ovvero aggiunte alla linea Metallica . 


Sfendo ,, che quelle cofe al foglio 47. e feguenti infegnaffimo della linea Me- 

4 tallica, fuffero giù ufcite di torchio , per avvifo del Sig. Giorgio Enifchio' 
Medico , e Matematico clariffimo Augultano, mi abbatto in un luogo di Gio. 
Bodini di quefta materia , il quale non poffo non afecriverlo qui , tralafciate le 
cofe non pertinenti al noftro inftituto. Ma così egli parla al lib. 6. della Repub- 
blica al fine del 3. capit. Il corpo di Rame è il doppio capace, e la proporzio- 
ne all’ oro è la medefima, che uno a due e un = ovvero 8. al 17. mentre che 


2 
fi piglia la maffa dell'uno, e l’altro del medefimo pefo. Ma all’ incontro fe il 
corpo dell’ uno , e l’ altro metallo fi prenda della medefima amplitudine , il cor- 
po dell’ oro. farà doppio del Rame in gravità, e un mezzo, cioè farà due 
volte e mezzo più grave, ovvero per fervirfi de’ pefi, e numeri più fottili , la 
medefima proporzione è del Rame all’ oro, che è tra il 15g1. al 729. come cer- 
tamente alla mia prefenza ha dimoftrato. Francefco. Fufteo grand’ Archimede del 
fecol noftro : ma dell’ oro all’ argento è quella proporzione del 1551. al 929. ov- 
vero quafi del 9. al 5. In oltre del Rame all’ argento la proporzione è quafi quel- 
la. dell’ 11. al 13. ovvero con efattiffima proporzione quella del 729. al 929. av- 
vengachè quefti due metalli fieno tra di loro profimi di corpo, e di pefo , nul- 
ladimeno l’ argento s° avvicina più al piombo, sì in pefo,, come in ampiezza ; 
cioè il piombo della medefima grandezza , della quale è l’ argento, tanto. farà più 
grave dell’ argento, quanto il numero 15. è maggiore del 14. ovvero accuratiffi= 
mamente , come 998. al 929. Benchè lo ftagno all’ argento fomigliantiffimo. fia 
nel colore ,, nulladimeno nell’ ampiezza del corpo, e nel pefo, è diffimigliantif 
fimo : imperocchè dell’uno e dell’ altro. quafi è la medefima proporzione, che del 
9. al 13. ovvero più fottilmente del 600. al 929. Ma l'oro allo ftagno. più. leg= 
giero di tutti i Metalli, e capaciffimo di corpo, ha quafi tripla proporzione ,. 
cioè che è del 18. al 7. ovvero più fottilmente del 1551. al 600. Il ferro: pari= 
mente e nell’ ampiezza di corpo , e nel pefo s” avvicina all’ argento più degli al- 
tri. Imperocchè dell’ uno , e dell’ altro , è quafi quella proporzione che è del 2 
al 4. ovvero accuratilfimamente come 634. al 929. I’ oro è tanto più grave del 
ferro , quanto il numero fenario dal novenario è fuperato, ovvero con | efattiffi- 
ma proporzione del 1ss1. al 934. Finalmente l’ argento vivo e in pefo , ; im 
= mole 
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mole di corpo all’ oro proffimamente s° accofta , nientedimeno è più leggiero , e 
più capace dell’ oro, e hanno tra di loro quafi quella proporzione , che ha il 3. 
al 4. ovvero accuratiffimamente come il 1158. al 1isr. Così dice egli , le quali 
cofe repete nel teatro della natura lib. 2. verfo il fine del foglio a me 206. do- 
ve egli aggiunge quefte cofe. Ne’ Metalli la proporzione del volume , ovvero 
della grandezza è la medefima che de’ peli, ma con ragione contraria , come l’ 
oro è quafi tre volte più grave dello ftagno : adunque il volume dello ftagno , ov- 
vero la di lui grandezza del medefimo pefo, del quale farà la propofta maffa dell’ 
oro , farà quafi tre volte più grande della maffa dell’ oro ( così io ftimo doverfì leg- 
| gere, altrimenti di quello, che dichino alcuni efemplari depravati ) ma Francefco 
| FuMfeo Candala Archimede Francefe , fu il primo , che ciò dimoftraffe ; pigliati,ifei 
corpi de’ Metalli della medefima lunghezza, e tirati per il medefimo forame, quelli 
con fottiliffimi pefi , gli appefe all'equilibrio, e perché l’ argento vivo non fi poteva 
tirare, impreffle un pezzolino d’ oro , ovvero d’ argento in un offo di feppia, dopo 
trattone via l’ oro riempì la concavità con l’ argento vivo , dopo lo gettò nel con- 
cavo della Bilancia , acciò fapeffe la gravità del pefo. Quefte cofe dice Bodino , le 
quali perciò io ho determinato d’ addurle , acciò le cofe dette di fopra in parte fi 
confermino , e in parte fi laffi all’ elezione del Lettore in quelle cofe , che fono 
alquanto differenti. Imperocchè in quefta materia non fi può ftabilir cofa di certo per 
la cagione apportata di fopra. 

Ma fe dunque piace ritenere le commemorate proporzioni date dal Bodino , {i po- 
tranno i diametri dei Metalli trasferire nella linea Metallica dall’ una dell’ aggiun- 
te tavolette, o pur dall'altra, nella medefima maniera al certo, che io ho infe- 
gnato fopra al foglio 47. 


or SESIA LEA n I, de 
? (1 © ; : : i 
fl +43 | {1 diametri delle sfere egualmente 
10. 146 |} eve i Ì 
Sh AFBEnTO, VIVO 49; pefanti in particelle eguali . 
© | Piombo, o 6433 | 
= = a A A ci ic mM ——"——Meciò 
BO. Î TORI | s 5999 4 ‘Oro. i 1000 | 
65, È - | Rame. ORLA7O Argento vivo, ‘1102 
eta Piomb 
Did = A 1I0MbO . 1155 | 
E S| Ferro. n | dose Argento ; 1186 
d a | Stagno. 1 Et 3865 Rame. t 12860. 1 
Cie STIOI erro . 1348 
o 8 Marmo. 240 Stagno”, PE 
o ca | Saffo. 165 Marmo. 1863 
La L i: i 1 Saflo comune. 2ZIIO | 
. SJ 


VII. La linea aggiunta, fotto la lettera G. 


"Ufo della linea quadratrice foprappofta s° eftende folamente alle figure re- 
solari , e al circolo; ma effendochè non di rado i fesmenti del citcolo , 
e i feitori, le lunule, ovvero altre figure milte , fi propongono ‘da quadrare ; 1 
Autore ha voluto aggiungere quelta alla prima, e indi alla medefima el impo- 
fe il nome , la ragione della coftruzione di cui, quantunque fia alquanto più dif- 
ficile che delle fuperiori, nulladimeno con la perfpicuità dell’ efpofizione ci sfor- 
zeremo render la cofa facile. 
 Facciafi il femicircolo ABD. al cui diametro BD. a perpendicolo fia infiftente 
il raggio A C, il quale dividafi in tante parti eguali , quante linee LU 
GIÀ 
/ 
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de i fegmenti piacerà defcrivere nell’ itrumento 1’ Autore Î° ha divife in parti 
20. delle quali 18. ne ha notate nell’ ifrumento , ma quelle due che fono prof- 
fime al centro l’ha tralafciate; quanto al rimanente quanto più fono quefte parti 
fomiglianti, così anco farà più efatta la quadratura. Dividiamo dunque il detto 
raggio A C. in parti 40. e il medefimo protraiamolo in infinito verfo la parte E. 
nella qual linea prolongata fono da cercarfi i centri di quegli archi, li quali dall’ 
A. per ciafcheduno di quefti punti della divifione fino al C. defcriver fi devono, 
i quali archi dividono tutto il femicircolo in 40. parti . Ma devono inveftigarfi 
l' Aie di ciafcheduno di quefti fesmenti, de’ quali l’ultimo certamente maffimo, è 
infieme effo femicircolo ABCD. la cui Aia per le cofe di fopra è già manifefta, 
imperocchè fendofi pofto il femidiametro 100000. fi fa 1’ Aia del cerchio 3141592- 
600000. farà l’Aia del femicircolo 1570796300000. ma i feguenti fegmenti fi cer- 
cano in quefta guifa. Prendafi il raggio A C. ovvero CD. di parti 100000. e in 
tali parti fi vadi inveftigando la quantità sì de’raggi, che deferivono qualfivoglia 
arco, come anco di efli archi defcritti, così anco finalmente di tutti 1 perpendi- 
coli contenuti in ciafcheduno triangolo de’Settori, il che con l’ajuto del Canone 


de Sini, e per la fottopofta tavoletta fi fa. 


Gradi 


PART-ESPR EMA, éi 


Gradi, Primi, e Scrupoli Secondi in parti talì , delle quali il raggio ne 
contiene TO000000 ». 


| Gradi Parti della Gradi | Parti della Scru-\| Parti della| Scru- Parti della }- 
Circonf. Circonf. pole P.| Circonf. \polt S. Circonf. | 
I 1745, 33| 60 |104719, 75 I 29, 09| I | 43 | 
| z 3490, 66| 70 122173, 10 2 sBristuao) 2000 97 
3 5235, 99] So |1390626, 40 3 "YET REN 45 | 
4 | 6981, 32] 90 |157079, 63 .4 | 116, 30) 4 I, 94 
5 | 8720, 65|100 174532, 92 S| 145 451.5 2, 421 
6 |10471, 98jIIo |191986, 30 6 17dg SATIRA O ZAP 
7 | 12217; 3I|I20 | 209439, 50 Yi 203, (62) 7 3, 39 
8: |13962, 64|130 |226892, 90 d'il 232487 ale 3,090 
] 9 |15707, 97|140 |244346, 20 9 | 261, 80 9 4, 36 
i IO 110453, 30|150 | 261799, 38 IO 00, OGGETTO 4,5 85] 
] zo |34906, 58160 |279252, 80 20 581, 78 20 9; 70) 
30. | 52359, 87|170 |296706, 10 30. | 972, 50 39 14, 54f 
40 {69313, 20/130 | 314159, 22 40 |1163, 56! 40 19, 39 
so ‘87266, 46 so 11454, 46 50 24, 25 


Costa] 


E in vero fe le metà degli archi, quali tu vuoi, fi multiplicano per i fuoi 70 
raggi, fi producono l’ Aje de’ Settori, da’quali fi devono fottraere Y Aje de’ trian- 
goli contenuti in quei Settori , e rimarranno |’ Aje de’ fegmenti , le radici qua- 
drate delle quali devono eîtraerfi, e trasferirfi nell’ iftrumento , le quali cofe tut- 
te con l’ efempio fi faranno più chiare . Sia l Aja da inveftigarfi del fegmento 
vigefimo B 20 D C. il che acciò fi faccia , fa di meftiere primieramente cercar 
l Aja del Settore E B 20 D. in quefta maniera. La linea C 20. per effer la metà 
del raggio C A. farà di parti sooco. la qual tangente nel canone delle tangenti 
ne dà l’ arco di 26. gradi, 34. ferupuli, il quale è l'angolo C D zo. raddoppia 
quel’ angolo , e averai la metà dell’ angolo verticale nel propofto fettore, cioè l’ 
angolo D E C. 53. gradi, e 8. fcrupuli ( imperocchè nel. triangolo Ifofcele acut’ 
angolo, quale è qui D E 20. fe dall’uno de’ due angoli eguali fi lafcia andare la 
perpendicolare ad uno delli due lati : l’ angolo verticale del triangolo minore ta- 
gliato farà in proporzione fuddupla al verticale del triangolo Ifofcele dato ) di 
queft’ ansolo il complimento all’ angolo retto è 1’ angolo E D C. 36. gradi, 52. 
fcrupuli, la cui fecante D E. nel canone è 124995. di parti tali, quali il raggio 
C D. ne ha 100000. del medefimo angolo la tangente E C. nel medefimo modo 
fi ritrova 74991. e quefta tangente è il perpendicolo del triangolo E B D con- 
tenuto nel propofto fettore. In oltre la metà della bafe del Settore, cioè l’ arco 
D 20; che cofta de’ gradi 53. e 8. fcrupuli ( imperocchè tanto è ritrovato -per 1° 
avanti l’ angolo D E C. ovvero D E 20. ) per la precedente tavoletta fi riduca 
in tali parti, delle quali il raggio E D. è 1000000. in quelta maniera i gradi go. 
hanno parti 87266. i gradi 3. hanno 5236. e finalmente otto ferupuli hanno 233. 
di tutte quefte parti la fomma 92735. è l'arco D 20., la metà della bafe, nelle 
parti del raggio E D. 100000. ma voglio ancora nelle parti, delle quali il rag-. 
gio D C. 100000. ovvero, che gli è il medefimo, la fopraritrovata fecante D E 
124995. n’ ottiene . Inftituifcafi dunque tale analogia : ficcome gli è il raggio E. 
D. 100000. all'arco D 20.) 92735. così la fecante E D., 124995. è al medefimo. 

Tom. I, V alico' 
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arco D 20., 11s9r4. multiplica della bafe quelta metà 115914. e il raggio E D. 
124995. del propolto Settore, e ilnumero fatto 14488670430. è l’Aja del Settore 

B zo D. dalla quale fi fottragga del medefimo il triangolo E B D. 7499100000. 
( quell Aja del triangolo fi ritrova multiplicando il perpendicolo per l’avanti tro- 
vato E C. 74991. per la metà della bafe C D. 100000. ) Il refiduo 6989570430. 
è l’Aja del fesmento B 20 D C. la cui radice quadrata è 83604. 

Ed effendomi fervito di quefto modo prefo il raggio di 7. cifre per cagione di 
più certo calcolo, e ancora non difprezzati gli fcrupuli fecondi ho formato la qui 
aggiunta tavoletta , nella quale fi propongono le radici eftratte da ciafchedun’ 
ia di ciafchedun fegmento in parti tali, delle quali il femidiametro C D. n° 

a 100000, 


SA CIGETA, ea Mad: 
i II numero de | E £ partegee DU numero de |". Uatte da ; 
Aje de’ feomenti i Aje de’ fesme 
| Segmenti . | fs rag- Segmenti . DI fi 0, | 
gio 100000. gi0 100000. 
| I | 17946 | 21 | 85860 | 
2 25333 2% 83088 
3 31646 23 90289 
4 36554 24 92463 
5 40893 25 94614 
6 44325 26 96746 
| 7 48454 27 | 93833 | 
8 51846 28 100960 
9 | 54669 29 103042 
IO 53094 30 IOSII4 
II 61006 DI 107169 
12 63805 #32 109210 
13 66510 33 111256 
| 14 | 69132 | 34 | 113285 
15 71681 35 115304 
| 16 74164. I 36 | 117322 | 
17 76594 37 119330 | 
| 18 d09I 38 121337 
19 1304 39 12 
20 | 83603 40 125331 IZI | 


Ma per venir una volta finalmente al modo della fabbrica: quefta linea ha due 
ordini di numeri, uno efterno, il quale fi termina nella nota femicircolare q. 1° 
altro interno, la cui fine è il fegno del quadrato IT] e certamente prima per I” 
ordine efteriore fa di meftiere da principio divider la linea dell’ iftrumento , non 
giù tutta, ma in circa 1 quattro quinti, in 4o. parti eguali , e a tutti i punti 
della divifione i numeri convenienti eflteriormente notare; in guifa che o let 

GlITC- 
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eftremità, ovvero il quadragefimo punto. abbia afcritta la nota gg: dopo a i pun- 
ti feguenti verlo il centro s’affegnino i numeri 39..38. 37. 36. ec. quantunque 
gli ultimi punti 3. 2. 1. per cagione di quel cerchietto, nel cui centro fi rivolge 
} iftramento , men comodamente defcriver fi poffino, e quefta linea di 4o. parti 
eguali è quell iltefa la quale nella figura fuperiore al foglio 60. concepir dob- 
biamo. 

| Sotto il raggio C A. nel quale fi contiene l'altezza di ciafchedun fegmento : 
ovvero il-che è il medefimo fotto la linea C D. ovvero E B. la quale è la me- 
tà della corda di ciafchedun fegmento in pratica fempre deve collocarfi trafver- 
falmente fra i fegni qd- CV | RON 

Dipoi l’ ordine interno de’ numeri, il qual progrefo termina al fegno IT con- 
tinente-i lati de” medefimi fesmenti ridotti a quadrati in parti tali, delle quali 
la linea dell’ ordine efteriore de’ numeri ne ha 200000. cioè la linea tirata dal 
centro fino al fegno q. ma quefti lati efflendo tu per trasferire dalla tavoletta 
fu di fopra nell’ iftrumento , fa di bifogno , che ora la detta linea dell’ ordine 
efteriore in qualche piano la divida in 1oooco. parti eguali, e di là adoperato 
il compendio del parallelogrammo dichiarato di fopra, anderai pigliando i lati ad 
uno ad uno nella tavola notati, gettate via due note alla deftra, s° elle faranno 
meno di so. ma fe faranno fopra il 50. per effe aggiunta l unità al numero ri- 
manente ; ora imprefli tutt* i punti nella linea s’aferivino nella parte di dentro i 
numeri convenienti, incominciando dal fegno IT1 nel quale cade P ultimo lato , 


‘e di lì a’feguenti punti andando feguitando verfo del centro 39. 38. 37. ec. 


ficcome di fopra nell’ ordine efteriore è ftato fatto. 

Io fo molto bene , che l’ Autore offerva contraria maniera, e che fa 1l prin- 
cipio della numerazione non dal centro, ma da’ fegni q. e ITI come è mani- 
feto per il problema 31. al foglio 23. cioè l’ Autore nella. linea A C. ( vedi la 


figura fopra al foglio 60. ) numera i fegmenti, non come facciamo noi dal C.. 


verfo lA. ma all’ incontro dall’ A. verfo il C. così in guifa , che il femicirco- 
lo a lui fia il primo fegmento , il quale a noi è l’ultimo, nientedimeno è una 
cofa medefima, avvenga che fia. la medefima via, che conduce da Atene a Tebe, 
che da Tebe ad Atene. Nulladimeno pare, che la noftra maniera fia più comoda, av- 
venga che in quefta maniera i numeri minori del numero denario ( l’ Autore 
dell’ Altorismo li chiama digiti ) cadono a quei punti della divifione, i quali al 
centro dell’ iltrumento più s° avvicinano , dove maggiormente le linee coartate 
fanno lo fpazio angufto , e non ben capace de’ numeri maggiori: ma i numeri 
rimanenti, come gliarticoli, e compolti, li quali conftano di due note, cadono a 
quei punti, dove le linee maggiormente fi diffondono, & ammettono la infcri- 
zione de’ numeri più grandi. | 

Ma nulladimeno fe piace e la maniera dell'Autore, e il modo del numerare, 
e la divifione in 20. parti ritenere, eccoti la tavoletta, con la quale tu ciò puoi 
fare, prefa dalla fuperiore , e gettate via due ultime note refa più corta . Dalla 
quale i lati de’ quadrati di ciafchedun fegmento dell’ Aje, nella medefima manie- 
ra, che fopra; trasferirai nell’'iftrumento; e farà quefta linea, 


Aggiunta apparecchiata all’ ufo. 


È Quefte divifioni fono quelle, 1° ufo delle quali l’autore dichiara nella prima 


parte del fuo trattato. 
 Imperocchè quelle ha ftimato baftanti all’ ufo civile, e militare, a. cui fpe- 
cialmente ha voluto che quefto nobiliffimo ritrovato .fofe. di fervizio E - 
i 2 gero 
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serò nulladimeno tre altre ni * 
in grazia di quelli ufano di- Ordine | Radici Qua-| Ordine | Radici Qua- 


Lalricionei 


ligenza in oltre di conofce- de |drate in par-| de |drate in par- 
re la natura dell’ iftrumento fegmen= | ti del raggio | fegmen- | ti del raggio 
di molt induftria. Prima del- ti. 1000. ti 1000. 

le quali contiene le corde ——— SES 


fotto tendenti all’ arco del Send. 
cerchio: 1’ altra de’ cinque 
corpi regolari infcritti nella 
sfera : terzo contiene 1 la- 
ti, ovvero radici de’ mede- 
i corpi fra di loro egua- 
ix 
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8. Linee delle corde fotto Ia lettera H. 


L \ 


Efcrivafi il femicircolo di tanto diametro in qualche piano, quanto è la If 

nea tutta dell’ itrumento , e quefto in 180. gradi, con la maggior dili- 
genza poffibile accuratiffimamente fi divida in qualche maniera, che prefcrivono 
1 divifori primi di quefto numero, ritrovati nel modo, che fopra nella linea 
Aritmetica fi è fignificato 2. 2. 3. 3. 5. ma nulla importa, anzi molto più co- 
modo farà tu muti l'ordine de’ divifori primi in quefta guifa 3. 5. 3. 2. 2. cioè 
a dire fe il femicircolo primieramente in tre, quantunque poi la terza in cinque, 
e ciafcheduna delle quinte in 3. delle terze in 2. e delle feconde in altre due 
eguali parti fuddividi. Imperocchè l’ efpanfione del compaffo al femidiametro gli 
fomminiftra fubito la divifione ternaria del femicircolo; avvengachè il femidiametro 
fia fottotendente alla fefta parte del cerchio , ovvero alla terza parte del femicir- 
colo ( Pitifco Trigonometria lib. 2. prop. 29. ) ma la fuddivifione di ciafchedu- 
na terza parte fatta per cinque, pare che avanti quella fatta per due, ovvero 
per 3. inftituir fi debba per quella cagione , perchè più facilmente noi diftribuia- 
mo l’arco del cerchio mentre è maggiore , che mentre egli è fatto minore, e per 
le precedenti molte divifioni quafi attenuato in più particelle. Fatta quefta. di» 
ftribuzione , le corde di ciafchedun grado fiffato un piede del compaffo in quella 
eftremità del diametro , dove {i dì principio alla numerazione de’ gradi, diftefo 


1’ altro. piede ordinatamente a ciafcheduno degli altri gradi fi averanno , e nella 


propofta linea fi trasferiranno : notati i numeri convenienti di ciafchedun numero 
decimo . Quantunque le corde degli ultimi gradi del femicircolo non abbino tal 
differenza percettibile in guifa, che appena noi li potiamo pigliare a s. s. non 
che ad 1. ad 1..... prendino folamente dal femicircolo le corde de’ gradi a s. 
a g. ovvero a 10.210. poi fuddivida gli fpazj intermedj nell’iftrumento in parti 
celle eguali a 5. a 4. ovvero a 10. a 10. 

Se piace per cagione di maggior certezza, potrai il modo feguente congiungere 
col precedente ; ovvero, adoprando feparatamente , cerchinfi le corde di ciafche= 
dun grado in quefta guifa. Avvenga che, il fino retto fia la metà della fottoten- 
dente dell’ arco doppio : adunque fe fi fegherà 1° arco in due parti eguali fotto- 
tefo dalla corda , e il fino della metà fi raddoppi, fi averà la corda in tali par- 
tu, delle quali è ftato prelo il raggio , ovvero il fino , come nel ud Hei 

argo 
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| farebbe a dire, fe io vole fapere la corda de’ gradi 45. prendo la metà di 
quel’ arco , cioè a dire 22. gradi, e 30. ferupuli, il cui fino è 33268. raddoppia- 
to da 76336. per corda dell’ arco di gradi 45. nelle parti del raggio 100000. e 
perciò del diametro 200000. per lo che fa di meftiere in qualche piano fegare il 
diametro , cioè la propofta linea dell’ iltrumento, e quindi le corde nel detto mo- 
do cercate, lafciate però le due ultime note, prenderle da trasferirle nell’ 1{tru- 
mento. 


Le corde degli Archi del Cerchio fupputate al diametro 1000. 


1 RI I LI 


\{ Gra- { Cor- | Gra- { Cor- | Gra- Cor- | Gra- | Cor- { Gra- | Cor- | Gra- | Cor- | 
lidi dl de. | di. d des jd] deo dodtesillde o fidi. Lide.; ld. Hi | 
TO 9 gr 267 |61 |508| 91]713|121|870 Is1 968 
2. 17|32 |276|62 |5s1is| 92|719|122|875|1s2]| 970 
3 | 26/33 [284[63 [523] 93|725|123|879|153| 972 
4 | 35|34 {292|64 [530] 94{731|124|883|154| 974 
S| 44f35 |301195 1537] 95|737|125|887|1ss| 976 
6 | 52/36 |309|66 |54s| 961743|126|891|156| 978] 
7 | 61137 |317|97 |ss3| 97|749|127|895|157| 980 
8. | 70138 [326163 |s591 981755] 123]899| 15381 982 
9 | 78|39 |334|69 | 566| 99|760|129|903{159| 983 
io | 87/40 | 342|70 | 574|100{766|130|906| 160] 985 
II | 96|41 |350|{71 {581|101|772|131|g910| 161} 986 
12 [I05|42 | 358172 {588 [102}777| 132 j9I14[ 162! 988]. 
13 {113|43.| 367] 73 -| 595 | 103783 |133|917|163| 989 
14 |122|44 |375{74 | 602 sh 134 | 921 | 164 | 990 
15 1131145 1383175 160gl 10517931135 19241651 991 
16 |139|46 |391{76 |616|106|799|136| 927|166| 993 
17 |148{47 |399|77 |623|107|804|137]|930|167| 994 
18 |150|48 |407|73 |629| 108809133 |934|168| 995 
19 |165|49 |415|79 |636|109|814|139|937|169| 995 
20 | 174{50 |423{$0..| 643|110|819| 140] 940| 170] 996 
21 |182|5s1 |431|81 |649|t11|824]|141]943|171] 997|. 
22 1191152 1438182 1656! 112!8291142:94611721! 998 
23 | 19953 |446|83 |063|t13|834|143|948|173] 998 
24 |208|54 |454|S4 {669 |114|839|144|951}|174}| 999; 
25 |216|5s |462|85 |676|115|843|145[954|175| 999 
26 |225| 56 | 469 | 86 | 682-| 1161848 | 146 1956 [176] 9991 
27 |233|57 {47787 (688 {1171853|1471959(177) 999! 
28 {242|58 |485|38 |6os{1181857|148|06r|178| 9991 
29 |250|59 |492|89 |701|119|862|149]964|179| 999 
zo |259]60 |500|90 {707 | 120] 866] 150] 966] 180| 1000}. 
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Benchè fia meglio aver tutte quelle corde in tali parti, delle quali il diametro 
totale è 100000. il che noi facilmente confeguiremo, fe noi prenderemo dal ca- 
none il fino dell’ arco poco fa in due parti eguali fegato, come nell efempio 
primo, la corda de’ 45. gradi è 38268. in parti tali delle quali il diametro ne 
ha 100000. imperocchè quell’ è il fino della metà 22. gradi, 30. ferupoli; la ra- 
gione è per la 15. prop. del s. d’ Euclide, imperocchè come il numero tutto 
200000. al tutto 76536. così la metà del medefimo, 100000. al 38268. imperoc» 
chè le parti con le parimente multiplici fono: nella medefima proporzione ; e di 
qui s'è formata l'aggiunta tavoletta , col mezzo della quale potrai fenza fatica 
dal diametro in parti 1000. divifo traere le corde di ciafchedun arco. 

Ma fe alcuno vorrà folamente inferire nell’ iftrumento le corde del quadrante, 
il che io vedo farfì da alcuni, defcriva tutta la linea da dividerfi dell’ strumento 
in un piano , e fopra quefta vi deferiva un quadrato per la 46. prop. del 1. lib. ifi- 
torno a quéfto quadrato defcriva um cerchio per la 9. prop. del 4. e con l’ajuto 
della precedente tavola di ciafchedun arco del quadrante, le corde in tali parti 
delle quali il'diametro del cerchio circonferitto è 1000. trasferifca nell’ ilttu- 
mentà . | 

Quantunque quefte. lunghezze potranno 
fchivarfi adoprata quefta tavoletta. ,. nella 


quale ho pofto le corde di ciafchedun arco Gradi. | Corde | Gradi. | Corde } 
del quadrante pigliato a gs. a 5. in tali par- —— [-— j—--- |_-_- 
ti, delle quali la corda del quadrante ne ha $ 6z | 50 598 | 
1000. della quale volendoti tu fervire ,. fe- Io: | t 123 55 653 :Ì 
cherai come per l’avanti in 1000. parti eguali ,. 15 I8$ Db 1 797 

e in tali parti le corde nella: tavoletta: defcrit- 20 | 1 226. bg li 790 

te imprimerai nella linea propofta , nell’ e- 23; : {306 mò Li '8a1 
ftremità della quale caderà. il grado nonage- 30 | 366. ms.) È Qér 
fimo, gl’ intervalli.di quefta medefima fezio- 1 35 |425 | 80. f 999 
ne in <. parti eguali fi dividono , avvenga- | 40 |484 | 85 955 
chè in così piccolo fpazio la differenza dell | 45 1541 | 90 1000 (| 
incremento: fenfibilmente non fi muti. tri. idonei 


o. La linea de’ Corpi da inferiverfi nella medefima sfera lett. I. 


D I quelta tal divifione il modo, o è lineale, ovvero numerale: de’ quali quel- 
lo fi ha appreffo Euclide lib. 13. prop. 18. ( benchè con I°’ ajuto de’ fini 
facilmente fi pofla ancora ridurre a’ numéri ) quefto: poi è in quelta forma. Pren- 
dafi il raggio della sfera ‘circonferitta , nella quantità del. fino totale: 100000. e 
in tali parti delle quali eglit rooooc0. fi cerchino 1 lati de’ corpi inferitti.. E. pri- 
ma certamente cofta per la prop. 13. del lib. 13. d’ Euclide, che il diametro. del- 
la sfera è in potenza fefquialtera al lato di efla piramide, ovvero: del Tetraedro, 
la qual proporzione ‘è di 3. al 2. cioè di quali parti 3. farà quadrato. del dia- 
metro, di tali 2. è quadrato del lato del Tetraedro ; facciafi dunque come 3. al 
2. così 40000600000. quadrato del diametro della sfera al 26666666666. quadrato 
PAS del Tetraedro , la cui radice 16299. è effo. lato del Tetraedro infcrit- 
tibile . 

Secondariamente per la 14. prop. del medefimo lib. il diametro della sfera è 
in potenza dupla al lato dell’ Ottaedro, cioè, delle quali parti il 2. farà quadra- 
to del diametro, de” tali 1. farà quadrato del lato dell’ Ottaedro, facciafi dunque 
come 2. a T. così 400000000000, al 20000000000. la cui radice 141421. è 11 cer- 
cato lato dell’ Ottaedro . | : 

n 
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Tn terzo luogo per la 15. prop. del medefimo lib. il diametro della sfera è in 
potenza tripla al lato del cubo , per la qual cofa, facciafi come 3. ad 1. così 


| 40000000000. al 13333333333» la cui radice quadrata 115470. è lato del cubo da 


i infcriverfi . 


| 
' 


| 
| 


Quefti lati apportati de’ corpi derivano da quel Teorema d’oro di Pittagora 
delle potenze de’ lati nel triangolo rettangoloi & è la penultima prop. del primo 
lib. appreffo Eucl. Ma i lati degli altri due corpi fi cavano da quell’ altro teforo 


| della Geometria delle fezioni della linea fecondo la proporzione, che abbia il 


mezzo , e due eftremi, la quale fi ha nel :medefimo luogo , nella propofizione 


‘11. del 2. e 30. del 6. Adunque per ritrovare il lato dell’ Icoffaedro, primiera- 
| mente fi cerchi il raggio di quel cerchio, che circonfcrive i s. lati dell’ Icoffae- 


dro, dal quale, cioè a dire I'Icoffaedro è conftituito , e il quale paffa per i cin- 


que angoli dell’Icoffaedro; ma’ a quefto raggio il diametro della stera è in po- 


tenza quintupla per il corollario primo della prop. 18. del 13. lib. Facciafi dun- 
que come s. ad 1. così la potenza del diametro 400000000000. al 8000000000. 
la cui radice quadrata 89443. Ora quefto raggio deve fegarfi fecondo la propor- 
zione , che abbia il mezzo, e due eftremi per P 11. del 2. ovvero per la 30. 


| del 6. il che non fi può fare precifamente, imperocchè non fi può dividere un 


numero in due, in guifa tale, che il numero prodotto dal tutto, e da una delle 
parti fia eguale al quadrato dell altra parte, come -dimoftra il Clavio alla prop. 


| 14. e 29. del lib. 9. nientedimeno ancora i numeri propinqui al noftro inftituto 
| foddisfanno. Ma fe dunque la linea tutta da fegarfi fi concepifca effere di 100000. 


parti, il fegmento maggiore farà di 61803. ma il minore 38197. Con la qual 


‘| proporzione’ fe fi fegherà il fopraddetto raggio 89443. farà il maggior fegmento 
| 55268. e quefto fegmento per la 3. e <9. prop. del lib. 13. è il lato del decan- 
| golo, il quale un poco avanti nel detto cerchio infcriver fi può ; laonde il rag- 
| gio del medefimo cerchio farà 89442. di quefto raggio , e di quel maggior feg- 


mento le potenze, ‘ovvero quadrati 7999871364. € 3055657284. fe infieme fi 
congiunghino , -conftituifcono il quadrato del lato del quinquangolo nel mede- 
fimo circolo 11055528648. per la 10. prop. del lib. 13. la cui radice 105145. 
per effere fra i due angoli dell’ Icoffaedro , farà «al certo il lato dell’ Icoffaedro 
per l’iI. e 16. del medefimo lib. 

Finalmente il lato del Dodecaedro fe il lato cubico 115470. ritrovato di fopra 
fi divida con l’'eftrema, e media proporzione, avvenga che il fegmento maggiore 


| 71304, è lato del Dodecaedro per il corollario 1. della prop. 16. del 13. lib. d’ 
| Fuclid. è 


L'aggiunta qui tavoletta propone la fomma di quefto calcolo, con l’ajuto della 


‘ quale avendo tu a formare la divifione propofta, dividi tutta la linea dell’ I&ru- 


{ Lati de’ corpi regolari in- 
feritti nella medefima sfe- 
ra in parti tali delle quali 

| l’affe ne ha 2000. 00. 


Ere==== = | 


i 
Piramide. 1632, 99 
Ottaedro. 1414, 2I 
Cubo. 1154, 70 
Icolfaedro . ì IO$I, 45 
Dodecaedro. | 1713» 64 
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mento, la quale noi concepiamo effer diametro della sfera, ovvero affe , in qual- 
che piano in parti eguali 2000. E pigliati dalla tavoletta i lati de’ corpi regolari 
in tali parti ( lafciate però le due ultime note , fe fiano fotto al so. ma fe fiano 
fopra, aggiunta l’unità Per le medefime al rimanente ) trasferifci” nell’ iltrumen- 
to, e finalmente a ciafchedun punto affegna i nomi de’ corpi, ovvero, il che ba- 
fta, le lettere, dalle quali cominciano i nomixloro.. .S.P.:0. CM D. Imperoc= 
chè con queft ordine fi fuccedono in guifa, che il punto dell’ afe cada nell’ e- 
ftremità della linea , feguiti poi il lato della piramide, ovvero Tetraedro : poi 
dell’ Ottaedro , in oltre dell’ Efaedro, ovvero Cubo, dell’ Icofaedro, e il minimo 
di tutti finalmente del Dodecaedro . | 


X. Linea s equatrice della sfera , e de’ corpî regolari è, e reduttrice 
| tra di loro, lett. K. 


Uefta linea rifponde alla Tetragonica dell’ Autore , imperocchè ficcome 
per quella e il cerchio, e le figure ordinate multilatere fi quadrano : così 
per quelta tanto la sfera quanto i corpi regolari fi cubano, e tra di loro fi traf- 
mutano : imperocchè abbraccia i lati di tutti quelti eguagliati ; li quali come de- 
vino ritrovarfi , ora deve dimoftrarfi. E primieramente deve pigliarfi una certa, 
e numerata folidità , la quale una medefima attribuiamo a tutti i corpi. E quella 
fia 1000000000000000. e il lato certamente di quefta prefa folidità del cubo è la 
radice cuba, 100000. Ma il diametro della sfera fi inveftiga con quefta analo- 
gia. Si dimoftra dal Clavio nella Geometria pratica lib. 5. fog. 253. che così 
fia 11 cubo del diametro alla folidità della. sfera, come il 21. all’'t1. adunque 
fcambievolmente ancora come | 11. al 21. così la folidità della data sfera 100000- 
0900000000. al cubo del medefimo diametro 1909090909090909. la cui radice 
124054. è diametro della propolta sfera. 
Secondariamente per il lato del Tetraedro fi cerca prima la diagonale della 
bafe del dato Cubo, la quale è 141421. tra la quale, & il triplo di effa 424263. 
fe fi cercano due medie proporzionali, e dalla prima media s’ etragga la radice 
cuba, farà quella 203961. cioè a dire il lato ricercato del Tetraedro, ovvero della. 
piramide eguale al cubo. 
Così parimente degli altri corpi regolari i lati ho io inveftigato, cioè dell’Ot= 
taedro 128480. dell’Icoffaedro 75860. del Dodecaedro finalmente 49900. ho inve- 
ftigato per la propofizione 42. del lib. 8. della Geometria pratica del Clavio . 
Quanto al rimanente, come il lato della piramide, la qual linea è maffima 
fra quefte, è neceffario che cada nell’eltremità della linea da dividerfi, acciocchè 
quelti lati s’ abbino nelle parti tali , delle quali il lato della piramide è 100000. 
li quali per l'aggiunta tavoletta s° hanno , dalla quale i lati di ciafchedun corpo 
eguagliato comodamente potremo nell’ iltrumento trasferire, fe tutta la linea 
dell’ itrumento in qualche piano farà fegata in parti 1000. e di lì i lati nella 
tavoletta notati fi cavino, laffate però le 2. note ultime, 


== 


Lati della sfera de’ corpi regolari eguali in parti tali del- 


le quali il lato della piramide eguagliata a medefimi è 


1000, 00. 
| Pi n 
Ottaedro . | 62992 | Icofaedro. | 37199 
Sfera. | 60822 |. Dodecaedro. | 24465 
| 


Cubo. 49029 | 


Divifio= > 
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Divifione de’ quadranti interpofti a’ lati dell’ Iffrumento: 


| JQuadranti che fi deferivono nel lembo frappofto a i lati dell’ Iftrumento han- 
A no una fpedita divifione. Imperocchè il primo al certo, il quale è interiore, 
fi fega in 12. parti eguali, e conftituifce la (cala de’ Bombardieri , della quale 
| eflì fi fervono ad alzare le macchine con una certa altezza s € a gettare 1 globi 
| in una diftanza impofta. La mira volubile, della quale 1° Autore fa menzione al 
foglio 25., fi difegna efpreffa nella figura con la lettera B. A quefta feguita il 
guadrante Aftronomico, la di cui divifione in 90. gradi eguali non ha punto di 
difficoltà , particolarmente di quefto numero offervati i primi divifori 3. 3. 5. 2. 
E certamente il raggio fteffo del quadrante defcritto fubito fomminiftra la prima 
divifione, la quale è fatta per 3. 
una certa circonferenza comprefa da due quadranti , la quale alcune li- 
nee tranfverfe fegano , con le quali l’ inclinazione de’ muri s° inveftigano , que- 
fto riceve. La forma di quefta divifione è tale . Pielifi la lunghezza della linea 
dal centro dell’ iftrumento fino al quadrante interiore della detta fuperficie: con 
il qual raggio defcrivafi il quadrante A BC. di lui un 
iato BC. infinitamente fi prolunghi; E quelta prolunga- 
zione con gl’intervalli BC. per eguali divifioni fia fegata 
in D. E. F. G. ec. da’ quali punti tiranfi le linee rette 
fino all’ A. le quali formano nel quadrante quelle linee 
tranfverfe . A ciafcheduna di quefte fi devono afcrivere 
1 fuoi numeri , in guifa che quella linea, che fi defcri- 
«ve dalla linea D A, ha annotato il numero 2., dalla 
E A. 3, FA. 4, GA. 5. ec. Poffono farfi le fezioni 
intermedie , come a dire fe dall’ H. all’ A. {i tira la li- 
nea , alla quale deve certamente afcriverfì il numero tr. 
e mez. Ma dall'A. fi lafcia andare il filo perpendicolare, 
il quale trapaffando le linee del giù defcritto quadrante 
darà giudizio dell’ inclinazione de’ muri. Come farebbe a 
dire fia il lato BG. ( come quello che rifponde ad uno 
de’ lati dell’ iftrumento ) s° applichi al muro , e il per- 
pendicolo fia. pendente dell’ A. all’ E. io dico, che il 
muro è così inclinato , che la perpendicolare , dalla di 
lui fommità lafciata andare alla bafe, è tripla alla bafe. 
Imperocchè E B. è tripla alla B A. con quefto efempio 
folo facilmente s’ intende la Fabbrica, e l’ ufo infieme ; 
Ma fe dall'A. in C. cada il filo farà il medefimo il Ca- 
teto con la bafe del muro , avvenga che A B. e BC. 
fiano tra di loro eguali. , 

L’ ultima divifione de’ quadranti ha il geometrico traf- 
ferimento nel quadrante del cerchio; ma quantunque il 
volgo foglia dividere l’uma, e l’altra ombra del quadran- 
te Geometrico, e dipoi in certe altre fuddividerle : nul- 
ladimeno è molto più comoda la divifione centenaria 
dell’ Autore , perciocchè la fcala totale 100. tenendo il 
primo luogo nella regola del 3. rende fpedita la divifio- 
ne. Ma si ftruttura fta in quetta maniera: defcrivafi il 
quadrato con un lato tanto lungo , quanto è la linea, 
che fi ftende dal centro dell’ ifrumento fino al quadrante 
ida dividerfi. In quefto quadrato del cerchio {i defcriva 


il quadrante, il quale fia eguale al noftro quadrante da La 
| q Tom. si q 6 q Xx ‘divi. 
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dividerfi; dopo due lati del quadrato s cioè a dir quelli, che toccano il quadran- 
te in 100, parti eguali, con la riga affifa nel centro del quadrante, e applicata 
a ciafcheduna di quelle divifioni, im effo quadrante fi deferiveranno : e i nume- 
ri così fi noteranno , in guifa che l’ una, e l’altra fcala nel quadrante gli va- 
da incontro, e nella di lui metà concorra, dove le parti maffimamente fi ftrin= 
ono . 

È E quefte cofe è piaciuto di ferivere intorno all’ artificiofa conftruzione , e di- 
vifione di quefto iftrumento , la quale chi faprà non è dubbio , che e più facil- 
mente farà per intendere, e più fermamente per tenere a memoria quelle co- 
fe, che dell’ ufo dell’ iftrumento fi comandano, di quello che farà chi è non con- 
fapevole de’ fondamenti, e forzato di vedere con gliocchi altrui. 


L' altra parte delle Annotazioni , la quale. contiene la dimo= 
firazone , a cut come a fondamento l'ufo dell’ /ftru- 
mento, e la Fabbrica s appoggia . 


Ue modi di cognizione , e fcienza fi danno da’ Logici ; avvengaché, o noi 
conofciamo la cofa come fta, o veramente per cagione, e da’ primi: fon- 
damenti l’inveftighiamo, de’ quali quelto è di gran lunga più eccellente di quel- 
lo ; avvengachè per loro fentimento il fapere fia conofcer la cofa per: cagione . 
Acciocchè dunque noi potiamo aver la cognizione di quel? iftrumento , fermata 
con fondamenti itabili della Geometria, apporterò la generaliffima dimoftrazione, 
alla quale tutt'i problemi, e dell’ Autore, e feguenti s’ appoggiano, e la quale 
rettamente conofciuta, tutti quelli fenza fatica fi conofceranno. Avevo certa- 
mente determinato di ciafchedun problema dell’ Autore, a dichiarazione maggiore 
addurre, come che il titolo dell’annotazione promette, ma perchè alcuni impedi- 
menti frappolti ritardarono quelta impreffione, e lo Stampatore chiamando di 
già fuori le fiere, addimanda che fi ponga l’ ultima 
mano all’ opera ; fono forzato di tralafciare quefto A 
che fia, e nella terza feguente parte effler più breve. 
Sia il triangolo Ifofcele , ovvero fia il triangolo e- 
quilatero A _D E. del quale due lati A_D. & A E. 
rifpondino a i lati dell’ iftrumento. Ora fa di meftie- 
re di moftrare tutte le linee parallele alla: bafe ( cioè 
a dire quelle, che nell’ iftrumeneo trafverfalmente fi 
prendono ) ottenere tra di loro la medefima propor- 
zione, che hanno gl’interfesmenti de’ lati. Tirifi per 
tanto la parallela B C. dico effer BC. al DE. come 
A_B. alla A D. avvengachè i triangoli equiangoli ab- 
biano i lati proporzionali, li quali fono intorno a. gli 
angoli eguali per la 4. propof. del lib. 6. d’ Euclide ; 
ma A BC. A DE. fono triangoli equiangoli, adun- 
que i lati , che comprendono i di loro angoli eguali 
al B. e D. faranno tra di' loro proporzionali : la mi- 
nore fi prova per quello, che tutti gli angoli prefi ad 
uno ad uno fono tra di loro eguali, concioffiacofachè 
lA. fia certamente comune all uno, € ? altro trian- 
solo: gli altri poi alla bafe come B. e D. inoltre C. 
ed E. fono eguali per la 5. prop. del 1. avvensachè 
fiano de’ triangoli Ifofceli; ‘effendo che dunque fia cos 
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me A B. al BC. così A D. al DE. farà ancora come A B. all’A D. così B 80 
C. a D E. perchè in effetto nulla importa qual de’ termini proporzionali inter- 
medii tu conftituifca nel fecondo, ovvero terzo luogo; fe dunque AD. è doppia 
dell’ A B. farà ancora D E. doppia della B C. laonde fe fi offerifca la linea D 
E. da fegarfi in due parti eguali io conftituifco quella tranfverfalmente nelle linee 
aritmetiche tra il 100. i quali concepiamo effere i punti D. ed E. poi lafciando 
ftar lo ftrumento così, prendo la diftanza 50. so. la quale è la linea B C. fud- 
dupla alla data, e fegante la medefima in due parti eguali. Così nelle linee 
Geotretriche fe A B. fi concepifca effer lato d’ alcun quadrato ,, ed AD. lato 
d’un altro quadrato, che a quello fia doppio, fe già ci fi proponga da duplicarfi 
il quadrato, ovvero altra figura, il di cui lato fia BC. farà il D E. lato della 
figura duplicata, e la medefima ragione è negli altri. i 

Ma non poffo fare di non ammonire, che quantunque, e di quelta e dell’ altre 
dimoftrazioni le fpeculazioni, come tavole delle Parche fi confervino immutabili : 
nulladimeno nell’ efperimentare , e operare per molte caufe alcune volte accadano 
errori. Avvenga che o 1’ iftrumento: non è efquifitamente fabbricato , ovvero i 
punti nelle linee fono imprelli più grandi del dovere, ovvero fi perde dalla giu- 
fta grandezza per l’obliquo' fito de’ lati divaricati del compaffo, e per il congiun- 
gimento delle cime un poco più rozzo di quello , che efter dovrebbe . Benché 
quefto noftro iftrumento., meno che il compaffo delle proporzioni d’ Iodico Brig- 
gio, ovvero qualfivoglia altro iftrumento fimile a quefto, effer fottopofto agl’ ingan- 
ni, ma effer di gran lunga più amplo all’ufo, con ogni affeveranza confermo. 


Terza parte delle Annotazioni , nella quale fî dimoffra l ufo 
di quefto ]ffrumento , nel rifolver altri problemi, oltre 
quelli dell'Autore; e da principio s efplica È ufo 
della linea delle Corde. 


Splicherò 1° ufo delle divifioni tralafciate dall’ Autore prima di venire ad al- 
tre cofe ; e primieramente la linea delle Corde ha molti ufi , avvenga che 
con l’ajuto di effa a noi fia lecito: 

t. Da un dato cerchio tagliarne un arco addimandato ; perciocchè quando del 
propoito cerchio il femidiametro egli è eguale alla corda di 60. gradi, prefa diret- 
tamente , fenza fatica alcuna da quello Ì’ arco addimandato fi taglierà ; cioè fe 
la corda delli gradi defiderati dall’ itrumento direttamente prefa, s’ accomodi sì 
fattamente ne! dato cerchio , in guifa che i fuoi eftremi fiano nella periferia 
del cerchio. Imperocchè in cotal guifa l'arco cercato noi averemo. Ma fe faran- 
no tra di loro difuguali, il che per lo più fuole avvenire, deve dilatarfì |’ iftru- 
mento , ovvero riitringerlo , fin che l’ intervallo tranfverfo fra 60. 60. fia eguale 
al femidiametro del cerchio . E così lafciato immobile 1’ i&rumento , trafverfal- 
mente fi prende la corda delli gradi addimandati, la quale foddisfà al quefito . 
Ma fe alli gradi fiano congiunti parimente i minuti, niun” efattezza certamente 81 
aver fi puole; nulladimeno con una diligente eftimazione desli archi, la differen- 
za della corda del dato grado, e del fesuente fi divide in tali parti, quale i mi- 
nuti propofti la parte d’un grado conitituifcono. Imperocchè in tal suifa faremo, 
che non fi commetta error fenfibile, come fe a noi ci foffe impolto tor via 63. 
gradi, 20. fcrupuli, per effere 20. ferupuli una terza parte di un grado, lo fpa- 
zio tra é3 .e 64. con la mente lo divido in tre parti eguali, e al femidiame- 
tro del cerchio dato tra 60. 60, tranfverfalmente collocato s prendo 1’ intervallo 

ME 63. 
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63. > 63. = il quale nel cerchio dato taglia I° arco addimandato . 

2. Conofcere la grandezza del dato arco. Diftefo ’’ iftrumento , come per l’ 
avanti alla lunghezza del raggio pofto del propofto cerchio fra 60. 60. gli applichi 
trafverfalmente la corda del dato arco , in guifa che li di lui punti cadino , 
o nelle due medefime, o nelle due dalle due medefime egualmente diftanti. Av- 
vengachè tanti gradi fi conterranno nel dato arco, quanti gradi fi contengono 
tra il centro dell’ iltrumento , ed i punti ritrovati. / 

3. Data qualunque porzione di cerchio nota. nelli gradi, da quella venir in 
cognizione del diametro. Le due precedenti propofizioni prefuppongono noto il 
femidiametro. Ma fe quello farà ignoto, fi ritrova dalla data porzione del. cer- 
chio ; fe la di lui corda fi ponga trafverfalmente tra quei numeri , li quali di- 
fegnano li gradi della data porzione : e non moffo l’iltrumento prendafi la di- 
ftanza tra 60. 60. Imperocchè quefta egli è il raggio del cerchio , di cui la por- 
zione è ftata data. Siano intefe quelte cofe delle porzioni de’ femicircoli. Ma fe 
faranno maggiori, fi fottragghino dall’ intero circolo 360. e con il refiduo fi pro- 
ceda , come per l’avanti. Ma fe quefto raggio ritrovato di già, prefo con il 
compaffo da’ punti eftremi farà l’interfecazione dell’ arco dato , fi averà il centro, 
dal quale il cerchio, di cui l’arco fu dato , puol defcriverfi. 

4. Deferivere qualfivoglia data figura in un cerchio dato : Quelta propofizione 
dipende dalla prima fuperiore . Aperto l’ iftrumento all’ intervallo del femidia- 
metro accomodato alli punti 65. 60. fi prendano trafverfalmente li gradi, a’ quali 
è fottotendente il lato del poligono da defcriverfi, e con l’ajuto di quelto inter- 
vallo , ovvero corda , fi divida il cerchio nelle parti addimandate , congiunti lî 
punti delle divifinoi per linee; Ma quell’ arco al quale è fottotendente il lato 
del poligono, fi conofce, divifo l’intero circolo di 360. gradi per il numero de’ 
lati della figura. 

5. Defcrivere un cerchio interno ad una data fisura equilatera, ed equiangola. 
Si collochi trafverfalmente il lato della data figura fra i numeri de’ gradi, a' 
quali quello è fottotendente. Come farebbe il dire del triangolo, tra il 120. 120. 
del quinquangolo tra il 72. 72. ec. Dopo non moffo l’iftrumento, prendafi l’inter- 
vallo 60. 60. con il qual raggio defcrivafi il cerchio addimandato di cui fi ha 
il centro ; fe con l'intervallo del raggio dalli termini della linea data come da’ 
centri, fi faccia l’interfecazione. Vedi tu dunque l’operazione di quefto effere con- 
verfa della fuperior propofizione ; le quali due qui generalmente informate , fpe- 
cialmente fi propongono ad alcune propofizioni del lib. d’ Euclide . 

6. Diminuire , ovvero accrefcere in una continua dupla proporzione una data 
figura. Il lato del quadrato inferitto del cerchio puol quanto i due raggi , cioè. 
il di lu quadrato egli è eguale alli quadrati de’ due raggi, conforme alla dottrina 
di Pitifeo, prop. 23. della Trigon. perla 47. prop. del 1. d’Euclide, per la qual 
cofa fe 1] lato della data figura fi faccia raggio, cioè tra li punti 60. 6o. fi fta- 
bilifca , farà quel lato omologo della figura fimile duplicata, ma fe il lato ora 
ritrovato fi collochi tra il 60. 60. l'intervallo 90. 90. farà il lato della figura 

uadrupla a quella prima, e così confeguentemente ritroverai il lato dell’ottupla, 
(enni volte maggiore ec. della figura. Il contrario fi fa, quando le figure fi conftitu- 
ifcono in proporzione fuddupla. Allora perciocchè il lato della figura da diminu= 
arfi fi ftabilifce fra il 90. 90. e darà l’intervallo 60. 60. lato della figura fud- 
dupla . 

7. Data una linea retta fegarla nella proporzione ch’ abbia il mezzo, e due 
eftremi. Perciocchè il lato del decangolo infcritto nel cerchio è maggior fegmen- 
to del lato del feffangolo , ovvero raggio proporzionalmente fegato , come infe= 
gna Euclide lib. 13 prop. 9. e Pappo lib. 5. Theorema 24. ed il Campano alla 
3. propofizione del 14, libro. Per la qual cofa, colloca la data linea FA 

prente 


PART BMPAR' IMA; 23 


mente fra il 60. 60. come lato del feffangolo $ e così lafciato l itrumento fenza 
moverlo, prendafi l'intervallo 36. 36. ch'è lato del decangolo: e perciò fesmen- 
to maggiore della linea proporzionalmente fegata ; ma il minore fi conofce con 
la fottrazione del maggiore, e quefta Fabbrica di fegamento proporzionale ha 
forza maravigliofa nelle afcrizioni de’ corpi folidi ordinati; laonde particolari mi- 
fteri delle cofe Celefti fi ritrovano ; in guifa che non fenza ragione Luca Pa- 
ciolo nel libro, ch'egli ha di quefta materia compolto, quella l’ha chiamato di- 
vina. 

8. Inveftisar la quantità dell’ angolo , quale contengono i lati diftefi dell’ i- 
‘ftrumento . Prendafi con il compaffo l’ intervallo trafverfale 60. 60. e il mede- 
fimo fi ftabilifchi direttamente in una delle linee delle Corde ; avvengachè li 
gradi inclufi direttamente tra quell’ intervallo dimoftrino] la grandezza dell’ an- 
golo propolto; ma l’ ufo di quelta propofizione non fi puol dire quanto fia gran- 
de. Imperocchè con P ajuto di effa fi rifolvono tutti li Problemi tanto Geome- 
trici, quanto Aftronomici, li quali poffono rifolverfi col quadrante, ocon il Ras- 
sio di Gemma Frifio . Alla qual cofa fi devono far tre mire, una delle quali 
deve conficcarfi al centro dell’ iftrumento , le altre due all’ etremità della linea 
dell’una, e l’altra corda s’ appoggino. 

9. Mover il compaffo all’ apertura d’ un angolo addimandato . Egli è in una 
certa maniera il converfo dell’ antecedente. Imperocchè fi prendono li gradi ad- 
dimandati direttamente , e fi collocano trafverfalmente fra il 60. 60. e fi averà 
VPangolo cercato. 


L’ufo della Linea delle Corpi inferittibili nella medefima 


sfera . 


tr, D Ato il diametro della Sfera ritrovar 1 lati de’cinque corpi regolari infcrit- 

tibili nella medefima Sfera . Statuifcafi il Diametro della Sfera dato fra 
5. S. e non moffa quefta apertura dell’ ifrumento fi prendino di là i lati traf- 
verfalmente. Avvengachè P. P. darà il lato della Piramide O. O. dell’Ottaedro, 
C. C. del Cubo, I. I. dell’ Icofaedro, D. D. del Dodecaedro, e all’ incontro, fe 
farà il bifogno. 

2. Dato il lato di qualunque corpo regolare , ritrovar il diametro della Sfera, 
che fia circonferittibile al medefimo ; Stabilifcafi trafverfalmente il dato lato tra 
li punti convenevoli al dato corpo ; e l’ itrumento non moffo prefa la diftanza 
S. S. fomminiftrerà il dimandato diametro . 

Potrebbe parer fuperflua quefta linea, pofciachè per la linea’ Geometrica , e 
Poligrafica , poffino rifolverfi i medefimi Problemi . Perocchè il diametro della 
Sfera è in potenza fefquialtero al lato del Tetraedro ; doppio dell’ Ottaedro; tri- 
Bi del Cubo ; Inoltre il fegmento maggiore del lato del Cubo fegato fecondo 
a proporzione, che abbia il mezzo, e due eftremi, è lato del Dodecaedro ; e il 
medefimo cerchio contiene il pentagono del Dodecaedro , e il Triangolo dell’ 
Icofaedro. Nulladimeno, perchè nella linea Geometrica, e Poligrafica, non fi cer- 
cano quefte cofe, falvo che con lunghezza , ma qui fi hanno direttamente ; per- 
ciò quefta linca puol ritenerfì. 


Ufo 
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Ufo della linea delli Corpi eguagliati ; fia fatto lecito il chiamarla 
| Cubatrice . Poffiamo con quefta 


I. Ubar la Sfera, e corpi regolari, e commutar i medefimi fra di loro. Sen- 

do tu per conftituir un cubo eguale ad una sfera data , il di lei diametro 
prefo con il compaffo trafverfalmente , ftabilifcilo fra S. S. e lafciato litro 
mento immobile, prendi la diftanza delli punti C. C. la quale è lato del cubo 
eguale alla data Sfera. Non altrimente, fe tu defideri il lato della Piramide, ov- 
vero d’ altro. folido regolare , eguale alla medefima Sfera , prendi la diftanza de’ 
punti convenevoli al corpo addimandato ; Avvengachè quello farà il lato del cor- 
po cercato eguale alla data Sfera. 

In oltre piacendo all’incontro ritrovar la Sfera eguale al corpo, o ad altro qual. 
fivoglia corpo regolare; il lato del dato corpo prefo con il compaflo fi itabilifca 
fra li punti del medefimo corpo ; e lafciando l’ itrumento così immobile s pren- 
dafi la diltanza S. S. la. quale è diametro della Sfera eguale al dato corpo. 

Finalmente in quefta guifa fi ritroverà il lato di. qualunque corpo’ regolare e- 
suale a qualunque altro corpo propoito: Come 1 Ottaedro eguale al dato Icofae- 
dro fi conftituirà , fe il lato dell’ Icofaedro propofto fi ttabilifca tra i punti I. I. 
e non variato: punto il fito. dell’ iltrumento ,. fi prenda l'intervallo delli punti 
O. O. che farà il lato dell’Ottaedro: propolto a cercare, 

2. Propofti diverfi corpi regolari , conftituirne qualcheduno a tutti quelli egua- 
li. La rifoluzione di queito Problema dipende sì dal precedente, come dal problema 
17. dell'Autore. Imperocchè fe per cagione di efempio fi proponeffero quefti corpi 
Piramide , Tetraedro, Sfera, e fi dimandaffe un Cubo, il quale folo abbracciaffe 
la folidità di tutti quelli , da principio per il Problema precedente devono fepa- 
ratamente ritrovarfi tre Cubi, eguali alli fuddetti tre corpi ; poi per il Problema: 
17. dell’ Autore deve conftituirfi un Cubo folo eguale a quefti tre. 
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Cujufdam Proportionis, per quem omnia fere tum Euclidis , tum 
Mathematicorum omnium problemata facili negotio 
refolvuntur , 
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NOBILIS MEDIOLANENSIS EXPLICATA. 


Illuftriffimo Principi, ac Domino Domino 
KO A:GEEEM Oc. E RN ESITO 


Marchioni Brandenburgenfi, Boruffie, Stetini, Pomerania , Caffubiorum , Wan- 
dalorum , & Silefie Duci in Croffn, & Iegerndorf, &c. Burgravio 
Norimbergenfi, & Principi Rugie, &c. Domino fuo 
«Clementiffimo. .S. P. 


p Hilippo Macedone Graciam ‘occupante, INuftrifime Princeps., memorie proditum 
eft , cum Corinthum clarifimam in faucibus Peloponnefi urbem oppugnaret , Co- 
rimthios omnes ad obfidionem ejufmodi repellendam , multiplict bellicarum rerum opere 
fuiffe occupatos : it namque arma parabant , alii urbem muris , ac ‘vallis muniebant, 
alli lapides apportabant, alit alivd quid utile fubminiftrabant ; Diogenes vero finoperus 
cognomento Cynicus , eo tempore Corinthum inhabitans in tanto rerum tumultu cum 
quid ageret nil certi haberet ( fua namque ‘opera nullus aligua in re ‘utebatur ) vefle 
fua accinftus, in quo morabatur , doliolum circumquaque volutare feftinabat. Interro- 
ganti vero amico quamobrem illud ageret , refpondife fertur , voluto © ego dolium , 
ne unus ipfe folus inter tot negotiofos viros octofus hodie deprehbendar . Ego quoque 
in hoc clamofo feculo ( Diogenis exemplo ) cum omnes Philofophos , Medicos , atque 
Jurifperttos maxime occupatos videam, ne folus filentit crimine ple&tendus fim, dolium 
volutare tentabo., © ni me mea fallit opinio, longe aliter ac Diogenes fecerit : ille 
enim per doltt volutattonem quafi per enigma quoddam Concives fuos docere tentavit, 
ego vero , ut quantum tn me eft, omnibus prodeffe po[fim , totius Geometria compen- 
dium quoddam volutandum pra manibus accipio , de cujus quidem preftantia fi ver- 
ba facere vellem, IWuftrifime Princeps, Mathematice mihi difcipline laudande ef- 
fent, ficque nuncupatoria epiftola in immenfum excrefceret . Verum enim vero neque 
mea funt rudi, © inovnata oratione deboneftanda , que vel folo nomine per fe fatis 
laudantur , neque IMuftrifimus Princeps eff prolixiore fermone detinendus . Guia bis 
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reliélis ad propofitum meum magis accedens , cum fatis diu fabricam, & ufus hujus 
Circini proportionis , quem non immerito totius Geometria conpendium nominare, Vo 
lutaffem , tandem ut fub C. T. nomine in publicum prodiret , decrevi. Sed quoniana 
mirabitur proculdubio quilibet , quod ego Italus inter tot Italia Principes exterum, 
cui hunc librum dicarem ,. clegerim , ideo ut efjus reî caufam reddere poffim , altius 
aliguomodo mihî exordiendum erît . Cum primum itaque ex humanarum literarum 
Academia ad logicalem, phyficamque fcientiam, Patris jaflu , capefcendam , in Gy 
mnafio Patavino , non folum propter Profefforum dottrinam, fed etiam propter exte= 
rarum Nationum frequentiam ampliffimo , me contuliffem , obfervaremque philofophia 
parentes Platonem , © Ariftotelem abditiora philofophie arcana per mathematicas de 
monftrattones nobis proponere , cumque tandem Medicorum dogmata perluftrans incidif= 
Sem in locum Hippocratis libro de aere , © aqua, & regione dicentis : fi ex altif@ 
fimis confideraveris, invenies Aftrologiam non effe minimam partem Medicine ; tandem 
eo vedattus fum , ut totis viribus mihi mathematicas difciplinas comparandas effe 
crediderim . Illo eodem tempore preter omnem expettationem, inter alios Germanos 
quos mei amantiffimos effe non femel expertus fum, acceffit Simon Marius Gunt- 
zenbufanus 5 is iUla qua praditus eft humanitate, © rerum mathematicarum cogni= 
Lione , que animus meus maxime defiderabat , adeo concinne , © miro ordine expo 
fuit, ut fi verum dicere fas eft , mihi potius mirandum fit propter hominis indu- 

ram, quam letandum propter jam adeptam fcientiam . Cum itaque hic, licet im- 
perfettus , fit praftantifimi viri culture fruttus , jure ille tibi Iluftrifs. Principi de 
betur s qui qua es erga fludiofos omnes benevolentia preditus munificentifimos fum- 
pius ditto Simoni fuppeditans , ut @ ipfe fuam fcientiam apud Italos offenderet 3 
©' ego, quod maxime defiderabam confeguerer , effecifi. Accedat, quod cum, di- 
to Simone narrante, fingulares C. T. animi dotes percepifem , non potui, non ma- 
xime me tibi devinttum profiteri. Sapientifime enim Philofophorum fapientiftmus 
Plato pronuntiavit , felicifime aftum tri cum Regno, ubi vel Rex ipfe philofophare- 
tur , ac dottrina antimum fuum excoleret , vel fapientes , © eruditos homines confti- 
tueret , qui totius Regni adminiftrationem fidelifime, © fapientiffime gererent; quod 
utrumque effettum abs te miro applaufu , © Gentium omnium acclamatione , omnes 
teftantur. Quare cui hac magis offerrem , quam tibi, ex omnibus quos fol hic vidit 
unquam de literis , © literarum profe[foribus merito , videre non potui , gued nul= 
lum de Mufarum cotu excludere , nec triftem ulla ex parte cum Augufto dimittere 4 
fed in auribus, © in oculis Trajani illius optimi exemplo libenter ferre foles , & 
Jacilem ( quod in Pompejo laudat Cicero ) te prabere dignaris. Icitur C. T. bafce 
lucubrationes cujufmodicunque fint ex manu Simonis Marii pacato vultu Sufcipiat 3 
Dr Si faciet , non male ille fuam operam collocaffe apertiffime cosmofect, 

aleas . 


Datum Patavii Nonis Martii 1607, 


Gili 


Deditiffimus 
Balthafar Capra. 
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GO vero illud fane perpuleruam femper effe exiltimavi, nobilem juvenem 

in re litteraria anteire aquales : at certe longe pulcerrimum cum majori- 
bus natu, do&ioribufque-@quari; ad quam. metam te amantiffime Balthaffar per- 
veniffe tua preclara Jam edita teltantur opera; nam tùm Qurftiones Logicas , 
tum Tyrocinia Aftronomica. adeo polite , & graviter confcripfilti , ut merito ea 
cum fapientiffimorum Patrum monimentis conferri poffe viderentur . Quamobrem 
de tanto bono tibi fummopere gratulor, mihique tui ftudiofiffimo vehementer 
gaudeo , fperoque fore , ut quos tuum foecundum ingenium fuaviores in dies pe- 
peterit fruftus , eos pro tua humanitate 3 ac juvandi mortales ftudio omnibus de- 
suftandos prebeas. Interim maximopere cupio , cupiuntque communes amici, ut 
recentem foeturam magnis .a te laboribus. elucubratam ,, nempe egregium illud 
inftrumentum Geometricum Arithmeticumque , quod Circinum proportionis apte 
‘infcribendum putafti, in .lucem , confpetumque hominum. prodire finas , non 
‘vulgarem enim Geometrice, & Arithmetica fcientie ftudiofis afferes utilitatem, 
‘& lumen non exiguum : fiquidem hujus inftrumenti ope non folum cun&a pro- 
pemodum Euclidis problemata , ac plura alia, ne dicam innumerabilia quefita, 
«breviffime , facillimeque refolvent ; fed etiam ifdem ad omnes altitudines , pro- 
funditates , nec non SIOE intercapedines dimetiendas expeditiffima promptif- 
fimaque patebit via; ad quod imprimendum, publicandumque preter communem 
‘mtilitatem , cui fere foli vel Platonis teftimonio Homo natus effe videtur, & 
preter amicorum auftoritatem , noftramque illam dulcem , & ftudiorum, & ani- 
morum conjunétionem , que apud te pro tua benignitate non me latet effe ali- 
cujus momenti ; illud quoque non minimum te movere debet , ut qui hujufce 
‘Inftrumenti inventionem impudenter fibi arrogant , patefato vero , ac germano 
‘effeftore , magno fuo cum dedecore erubefcant , & coram literatis, & candidis 
‘Viris pofthac fe offerre non amplius audeant . His de caufis itaque haud diffido 
te, cariffime Balthaffar, omnium votis cumulate fatisfa&turum , ob quod benefi- 
cium qui huic certiffima difcipline operam navant, ingentes tibi gratias, & a- 
gent, & habebunt ; atque tu inde fummum decus, immortalemque gloriam re- 
portabis . Hoc tempore nullum mihi cum eagrotis prepotentis Dei clementia eft 
nogotium , & apud me rete omnia; idem de te faxit Deus femper audiam. 
Ofculor tibi manus , tuoque nobiliffimo Patri ex animo me commendo, atque 
omnibus vitam incolumem, ac fummam exopto felicitatem 

Ex Flumine Kal. Januarii 1607, 


Tue Illutri Dominationi. 


Sertvus deditiffimus.—. 
Jo. Ant. Petrarolus Aftunenfi Regni 
Neapol. Phyficus apud Flumenfes. 
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ONUM ipfum ex fua natura communicabile effe, hominemque non fibi ipfi na- 

) tum, jam dudum antea, ni fallor , memoria proditum eft ; hoc autem \adeo cer- 
tum effe legimus , ut naturali tantum lumine philofophantes coatti fint dicere, Deum 
ubique diffundi non alta fane ratione, mift quia bonum latius patet quam vita, quia 
pluribus convenit , magis quoque nece[farium eft 5 fublata enim vita ceffaret mundus 
moveri , fublato autem bono effe defineret ; Non dubitarunt tidem bomini publican 
utilitatem fuo commodo preferenti in hac vita immortalitatis nomen, in futura autem 
beatitudinis premium polliceri. Latina enim lingue parens Cicero nofter lib. 6. Reipub. 
ut nobis demonftraret, quanti fit. facienda publica utilitas , aurea, alla verba protulit: 
Quo fis Africane , inquit y alacrior ad tutandam Rempub. fic habeto; Ommbus qui pa- 
triam confervaverint , adjuverint , auxerint certuin effe tn Colo definttum locum, ubi 
beati evo fempiterno fruantur. Mirariitague non parum fubjit, qui fiat, ut cum inter 
omnes homines ob hoc ipfum, quod homines funt, intercedere debeat mutua benevolen- 
tia, nec enim a natura creatt fumus, ut nobis folum noftrifgue propinguis , verun 
etiam aliis, fi poffibile eft, emolumento fimus; hac. tamen noftra tempefate quam plu- 
rimi reperiuntur , qui propria utilitate nimium inferviéntes , media per que bonum, 
quod quidem in hac vita in contemplateone verfari nullus eft que ambigat , nobis in- 
widentes, non folum illa ut deberent patefaciunt ; verum etiam totis viribus occultare 
conantur; quod quam rette fiat, mamifeftum erit, ft perpendermt ello$, qui literariuns 
fiudium quantum poffunt promovere ftudent, hoc privilegio gaudere , ut in dies eorum 
fcientia plus fplendoris accedat, e contra vero non defint, qui rempublicam literariam 
amantes, quod ab oforibus fuit occultatum, patefacere aggrediantur. Quod fi mibi ac- 
cideret, dim. fabricam ufumque circini proportionis hattenus Satis occultati moltor, ha- 
derem fane de quo gloviarer eft enim inventum egregium, quod quidem occultum fer- 
vare et non parum ftudioforum omnium publicam utilitatem retardare . Dum itaque 
alii de ejus inventione difputant, non nifigue fummo pretio copram iftius faciunt, de 
crevi ejus firutturam © vfum publica utilitatis caufa, quantum in me erit., dilucide 
promulgare. Licet enim fatis fciam non defuturum oblatratorem, qui hos meos labores 
livido fuo morfu lacerare conabitur , nihil tamen moror , modo pluribus profim , quid 
fi uni non placeam ? poftgquam ab omnibus probari impoffibile eft . Nec objiciat quis- 
iam me haec non excogitaffe ; nam iftos libenter audire velim,, quid refponfuri fint ad 
veftionem , qua fenex quidam doftus alterum interrogavit : Quot putas (-inquit:) 
i; hodie in mundo doftos viros , fi non uteremur aliorune inventis? Sed quo- 
niam ves ipfa detrattores iftos opportune convincere poteft , ideo fatius erit non nihil 
de hujus inftrumenti utilitate in medium proferre . Primum enim quis’ poterit' dubi- 
tare maximam commoditatem exercitatis ipfis inftrumentum hoc noftrum allaturum, fi 
viderit hujus beneficio omnia fere tum Euclidis, tum aliorum omnium mathematicorum 
problemata maxima cum facilitate refolvi? cum fatis jam conftet compendia non inutt- 
liter nos a variis operationibus fublevare ; hinc enim dotta antiguitas varia inftru- 
menta © indazavit, © jam inventa excoluit . Nec iterum objiciat quifpiam in ma- 
thematicis verfatis fuperfluum futurwm , cum illa omnia unius regula , C circini be- 
neficio preftare. poffint : mam bac ratione ettam in computationibus Aftronomicis canon 


hexacontadon rejiciendus effet ui tamen ab omnibus tanguam fumme utilis recipi- 
I 917 q 
«tur 


i 


Z9 
sur & infuper plura funt, que iftius non difpendiofi compendit opera abfolvuntur, 


qua vix alias fummo labore preftari poffint, it ne de ejus' utilitate dubitare, fit ul- 
tro in lumine cecutire-velle + Sed-quid dicendum de ‘ufu quem Militibus. prebet, 
quibus adeo nece[faria eft mathefis difciplina ? tamen ut plurtimum fuperficie tenus il- 
lam libare conantur . poteft hoc. inffrumentum talem illis operam prebere, ut aufim 
dicere, quod iftius folum beneficio tantum addifcere . poffunt y quantum illis fufficiat 
ad commode fuam artem traftandam. Quod fi verum eft , prout in progreffu quilidet 
cernere poterit , non immerito totius Geometrie laudes aliquas fibi arropare , meque 
non inutiliter bunc laborem fufcopiffe, quilibet. fibî perfuadere poteri. Interim te com- 
pello , © rogo , candide Lettor, ut has meas lucubrationes boni , equigue confulas 4 
SR fi facies, ut in pofterum majora his audeam , non minimam occafionem partes + 
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FABBRICA CIRCINI 
PROPORTIONIS,. 


Lineam Linearum in. Circino proportionis defcribere 


COAT RI CLES Sl. 


=" Nirumentum quod componendum fufcepimus Circini formam 
poffidet, prout in appofita figura A. notata cernitur; fed crura 
rete complanata, & levigata duorum digitorum latitudinem 
habent ; in utroque crure ex utraque parte a centro per totam 
Circini longitudinem ducuntur quatuor linee in extrema inftru- 
menti parte squidiftantes, ut apparet in exemplo B. C. D. E. 
ij & L. M. N. O. figure Cap. s. ita ut totum inftrumentum 

= fedecim lineis conftituatur. Sed ut primum de anteriori parte 
fermonem faciamus , fufcipimus magis internam lineam explicandam , que per 
literam B. fignata cernitur . Hxc quia proportione arithmetica in 100. 200. vel 
250. equas partes , vel plures etiam pro libito dividi folet ; ab aliquibus linea 
arithmetica nuncupatur, quam denominationem non improbo, tamen magis mihi 
arridet nomen defumptum ab operationibus; videbimus enim, omnes lineas iftius 
intrumenti operationes habere fuo nomini congruentes, prout quando Circini u- 
fum explicabimus manifeftum erit ; fic cum hujus linee ufum potiffimum circa 
lineas verfetur, non immerito quis hanc lineam linearum vocandam effe. credi- 
derit. Hujus fabrica fatis ef facilis, poftquam nullus eft tam rudis artifex , qui 
non poffit lineam aliquam propofitam in petitas equas partes dividere . Dividatur 
itaque vulgari modo in aliquotas equales partes, numeri de quinque in quinque 
afcendentes apponantur, & fic hec prima linea perficietur . Quae etiam fumma 
facilitate dividi poffet per illa, que Cap. 3. iftius inftrumenti ufum tradentes ex- 
plicabuntur. 
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CIRCINI PROPORTIONIS $r 
Lineam fuperficierum in inftrumento defcribere . 
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Is fuccedunt due alia li- 
nee per literam C. no- 
tate, que ab aliquibus geo- 
metrice nuncupantur, cum e- 
nim Geometria generali voca- 44 
bulo illa facultas vocetur, que 
in planorum contemplatione 
verfatur, has lineas geometricas 


vocandas effe crediderunt , u- F | 
fus enim illarum potiffimum 
circa fuperficies verfatur ; fed O 


nos has lineas fuperficierum 


femper vocabimus, non tan- [a 
tum propter earum conftru- 

étionem, quam propter ufum. 

Verum antequam ad fabricam I 


iftius linee defcendamus , ne- od 
ceffarium elt premittere hanc 
tabulam radicum quadratarum, 
| qua extenditur ufque ad 200. dI 
Si quis tamen in inftrumento 
has lineas longiores defidera- 
ret, facile fibi ipfi poterit ta- 
bellam conftruere radices qua- 
dratas extrahendo, prout exem- 
plum in ipfa tabula patere pot- I 
erit. Vel & faciliori negotio , 
illam defumere poterit ex quo- | 
dam libello Joannis Hartman- 
ni, cui titulus eft: Stereome- 
trie inanium nova, & facilis i 
ratio &c. quem librum fi ego | : JP 
venalem reperiiffem integram 
non folum radicum quadrata- 
rum, fed etiam cubicarum ta- 
bulam defcripfifem. Verum, 
ut dixi, cum apud nos hic li- ! 
ber defideretur, tabuleque pra- IE 
nominate maxime fint necef= 
farix ad futuram infltrumenti | 
fabricam, ne quid mihi bene- : 
faciendi anfam arriperet, pro- 

prio marte duas fequentes ta- 

ulas, alteram ufque ad 200. 

fupputatam, RELA ufque ad I 

172. exaravi, que fatis com- © Leali | 

gnode ad DAR DCB 
gomponendum fufficere poflunt, 
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Tabula Radicum quadratarum. 
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CIRCINIS PROPORTIONIS. 
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Refiduum Tabule radicum quadratarum. 
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Delineaturus itaque lineam C. diétam fuperficierum ( quod enim de uno Cirs 
cini crure dicam, de altero etiam intelligendum fuppono ) que contineat e. g. 
100. partes, neceflum prius erit duas lamellas ex auricalco parare, & illas clavo 
mobili ex una parte ita conne&ere , ac fi circinum conftruere velles , ubi faîto 
centro per lamellarum longitudinem duces duas lineas reftas in fine aquidiftantes , 
& illas in 100. equas partes ( quod nihil aliud eft quam peculiarem lineam li- 
nearum conftruere ) divides ; hoc autem maxima cum diligentia , nam inde fere 
tota inftrumenti fabrica pendet . Hoc fa&o lamellas in loco plano difponas, ita 
ut quando libuerit poffis illas reéte firmare : tunc divides tui inftrumenti lineam 
in decem @quas partes, ut faftum vides de linea C. notata, poltquam 100. par- 
tes continere debet, & tabula ufque ad 100. habet io. diametros ; fecundum u- 
nam illarum partium aperies lamellas in 100. accipies enim vulgari aliquo circi- 
no decimam propofita linea partem, & illam, pun@is lamellarum 100. 100. no- 
tatis, per tranfverfum applicabis , claviculifque lamellas ita firmabis , ut nullo 
modo moveri poffint, quo fafto videbis tabulam radicum quadratarum juxta 2. 
habere 414. Ideo vulgari circino ex linea linearum jam jam claviculis firmata 
per tranfverfum accipies diftantiam inter punîfta 41. & 4. decimas , hancque in 
lineam fuperficierum defcribendam fignabis, firmato enim uno circini pede in pri» 
mo pun&o polt inftrumenti centrum , & in exemplo fignatur littera F, alio pe- 
de notabis diftantiam, que in exemplo fit G. mox accipies diftantiam inter pun- 
Aa 73. & duas decimas, & illam in tuam fuperficierum transferes , ut Jam di- 
&um fuit, & ita unam partem hujus linea divifilti; iterum relinquendo fecundam 
diametrum tabula, accipies diftantiam inter punéta 23. & 6. decimas, & illam 
transferes in tuam lineam , incipiendo a fecundo punéto poft centrum , quod eft 
initium terti® partis linee , ficque fucceflive facies de parte in partem ufque ad 
decimam partem , & videbis lineam fuperficierum exadtiffime in 100. partes di- 
vifam, modo non ofcitanter partes , & decimas. partium ex linea linearum di&ta 
acceperis  Notatis itaque omnibus divifionibus , appofitifque propriis numeris , 
properabis ad defcriptionem aliarum linearum. 


Lineas folidorum in inftrumento conficere . 
CIANO :BPuRE 


Fc linca, que immediate lineam fuperficierum fequitur, & litera D. no- 
i tatur, ab aliquibus linea ftereometrica appellatur, eo quia cum ftereometria 
fit illa, qua folidoram cognitionem tradit, haec autem linea circa folida corpora 
verfetur, non immerito lineam ftereometricam dicendam crediderunt; hanc tamen 
ego ab ejus ufu, vulgari vocabulo lineam folidorum femper vocabo. Rette itaque 
intelleAa priori defcriptione, hac poteft non nifi manifelta efle , fi tamen prius 
fequens hac tabula radicum cubicarum praemittatur. 


Tabula 
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Tabula radicum cubicarum pro linea folidorum. 
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Refiduum Tabule radicum cubicarum. 
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Pateat ergo, quot partes ifta linea D. notata continere debeat, ut e. g. 125. tor 


video tabulam radicum cubicarum ufque ad 125. continere quinque diametros , 
ideo hanc lineam in quinque xquas partes dividendam dico , prout in exemplo 
facillime videri potelt, fecundam unam iltarum aperio lamellas jam di&as ut fu- 
perius faltum fuit in 100, illifque rete firmatis accipio diltantiam inter pun&a 
25. & 9. decimas, & illam in lineam folidorum futuri inftrumenti transfero , fir- 
mato uno pede circini in primo punéto poft centrum inftrumenti H. notato, quod 
et initium fecunda partis linea, & alio circini pede notata diitantia per punfum 
I. mox accipio diftantiam inter punta 44. & 2. decimas, & illam viciffim tranf- 
fero in lineam diftam, hocque fucceffive donec petitas partes habcam. Illud fo- 
lum animadvertendum , ut quando ad fecundam diametrum ventum et, incipia- 


| mus diltantias notare a fecundo pun&to , quando ad tertiam a tertio , & fic de 


reliquis. Notatis itaque divifionibus apponantur numeri, & linea folidorum erit 
perfetta. 


Lineas metallicas conffruere. 
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HE linea litteris E. E. notata, ut de altero tantum crure loquar, eo quia 
proportiones metallorum continet, & circa corpora metallica verfatur, linea 
metallorum nuncupatur. Ut ea cxa&te defcribi poffit dividitur in oto partes equa- 
les; ut in exemplo videre e, quandoquidem metalla plus faciunt, quam feptem 
diametros. Secundum unam di&Xarum partium aperies fupradiAas lamellas in 100. 
& illas refe firmabis, poftea accipies diltantias inter pun&a fra&ionis cujufcum- 
que metalli, quas proprio diametro applicabis, ut e. g. pro auro accipies diltan- 
tam inter puncta 17. 17. & illam applicabis quinto diametro, ibique faMo pun- 
&to auri chara&terem defcribes . Pro argento accipies difltantiam inter punAa 29. 
29. & illam applicabis fexto diametro , ibique fa@a nota ejus charaGerem cela- 
bis, ut manifeltiffime in dato exemplo videri pote, & fic de reliquis, prout 
fubjeîte proportiones metallorum demonfitrant. Hac itaque linea contru&a, jam 


prima inftrumentti facies, quam anteriorem nominavimus, erit abfoluta, ideo ad 
pofticam properandum erit. 


Aurum 5 n 
Argentum vivum 5 = 
Plumbum 6 —_ 
Argentum 6 - 
58 
Cuprum 6 _ 
Ferrum 6 A 
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Lineam quadrantis geometrice dividere. 


Cie AP AIMMEIUVI 


Ance pofticarm inftrumenti partem K 

notatam, otto alias lineas, hoc eft 
quatuor in unoquoque crure , continere 
dixi: harum interiores litteris L. L. nota- 
te linea quadrantis dicuntur, quia fcili- 
cet ad quadrantis divifionem dividuntur . 
Quod vero fpe&tat ad earum conftruftio- 
nem, defcribes in loco equali totam li- 
ne inftrumenti tui quantitatem, hanc in 
duas equas partes divides, ut in fubje&o 
fchemate A. Ex hoc pun&o A. defcriba- 
tur femicirculus B C D. pun&îo A. in- 
quiratur perpendicularis, que fit C. A. 
quare punîtum €. erit centrum , ex quo 
defcribatur quadrans B. E D. ut mos 
eft quadrans in 90. partes diligentiffime 
dividatur. His peraftis , ftatuimus unum 
alicujus circini pedem ad unam partem, 
ubi fubtenfa B D. tangit lineam qua- 
drantis, & alium pedem extendemus ad 
89. gradum , quam dilftantiam transfere- 
mus in lineam inftrumenti dividendam , 
mox parum contrafto circini pede acci- 
piemus 88. gradum , & fic de reliquis . 
Notandum tamen quod ubi femel pri- 
mum pedem circini firmavimus, ibi fem- 
per centrum erit, ut in exemplo ,' quo- 
niam prima vice circini pedem in B, fir- 
mavimus , ideo punéîtum B. femper loco 
centri accipiemus, donec tota linea juxta 
divifionem iftius quadrantis fit divifa in 
90. partes, quibus divifionibus afcriban- 
tur proprii numeri, vel de s. in s. vel 
de 10, in 10. afcendentes. 
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Lineam circulorum in inftrumento inferibere . 


Garcà cB aWeE 0 VW 


Uccedunt dux alio le RE lia 
neg M. M. notata, o :0 "tra, 
que tum ab ufu, tum et- 
iam a conftruftione linee US, 
circulorum vocantur, di- A ; 
viduntur enim ad circuli È 
divifionem, nec non et- 
iam earum beneficio cir- È 
culos in partes petitas fe-  # 
care poffumus. Si hanc 
itaque in hoc inftrumento 
defcribere cogitas , acci- 
pias integram inftrumenti 
tui delineanda linea ma- 
gnitudinem , eamque in 
rem planam transferas , 
ftatimque dimidiam  par- 
tem accipies, & habebis 
centrum, quod notabis in inftrumento : firmato enim uno circini pede in centro 
inftrumenti , alio diftam lineam fecabis , feftionemque notabis per 6. nam non 
folum oftendit dimidium diametri, fed etiam latus hexagoni, mox ex illo cen- 
tro defcribes circulum, quem primum divides in tres partes, tertiamque hanc 
partem notabis in initrumento non folum per 3. fed etiam per 7. nam non fi- 
gnificat folum tertiam circuli partem, fed etiam latus hexaedri, femper fcilicet 
firmato primo pede circini in centro inftrumenti , deinde illum divides in qua- 
tuor , quartamque partem transferes in tuam lineam circulorum , quod fucceffive 
facies de quibuslibet aliis partibus. Vel, & fortaffe melius, totum circulum divi- 
des in 360. partes, & tunc circino vulsari accipies tertiam , quartam , quintam 
partem , & fic de reliquis, per quas linceam jam di&am fatis precife dividere 


poteris. 
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Lineam quadrativam conftruere . 
(Git AptP.NUSCBESAVveLi. 


? \ Ertia linea literis N. N. notata quadrativa ab ejus ufu non immerito ap- 

pellatur , poftquam per hanc commode circulum quadrare poffumus. De- 
fcripturus itaque hanc lineam portionem iftius affumes , utpote K Q. hanc di- 
midiabis in R. & habebis diametrum in Q. & femidiametrum in R. quos pro 
libitu lineola aliqua notabis. Secundum totam itaque diametrum aperies lamellas 
Jam multoties nominatas in 100. & vulgari circino pro quadrato accipies diftan- 
ttam per tranfverfum inter punAa 88. & 4. decimas, hancque, firmato uno pe- 
de circini in centro inrumenti, transferes in lineam quadrativam , ubi fa&ta 
nota defcribes pro figno figuram quadratam, deinde pro quarta circumferentia 
accipies diftantiam inter pun&Aa 78. & s. decimas ; & viciflfim firmato pede cir- 
cini , ut jam dixi, in centro in&rumenti, transferatur in lineam jam defceriben- 


dam, hacque diltantia notetur ad libitum. Pro pentagono autem scie. di- 
antia 
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ftantia inter pun&a 67. & 5. decimas , & hwxe in linea inlirumenti fic note. 
tur s. pro hexagono accipiatur diltantia inter puntta 54. & 9. decimas, & hec 
in linea inftrumenti notetur per 6. Pro heptagono accipiatur diltantia inter pun- 
ta 46. & 5. decimas , & hec in inltrumento notetur per 7. Tandem pro ofto- 
gono accipiatur diftantia inter punîta 40. & 3. decimas, haec autem in inftru 
mento notetur per 8. & fic habebis lineam quadrativam exaGifime divifam. 


Poftremam , © ultimam lineam quinque folidorum diétam deferibere . 
CAL E VIE 


Otius iftius li 
 nee fabrica pen- 
det: ex prob. 6. prop. 
1% 17, libri Eucli- 
dis, quo docet late- 
ra quinque fisurarum 
exponere , & inter 
fe comparare. Hanc 
autem ut. rette in 
tuo inftrumento.. de- 
fcribere poflis, acci-"""..-fy 
pies integram linea SF. 
longitudinem, hanc e 
in loco plano figna- 
bis, quam divides 
primum in duas par- 
tes equales, &. ha- 
bebis centrum in C. 
ex quo defcribes fe- 
micirculum A FG 
H B. iterum fecetur 
1h D. ita ut: DB. 
fit pars tertia , po- 
ftremo fecetur in E. : 
fic ut E B. fit pars quinta , potmodum ip A B. ad circumferentiam femicir- 
culi ducantur perpendiculares CF., DG., EH. conne&antur rete AF., B.F., A 
G., BG., AH. BH, Poft hec ex HA. abfcindatur HI. equalis lateri decagoni 
in eo circulo defcripti , cujus femidiameter s feu latus hexagoni elt B H. hoc 
eft aperias circinum pro magnitudine B H. firmatogue uno circini pede alio du- 
ces circulum , cujus invenies decagonum , quod facillimum effet , fi haberes jam 
inftrumentum faAum per ea que dicentur Cap. 34. Accepta itaque decagoni 
quantitate , & firmato uno circini pede in pun&o H. alio fecabis lineam H A. 
in I. ducefque re&am BI, Tandem linea B G. fecetur extrema ac media ra- 
tione , vel per tradita ab Euclide Prob. 10. prop. 30. VI. lib. vel per illa, que 
a nobis explicabuntur dum de ufa linearum verba ficiemus Cap. fcilicet. X. Po- 
ftremo punto, A. inveniatur perpendicularis, ut in exemplo vides, pofito enim 
uno circini pede in medio femicirculi, ut puta in L. alio extenfo ufque ad A. 
lineam A B. fecamus in M. & infuper extra femirculum arcum N. defcribimus, 
applicata regula ad pun&um M. interfe&ionis linee, & ad centrum I. in medio 
femicirculi faîtum notabimus interfeGionem arcus N. ut inde habeamus pun&um 
correlativum, ex quo deferibenda eft perpendicularis; hanc fecabimus pro ci 
tudine 


C“ D'este 
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tudine totius linea in O. applicata regula ad punftum C.&O. fignabimus inter. 
feStionem femicirculi in P. ex quo punto ducemus reîtam ad A. omniaque erunt 
difpofita ad futuram lineam defcribendam. Circino itaque aliquo accipias quanti- 
ratem linee B K. quae nobis fignificat larus dodecaedri , firmato uno pede circi- 
ni in centro inftrumenti , alio fecabis tuam lineam , ubi fata nota illam fingu- 
lam fignabis per 12. Deinde accipies quantitatem linee B I. que oftendit latus 
Icofaedri , firmato uno circini pede in centro inftrumenti , ubi alius ceciderit, 
ibi faîto puntto inferibes 5. Tertio accipies quantitatem linee A P. qua often- 
dic latus hexaedri, hunc transferes in tuam lineam, & illam fignabis per 20. 
Quarto accipies quantitatem B H, qua latus cubi prebet, & per hanc fecabis 
lineam inftrumenti , & ubi nota erit , fignabis 2. Quinto accipies quantitatem 
linee F A. pro latere oîtoedri s ubi ceciderit alter pes circini ibi infcribes 8, 
Sexto, & ultimo accipies quantitatem G A. qua tetraedri feu. piramidis latus 
exhibet , fecundum quam a centro inftrumenti fecabis lineam quinque folidorum, 
& in interfeftione infcribes 4. 

Hecque eft linearum omnium fufcepti inftrumenti fabrica, qua licet inftrumen- 
tum fatis perfeîtum nobis exhibeat, tamen non inutiliter quadranter etiam illi 
apponere poflumus. Ex auricalco itaque, vel alio quovis metallo paretur quarta 
circuli pars, ut pro libitu affumpto femidiametro K V. in poftica inftrumenti 
parte, defcribatur quadrans T. quod conne&endum erit brachiis inftrumenti per 
foramina V V. immiflis chocleis ad hoc peculiariter confeftis, tune ex centro 
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K. circini beneficio in hac quarta circuli parte defcribantut quinque arcus sità 
ut fex circumferentias contineat, prima in parte exteriore continebit  quadratum 
gcome'ricum , tertia quadrantem aftronomicum, quinta fcalam librariorum, reli- 
que autem omnes continebunt unjufcuyufque divifionis proprios numeros. Ut autem 
quadratus geometrici defcriptionem in hoc inftrimentum transferre valeamus, nec 
enim circa quadrantem aftronomicum , nec circa fcalam diîtam - immorandum 
credo, poltquam hxc in 12. xquas partes, ille in 90. vulgariter ab omnibus di 
vidi folet, necefflum prius erit quadratum geometricum exa&iffime divifium habe- 
re, hoc autem non multum excedere debet quantitatem quarte portionis circuli 
T. Centrum itaque quadrantis fupponatur centro inftrumenti , lateraque fubjician- 
tur arcui T. accepto, prout ex K. quod quidem centrum inftrumenti fignificat, V 
X V. cernitur , ficque firmatis omnibus, applicataque regula centro K. & fin 
gulis quadratus divifionibus exteriorem periferiam arcus T. dilisentifime divide- 
mus , prout unico exemplo demonftrare poffumus; applicata namque regula ad 
punîtum K. & ad primam divifionem lateris V X.. fecabimus anteriorem peri- 
feriam arcus "T. in punito Z. ficque fucceffive donec in 200. aquas partes illa 
fuerit divifa. Hxcque elt tota inftrumenti fabrica, que modo fedulum artificem 
inveniat omnino facilis oftendetur : fi enim aliqua , quod non credo, minus cla- 
ra prima fronte videbuntur, manibus ad opus admotis, fine dubio omnis difficul- 
tas removebitur. His fruere candide le&tor, dum ad ufum, in cujus gratiam hac 
omnia compilata funt, properamus. In cujus explicatione omiffa longa verborum 
ferie brevitatem , & pro viribus dilucidam perfpicuitatem complexus fum ; inte- 
rim tamen ut fedulus le&tor majorem utilitatem caperet , quando opportunum 
mihi vifum fuit, Euclidis problemata in medium adduxi, tum ut inffrumenti u- 
tilitas, tum ut diffufus iftius ufus ab omnibus confpici poffet : fi enim quis a 
nobis hac tradita exempla poterit extemplo refolvere, omnia tum Euclidis, tum 
aliorum fere omnium problemata nullo negotio etiam conficiet. Sed de his ha- 
&tenus jam ad ufum veniendum. 


Ufus Inftrumenti proportionis jam explicati , & primum 
ufus linee linearum. 


Qua ratione beneficio iftius linee poffimus lineam aliquam partes , © partium fraa 
Cliones continentem conftruere . 
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Moric inftrumenti fabrica jam venimus ad ufum, & primo demonftrabimus 
qua ratione facillime conftruenda fit linea, qua contineat partes, & partium 
fraîtiones, quod tamen alias non nifi fumma difficultate fieri poffet . Proponatur 
itaque conftruenda linea aliqua, que contineat 4. perticas, 7. pedes, & 4 pedis. 


Sit data pertica magnitudo ut puta A B. pro cujus longitudine fit conftruenda 
petita menfura, ducatur linea occulta ad libitum C D. circino vulgari in ifta ac 
cipiantur 4. pertica , quod et facillimum, aperies enim circinum fecundum ma- 
gnitudinem A B., & hanc quater menfurabis fupra lineam C D. ufque ad E. 
mox multiplicabis 7. in 12. & hoc quia pertica continet 12. pedes , produ&um 
erit 84. iterum accipies quantitatem linee A B. & hanc per tranfverfum appli- 
cabis punftis 84. 84. ficque reli&o inftrumento immoto multiplicabis 7. per 7. 
produfto addes 6. habebis 55. vulgari itaque circino accipies diftantiam LA 
| punîta 
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i pun&a 55. 5s. que additur conftruAx linee, ut in exemplo E F. fit enim hac 
| univerfalis regula, quod numerus pedum unius pertica debet multiplicari per de- 
| nominatorem fraîture pedum ultra integram perticam. Et fic habemus lineam C 
| F. que continet4. perticas, 7. pedes, & pedis, quod fuit propofitum. 
._ Lubet autem ulteriori exemplo rem hanc melius exponere . Sit 
| itaque confîruenda linea fecundum datam A B. quinque pertica- 
i rum, II. pedum, & = pedis, fit autem pertica 16. pedum. Mul- 
| tiplicetur 4. in 16. produ&tum erit 64. magnitudo linee A B. quin- 
quies menfuretur fupra diftam lineam C D. ufque in G. tum 
° hec eadem pertice quantitas applicetur punftis 64. 64. reli&o im- 
| moto inftrumento multiplicetur fratio 55. Lin fe produftum erit 


45. accipiatur diftantia inter pun&a 45. 45. que addatur linee C 
G. & erit G H. ficque erit conftru&ta linea C H. continens 
quinque perticas , II. pedes, & = pedis , quod faciendum pro- 


pofitum fuit. 


nio TO 


Alicujus date linee omnes petitas partes inventre . 


(GRA DERUTE:D* BT! 

fEc operatiò eft folutio probl. 1. prop. 9. 6. lib. Euclidis , B 

cujus facilitatem mirabitur quicunque abfque hoc intrumen- 
to aliquando tentavit hoc problema refolvere; difficillimum enim 
effet, ne dicam omnino impoffibile hujufmodi divifiones inveni- 
re, quas tamen ftatim nobis exhibet inftramentum hoc noftrum . A 
Si enim propofite alicujus linee requirerentur si iL femper ali- 

10 

quo circino accepta magnitudine linee, illa applicetur, pun&is de- 
nominatoris ;} & immoto inftrumento excipiatur intervallum nu- 


meratoris videlicet 10. 27.vel 87. ut in exemplo cerniturlinea A 
B. eft © ipfius A C. 4 


A —_—_- C; 
D B 
Infuper fi effet data linea 100. partium, & peterentur 2- vel 4. vel 5. qua 


prope centrum inftrumenti accipi non poffunt, illa accipiantur ex altera parte in- 
ftrumenti, videlicet prope 100. afcendendo, hac autem diftantia firmato uno pe- 
de circini in punéto C. & alio extenfo ufque ad punAum D. nobis abfcindet D 
A. .3. videlicet ipfius linea. 


Lineam propofitam in aliguot petitas partes fecare 
Genesi HT. BIL 


Ulli dubium ef, quod laboriofifimum fit dum aliquam linéeam dividimus 
totles circinum conftringere, & dilatare, donec voti compotes fatti fumus; 
dom, I A a itaque 
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itaque non abs re erit faciliorem viam per hoc inftru- 
mentum demonftrare . Si linee ergo magnitudo non ex. K E? EGID 
cedit inffrumenti aperturam, hanc facillime fic dividemus: 
inveniemus numeros viciffim multiplices pro linea divi- 
dende partium numero , ut fi linea A B. e. g. dividenda 
effet in quinque eguas partes, quoniam 20. quinquies In 100. 
continetur, 1ideo circino aliquo accipimus integram linea 
quantitatem , hanc punéttis 100. 100. notatis accommo- 
damus, immotogue initrumento accipimus diftantiam in- L " 
ter punîta 20.'20, que erit quinta “diîte linee portio 
ATC: I 
Sed £ data effet minima aliqua linea dividenda in 16. 
partes, ut puta D E. ducatur occulta linea pro libitu 5 
D F. in qua ad placitum aliquoties menfuretur ipfa D 1 
E. ut exempli gratia quater, ita ut tota linea D F. fit 
divifa in quinque &quas partes, multiplicetur  numerus 
partium linee dividende D E. per numerum partium li- 
nea divife D F. produftum erit 80. ideo accipiatur tota 
linee D F. longitudo illa applicetur punétis 80. 80. & Lt 
immoto infirumento accipiatur diltantia inter punfta 79. 
79. que transferatur in lincam D F. firmato enim uno 
pede circini punéto F. alio fecetur linea D E. in punfto 
G. mox accipiatur diftantia inter punîta 78. 78. & illa 
in hanc lineam transferatur , quod toties repetendum erit 
donec linea D E. in 16. aquas partes divifa fit. 1 
Si autem aliena linea data effet longior , ita ut fecun- 
dum ipfam in dato numero aperiri non poffet ; ut fi e. g. 
effet data linea H K. dividenda in 7. equales partes , 
fupponamus autem fecundum iltam lineam inftrumentum Î 
aperiri non poffe , ideo aperiatur circinus aliquis utcun- C 
que , & ejus apertura fumatur fepties in data linea H K. dI 
per occultas notas, ut poltea nota ille deleri poffint, re- 
linguatur autem portio I K. Vulgari circino accipiatur 
magnitudo linea die IK. hc applicetur punftis 70. 70. EF 
vel aliquo alio numero multiplici, & immoto inftrumen- 
to accipiatur ‘una feptima illius I K. qua addatur fin- A 
gulis partibus prius acceptis in Linea H K. & fic erit I 
exaîtifime divifa in 7. @quales partes, prout propoli 
tum fuit faciendum . Sitque in exemplo portio inventa . 


Co 


‘eg 
Non abfimili etiam ratione ab hac linea pendet folutio 
probl. 3. propr. 3. primi libri Eucl. quo docetur duabus H 


datis reCtis lineis inaqualibus de majori equalem minori 
re&am lineam detrahere . Sint enim due reîte A. & B. 


vo propofitumque fit  detrahere 
minorem lineam A. a ma- C 5 
jori B. Accipias totam linee temete ton 
B. quantitatem , fecundum A 
hanc aperias pro libitu, ut puta. e ae iv 


in 40. 40. MOx accipias Quan- MIAO 
titatem linee A. & videbis quibus punftis poffit accomodari, ut in hoc. exempla 


punftis 22.22. ex immoto inftrumento excipies diffantiam inter punfta differentia: 
: | ‘horum 
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| horum numerorum, hocel inter punéta 18.18. per quam fecabis lineam B. in punîto 
| C. linea enim C B. erit aqualis ipli A. que quidem operatio licet exigui mo- 
| menti videatur, tamen exadte initrumentum confîructam demonitrabit . Hincque 
‘ etiam fedulus operator facili admodum negotio poterit 1. probl. prop. 3. & probl. 
‘2. prop. 4. lib. 10. Euclidis refolvere . 


i Secundum datam lineam divifam fecare aliam non divifam , indeque patet folutio 
probl. 2. prop. x. lib. 6. Eucl. 


Qi AcyP Uè I IV. 


It A B. linea divifa in partes A C D B. & fit altera linea non divifa E 
F. fed dividenda fecundum proportionem linee jam divifae., nulli dubium 
| quod proportiones ifltas invenire non tam facile effet , quas tamen harum linea- 
rum beneficio quilibet ftatim indagare poterit . Aperiatur enim in hac linea li- 
nearum fecundum A B. hoc el circino aliquo accipiatur quantitas linee A B. 
hac accomodetur pro libitu aliquibus punctis, ut firmato uno circini pede in 100, 
tantum aperiatur inftrumentum, donec alius circini pes in alium 100. cadat; tunc 
accepta E F. quantitas videatur in quem numerum incidat , quod nihil aliud 
erit, quam invenire proportionem quam habent inter fe due linee A_B. & E F. 
Cadat itaque dicta E F. in 90. 90. Tunc accipias quantitatem linee A C. hanc 
mutato inftrumento accomodabis punctis 100. 100. immotoque inftrumento ftatim 
excipies intervallum inter puncta 90. 90. quem transferes in lineam E F. fir- 
mato enim uno pede circini in puncto E. alio fecabis lineam E F. in G. dein- 
de iterum accipias quantitatem C D. hanc accommodabis punctis 100. 100. & 
excipies diftantiam inter puncta 90. 90. per quam, firmato uno pede circini in 
puncto G., alio fecabis lineam G F. in H. ficque fucceffive faceres , fi propofita 
linea effet dividenda in plures partes . 


A C D B 
E, G TH FP 


Qua ratione barum linearum beneficio plures arithmeticas regulas 
Solvere valeamus . 


forio. PaTiioal V. 


{)Oterit harumlinearumauxilio quilibet, licet numerare vix fciat, ut hoc impoffibi- 

le videri poffit, plures arithmeticas regulas refolvere. Verum ut melius explicare 
poffimus, que ad hanc operationem pertinent, prius notandum erit quod quotief- 
cumgue a centro inftrumenti fecundum ejus longitudinem neceffum erit aliquas 
iftius linea partes afumere, ut in exemplo , fi pofito uno pede circini in centro 
A. figure cap. 1. necefflum effet alium extendere ad punftum P. femper in hoc 
cafu hanc lineam fcalam immobilem vocabimus. Harum itaque ut diximus linea- 
rum auxilio facillimum el omnes queftiones arithmeticas, quae per regulam pro- 
portionum folvuntur determinare, & primum auream regulam , vulgariter del tre 
ditam, facili negotio abfolvemus, fi firmato uno pede “vulgaris Circini in centro 
inftrumenti , extenfo alio pede per longitudinem fcale immobilis , ufque ad no- 
tam fecundi numeri in proportione pofiti accipiemus diffantiam, quam per tranf- 

N ver- 
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verfum applicabimus pun@is primi numeri, & immoto inftrumento accipiemus 
diftantiam inter pun&a tertii numeri, quam menfurabimus fupra fcalam immobi- 
lem a centro inftrumenti, & videbimus quem numerum abfcindat . Ut fi e. g. 
fit queftio, 100. dant 60. quot dabunt 80? hi numeri pofiti in regula proportio- 
num fic fe habent 100. 60. 80. Vulgari itaque circino accipiemus diftantiam ex 
fcala immobili 60. partium: hanc per tranfverfum accommodabimus punftis 100. 
100. notatis, & immoto inftrumento accipiemus diftantiam inter pun&a 80. 80. 
quam iterum menfurabimus fupra diftam fcalam, & videbimus abfcindere 48. 
punétum, quare dicendum 48. effe quartum numerum quefitum. 

Secundo fi quefltio effet: 10. exhibent 30. quot dabunt 802? nec fecundus, nec 
tertius numerus ex fcala immobili acceptus potelt primo per tranfverfum accomo- 
dari , ideo neceffum erit fecundum, vel tertium numerum ex {cala immobili ac- 
cipere , illamque diftantiam duplo vel triplo majori numero per tranfverfum ac- 
commodare, immotoque inftrumento diltantiam fecundi vel tertii numeri accipere, 
prout fecundum vel tertium prima vice accepimus, que diftantia fupra fcalam 
immobilem menfurata oftendit numerum, cujus duplum vel triplum, quartum 
numerum demonftrat; ut in dato exemplo ex fcala immobili accipio quantitatem 
30. partium, hanc tranfverfum pundtis 30. 30. notatis apto, & immoto inftru- 
mento accipio diftantiam inter punîta 80. 80. hanc difantiam fupra fcalam im- 
mobilem menfuratam video abfcindere 80. pun&um, ideo dico 240. effe quartum 
numerum quefitum, fi enim meminifti pro 10. accepi 30. 

Fertio fi primus numerus in regula proportionum pofitus excederet numerum 
partium ipfius linee, accipiemus quantitatem fecundi numeri ex fcala immobili, & 
hanc punftis dimidie partis primi numeri accommodabimus, & immoto inftrumento 
accipiemus diftantiam inter pun&a dimidie partis tertii numeri, que, ut jam di&um 
fuit, menfurata exhibet numerum , cujus medietas quartum numerum indagatum de- 
monftrat. Ut fi quis diceret: 150. dant 60. quot dabunt 90? accepta itaque ex dita 
fcala quantitate 60. partium, hanc per tranfverfum accommodamus pun&is 75.76 
hoc eft dimidie partis primi numeri, immoto inftrumento vel accipimus diftantiam 
inter punîta 90. 90. quam menfuramus fupra fcalam immobilem, & oftendimus 
abfcindere 72. punfum, cujus medietas nempe 36. abfque omni dubio eft quar- 
tus numerus inquifitus , vel tandem accipimus diltantiam inter pun&a 45. 45. 
hoc eft inter puntta dimidii go. & hxc menfurata prebet 36. pro quarto nu=. 
mero. 

Quarto fi tertius numerus in regula proportionum pofitus longe excederet nu- 
merum ipfius linea, tamen operatio perficietur, fi accepta quantitate partium fe- 
cundi numeri a centro in@trumenti. per longitudinem immobilis fcale hanc ac- 
commodabimus pundtis primi numeri, & ex immoto inftrumento, in aliquot par 
tes refoluto tertio numero ; toties accipiemus diftantias, donec voti compotes 
faîti fumus. Ut fi quis diceret 34. dant 20. quot dabunt 480? accipiemus , in- 
quam , a centro infltramenti per fcalam immobilem quantitatem 20, partium , 
hanc per tranfverfum pundtis 34. 34. difponemus, & immoto in@frumento pri- 
mum accipiemus diftantiam inter pun&ta 100. 100. que menfurata fupra fcalam 
immobilem abfcindit 59. partem, qui numerus per 4. du&us ( 100. enim in dato 
numero quater haberi poteft ) dat 236. tum accipiemus diftantiam inter pundta 
go. 80. que iterum menfurata fupra difam fcalam abfcindet 46. punttum, & 


aliquid amplius, qui numerus priori additus oftendit quartum proportionalem nu- 
merum 282. 1 fere. 


Quinto, & ultimo fi numeri in regula proportionum pofiti adeo effent minimi, 
ut nullo modo inftrumento accomodari poffent, tamen operatio perficietur fi loco 
unitatis accipiantur decime . Ut fi quis volens difponere 125. milites, ita ut in 
unoguogue ordine quinque ponantur , defideraret prefcire numerum THA . In 
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hac operatione fic effet procedendum: 5. milites faciunt unum ordinem, quot fa- 
cient 125? & fecundum haftenus diéta ex fcala immobili accipienda effet quan- 
titas unius partis, haec punéftis 5. s. applicanda effet ; verum ifti numeri in in- 
frumento haberi non poffunt , ideo fic numeros difponemus go. 10. 12. so. tum 
ex fcala immobili accipiemus quantitatem 10. partium, hanc per tranfverfum pun- 
dis so. so. aptabimus, & immoto inftrumento accipiemus diftantiam primum 
inter puntta 250. 250. hanc fupra fcalam immobilem menfurabimus, & videbi- 
mus illam abfcindere punAum so. qui numerus quinquies acceptus producet fum- 
imam 250. a quo numero, abjeîta ultima nota, refiduatur 25. quartus numerus in- 
dagatus. Non hic jacet hujus inftrumenti ufus, verum ea facilitate' arithmeticas 
illas queltiones , qua per reiteratas regulas aureas refolvuntur ; extricare docet , 
ut quilibet hujus beneficio facile poflit exaAus fupputator videri. Sint igitur 
exempli gratia tres homines, qui una 250. libras lucrati fint, alter tamen pet 
20. dies, alter per 30. alter per 43. laboraverit , querant autem finguli debi- 
tam fibi nummorum partem . Nulli dubium, quod in hoc cafu fic effet pro- 
cedendum: dies propofiti invicem funt addendi , quorum fumma etit 93. tum 
dicendum effet : 93. dant 250. quot dabunt 20? hacque effet prima. operatio . 
Tunc iterum 93. dant 250. quot dabunt 30? tandem tertio effet dicendum : 
93. dant 250. quot dabunt 43? hoc autem an fit laboriofum, norunt in hac arte 
verfati; ab hac tamen moleftia hujus inftrumenti ope fublevamur. Accipiemus 
enim ex fcala immobili quantitatem 125. partium, hoc autem ut operatio me- 
lius perfici poflet , non enim fatis commodum effet quantitatem 250, partium 
punstis 93. 93. accommodare , excipiemus itaque ex di&a fcala quantitatem di- 
midii numeri. tantum, hanc applicabimus punttis 93. 93. nec amplius mutanda 
erit inftrumenti apertura , fed primum accipienda diltantia inter punta 20. 20. 
hac menfurata fupra fcalam immobilem abfcindet 27. pun&um non completum, 
cujus duplum fcilicet 54. fere eft portio competens illi , qui per 20. dies labora- 
vit. Secundo non mutata inftrumenti difpofitione accipiemus  diltantiam inter 
punîta 30. 30. hac menfurata fupra fcalam immobilem abfcindet fere 40. * 


nd 
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cujus duplum nempe 80. % erit nummorum portio ue competit illi, qui per 
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30. dies fuam operam locavit . Tertio & ultimo excipiemus diltantiam inter 
puntta 43. 43. que menfurata fupra fcalam immobilem abfcindet fere 58. pun&a, 
cuus duplum 115. 4 fere et illud, quod debetur illi, qui per 43. dies laboravit. 


Non minori facilitate refolvuntur queftiones ille arithmetice, que regulam tri- 
um inverfam diîtam defiderant, in quo cafu fupra fcalam immobilem accipimus 
quantitatem primi numeri, hanc per tranfverfum applicamus pun&is tertii nume- 
ti, & accipimus diftantiam inter punfa fecundi numeri, quam menfuramus fu- 

ra ditam fcalam, & habemus optatum . Ut fi quis diceret : el triremis, que 
aber 12. remos fpatio 18. dierum potelt fuum iter perficere , queritur , fi 20. 
remos habeat , quot dierum fpatio illud iter abfolvet ? Numeri in regula pofiti 
fic fe habent : 12. 18. 20. Accipias itaque fupra fcalam immobilem quntitatem 
12. partium, hanc pun&is 20. 20. per tranfverfum accommodabis, & immoto 
inftrumento accipies diftantiam inter pun&a 18. 18. quae menfurata fupra fcalam 
immobilem abfcindet 10 4, quod querebatur. 

Verum fi quis quereret 100. coronatos quot ungaricos faciant , illud prefcire 
debet , coronatum feptem , ungaricum decem libris ceftimari ; tum fupra fcalam 
immobilem accipiet quantitatem feptem partium, poft quam ifte querit pecuniam, 
que feptem , quantum faciat de illa, que decem valet s hanc punftis 0. 10. 
accommodabit, & immoto inftrumento accipiet diftantiam inter puncta 100. 100. 
quam menfurabit fupra fcalam immobilem > & offendet abfcindere 70. punctum, 
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quare inquiet 100. coronatos efficere. 70. ungaricos . (Quod fi coronatum e. g. va-' 
leret 7. libras,& 4. folidos, tunc coronatum, & ungaricum refolveret ad folida, 
& in reliquis operatio erit fimilis priori. : i 

Non abfimili. negotio pofumus mercatorum queftiones illas refolvere , per quas 
queritur fpatio 4. annorum 120. coronatos ad 6. pro 100. quotannis, relita u- 
fura fupra fortem, & etiam fupra ufuram , quid fint lucraturi. Primum enim fie 
difpones numeros : 100. dant 106. quod dabunt 120? Ex fcala immobili ftatim 
accipias diftantiam a centro inftrumenti ad punctum 120. hane punctis 100. 100. 
per tranfverflum.accomodabis, &.immoto, inftrumento accipies diftantiam inter 
puncta 106.,106. quam parum plus aperto inftrumento iterum applicabis punctis 
100. & iterum immoto inftrumento. excipies diftantiam inter puncta ‘106. 106. 
hoc autem quater repetes pro numero fcilicet antorum, ultimo acceptam diftan- 
tiam menfurabis fupra fcalam immobilem, & invenies. abfcindere 152. punctum 
fere;.quare inquies 120. coronatos fpatio 4. annorum evafiffe 152. 

Si vero libeat, pofumus etiam femel accommodato inftrumento hanc queftio- 
nem determinare , fi accipiamus ex fcala immobili diltantiam 106. puncti a -cen- 
tro inftrumenti, &.hanc punetis. 100., 100. per tranfverfum accommodabimus; ex 
immotoque, inftrumento accipiemus diftantiam inter puncta 120. 120. fi hanc é- 
nim fupra fcalam immobilem menfurabimus, habebimus ufuram, & fortem unius 
anni nempe 127 1 fere ; quod fi fecundo immoto inftrumento diftantiam. inter 


punétum 127 = accipiemus , & hanc menfurabimus fupra fcalam immobilem in- 


los annos procedendum erit. i i, 
Infuper fit aliquis, cui mercator fpatio trium annorum folvere debeat 240. co- 
ronatos , hic in neceffitate conftitutus, ut ftatim poffit fuam exigere pecuniam 
telinquit mercatori 10. pro 100. queriturque , quantum illi Mercator folvere de- 
beat. Hxc eft converfa operatio prioris, ideo fic ftatues numeros: 110. remanet 
100. quot remanebunt 240.? Accipias quantitatem 100. partium ex fcala iMmobili, 
hanc aptabis 110. 100. & immoto inftrumento excipies diltantiam inter puncta 
240. 240. que menfurata fupra fcalam immobilem abfcindet 118. L & aliquid 


amplius , iterum ex immoto inftrumento excipias diftantiam inter puncta 218. 
2 hanc menfurabis fupra fcalam immobilem, abfcindet 198. 1 fere . Tertio'} 
5 2 


veniemus 135. fere pro forte, & ufura fecundi anni, ficque fucceflive per fingu- 


& ultimo excipies diltantiam inter puncta 298 L s & hanc menfurabis fupra fcalam im. 


mobilem , & abfcindet 180. fere, & hac erit pecunie fumma, quam debet ifte 
a mercatore recipere . 

E converfo etiam quandogue hoc modo queritur: el quidam, qui accepta certa 
pecuni® quantitate a Mercatore ad 5. pro 100. fpatio duorum \annorum illi red- 
didit 500. cotonatos, queritur, inquam , quot coronatos prima vice acceperit . 
Sic difponantur numeri: 110. erant 100. quot ergo erant so0? in reliquis cadem 
erit methodus jam fuperius expofita . 

Sed ut melius iftius intrumenti ufus pateat , lubet aliam methodum jam dictas 
operationes omnes perficiendi aperire, qua licet prima fronte magis laboriofa vi- 
deri poffit, tamen exercitatis fine dubio jucundiorerit. Propofita itaque aliqua qua- 
ftione arithmetica per auream regulam refolvenda, aperiatur inffrumentum pro libitu, 
& vulgari aliquo circino excipiatur diftantia inter puncta fecundi numeri, hec , 
conftricto vel dilatato inftrumento pro rei neceffitate, accommodetur punctis pri- 
mi numeri , ficque relinquatur inftramentum , nec mutetur per vulgarem circi- 
num accepta divaricatio ,, fed alio aliquo excipiatur diftantia inter puncta tertii 
numeri , qua fervetur ; prioris ‘circini divaricatio aptetur iterum punctis fecundi 


‘mumeri , & videatur quo incidat diftantia tertii numeri jam jam fervata, puncti . 


enim 
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enim illi quartum numerum inquifitum demonftrabunt . Ut fi proponeretur que- 
ftio 1590. dant 60, quot dabunt 20? aperirem, ‘inquam; infrumentumipro libita & ex- 
.ciperem diltantiam inter puncta60. 60. hanc parum dilatato inftrumento accom- 
amodarem punctis 50. 50. notatis, alioque circino ex fic immoto inftrumento ex- 
ciperem diltantiam inter puncta 20. 20. mox priorem fervatam diftantiam iterum 
aptarem punctis 60. 60. poftremamque diitantiam inter puneta 20. 20. fumptam 
viderem: accommodari punctis 24:24. precife, quare dicerem 24. effe quartum 
numerum indagatum, Eademque fere operatione refolvitur etiam regula triùm con- 
verfa, fi loco fecundi numeri accipiamus primum ; loco primi tertium, & loco 
tertii fecundum, 


i. Figuram aliquam fuperficialem adaugere D E 


i vel diminuere . 
GrifAno PiecUrr Tsao sNoh 


(It triangulus A BC. fecundum quem 
alius triangulus conftitui debeat , qui fit 
ter major. Vulgari circino accipias quantita- 
tem alterius lateris,ut. puta AB. fecundum iltam 
magnitudinem aperies infirumen- 
tum in aliquo numero pro libitu, 
ut e. g. hxc circino ‘affumpta 
quantitas accommodetur pundtis 
10. IO. & immoto inftrumento 
accipiatur diitantia inter punfta 30. 
30. volumus enim. triplum hujus 
lateris, fecundumque hanc diftan- 
tiam defcribatur latus D E. homo- 
logum A B. tunc iterum accipies 
quantitatem B C. quam.  pun@is 
10. IO. accomodabis, & immoto 
inftrumento excipies diftantiam in- 
ter punlta 30. 30. pro latere E F. 
quod iterum facies pro latere CA. 
Hincque colligere licet intrumenti 
utilitatem , cum tam facili negotio 
poffimus probl. 6. prop. 18. lib. 6. 
Eucl. refolvere , pati alias nifi 
fummo labore confici’ potet. 
Nulli itaque dubiume& quod hac 
ratione poffumus Urbis feu Caftri 
veram delineationem , difpofitio- 
nemque ac fitum tum majorem , 
tum minorem reddere . Sed quia 
quando aliqua figura datur ‘augen- 
da, vel diminuenda non femper 
datur proportio fecundum quam 
debet augeri , vel diminui ; quo 
in cafu neceffum eft habere duas 
fcalas exa@iffime divifas, quarum 
una fit immobilis , altera autem 


mobi- 
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mobilis, cum autem ha fcale ex inftrumento ‘hoc inoltro exa&ifime habeantur 5 
ideo per aliud exemplum aliam operandi rattonem demonftrare oportunum erit . 
Detur itaque Urbis vel Caftri. talis delineatio ABCDEE. infuper detur la- 
tus G H. homologum € B. per quod defcribenda fit alia figura minor. Vulga- 
ri aliquo circino accipias lateris B C. quantitatem, hanc fupra fcalam immobi 
lem jam multoties nominatam menfurabis, & videbis abfcindere punftum 20, 
iterum accipias quantitatem lateris G H. quam aperto inftrumento per tranfver- 
fum punftis 20. 20. accommodabis , & hac erit fcala mobilis, que infrumenti 
difpofitio amplius mutanda non erit , quare accipies quantitatem lateris C D, 
& hanc fupra fcalam immobilem menfurabis , & invenies abfcindere: 19. pun- 
îtum , per tranfverfum, ut jam dixi, ex immoto inftrumento accipies diftantiam 
inter punîta 19. 19. pro latere G I. ficque omnia alia propofite figure veniunt 
defcribenda. Sed quia varia operandi ratio melius inftrumenti ufum declarare pot= 
eft , ideo lubet per prioris exempli methodum hoc quoque problema abfolvere. 
Invenias itaque proportionem C B. ad GH. & fecundum hanc omnia latera pro- 
pofite figure defcribas, ut circino vulgari accipias quantitatem CB. fecundum 
quam pro libitu aperies inftrumentum ut e. g. firmato ‘uno pede circini in pun= 
îto 100. tantum aperies inftrumentum, donec alius'circini pes cadat in alium pun- 
Clum 100. tune accipies quantitatem G.H, & videbis, quibus pungis per tranf- 
verfum poffit accommodari, ut in hoc exemplo pun&is 44. 44. ‘quare dices CB. 
habere illam proportionem ad G H. quam habet 100. ad 44. Aperias ergo fe 
eundum C D. inftrumentum in 100. & excipias diftantiam 

inter punîta 44. 44. habebis enim quantitatem lateris G I. 

iterum aperias inftrumentum in 100. pro quantitate lateris GI) 

D E. & accipias diftantiam inter punfa 44. 44. ut. habeas 

quantitatem lateris I. K. ficque de omnibus aliis lateribus 

facies donec tota figura fecundum datam proportionem fit de- 

feripta. B 


Datis duabus lineis tertiam proportionalem adjungere, ex quo pa- 


tet folutio probl. 3. prop. xi. lib. vi. Eucl. 
CierAe. Br: SROsSSVEDI, 


> 


S Int due linea A. & B. quibus invenienda fit. tertia pro- 
portionalis continua , aperiatur inftrumentum in quovis 
numero fecundum quantitatem linee A. & videatur quo in- 
cidat B. deinde fecundum quantitatem linee B. aperiatur in 
illo numero, in quo fuit apertum fecundum A. & excipiatur 
diftantia inter pun&a illius numeri, in quibus fuit apertum fe- 
cundum B. & hac oftendet linea tertia proportionalis quan- 
titatem. Ut e. g. fecundum quantitatem linea A. aperiatur 
inftrumentum in pun&is 60. 60. tunt videatur quo incidat 
quantitas linee B. ut hic in 71. 71. Aperias itaque inftru- 
mentum , donec quantitas linea B. accomodari poffit pun&is 
60. 60. & immoto inftrumento accipias diftantiam inter pun- 
ni 75. 7%. que linee C. quantitatem oftendet, quod quere- 
atur. 
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Datis duabus lineis tertiam, tertie quartam, quarte quintam ©c. continuas 
proportionales adinvemre . 


Cor! PaUeT VEETIO 


Fr hanc operationem facillimum 
erit refolvere probl. 4. prop. 12. RARE O 


lib. vi. Eucl. fi namque propofitarum —B ———__—__—____-'I 


linearum nota fit  proportio , ut Jam C! : 
| fupra docuimus Cap. v. inquiratur dif- 


aperto inftrumento fecundum quantita- 


tem majoris linea excipiantur interval- E i 

la differentiarum. Ut e. g. dentur li- } Tr rene 
nee A. & B. in proportione ut.21. ad 
28. aperiatur fecundum quantitatem linee B. in 21. immotoque inftrumento exci- 
piatur diftantia inter punfta 35: 35. pro linea C. inter punîta 42. 42. pro linea 
D. & fic de reliquis. 


» 


Datis tribus lineis quartam proportionalem inveftigare . 
GNA TERRIER TX. 


NOA differt hac operatio a fuperiori: inquiratur enim proportio inter mino- 
rem lineam & mediam, & fecundum quantitatem majoris linea aperiatur 
inftrumentum in punétis numeri minoris linea, & excipiatur diftantia inter pun- 
&a numeri media linea, pro quantitate quarte proportionalis. Ut exempli caufa 
in proximo fuperiori exemplo dentur tres linee A, B, C. inquiratur proportio li- 
nee A. ad lineam B. Ut aperiatur fecundum quantitatem B. so. so. A. ca- 
det in 38. L: itaque circino aliquo accipias quantitatem linee C. hanc pun- 
Cis 38 2 per tranfverfum accomodabis, & immoto inftrumento accipies diftan= 
tiam inter punta so. so. que exhibet lineam E. quartam proportionalem , 
quod nihil aliud erit quam refolvere problema illud Pappi, quo docet tribus 
datis reftis lineis quartam invenire, gue fit ad tertiam, ut prima ad fecun- 
dam. 


Secgre datam reftam quamlibet fecundum duo extrema ac media ratione. 


Og ERUo Md. 


DE in proximo fupra citato exemplo data re&a E. que fit fecanda fecun- 
dum duo extrema ac media ratione. Aperiatur pro longitudine ejus femper 
in 100. 100. & immoto inftrumento excipiatur intervallum inter punta 38. 38. 
quod transferatur in lineam datam , hocque illud et quod docet Euclides probl. 
x. prop. 30. lib. vI. 
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Ufus linee fuperficierum + Inter datas duas fuperficies fimiles. propor- 


tionem elicere. 


Gi PIÙ Pedali 


Int A. & B. duo latera homologa dua- Tea 
S rum fuperficierum fimilium; aperiatur fe- prltlatle SESAMO La Le 
cundum quantitatem A. in aliguo numero, 253 ha! 
ut puta in 6o. 60. & videatur quo incidat Nos — B 
B. ut in 25. 25. iftique duo numeri indicant 
proportionem harum fuperficierum, prout fu- paint BI pi II 
perius diftum fuit in prima linea linearum . 3 I 
Si autem acceperis diltantiam fic iImmoto in- DE D 


ftrumento inter punéta ‘85. 8s. habebis alte- 

rum latus C. ex quo poteris conftruere figu- È 
ram equalem duabus datis. Tandem fi accipies intervallum inter punta 35. 35» 
habebis latus D. equale differentie laterum A, B. | i 


Datum triangulum dividere lineis aquidifantibus an partes aquales. 
CRMAASE: 190 RAEE 


It triangulus A_B C. dividendus in 

quinque partes 2equales, aperiatur fe- 
cundum sete A Bet 13 Ser Sar e (6801 Piùgr 
tur numeri ab unitate ufque ad quinque 
& imprimantur pundta in linea A_B. Dein- 
de iterum aperiatur in quinque fecundum 
A Cat fiar.utigam faftum fuit. cum-A 
B. ducantur parallele ad puntta oppofita , 
& fic triangulus erit divifus in quinque 
partes aquales. Accommodato enim, ut 
jam diximus , inftrumento excipies diftan- 
tiam inter punéta 1. 1. & firmato uno cir- 
cini pede in puntto A. fecabis A B, in 
D. ficque fucceflive ad quinque. 


Datam aliguam fuperficiem dividere fecundum datam proportionem. 
Gib PPUUTI CAI LI. 


119 DI nulla alia ratione, faltem quidem propter hoc admirabilis ef hujus circini 
ufus. Sint enim tres viri inter quos dividendus fit campus A B C D. quo- 
rum primus accipit tres perticas & 7. pedes, fecundus accipit s. perticas & 3. 
pedes, tertius tandem accipit 7. perticas & pedem unum. Nulli dubium eft quod 
difficillimum foret has fraftiones reperire , quas tamen harum linearum beneficio 
per quam minimo negotio poffumus determinare . Conftituantur enim fecundum 
proportionem uniufcujufque tres linea in linea linearum, prout cap. 1. docuimus, 
quarum fingula contineat finguli viri partes petitas. Ut in exemplo videre eft li- 
neam E. qua continet tres perticas & feptem pedes, lineam F. que continet 5. 
perticas & tres pedes, & lineam G. que continet feptem perticas, & pedem u- 
num: 
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| num: Ex omnibus his fiat una re&ta linea H. & opponantur finguli viri partes, 
ut patet per I, K, L. deinde aperiatur fecundum quantitatem hujus linee in 100. 
& videatur ubi A B. alterum latus campi incidat, ut in hoc exemplo in 36. 36. 
| deinde aperiatur fecundum fingulas partes iftius linee in 100. Ut e. g. accipies 
| partem linee H I. qua continet feptem perticas, & pedem unum, & fecundum 
| iftam aperies inîftrumentum in 100. 100. quo immoto excipies diftantiam inter 
| punta 36. 36. per quam firmato uno pede circini in punéto A. fecabis latus 
| campi A B. in M. iterum accipies partem linea I K. que continet quinque per- 
ticas & tres pedes & fecundum hanc aperies in 100. immoto inftrumento exci- 
| pies diftantiam inter 

| punta 36. 36. firmato- 

que uno pede circini In H 
puntto M. alio fecabis . 

didum latus A B. in 

N. quod fi tandem ac- 


ceperis partem K L. r 
qua continet tres perti- lo? 
cas, & feptem pedes, A 


& fecundum hanc ape- 

rueris inftrumentum in 

100. 100. & illo immo- 

to exceperis diftantiam 

| inter punfta 36. 30. fir- 

| mato poltmodum uno 

circini pede in N. vi- 

debis alium circini pe- 

dem fecare precife pun- 

étum B. fi hoc idem fa- 

cies cum latere C D. 

totum campum fecun- 

dum datam divifionem 

diftributum videbis. No- 

tandum etiam quod fi 

loco lateris A B. & Co 
Mbdtaccipies VAC. &:B L 
D. operatio & divifio 

eadem erit. 


Mediam, proportionalem inter datas duas lineas invenire, © confequenter probl. <. 
prop. 13. lib. 6. Eucl. refolvere. | 


CRAGDOUST (XI 


Sa A.&C. date due linex, inter GG 
x} quas oportet_ invenire mediam P__m— A 
proportionalem . In linea linearum, 


febtiperius dictumifintSaiarattipro= | forli il ae 4] 
portio inter lineam A. & lineam C. 


que in hoc exemplo fit ut 66. ad 100. pr e e i} 

Accipias itaque aliquo circino totam 

linee C. quantitatem, hec pundis . 

400. 100, linea fuperficierum accomodetur, immotoque inftrumento ca 
BD 2 iftan- 


dI 
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difantia inter pun&a 66. 66. ejufdem linee , que mediam proportionalem Bi 
exhibet, quod fuerat propofitum. I 


Hac methodo, fi inter integram bafim, & mediam perpendicularem alicujus 
trianguli quaeremus mediam proportionalem , habebimus latus quadrati trianguli . 
Ut detur triangulus A _C B. cujus perpen- 


dicularis fit C D. queratur proportio inter D 

totam bafim A B. & dimidiam perpendi- E Ax 
cularem C. E. que in hoc exemplo ceft ut n 
100. ad 11. Aperiatur itaque in linea fu- fotina] 


perficierum fecundum quantitatem A B. in 

100. & excipiatur diltantia inter punéta 

II. 11. que latus F. quadrati trianguli de- C 
monftrabit. 


Datis tribus fuperficiebus quartam proportionalem adjungere. 
Ci URALI 


Int duo circuli A & B. & figura C. cui fit invenienda quarta proportionalis, 

qualem proportionem habet A. ad B. ex linea fuperficieruam queratur pro- 
portio A. ad B. que hic eft ut 100. ad 56. tunc aliquo circino accipias quan- 
titatem alterius lateris figure C. & fecundum illam aperias di&as lineas in 100. 
& immoto inftrumento excipies diftantiam inter pun&a 56. 56. pro latere D. al- 
terius figure defcribende; hocque idem facies de omnibus: ahis lateribus. 

Non abfimili ratione etiam fi dentur due fuperficies pofumus tertiam proportio- 
nalem invenire . Ut in fuperiori exemplo dantur duo circuli A & B. quorum 
proportio, ut vidimus, ef ut 100. ad 56. fi minorem circulum defideramus; aperia- 
tur fecundum diametrum vel femidiametrum circuli B. in 100. & excipiatur in- 
tervallum inter pun&a 56. s6. pro minori circulo E. quod fi majorem. defidera- 
res, necefflum effet accomodare quantitatem diametri, vel femidiametri A. pun- 
Cis 56. 56. & exeipere intervallum inter pun&a 100. pro: majori circulo F. Ea- 

em fere prorfus operatione : 
datis pluribus figuris. pofumus 
aliam illis cequalem conftrue- 
re, ut fi queratur circulus x- 
qualis tribus datis A BE. ac- 
cipiatur quantitas femidiame- 
tri A. fecundum quam ape- 
riatur in hac linea pro libitu, 
ut puta in 20. 20. immoto. 
inftrumento accipimus quanti- 
tatem femidiametri B, &.vi-. 
debimus quo incidat , ut in 
exemplo în 11. 11. additis 11. 
& 20. faciunt 31. tertio acci- 
pimus quantitatem femidiame- 
tri E. & videbimus quibus 
punétis poffit accommodari, & 
fit punétis 6. 6. his additis 
pundtum faciunt 37. quare ex 
immoto inftrumento accipie- i 
mus diftantiam inter punfta 37. 37. pro femidiametro circuli F. qui i 
> du i triDUs 


CIRCINI PROPORTIONIS. 104 


| tribus datis A, B, E. Hincque habetur folutio 6. Probl. quod Do&tifimus Clavius 
ex Pythagora excerplit, dum fcilicet docet propofitis quotcunque quadratis five 
xqualibus, five inequalibus, invenire quadratum omnibus illis equale, quod cum 
| ex jam diflis fatis manifeftum fit, hoc infuper declarare fuperfluum credo. Non 
ab re tamen erit admonere, difam methodum facilem nobis refolutionem fequen- 
| tis 7. probl. pretare, quo docetur propofitis duobus quadratis quibufcunque, alte- 
ri illorum adjungere figuram, que religuo quadrato fit equalis, ita ut tota figura 
compofita fit etiam quadrata. Si enim datis duobus quadratis unicum ilis aqua- 
le invenies, ut jam ditum fuit, & hoc defcripferis circa latera alterius quadrati 
habebis optatum. Hrcque proportionum methodus adeo diffufa eft , ut qui illam 
omnino explicare conaretur non fatis commode dicendi finem invenire poffet. IL 
lud tamen filentio involvendum non credo, quod fi propofita effet amphora con- 
tinens menfuram , & quereret aliquis aliam que duas, qua tres, vel quatuor 
contineret, hoc di&o citius poterit abfolvi: acceptis enim dimenfionibus propoli. 
te amphora, fi illas pro libitu applicuerimus aliquibus punttis hujus linee, tum: 
ex immoto inftrumento exceperimus duplum , triplum , vel quadruplum habebi- 
mus dimenfiones amphore petite. Infuper etiam fi effet fons e. g. fex laterum, 
qui per canalem accepta aqua repleatur fpatio duarum horarum , queratque ali- 
quis alium conftruere, vellens ejufdem omnino altitudinis, ac fimilis bafis ac ori- 
ficii, qui fpatio unius hore aqua per eundem canalem accepta repleatur , cujus 
magnitudinis fit futurus. Accipiantur orificii propofiti fontis dimenfiones, qua pro 
libitu aptentur aliquibus punftis di&e linee, & ex immoto inltrumento excipia- 
tur. dimidium, ut fi data dimenfiones aptata effent punftis 20. 20. excipiatur in- 
tervallum inter pun&a 10. 10. pro futuri fontis dimenfionibus. 


Datam fuperficiem immutare in aliam cujus alia fit aqualis prima date . 
art QuiA Big U anali XVI: 


E equidem hec operatio difficilis , fed omnem difficultatem fuperat inftru- 
mentum hoc noftrum. Sit enim triangulus A. cui rumbus &qualis triangu- 
lo A. quoad aream, fed rum- 
bo B. fimilis fieri debeat. Pri- 
mo quaratur inter bafim, & 
dimidiam perpendicularem tri- 
anguli A. media proportiona- 
lis, que fit C. deinde ipfius 
rumbi B. media etiam proportio- 
nalis, que fit D. denique que- 
ratur quarta proportionalis ipfa- 
rum D,C. hoc fcilicet modo, 


fi latus quadrati quod elt D. } i 
rumbi B. dat latus falfum rum- 1 i 
bi B. quid dabit quadrati veri E ra 


C. trianguli A. provenit latus 
veri rumbi. Hoc eft videas 
quam proportionem habeant latera rumbi falfi, ut puta F G. & ptroportionalis D. 
& in hoc exemplo fit ut 100. ad 3. poftea fecundum quantitatem lateris C. 
aperies in linea fuperficierum in 100. & excipies diftantiam inter puntta 53. 
53: pro latere E. Indeque habere poteris folutionem probl. 7. prop. 25. lib. 6. 

ucl, quo docet dato rettilineo fimile, fimiliterque pofitum ; & alteri dato ®qua- 
le idem conftituere. pia 

ki Extra- 


123 


106 TO SSL as 


Extraflio radicis quadrate . 
Cirbao Bio Jas Pot di Vai 


Am ventum el ad poftremam fed perutilem harum linearum operationem ; 

qua facili methodo, ni fallor, omnem radicem quadratam. extrahere idocebi- 
mus. Duplici itaque via poffumus harum linearum auxilio omnem radicem qua+ 
dratam extrahere , licet poftea nonnulla veniant notanda circa utranque metho- 
dum , prout numeri erunt maximi, minimi , vel medii. Sit ergo extrahenda ra- 
dix quadrata: mediocris alicujus numeri ut 1600. confiderentur in hoc, & in quo- 
vis alio dato numero centefimo, nam numeri centum radix quadrata e ro. ha- 
bebimus itaque in dato numero decem fedecies , itaque ‘aperiatur intrumentum 
utcunque , & aliquo circino excipiatur diltantia inter pun&a 10. 10. linea linea- 
rum ,-hac accomodetur punGis 1. 1. linee fuperficierum » & immoto initrumen: 
to accipiatur diftantia inter punéta. 16. 16. linee fuperficierum , que: fervetur ; 
prior circini divaricatio , idelt apertura inter punta 1. & 1. ‘in linea planorum 
accepta , denuo. accomodetur. pundtis 10. & 10. linea linearum , & immo- 
to inftrumento videatur quibus punétis linee linearum poflit accomodari pofterior 
circini vulgaris apertura, qua diftantiam 16. 16. accepifti, ut in hoc cafu pun- 
Ctis 40. 40. quare dices radicem quadratam 1600. efle 4o. 

Secundo potelt hoc idem preftari hac ratione : femper ex fcala immobili ac- 
cipies diftantiam 40. punéti a centro inltrumenti , hanc pundis 16.16. linea 
fuperficierum per tranfverfum applicabis ; conflituto fic inftrumento a ‘numero dato 
abjicies duas poftremas figuras, & refidui accipies intervallum, quod menfuratum 
fupra fcalam immobilem. dat radicem quadratam.. Ut fi quis expeteret tadicem 
quadratam 8920. Primum accommodabimus inftrumentum ut jam di&'&um fuit, 
ex dato numero reje&tis duabus poltrémis figuris relinquitur 89. quare ex immoto 
inftrumento accipimus diftantiam inter punta 89. 89. linex fuperficierum, hanc 
fupra fcalam immobilem menfurabimus , & abfcindet 95. fere, qualem fcimus 
efle proximam radicem quadratam numeri 8920. Circa ha&enus dita notandum, 
quod fi due ultime figure excedunt so. relifto numero unitas fit addenda , ut fi 
proponeretur numerus 5859. abjedtis figuris. relinquitur .58. fed quia dua figura 
poftrema excedunt so. ideo. pro 58. accipimus 59. Secundo fi numeri fint maximi 
accipiatur ex fcala immobili. quantitas 100. partium, haec per tranfverfum ac 
comodetur pundtis 10. 10. linea fuperficierum , a propofito numero abjiciantur 
tres ultima figure , in reliquis omnia eadem manent ut in fuperioribus. Si enim 
confilium effet extrahere radicem quadratam numeri 23130. primum accommo: 
dabimus inftrumentum ut jam di&um fuit, abjiciemus tres poltremas notas & re 
linquetur 23. excipiemus. diltantiam inter pun&a 23. 23. linea fuperficierum j 
quam menfurabimus fupra fcalam immobilem, & abfcindet 152. proximam raè 
dicem quadratam dati numeri. 

Tandem fi numeri fint minimi, accommodabimus inftrumentum , ut in prio- 
ribus exemplis ditum fuit; a numero dato nihil abjiciendum , fed ftatim ex li 
neis fuperficierum competentem diftantiam accipiemus pro radice. quadrata ; no- 
tandum tamen quod in hoc cafu linea linearum decima unitates nobis fignifi- 
cant, unitates autem decimas partium. Ut fi conftitutum effet. radicem quadra- 
tam 49. inquirere accomodamus inftrumentum, vel enim aperimus utcunque & 
diftantiam inter pun&a 10. 10. linee linearum accommodamus punétis 1. 1. lis 
nee fuperficierum., vel ex fcala immobili accipimus quantitatem 4o. partiun ) 
& hanc punttis 16. 16. linee fuperficierum applicamus., & immoto inftrumento 
excipimus diltantiam inter punGa 49. 49, ditarum linearum , que _vel ‘opp fca» 

am 
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| lam immobilem menfurata abfcindit 70. partem, vel aptato inftrumento ad prio- 
rem conftitutionem , per tranfverfum applicata punftis 70. 70. precife convenit: 
cum itaque, ut diftum fuit, decima iftrus linee in hoc cafu integras partes de- 
notent, ideo dicendum erit 7. effe radicem quadratam numeri 49. Hacque eft 
methodus extrahendi radicem quadratam, quam quidem utilem futuram militi- 
bus neminem dubitaturum credidero. Sed quoniam hac ratione pofiumus quidem 
facillime acies quadratas difponere, verum non alterius figure, non inconvenit 
hoc loco per unicum exemplum demonftrare quomodo hujus inftrumenti beneficio 
poffimus omnes acies cujufcumque figure ftatim difponere « Si quis enim non a- 
cies quadratas fed alterius figure defideraret , ut e. g. caliquis 8516. milites ita 
difponere vellet , ut ubi in anteriori parte funt oîto ad latera fint quinque , hoc 
non multo negotio hujus circini auxilio abfolvere poterit. Primum enim accipiet 
numeros progreffionis traditos nempe 8. & 5g. his o. ‘addet, ut pro 8. efficiat 
80. pro s. 50. tandem ut poffit aciei partem anteriorem invenire, aliquo circino 
ex fcala immobili accipiat quantitatem 80. partium , hanc per tranfverfum ac- 
commodabis punftis 40. 40. hoc eft numero produfto ex multiplicatione numero- 
rum progreffionis ; a numero militum abjiciat unitates, & decimas, hoc eft duas 
ultimas figuras ; & relinquetur 85. excipiat diftantiam ex immoto inftrumento 
inter punéta 85. 85. quam fi menfurabit fupra fcalam immobilem, videbit illam 
abfcindere 117. pun&um , quare merito pronunciabit iftius aciei frontem. conti- 
nere diftum militum numerum. Latera ettam non abfimili negotio inveniùuntur. 
Ex fcala enim immobili accipiatur quantitas so. partium , hac per tranfverfum 
applicetur punftis 40. 40. linea fuperficierum, & immoto inftrumento excipiatur 
diltantia inter punta 85. 85. qua. fupra fcalam immobilem menfurata exhibet 
latera 73. militum. Vel ex fcala immobili accipias quantitatem 117. partium, 
qualis fuit anterior pars aciei, hac per tranverfum accommodetur punctis 80. 80. 
linee linearum, vel fi illi numero applicari non poffit accommodetur. punctis 
160. 160. & excipiatur diftantia vel inter puncta so. go. fi prior diftantia fuit 
aptata punctis 80. 80. vel inter puncta 100.100. fi fuit accommodata punctis 160. 
que menfurata fupra fcalam immobilem exhibet pracife eadem latera 73. mili- 
tum, prout propofitum fuerat inquirendum, hacque fufficiant pro explicatione 
linee fuperficierum . 


fd 
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Ufus linee folidorum > Inter data duo vel plura folida fimilta proportionem 
elicere , © aliud allis fimile conftruere . 


n Ctedt ng ingl e AVA LRI, 
Xplicatis illis operationibus, que per lineam fuperficierum perficiuntur, jam 
ad lineam folidorum tranfeundum, in qua primum ut in linea linearum, & 
in linea fuperficierum fecimus , inter data duo vel plura folida proportionem in- 
venire docebimus. Sint ergo A, B, C, D. latera homologa quatuor folidorum fi- 
milium , latus A. aliquo circino accipiatur, & fecundum ejus quantitatem ape- 
riatur inftrumentum in linea folidorum pro libitu ut in 100. tune accipiatur la- 
tus B. & videatur quibus punctis poffit accomodari, ut in hoc eXempio punctis 
76. 76. mox accipies latus C. & videbis aptari punctis s1. s1. tandem accipies 
latus D. quod congruet punctis 31. 31. & fic habebis folidorum proportionem 
inter fe. Quod fi defiderares folidum datis .xquale, invicem addas numeros omnes 
proportionum , fummam excipias ex immoto inftrumento; ut in exemplo A. ha- 
bet proportionem ad B. ut 100. ad 76. ad C. ut 100. ad sr. ad D. ut 100. ad 31. 
ifti numeri invicem additi faciunt fummam 158. verum fupponamus lincam no- 
ftri inftrumenti non excedere primum 100. non enim inconvenit, inde CAI me- 125 
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108 
lius poteft illius. ufus per- I 
cipi, ideo ex D.&C. fiat | 
unicum latus , ut apparet. ;\ 0. |———ttrtnoze] A 
in exemplo E. tunc 1te- P—_—_——————__-Bbg 


pro magnitudine lateris E. 4 


puta in 30. videatur quo prio pi Legio aaa (os 
incidat A. & fit e. g. in E 
9 1, iterum videatur quo . porti ie ia 


incidat B. & fit in 7 È 
tunc ifti tres numeri in- 


vicem additi faciunt fum- UH 
Ss a Pr . 

mam Ho = quare ex A ; ERA 

moto inftrumento accipi- 

mus diftantiam inter punta 46 î. pro latere F. quod equale erit omnibus datis 


lateribus. 
Datis duobus vel pluribus folidis fimilibus unum ab altero Jubtrahere , 
COSAP XIX, 


4! fint plura folida una, querantur proportiones alterius ad alterum ut fupra 
dittum fuit; & fiat additio, ut omnino fa&um fuit in fuperiori exemplo pro 
latere F. fit modo fubtrahenda linea lateris homologi G. queratur proportio inter 
G. & F. que in fuperiori fchemate fit ut 100. ad 34. fubtrahantur 34. ex 100. 
relinquuntur 66. ex immoto inftrumento excipiatur diftantia inter pun&ta 66. 66. 
pro latere H. & ita fa&a erit fubtra&io, que propofita fuit. Similiter propofitis 
duobus folidis, quorum alter fit noti ponderis indagare, ut fi F. effet diameter 
fphere 24. librarum, G. autem effet diameter fphere ignoti ponderis , accipiemus 
totam F. quantitatem, hanc pun&is 24. 24. applicabimus , & videbimus quo in 
cidat diameter G...ut.in hoc cafù .in 8: quare pronunciabimus fpherae cujus 


diameter elt G. pondus effe librarum 8. 3 


Dato folido quocunque, illud omni multiplici proportione augere © minuere. 
OSATO TOTTI DX | 


N prafato fuperiori exemplo fit diameter fphere librarum 080, & defideretur 
J alia librarum quinque, & alia ‘librarum quinquaginta ; accipiatur quantitas C. 
circino aliquo haec accommodetur per tranfverflum pun&is 8. 8. linea folidorum 3° 
& ex immoto inîtrumento excipiatur diftantia inter pun&a 5i'‘5. ‘pro linet"D@ 
que oftendit diametrum fphere quinque librarum » fimiliter excipiatur diftantia 
inter punîta 50. so. pro linea E. que oftendet diametrum fphere quinquaginta 
librarum. Non abfimili operandi modo poffumus probl. <. prop. 27. lib. xi. Eucl. 
refolvere, quod docet a data re&a linea dato folido parallelepipedo fimili, & fimili. 
ter pofitum folidum parallelepipedum deferibere . 


Datum 
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Datum folidum in partes petitas dividere , atque etiam datis duobus vel tribus 
Solidis tertium © quartum proportionale adjungere 
QUA Pei EP E 

De fuperficies folidi ea ratione, qua in linea fuperficierum Cap. x. & 
xi. docuimus dividere fuperficies , nempe in oppofitis partibus , conjugan- 
tur parallelis lineis divifiones, diftumque folidum divifum erit in partes. petitas. 
Infuper dentur duo vel tria folida, & queratur tertium , vel quartum proportio- 


nale, operatio eft illa eadem , qua in linea fuperficierum fuit explicata, tantuna 
pro lineis fuperficierum accipi debent linee folidorum. 


Datis duobus folidis duo media proportionalia elicere . 
CRAS PEA UE ORE 
Gr A, & B. data duo folida, quibus in- 


venienda fint duo media proportionalia . pri lata \AQuobl 29, A 
Aperiatur in linea lincarum fecundum majus 
in quovis numero , ut in 90. & videatur quo i 37 B 

| anter B. videlicet in 37. deinde aperiatur in | 
folidorum linea in 37. fecundum B. & exci- !C 


| piatur diftantia inter punfta 90. 90. pro mi- 

nori medio proportionali C. Deinde aperiatur __——_—_——__ pù 
fecundum quantitatem A. in 90. & excipia= 
tur diltantia inter pun&Aa 37. 37. pro majori 

medio proportionali D. quod fuit propofitum. 


Dato parallelepipedo aqualem cubum conftruere . 
‘Oria 1004 IF LIRA VII DD 


GE altitudo parallelepipedi C D. latitudo C B. 
3 longitudo A B. oporteat cubum aqualem ipfi 
conftruere. Queratur quadratum bafis B A C. 
idelt inter B A. & C B. queratur media pro- 
portionalis, ut fupra in linea fuperficierum fuit di-_ DA. 
cum, fitque retta E. Deinde inter E. quadra- 
tum bafis parallelepipedi, & ipfius altitudinem 
C D. due media proportionales inveniantur , 
ut in precedenti monftravimus , que fint F_& 
G. dico quod cubus contru&us ex F. «qua- 
lis fit parallelepipedo dato , quod et propofi- 
tum. 
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Mutare fpheram in cubum. 


COSAP Ua Diese lvVi 


(CC Phera propofit® inventas 

lineam potentem majoris 
circuli, ut exempli gratia fit 
major circulus fphere A B 
C. hujus circuli invenias qua- 
dratum.,prout inferius Cap. 
38. demon!trabimus, cujus la= 
tus fit D. inter latus quadra- 
ti D. & duas tertias diame- 
tri ipfius fphera, nempe A E. 
inveniantur duo media pro- 
portionalia , prout Cap. 22. 
docuimus, hec autem fint F, 
& G. ex fecundo nempe ex G. fcilicet majori fiat cubus, & habebimus opera 


Duas medias proportionales invenire . 
COCA PI TITRES VI 


STO propofitis duabus lineis cognite magnitudinis harum linearum bene- 
ficio facili negotio poffumus duas' alias proportionales invenire , quod fimiliter 
intelligendum, fi non effent due linea, fed duo numeri. Ut fi in fuperiori ex_ 
emplo Cap. 22. pofito A. effe 16. partium, D. 14. = & neceffum effet duas me. 


dias proportionales $' vel lineas, vel numeros indagare. Primum accipimus quan- 
titatem linee D. quam per tranfverfum accommodamus pun&is 16. 16. harum 
linearum, & ex immoto inftrumento excipimus ditantiam inter pun&a 14. 14. 
2 pro linea B. que fupra fcalam immobilem menfurata dat 13. primum prove- 


ni:ntem numerum proportionalem, hanc diftantiam iterum parum conftrifto in-. 
ftrumento accommodamus punétis 16.16. & accipimus diftantiam inter punta 14. 
14. 2 pro linea F. que fupra fcalam immobilem menfurata 12. 1 fere perhibet 


fecundum numerum proportionalem provenientem. 


Extrathio radicis cubica + 


GOA Pe nt XXVI. 


H Fc, qua alias non exercitatis difficilis videri folet OPERAIO , explebit.tra- 
&Aatum linee folidorum. Duplicem itaque viam extrahendi radicem cubi- 
cam, prout de quadrata fa&um fuit, explicabimus: fit enim extrahenda radix cu- 
bica 8000. primo confideretur quoties 1000. contineatur in dato numero, nam 
ejus radix eft 10. manifeftum autem 1000. in 8000. o&ies contineri, ideo ape- 
riatur inflrumentum pro libitu , & uno vulgari circino accipiatur diftantia inter 
puntta 1. 1. linee folidorum, hecque fervetur, mox alio circino non variato in- 


frumento excipiatur diftantia inter punfa 8. 8. carundem lincearum , deinde 
< ." © prior 


CIRCINI PROPORTIONIS. rrr 


prior accepta diftantia accommodetur punctis 10. 10. linee linearum , & videa- 
tur quibus punctis in dicta linea conveniat fecunda diftantia accepta, ut hic 
punctis 20. 20. quare dicendum cubicam radicem 8000. effe 20. 

Alia ratione progredi etiam poffumus. Sit enim extrahenda radix cubica 59342. 
Primum ex fcala immobili accipias quantitatem 40. partium, hanc per tranfver- 
fum punctis 64. 64. linea folidorum aptabis, ficque inftrumentum accommodatum 
erit ad extrahendas radices cubicas, a numero dato tres poftremas figuras abjicias, 
reliquum erit g9. igitur excerpas diftantiam inter 59. g9. linee folidorum, que 
menfurata fupra fcalam immobilem abfeindet 39. punctum fere : quare dices ra- 
dicem cubicam propofiti numeri effe 39. Si autem ex abjectione trium poftrema- 
rum figurarum relinqueretur major numerus , quam ex hac linea excerpi poflit, 
ut fi quis quereret radicem cubicam 184231. abjectis tribus ultimis figuris, relin- 
quitur 184. qui quidem numerus ex hac linea non potelt haberi, ideo accommo- 
dato inftrumento, ut jam dictum fuit, accipimus diftantiam inter medietatem pro- 
pofiti numeri, nempe inter puncta 92. 92. hanc aperto inftrumento aptamus ali, 
quo numero , cujus duplum in hac linea haberi poffit ; ut e. g. punctis 40. ‘40. 
& immoto inffrumento excipimus diftantiam inter puncta $0. 30. quam mentu- 
ramus fupra fcalam immobilem , & habemus 56. fere, quem dicimus oftendere 
proximam radicem cubicam propofiti numeri 184231. que quarebatur . Tandeni 
fi numerus propofitus fit maximus, ut fi propofitum eflet inquirere radicem cubi- 
cam 2000000. tunc ex fcala immobili accipias quantitatem 100. partium , hanc 
accommodabis pungtis 100. 100. linee folidorum, & a propofito numero abjicies 
quatuor ultimas notas, refiduum erit 200. qui numerus in hac noftra linea non 
habetur, ideo ‘accipies diftantiam inter punéta 100. 100. & hanc accommodabis 
pundis 40. 40. & immoto inftrumento excipies diftantiam inter puntta 80. 80, 
que menfurata fupra fcalam immobilem dabit radicem cubicam 126. iene, 


Ufus linee metallice. Data fphgra cujufcunque metalli magnitudinem alterius Sphere 
ejufdem ponderis ex alto tamen metallo conftruite indagare . 


esse Pia U Gel XXVII, 


Am Deo aufpice pervenimus ad poftremam lineam metallicam , fcilicet, que 

& ipfa fua utilitate non caret. Si enim data diametro alicujus fphere cujuf- 
cumque metalli propofitum effet quaerere diametrum ejufdem ponderis fphera , 
fed alterius metalli, nulli dubium quod abfque hac linea difficillimum ‘effet. hoc 
pretare, nos tamen fi A. effet diameter fphere ferree, querereturque cujus ma- 
gnitudinis futura fit hac fphera, fi ex cupro conftruenda effet, circino aliquo ac- 
cipiemus quantitatem line® A. aperto inftrumento hanc accommodabimus punttis 
linee metallica fignatis fer. fer. & immoto inftrumento excipiemus diftantiam 
‘inter pun&a fignata cup. cup. & hac oftendet diametrum B. fphere ex cupro 
fphera fabrefatta. 


DB { 
e i RR 


 Ic etiam fi defiderares proportionem metallorum inter fe , facili negotio hoc 
i cognofces , ut fi v.g. defiderares cognofcere proportionem auri ad mercurium, 
circino aliquo accipias diftantiam pun&i in linea metallorum fignati ar. vi. 2 
centro inftrumenti , fecundum hanc aperies utcunque in linea folidorum, ut v. g. 
illam applicabis punftis 100, 100, iterum accipies diftantiam pundli aur, notati a 
Coe cen- 


129 


130 


ptam quantitatem in pundlis argenti vi- 
vi, & immoto inftrumento accipiatur di- 


ità I tp RHUNe 


centro inftrumenti, & videbis quibus punftis linee folidorum poffit aptari, ut in 
hoc exemplo punftis 80. 80. quare inquies proportionem auri ad mercurium effe 
ut 100. ad $o. ex quo colligere eft aurum elle magis ponderofum ad 20. pro 
100. 

Non abfimili negotio fi quis habens vas aliquod cupreum 30. librarum , vo- 
lens fimile aliud vas ex argento fabricare, peteret quot argenti libre requirantur, 
poffumus ftatim hoc fcire; circino enim aliquo accipimus diftantiam punkti in 
linea metallorum arg. fignati a centro inftrumenti, & hoc quia vas debet effe ar- 
genteum, hanc diftantiam accommodamus punétis 30. 30. linee folidorum, tune 
iterum accipimus diftantiam punti cup. fignati a centro inftrumenti, & videbi= 
mus, quibus punftis linee folidorum , non variata tamen prima difpofitione in- 
frumenti, poflit aptari, ut in hoc exemplo 40. 40. ideo dices 40. argenti libras 
neceffarias effe ad futuram argentei vafis fabricam . 


Cognito corporis metallici pondere, inveftigare alterius metalli pondus, quod fit fimile), 
©' aquale, attamen diverfi ponderis metallo dato . 


Cr SAS PU Ure A KI 


ela hec operatio a propofita pro- 
portione metallorum, fitque hoc mo- 
do. Sit A BC. cubus repletus mercurio, 
cujus pondus fit novem librarum, quari- 
tur, fi îdem cubus impleatur cupro , cu- 
jus ponderis erit . Accipiatur latus A B. 
uno circino , aperiatur fecundum acce- 


varicatio cupri, deinde aperiatur fecun- 
dum jam acceptam diftantiam cupri in li- 
nea folidorum in 0. g. & videatur quo 
ineidat alter circinus accepti fpatii inter pun®a mercurii , quod fiet fere în s. 
2 quod erit pondus cubi impleti cupro ; quod querebatur. 


Dato corpore metallico aliud confiruere aqualis ponderis y fed diverfa 
magnitudinis . 


CrrA0 PROPECIA DOXIX. 


IÌ fupra notato fchemate fit A_B C. cubus ftanneus & defideretur, fi alius 
fieri deberet argenteus, cujus magnitudinis fit futurus. Aperiatur in pungis 
ftanni fecundum omnia latera cubi, & excipiatur intervallum pun&orum argenti‘, 
& ex inventis lateribus argenti conftruatur cubus fimilis alteri, qui magnitudi- 
ne erit diverfus, fed pondere tamen aqualis. Quod unico exemplo demonitrare 
poffumus, circino aliquo accipiatur quantitas alterius lateris, ut puta A B., fe- 
cundum quam aperiatur in punfis ftan. ftan. & ex immoto inftrumento excipia- 
tur diftantia inter punfta arg. arg. pro latere D. hacque cadem methodo omnia 
alia latera erunt accipienda, donec totus cubus fit conftru&us. | 


Quomodo 
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Quomodo propofite fphere noti ponderis diametro cognità , pofimus has 
lineas accommodare, ut libratoribus cxatti[fime 


infervire poffint . 
GIRA BUD DIL XNDIA. 


ga omnibus metalla inter fe effe diverfa ratione ponderis , tum. apud 
diverfas Gentes variam effe ponderum quantitatem , quare qui inftrumen- 
tum univerfale ( vulgariter chalibro dicitur ) defiderat , illud abfque omni du- 
bio debet effe mobile , ad hoc ut poffit diverfis ponderibus diverfarum gentium, 
& diverfis metallis accommodari , hoc autem iftius inftrumenti beneficio preftari 
poffe affumpto exemplo facillime demonftrabimus. Si namque effes Mediolani, & 
optares inftrumentum accommodatum Juxta rationem ponderis illius Civitatis 4 
inquiras diametrum alicujus fphere e. g. plumbea noti ponderis, ut puta 20. li- 
brarum , hanc diametrum vel in inftrumento , vel alibi fi- | 
gnabis , ita ut quotiefcumque libuerit, integram ejus quan- 

titatem habere poffis ; quando itaque neceffum erit aptare 

inftrumentum, ita ut accepta quantitate oris alicujus tor- 

menti bellici poflis fcire pondus metalli, puta plumbi, quod 

injici debet , ftatim accipias diametrum fphere 20. libra- 

rum fupra notatam , fecundum quam apertes lineas folido- 

rum in 20. 20. hoc eft fecundum pondus fphere cujus dia- 

metrum affumpfifti, tunc accepta oris tormenti bellici quan- 

titate, videatur quo incidat,, ex numero enim punctorum 

‘cognofcemus pondus fpher requifite . Sin vero quis qua- 

reret quantum ferri illud idem inftrumentum bellicum reci- 

‘piat , accipies diametrum pile plumbee fervatam, & pro 

illius magnitudine aperies in punétis plum. plum. notatis, 

& immoto inftrumento accipies divaricationem ferri, quam 

accommodabis pun&tis 20. 20. linea folidorum, videbifque 


quo incidat oris tormenti bellici quantitas , ex numero e- A 
nim punttorum elicies quantitatem ferri requifiti. 
Dato corpore metallico dimenfiones alterius diverfi ponderis , I 
i Cv diverfi metalli inquirere . c A 


AP Ue APORI, 


Uxrat aliquis, fi data forma tormenti bellici ferrei 
14. librarum , aliud cupreum 6000. librarum. conftru- 
— "—endum effet , omnes cjus dimenfiones . Accipias ali- 
cujus partis dimenfionem , fecundum hanc aperies. inftru- 
mentum in punftis fer. fer. & immoto inftrumento ex- 
cipies diftantiam inter pun&a cup. cup. hanc pundtis 14. 
14. linex folidorum aptabis, immoto inftrumento excipies 
diftantiam inter pun&fa 100. 100. que oftendet futuri tor- 
menti bellici quefitam dimenfionem , quando illius pondus i 
effet 100, librarum , fed poftquam, ut diximus ; debet effe 
6000. ideo hanc diftantiam aptabis alicui numero dictarum i 
linearum, cujus alium 60. majorem habere poffis , ut e. g. R Ù 
punctis 1, 1. & immoto inftrumento excipies diftantiam in- È 


O 


» 


{er 


trà | Uo Cobas 


ter punta 60. 60, que oMendet quefitam dimenfionem futuri tormenti bellici cu= 
prei. Hacque rationé omnes alias dimenfiones facili negotio invenire poteris, 
Verum fi futurum tormentum bellicum non ex folo cupro, fed ftanno mixto' com- 
ponendum effet, ut fi e. g. In tribus libris cupri mifcenda effet libra anni, 
tunc neceffum erit portionem illam linee metallica in utroque crure inftrumen- 
ti, que elf a punîto cupri ad punîtum ftanni, in quatuor equales partes divide- 
re, & reli&is tribus partibus verfus ftannum, aliam partem fubtili nota fignare, 
bifque pundtis utendum erit loco punîtorum cup. cup. reliqua omnia manent 
ut in fuperiori exemplo. Notandum infuper, quod una inventa dimenfione , ut 
fuperius di&um fuit, facili negotio linea linearum beneficio poffumus omnes alias 
indagare , reperta prius proportione dimenfionis date ad inventam. Ut e. g. A; 
erat craffities. potice partis tormenti bellici ,, B. vero dimenfio inventa ; pro fu- 
tura fabrica volumus inquirere aliam dimenfionem, quaecumque fit, itaque alia 
dimenfio C. invenias quam proportionem habeat B. ad A. que in hoc cafu eft ut 
250 ad 29. Accipias itaque quantitatem C. & fecundum hanc aperies in linea 
linearum in 29. & immoto inftrumento excipias diltantiam inter punfta 250. 250. 
pro linea D. que oftendet dimenfionem quefitam . 


Ufus linee quadrantis, haecque eft intertor in poftica parte inftrumenti . 
Proportiones inter angulos uniufeujufque trianguli nullo angulo 
noto invefligare . 


RIE MIA ITA E SAT 


Xplicata anteriori. parte inftrumenti Jam tranfeundum i 

ad pofticam partem, & primum ad lineam quadrantis, AT D B 
cujus auxilio quarimus. proportiones inter angulos uniuf- — i 
cujufque trianguli nullo angulo noto inveftigare . Sit ita- (Amt 
que triangulus A B C. utcunque ex fingulis angulis ar- 1 \° 
cus defcribantur qualefcumque per fua latera , ut apparet 
perciteeras a E. ba G, HH I eadem divaricatione cir- 
cini aperiatur in hac linea quadrantis in punfiis 60. 60. 
deinde fumatur diftantia fetionum arcus facti in lateribus, G EF 
ut pro angsulo B. fumatur diftantia inter puncta I. & F. 1; 1 
pro angulo C. inter H. & E. pro angulo A. inter D. & 
G. immoto inftrumento videatur in quem graduum nume- 
rum incidant finguli termini arcuum, qui oftendent magnitudinem angulorum 4 
que querebatur. 


Duosarcus fimiles addere, corumque 
gradutîm numerum determinare . 


GUAUPUP XXXI 


Int arcus fimiles qui ex ea- 

dem diametro fuerunt. de- 
ducti, ut eft A, & B. aperiatur 
fecundum femidiametrum ipfo - 
rum in 6o. 60. & accipiantur 
termini ipforum arcuum, & vi- 
deatur in quem numerum gra- 
duum incidant, ut .in hoc ex- 


emplo” 
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emplo A. erit 43. partium, B. vero 70. deinde fecundum eandem diametrum du- 
catur arcus, vel circulus C. in quem transferantur menfure arcuum date , & fa- 
| eta erit additio, notufque graduum numerus , qui nobis erat propofitus inda- 
gandus » 


Arcum datum multiplicì proportione augere » 
CIR UPU PA MATV 


i datus în fuperiori exemplo: arcus B. & juxta ‘hunc fecundum' datum diame- 
> tiom alius arcus fit conftruendus triplex., videatur quot gradus contineat ar- 
‘cus B. ut in fuperiori exemplo dictum fuit, continebat autem, fi meminilti, 70. 
partes, ideo fecundum ipfius femidiametrum aperies in 60. 60. & exCipies. tri- 
plum per partes, hoc elt primum excipies diftantiam inter punéta 90. 90. qua 
bis accepta in circulo C. prebet arcum D E. mox accipies diftantiam inter pun- 
Aa 30. 30. & habebis arcum ‘E F. qui duo arcus conttituunt arcum. D F. qui 
erit in tripla proportione ‘ad ‘ipfom arcum B. Non abfimili etiam negotio poflu- 
mus arcum propofitum in fuas partes dividere, fi fecundum femidiametrum a- 
periatur in do. 60. & fumantur partes majores de decem in decem, deinde de 


quingue in quinque >, & fic deinceps,, donec arcus fit divifus in fuas omnes 
partes. ; 


Numerum graduum aperture inftrumenti inventre . 


GIRA PRE, XXX V. 


S! infrumentum vel linea quadrantis fit aperta utcunque, & aliquis fcire cu- 
peret numerum graduum titius apertura, accipiat diltantiam inter punta 60. 
60. que ex centro inftrumenti deorfum transferatur , numerus punftorum , in 


quem incidet circinus, indicabit numerum graduum apertura infirumenti . Hec- 
que fufficiant de ufu linee quadrantis. | 


Ufus linee circulovrum. Secare circulum in quotlibet partes » 


CIAD AS XXXVI, 


Ranfeuntes ad ufum linea circulorum , primum circulum fecare in omnes 

petitas partes demonitremus. Aperiatur itaque inftrumentum fecundum fe- 
midiametrum circuli, & firmato inltrumento accipiatur diftantia inter punta il 
lius numeri, in quem debet fecari circulus. Ut fi datus effet circulus A. divi- 
dendus in quinque partes aquales , accipias femidiametri quantitatem , hac pun- 
&is femidiametri linee circulorum 6. 6. fignatis applicetur , & immoto. inftru- 
mento excipiatur diftantia inter punfa s. s. que erit quinta circuli dati pars. 


Hacque ratione folves etiam 1. probl. prop. 1. lib. 12. Euclidis } quo docet duo- 


bus circulis circa idem centrum exiftentibus in majori circulo polygonum - 


quilaterum, & parium laterum inferibere , quod non tangat  minorem circu- 


lum. 


Dato 


133 


34 


Dato latere pentagoni invenire fuum circulune 
G <ASTPIRLR LROMAVIT 


Si latus pentagoni BC. fecundum quod aperiatur in fuo numero ; feilicet in 
s. 5. & excipiatur fefnidiameter immoto inftrumento ; tunc firmato uno pe 
de circini in B. deferibatar atcus occultus, iterum firmato pede circini in C. du- 
cas alium arcum occultum , qui priorem interfecet , in interfeRione centrum e- 
rit, ex quo du&us circilus difum latus BC. quinquies continebit . Hinc col. 
ligitur quod propofita aliqua linea, qua debeat effe latus alicujus figure multila- 
tere, facili negotio poffumus illam figuram defcribere , Ut 

fi data effet aliqua linea, ex qua defcribenda effet figura 
otto laterum, ‘accipimus totam linea quantitatem., hanc 
accommodamus punétis 8. 8. nempe punftis laterum figu- 
re; & cx immoto inftrumento excipimus diftantiam in- 
ter punéta femidiametri, firmatoque uno  circini ;pede in 
altero linee termino fecundum acceptam diftantiam» de- 
feribimus.arcum occultum, tum iterum firmato pede cir- 
cini in alio linee termino defcribimus altum arcum, in 
interfeGione fato centro deferibimus occultum circulum 
incedentem per terminos date linee, hunc pro magnitu- 
dine propofita linee dividimus in otto partes, ad puntta 
divifionis ducimus re&as, & habemus optatum. Ex quo habes etiam facillimam 
folutionem probl. 11. prop. 11. lib. 4. Eucl. quo in dato circulo pentagonum 
xquilaterum, & equiangulum infcribere docet, nec non probl. 15. & 16. 


Ufus linea quadratricis. Dato circulo aqualem triangulum , quadratum , 
pentagonum ©c, conftruere . 


CO AFD USE SANTI, 


Ui aliquando Mathematicorum fcripta diligenter pervolvit , pote? fine du- 
bio ex prefenti operatione, qua docebimus quadratum circulo quale inve» 
nire , hujus noftri inftrumenti utilitatem cognofcere . Si enim propofitum 
effet dato circulo aequalem triangulum , quadratum, pentagonum &c. conftruere, 


® . 


aperiatur in hac linea fecundum dimi- 
diam diametrum dati circuli , & immo- 
to inftrumento excipiantur intervalla fi- 
gurarum quafitarum, & habebimus pro- 
pofitum . Ut fi velles heptagonum dati Ca Ar Dl 
circuli A. aperiatur in pun&is femidia- . | coin 
E converlo etiam dato quadrato, pen- 
tagono &c. equalem circulum defcribe- 
re poffumus , ut fi datum effet latus quadrati D A. accipimus quantitatem D 


metri pro quantitate ipfius femidiame- 
tri, & excipiatur intervallum inter pun- 

A. hanc punétis quadrati harum. linearum aptamus , & excipimus diltantiam in- 
ter punGa femidiametri pro circulo A, 

dept. Data 


latere quadrati A D. vel inter triangu- 


éta 7. 7. vel inter punta. quadrati . pro 
li pro triangulo A E F. 


% 
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Dato quadrato, pentagono, triansulum ©c. aqualem conftruere . 
(ORILE RIEN LINTA SURI I © 


I LEO hec operatio a fuperiori non fit diffimilis, tamen fupra datum: exem- 
I plum iterum repetere fupervacaneum non credo. Detur itaque latus qua- 
drati D, A. cui triangulum @quilaterum xqualem volumus ; aperiatur fecundum 
di&um latus in pun&is quadrati , & excipiatur difltantia inter punfta trianguli 
pro triangulo A_ E F. 


Data figura quacunque trregulari, hoc eft circulo, quadrato ©'c. ipfi 
equalem conftruere . 


Coin 2 Uil p. AIR 


S It, ut cap. 14. diximus, triangulus qua- 
lifcunque A _B €. cul ri qua- 
dratum &c. aequale invenire cupio. Primum 
queratur inter totam bafim & dimidiam 
perpendicularem ipfius trianguli media pro- 
portionalis , ut ibidem demonftravimus , 
qua erit latus quadrati exqualis ipfi trian- 
gulo A _B C. fecundum hoc latus, vel me- 
diam proportionalem F._aperiatur in pun- 
&is quadrati in hac linea & excipiatur intervallum punctorum figure defiderate . 
Hincque fi vides manifeftifime pendet folutio probl. 2. prop. 14. l. 2. Eucl. nam fi ex 
rectilineo conftituemus duos triangulos, & inter totam bafim & dimidiam per- 
pendicularem uniufcujufque trianguli inveniemus mediam proportionalem , habe- 
bimus latera duorum quadratorum, quibus fi unicum xquale invenerimus, habebi- 
mus quadratum dato rectilineo aquale, quod faciendum propofitum fuerat. 


Lincam aqualem circuli circumferentie invenre. 
COLA Bas Uke Ta XLI. 


Sn in punctis femidiametri , fecundum femidiametrum dati circuli , & 
excipiatur fpatium punctorum quarte partis circumferentie , quod interval- 
lum quater. menfuratum fupra aliquam lineam , conftituet illam equalem toti 
circumferentie circuli. E converfo etiam fi propofitum effet datam lineam muta- 
re in circulum, illa dividenda effet in quatuor partes equales , tune. circino ali- 
quo accepta quarta pars iftius linea accommodatur punctis quarte partis circum- 
ferentie, & excipitur diftantia inter puncta femidiametri, ex qua defcribitur cir- 
culus, cujus circumferentia &qualis erit linea date. 


Dato circulo, pentagono &c. fisuram quamecumque ipfi circulo aqualem © alteri 
imilem conftruere. 


GRAY DI UST XLII. 


It A B. circulus, cujus queratur, ut fupra docuimus, equale quadratum, cu- 
jus latus fit C D. fitque alia figura F G H I K. cui alia figura fimilis 
Tom. I. D d & dato 


135 


157 


118 ù DU SEDE È 


& dato circulo xqua- 
lis fit conftruenda. , 
queratur quadratum E, 
FGH IK. redu- 
cendo eam in trian- 
gula, quod fi quale 
fuerit quadrato  circu- (ea) 
li, jam intentionem. «| 
confequutus eris; fin O 
minus detrahatur mi- 
nus,quadratum ex ma- ® 
jore, & ex refiduo fiat 
fisura equalis dato cir- 
culo, & fimilis data 
figure. Si vero minor 
fuerit, ut in hoc ex- 


L 
Na 
Va 
esi x / 0] 
ta 
emplo, differentia ad- Dr DI 
datur minori quadra- | | 


to, ut xqualis fiat 
quadrato circuli , reli- 
qua fiunt Juxta tradi- 
ta Cap.. 16. in linea 
fuperficierum . 


DEFGHIK 


I 


Datis pluribus figuits regularibus licet diffimilibus unicam aqualem omnibus 
datis. conflituere, 


Chi A Pg RALE: 


Ria hac operatio a Cap. 15. & 38. Per 38. enim inveniemus tot latera 
quadratorum equalium quot funt date figure , tum per 15. Cap. invenie- 
mus unicum quadratum xquale omnibus jam inventis; quod fine dubio erit a- 
Lione etiam omnibus datis figuris, hecque fufficiant pro explicatione linea qua- 
ratricis. 


De Ufu linee quinque foledorum resulatorum. Date fphare invenire latus 
hexaedri , tetraedri, ottoedri , &c. 


(PA PIATT ALI VI 


Periatur fecundum diametrum , vel femidiametrum ipfius fphere , & exci- 

‘piatur latus petitum . Similiter dato latere hexaedri, vel dodecaedri poflix 

mus invenire fpheram, cui fit infcriptibile. Aperiatur enim fecundum datum la- 
«046 cus 


} 
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tus in fuis punfis  & excipiatur diameter vel femidiameter., ut fiat fphera, 
hincque patet folutio probl. 2. prop. 2: nec non probl, 4. prop. 5. lib. 16. Eu- 
clidis. Hecque fufficiant pro explicatione ufus omnium! linearum : nunc ad qua, 
dratum tranfeundum , cujus beneficio abfque finuum notitia., longaque. triangulo- 
rum fupputatione facillime quilibet diftantias, profunditates, & altitudines omnes 


dimetiri poterit. 
Ufus Quadratus. 


T diximus dum de hujus intrumenti fabrica fermonem habuimus.,, haec 
quarta circuli pars in interiori circumferentia continet fcalam libratorio- 
rum, de qua nec verbum quidem fubjungam, fatis enim notus eft ejus.ufus; in 


alia habet quadrantem aftronomicum, qui licet. propter fui anguftiam minus con- 


| 


veniens fit rebus altronomicis tra&tandis , tamen. fatis commode potelt turrium 4 
fluminum, & hujufmodi proprias dimenfiones nobis exhibere ; tertio loco ponitur 
quadratum geometricum , quod ad di&tas dimenfiones indagandas quam maxime 
conducere nallus elt qui dubitare poilit., modo aliquando auttorum monumenta 
perluitraverit. Verum cum altronomici quadrantis ufus ut plurimum fit laborio- 
{us, notitiamque triangulorum, finuum, tangentium, & hujufmodi non minimam 
exigat, ideo folum per quadratum geometricum dimetiendi praxim conferibere 
decrevi, que licet a quampluribus aliis difufe admodum fit tradita, tamen cum 
ab aliquibus fecreti loco hic modus dimetiendarum altitudinum , profunditatum 
&c. per hoc inftrumentum habeatur, cumque illis qui firmam fedem non haben- 
tes minus commode quadratum geometricum fecum gefltare valent, maximam 
utilitatem fit allaturus , ideo non inutiliter me faQurum exiftimavi, fi illa, que 
ab aliis prolixe de quadrato geometrico fuerunt tradita, breviter, dilucide tamen, 
ad hoc noftrum inftrumentum reduxero. 


Diftantiam inter duos terminos in codem plano , ad quorum alterun 
tantum accedi pofftt , indagare. 


G_MAGER, VP I 


Otandum imprimis , quod hac extima circumferentia divifa in 200. partes 
continet umbram refam, & umbram verfam ipfius quadratus geometrici, 
ideo ut illos centenarios diitinguere valeamus. e. g. dum per brachium C D. 
cernimus in proxime fequenti figura, qui juxta menforis oculum collocatus in fu- 
periori parte verfus D. fecundum, qui autem illi opponitur, primum femper no- 


minabimus; primus enim nobis oftendit umbram verfam, fecundus autem um- 
bram reGam. Sit itaque inveltiganda diftantia A B. ut puta latitudo alicujus 
fiuvii, a centro inftrumenti dimittas perpendiculum libere cadentem, tune con- 
ftitutus in punto A. obfervabis quodcumque fignum C. progrellus vero ad locum 
C. per intrumenti brachium C D. ( quod quidem fi duo pinnacidia habebit, ad 
hoc ut vifus aberrare non valeat ; obfervatio erit exa@ior ) refpicies terminum 
B. & obfervabis quot partes, & cujufnam 100. an primi, an fecundi , fecentur 
a perpendiculo, nam primo fi fecantur aliquot partes primi centenarit, ut puta 
18. tunc menfutabis ditantiam A C. & fit e. g. 12. pedum, ficque. inftitues 
ratiocinium: fi partes abfciffe, hoc elt 18. dant 100. quot dabunt 12? fata ita- 
que operatione vel per regulam trium, vel per illa, que Cap. s. tradidimus, in- 
venies 66. È; quare INquies diftantiam A B. effe pedum 66. 2 Si autem per- 
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‘pendiculum abfcindet partes fecundi centenari, tunc fic proponenda erit queftio £ 
100. dant partes abfcifas ; quot dabit A C. hoc eft 12. pedes? Si tertio & ulti- 
mo perpendiculum inter duos centenarios cadet, tunc A_B. effet equalis diftane 
tir A _C. quod apprime femper notandum erit. 
Poteft hoc idem abfolvi hac alia ratione, prout :D 
aliqui volunt, ftatuunt enim inftrumentum in A. 
ita ut alter brachiorum redta refpiciat B. alter ve- 
ro E. tunc progreffi ad pun&fum E. ita difponunt 
inftrumentum , ut alter brachiorum re&a refpiciat 
A. perque centrum inftrumenti afpicientes. pun- 
Gum B. animadvertunt partes abfciffas a radio 
vifuali, per quas poftea ratiocinantur, ut fuperius 
diîtum fuit, a quo quidem modo, ut pauca de 
illo fubjungam, in maximam du&us fum admira- 
tionem, nec enim fatis videre poffum an ifti re- B 
vera fic credant, an potius homines adeo craffi 
cerebri exiftiment , ut pro libitu illis imponere 
liceat: quefo enim qui fieri potelt, ut in tanta partium ansultia & multitudine 
menforis oculus nulla adhibita dioptra non longe a vero aberret ? quod fi parvi» 
pendunt, revera nugantur, fimiliterque parvi fieri merentur, & ideo utiliora in- 
quirentes, haec mifla faciamus. 


Idem interflitium inter duos terminos ejufdem plani, in quorum nullo obfervari poffit, 
dum tamen in amborum diretto accommodari valeat , nvenire + 


CORE EE A PUETIE I TE 


Int duo termini A, & B. in codem plano, quo- 

rum cognofcenda fit diftantia, tametfi ad neutrum Ad 
illorum accedi poffit ob aliquod obftaculum . Conver- 
te inftrumentum in ftatione C. ita ut brachium C 
D. tendatur fecundum reGQam terminorum Asnecib. 
& per aliud C E. obfervabis quodeumque fignum EF. 
cujus diftantia per menfurationem poflit a te perdifci, 
fit autem diftantia e. g. 30. pedum , progreffus in 
punîto F. ita difpones inftrumentum , ut per bra- 
chium F G. primum videas pun&um A. deinde ter- 
minum B. & in utraque obfervatione notabis partes 
abfciffas a perpendiculo , que vel in utroque erunt 
primi, vel fecundi centenarii , vel in una primi , in 
altera fecundi. Sint autem primum in utraque obfer- 
vatione fecundi centenarii: fupponamus itaque quod 
dum refpicimus terminum A. abfcindantur 80. partes, 
dum vero terminum B. 40. fic procedendum erit, e 
partes abfciffa dant 100. quot dabit ditantia CF? r/AS 
fcilicet 30. duces enim 100. in 30. produ&um erit 
3000. hunc numerum primum divides per $o. quo- 
tiens erit 37. L mox per 40. habebifque 75. fubduces 37. L ex 75. refiduum crit 


pi 


37. È quare inquies dilfantiam A B. effe pedum 37. = Quod fi partes abfciffa 


a perpendiculo fint primi centenarii , ut e. s. 10. & 20. horum differentia eft 
to. quare dicendum effet 100. dant 10. quot dabunt 30. nempe diftantia C F? 


Quod 
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Quod fi perpendiculum dum afpicimus terminum À. abfcinderet partes fecundi 
centenarit , dum vero afpicimus terminum B. abfcinderet partes primi centena- 
rii, ut pro A. 55. pro B. 37. primum fic procedes: 55. dant 100. quot dabunt 


30? produ&tum erit 54. = fere, tuno iterum dices 100. dant 37. quot dabunt 30? 


produftum erit 11. fere , fubtrahas hoc fecundum produîtum a priori; reliquum 
crit 43. & fere, quare dices diftantiam A B. effe pedum 43. È 


Verumenimvero fi liceret quidem uf- 


que ad terminum B. accedere , non au- i 


tem effet poffibile conftituere lineam per- 

| pendicularem ad ipfum B. fed propter lo- 

ci anguftiam neceffum effet  verfus D. 

procedere , tunc firmato inftrumento in 

punfo B. ita ut refta etiam refpiciat 

punAum D. per brachium inftrumenti E 

G. refpiciendo punAum A. obfervabis 

partes abfciffas a perpendiculo , que fint 

e. s. 40. progreffus vero ad puntum D. 

per brachium D, E. iterum afpiciendo 

terminum A. denuo notabis partes abfcif- 

fas, que fint 20. fit vero diftantia D B. 

pedum 15. Quoniam hac operatio per i E/ 

numeros eft fatis laboriofa, primus enim D 

numerus in fe ipfum ducendus effet, pro- 

duftam effet 1600. cui addendum effet 

quadratum ipfius B D. fcilicet 225. fum- 

ma effet 1825. hujus numeri indaganda 

effet radix quadrata, nempe 42. hec du- 

cenda effet per 13. produftum erit 630. 

quod dividendum foret per differentiam 
fcilicet acceptarum partium , produttum- C 
que oftenderet diftantiam A B. Quod 

cum ut diximus minus exercitatis labo- 

riofum videri poffit, ideo hoc totum per +5 
lineas linearum preftare non injucundum 

erit. Difponantur itaque he linea ad 

angulos reAos hac ratione, fcilicet circino aliquo ex fcala immobili accipias 
quantitatem 100. partium, firmatoque uno circini pede in 80. punfto tandiu ape- 
riatur intrumentum donec alius precife abfcindat 60. punftum , ficque linee 
erunt accommodate, tunc ex immotoinftrumento excipias diftantiam inter punta 
B, D. & B, A. hoc ef inter 15. & 40. hec conftrifto inftrumento aptetur pun- 
&is 20. 20. hoc el differentie B A. & DA. quod fi commode hoc numero non 
poffit aptari, accommodetur duplo vel triplo majori numero, ut in hoc cafu pun- 
&is 40. 40. mox ex immoto inftrumento excipiatur diftantia inter punfta D, B. 
hoc ef 15. 15. que fupra fcalam immobilem menfurata abfcindet 15. & quare 


dicendum diftantiam A B. effe pedum 31. £ $ 


Infuper fi neceffum effet obfervare difltantiam A B. nec effet poffibile per re- 
&am lineam iftos duos terminos A, B. afpicere, ut apparet in exemplo, nec enim 
ex loco C. nec ex loco D. id fieri potelt, ideo fic procedendum erit: Conftituti 
in ffatione D. ita ut per lineam reQam videamus terminum A. & per aliam 
quodcumque fisnum C. per brachium inftrumenti D E. afpicientes terminum B, 

nota- 
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riotabimus partes abfcillis a perpendiculo ; fint ritertar cranio A 
autem e. g. 88. tunc; progrefli ad ftationem. €. 

ita ut linea CD. fit ad angulos»-reîtos cum 

linea D. A. per brachium. inftrumenti GieEs 

afpicientes terminum À. notabimus. partes ab- 

fciffas a perpendiculo, que fint 38. ulterius et- 

iam menfurabimus diltantiam C D. que fit pe- 

dum 60. Cum itaque fupponamus partes abfcif- B 

fas effe fecundi centenarit , ideo ex fcala im- 

mobili. femper accipies quantitatem 100. par- 

tium ; hanc per tranfverlum aptabis punfis 

majoris numeri, ut hoc loco punétis 88. exci- 

piefque intervallum inter. pun&ta diftantia. C 

D. hoc eft 60. 60. quod aptabis punftis mino- 

ris numeri partium abfcilfarum , ut hic 38. 38. 

quod fi non potelt, duplo vel triplo majori nu- 

mero debet accommodari; ut hic punftis 76.76. pid 
x immoto inltrumento excipiatur diltantia in- 

ter punîta numeri differentia partium abfciffa- 

rum, que in hoc cafu et so. vel inter du- 

plum, vel triplum , prout prima vice fecimus, 

ut in hoc exemplo inter 100. I00. que diftan- 

tia menfurata fupra fcalam immobilem abfcin- 

det 90. punîtum fere, quem numerum ferva- 


bis, tum difpones has lineas ad angulos reétos, E, SI 
ut fupra monuimus, ex immotoque inftrumento {a a Va = 
excipimus diitantiam inter punfum fervati. nu-- #1 A d 
meri, & inter pun&um diftantia C D. hoc et DI * | - 


inter 90. & 60. que fupra fcalam immobilem 

menfurata abfcindet 108. partes, quare dices 

diftantiam A B. effe pedum 108. fere. Quod fi dum volumus prediGam diltan- 
tiam A B. metiri, ob loci penuriam minus commodum effet ftationes ita ut di-' 
&Aum fuit difponere, tamen illud idem perficietur hac alia ratione. Exiftentes in 
punîto D. inveniemus diltantiam D A. que fit 240. & diffantiam D B. que fit 
123. ut mox dittum fuit afpicientes terminum B. notabimus partes abfciffas, que 
fint 80. Tunc difponemus lineas linearum ad angulos re&tos, excipiemufque di- 
ftantiam inter punAum 100. & inter pun&tum partis abfcife, hoc eft inter roo. 
& 80. hanc diftantiam menfurabimus fupra fcalam immobilem, & abfcindet 128. 
fere, quem numerum fervabimus, ex fcala immobili iterum accipiemus quantita- 
tem partium abfciffarum:, hoc ‘elt 80. hunc aptabimus pun®is numeri 100. & 
128. proxime fervati, & ex immoto inftrumento excipiemus. intervallum ‘inter 
punîta numerorum diftantie D A. & D B. hoc el inter 240. & 123: hoc men- 
furarum fupra fcalam immobilem abfeindet 163. partem quani proxime, quare di 
cendum erit diftantiam A B. effe pedum 163. Bio, pr 
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Diffantiam diametralem Sioni feilicet in ‘plano pofiti a fummitate j vel alto. quopiam 


i edifici figno ad perpendiculum illi Piano eretti, cum ad ficnum plani, 
© ad bafim adificit accedi poteft, dimetiri. 


tt As Aaa lle 


Ss! quis fcalam fufficientis magnitudinis ad turrim BC. confceendendam ‘parare 
vellet, fine dubio ifte debet prefcire diametralem diltantiam alicujus figni ut 
puta A. ad ipfum B. hoc eft debet prefcire diltantiam alicujus punéti ‘in  plani- 
tie pofiti a fummitate turris., quod hujus initrumenti auxilio indagare poterit.. 
Progreffus ad punftum A. per brachium A, D. refpiciet punAum B. interim ob- 
fervabit, ubi:cadat perpendiculum, vel enim interfecabit primum centenarium , 
vel fecundum, vel tandem cadet inter primum, & fecundum. Primum autem G 
perpendiculum ceciderit inter duos centenarios, menfarabis diftantiam AC. que 
fit e. g. pedum 20. hanc in femetipfam duces, produttum erit'400. hoé ‘duplica- 
bis, proveniet 800, cujus per tradita cap. 17. invenies radicem quadratam,; fcilicet 
27. 1 fere, qualis effet diametralis diftantia A B. | 


Si vero fecuerit primum centenarium, ut e. g. 70. tunc fic procedendum erit . 
Primum debes elicere radicem quadratam ex quadrato perpendiculi E D. difpones 
itaque lineas arithmeticas ad angulos reftos, ut in fuperiori cap. diximus , tunc 
femper firmato uno pede circini in punéto 100. notato , alium extendemus ad 
punîtum numeri partium abfcifarum, ut in hoc exemplo ad.70. hanc diftantiam 
menfurabimus fupra fcalam immobilem, & inveniemus abfcindere (122. punftum 
fere , tuncque poltea femper dicendum, fi 100. dant 122. quot. dabit. diltantia A 
C? ut puta 20. pedum, quare fata operatione per tradita cap. 5. provenient pe- 
des 24. 1 fere, diltantia A. B. quefita. 


Tertio , & ultimo. fi perpendiculum abfcindet fecundum centenarium ut 28, 
| tuno aptatis lineis linearum, ut diximus, excipies. diftantiam inter pun&a 100. 

& 28. tot enim fupponimus. abfcindi partes.fecundi centenarii s hanc-menfurabis 
fupra fcalam immobilem, & invenies 103: = fere, quare inquies; (fi partes abfcif- 


fe 23. foilicet dant. 103) £ quot dabit ditalatia A; C? & ARA operatione ofen- 


2 
detur quartus numerus diltantiam quefitam exhibens. 

Si non liceret accedere ad bafim, fed tantum ad fignum plani, geminatis ob- 
fervationibus obfervare poffumus prediGam difantiam. Primum itaque in fupe- 
riori fchemate faîta prima obfervatione ,..in ftatione .F.. ut diximus,y retrocedemus 
a re vifa re&to femper tramite pro libitu; ut in A, ibique iterum. per. latus Al, 
D. obfervabimus terminum B. notando partes. abfciffas a perpendiculo,, què vel 
in utraque ftatione funt primi, vel fecundi centenari, vel in una.primi,, in al- 
tera fecundi. Primo autem ponamus quod in utraque ftatione perpendiculum in- 
terfecet fecundum centenarium, in F. quidem 93. in A. vero 48. Subducas mi- 
norem ex majori, differentia crit 45. deinde menfurabis diftantiam F.A. que fit 
15. pedum, his pera&is difpones lineas linearum ad angulos reîtos, ut multoties 
dictum eit, excipies intervallum inter punétum 100. & punGum mumeri partiuin 
in prima ftatione abfcifarum, hoc et 93. hoc menfurabis fupra fcalati immobi- 
lem ;.abfcindet 136. quam proxime, tunc.dices: differentia partium' abfciffatum hoc 
eft45. dat 136. quot dabunt 15. pedes diltantia fcilicet F.A? fata itaque opera- 
tione invenies 4I. fere, quare dices diftantiam F. B. effe pedum 4r. 

Secundo fapponamus perpendiculum in utraque ftatione abfcindere partes pri- 
mi centenazii, ut in F. 70. in A. 46. harum differentia ell 24. tune fic dicen- 


dum; 
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dum: partes abfcilfe in fecunda ftatione 46. fcilicet dant roo. quot dabit diffe- 
rentia preditarum partium 24? faéta itaque operatione fi lubet per lineas linea- 
rum, invenies 52. È, quem numerum fervabis; tum denuo difpofitis lineis ad an 


gulos re&os excipies 


intervallum inter 100. 

& punfum numeri | 13 
partium prima ftatio- 

nis, hoc eft 70. quod 14 


menfuratum fupra fca- 
lam immobilem ab- 
fcindet 122. fere, tunc 
dicendum fi 52. quam 
proxime. dant. 122. 
quot dabit diftantia F. 


A, fcilicet 15? & fa- / 
&a operatione inve- A 
nies 3g. pro quarto / 
DOEICIO proportiona- i 

i 


Tertio fupponamus 
in prima ftatione fi- 
lum abfcindere  par- 
tes aliquas  fecundi 
centenarii , ut puta 
43. in fecunda vero 
ftatione partes primi 
centenarii , Ut 58. 
Accipias ex fcala im- 
mobili quantitatem 
100. partium , hanc 
per tranfverflum pun- 
dis s8. 58. hoc eft 
partium abfcifarum in fecunda ftatione aptabis, immotoque inftrumento excipies 
intervallum inter punfta 100. quod menfuratum fupra fcalam immobilem abfcin- 
det 172. 1: €X hoc numero demantur partes abfciffe in prima ftatione, refiduum 


nempe 129. L fervabis, tunc elicias radicem quadratam ex fumma quadratorum 


integri Jateris, hoc eft 1000. & partium abfciffarum in fecunda ftatione, prout 
fuperius per exempla multoties demonftravimus , hec autem fit fere 11s. Tunc 
ex fcala immobili accipias quantitatem 11s. partium, hanc aptabis punétis 129 
x ” . ® ®. . . . . ® 
DE & excipies intervallum inter punta numeri diftagtie F A. hoc eft 15. 15. 


quod menfuratum fupra dittam fcalam immobilem abfcindet 13. = fere, ex quo 


numero habebis diftantiam quefitam F B. 

Quod fi radix turris propter aliquod impedimentum minus videri pofet , & in 
utraque ftatione perpendiculum abfcindit fecundum centenarium dicono erit: 
fi differentia partium abfcifarum in prima, & in fecunda (titioné dat partes abi 
fciffas in prima, quot dabit diftantia F. A? fi vero abfcindit primum centena- 
rium dicendum : fi differentia partium abfciffarum dat partes abfciffas in fecunda 
ftatione, quot dabit diftantia F. A? Tertio & ultimo fi in prima ftatione inter- 
fecat fecundum, in fecunda vero primum centenarium , accipias ex fcala immo- 
bili quantitatem 100. partium, hanc aptabis per tranfverfum pundtis numeri ab- 

{cif= 
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fciMfarum partium ‘in fecunda ftatione, & excipies intervallum inter pun&a 100. 
100. quod menfuratum fupra fcalam immobilem dabit quartum numerum, ex que 
fi fubduxeris partes abfciffas in prima ftatione, habebis primum numerum po- 
nendum in regula proportionum : quare dices , fi hic numerus proxime inventus 
dat partes abfciffas in prima ftatione , quot dabit diftantia F A? ficque femper 
optatum habebis. 


Confpetta adificit tantum Jummitate, intervallum horizontale inter diflum adificiun 
terminum in plano pofitum indagare . 


CAPARRA UE IV. 


S! forfan cogamur metiri horizontalem diftantiam D B. ex intuitu figni C. & 
ob impeditam retracellionem termini aliam ftationem eligere impoffibile effet, 
conftituti in loco D. humili fcilicet , per latus D 
A. afpicientes terminum C. notabimus partes ab- 
fciffas a perpendiculo, tunc afcendemus ad pun- 
dum E. cum widelicet eo loci eft turris vel quod- 
vis aliud adificium, & per brachium E F. iterum 
afpicientes terminum C. notabimus partes abfcif- 
fas, que in utraque ftatione funt primi, vel fe- 
cundi centenarii, vel in una funt primi, in alte- 
ra fecundi. Secet autem primum partes primi cen- 
tenarii ) fic inftitues ratiocinium ; differentia par- 
tium abfcifarum prime & fecunde ftationis dat 
100. quot dabit diftantia D E. que per menfura- 
tionem nota effe. debet ? quartus autem numerus 
diftantiam quefitam indicabit . 

Secundo interfecet in utraque ftatione fecundum 
centenarium, ut in prima 6o. in fecunda 75. dif- 
ferentia harum partium ef 15. Ex fcala immobili fr 
excipias quantitatem roo. partium hanc aptabis pun&is partium abfcifarum in 
fecunda ftatione , hoc eft 75. & excipies intervallum inter pun&a differentie partium 
abfeiffarum hoc eft 15. quod menfuratum fupra fcalam immobilem abfcindet 20. 
quem numerum fervabisj mox ex fcala immobili accipies quantitatem 60. par- 
tium, & funt abfciffe in prima ftatione , hanc aptabis pun&is 20. 20. hoc eft 
nuper invento numero, & excipies intervallum inter pun&a diftantie D E. que 
in hoc exemplo fit pedum 10. quod menfuratum fupra fcalam immobilem abfcin- 
det 30. quare dicendum diftantiam quafitam effe pedum 30. 

Tertio & ultimo interfecet in prima ftatione fecundum centenarium , in fe- 
cunda autem primum, ut in prima 40. in fecunda 70. Operatio eft omnino ca- 
dem ac in proximo fuperiori cafu, quare ab exemplo fuprafedendum credo. 


Data longitudine alicujus turris vel adificii perpendiculariter. alicui plano infiflentis, 
diftantiam horizontalem bafis percipere . 


CARD U. TT i. 


N exploranda diftantia horizontalis bafis B. a termino C. ex loco eminentio- 
re turris A B. Conftitues inftrumentum in ftatione A. ita ut per brachium 
AD. afpicias terminum C. perpendiculum enim interfecabit primum centena- 
rum, quando diftantia B C. elt major quam altitudo A B., vel fecundum cen- 
Tom, 1. E e tena- 


145 


ta 


126 


tenarium, quando fcilicet 
diftantia propofita minor 
fuerit altitudine’ turris ; 
vel tandem cadet inter 
primum & fecundum cen- 
tenarium quando diltan- 
tia B C. altitudini A B. 
sequabitur. Scindat autem 
primo fecundum centena- 
rium : quare dices, fi 100. 
dant partes abfciffas, quot 
dabit altitudo B A? quar- 
tufque numerus oftendet 
diftantiam B C. Secundo 
fi abfcindit primum cen- 
tenarium, tunc dicendum; 
fi partes abfciffa dant 100, 
quot dabit altitudo A B? 
& ex quarto numero col- 
liges diftantiam B C. 


Data turris longitudi- 
me diftantiam hor:izonta- 
lem duorum terminoram 
in planitie pofitorum ab 
allius fummitate dignofcere. 


CA: PURI. 


i PRE longitu- 
do A G. feparata a 


bafe C. turris B C. in- 
tervallo | quovis C A. 
que fit  perfpicienda e 
loco alto B. Difpones 
infrumentum in ftatione 
B. ita ut centrum illius 
fit ad perpendiculum tur- 
ris, tunc per brachium B 
D. feorfim afpicies ter- 
minos A, & G. notan- 
do partes fe&as in utri- 
ufque termini obfervatio- 
ne, in qua triplex tibi 
cafus accidere poteft : vel 
enima in obfervatione u- 
triufque termini perpen- 
diculam ‘abfcindit. pri- 
mum , vel fecundum 
centenarium , vel in re- 


USUS 


motio» 
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motiore primum, in viciniore fecundum. Supponamus primo in utraque obferva» 
tione interfecare fecundum centenarium : itaque dices , fi 100. dant differen- 
Hate, partium abfeifarum, quot dabit C _B? quartus numerus oftendet diltantiam 
AUG. 

Secundo fupponamus abfcindere primum centenarium, tunc fic procedes; fi dif- 
ferentia partium abfciffarum dat 100. quot dabunt partes abfciffe in viciniori di- 
ftantia A? & habebis quartum numerum: cum quo fic dices , fi partes abfciffa 
in remotiori diftantia B. dant quartum hunc mumerum proxime repertum, quot 
dabit altitudo C B? ex qua operatione habebis diftantiam quefitam A G. 

Tertio & ultimo abfcindat in remotiori diftantia primum centenarium, in vi- 
ciniori autem fecundum, primo itaque fic ratiocinaberis, partes abfcife, in re- 
motiori diftantia G. dant 100. quot dabit ‘altitudo C B? quartufque numerus 
oftendet diftantiam C G. iterumque dices, fi 100. dant partes abfcifas in vici» 
niori diftantia A. quot dabit altitudo C B? habebifque in quotiente diftantiam C 
A. que a priori C G. fublata , relinquit diltantiam A G. quefitam. 

Nulli dubium quod per haftenus ditta nota turris, vel edificii altitudine , di- 
ftantiam horizontalem bafis ab aliquo figno hujus inftrumenti beneficio invenire 
pofumus ; verum fi propter aliquod impedi- 
mentum turris altitudo minus nota effet, pa- G 
teant tamen duo loca A, & G. in quibus ge- 
minata obfervatio inftitui poffit, non minus il- 
lud idem praftabimus. Sit enim indaganda di- 
ftantia bafis C. a punlto B. ex utraque ftatio- 
ne A, & G. diligenti obfervatione faîta ejuf- 
dem figni B. fignabis partes in utraque ftatio- 
ne feAas , que quidem erunt in utraque vel 
primi, vel fecundi. Si fint in utraque fecundi, 
fic procedendum ; partes abfciffla in fecunda 
ftatione, ut puta in G. dant 100. quot dabit 
differentia partium abfciffarum in prima, & 
fecunda ? cum proveniente numero iterum di- 
cendum: fi hic quartus numerus dat partes ab- 
fciffas in prima ftatione, ut puta A. quot da- 
bit altitudo A G? ex qua operatione habebis 
diftantiam C B. Sed fi in utraque ftatione in- 
terfecuerit primum centenarium , operatio erit fatis facilis dicendo : fi differentia 
partium abfciffarum in prima , & fecunda ftatione dat centum, quot dabit alti- 
tudo A_G? Tertio & ultimo fi in ftatione A. interfecet primum centenarium , 
in ftatione vero G. fecundum, fic inquies, fi partes abfciffie in prima Ratione, ut 
puta A. dant 100. quot dabunt 100? a quotiente fubducas partes abfciffas in fe- 
cunda ftatione, ut puta G. cum refiduo iterum dices ; fi hoc refiduum dat 100. 
quot dabit altitido A G? ficque indagafti ditfantiam C B. 


Data turri vel edificio | ut prius, ex duabus ftationibus invenire diffantiam hori- 
zontalem duorum terminorum in plano , ad quos illud edificium ad perpen- 
diculum eft ereflum, etiam fi altitudo ipfius ignoretur. 


GAD I... T VII. 


pe precedens Cap. inveniatur diftantia bafis turris ab unoquoque termino da- 

to, ut fi in fuperiori exemplo ex duabus ftationibus A, & G. indaganda ef- 

fet diftantia D B. dico quod prius inveniri debet difantia C D. tum difltantia 
bresa BC. 
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BC. per fuperius tradita , fublata enim minore C D. ex majore C B. relin- 
quetur D B. diftantia quefita. Heaecque haîtenus ditta , ni fallor, fatis commo- 
si pofflunt omnibus diftantiis dimetiendis infervire , nunc ad altitudines venien= 
um. 


Altitudinem aliguam, ad cujus bafim patet accelfus , ex loco plano dimetiri. 
Cit agi 3Pho iil 3 VIII. 


I metiri volueris altitudinem B C. in 

loco planitiei AC. cum ad bafim C. 
ateat tranfitus, conflitutus in A. per B 
bastone inftrumenti A _D. refpicies fum- 
mitatem B. turris, vel rei metiende; no- 
tando tamen ubi perpendiculum cadat; vel 
enim interfecabit primum, vel fecundum 
centenarium ; vel tandem cadet inter u- 
trumque. Sit itaque univerfalis haec regu- 
la: fi cadit inter utrumque, altitudo B C. 
erit ®equalis diftantie AC. Si autem ab- 
fcindit fecundum centenarium, dicendum; 
fi partes abfcifa dant 100. quot dabit di- 
ftantia A_C? Tertio fi abfcindit primum 
centenarium , & tu inquies : fi 100. dant | 
partes abfciffas, quot dabit diftantia A_C? utrobique enim relinquetur altitudo 
CB. que omnia quam facile per lineas lincarum preftari poffint, non eft quod 
denuo repetam. 


Altitudinem ex duabus flationibus dimetiri $ quando fcilicet arcelfus ad 
bafim non datur. 


CCA (i gp 


S I deprehendenda foret altitudo fuperius pofita B C. ad quam obfervator ac- 
cedere nequiret propter impedimenta an vel foffarum, vel aliarum hu- 
‘ufmodi rerum, obfervetur fummitas B. in ftationibus A, & E. in quibus vel 
perpendiculum fecat primum centenarium , vel fecundum , vel in una primum, 
in altera fecundum. Interfecet autem e. g. fecundum, tunc dicendum, fi diffe- 
rentia partium abfciffarum in prima, & fecunda ftatione dat 100. quot dabit di- 
ftantia A E? ex quartoque numero habebis altitudinem B €C. Notandum tamen 
non folum in hac operatione, fed in omnibus aliis haîtenus di&is, & inferius 
dicendis, quod cum homo humi proftitutus obfervare minime poflit , fed jultam 
a folo requirat diftantiam, quod femper altitudo inftrumenti addenda erit inven- 
te altitudini. Interfecet fecundo in utraque ftatione primum centenarium ; quare 
dicendum, fi partes abfeiffa in remotiori ftatione A. dant 100. quot dabit diffe- 
rentia partium abfciffarum in prima, & fecunda ftatione? Iterum poftea, inquies: 
fi quartus numerus mox inventus dat partes abfciffas in viciniori ftatione + quot 
dabit diftantia A E? Tertio, & ultimo in viciniori ftatione E. abfcindat per- 
pendiculum primum centenarium, in remotiori A. fecundum, primum dicendum 
partes abfciffa in remotiori ftatione A. dant 100. quot dabunt 190? iterumque 


‘dicendum: fi quartus numerus mox indagatus dat 100. quot dabit diltantia A Eî 


& ex proveniente numero habebimus altitudinem quefitam. 


Pox= 
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Portionem quampiam alicujus altitudinis ex aliqua planitie percipere è cum ad bafim 
dille altitudinis accedere conceditur. 


GO APT e 
gt explorare, quanta fit altitudo portionis A 


B. a termino C. planitiei, cujus termini diftan- 
tia a bafe E. haberi poffit. Obferva fines di&e par- 
tis eminentis, nempe A, & B. in ftatione C.& no- 
tabis feGionem perpendiculi ad utriufque obfervatio- 
nem, quod quidem vel in utraque abfcindet primum, 
vel fecundum centenarium, vel in una primum, in 
altera fecundum. Abfcindat primo in utraque obfer- 
vatione primum centenarium; ita dicendum; fi diffe- 
rentia partium abfciffarum in utraque obfervatione 
dat 100, quot dabit diltantia C B? ex quarto enim 
numero elicies altitudinem B A. Sed lubet hoc loco 
uti exemplo , ne dum nimiam brevitatem defidera- 
mus, obfcuritatem confequi videamur. Sit itaque di- 
ftantia C E. per menfurationem nota pedum 86. par- 
tes abfciffa in prima obfervatione, ut puta C A. 
15. in fecunda C B. 6o0. differentia harum partium 
erit 45. quare ex fcala immobili accipies quantitatem 
100. partium, hanc aptabis punétis differenti par- 
tium abfcifarum, hoc ef pundiis 45. 45. & immoto 
inftrumento excipies intervallum inter punéta diftantie C, E. hoc eft 86. quod 
menfuratum fupra fcalam immobilem abfcindet 191. fere, quare dices altitudinem 
A B. effe pedum 19r. Quod fi fecundo interfecet in utraque ftatione fecundum 
centenarium, vel tertio, fi in humiliori obfervatione RIONE fecundum, in re- 
motiori primum centenarium , tunc ifta operationes pendent a fecundo, & tertio 
cafu cap. 9. intelligendo loco diftantie in plano altitudinem partis confpe&x in 
fublimi, quare ulterius hac explicare fupervacaneum credo. 

Si autem turris AC. cujus portionis B A. altitudinem inquirimus radix pro- 
pter aliquod impedimentum minus videri poffet , ita ut diftantia C E. ignota 
reddatur , poffumus nihilominus ex duabus ftationibus optatam altitudinem affe- 
qui. Per cap. enim 9. inveniemus altitudinem B C. atque etiam A C. tum fub- 


ducemus altitudinem B C. ab altitudine A C. relinquiturque menfura altitudi- 
nis quefite A_B. 


«Altitudinem dimetiri , eujus diffantia a bafi per menfurationem dari. minime contin- 
gat , neque etiam accedi vel recedi poffit per lincam reîtam . 


Gul Ab OUR 


Micron in proximo fuperiori exemplo altitudo A E. menfuranda , cujus 
diftantia a bafi ignota eft, nec datur locus acceffus, aut receffus per re&am 
lineam a loco ftationis C. in qua obfervator collocatur, fed lateraliter tantum 
moveri poffit. Per illa, que Cap. 1 docuimus inquiratur diftantia terminorum 
C, & E. qua habita in ftatione C. obfervabis fummitatem A. per illa enim, 
que Cap. 8. docuimus nullo fere negotio exquires difam altitudinem A È. 


Supe- 


130. LU WS DARE 


Superiorem partem alicujus altitudinis ex aliquo plano obfervare , quamvis nec die 
fiantia ab ejus bafi haberi polfit , nec accedere , nec recedere per 
rettam lincam valeamus. 


a ei AE RA 3 >. 


Nfiftentes fuperiort dato exemplo , fi indaganda effet altitudo ‘A B. diftantia- 
que C E. effet ignota, nec obfervator propter impedimenta poffet per reGam 
lineam recedere a ftatione C. per illa, que Cap. 1. docuimus inquiratur diftan- 
tia C E. qua habita cognofces etiam altitudineim ipfam B A. per illa, que Cap. 


x. tradidimus. 
Data edifici altitudine, ex ca minorem altam altitudinem dimetiri . 
CARRO X LIL: 


It turris A_B. ex loco A. fit metienda mi 
nor altitudo C D. Difpones inftrumentum 
ut ejus centrum fit ad perpendiculum cum li- 
153 nea A _B. tum per brachium A E. refpicies 
fisnum €. & notabis partes abfciffas a perpen- 
diculo, iterum deprimendo brachium A E. re- 
fpicies fisnum D. notabifque etiam partes ab- 
fciffas a perpendiculo , que vel in utraque ob- 
fervatione funt primi, vel fecuadi centenarii , 
vel in una primi , in altera fecundi . Primum 
autem fint primi: quare dices, fi partes abfcif- 
fe in fecunda obfervatione A D. dant diffe- 
rentiam partium abfcifarum in utraque obfer- 
vatione , quot dabit altitudo B A? Sint fecun- 
do fecundi centenarit: primum dices, fi par- 
tes abfcifla in prima obfervatione A C. dant 100. quot dabit differentia par- 
tium abfeiNfarum in utraque obfervatione? cum quartoque numero iterum dices ; 
fi 100. dant quartum numerum modo inventum, quot dabit altitudo B A? Ter- 
tio, & ultimo ponamus in prima obfervatione AC. abfcindere primum cente- 
narium, in fecunda autem A D. fecundum. Primum dicendum erit : fi 100. 
dant partes abfciffas in prima obfervatione AC. quot dabunt partes abfciffe in 
fecunda obfervatione A D? quartum inventum numerum fubtrahimus ex 100. 
cum quo refiduo iterum dicimus; fi 100. dant hoc refiduum ; quot dabit altitudo 
B A? utrobique enim habebimus altitàdinem C D. 
. Verumtamen fiî e converfo ex humiliori loco C. inveftisanda effet major al- 
titudo AB. per Cap. v. colligas diltantiam B D. iterumque fic accommodabis 
inftrumentum, ut per brachium C F. refpicias fuammitatem A; C G. autem ef- 
ficiat quafi unum planum, per Cap. 8. venaberis altitudinem G A. que adfun- 
154 ta minori altitudini C D. per menfurationem cognite conftituit totam A B. 
altitudinem. 


A fun 
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A fummitate arcis altitudinem ejufdem adificit, cognita tamen prius 
diftantia horizontali bafis ejus , ab aliquo loco 
colligere + 


GRAPPA VI 


It arx A B. e cujus fummitate A. per ob- 

fervationem figni C. cujus diftantia a bafi B. A 
habetur, altitudo ipfius B A. inquirenda eft. Per 
hoc inltrumentum operando ex intuitu figni C. 
perpendiculum interfecare poterit , vel pracife 
duos centenarios, & tunc altitudo metienda e- 
quatur diftantie B C. nota, vel interfecare po- 
terit primum, vel fecundum centenarium : ut fi 
primo interfecuerit fecundum , dicendum erit : 
partes abfciffe dant 100. quot dabit diftantia C 
B? Quod fi interfecet primum, e converfo 100. 
dant partes abfciffas, quot dabit diltantia C B? 
utrobique enim relinquetur altitudo A B. 


C 


E duobus locis alicujus altitudinis ipfam altitudinem indagare , obfervando quodpians 
Signum in plano , licet ejus diftantia a bafi per menfurationem 


darî non poffit. 
C. BACI VV, 


IRR altitudinem G C. que quidem propofita fuit cap. 6. ex duabus 
ftationibus in ea fa&is G, & A. ut fuperius di'fum fuit tam ex G. quam 
ex A. diligentiffime refpicies ad punAum B. notando femper partes abfciffas a 
perpendiculo, que vel in utraque erunt primi, vel fecundi centenarii, vel in una 
primi, in altera fecundi. Ponamus primo in utraque ftatione interfecare fecun- 
dum centenarium. Tunc prout cap. 6. docuimus , inquies ; fi partes abfcifla in 
fecunda ftatione, ut puta, in G. dant 100. quot dabit differentia partium abfcif- 
farum in utraque ftatione? deinde iterum dices; fi hic quartus numerus modo re- 
pertus dat 100. quot dabit altitudo G A? proveniens enim numerus oftendet 
refiduam altitudinem A C., cui fi cognitamaltitudinem G A. adjeceris, habebis 
quefitam altitudinem G C. Ponamus fecundo interfecare primum centenarium ; 
tunc dices: fi differentia partium abfciffarum in utraque ftatione dat partes abfcif- 
fas in fecunda ftatione G. quot dabit altitudo G A? Ponamus tertio quod in fta- 
tione A. interfecet primum, in ftatione G. fecundum centenarium , tunc primo 
dicendum, ut diîto etiam 6. cap. diximus, fi partes abfciffe in fecunda ftatione 
G. dant 100. quot dabunt 100 ? ex proveniente numero fubtrahantur partes ab- 
fciffte in prima ftatione A. cum quo refiduo iterum dices ; fi hoc refiduum dat 
quartum numerum proxime inventum, quot dabit altitudo G A? utrobique enim 
habebitur tota quefita altitudo G C. 


Cognita 


155 


URTI 


i 
(0.0) 
tw 


Cognita difantia duorum fignorum in plano, altitudinem adificiù , în quo obfervater 
collocatur, prompte adinventre . 


CRA: PIU IL SAVA: 


Aput hoc eft converfum precedentis cap. 6. obfervabis itaque ( ficut preal- 
CC legato cap. didum fuit ) terminos A. & G. ut illa eadem figura utar ,s ex 
loco alto B. animadvertens, fi in utriufque confpeQu abfcindit perpendiculum pri- 
mum, vel fecundum, vel primum, & fecundum centenarium, prout ibi diximus. 
Abfcindat primo fecundum, invertas regulam ibi datam, & dicas, {i differentia 
partium abfciffaruna, dat 100. quot dabit diftantia A G? Si fecundo interfecaret 
primum centenarium, & tu converteres fecundam partem fecunda regule, dicas 
enim: fi quartus numerus indagatus dat partes abfciffas in remetiori diftantia 
primum, in viciniori fecundum centenarium, tunc primo dices, fi partes abfciffe 
in remotiori diltantia B G. dant 100. quot dabunt 100? ex proveniente fubtra- 
hantur partes abfciffae in viciniori diftantia B A. cum refiduo iterum dicatur: fi 
hoc refiduum dat 100., quot dabit diftantia A G? ubique enim habebis altitudi= 


nem C B. Satis fuperque , quantum ad prefens negotium fpeRat, de altitudini- 
bus loquuti, veniamus ad profunditates, 


Profunditatem perpendiculariter in terram defcendentem dimetiri , quando ad ejus. 
orsficium patet accefflus, © poteft ipfius orificii latitudo ferri . 


(AGP. SUSHI XVII. 


NS? differt hoc operatio ab illa, quam 14. cap. expofuimus, intelligendo hie 
profunditatem, quod ibi altitudinem diximus. Aceommodato itaque inftru- 
mento, ut in fuperiori figura vides, ita ut ex punto A. 

refpicias punîtum D. notabis partes abfcifas, que vel RIV 
erunt fecundi centenari, quando profunditas major erit 
latitudine putei, vel primi centenarii, quando profun- 
ditas a latitudine fuperatur , vel tandem cadet perpen- 
diculum inter primum, & fecundum centenarium, quan- 
do profunditas aqualis et latitudini. Si interfecat fe- 
cundum centenarium, fitque nota A €. orificii fcilicet 
quantitas, dicendum : fi partes abfciffa dant 100. quot 
dabit latitudo A C? tandem fi interfecat primum , 
quod tamen raro accidit, dicendum: fi 100. dant partes 
abfciffas, quot dabit latitudo A C? 

Si autem redte percepifti illa, quae cap. 9g. tradidimus, 
licet non detur putei latitudo C A. ob aliquod obfta- 
culum, poteris nihilominus ad eundem fcopum alia via 
contendere. Erigendo baculum C E. nota alicujus ma- 
gnitudinis, in quo refpiciendo fisnum B. facies duas fta- 
tiones; quod fi hoc loco transferes illa, que cap. 6. diximus intelligendo vice 
altitudinis profunditatem,y & vice eminentis altitudinis, in qua due ftationes ibi 


fiunt , baculi longitudinem , nullam omnino habebis difficultatem è quare fuper- 
vacaneum effet ulterius hac explicare, | 


Profura» 
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Profunditatem aliguam obligue defcendentem, etiam fi. ad fuperiorem sllius terminum 
i nullo patto pofit accedi, deprebendere . ; 


Co AciiPi Us IT ON 


SÌ in exemplo vallis A: C D. cujus profunditas fit exploranda ; ex ftatione 
A. cape diftantiam terminorum A C. per illa, que Cap. 1. docuimus , haec 
autem fit e. g. pedum 48. tum ex pun@to A. refpiciendo fignum C. videbis, ubi 
cadat perpendiculum ; & fit primum inter »: 


duos centenarios, quare ut ex datis elicias D 
profunditatem quefitam, difponas lineas li- SARE 4», 
nearum ad angulos reétos, ut Cap. 2. do- si RSA Buno È) i pr 
cuimus, & ‘excipe intervallum inter dimi- \ 


dium partium abfciffarum , hoc eft inter 
pun&a 24. 24. quod menfuratum fupra 
fcalam immobilem abfcindet 34. fere , 
quanta fcilicet erit ipfa profunditas B C. 
Interfecet fecundo primum centenarium, 
- ut puta $o.difpofitis lineis linearum ad 
angulos reftos, ut diximus, excipias inter- 
vallum inter punta 80. & 80. quod men- 
furatum fupra fcalam immobilem ‘abfcin- 
det 128. quam proxime , iterumque dices: 
numerus hic repertus 128. dat partes ab- 
fcifas 80. quot dabit diftantia A C? & i 77 
fa&ta operatione, vel per diftas lineas, vel ” (O 

per vulgatam regulam auream habebis pro- 

funditatem indagatam. Interfecet tertio fecundum centenarium , ut puta 47. Ex 
difpofitis lineis linearum ad angulos re&os excipias diftantiam inter 100. & 47. 
que menfurata fupra fcalam immobilem abfcindet 110. fere, quare iterum dicen- 
dum: fi 110. nempe numerus mox inventus , dat 100. quot dabit diftantia A C? 
proveniens enim numerus dabit profunditatis dimenfionem quefitam. 


= a 2 SIA AS TUA pds ai 


Ex altiore loco profunditatem aliguam refpettu bumilioris loct explorare , 
Lacco 4PosdJol Met 165 1%, 


S Int in fuperiori figura duo montes A _C, & C D. inter quos claudatur vallis 
ACD. cujus quidem profunditas refpeAu minoris montis fit percipienda, que 
fane accipitur penes perpendicularem B C. Per tradita Cap. 1. fume utramque 
ditantiam D C. & D A. tum ex pun&îo D. refpicias terminum C. notando 
partes fe&as, & cujus nam centenarii fint, nam ex his erues facillime alticudi- 
nem E D. juxta tradita cap. 18. nec non etiam ex obfervatione fummitatis A. 
ac ex cognita diftantia D A. habebis portionem-F D. que de majore altitudi- 
ne D E. detra&a relinquet. minorem montis altitudinem refpedtu termini C. 
cui equalis ef profunditas CB. Hxcque ha&enus di&a fufficiant ; fi quis plura 
defiderat, non defunt qui copiofiffime quadratus geometrici ufum propofuerunt, ex 
quibus etiam, modo re&e percepta fint que a nobis fuerunt explicata, facili ne- 
gotio colligere licet , quomodo per hoc noltrum inftrumentum fpatium aliquod 
terre tum planum, tum non planum, pro ducendis aquis librare poffimus. Inte- 
rim amice Legtor valeas ; moftrofque conatus boni xquique confulas. 
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Nobile Fiorentino", Lettore delle Matematiche nello Studio di Padova 
Contro alle Calunnie ed impofture 


DI BALDASSAR CAPRA MILANESE, 


Ufategli sì nella Confiderazione Aftronomica fopra la nuova ftella del 1604. come 
( e affai più) nel pubblicare nuovamente come fua invenzione, la fab- 
brica, e gli ufi del Compaffo Geometrico, e Militare, 
fotto il titolo di 


Ufus & Fabrica Circini cujufdam proportionis Bc. 


VALILE OMO IA 
ARIDI LE PONOURD, 


Ò non credo, prudenti Lettori, che verun altro dolore a quello 
fi agsuagli, il quale l'animo di: perfona ben nata, tra coftumi 
onefti allevata, e in virtuofamente operare fempre occupata, 
affligge, e tormenta, quando dalla malignità di temerario ca- 
lunniatore, fenza alcun fuo demerito dell’ onore, colle proprie 
/GEl azioni virtuofe meritato e confeguito , non meno inafpet- 
)EI tatamente, che ingiuriofamente fi vede fpogliare. E° ftimata la 
rioni 4 perdita dei figliuoli apportatrice di fommo cordoglio ; ma chi 
ben confidera, che altro perde chi dei figliuoli refta privo, che quello, che non 
pure in poter di ogn’uomo, ma dell’impeto di ogni fiera è in poteftà di produrre 
e di generare? Si dorrà forfe alcuno, e non fenza urgente cagione, nel vederfi fpoglia- 
re, e denudare di ogni fuftanza, e di tutte le fue facultadi; ma che? fe glie ne fortì 
il padronaggio per eredità, qual più legittimo dominio vi ebbe fopra , che qua- 
lunque altro, a cui la forte, o il cafo folamente tal poffeflione contefe ? e fe per 
propria induftria ne fece acquifto , non fi doglia altrimenti implacabilmente , re- 
ftandogli ancora il modo di poter fare il fecondo con maggior lode di quella , 
con che ne fece il primo guadagno. Dirà forfe alcuno, acerbiffimo effere il duo- 
lo della perdita della vita ; anzi pur, dirò io, quefto effer minor degli altri ; 
poichè colui, che della vita ci fpoglia, ci priva nell’ifteffo punto del poterci noi 
più nè di quelta , nè di altra perdita lamentare. Solamente in eftremo grado di 
dolore ci riduce colui, che dell'onore, della fama, e della meritata gloria, bene 
non ereditato, non dalla natura, non dalla forte, o dal cafo, ma dai noftri ftu- 
dj, dalle proprie fatiche, dalle lunghe vigilie contribuitoci, con falfe impofture, 
con fraudolenti inganni, e con temerarj ufurpamenti ci fpoglia ; poichè reftando 
noi in vita; ogni virtuofa perfona non pure come tronchi infruttuofi , non fola 
come mendichi, ma più che i fetenti cadaveri ci fprezza, ci sfugge, ci abbor- 
rifce. In quefto di miferie ultimo, ed infeliciffimo itato ha con fraude inaudita, 
e con temerità fenza efempio, procurato Baldaffar Capra Milanefe di ridur pira 
di, puo 
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pubblicare ultimamente , e dare alle Stampe come fua propria invenzione , e 
come parto del fuo ingegno .(.che così nell'opera fua lo chiama ) il mio Com- 
pafflo Geometrico, e Militare, da me folo giù fono dieci anni immaginato , ri- 
trovato , e perfezionato; sì che altri non ve ne ha parte alcuna; da me folo da 
quel tempo in qua conferito, participato, e donato a molti grandiffimi Principi, 
e ad altri nobili Signori ; e finalmente da me folo, un anno fa , ftampatone le 
operazioni , e al gloriofo nome del Sereniffimo Principe di Tofcana mio Signore. 
confecrate + Del quale Strumento non folo il foprannomato Baldaffar Capra fi fa 
autore, ma ne predica me ( e tali fono le fue parole ) per ufurpatore sfacciato, 
e però meritevole di arroffirmi con mio fommo obbrobrio , e indegno di compa- 
rire nel cofpetto di uomini letterati , ed ingenui. Nella quale infolentiflima 
imprefa io non fo giudicare a quale di quefte tre qualità del Capra fi debba il 
primato; fe alla temerità , alla ignoranza, o pure alla pazzia; e però tal giudi- 
zio lafcio io alla prudenza voftra, Difcreti Lettori, dopo che quefta mia fcrittu- 
ra avrete letta ; e folo proporrò, fomma effere ftata la fua temerità, poichè non 
fi è peritato in quefta medefima Città di Padova, dove comunemente da 15. an- 
ni in qua abitiamo , ftamparmi in faccia l’opera, dal mio libro pontualmente 
trafportata ; in quefta Città dico, dove da dieci anni in qua ho fatti fabbricar 
100. di-quelti mici Strumenti, ed egli li ha veduti; dove io a lui medefimo , 
ed a fio padre già molti anni fono alla prefenza di terze perfone ho moftrato 
quefto ftrumento, e diverfe fue operazioni; e dove finalmente effo fi ha da terza 
erfona fatto preltare uno di quefti mici ftrumenti per iftudiarlo , e proccurar d' 
intenderlo , e molti mefì 1° ha ritenuto nelle mani ; le quali cofe tutte ampla- 
mente faranno più a baffo dimoftrate. Che fomma fia la fua ignoranza in quefte 
fcienze, non più lungo tempo ricerco per farvi toccar con mano , di quello che 
nella ‘lezione di quelta ferittura confumerete ; ma nè a quefta, nè a quella cede 
in grandezza la pazzia di coftui, efendofi egli perfuafo , o che io non foffi per 
conofcere il fuo furto , e le fue calunnie, o che io foffi per diffimularle, o che 
io foi per tollerarle , o che non fi foffe per. poter trovar compenfo da manife- 
ftarle, reprimerle, e gaftigarle. Ma. perchè nel giuftificar la caufa mia io non ho 
cofa , che sì mi pregiudichi, quanto la grandezza medefima dell’ ecceflo del Ca- 
ra, la quale, fuperando ogni immaginabile verifimile ,, non può nell’ umano 
intelletto , nella prima apprenfione ; non fufcitare qualche dubitanza intorno al 
vero; io; prima che ad altro defcenda, toccherò due cagioni, le quali, s'i0 non 
m' inganno , fono ftate delle più potenti a far precipitare il Capra in quefta di- 
fonorata operazione. La prima fono ftate le fuggeftioni del mio antico avverfario, 
invido inimico non fol di me, ma di tutto ’l genere umano , quello la cui mor- 
dace, e mendace lingua apparecchiata fempre a lacerare, e dilaniare tutti i buo- 
ni, fempre occupata in confultare diabolici trattati , fa che affai fortunati fi fti- 
mano, e chiamano coloro, li quali; conofcendo lui, da lui non fono conofciuti, 
non effendo al mondo altro fchermo contro ’1 veleno di quefto Bafilifco , che il 
non effer da lui veduto ; coftui, che altre volte con altre fue macchine ha ten- 
tato il mio precipizio, ha per mio avvifo concitato il Capra, già per propria 
inclinazione contro di me male affetto, e penfando più a sfamare le fue ingorde 
brame , fameliche del mio difonore, che al pericolo al quale col fuo perverfo 
configlio efponeva l’ amico , l’ha finalmente ridotto , confermato , e mantenuto 
nell’ efecuzione diquelta opera vergognofa. L'altra cofa che ha allettato, e aflicurato 
il Capra a quefta imprefa, è ftata la mia connivenza, e l'avere io diffimulate al- 
tre fue arditiffime calunnie , ed impolture pubblicate contro di me nella Confide- 
razione Aftronomica circa la nuova Stella del 1604. ftampata ‘da lui più di due 
anni fono, le quali per non li avere io rifpolto j; nè permeffo che altri per me 
rifponda; hanno tant’ oltre promoffa la confidente fua petulanza, che finalmente 
2 non 
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non fi è peritato di ofar tant’ oltre + Ma poichè la fua importunità ha vinta la 
mia fofferenza, io per palefare la fua obbliqua affezione verfo di me , comincia- 
ta, e continuatafi poi gran tempo , verrò infieme a raccontare, anco per mio 
fcarico dalle altre fue calunnie, quanto fin qui ho taciuto. 

Cominciò dunque con l’apparir della nuova Stella del 1604. ‘a germogliare, ed 
a farfi vedere quella prava affezione del Capra verfo di me; che per avanti 
aveva folamente fparfe le fue radici, e fatto cefpo fotto il terreno affai: tenero, 
e facile ad impinguarfi del fucco avvelenato, che dal putrido concime del fuo 
peffimo cultore , e confultore , o peffimi cultori , e confultori, in lui difcolava. 
Ed effendo egli, e il fuo maeftro, che per praticare le operazioni del quadrante, 
facevano ogni notte diverfe offervazioni y ftati in Padova i primi ad accorgerfì 
di quella nuova apparizione, sì che da loro per mezzo dell’ Illuftrifs. Sig. Jacop* 
Alvigi Cornaro gentiluomo Veneziano non meno per nobiltà di fangue , che 
per molte fue veramente regie condizioni illutre, e confpicuo, a me ne  pafsò 
l'avvifo ; venne il detto Capra in opinione ( per quanto io credo, ne è la mia. 
credenza iperbolica, come appreffo farò palefe ) che quanta intelligenza io ho. 
delle cofe celefti, col ‘trameffo dell’ annunzio del fuo nuovo fcoprimento , faceffe 
nella mia tefta tragitto, e quivi trafportalfe quanto io fopra la nuova ftella in tre 
mie lunghe lezioni a più di mille uditori feci fentirej e a cid credere m’ induce: 
l’ efferfi dai fuoi maligni confultori, li quali l’applaufo univerfale delle mie lezio-. 
ni vedere, e fentir non potevano; fparfa voce, e tuttavia mantenerfi, che quan- 
to io di buono dii, fu per li avvifi ricevuti dal Capra, e dal fuo Maeftro , e 
che io per me fenza le loro lezioni non era atto a parlar'in quella maniera di 
materie così alte : nè furono in fomma gli avvifi ; e le loro lezioni altro, che 
l’intender io da terze perfone , come loro erano {tati i primi offervatori dell’ap- 
parizion della nuova Stella ; il qual primato fe dee effer tenuto in così grande: 
ftima, farà bene che quelli, che nelle fcienze Matematiche afpirano a qualche; 
nobil grado di gloria, trapaffino tutte le notti della lor vita in offervar con gran 
vigilanza fopra 1 colmi delle cafe loro, fe qualche nuova ftella apparifce, accioc-. 
chè altri, ai quali il cafo foffe più favorevole , non riportaffero la palma di così 
gloriofo fcoprimento. Sapeva beniflimo, che queta era per effer una delle. mag; 
giori lodi, che il Capra foffe per guadagnarfi in tutto il corfo dei fuoi ftudj Ma-: 
tematici, e ‘perciò non volli defraudarlo ‘di quel merito che fe li perveniva, e 
nella mia prima lezione fopra la Stella nuova , prefente egli, e il fuo Maeftro y 
diffi con parole di laude, come eflì ne erano ftati i primi offervatori in quefta: 
Città. Onde non ho potuto poi a baftanza maravigliarmi, perchè egli fi fia con- 
tro di me doluto nel fuo libro ftampato fopra la detta Stella , che io non abbia: 
renduta la gloria a chi fi doveva. Ma notifi in cortefia quanto il defiderio di; 
appuntare, benchè irragionevolmente, le azioni mie, avanzi nel Capra la volon-: 
tà di deporre un vero; che non porti in fronte qualche macchia per l’onor mio; 
poichè non potendo egli negare, che io non attribuifi al fuo Maeftro il vanto 
d’ eflere ftato il primo , che in Padova offervaffle la nuova Stella , paffa fotto fi 
lenzio la onefta menzione che io feci di cid, e m’ impone a mancamento che 
io non nominaffi }’ Illuftrifs. Sig. Cornaro, il quale fu folamente femplice rela- 
tore di quanto il Capra li aveva detto avere infieme col fuo Maeftro offervato. 
Vedafi quello che in quefto propofito ferive nel lib. della nuova Stella a car. 7. 
b. dove in ultimo conclude con quefte parole. Da queffo cavafi una conclufione 
neceffaria, cioè che V Eccelt: Galileo abbia avuto il tempo, e il loco di quefto nuovo: 
portento dall’ Alluftr. Cornaro, del che nondimeno non ne ha lui fatta alcuna men- 
zione nelle fue lezioni. Ma fe io nominai il fuo Maeftro, da cui ne fui fatto avw- 


x64 Vifato per mezzo del Sig. Cornaro, perchè tacer queto , e biafimarmi , perchè 
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intento, cioè di moftrare con quali in parte frivolifime, e in parte falGifime im- 
pofture, coftui fino da quel tempo proccuraffe di avvilire l’onore, e la riputazion 
mia; confiderifi prima la incivile, anzi villanefca, e temeraria fua maniera di 
operare, mentre che per farfi campo da potermi lacerare , fi piglia ardire di por 
mano a ftampar quello, che ti immagina che io abbia detto nelle mie lezioni , 
e quello, che non ho voluto pubblicare io colle ftampe: bifogna dunque che al- 
tri vada molto circonfpetto nel parlare alla prefenza di quefti tali, liquali , quafi 
fpie del mondo, quello che altri, o trafportato dal corfo delle parole, o per in- 
avvertenza, o pur per ignoranza, fi lafcia ufcir di bocca, molto fottilmente rac- 
colgono , e all’ orecchie dell’ univerfo fanno pervenire; adunque i privilegy, e le 
abilità, che il tempo concede alli ftudiofi di poter accorgerfi degli errori, emen- 
darli, una, due, e cento volte rivedere, limare, e gaftigare li fcritti proprj, fa- 
ranno dalle petulanti, e vigilanti cenfure di coltoro aboliti, e annullati? Io non 
fo in quali fcuole abbia il Capra imparato quefta bruttiima creanza ; dal fuo 
maeftro Alemanno non credo certo; perchè facendofi egli fcolare di Tico Brae, 
aveva da quello potuto imparare, e al fuo difcepolo moftrare, quali termini ufa- 
re fi debbano nel pubblicare non folamente le cofe dette da altri, ma le già 
comunicate , e mandate attorno con fcritture private ; e ambidue, come ftu- 
diofi del medefimo Autore , potevano avere apprefa la modeftia da quello , il 
quale volendo inferir ne’ fuoi fcritti alcune cofe di un amico fuo, che ancor vive- 
va, e pure in materia della nuova Stella di Caffiopea , prima ne ricercò il confen- 
fo da lui, e poi, dovendole addurre, premeffe a quelle in fua feufa quefte parole . 
Scio etiam bona authoris venta id fieri , ut nonnulla licet non publicata immifceam , Nei Pro- 
‘dpfemet enim per literas id mihi libenter concefit ; e pure non adduceva tali cofe per 874 <. 
biafimarle, o contradirli. Ma perchè debbo io dubitare , fe il Capra fapeffe quelte Sei: P 
azioni effer di peffima creanza? anzi è pur chiara cofa ch’ egli ha ftimato atto fine. 
ancora di malignità il porfi a mordere le cofe dai fuoi proprj autori già ftam- 
pate, e pubblicate; dolendofi egli nel principio dei fuoi Tirocin) Aftronomici 
della temerità dei critici, e fcrivendo quefte parole. Quandoguidem in hac vita 
tragicomedia ca efè humane miferte calamitas, ut fi quis juvandi mortales fludio , 
vel ab amicis impulfus aliquid publici juris faciat, flatim non defint, qui zlla vel 
jure , vel injuria carpere velint, ©. Ma, oh vifta umana di talpa ne’ propr) ‘di- 
fetti, di aquila, e di ferpente nell’ altrui operazioni! oh mente noftra offufcata, e 
affafcinata dai proprj affetti, ed intere! biafima quefto poverello nella corrut- 
tela di quelto noitro fecolo le vigilanti infidie dei critici , che fempre in guifa 
di rapaci avoltoj ftanno fu le ali apparecchiati per buttarfi addoffo ai parti no- 
velli appena ufciti di fotto le penne dei padri loro , e lacerarli coi mordaci ro- 
tri, e battergli coi pungenti artigli, ficchè per loro opprefli nel primo volo , 
non poffano fpiegar le ali verfo il Cielo, e goder gli fpaziofi campi dell’aura po- 
polare ; e non fi accorge, come egli ftimolato da vie più fameliche brame, tra- 
palfa negli altrui nidi, e rompendo la fcorza dei parti ancora non nati, lace- 
ra 1 piccioli figli, le cui tenere membra per meglio formarfi, invigorirfi, e con- 
folidarfi, fotto l’amato caldo del paziente padre venivano ancora covate . Biafi- 
ma dunque in altri il Capra la mordacità contro le opere già dai loro pro- 
prj autori ftampate , e tollera in fe ftelo la impazienza di non poter afpettar 
che io ftampi le mie; anzi fpinto da bramofità di lacerarle, impaziente , e 
paurofo pur di perdere sì belle occafioni, fi rifolve arditamente a pubblicarle, e 165 
dilaniarle poi egli medefimo . Quefta è veramente, giudiziofi Lettori , audacia 
randifima; ma pure picciola, tollerabile, e fcufabile la rende un’ altra temerità 
immenfa, e per avventura fenza efempio, ufata contro di me da coftui, il quale 
non avendo fentito nelle mie lezioni cofa alcuna degna della fua mordacità, e 
pur bramando di lacerarmi, ha feritto che io abbia dette cofe, le quali mai n3 
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la mia bocca non ufcirono ; ficcome apprefflo con infinita ammirazione vi farò 
toccar con mano-. E avvertite , che io non vi produrrò per grande argomento 
della fua malignità quello , che egli a carte s. della fua Confiderazione A{trono- 
mica attribuendomi a gran nota 3 Introduce molto a fpropofito di quel luogo , e 
folo a propofito della fua mordacità, cioè, che io apertamente non mi dichiarafli 
circa 1 tempo dell’ apparizion della Stella nuova , e ehe io confufamente diceffi 
quella trovarfi circa 18. gradi di Sagittario con quafi due gr. di latitudine borea- 
le; replicando pur di nuovo il medefimo a carte 6. e attribuendomi a grave man 
camento l’ aver confufo il giorno ottavo col nono , e col decimo , ficchè non 
folle poffibile fapere da me fe la Stella apparfe alli 8. alli 9. o alli 10. fog- 
giugnendo che quelto fi doveva con diligenza defcrivere, e replicando di nuovo, 
che io non pofi precifamente il luogo fuo rifpetto all’ Ecclittica. Le quali cofe, 
quando ben foffero. vere , come leggeriMme , e non neceffarie all’ intento delle 
mie lezioni , che fu di provare folamente come la Stella nuova era fuori della 
sfera elementare, per lo che dimoftrare niente importava il determinare il giorno: 
della fua apparizione , nè anco ferupolofamente affegnare il fuo fito rifpetto all 
Ecclittica, proveriano molto maggior mancamento nella modeftia del Capra, che 
nella dottrina delle mie lezioni; ma effendo di più falfe, oltre alla immodeftia ; 
notano il fuo ‘prolatore per fallidico } e temerario ; nè io diffi confufamente il 
giorno della prima apparizione della Stella , anzi le prime parole della mia pri-- 
ma lezione furono quelte: Lux quedam peregrina die 10. Oftobris primo in fublime 
confpetta eff. Vero è , che poco dopo avendo io parlato della congiunzione di 
Giove, e di Marte, che fu il giorno 8. e dovendo replicare che il ro. fu vedu- 
ta la Stella, dii, die itague oétava , quinimo die decima obfeivata fuit , correg- 
gendo immediate la fcorfa della lingua, e quefte furono le confufioni circa’) tem- 
o della fua prima apparizione ; mancamento , che colla fua picciolezza dimoftra 
Tifnicnia della malignità di chi lo nota. Quanto poi al fito , io non fo per- 
chè in un ragionamento corrente, e dove niente era neceffario di offufcar la: 
mente degli afcoltanti con gradi, e loro frazioni, non baftafe, anzi fofe meglio 4 
dire, in 18. gr. in circa di Sagittario, con 2. gr. in circa di latitudine , in luogo? 
di dire : in 17. gr. 41. m. di Sagittario , con 1. gr. s1. m. di latit. boreale . 
Ma fe fi dee effer così fevero critico in quefte precifioni, perchè non fi è potto: 
il Capra a riprendere in Tico Brae, prima il medefimo Ticone, e poi tanti 
autori fegnalati , le feritture dei quali fono da lui regiftrate nei Proginnafmati , 
li quali fono così poco fcrupolofi nell’ affegnare il luogo, e il tempo dell’ appa- 
rizione della Stella di Caffiopea? Poichè lIlluftrifimo Principe Wilhelmo Land- 
gravio di Affia, come fi vede nei Proginnafmati di Tico Brae, car. 491. man- 
dando al medefimo Tico le fue offervazioni intorno alla nuova Stella di Caflio-' 
pea, fcerive così: Anno falutifert partus 1572. die 3. Decembris monente Eleftore' 
Saxone primum vidi, & obfervavi Stellam novam ipfa Venere majorem , & clarto- 
rem in Afterifmo Caffiopee. E nell’ inveftigare il vero fito di detta Stella, fi vede: 
166 nel raccor la fua afcenfion retta, e nello ftabilire la fua declinazione col mezzo 
delle molte offervazioni fatte dal medefimo Principe con efquifitiffimi ftrumenti, 
diverfità, circa le afcenfioni di più di due gradi, e nelle declinazioni di 37. 
minuti in circa. . 
Taddeo Hagecio Boemo nel fuo libro feritto , Dialexim de nove, © prius tn 
cognite Stelle, &c. nell’ affegnare il tempo, dice averla la prima volta veduta 
intorno alla Natività di noftro Signore. 
Progin. © Gafparo Peucero in una fua lettera delli 7. Dicembre 1572. ferive: Has ut fub- 
€41-535° mitterem fecit novum Sydus , quod' in feptimanam quartam' fub Afferifmo Calfiopee 
confpicamur herere, ©c. 
dighe Paulo Hainzelio feriffe : Quod lumen ego die 7. Novemb. indecima demo primum rg 
1995. iche 
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Michel Meflino forive: Arno fuperiori 1572. prima menfis Novembris Hebdoma- Progin. 
da, nova quedam Stella in fedili Cafiopee , marginem Galaxia attingens apparere *9":44%- 
capiti. 

crt Gemma fcriffle: Hanc Stellam incepife 9. Die Novemb. Progin. 

Girolamo Munofio Spagnuolo , Matematico profeffore in Valenza , non fcrive ‘51:553- 
del tempo più precifamente, fe non che , certo cognofcit, quod fecundo Novembris RISO 
1572. hac Stella nondum apparuentt. 

L’ ilteflo Brace non fi afficura di affermare altro, fe non che incominciò ad 
effer veduta circa finem anni 1372. utpote Menfe Novembri prope hujus primordia , 
vel faltem in prima ejus triade. E circa il luogo poi della medefima Stella, fi tro- 
wverà nei medefimi Autori diverfità di molti minuti. Ma quando bene il luogo 
della Stella nuova non mi foffe anco ftato così precifamente noto, quando io fe- 
ci le mie lezioni ( il che fu non molti giorni dopo la fua apparizione ) faria 
ftato da riprendere il non mi effere afficurato di volere fino ad un minuto deter- 
minare il fuo fito? o pur da lodarmi, di non aver ardito di affegnare quella pre- 
cifione a capello, che non fi può confeguire fenza una diligentifima , e molte 
volte replicata offervazione? ficcome nel leggere le diverfità dei luoghi affegnati 
a quella di Caffiopea , ed a quefta da diverfìi offervatori, fi fa manifefto . Ma, 
Dio immortale, come riprende in me il Capra la negligenza in una precifione 
di una. Stella l’altro jeri apparfa, e non condanna la fua grande ignoranza nell’ 
affegnare il diametro vifuale dell’ antichiffima Luna da mille, e mille mifurato ; 
il quale eflo a car. 9. dice in Cielo non occupare più di mezzo grado, che fono 
go. m. e ‘pure è noto dai libri di tutti gli Aftronomi , come la Luna in diverfi 
giorni del Mefe occupa ora. 30. ora 31. 32. € 33. e 34. m. del fuo Cielo, e 
talvolta anco meno di 29. quefto sì che è errore inefcufabile , e arsumento cer- 
to di fomma ignoranza : nè minor di quefto fallo farà quello, che egli ferive a 
“c.20. dicendo così: Ma fopra tutte le ragioni il non aver quefta Stella alcuna paralafe, 
è evidentiffima dimoftrazione, che non poffi effere fe non fra le ftelle file; nel qual loco la 
paralaffe per la fua picciolezza non è fenfibile. Pone dunque nelle ftelle fiffe alcuna 
paralaffe ; nè fi accorge , nè intende ancora come nelle ftelle fiffle nè vi è, nè 
vi può effer paralaffe, effendo quelle gli ultimi, e altiffimi corpi vifibili , in re- 
lazion. dei quali le ftelle inferiori, e molto a noi vicine fanno la diverfità di 
afpetto , detta dagli Aftronomi paralaffe. Quefte cofe, dico, difcreti Lettori, non 
vi propongo io pel principale argomento della minima fcienza, e fomma arro- 
ganza moftrata dal Capra nel fuo libro fopra la nuova Stella ;} ma vi chiamo ad 
afcoltare attentamente quanto mi occorre di dirvi circa quello, che egli nel me- 16, 
defimo libro fcrive a car. 18. b. dove, benchè quanto quivi racconta mente fac- 
cia al fuo propofito, ma folo fia introdotto per taffarmi; fcrive che io abbia 
detto nelle mie lezioni, la nuova Stella effere ftata in linea retta colla lucida 
della ‘corona boreale, e colla lucida nella coda del Cigno , e poi trapaffa a con- 
dannare come imperfetto , e inutile il modo, col quale io diffi di effermi accer- 
tato della immobilità di detta Stella, perchè fempre mantenne la medefima retta 
linea con due ftelle file. Ora io non difi mai, che la Stella nuova foffe in li- 
nea retta colla lucida della Corona, e colla coda del Cigno; ma fi bene colla 
lucida della Corona , e colla prima delle tre nella coda di Elice ; ma perchè egli 
ha per avventura creduto , che Elice voglia dir Cigno , e non Orfa, quello che 
è tato errore della fua ignoranza , ha voluto afcriverlo per fallo, e per inavverten- 
za mia ; e che io non poneffi mai la nuova Stella in retta linea colla Corona, e 
col Cigno , oltre alle teftimonianze , che potrei produr di moltiffimi, che furono 
prefenti alle mie lezioni, e che fino al prefente ne anno memoria ; fi trova an- 
cora appreffo di me la copia di una quafi epitome delle mie lezioni, fcritta in for- 
ma di lettera dal M. Rever. Sig. Antonio Alberti Arciprete di Abano al Clarifs. 


19. 


Progin. 
car.293e 
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Sig. Giovanni Malipiero , fino alli 17. del mefe di Dicembre, che fu due mefi avanti 
la pubblicazione del libro del Capra, della quale ne farà qui a baffo trafcritta quel- 
la parte, che fa al prefente propofito , rifcontrata , € autenticata, come nel fine 
di quefto difcorfo fi vede : ma quello che più importa, e che rende la temerità 
del Capra fenza efempio , è quefto . 

Un mefe avanti che il Capra ffampaffe il fuo libro, fu dall’ Illuftrifs. Sic. Ja 
copo Alvigi Cornaro, e fopra un poco di carta li diede due interrogazioni ; e le 
lafcid a detto Signore , acciò me ne domandaffe in fuo nome ; venne imme- 
diate il medefimo Sig. a trovarmi infieme coll’ Eccel. Signor Francefco del Cla 
rifs. Sig. ‘Taddeo Contarini, gentiluomo di nobiliffimi coftumi, ed oltre all’ in- 
telligenza delle leggi, della Filofofia, e della facra Teologia, di Poefie Tofcane 
leggiadrifimo fcrittore, e mi portò la polizza colle interrogazioni, la quale fi tro- 
va ancora appreflo di me , le cui parole precife fon quefte. 

Si dubita fe ftia bene a dire, che la nuowa Stella con la lucida della Corona boreale, 
e con la lucida della coda del Cigno faccino fempre una retta linea; e che più facendo le 
fuddette Stelle, ovvero'altre che folfero , una retta linea, come fia pofibile che fi confer= 
vi la retta linea variando la nuova Stella la fua altezza. Sopra di che io rifpofi a 
quei Signori, che non mi maravigliava, che al Capra giugneffe nuovo quefto 
modo di offervare la immobilità di una Stella col referirla a due file, colle quali 
fi trovi in retta linea, effendo egli ancor giovine, e principiante in quefti ftudj; 
ina diffi che reftava bene con qualche ammirazione, come ciò non foffe noto al 
fuo maeftro, fenza faputa del quale non era credibile , che il Capra aveffe fatte 
le interrogazioni ; effendo che di fimil modo di offervare ne fono poco meno. di 
so. efempi pofti in Tolomeo al cap. 1. del lib. 7. del fuo Almagefto ; e fog- 
siunfi, che averei anco potuto fcufare il detto fuo maeftro dal non aver ciò ve- 
duto in Tolomeo, la cui lezione, per effer difficiliffima , non è per le mani di 
ognuno ; ma non poteva già fcufarli dal non aver fimil maniera di offervare ve- 
duta in Tico Brae, del quale fi fanno defcendenti in dottrina , e dal medefimo 
molto celebrata nella fcrittura di Michel Meftlino fatta fopra la Stella nuova del 
1572. il cui fito, immobilità, e carenzia di paralaffe con altro egli non oflervò, 
che con un filo, trovandola fempre in linea retta con due coppie di Stelle fiffe; e 
di più diedi a quei Signori in nota il luogo di Tico Brae nei fuoi Progin. acciò 
lo moftraffero al Capra, il qual luogo è a car. 544. Quanto poi all altra parte, li 
rifpofi effer falfo , che la nuova Stella foffe in linea retta col Cigno, e colla Co- 
rona, ma li diffi che era in retta linea colla Corona , e colla prima delle tre nel- 
la coda dell’ Orfa maggiore, detta Elice; e di più accoftatomi con i medefimi 
Signori ad un Globo celefte, che fopra una tavola aveva , feci loro vedere come 
il medefimo cerchio malfimo paffava pel luogo della nuova. Stella, e per la Coro- 
na, e per la coda di Elice ; foggiugnendo , che l’iftefo. era effer nel medefimo 
cerchio maffimo, che nella medefima linea retta. Quefto , che io rifpofi, fu dall’ 
Iliuftrifs. Sig. Cornaro riferito al Capra ; ma però fenza profitto alcuno della fua 
temerità, e della fua ignoranza ; non reftando egli con tutto quelto di ftampare 
un mefe dopo il libro già preparato colle medefime imputazioni contro di me, 
perfeverando pure in aiferire che io diceffi , la nuova Stella effere in retta linea 
colla Corona, e col Cigno; e perfiftendo nella medefima oftinazione , che 1’ offer- 
var il fito, e l immobilità di una Stella, col referirla ad altre, colle quali fi tro- 
vi in retta linea , fia al difpetto di Tolomeo , e prima di lui di Ipparco, e di Ari- 
ftillo, e di Democare, e dopo di Ticone, e di Meftlino, e di altri infiniti, fia 
dico, un modo fallace , e imperfetto , Oh temerità inaudita ! oh ignoranza ofti- 
nata! Or quale fchermo averemo noi contro alle calunnie di coftui qualvolta ei 
voglia Imporne qualche menzogna ; giacchè non folo il non aver detta una follia, 
ma il replicare a lui con l'intervento di più tellimonj di non averla nè detta , nè 
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immaginata , non balta a raffrenar la fia sboccata penna, che non trafeorra i: 
falfamente, e arrogantemente imporlaci ? Ma notifi dal difcreto Lettore l inav- 
vertenza di coftui congiunta colla malignità , poichè fi è immaginato di poter far 
creder altrui, che io troppo inverifimilmente abbia equivocato nel conofcer il 
carro, conofciuto infin dai buoi, o almanco dai boari , o dir ch’ 10 l'abbia cam- 
biato col Cigno , coftellazione da quella non men lontana, e diverfa , di quel che 
un Orfo vero fia da un vivo Cigno . Ma ponghiamo le atteftazioni attenenti a 
quefto luogo , e poi pafliamo più avanti. 


Eftratto dalla lettera del M. Rever. S ie Antonto Alberti Arciprete ‘A’ Abano 
feritta li 17. Dicembre 1604. 


A. fi fa chiaro anco per le feguenti ragioni, che nè anco può effer fotto ’l 

ciel della Luna. Prima fe foffe nella regione elementare, ancorchè in par- 
te altifima , averebbe diverfità di afpetto , il che non è, perchè l’ Eccellentifs. 
Sig. Galilei foprannominato l’ ha diligentifimamente offervata in linea retta con 
la prima ftella delle tre nella coda dell’ Orfa maggiore, e con la lucida della 
Corona, e l’ha fempre in quella linea retta ritrovata, ec. 


Adi 15. d° Aprile 1607. in Padova. 


Ffermo, e atteffo io Giacomo Alvife Cornaro come è la verità , che circa un 

mefe avanti she Domino Baldaffar Capra flampaffe il fuo trattato fopra la 
Stella nuova , mi dette fopra un poco de carta due interrogazioni , acciò che t0 da 
parte fua le moftraffi al Sig. Galdeo Matematico , e ne piglia da lui rifpofta , le , 69 
quali interrogazioni in fomma contenevano queffo. Prima fe era ben detto che la Stel- 
la nuova faceffe linea retta con la coda del Cigno, e con la lucida della Corona bo- 
reale, e l’altra quanto foffe ficuro modo queflo di conofcer il fito 0 moto d’una fiella 
con l offervare con quali altre foffe 1n linea retta , non fi potendo mantenere la me- 
defima vetta variando altezza la nuova Stella ; al che rifpofe il detto Sig. Matema- 
tico, che quanto all’offervare il moto, o fito d° una flella, cioè dove fia collocata, e 
fe abbia altro motochele file, quello del vedere con quali fife faccialinea retta, era un 
modo ficuri[fimo, e ufato da Tolomeo, e dagli altre Affrologi avanti , e dopo di lui; 
e più mi moftrò , e dette in nota il luoco di Tico Brae, il quale mette per eccel- 
lentiffima la regola di IMeftlino, il quale con un filo offervò, e ritrovò il fito della Stel- 
la nuova del 72; e circa l'altra dimanda mi rifpofe, che la Stella nuova del 1604. 
non faceva retta con la coda del Cigno, e con la Corona , ma con la coda dell’ Or- 
fa,e con la Corona: mi moftrò anco di più ciò effer vero fopra un Globo celefle, e a 
tutto quefto fu prefente ancora il Sig. Francefco Contarini, e il tutto fu da me 
puntualmente riferito al detto Capra sl giorno feguente . In fede di che ho fatta la 
prefente teflificazione di propria mano, figillata con il mio figillo. 

Io Giacomo Alvife Cornaro affermo ut fupra . 
Jo Francefco Contarini del Clarifs. Sig. Taddeo fui prefente , e affermo effer la 
verità, quanto di fopra è narrato . 


Condanna dunque il Capra nel fopraccitato luogo il modo dell’ inveftigare la mere 
immobilità di una ftella coll’offervare fe perfite fempre in linea retta con due con/ider. 
medefime fille , e dice. Queffo modo non effere in tutto ficuro , perchè , fe bene ADE 
quando la Stella nuova era alquanto elevata faceva una vetta con due fille fuppofte, pe fo- 
vicina poi all’orizonte per la refrazione det vapori non poteva fare detta linea retta ; Rella no- 
dal che ognuno che mediocremente intenda le primizie dell’ Aftronomia , potrà v24 car. 
chiaramente comprendere, come il Capra non intende niente quefto modo di of ?* 


Tom. d. Gg fervare 
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fervare la immobilità di una ftella , il qual’ei piglia ad impugnar come fallace ; 
Ha creduto il Capra, come dalle fue parole neceffariamente fi raccoglie; che io, 
e gli altri Aftronomi, avendo offervate tre ftelle in linea retta, per accertarci fe 
alcuna di effe ha moto proprio ;, ritorniamo poche ore dopo ad offervar di nuo- 
vo fe quelle mantengono la medefima linea , nel qual rifcontro potendo &ccader 
fallacia, rifpetto alle refrazioni, ed all’aver le dette ftelle mutato fito fopra l’ori- 
zonte, non fi dee ftabilire alcuna certa fcienza: Ma chi vi ha detto, M. Capra; 
che tra luna, e l’altra offervazione fi debbano traporre alcune poche ore? o chi 
farà quello di così groffo ingegno , che creda nè anco il moto di Giove , non 
che quello di Saturno, o di altra, fe fi trovaffe ftella più pigra, poterli av- 
vertire con offervazioni sì poco diftanti di tempo ? ci vogliono , non ore, ma 
giorni , fettimane, mefi, anni, e anco fecoli tra l’ una, e l’ altra offervazione , 
prima che poffiamo affeverantemente ftabilire che una ftella non abbi moto 
diverfo dall’altre. Afferì Tolomeo le ftelle file non mutarfi tra di loro, perchè? 
perchè tutte quelle triplicità che egli trovò rifponderfi per retta linea furono mol- 
te centinaja di anni avanti da Ariftillo, e Timocare ; e poi da Ipparco ritrovate 
nelle medefime rette; e io dii che la Stella nuova non moftrava di aver moto 
proprio, perchè avendola ritrovata da principio in retta linea colle dette due fi 
fe, molti giorni, e fettimane dopo, e non alcune ore, fi era moftrata nella me- 
delima retta; nelle quali offervazioni, che hanno, per vita voltra , che fare le 
refrazioni ? e chi mi vieta di far le offervazioni quando la Stella fia nelle me- 
defime altezze fopra l orizonte? riprendete dunque il voftro niente fapere , e il 
voltro niente intendere, e non le operazioni ottimamente da me, e prima da 
tutti gli altri Aftronomi fatte. | 

Credo , giudiziofi Lettori, aver fin qui affat apertamente dimo@trata la male- 
vola difpofizione del Capra verfo di me, cominciata a difcoprirfi più anni fono, 
anzi pur fenza alcun freno di modeftia traboccata con una troppo licenziofa au- 
dacia nelle falfe impofture contro di me , le quali fin qui avete intefe . Or qui 
lafcio a voi penfare, quali creder fi poffa che fiano ftate le calunnie , le male- 
dicenze, e le infidie fparfe, vomitate, e macchinate contro alla riputazion mia, 
e in palefe, e afcofamente da coltui, e dai fuoi peffimi cenfultori , praticando 
14. o 15. anni nella medefima Città, e vedendomi ogni giorno; che fe con tan- 
ta falfità, e con tanta imprudenza non fi è ritenuto di pubblicar le foprannar- 
rate impofture, in modo che non poteva non effete ficuro che all’ orecchie mi 
erano per pervenire, quali credete che fiano ftati i fuoi concetti nei ragionamen- 
ti privati, e quali le calunnie che averà creduto di potere in quefto, e in quel 
particolare afcofamente imprimere ? Ma perchè parrà forfe ad alcuno impoflibil 
cofa che nell’ animo del Capra fi fia così faldamente radicato un odio inteftino 
contro di me, fenza avergliene io data qualche grave occafione , offendendo o 
lui , o fuo padre, o altro fuo intrinfeco , o con fatti, o con parole, e che non 
poffa l’inimicizia naturale dell'ignoranza contro la virtù. per fe fola effer ftata 
baftante a provocarmi così afpramente la rabbia di coftui ; non voglio reftar di 
dire come io non mi fono con loro abboccato in tutto ’l tempo, che fono ftato 
in quelta Città, più di tre, o quattro volte , e ciò folamente per qualche loro 
beneficio, e credo, fe ben mi ricorda, che il primo abboccamento foffe col con- 
fegnare a fuo padre per ifcolare nella fcherma il Molt Illu&re Sig. Conte Alfon- 
fo di Porcia gentiluomo Furlano ; la feconda volta fui col padre, e col figlio in 
cafa dell’ Illuttrifs. Sig. Iacop' Alvigi Cornaro, pregato da loro per moftrargli il 
mio Compaffo, e alcune fue operazioni, come più a baffo nell’ attetazione del 
medefimo Sig. Cornaro fi vede ; terzo fentendo effere in mano dell’ Illuftrifs. Sig. 
Orazio dei Marchefi del Monte un ordine di un grandiffimo Principe di procu- 
rar di avere un certo fegreto, e che non fi guardaffe a fpefa alcuna, e DA} 
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detto Signore ad informarfi da me, fe io conofceffi un tale nominato da quel 
Principe per uomo che poffedeffe il fegreto defiderato , gli diffi che sì } ma che 
egli allora nen era in quefte parti ; e così mi licenziai dal detto Sig. Orazio; 
immaginandomi poi che il medefimo fegreto poteffe effere anco appreifo M. Au- 
relio Capra padre di quefto mio avverfario, mi abboccai feco per intendere fe 
aveffe il detto fegreto, e fe avendolo, e potendo riceverne da un grandiffimo Prin- 
cipe una larghiMfima recognizione, fi faria contentato di comunicarglielo; mi ri- 
fpofe di sì, ed io fubito fui a trovare il Sig. Orazio, dicendoli che aveva trova- 
to un altro, che poffedeva il fegreto defiderato; e che, ftimando che a quel Prin- 


cipe poco importaffe l’avere il fegreto più da quella perfona, che fu da lui no-. 


minata, che da altri, e giudicando il detto Sig. Orazio il medefimo, condufli detto 
Sig. dal Capra, e li lafciai nel maneggio di quefto negozio, il quale credo anco che 
fortiffe con foddisfazione dell’ una, e dell’ altra parte. E quefto è , quanto io mi ri- 
cordo avere avuto che trattare con coftoro ; dai quali trattamenti vedafi fe ho 
meritato di effer così mal trattato da loro. Ma a che mi vo io affaticando in 
voler con altre depofizioni giuftificarmi di non lo aver mai offefo? Qual più 
intero teftimonio debbo io cercare in confirmazione dell’ animo mio bene affetto 
verfo di lui, che la tolleranza avuta da me più di due anni continui, che la 
fua Confiderazione Aftfronomica , nella quale eosì falfamente, e mordacemente 
mi pugne , vada intorno fenza mia rifpofta ; potendo io così facilmente purgar 
me, e moftrare al Mondo le fue falfità, non meno nel detrarre a me, che nella 
fua dottrina ? il che però non ho mai voluto fare, nè mai l’ averei fatto, fe la 
oftinata, incomparabile, e incomportabile fua temerità non aveffe finalmente con 


quefta fua ultima azione vinta , anzi sforzata la mia fofferenza. Ma che dico io 


‘di effermi voluto aftenere dal rifpondere ;, e fcoprire le fue inezie , e malignità? 
diciamo pure ( e forfe con maggior nota della. mia riputazione , che con. laude 
della mia indulgenza ) dell’avere io vietato che fia data alle Stampe una lettera 
in forma di Apologia fcritta da un mio fcolare in mia difefa, intorno alle calun- 
nie , e inezie del Capra pofte da lui contro di me nella detta Confiderazione 
Aftronomica , la quale Apologia con belliffimo artifizio fa compofta fubito dopo 
la pubblicazione della detta Confiderazione, e nel portarmela il detto mio fco- 
lare a rivedere, la ritenni appreffo di me, e ancora la ho , nè volli, che foffe 
pubblicata, compaffionando al giovine Capra, e fperando pure che, dal Padre , o 
da altri fuoi amici doveffe fenza tanto fuo roffore elfere corretta, e per l’innanzi 


modificata la fua arroganza : e acciocchè alcuno non credeffe quanto ho adetfo: 


detto effere una finzione, farà nel fine di quelta difefa nominata la detta lettera 
apologetica prefentata da me avanti gl’ Illuftr. SS. Podeftà , e Capitano di Pa- 
dova, e da loro SS. Illuftrifs. veduta, riconofciuta, e per fede del proprio autore 
autenticata, dove ancora faranno nominate, e autenticate tutte le altre feritture; 
e atteftazioni fatte in Padova, che in quefta difefa da me faranno prodotte. del- 
le quali gli originali refteranno nella Cancelleria dell’Illuftrifs. Sig. Podeftà, per 
effer moftrati a chi ‘voleffe vedergli, e le altre fedi, che produco, e che fono 
fatte in Venezia, prefentati gli originali, e riconofciuti dagl’Illuftrifs. ed: Eccel- 
lentifs. SS. Riformatori, faranno da loro SS. in fimile maniera autenticate. 
Quefta mia così umana ;, e lunga fofferenza , quefta mia diffimulazione dei 
villanefchi affronti fattimi da coltui , la quale in ogni altro avria finalmente col 
rimorfo della cofcienza fufcitato un ravvedimento dei proprj falli, e raddolcita 
ogni amarezza, la quale effendo internata nel fuo gufto, le operazioni mie ono- 
rate non fenza naufea fentir gli faceva, ha per lo contrario talmente gonfiata ia 
vaniffima fua follia, promoffa l'arroganza, inanimita l’andacia, fmorfata la teme> 
rità, e inacerbito il veleno , che tutti .i fenfi, e più la lingua gli occupa; ma 
fopra tutto il refto ( e ciò per conceffion di Dio ) offiifcatogli così ogni ‘ha 
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di mente, e tolto per fuo gaftigo ogni giudizio, e difcorfo, che reputando egli 
la mia tolleranza una timidità, la mia diffimulazione una ftolidità , il mio di- 
{prezzo delle fue f{ciocchezze una mia crafliffima ignoranza; fi ha lafciato traf- 
ortare in quefta fua ultima abbominevole, infame, e deteftabile operazione; nel 
È quale fi è creduto , e perfuafo di poter non folamente diffamar me, ma bur- 
lare, ed aggirare tante, e tante altre perfone, che della verità del fatto fono 
beniffimo confapevoli. Quale fia ftata quefta fua sì vergognofa azione, reftami fi- 
nalmente di far manifefto al Mondo ; e qui mi perdonerete , Lettori pi}, e del 
giufto amatori, fe forfe con troppo tedio vi terrò occupati in leggere quefta mia 
difefa ; e mi fcuferete fe troppo minutamente anderò ancora ritrovando gli 
errori di coftui, per far coftare la fua ignoranza non cedere un pelo alla temeri» 
tà, e alla pazzia. 

Dico dunque, che fono già dieci anni, che avendo io ridotto a perfezione un 
mio ftrumento, da me chiamato Compaffo Geometrico , e Militare , cominciai 
a lafciarlo vedere a diverfi gentiluomini, mo@trandone loro 1’ ufo , e dandogli lo 
ftrumento, e le fue operazioni dichiarate in ferittura ; il quale lrumento è ftato 
così aggradito, che da quel tempo in qua per foddisfare a molti Principi , e Si- 
gnorì di diverfe nazioni , mi è convenuto farne fabbricare in quefta Città oltre 
al numero di cento, fenza quelli che in Urbino, in Firenze; e in alcuni luoghi 
di Alemagna fono di mio ordine ftati lavorati; ficchè poche reltano le Provincie dè 
Europa , nelle quali da’ miei fcolari non fiano ftati di tali frumenti trafportati ; 
e finalmente parendomi cofa affai pericolofa, che venendo quefta mia invenzione 
n tante mani , potelfe incontrarfì in alcuno che fe la attribuiffe ; anzi pure ef- 
fendo io un anno fa ftato fatto avvertito, che quando io non ci avefli prefo prove 
vedimento, qualcun altro fi farebbe fatto bello delle mie fatiche ; mi rifolvetti a 
ftamparne le operazioni ; il che feci qui in Padova fono già 13. mefi ; credendo, 
in quelta guifa aver precifa la ftrada a i latrocinj di coloro, che trapaffando la 
vita in ozio, vogliono con l'altrui vigilie fufcitarft fama di letterati . Ma poco. 
mi ha quefta mia provvifione giovato; poichè Baldaffar Capra Milanefe in quefta 
medefima Città, dove da 12. 0 14. anni in qua dimora , trafportando. il mio li 
bro di Tofcano in Latino, e alcune frivolifime cofe aggiugnendovi, lo riftampa 
tre mefi fono , facendo fe di tale invenzione autore , e Sciola me per 
impudente ufurpatore ; oh ardire! oh temerità / Ma perchè molte circoftanze ,, 
che fono intorno a quelto maneggio del Capra, aggravano infinitamente il fuo 
delitto , e rendono quefta azione vergognofiffima , non voglio tralafciarle, ma 
produrle, e con fedi autentichiMime confermarle . E prima , che io abbia comin- 
ciato da dieci anni in qua a far fabbricare di quefti Strumenti, e li fia andati di 
anno in anno comunicando, e partecipando con Signori di diverfe nazioni, potrà effer 
certo quafi intutte le provincie di Europa, dove quefta mia fcrittura arriverà, ri- 
trovandofi in ciafcuna di effe o pochi, o molti di quefti miei Compafti, trafporta- 
tivi da’ Signori, li quali in Padova da me gli hanno ricevuti col loro ufo. in vo- 
ce, ed in feritto. Imperocchè oltre a quelli che anno avuti in Italia è Serenif- 
fimi di Tofcana, e di Mantova, e |’ Illuftrifs. ed Eccellentifs. Sig. Duca di 
Cerenza ; in Germania , il Serenifs. D. Ferdinando Arciduca d’ Aultria; gl Il 
Iuftriffimi , ed Eccellentiffimi SS. Filippo Landgravio di Affia , e Gio: Federico 
Principe di Olfazia ; in Pollonia, gl’ Illuftrifs. e Eccellentifs. SS. Criftoforo Duca 
di Sbaras, Gabbriello, e Giovanni Conti di Tencim , Raffaello Lenfcinfehi ; in 
Francia, gl Illuftrifs. SS. Francefco Conte di Noaglies, e Gilberto Gafparo di 
Senteran ; molti fe ne ritrovano in mano di altri Signori nei fopraddetti luo- 
ghi , e quafi in ogni altra Provincia di Germania, e di Francia; e più in Fian- 

ra, in Inghilterra , e Scozia preffo tanti gentiluomini, che troppo lungo fareb- 
be il nominarli tutti. Onde folamente per foprabbondante cauzione mi è A 
a Da- 


CONTRO ALLE CALUNNIE DI BALD. CAPRA. 145 


a baftanza , delle molte che averei potuto in quefto luogo produrre , metter folo 
tre atteltazioni , una del Clarifs. Sig. Gio: Francefco Sagredo , una dell’ Illuîtr. 
Sig. Jacopo Badovero gentiluomo Francefe , e la terza poco più a baffo del M.’ 
Rever. P. Maeftro Paolo dei Servi Teologo della Serenifs. Signoria di Venezia 
li quali fono dieci anni, che videro da me quefto ftrumento , e otto, e nove 
anni fa ne ebbero uno per uno infieme coll’ ufo ; porrò appreffo la fede dell 
artefice, il quale in Padova da dieci anni in qua me ne ha fabbricati circa 100. 


1607. Adi primo di Giugno in Venezia. 


Accio fede io Giovanfrancefco Sagredo dell’ Muftrifs. Stig. Nicolò aver già nove 
E in dieci anni în circa avuto dall’ Eccellentifs. Sig. Galileo Galilet Lettor delle 
Matematiche in Padova uno de’ fuoi ftrumenti chiamato da lui Compaffo Geome- 
trico, e Militare, e un altro fimile poco dopo con alcune divifioni un poco mutate, 
e con altre effefe a maggiori numeri , il quale firumento è quello fleffo appunto , del 
quale l’anno paffato ne fiampò ! ufo fotto quefto titolo: Le Operazioni del Com- 
paffo Geometrico, e Militare di Galileo Galilei, ec. la qual dichiarazione ebbi 
sn ferittura, e in voce infieme con lo ftrumento al fopraddetto tempo, e ancora fi vi- 
trova appreffo di me ; e in fede della verità ho fatta la prefente di propria mano. 

Io Giovanfrancefco Sagredo fopraddetto fcriffi manu propria . 


Adi 13. di Maggio 1607. in Padova. 
Ta Giacomo Badovero Francefe efpongo $ e atteflo come è la verità, che fendo i0 


già nove anni paffati alloggiato nella propria cafa , e in compagnia del Stig. Ga- 
lileo Galilei Fiorentino Lettor delle Matematiche in quello Studio, e imparando da 
effo Galilei le fcienze Matematiche, non pure vidi diverfi de’ fuot Compalfi Geome- 
trici, e Militari, ma ne fut gratificato di uno, e di più della fua dichiarazione , 
moftrandomi in oltre le regole , che teneva intorno al modo del comporlo, e fegnare le 
fue divifioni, intorno alle quali in quel tempo era occupato , e ne mutò , e migliorò 
alcune da quello che negli altri fuoo Compaffi prima fatti fabbricare fino a quel tem- 
po aveva pofto. E più vidi, mentre dimorar nel medefimo luogo, come molti dei me- 


defimi ftrumenti furono dal fopraddetto fuo Autore comunicate a diverfi Gentiluomini 


di diverfe nazioni : il quale firumento è il medefimo che quefto , le cui operazio- 
ni fono fate Vanno paia dall’ Autore flampate qui in Padova fotto il titolo 
di: Le Operazioni del Compaffo Geometrico , e Militare di Galileo Galilei, ec. 
E di più avendo lafciato l’altro mio in Francia, ne ho circa quattro meft fono avuto 
un altro dal medefimo Autore con la fua dichiarazione flampata : in fede di che ho 
fatta la prefente atteflazione manu propria . 


Io Giacomo Badovero fcriffi. 
Adi 24. di Maggio 1607. in Padova. 
DE e affermo to Marcantonio Mazzoleni di Domino Paulo Mazzoleni co- 


me è la verità , che da dieci anni in qua ho continuamente lavorati all Eccel- 
lentifs. Sig. Galileo Galilet Lettor delle Matematiche nello Studio di Padova de’ 
Suoi Compafi Geometrici , e Militari fecondo l'ordine, e le divifioni datemi da lui 
fino dal principio è de’ quali glie ne ho fabbricati due di argento , uno che mt diffe 
LI per il Sereni]imo Arciduca Ferdinando d° Auftria , e D'altro per uno degl’ Ulu- 
rifimi, ed Eccellentifimi Landgravit di Affia , e altri di ottone circa il numero di 
cento per diverfi altri Signori fuor fcolari. E di più affermo, molti di quefti compalfi 
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effere ffatt veduti in cafa mia, dove lavoro, dal Signor Baldaffar Capra Milanefe , 174 


pra- 
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praticandovi lui da quattro anni in qua fpeffe volte, dal qual Sig. Baldaffar non 
ho mai fentito dire, che tali compaffi fuffino invenzione fua ; e in fede della verità 
ho fatta la prefente atteftazione da poterfi produrre in ogni luogo come veri[fima che 
effa è. 7 

Io Marc’ Antonio Mazzoleni fopraddetto ferilli di propria mano. 


E che quefta quantità di ftrumenti fiano ftati da me fatti fabbricare in quefta 
Città in tutto quefto tempo, è ftato beniffimo faputo dal Capra, ma pure quan- 
do ei voleffe difimulare , o negare. quelta notizia, non potrà egli certo negare 
quello, che di fopra è ftato depofto nella fede di Maeftro Marc’ Antonio , cioè 
che egli praticando da quattro anni in qua frequentemente nella fua bottega, ab- 
bia veduto fabbricare più di 30. di tali miei ftrumenti, nè però li ha mai co-. 
nofciuti per fua invenzione . In oltre non potrà negare come già fono cinque 
anni che egli, e fuo Padre mi fecero pregare dall’ Illuftrifs. Sig. Jacop" Alvigi . 
Cornaro, in cafa del quale molto familiarmente praticavano ,, che io foffì con- 
tento di lafciar loro vedere quefto mio ftrumento, e le fue operazioni, il che io 
feci richieftone dal detto Signore in cafa fua, come dalla fottopofta fua fede fi 
fa palefe; nella quale fi vedrà ancora; come due anni fono il padre del Capra pre-. 
gò inftantemente il medefimo Signore , che foffe contento di preftargli uno dei 
miei ftrumenti , che appreflo detto Signore anco fi ritrova , dicendo, che Baldaf- 
far fuo figliuolo vi voleva fare attorno ftudio , e procurar d’ intenderlo ,, e anco 
fabbricarfene uno per fe, il che gli fu da detto Signore conceduto , come ap- 
preflo s’ intende. 


Adi 6. Aprile 1607. in Padova. 


) Por fede i0 Giacomo Alvife Cornaro appreffo tutti quer luoghi , dove la pre- 
. fente atteffazione di mia propria mano , e figillata con il mio figillo foffe pre- 
fentata , qualmente ‘è la verità, che °l Sig. Aurelio Capra Milanefe , e il Sig. Bal- 
daffare fuo figliuolo , già circa cinque anni fono, mi ricercorno con inflanza , ch ia 
pregaffi il Sig. Galileo Galilei Matematico di quefto Stadio , che voleffe effer conten- 
to dt far loro vedere alcune operazioni del fuo inftrumento chiamato da lui Compaf- 
fo Geometrico , e Militare , il che fect io qua in cafa mia, dove fur dal Signor Ga- 
lileo compiaciuto, il quale alla mia prefenza mofirò alle detti diverfe operazioni fopra 
il detto fuo iftrumento ; e di più affermo come le medefimi Aurelto, e Balda[fare circa 
due anni fono, mi ricercorno con iffanza prande , ch’ io volefi preftar loro uno delle 
detti compaffi del Sig. Galileo, che da effo fuo inventore, e autore to ebbi , afferen- 
do Baldaffare volervi far fopra ffiudio, e fabbricarfene uno per fe, nel che furono da 
me compiaciuti , preftandoli 10 il detto Strumento che è quello fleffo, del quale D an- 
no paffato ne fu dal fuddetto Sig. Galileo Galilet ffampato l ufo fotto quefto titolo , 
Le Operazioni del Compaffo Geometrico, e Militare di Galileo Galilei, ec. # 
quale firumento dopo averlo li detti Aurelio , e Baldaffare tenuto appreffo di loro al- 
quanti mefi, mi reffituirono, e tutto queffo con pura , e intiera verità ; in fede de 
che ho fatto di mia propria mano la prefente atteftazione quefto giorno fopraddetto . 
Io Giacomo Alvife Cornaro fopraddetto. 


Da quefte cofe dunque è manifeftifimo , che non folamente il Capra im fua 
cofcienza fapeva beniffimo da gran tempo in qua, che quefto ftrumento era mia 
invenzione , e ‘non fua ; ma fapeva di più, che diverfi ancora in quefta Città fa- 
pevano ; come egli quefta verità conofceva, e ammetteva ; poichè in mano mia, 
e dell’ Illuftrifs. Sig. Cornaro, e cento volte in mano dell’ artefice aveva nello 
fpazio di molti anni pallati veduto queto irumento ; nè, mai per fuo l’ aveva 

cono 
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tonofciuto , 0 nominato ; e con tutto quefto non fi è peritato, o vergognato di 
ftamparlo adeffo per cofa fua, benchè io medefimo in quefto medefimo luogo ne 
ftampaffi finalmente l’anno paffato le Operazioni ; anzi di più, fcorto dalla me- 
defima impudenza, e imprudenza, fubito finita di ftampar la fua opera, ne man- 
dò ( e il portatore fu fuo padre ) una copia al medefimo Signor Cornaro , ac- 
ciocchè fua Sig. Illuftrifs. vedeffe quello che’l fuo ingegno avea ‘faputo effettuare; 
la qual copia reftata appreffo detto Signore, e partitofi il Capra fu confiderata : 
e accortofi fua Sis. Illuttrifs. come era il mio libro trafportato in Latino , mi 
mandò fubito a chiamare , effendo la mia cafa contigua a quella di S.S. e non 
fenza fdegnofe efclamazioni mi fece vedere la infolenza ufata dal Capra, e in- 
contrando più minutamente quefto libro col mio, e di più abbattendofi nelle 
parole ingiuriofe, che in quello fi vedono contro di me, fpinto da nobile fdegno 
contra coltoro , i quali della fua eortefia fi erano ferviti per iftrumento da mac- 
chinar sì vergognofa truffa, li fcriffe, rimandandogli il lor libro indietro , la fe- 
guente lettera. 


AL MOLTO MAGNIFICO SIG. AURELIO CAPRA. 


Molto Magnifico Signor onorandiffimo . 


Artita fer D altro V. S. molto Magnifica da me, andai trafcorrendo il libro poffo 

in luce di nuovo dal Sig. fuo figliuolo donatomi da lei: nel quale trovando traf- 
portate dal volgare in latino tutte le Operazioni del Compaffo Geometrico, e Mili- 
tare del Sig. Galilei ffampate da lui l'anno paffato, mi pofi con srande anfietà a leg- 
gerlo, credendo certo di trovare è come era ben ragionevole , alcuna onorata menzio- 
ne del fuddetto Autore; mami avvenne in contrario: perciocchè incontrando în un in- 
giurtofo modo di parlare ad Leflorem, in difonore del mio amatiffimo , e onorandi[fi- 
mo amico , tenuto da me, come da altri Gentiluomini, e Principi in fuprema ftima, 
per la incomparabil fua dottrina, e altre degne qualità , che in lui rifplendono, fon 
andato penfando a qual fine fi poffi effer impiegato il Sio. Baldaffare in così fatta 
azione di mala creanza, ponendo mano nell’ opere altrut fenza riguardo d’ alcun con- 
venevole rifpetto , che doveva avere : nè al fine ho faputo trovar altra caufa , che la 
fua mala volontà , moftrata ancora contra il Sig. Galileo în altro fuo libro pubblica- 
to già fopra la Stella, che apparve l’anno 1604. della quale continuata malevolenza 
Senza ragione ho fentito, e fento sì gran difpiacere, che non poffo reffare di non do- 
lermene con V. S. che ha affentito ad operazione difconvenevole a Gentiluomo inge- 
nuo; nè più a lungo le dico per non moltiplicare în parole, e ufficii difpiacevoli, ab- 
borriti fopra modo da me in ogni cafo, e fopra tutti in quefto, che convenzo fare 
con V. S. che è fata fempre in molta mia ftima, alla quale rimando con queffa an- 
co il libro, che ella mi diede, per non moftrare di confentire a cofa, ch'io abbor- 
rifco. Di Cafa li 4. Aprile 1607. 

Giacomo Alvife Cornaro. 


Io poi immediatamente procurai di avere un altro di quei libri, e tornando 
con maggior diligenza a rilesgerlo , per veder pur fe vi era feritto quello , che 
mi pareva impoflibile potervi effere; e vedendo fempre più la cofa chiara, e ma- 
nifefta ; ftetti gran pezzo in dubbio fe io fognava , o fe pure era defto ; e fo- 
prapprefo da ftupore, da fdegno, e da travaglio infieme, un prefentaneo foccorfo 
mi fu dalla fortuna apparecchiato, e quefto fu un numero grandiffimo di nefandif- 
fimi errori fparfi per tutta quell’ opera nel volere il fuo mentito autore o maf- 
cherare alcuna delle cofe copiate dal mio libto, o pure introdurvene alcune altre 
mon copiate da quello ; la quale craffifima ignoranza flimai ( ficcome è poi fe- 
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guito ) potermi effer per faldifimo argumento, quando tutte le altre giuftificazio= 
ni mi fuffero mancate , a far coftare la verità , col dichiarar lui impudente , e 
non meno ftolto ufurpatore delle invenzioni mie . E fu quefta fperanza rac- 
cogliendo alquanto oli fpiriti , e cominciando a penfare al modo , che io doveffi 
tenere, acciocchè al mondo veniffe in luce Ja verità, nè rimaneffe una mia tan- 
ta ingiuria impunita ; prefi per lo migliore di tutti i partiti il trasferirmi a Ve- 
nezia avanti agl’Illuftrifs. e Eccellentifs. SS. Riformatori dello Studio di Padova, 
e a quelli efporre il mio aggravio : ficuro che la prudenza, e giultizia loro non. 
folo averebbe abbracciata quelta mia caufa, ma non averebbe lafciato ingaftigato 
un tale affronto ; il quale non tanto la mia perfona privata, ma il pubblico luo- 
so che tengo in quefto Studio, e appreffo la vigilanza di lor Signorie Illuftrifs. 
ed Eccellentifs.. con grave nota macchiava. Andai dunque il dì 7. di Aprile , 
che fu il Sabato avanti la Domenica delle Palme, a Venezia, e il Lunedì Santo 
comparfi avanti li fopraddetti Illu&trifs. ed Éccellentifs. SS. Riformatori, ai quali 
efpofi la mia querela , e moftrai l'uno, e l’altro libro, cioè il mio ftampato, e 
pubblicato fotto li 10. di Giugno del 1606. e l’altro del Capra ftampato, e pub- 
blicato li 7. di Marzo del 1607. adducendo a loro Signorie Illuftrifs. ed Eccel 
lentifs. autentiche prove come quella era opera mia; e più facendoli vedere le 
parole ingiuriofe , colle quali dal Capra veniva diffamato ; fopra di che determi 
narono detti Signeri di fcrivere una lettera a gl’ Illuftrifs. Signori Rettori di Pa- 
dova il Sig. Almorò Zane, e il Sig. Giovanni Malipiero, ricercando lor SS. Il- 
luftrifime , che faceffero immediate torre in nota tutti i libri del Capra , che fi 
trovavano tanto appreffo il Librajo, quanto appreffo lo Stampatore, e autore , ai 
quali fotto gravi pene fi proibiffe il darne più fuora alcuno fino a nuovo ordine 
di loro Signorie Illutrifs. ed Eccellentifs. e di più , che faceffero citare il detto 
Capra a dover comparire la mattina delli 18. di Aprile ( dando luogo a i gior- 
ni Santi, e alle fefte della Santiffima Pafqua ) avanti le porte del Collegio di 
Venezia, dove fariano ridotti detti Illuftrifs. ed Eccellentifs. Signori Riformato- 
ri, per dover produr fue ragioni circa il fopranarrato fatto ; furono efequite le 
lettere, fofpefi, e tolti in nota i libri , dei quali 440. ne manifettò il librajo 
che li fece ftampare, che fu D. Pietro Paolo Tozzi, e 43. diffe trovarfene in 
mano dell’ autore ; il quale fu parimente citato per dover comparire come di fo- 
pra. Prefentatici dunque il giorno 18. predetto avanti le porte del Collegio, il 
Sig. Paolo Ciera Segretario degl’ Illuftrifs. ed Eccellentifs. Signori. Riformatori , 
di ordine di loro Signorie ci diffe , come per quella mattina non fi faria fatto 
altro, effendo li Signori Riformatori occupati ; ma che noi foflimo il feguente 
giorno fu l’ora di vefpro a cafa dell’ Illuftrilfimo, ed Eccellentifs. Sig. Francefco 
da Molino Cav. e Proc. che è uno de i Signori Riformatori, dove gli altri due 
ancora fi fariano ridotti. Si riduffero i Signori Riformatori al luogo , e tempo 
detto; e io comparfo alla prefenza di loro Signorie Illuftrifs. ed Eccellentifs. fen- 
tendo il Capra di nuovo efporfi la mia querela , dolendomi , come, avendo io 
giù dieci anni ritrovato , € inventato un mio ftrumento, e quello poi nel pro- 
greflo del tempo conferito, e comunicato per mia invenzione, come veramente 
è, a moltifimi Signori, € Principi grandi di diverfe nazioni, e finalmente ftam- 
patone l’anno precedente le fue operazioni , dedicandole al Serenifs. Principe 
di Tofcana mio Signore , Baldaffar Capra Milanefe quivi prefente veniffe ora a 
trafportar detta mia opera di Tofcano in Latino , e a ftamparla per fua fatica , 
e invenzione , facendone di più con parole ingiuriofiffime me impudente ufurpa- 
tore, e perciò indegno di comparire nel cofpetto degli uomini ingenui , e let- 
terati; e che per tanto fendo quefta fua azione erronea, temeraria, e diffamato-. 
ria dell’ onor mio , del luogo che tengo nello Studio di Padova , e pregiudiciale 
ancora alla vigilanza , colla quale debbono provvedere loro Signorie Lv ed 
Ceci 
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Eccellentifs. alle cofe dello Studio, mantenendolo fornito di uomini fufficienti a 
i lor carichi, doveffero loro Signorie Illuftr. ed Eccellentifs. conofciuta la verità 
del fatto, provvedere fecondo la lor fomma prudenza alla redintegrazione dell’ 
onor mio , col dare il meritato gaftiso al delinquente ; proteftandomi di più lar- 
hifimamente, che qualunque volta poteffe mai coltare , che io, non folo tutta 
Makzione del mio Strumento, ma qualunque minima parte di quello avefli 
ufurpata, non pur dal Capra, ma da qualfivoglia altro autore, o uomo del mon- 
do , già de fatto mi dichiarava , e fentenziava degno delle note attribuitemi dal 
Capra, e di maggiori ancora ; ma all’ incontro fupplicava lor Signorie Iluftrifs. 
ed Eccellentifs. che dopo che io avelli loro fatto coftare come il Capra era ufur- 
patore dell’ opera mia , voleffero ufare quel medefimo rigor di siuftizia verfo il 
mio avverfario, al quale io fpontaneamente mi fottoponeva. A quanto fu da me 
con fimili parole propofto, rifpofe il Capra, dicendo primieramente increfcerli di 
dover tediare a mia richiefta le loro Sig. Illutrifs. ed Eccellentifs. e che il mio 
comparir lì non era neceffario, e che, fe io mi fentiva dai fuoi fcritti aggrava- 
to, la penna, e la carta erano le armi dei letterati ; ma giacchè mi era parfo 
tener quefta ftrada, egli era comparfo a render buon conto di fe, e che per tanto 
primieramente negava di efferfi fatto autore di quell’ opera, moftrando per atte- 
ftazion di queto un luogo nella prefazione ad Leftorem , nel quale da queflte 
parole, Nec objiciat quifpiam me hac non excogitaffe : nam iftos libenter audire velim, 
quod refponfuri fint ad queftionem, qua fenex quidam doftus alterum interrogavit : 
Quot putas ( inquit ) haberemus hodie in mundo dottos viros : Ji non uteremur alto- 
yum inventis? diceva manifeltamente comprenderfi , come ei non fi faceva autore 
di queft opera , e un altro luogo produffe in confermazion di quefto medefimo 
nella dedicatoria, in quelle parole: Cum itague hic , licet imperfettus fit preftan- 
tifimi viri culture fruttus, jure ille tibi IMuftrifimo Principi debetur . Rifpofe in 
oltre, che egli non faceva me ufurpartore di quel’ opera , € che le parole d’in- 
giuria, che 10 diceva effer nel fuo libro, non riguardavano la perfona mia, non 
vi effendo mai in tutta l’opera nominato ; ficchè l’addoffarmi quelle ingiurie era 
più prefto una mia fantafia , che volontà fua ; negò finalmente ellenitvero + che” 
il mio libro foffe da lui ftato trafportato nel fuo ; dove molte cofe diceva ri- 
trovarli , le quali non erano nel mio ; come la fabbrica dello ftrumento, e molte 
delle operazioni ; anzi diffe non aver veduto il mio libro ftampato ; e che per- 178 
cid effendo quanto egli diceva chiaro, e manifefto , doveva effo , e il fuo libro 
effere licenziato, e rimeffo alla pubblica vendita. Gli fu da me alla prima parte 
rifpofto , che la carta, la penna erano il campo, e le armi dei letterati, quan- 
do fi aveffero a decidere differenze di lettere, ma che il giudizio tra un lettera- 
to, e uno infamatore arrogante, doveva domandarfi da un foro fimile a quello 
dove l'aveva convenuto . Alla fua feconda rifpofta replicai, che nel primo luogo 
da lui addotto, non vi era fpecificazione alcuna, per la quale coftaffe , che ei fi 
nominaffe non autore di quell opera , e quelle, e fimili altre parole potevano 
dal Lettore effer benifimo interpretate come dette per una certa modeflia ; c 
quanto all’ altro luogo da lui addotto , quello non fa punto al propofito ; perchè 
quivi egli altro non dice , fe non che quefto libro è frutto , benchè imperfetto , 
della cultura del fuo pre@tantiffimo maeftro ; ma tal cultura’ non è altro che la 
{cienza dell’ ingegno del Capra ; adunque queft’ opera è frutto imperfetto della 
fcienza dell’ ingegno del Capra. Effendo dunque quefti modi di parlare 0 molto 
ambigui , o fuori del propofito , che egli di provar cercava, invitai gl’ Illuftrifs. 
ed Eccellentifs. Signori Riformatori a vedere i luoghi, nei quali apertiffimamen- 
te il Capra chiama quefta opera fua , fcrivendo in tutti quefti luoghi; prima nel- 
la prefazione a car. 78. dipoi a car. 92. a car. 105. a car. 119. a Car, 120. a Can. 133. 
a. Hoc noffrum inftrumentum, Di più produfi un luogo della dedicatoria , le pa- 
Tom. 1. Hù role 
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role del quale fono quelte: Quare his veliélis, ad propofitum meum magis accedensy 
cum fatis diu fabricam , © ufum hujus Circint proportionis è quem non immerito to- 
tius Geometria compendium nominavi, volutaffem . Dal quale il Lettore altro non 
può cavare, fe non che il Capra fia inventore della fabbrica, e dell’ ufo di que= 
ito frumento , il quale ei vuole ftampare ; perchè per ftampare una compofizio- 
ne di un altro, non occorre rivolgerfela per le mani affai lungo tempo , come 
il Capra afferma aver rivolta quelta . Finalmente produîli quello che egli ha 
ftampato nella lettera, che ei prepone all’ opera, finta che gli fia feritta , o pur 
veramente ferittagli, che cid poco importa, dandogli egli l’affenfo, e ftampando- 
la, crederò io, come veridica , e non come falfaria ; le cui parole fon quefte: 
Interim maximopere cupio, cupiuntque communes amici, ut vecentem faturam magnis 
a te laboribus elucubratam, nempe egregium illud infirumentum Geometricum , Ari- 
thmeticumque, quod Circinum proportionis apte inferibendum putafti , in lucem con- 
fpeftumque hominum prodire finas ; non vulgarem enim Geometrica è, © Arithmetica 
fcientie ftudiofis afferes utilitatem, © lumen non exisuum : fiquidem hujus inftru- 
menti ope non folum cuntta propemodum Euclidis problemata , ac plura alta , ne di- 
cam innumerabilia quefita ‘breviffime , facillimegue refolvent ; fed etiam ufdem ad 
omnes altitudines , profunditates $ nec non locorum intercapedines  dimetiendas , expe- 
ditifima, promptifimaque patebit via, ad quod imprimendum , publicandumque pre- 
ter communem utilitatem , cui fere folti vel Platonis teftemonio homo natus effe vide- 
zur, © preter amicorum utilitatem , noftramque illam dulcem © fiudiorum , © ani- 
morum conjunétionem, que apud te pro tua benignitate non me latet effe alicujus mo- 
menti ; illud quogue non minimum te movere debet $ ut qui hujufce inftrumenti in- 
ventionem impudenter fibi arrogant , patefatto vero, © germano effeftore magno fuo 
cum dedecore erubefcant, © coram literatis, © candidis viris pofthac fefe  offerre am- 
plius non audeant. Dove primieramente egli afferifce , e ammette , che quefto 
ftrumento Geometrico, e Aritmetico è parto novello da fe con gran fatica elu- 
cubrato. Di più , ficcome apertifimamente fi fcorge , viene da lui efibito , che 
dalla pubblicazione di quelta fua opera farà fatto palefe chi ne fia il vero, e le- 
gittimo effettore ; ficchè quelli, che sfacciatamente fi arrogano l’ invenzion di 
queto Strumento , con loro grande obbrobrio fi arroMfcano, nè più per lavveni- 
re ardifcano di comparire nel cofpetto degli uomini letterati, e ingenui. Ora ve- 
dafi, e rivedafi, leggafi, e rileggafi mille volte tutto il fuo libro, non fi troverà 
che fia fatto palefe, che altri che egli ne fia il vero, e legittimo effettore, non 
efendo mai attribuita quefta invenzione ad alcun altro, ma sì bene a fe folo in 
tutti i fopraccitati luoghi : dal che conclufi io , oltre a qualche altro luogo che 
averei potuto addurre , effere quelta parte del far il Capra fe fteffo inventor del- 
lo frumento, chiarifimamente provata . Paffai dipoi a dimoftrare , che, ficcome 
la vera mira del Capra era di ferir me colle fue parole ingiuriofe, così niuno 
che leggeffe il fuo libro averia mai potuto ftimare, che ad altri che a me foffero 
indrizzati i fulmini delle fue maledicenze , effendo che niuno altro , che io , fi 
era mai attribuita l'invenzione di quefto ftrumento ; io l’ ho conferito da dieci 
anni in qua a moltiflimi S'gnori di diverfe nazioni, chiamando mene. fempre con 
tutti autore, e inventore, 10 come cofa mia ne ho fatti fabbricare più di cento 
in Padova, e in altre Città; io finalmente come cofa mia l'ho ftampato, nè al- 
tri che io l’ha mai palefato per cofa fua; adunque a me conviene per detto del 
Capra, l’arroffirmi come impudente , e il fuggire, come temerario ufurpator del- 
le fatiche altrui la prefenza degli uomini. Di più, acciocchè non pareffe agli 
Illuftrifs, ed Eccellentifs. Signori Riformatori quelta del Capra ‘audacia incredibi- 
le, e inverifimile l'avidità di calunniarmi, e lacerar l’onor mio; produffi le in- 
cominciate fue perfecuzioni fin nel fuo libro della nuova Stella, raccontate di fo- 


pra, e di più feci vedere un altro fuo luogo in quefto medefimo libro del Circi- 


no 
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no a carte 120. dove avendo egli prima trafcritta una delle mie regole per mifu- 
rar colla vifta, polta da me nel mio libro a car. 33. per venir poi a biafimar- 
la, e morder me, fcrive così : Poteft hoc idem abfolvi alia ratione , prout aligui 
volunt , flatuunt enim inftrumentum in A. ita ut alter brachiorum rea refpiciat B. 
alterum E. tunc progreft ad punétum E. ita difponunt inftrumentum ut alter bra- 
chiorum retta refpiciat A. perque centrum inftrumenti afpicientes punttum B. animad- 
vertunt partes abfciffas a radio vifualt , per quas poftea ratiocinantur, ut fuperius 
diftum futt, a quo quidem modo, ut pauca de illo fubjungam in maximam dudus 
fum admirationem , nec enim fatis videre pofum, an iftt re vera fic credant, an po- 
tius homines adeo craffi cerebri exifttment , ut pro libito illis imponere liceat ; quefo 
enim qui fieri potefè , ut in tanta partium ansuftia , menforis oculus nulla adbibita 
dioptra non longe a vero aberret ? quod fi parvipendunt revera nugantur, fimiliterque 
parvifieri merentur, © tdeo utiliora inquirentes , hac miffa factamus. Dove, elfen= 
do io quello che fcrivo , che fi offervi dove il raggio della viflta taglia, fenza 
aggiugnervi altro di diottra , o traguardo, la nota di effer degno di difprezzo , e 
forfe di effer di groffo ingegno; e di uomo che fi diletti di fchernire altri, fenza 
alcuna replica fi addoffa fopra di me. Speditomi da quefta parte , paffai a quello 
che finalmente reftava, che era di far palefe come il mio libro, eccettuatone 
alcune pochiffime cofe, ficchè non erano la vigefima parte del tutto, erano dal 
Capra ftate copiate , e trafportate nel fuo, nel che per effer cofa che confifteva 
in fatto ci fu poco da dire, giacchè aveva l’uno, e l’altro libro in mano, contraf- 
fegnati ambidue con richiami in margine da potergli ciafcheduno , fenza avere a 
eercare i luoghi, in un fubito conferire, e rifcontrare ; il che però ftimarono per 
allora li Signori Riformatori fuperfluo ; ma ben mi commeffer poi, che iv facefli 
rifcontrar detti libri dal M. R. P. M. Paolo, il che fece egli, e quetta appreffo 
fu la fede, la quale ei ne depofe. 


Adi 20. Aprile 1607. an Venezia . 


‘A Ffermo, e attefto to F. Paolo di Venezia de Servi aver con diligenza conferito, 

e rifcontrato il libro ftampato in Padova circa dieci meft fono dal Sig. Galileo 
Galilei Matematico, fotto quefto titolo: Le Operazioni del Compalfo Geometrico , 
e Militare di Galileo Galilei, ec. col bro ffampato pur in Padova ciica un mefe 
fa da Baldaffar Capra Mbyanefe , fotto quefo titolo , Ufus , & Fabrica Circini cu- 


jufdam proportionis, &c. e avere in quefto del Capra ritrovate trafportate di Tofca- 


no in Latino tutte le operazione | che fono contenute nel libro del Galilei, eccettuata- 
ne la 31. che è circa la quadratura delle parti del Cerchio, e delle figure mifte ; e 
due altre operazioni attenenti a due linee del quadrante , e eccettuatene forfe alcune 


| poche dt quelle, che fervono per mifurare con la viffa ; dico forfe, perchè non ho po- 


| 
o 


tuto ben confesurre l intenzione del Capra , e come procedino quelle regole fue circa 
rali mifure. In oltre ho offervate alcune altre , ma pochiffime, ficchè non eccedono tre 
in numero , lequali nel libro del Capra fono alquanto palliate ; ma però a chi ben le 
confidera, fi manifefta ritrovarfi le medefime nell’ opera del Galilei. Faccio fede anco- 
ra, che in Padova stà circa dieci anni mi fu moftrato dall ifteffo Signor Galtleo l'iftru- 
mento , del quale ft tratta nelli fudetti libri, infieme con l’ufo di quello , e dopo cir- 
ca due anni il detto Signore me ne fece dono di uno , il quale ancora tengo appreffo 
di me. E in fede della verità, ec. i 
Io F. Paolo fopraferitto. 


Volle pure il Capra replicare, che non aveva intefo di offender la perfona 
mia colle parole ingiuriofe , e che non era affolutamente vero che non ci folle 


ft210 alcun altro, che fi aveffe voluto attribuire quefto frumento, anzi CoggisiiTa 
Lighi0:2 che 
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che era tato alcuni anni avanti in Padova un Alemanno, il quale in faccia mia 
fi era profeffato autor del medefimo ftrumento ; e di più foggiunfe , che l’ inter- 
pretare i fenfi delle fue parole non toccava ad altri che a lui, e che ei folo po- 
teva effer confapevole di cui aveva nelle da me citate parole voluto parlare s 
Onde qui mi fu neceffario raccontare l’iftoria del Fiammingo, e non come diffe. 
il Cap. Alemanno, che fu un tal Giovanni Eutel Zieekmefer , il quale cinque 
anni dopo che ebbi ritrovato , e cominciato a pubblicare il mio ftrumento , fic- 
chè a quel tempo ne erano già andati attorno per diverfe provincie più di 40. 
arrivò in Padova, e avendo uno Strumento, nel quale aveva trafportate alcune li- 
nee cavate dal mio, e altre tralafciatene , e in luogo di quelle aggiuntevene alcu- 
ne altre , e per avventura non fapendo , che in Padova fi ritrovava il primo , e 
vero inventor di tale ftramento , s' incontrò col Sig. Michel Viftor Vuftrou di 
Branfuich mio fcolare , il quale da me già aveva apprefo l’ ufo del mio ftru- 
mento, e dicendogli di avere una mirabile invenzione , lo meffe in difiderio di 
volerla vedere , finalmente gli moftrò quello ftrumento , il quale fubito fu ricono- 
fciuto dal detto gentiluomo , che immediate a me, che era in letto indifpofto , 
lo fece fapere, e di lì a pochi giorni fi partì di Padova ; io come prima fui ri- 
fanato fentendo come gii i miei emuli, € fopra tutti il mio antico avverfario ; 
fi erano aperta la Rrada al mordermi, e lacerarmi con l’ occafione della venuta 
di queto Fiammingo , e dello frumento che feco aveva, e già fpargevano vo- 
ce, che l'invenzione di quello frumento poteva non effer mia, contro a quello 
che fempre aveva detto, ma prefa dal Fiammingo; fui forzato a proccurar, ben- 
chè con grandiffima difficultà, di far che il detto Fiammingo fi abboccaffe meco, 
acciocchè dal consreffo fi facefle palefe a chi avefle voluto faperlo ; qual di noi 
foffe il legittimo inventore di quelto ftrumento, poichè effo per le parole dette 
da lui nel fuo primo arrivo in Padova fi era quafi meffo in neceffità di mante- 
ner fe efferne autore, il qual concetto quando foffe reltato impreffo nel popolo , 
come già i maligni avevano procurato di fare, faria ftato troppo pregiudiciale all’ 
onor mio; finalmente dopo molte repulfe , fi lafcid perfuadere a comparire in cafa 
dell’ Illutrifs. Sig. Jacopo Alvigi Cornaro , dove primieramente diffe , non aver 
mai afferito, che io aveflì tolta la mia invenzione da lui, anzi che ciò non era 
poflibile, non avendo egli dato il fuo ftrumento ad alcuno ; dipoi moftrò il fuo 
frumento in molte cofe molto differente dal mio ; ma foggiungendoli io , che in 
quelle cofe, che pur erano molte, nelle quali il fuo ftrumento conveniva col mio, 
era neceffario che un di noi aveffe prefo dall’ altro, e che perd , acciocchè la ve- 
rità veniMfe in luce ( e quefto a confufione de’ miei emuli; e non a diminuzione 
della reputazion di lui ) era bifogno difcorrer fopra le dette cofe ; venni finalmen- 
te a diverfe interrogazioni ; le quali egli non potette rifolvere, onde a molti 
gentiluomini di diverfe nazioni, che fi trovarono prefenti, reftò palefe, e chiaro 
come non poteva effere che il Fiammingo non avelfe cavato dal mio ftrumento 
quello che era di comune nell’ uno, e nell’ altro, della qual verità ne fono qui 
appreflo le fedi di due di quelli che furono prefenti al detto cimento . 


Adi 14. d° Aprile 1607. in Padova. 


Er piena fede della verità affermo io Giacomo Alvife Cornaro come fono circa 

quattro anni, che venne a Padova un tale Giovanni Fiammingo , il quale ave- 
va un compaffo con alcune divifioni fimili ad alcune che fi trovano fopre il compafso 
Geometrico, e Militare del Sis. Galileo Galilei Matematico, il che effendo pervenuto 
all’ orecchie di detto Galilei; e più fentendo come detto Fiammingo afferiva non aver 
veduto il detto compaffo del detto Galilei, e più fentendo è medefimo Galilei, che al- 
cuni per detrarre alla fua fama andavano parlando che poteva effere che’! Galilei a- 


velfe 
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velle prefa la fua invenzione dal Fiammingo, fe bene effo Galilei cinque anni avanti 
aveva fatto vedere il fuo (frumento , e fattone fabricar molti in quefta Terra, per le- 
are ogni mal’ ombra di fofpetto , fi rifolfe di far chiamare il Fiammingo in cafa 
mia col fuo compaffo in prefenza di molti Gentiluomini , e incontrandolo col fuo, pri- 
ma fece vedere che vi erano alcune diverfità, e pois che în quello che erano confor- 
mi il Fiammingo lo aveva prefo da quello del Galilei , poichè facendoli elfo Galilei 
molte interrogazioni , e quefiti circa le operazioni di detto compaffo , non feppe il 
Fiammingo diftrigarft altrimente , anzi apertamente reftò manife;fo come detto Fram- 
mingo aveva prefo dal Galile , e a quefto furno prefenti molti di deverfe Nazioni, € 
fra gli altri che folo di quelli qui Ji trova è il Sig. Cavalier Pompeo de Conti da 
Pannichi 5 in fede della qual verità ho fatto la prefente di mia propria mano ; figil- 
lata con il mio figillo. 
Idem qui fupra. 
Io Pompeo de’ Conti di Pannichi fui prefente a quanto è di fopra. 


All altra rifpofta del Capra , cioè che a lui folo, e non ad altri toccava ad 
eMer interprete delle fue parole ; rifpofi ; che quefto faria ftato vero, quando la 
fentenza, o la cotruzione delle parole folle inintelligibile , ficchè dagli altri non fe 
ne poteffe tirar fenfo; ma che nelle parole di fentenza apertiffima, come erano 
quelle, non averia mai il Lettore fatto ricorfo all’ autor dell’ opera , non fi in- 
contrando in niuna forta di ambiguità. 

Finalmente parendomi aver apertilfimamente fatto coftare agl’ Iluftrifs. ed 
Eccellentifs. SS. Riformatori come il Capra veramente fi faceva autore dello 
Strumento , e del libro ; e più, come con aggravarmi d’ ignominiofe note, ne 
faceva me impudente ufurpatore, € vedendo che altro non mi reftava che il ren- 
der certiffimi i medefimi Illuftrifs. ed Eccellentifs. Signori come la verità del fat- 
to era tutta all’oppofito; parlai a quei SS. in quefta suifa. Ancor che ( Illuftrifs. 
ed Eccellentifs. SS. ) a me non manchino infiniti teltimonj, dalla depofizion dei 
quali io pienifimamente poffo far coltare alle SS. VV. come l’opera della qua- 
le fi tratta, non trovato moderno del Capra, ma è mia antica invenzione , la 
quale io non ho ufurpata da altri, e molto meno da coftui ; tuttavia , quando 
ogn’altra giultificazione mi mancafle, quefta una certo non mi verrà mai meno, 
la quale è, che io poffo far apertamente coftare coll’interrogare il medefimo Ca- 
pra fopra il libro da effo ftampato, che tantum abeft, che egli de fatto fia inven- 
tore di quefta opera, ma che è impoflibil cofa che egli mai una tal cofa, nè fi- 
mile a gran pezzo potelfe aver immaginata, 0 ritrovata; effendo che egli Nien- 
te, Niente, Niente intende di quelte profeffioni, dico nè anco i primi elementi, 
le prime definizioni, i primi termini. Dipoi rivolto al Capra, e tenendo in ma- 
no il libro ftampato da lui, lo interrosai , fe in quel libro vi foffe alcuna cofa 
del fuo; al che egli non mi rifpofe; onde io tornai ad interrogarlo la feconda, e 
poi la terza volta, ma fempre fenza poterne cavat rifpofta alcuna ; ficchè uno 
de i SS. Riformatori gli ordinò che doveffe rifpondere alla mia domanda , cioè , 
fe in quel libro foffe cofa alcuna del fuo ; al che aftretto di rifpondere fi lafciò 
ufcir di bocca, che sì, e che vi era la fabbrica dello Strumento, e molte ope- 
razioni fue ; onde io fubito foggiunfi rivolto ai SS. Riformatori, che per fpedi- 
tifima giuflificazione della caufa mia, mi legava a quefto ftrettifimo obbligo , 
cioè d’ interrogare ( quando così folle piaciuto alle loro Signorie Illuftrifs. ed 
Eccellentifs. ) alla prefenza loro il Capra folamente fopra le cofe non copiate 
dal mio libro, ma poftevi come fue , e in quelle moftrare come vi erano molti 
errori inefcufabili, e tali, che ciafcuno di effi era per fe folo baftante a manife- 
ftare il Capra per nudiffimo di ogni intelligenza di quefta profeffione ; © oltre a 
ciò mi offeriva non tanto di molîrar come le aggiunte del Capra erano pica: 
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di errori, ma di più immediatamente efplicare. come le fue propofizioni doveria» 
no ftare per iftar bene ; dal che, quando folfe in tal maniera puntualmente da 
da me efeguito , e dichiarato, come. veramente dovevano rifolverfi le operazioni 
propolte dal Capra , averei lafciato poi inferire dalla. prudenza di loro SS. Il 
luftrifs. fe in quelle cofe, fopra le quali aveva avuto quanti anni di tempo mi 
erano parfi da potervi penfar fopra , era credibile che 10 abbia avuto bifogno di 
ufurpar cofa alcuna o dal Capra o da altri. Udita dai SS. Riformatori queta 
mia oblazione, fu domandato al Capra fe fi fentiva di poter. render conto. fo- 
pra le cofe fue, il quale, dopo qualche titubazione, rifpofe di sì: onde li fu da 
quei Signori affesnato per termine la mattina del feguente giorno per doverfi 
ritrovare nel medefimo fuogo ( che fu la cafa dell’ Illuitrifs. ed Eccellentifs. Sig. 
Francefco Molino Cavaliere, e Procuratore ) a dover rifpondere alle interroga- 
zioni‘, che io li farei fopra le cofe aggiunte da lui nel libro ftampato ; e detto 
quefto ; uno dei SS. Riformatori , che fu I° Illuftrifs. Sig. Antonio Quirini & 
partì ; effendo lora di ritrovarfi in Configlio de’ Dieci . Partì ancora il Capra 
infieme con filo Padre, ma avanti la fua partita domandò che io li concedefli il 
libro mio per poterlo rivedere, e incontrarlo col fuo . It quale di volontà. degl? 
Illuftrifs. ed Eccellentifs. SS. Riformatori li fu da ‘me.conceduto. Partito 11 Ca- 
pra mi accoftai all Illuftrifs. ed Eccellent. Sig.. Molino , il quale impedito al 
quanto dalla podagra giaceva in letto, e li difli , che dovendofi: far quelto con- 
greffo in cafa di S. Eccell. quando foffe ftato con buona grazia di quella, io a- 
verei avuto per fomme favore di potervi convocare tre o quattro gentiluomini 
di Venezia intendenti della proféMone , acciò foffero prefenti a quanto era per 
feguire, e quelto non perchè loro SS. Illutr. ed Eccell.. avellero a prendere dai 
detti Gentiluomini ‘informazione ‘alcuna fopra le rifpofte , e portamenti del.Ca- 
pra, fapendo io come per loro medefime erano intelligentifime ; ma folamente 
acciocchè per detti Gentiluomini poteffe fuora effer. dato conto della fufficienza 
di colui, che aveva ofato pubblicar me per ufurpatore , e fe per vero inventore 
di quell’opera: di quefto fui graziato da S. Eccell. e dall’ altro Riformatore. ivi 
ancora prefente , che era l’ Illuftrifs. Sig. Girolamo Cappello , il quale mi fog 
giunfe , che faria ftato bene averne ancora l’ affenfo dall’ Illuftrifs. Signor Quiriz 
ni, il quale, partendomi io fubito , avere ancora potuto trovare nella camera 
degli Scarlatti avanti che foffe entrato in Configlio dei Dieci ; onde io partj 
fubito ; trovai l’ Illufr. Sig. Quirini, ne ebbi l’ affenfo , ‘e tornai colla rifpolta a; 
gli altri due SS. Riformatori, li quali, mentre era ftato fuori, avevano con. fom+ 
ma prudenza tra loro confiderato , che , volendo'io chiamare alcuni Gentiluomi= 
ni miei confidenti , faria ftato' bene farlo fapere alla parte , acciocchè, fe così li 
foffe piaciuto, poteffe eflo ancora convocare fuoi amici ; il che a me non fola- 
mente fu grato, ma rifpofi, che quante più perfone vi foffero ftate prefenti 4 
tanto più ne averia fentito contento; e una, e due volte fupplicai loro SS. a 
dover dare ogni maggior foddisfazione al Capra, acciò in ogni cafo di fentenzia 
non conforme al fuo sufto , non aveffe appicco di poter lamentarfi d’ altri ,, che 
di fe medefimo . ‘Pofta quefta determinazione , ed \effendo giù, come ho detto), 
partito il Capra, nè fi potendo fino alla mattina feguente rivedere per fargli in- 
tendere quefto particolare di potere egli convocare alcuno fuo confidente ; giudi- 
carono i SS. Riformatori effer neceffario differire. il congreilo a qualche altro 
giorno , il che laudando io, anzi facendone inftanza ;‘per poter dare al Capra 
maggior intervallo di tempo da potetfi preparare , accidò non gli reftaffe attacco. 
alcuno di poterfi dolere di effer colto troppo improvvifamente ; quello , che do- © 
veva feguire il feguente giorno, fu rimeflo cinque giorni dopo; cioè alla vegilia 
di S. Marco , nel qual giorno dovendofi tutta la ‘Signoria ritrovare al Vefprosin 


S. Marco, potevano comodamente li SS. Riformatori, finito il divino ce 
ridur 
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ridurfi infieme in qualche ftanza del Palazzo, e quivi di nuovo afcoltarci . Ven- 
ne finalmente il giorno ftabilito , e dopo il Vefpro, avanzando ancora circa due 
ore a notte, fi riduliero gl’ Illuftrifs. ed Eccellentifs. SS. Riformatori in Palazzo 
di S. Marco nella Sala dell’ Eccellentifs. Conf. della Quarant. Crimin, dove an- 
cora fi congregarono molti nobili Veneziani, ev altri gentiluomini ; tra i quali 
intendentiliumi delle fcienze Matematiche vi erano il M. Rever. Padre Maefiro 
Paolo dei Servi Teologo della Serenillima Signoria , del quale poffo fenza iper- 
bole alcuna affermare, che niuno |’ avanza’ in Europa di cognizione di quelte 
fcienze, vi erano gl Iluflrifs, Signori Agoftino da Mula, e Sebaltiano Veniero, 
e l’Illuttrifs. Sig. Antonio Santini Gentiluomo Lucchefe, a i quali, e a gli altri 
Signori circoftanti infieme , con breviffime parole ( effendofi già gl’ Illuftrifs. ed 
Eccell. SS. Riformatori pofti a federe ) efpofi la caufa di quel congreflo ; dipot 
alli detti SS. Riformatori diff, che faria ftato neceffario, che gli foffe condotto 
avanti un tavolino da potervi pofar fopra un libro, un compaflo.; e un poco di 
carta con penna , e inchioftro , il quale fu immediatamente portato ; e mentre 
alcuni miniitri andarono a pigliarlo , il Capra fattofi avanti; cominciò a dire, 
che non era bene flare a tediare gl’ Illuftrifs.\ ed Eccellentifs. SS. Riformatori, e 
quelli altri Signori con altre interrogazioni ; e che conceduto che nel fuo libro 
niente vi folle che fteffe bene, e che effloa cofa alcuna non fapeffe rifpondere , 
ciò non rifultava in alcuna mia utilità ; e che egli quivi fi era condotto per 
darmi ogni foddisfazione , e che non intendendo di volere in conto alcuno pre- 
giudicare all’ onor mio, era pronto, quando io mi fentifli aggravato, di formare 
una ferittura a mia foddistazione , e quella ftampare , e pubblicare, e in fomma 
non lafciare indietro cofa ‘alcuna , la quale poteffe baftare al rifarcimento della 
fama, e della riputazion mia; io brevemente rifpofi , che la redintegrazione dell’ 
onor mio era in buone mani, appoggiandofi fopra la prudenza di quelli Illuftrifs. 
ed Eccellent. SS. di dove io non intendeva rimoverla , e che non mi faceva bi- 
fogno ricever da fue fcritture foddisfazione, la quale bene fpeffo non fi nega an- 
co a quelli, che meritamente, e con verità fi fono offefi, e che in conto alcuno 
non defiderava, che egli fi rimoveffe dal fuo propofito , giudicando io che il 
medicamento di una fcerittura fi debba alle graviffime offefe applicare folamente, 
quando tutte le altre giuftificazioni fono fcarfe , nè fi. può fenza qualche ritirata 
dell’ avverfario reBaurare , follevare , o puntellare la reputazion dell’ offefo ; 1 
quali pannicelli caldi, per la Dio grazia , non bifognavano al mio ftomaco, affai 
gagliardo per digerire , ed efpurgare i trifti umori , che l’ aggravavano. In oltre 
lì diffi, che la mia querela era con due , cioè con lui, e col fuo libgot,. e (che 
quando bene egli col ritirarfi , e difdirfi aveffe potuto ottener da me il perdono, 
doveva però procurare il meritato galtigo al fuo libro; il quale quantunque volte 
io pur tornava a rileggere, fempre lo ritrovava contumace, € oftinatifimo nel 
lacerare , e contaminar l’ onor mio ; e finalmente li conclufi è che noi non era- 
‘mo convenuti là per quefto, e che però attendeffe all’ appuntamento ftabilito, e 
:procuralfe pur di render buon conto dei fuoi, ftud), e del fuo libro. Voleva pur il 
Capra replicare altre cofe, e proccurar di confumare in ciancie quel breve tem- 
po , che fino alla notte ci avanzava ; ma finalmente inftandolo io, e sfuggendo 
‘ogn’ altro diverticolo , al preparato tavolino lo conduffi. E aperto il fuo libro 
«mi venne per le mani la feguente figura, che egli pone a car. 90. per cavar da 
‘effa i lati dei corpi regolari., e fegnarli fopra lo ftrumento , la qual divifione è 
di quelle, che non fono polte da me nel mio ftrumento ; € interrogatolo quello 
che intendeva di fare con quella figura : niente ebbi per rifpofta ; e pur tornando 
ad interrogarlo di nuovo , mi diffe che io leggeflì il libro ; se l’ averei veduto: 
pur finalmente dopo altre interrogazioni, diffe , che quella era una figura di Eu- 


clide per trovare i corpi regolari , Allora io primieramente feci avvertiti 1 cit= 
con- 
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conftanti , come a- 
vendo il P. Clavio 
alterata un poco la 
figura pofta da Eu- 
clide, ficchè per tro- 
vare quello che Eu- 
clide, e il Comandi- 
no, e gli altri efpo- 
fitori trovano col de- 
fcrivere il triangolo 
A OC. il P. Clavio 
lafciando il detto tri- «|. 
angolo trova l’ifteffo n DI 
col tagliare la linea 
AH: ‘nel'punto: I 
ficchè la parte H I. 
fia lato del decagono 
defcritto nel cerchio, 
il cui femidiametro 
fia la linea BH. ti- 
rando poi dal punto 
Bi la tiimea Bari Za o ) 
Capra non intenden- A GC D E MB 
do nè l’uno nè l'al | 

tro, e forfe dubi- 

tando , che alcuno di loro aveffe lafciato indietro qualcofa , mette l’ una 
e l’ altra defcrizione fuperfluamente : ma quefto errore è refo leggeriflfimo dagli 
altri più gravi che vi fono ; domandai dipoi il Capra, quanti folfero i corpi re- 
golari ; il quale dopo un lungo penfare, diffe che non lo fapeva, e che non era 
venuto quivi per dottorarfi in Matematica, e che quefta non era la fua profeffio- 
ne, ma che, piacendo a Dio, voleva dottorarfi in Medicina ( e già fi era fcor- 
dato come nella dedicatoria della fua confiderazione Aftronomica , mon folo Ma- 
tematico , ma protettor delle Matematiche fi era nominato , e come nella dedi- 
catoria di quefto medefimo libro dopo avere efaltato il metodo del fuo Maeftro nell’ 
infegnarli, aveva fcritte quefte parole: Ut fi verum dicere fas eft, mihi potius mi- 
randum fit propter hominis induftriam, quam letandum propter jam adeptam fcien- 
tiam .) Allora replicandogli io come nel titolo di quefto cap. 8. aveva pofto il nu- 
mero di quefti corpi folidi, e che però doveva pur faperlo ; rifpofe , che fe Î° era 
fcordato ; e che enza colto così improvvifo , non era maraviglia fe non fapeva 
rifpondere ad ogni interrogazione ( fi era giù fcordato quello che aveva ftampato 
un mefe avanti, ed era colto improvvifo in quello , fopra che aveva avuto cin- 
que giorni e cinque notti di tempo da penfarvi ) udendo 10 quefto , gli leff il detto 
titolo, le cui parole fono quete: Poffremam, © ultimam lineam quinque folidorum 
diftam defcribere, moftrandogli come aveva detto, che i corpi regolari erano cin- 
que ; e poi l’interrogai; fe tali corpi erano talmente cinque , che non poteflero 
effer nè più, nè meno di tanti, o pur fe ad arbitrio degli uomini fe ne poteva- 
no altri figurare ? A quefto dopo un lungo penfare rifpofe , indovinandola per 
ventura, che non potevano effer più di cinque, il che avendogli io fatto repli- 
care due, o tre volte, gli domandai in qual maniera nel fine del medefimo cap. 
li connumerava fei 2 Or qui non fi potendo egli, per quanto io credo, immagina- 
re, che quello, da chi il prefente cap. fenza molto confiderarlo aveva copiato , 


386 potelle avere ammeflo un errore così groffo ) fattofi alquanto più ardito quafi Nr 
> bt 1 Saga 
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che ciò poteffe effere : onde mi bifognò leggerli il fuo telto , le cui parole fon 
quefte : Circino itaque aliguo accipias quantitatem linee BK. qua nobis figrificat 
latus dodecaedri , firmato uno pede circini in centro inftrumenti, alio fecabis tuam Li. 
neam ,y ubi fatta nota illam fignabis per 12. deinde accipies quantitatem linee B I, 
qua oftendit latus Icofaedri ; firmato uno circini pede in centro inftrumenti ubi alius 
ceciderit $ ibi fatto punfto infcribes 3. tertio acciptes quantitatem linee A F. que 0- 
ftendit latus fexaedri , hunc transferes in tuam lincam , & illum fignabis per 20. 
quarto accipies quantitatem B G. que latus cubi prebet, © per hanc fecabis lincam 
‘inftrumenti, © ubi nota erit fignabis 2. quinto accipies quantitatem linee F A. pro 
latere ottocdri , ubi ceciderit alter pes circini ibi inferibes 8. fexto, © ultimo accipies 
quantitatem G A. que tetraedri , feu pyramidis latus exhtbet, fecundum quam a cen- 
tro inftrumenti fecabis lineam quinque folidoram, © in interfeCtione inferibes 4. (10 
lafcio qui confiderare a voi difcreti Lettori, fe coftui fa nè anco che cofa fiano 
i corpi regolari, poichè nel fegnarli coi loro numeri nota il dodecaedro per 12. 
e quefto bene, ma l’Icofaedro che ha 20. bafe , lo nota per 5. l’ Exaedro , che 
ne ha 6. lo nota per 20. e il Cubo per 2. ) fendo il Capra reftato molto atto- 
nito per quefto incontro , fu da me domandato dove egli credeva di avere erra- 
to, o nel titolo dove gli mette s. o nel fine del capitolo dove gli numera , e 
nomina 6. qui crebbe la fua confufione , nè poteva egli diftrigarfi, fe io dopo 
averlo lafciato penfare alquanto, non gli domandava , qual differenza ei pone- 
va tra l’Exaedro, ed il Cubo ; dalla qual maniera di domandare rifvegliato un 
poco , € fatto animo diffe , che dei corpi da lui nominati uno vi era pofto due 
volte fotto diverfì nomi, e che quefto non era error tale , che fe n’ aveffe a far 
tanta ftima; di nuovo domandandolo io , quali dei detti corpi nominati erano 
l’iftefo ; mi rifpofe quefti ( toccando col dito fopra ’l libro l’Exaedro, e 1 Gu- 
bo , tra i quali gli aveva domandato qual differenza ci ponefle ) finalmente gli 
domandai fe fapeva ancora per avanti, che quefti corpi foffero l’ifteffo, ed ei rif- 
ofe di sì; ma non fenza apertiffima falfità, poichè nella fua fcrittura nomina 
a linea A P. per lato dell’ Exaedro, e la B G. per lato del Cubo , le quali li- 
nee fono molto difeguali. Tornando poi una carta in dietro al capitolo 7. il cui 
titolo è , Lineam quadrativam conftruere ; lo domandai per qual cagione nel de- 
terminare in quel luogo le grandezze delle linee rette , le quali foffero diametro 
del cerchio, e lati del quadrato , pentagono, efagono , eptagono , ec. quando 
tali figure fono eguali, fi era fcordato del triangolo equilatero , che pur doveva 
effere il primo ; il qual errore veniva poi mirabilmente aggravato da*quella: che 
egli fcrive a car. 116. al cap.38. dove, e nel titolo, e nella figura, e nel fine dell’opera- 
zione propone alla bella prima di fare il triangolo eguale al dato cerchio ( le pa- 
role del titolo fono quefte : Dato circulo aqualem triangulum quadratum pentago- 
num, ©c. conftruere, la figura è un cerchio con un triangolo a quello eguale : le 
parole nella operazione fono, vel inter punita trianguli pro triangulo A BF. ) qui 
volle leggere il detto cap. 7. per vedere fe era vero quanto io gli opponeva , e 
trovatolo vero, non ci fu altro che replicare. Allora rivolto a quei Signori gli 
dif : Ora vedano le SS. Voftre Illuftrifs. ed Eccellentifs. fe coftui è inventor di 
quel opera, o pure fe non l’ha nè anco mai confiderata, nè letta, fe non quan- 
to l’ ha ricopiata da altri , poichè propone nell’ efempio di voler fabbricare il tri- 
angolo eguale al dato cerchio , e non fi accorge , che nello ftrumento non vi 
ha pofto il modo di poterlo fare ; e quelto è quello aver gran tempo voltata , € 
rivoltata la fabbrica, e l’ufo di queto Strumento; di che egli fi vanta nella let- 
tera dedicatoria a car. 76. con quelle parole: Quare his. reliftis ad propofitum 
meum magis accedens , cum fatis diu fabricam, © ufum hujus Ctrcini proportionisS 
quem non immerito totius Geometrie compendium nominavi, volutaffem, tandem, Oc. 
Tornando poi al Capra , lo pregai, che; giacchè egli aveva nel detto capitolo 
Tom. I. Ii pole 
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pofte le grandezze in numeri dei lati degli altri poligoni tra loro eguali, e tra- 
lafciato il lato del triangolo, foffe in cortefia contento di ritrovarlo quivi alla 
prefenza di quei Signori , effendo la fua invenzione facilifima, e breviffima; al- 
Jera cominciò a dire, che quella fabbrica, che egli poneva, non era altrimenti 
fuà invenzione, ma l'aveva avuta dal fuo maeftro , e replicò, che ei non era lì 
per dottorarfi in Matematica , ma che la fua profeffione era di Medicina. Era io 
più che certo, che non bifognava afpettar tanto da lui, benchè il trovar la quan- 
tità del lato del triangolo fia faciliffimo , non vi bifognando altro che crefcere in 
potenza fei volte il lato dell’ Exagono già pofto da lui nel detto capitolo effere 
s4. e nove decimi. Perchè poi foffe da lui tralafciato quefto lato del triangolo, 
s° intenderà più a baffo. Paffai di poi ( reftando pur ancora nella fabbrica, che 
egli propone ) alla divifione del quadrante in 200. parti, pofta a car. 9I. do- 
ve pore la feguente figura così a capello difegnata, ponendo un rombo in cam- 


K 


ICI 


188 bio di un quadrato, e per confeguenza in luogo di una quarta di cerchio, una 
porzione afla1 più picciola ; e fopra quefta figura l’interrogai quello , che voleffe 
far di effa; rifpofe che voleva moftrare il modo del dividere il quadrante in 
200. parti, trafportando in effo, col mezzo di una riga fiffa nell’ ansolo K. e 
applicata di punto in punto alle divifioni dei due lati VK. V X. prima divifi 
ciafcheduno in 100. parti eguali, le divifioni defiderate; allora io li domandai, 

a che 
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a che propofito ei venilfe a collocare il quadrante nel quadrato, dividendo i lati 
di eflo quadrato in 200. parti eguali , e quelte poi con tanta manifattura trafpor- 
tando nel quadrante; e non più prefto divideva immediatamente effo quadrante 
in 200: parti, giacchè anco quefte dovevano effer parti eguali; rifpofe , che fa- 
ceva così per manco fatica ; e replicandogli io, che all’ incontro così veniva a 
raddoppiare, e non diminuir la fatica, effendo egualmente difficile , € tediofo il 
dividere li due lati del quadrato, che la circonferenza del quadrante in 200. par- 
ti eguali; e pur interrogandolo ancora, fe la detta circonferenza doveva effer divifa 
in parti eguali, e rifpondendo egli di sì; prima sli diffi, quanto da queflto aperta- 
mente fi comprendeva , come egli mai non aveva confiderato, non che pratica- 


‘to quefto ftrumento , del quale fi faceva inventore , giacchè non fi era ancora 


accorto come le predette divifioni fopra ’l quadrante erano ineguali , venendofi 
fempre verfo il mezzo riltringendo ; e più gli domandai come poteffe elfere, che 
ei non intendeffe effere impoflibil cofa, che le dette divifioni cavate nel modo, 
che egli ferive, dal quadrato, veniffer fopra il quadrante eguali, non effendo, nè 
potendo effere la circonferenza del detto quadrante parallela alli due lati del qua- 
drato V_K. X V. Qui fattofi egli forte ,-e dicendo, che fapeva benillimo ; che 
le parti ful quadrante erano difeguali, e che non intendeva fe non del quadrato , 
uando £ era trattato di parti eguali ; in luogo di ringraziarmi dell’ avvertimento 
È Ho FARAI, PA dimoffrarfene conofcitore per avanti ; onde vedendo io quelta ingra- 
titudine, fui neceffitato a moftrar, che quanto diceva era falfo , producendo le fue 
proprie parole, le quali nel medelimo luogo più a baffo fcrive, e fono quette; 
Sicque firmatis omnibus , applicataque regula centro K, € fingulis quadratus divi- 
fionibus ( bella grammatica , credendo che quadratum fi declini quadratus quadra- 
rus quadratui , il che fi vede anco a c. 119. in quel titolo : Ufus quadratus , vo- 
lendo dire, l’ufo del quadrato ) extersorem periphertam arcus T diligentifime divide- 
mus, prout unico exemplo demonftrare poffumus: applicata namque regula ad pun- 
dum K. © ad primam divifionem lateris V X. fecabimas extertorem periphertam ar- 
cus T. in punto Z. ficque fucceffive donec in 200. partes aquas illa fuerit divifa ; 
il che intefo uno dei Signori Riformatori diffe, partes eguas vuol dire parti egua- 
li: E £ cadere a quel furor la vela. Spedita quelta parte, eeli fteffo non fo con 
qual. propofito trapafsò a voler moftrare, come, contro a quello che io aveva al- 
tra volta detto agli Illuftrifs ed Eccellentifs. SS. Riformatori , nel fuo libro era- 
no moltiffime operazioni , le quali nell’ opera mia non fi ritrovavano , € prefen- 
tando una nota dove ne erano regiftrate molte per fue proprie ( le quali però 
poco di fotto fi rifolveranno in niente) produfle per la prima quella, che egli 
pone nel fuo primo cap. degli ufi dello Strumento, dicendo quella non effere al- 
tramente tolta dal mio libro, nè in quello ritrovarfi . E' vero che non era fco- 
pertamente tratta dal mio libro, ma era bene la mia feconda operazione maf- 
cherata ; e la mafchera non le era fata meffa dal Capra , ma dal Fiammingo 
foprannominato , il quale così palliata 1’ aveva lafciata tra certe fue poche 
fcritture, che in Padova reftarono del fuo, dalle quali il Cap. ha tolto la fabbrica 
dello Strumento, e parte di quelle altre operazioni , che non fono, o non pajo- 
no tolte dal mio libro, ficcome più a baffo manifeltamente fi conofcera. Aven- 
do dunque il Cap. prodotta in campo, per cofa non cavata dal mio libro, 1 ope- 
razione contenuta nel fuo primo capitolo , la quale è di comporre, coll’ ajuto 
delle linee aritmetiche , così nominate, ma da lui linee delle linee , di compor 
dico una linea, la quale contenga un’ altra alcune volte, e alcune fue frazioni ; 
io primieramente moftrai, come quefta fua prima operazione era in fuftanza ly 
iftefa, che la fua feconda, la qual fua feconda è copiata 44 verbum dalla fecon- 
da mia, onde in confeguenza fegue , che ancora la fua prima fia tolta da me, 
il che più di fotto apertamente cofterà . Soggiunfi poi , che giacchè Sal aveva 
LAZ etto 
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detto queta prima operazione effer fua , e non tolta da me, mi aveva pofto im 
libertà di poterli far fopra qualche interrogazione fenza rompere il mio obbligo , 
che era ftato, di non lo interrogare , fe non fopra le cofe, che egli non aveva 
cavate dal mio libro, ma poftevi come fue; e però che mi rifpondeffe in che 
modo ei voleva multiplicare 55. - in fe ftelo, ficchè il prodotto foffe 45. fic- 
come egli fcriveva in quefta detta fua prima operazione a carte go. in quelle 
parole : reliéto immoto infirumento multiplicetur fratlio 35. 1 in fe, produftum erit. 


45. a quefto interrogatorio reftando alquanto ftordito , e dubitando , che forfe io 
non aveflì corrotti 1 fuoi tefti, fi cavò di tafca uno dei fuoi libri, e cominciò 
con diligenza a leggere il detto luogo ; al quale atto io non mi potetti contener 
di dirgli, che non fi metteffe in fofpetto , che io aveffì alterata la fua fcrittura; 
lele, e rileffe molte volte il detto luogo , e fopra, e fotto, fenza mai rifponder 
niente ; finalmente per ajutarlo io gli dii, che ei poteva beniffimo fcufarfi con 
dire, che quello era error di ftampa , come veramente poteva effere , e che do-. 
veva dire II. e non ss. =. di che diffi maravigliarmi molto , che ei non 


fi fofe accorto, effendo che poco fopra ; poco fotto al detto luogo, dovendo no-, 
minare il medefimo numero , ferive 11. X ma io veramente credo, che avendo 
4 


copiato il Capra quefta operazione dal manoferitto, li due 1. 1. foffero fegnati 
un poco ftorti, e che però foffero creduti, e prefi per due s. 5. e tanto più mi 
confermo in quelta credenza, quanto veggo il Capra a car. 100. verfo il fine 
del cap. 7. incorrere in quefto medefimo errore a capello , fcrivendo così : Tunc 
videatur quo incidat quantitas linee B. ut hic in 71. 71. «Aperias itaque infiru- 
mentum donec quantitas linea B. accommodari poffit puntlis 60. 60. © immoto 1n- 
firumento accipias diftantiam inter punita 75. 75. &c. dove li due 5. deono effere 
come di fopra due 1. Ma tornando al propofito , meffa da me la fcufa in bocca 
al Capra, egli fecondo la fua natura, in luogo d’avermi grado dell’ avvertimen- 
to , cominciò ad efclamare : Ecco i grandi errori, che mi vuole imputare il 
Matematico , errori frivolifimi di ftampa ; onde io che a maggiori anguftie lo 
conduceva, gli domandai , fe quando il ss, £ fi fofe emendato in 11. £ il fuo 
4 


° . . ° 5 À . 4 la 
errore faria levato via; e rifpondendomi egli animofamente di sì: adunque, gli 
rifpofi io, multiplicate 11. £ in fe iteffo, e moftratemi come il prodotto fia 45. 


4 

perchè io trovo , che ir. folo multiplicato in fe Mteffo fa 121. e poi vi fi dee! 
aggiugnere il quarto di 11. due volte, di più il quarto di un quarto , tal che 
quelto prodotto fenz’ altro farà più di 126. e non , come voi dite, 45. A quefto 
fi trovò egli più che mai inviluppato; e finalmente per diftrigarlo di là , ond’ et 
mai non fi averebbe fviluppato , bifognò ch'io gli diceffi come l’error fuo era in 
quelle parole, mulriplicetur frattio 11. 1 in fe; le quali dovevano dire : refolvatue 


AUMEUS 11, È in fuam fratlionem , nempe in quartas , provenient # e così fava 
% 


bene, e ferviva al propofito della operazione, e che però teneffe a memoria que- 
fto, che li aveva infegnato; cioè, che molto differenti cofe fono il multiplicare 
un numero in fe fteffo , e il rifolvere un numero intero in qualche frazione . 
Volgendo poi alquante carte del fuo libro, nelle quali fono cofe folamente copia- 
te dal mio, coll’ aggiunta però di alcuni erroretti comportabili, li quali più da 
baffo faranno pofti in catalogo ; mi fermai a car. 98. dove avendo finita di 
copiare la mia fettima operazione, fi ha voluto arrificare a lafciarfi dalla banca, 
ed eccolo colla bocca in terra. Avendo finita di trafportar la regola degl’ intereffi 
a capo d’anno, che io pongo nel luogo detto, ed avendola efemplificata con un 
efempio di guadagno a ragion di 6. per 100. in 4. anni: vuol metter di fuo un 
efempio di quanto perderiano fcudi 240. a ragion di 1o. per 100. in FICARRA , 
e dice; 


* 
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è dice; Hoc eft converfa operatio prioris, 1deo fic. ffatue numeros 110. remanent 100. 
quot remanebunt 240. To eli domandai fe quefto fuo era, buon modo di operare ; 
ma, effendo egli ftato oramai tante volte fcottato ,, non fi afficurava più a rif- 
pondere nè sì, nè no ; onde mi bifognò moftrargli , come , fe nel guadagno fi 
dice ; fe 100. diventa 110. nella perdita fi ha da dire, fe 100. refta 90. e non 
fe 110. reffa 100. perchè così faria un perdere a ragion di 10. per 1Io. € non 
di 10. per 100. lo domandai appreflo , per qual ragione chiamava, quefta opera- 
zione converfa della paffata, e di più, qual propofizione s° intenda effere il con- 
verfo di un’ altra ; qui bifognò rifpondere} di non lo fapere, ( é pure gli fcritti 
di Logica, che ha ftampati per fuoi:, fono dottiffimi ) e 10 per non mancare al 
mio debito gli diffi } che una propofizione era il converfo, di un' altra, quando 
quello, che era quefito nell’una fi poneva per dato. nell’ altra ; e che qui trat- 
tandofi o di guadagno, o di perdita , tanto nell’ una, quanto nell’altra queftione 
il quefito era il medefimo , cioè il primo capitale affetto dall’ intereffe, e dalla 
moltitudine degli anni, e che però le due domande erano del medefimo genere , 
e non una la converfa dell'altra. Finalmente quelli Illuftrifs. ed Eccellentifs. SS. 
chiariffimi oramai della verità del fatto, e forfe.compaffionando al tormento, nel 
quale io riteneva il mal’ arrivato Capra : fecero cenno, che tanto baltava ; e fu 
non picciola ventura del Capra , la quale da molto maggiori laberinti lo liberò . 
Pur tuttavia trovandomi il libro ancora dinanzi aperto a cafo a car. 114. do- 
ve fi vede la feguente figura, pofta in fine del cap. 32. nel quale infegna a tro- 
var le proporzioni tra gli angoli d’ un triangolo , domanda ancora al Capra , 
chiefa buona licenza a quei Signori., quanto foflero grandi gli angoli di un 
triangolo. Egli che nello ftudio dei cinque precedenti giorni aveva ciò imparato 
( perchè, che egli avanti ciò non fapefle, da quefta fua figura è manifefto ) rif- 
pofe animofamente, che erano grandi 180. gradi, e che io non guardaffi a quel- 
la fisura, nella quale per error di ftampa erano fegnati gradi 133. al che io re- 
plicai , che effendo in tutti 3. gli angoli fegnato tre volte 61. era gran cola 
avere in tutti tre i luoghi errato, e maflime cambiando 


un o. con un 1. caratteri differentifimi, ma lafciati que- — A_T DB 
fti inverifimili, gli domandai qual colpa poteva avere lo - 5 
Stampatore, o Compofitore in una figura intagliata in le- i nrreneint 0] 
sno, e prima fopra il medefimo legno, dalla fua propria ; 


mano , e non da altri, difegnata con li tre 61. 61. 61. H 
negli angoli. Da quefta troppo evidente, e manifefta col- 
pa non l’averia potuto fcufar Demoftene; e però la fcor- 
rezione reftava della mano, e della fcienza del Capra, € 
non di altri. E quefti, prudente Lettore, fon quelli, li C 

quali non avendo prima che jeri l’ altro imparato quanti 

gradi fottendono gli angoli d’ un triangolo , hanno più di un anno avanti 
ftampato metodi di rifolver triangoli sferici, calcoli di luoghi di Stelle per via 
di triangoli, e computi di Ecclifli Solari, e fono di sì alto ingegno , che quefte 
contemplazioni, e laboriofi computi ; li quali nelle fcuole degli. altri Aftronomi 
fono ftimati per le ultime, e più difficili fatture , nulladimeno appreffo di loro 
fono fcherzi , primizie , e tirocin): e quel che è peggio , ci tengono per tanto 
ftupidi, e infenfati, che credono, che noi fiamo per crederle , e per non vedere 
ond’ elle fono cavate; ma perchè io non intendo di trattare in quefto luogo, fe 
non di quelle cofe, che appartengono al mio libro; e. oltre a ciò non fono molto 
efercitato nell’ indovinare i fenfi di figure non Geometriche, ma peggio che Geroglifi 
ehe, pofte fenza coftrazione , fenza dimoftrazione , e forfe fenza propofizione, e fenza 
propofito, e pofte più, per mio avvifo, per fpaventare le menti dei femplici; (0 for- 
“fe perchè quefti che le pongono, veramente credono, che Tolomeo, Archimede, 

Apol- 
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Apollonio , e gli altri Mateniatici le mettono nei lor libri per ormamento ;‘e 
che quelli tanto meglio comparifcono , quanti più cerchi, archi, e lince dritte, e 
torte contengono ) lafcerò quefta fatica a Giufto Birgio , o a Niccolò Raimaroz 
Urfo Dithmarfo di farfi render conto dal Capra fopra i Tirocinj Aftronomici. 
Finito il congreffo , € fattoci intendere dal Sig. Paolo Ciera Segretario degl’ 
Illu@r. ed Eccelli SS. Riformatori, che noi ufciffimo fuori; dopo una breve con- 
fulta ci fecero dire dal foprannominato Sig. loro Segretario , che per quella fera 
eramo licenziati, e che non fteflimo ad afpettare altro. Partimmo , e ultima- 
mente non molti giorni dopo fu dalla fomma prudenza , e clementiffima giufti- 


zia di quei fapientiflimi Signori prolata la feguente fentenza, e mandata a gl’ 
Illutrifs. ‘SS. Rettori di Padova , acciò ‘la faceffero efequire ; onde immediata- 
mente a fuon di trombe fu pubblicata nello Studio di Padova, nell’ ora della 


maggior frequenza degli Scolart. 
CO -PPICA ODUESESE Av STEN TUE NOZcA. 
1607. 2° 4. Maggio. 


Ntefo dagli Eccellentifs. Signori Riformatori dello Studio di Padova infraferitte 

Vaogravio di D. Galileo Galilei Lettor delle Matematiche in elfo Studio , che a- 
vendo lui già molti anni pubblicato, e pot dato alla Stampa nella Città predetta un fuo 
libro intitelato, Le Operazioni del Compaffo Geometrico , e Militare , quefto da 
Baldafar Capra Milanefe gli fia ftato in gran parte ufurpato col mezzo d' un altro 
libro fatto da effo flampar in Padova fotto titolo di Ufus, & Fabrica Circini cu- 
jufdam, &c. trafportandolo dal volgare al Latino ; e intefe ancora da loro Stgnorte 
Eccellentiffime diverfe. confiderazioni, e rifpofte paffate fopra Duno, e D'altro di effi lt 
bri tra li predetti Galileo, e Capra, con la prefenza di perfone molto intelligenti di 
tal profefione , non avendo il Capra faputo rifpondere , nè render buon conto fopra le co- 
fe per lui aggiunte nel predetto libra, reftorno dette Eccellentifs. Signorî molto ben 
certi, che în effetto il predetto Capra aveffe in gran parte trafportato il libro del pre= 
detto Galilei nel fuo, per l’incontro ancora , che ne è fiato fatto, onde con tal operazione 
fi cauferia non picciolo fcandalo , e intacco alla riputazione del medefimo Galilei Lettor 
in tal profeffione, e allo Studio ancora ; perciò hanno tutti li antedetti Eccellentifs. 
Signori concordemente terminato $ che tutti li volumi del predetto libro (tampato , che fi 
trovano tanto preffo al fuddetto Capra, quanto preffo al Tozzi libraro , in tutto al 
numero di 483. non polfino effer venduti, nè pubblicati in quefta Città, ma debbino 
effer prefentati innanzi le lor SS. Eccellentifs. per dover effer fupprefft di quel modo 4 
che loro parerà , vifervandofi di procedere contra il Stampatore , e libraro, per le traf- 
greffioni , che polfono elfer jtate commeffe da loro contra la forma delle leggi in mate- 
via dt ftampe , ordinando così dover effer notato . 


D. Francefco Molin Cav. e Proc. .) 
D. Hieronimo Cappello. ) Riformatori dello Studio di Padova. 
D. Antonio Quirini . ) 

Paolo Crera Segretario + 


Furono anco il giorno fteffo tutte le copie del libro del Capra inviate a Ve- 
nezia agl’ Illuftrifs. ed Eccellentifs. SS. Riformatori, delle quali ne furon trova- 
te 440. appreflo il Librajo., e 13. in cafa dell’ Autore, avendone eflo per diver- 
fe parti dell’ Europa diftribuite già 30. per quanto’ il Padre in mia prefenza ri- 
ferì all’ Illutre ed Eccellent. Sig. Giorgio Vecchioni Cancellier dell’ Illuftrifs. Sig. 
Podeftà di Padova, le quali copie fparfe, poichè già averanno diffufa pel Mondo 

’igno- 
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l' ienominia impoltami , hanno meffo mein neceffità di ftampar la foprappo- 
{ta fentenza, e formare; e pubblicare la prefente ferittura, e di più ad aggiugne- 
re un particolar regiftro, nel quale fi veda quante, e quali fiano le cofe trafpor- 
tate ad verbum dal mio libro in quello del Capra , e d’ onde, ancora fiano prefe 


‘quell’ altre, le quali dal mio libro non fon tolte; effendo in fomma veriflimo, 


che Nel libro del Capra niente penitus vi è del juo, dagli errori in fuori. E prima 
quanto alla fabbrica dello Strumento. 

Nel primo capitolo moftra il Capra la deferizione della linea delle linee , det- 
ta da me linea aritmetica; nella qual fabbrica niuna invenzione vi è nè del 
Capra, nè di altri, effendo che quefta linea va femplicemente divifa in parti 
eguali, fecondo qualfivoglia moltitudine ; ed io la divido in 250. Vi fono però 
nel fine del capitolo due cofe. del Capra , la prima è una contradizione a fe ftef- 
fo, dicendo egli qui, che il divider quefta linea in molte. parti eguali è cofa 
facilifima, e le fue parole fon quefte: Hujus fabrica fatis eft facilis , poftguam 
nullus eft tam rudis artifex , qui non poffit Uineam obliguam propofitam in petitas a- 
guas partes dividere. Ma poi nel capitolo 3. delle operazioni , il cui titolo è : 
Lineam propofitam in aliquot petitas partes fecare , dice tutto l’ oppofito ; comin- 
ciando così: Nelli dubium eft , quod labortofifimum fit dum aliquam lineam divi- 
dimus, toties circinum conftringere, © dilatare donec voti compotes fatti fimus , ©c. 
e più nel fecondo capitolo antecedente , parlando pur di una divifion di linea , 
la quale fenza lo Strumento fi ‘confeguirebbe col divider la propofta linea in mol 
te parti eguali , fcrive così: Difficillumum enim effet, ne dicam impoffibile , bujuf- 
modi divfiones invenire, quas.tamen ftatim nobis exhibet inftrumentum hoc noftrum. 


‘L'altra cofa, che io noto, è quello, che ei dice nelle ultime parole , parlando 


pure della medefima linea da dividerfi, cioè: Que etiam fumma facilitate divide 


poffet per illa, que cap.3. iftius inftrumenti ufum tradentes explicabuntur. Ma per- 


chè l'operazione , che fi ‘efplica alc. 3. degli ufi, non fi può far fenza aver lo 
Strumento giù fabbricato, feguita per neceflità, che il noftro autore nel fabbri- 


‘car lo Strumento fupponga averlo già fabbricato ; la qual medefima inezia repli- 
‘ca ancora a car. 90. pur nella fabbrica dello Strumento, nella quale , venen- 


dogli bifogno di trovare in un cerchio dato il lato del decagono, dice così: Quod 
facillimum effet, fi baberes inftrumentum faflum per ea que dicentur cap. 34. 

Paffa poi il Capra nelli due cap. 2. e. 3. alla defcrizion della linea delle fu- 
perficie, e della linea de i folidi, chiamate da me, Linea Geometrica , e Linea 
Stereometrica : perlochè fare propone due tavole , una delle radici quadrate, e 1° 
altra delle radici cube. Ma qui, avanti che io pali più oltre, debbo difcreti 
Lettori farvi fapere , come quel Fiammingo , del quale fi è di fopra fatta men- 
zione , il quale cinque anni fono fu in Padova , e lafciò vedere uno Strumento 
in gran parte cavato dal mio, nel partirfi di qua, lafciò all’ Illultre Sig. Miche- 
le Vi&tor di Vuftrou di Branfuich , il quale prima da me aveva imparato l’ ufo 
del mio Strumento , alcuni pochi fcritti attenenti alla fabbrica , e ad alcuni ufi 
del detto Strumento , li quali fcritti paffarono poi da detto Signore in mano di 
M. Gafparo Pignani efquifitifimo fabbricator d’ogni forta di frumento Matema- 
tico, e dell’iftefa fcienza non vulgarmente intendente, i quali fcritti , avendone 
egli ad altri fatto copia, è neceffario, che fiano venuti in mano del Capra , poi- 


‘chè diverfe cofe in detti fcritti contenute fi ritrovano nel libro del detto Capra 


ad unguem , come nel progreffo fi moftrerà; quei feritti ho io fatti produrre a- 
vanti sl’ Illuftrifs. Rettori di Padova , li quali ricevuto il giuramento da detto 
M. Gafparo , come egli li ha già cinque anni fono ricevuti dal detto Sig. Ale- 
manno , li hanno autenticati , come nel fine di quefto difcorfo fi vede ; in oltre 
non voglio tacere, come in quefti feritti, oltre al mancarvi moltiflime operazio- 


ni, e le principali del mio Strumento , vi manca ancora interamente la defcri- 
: zione 
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delle linee; che io chiamo Aggiunte per la quadratura delle 
parti del cerchio, e delle figure contenute in qualunque modo da parti di cir- 
conferenze, o da tali parti di circonferenze, € da linee rette; vi mancano intera 
mente le linee Poligrafiche al modo, che le pongo io; la fquadra da’ Bombardie- 
ri ufata al modo mio, la divifione per mifurar le pendenze, e la divifione del qua= 
drante per mifurar colla vifta : in coltre. dal nominarmi , che fa il detto Fiam 
mingo più volte in quefti breviffimi feritti, fi vede come egli aveva vedute le 
{critture mie , benchè non ancora ftampate, e con migliore, e più civil creanza 
di quella del Capra non aveva procurato di afconder quefta verità. Ora tornan- 
do al noftro propofito propone il Capra per la defcrizione delle foprannominate 
lince , due tavole , una delle radici quadrate , e l’altra delle cube , le quali nei 
predetti fcritti fi vedono poîte pel medefimo fine. « 


164. 


zione, e gli ufi 


Dl 


Segue il Capra nel cap. 4. la coftruzione delle linee metalliche, e mette una 
tavoletta contenente le proporzioni, che hanno in pefo tra di loro tutti 1 metal- 
li, cavata pur da i medefimi fcritti; le quali proporzioni oltre che fono diverfe 
dalle vere, che fono quelle; che li do io nel mio Strumento, fono ancora potte 
fenza la dimoftrazione , o dichiarazione del modo dell’ inveltigarle, cofa che faria 
necelfaria da farfi volendo acquiftar fede a quello che fi propone ; ma il Capra 
avendole trovate così fenza dimoftrazione, fenza dimoftrazione le ha polte . 

Nel 5. cap. mette la divifion della linea del quadrante , ma fatta folamente 
meccanicamente, fendo per avventura riufcita troppo difficile da intenderfi una 
tavola, la quale pel medefimo uffizio è pofta negli feritti del Fiammingo; ma io 
come quello , che non ho voluto trattar nel mio Strumento operazione alcuna , 
che fi indirizzi a cofe afronomiche, non ho cercate  fimili defcrizioni , ficcome 
anco lafciai da parte gli ufi del quadrante aftronomico , benchè da me ‘difegnato 
fopra ?l mio Strumento . Qui chi voleffe fottilmente efaminare. ogni cofa ; potria 
domandare al Capra, a che propofito nel. trovar quefte divifioni defcrive nella 
figura il mezzo cerchio B C D. il quale non vi ferve a niente, 

Nel cap. 6. inferive nello Strumento la linea dei cerchi detta da me Poligra= 
fica. Le divifioni di quefta linea fono parimente trovate dal Capra meccanica= 
mente, le quali il Fiammingo pone tra i fuoi fcritti in una favole cavata dalle 
tavole de i fini, o degli archi, e curve. In quefto capitolo vuole il Capra, che 
la fattendente alla ‘terza parte della circonferenza, cioè il lato del triangolo , fia 
notato con due caratteri , cioè per 3. e per 7. ferivendo così: Tertzamgue hane 
partem notabis in inftrumento non folum per 3. fed etiam per 7. nam non fignificat 
folum tertiam circulî partem, fed etiam latus bexaedri. Dove io noto primieramen- 
te, che di quefto punto fegnato per. 7. venendo agli ufi dello Strumento , non 
fe ne fa mai più menzione nel fuo libro ; in oltre credo ; che ogni Matematico 
dubiterà quello che abbia che far quefta linea futtendente alla terza parte della 
circonferenza col lato dell’ Efaedro , che è minore affaifimo di quefta linea, fic- 
come il medefimo Capra in contradizione di quefto luogo dice nel feguente cap. 
$. a car. 90: 

Nel cap. 7. mette la coftruzione della linea quadrativa chiamata da me Te- 
tragonica, e il modo del fegnarla pofto dal Capra è prefo 44 unguem da una ta- 
voletta de i lati de i poligoni regolari eguali, pofta tra gli fcritti del Fiammingo, 
il quale però non lafcia indietro il lato del triangolo , come fa il Capra, fic- 
come di fopra ho altra volta detto ; di che effendomi io maravigliato , venendo- 
mi finalmente quefti feritti in mano , mi hanno fatta ceffar la maraviglia col 
manifetarmi la caufa, per la quale il Capra ha lafciato indietro il detto lato del 
triangolo ; che è , perchè nella detta tavoletta il Fiammingo fcrivendo in luogo 


di latus trianguli equilateri : Ifopleuri latus, ha forfe colla novità di quefta pa- 


rola frana fpaventato il Capra , il quale £i ha per miglior configlio cio più 
prelto 
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prefto di lafciare ftar queta figura, che metterli a rifchio di feriver qualche cofa 195 


fpaventevole . La divifione di quefta linea fi ftende appreffo il Capra fino al lato 
dell’ ottangolo , che più non ne ha trovati fcritti dal Fiammingo, ma però ne' 
miei Strumenti contiene fino alla figura di 13. lati. 

+ Paffa poi nel cap. 8. alla defcrizione della linea per i corpi regolari, cavata da 
Euclide alla 18. del 13. ma coll’ aggiunta degli errori fopra confiderati. Quefta 
linea è totalmente fuperflua in: quefto Strumento; perchè , giacchè non ferve per 
altro, che per trovare i lati dei corpi regolari ‘infcrittibili nella data sfera, que- 
fti £ potranno trovare faciliffimamente col mezzo delle altre linee dello Stru- 
mento ; perchè, effendo il diametro della sfera in potenza fefquialtero al lato 
della Piramide , doppio al lato dell’ Ottaedro , triplo al lato del Cubo ; in oltre 
effendo la porzion maggiore del lato del Cubo fegato, extrema, © media ratione, 
lato del Dodecaedro, e comprendendo il medefimo cerchio il pentagono del Do- 
decaedro , e ii triangolo dell’ Icofaedro : col mezzo delle linee Geometriche , e 
delle Poligrafiche folamente fi troverà il tutto, perchè le Geometriche ci daran- 
no i lati della Piramide, dell’Ottaedro, e del Cubo, e colle Poligrafiche divide- 
remo il lato del Cubo fecondo l’ eftrema, e mezza proporzione pel lato del 
Dodecaedro , il qual lato ritrovato ci darà in virtù delle medefime linee il lato 
deli’ Icofaedro ; ficcome a diverfi miei fcolari particolarmente ho infegnato . Pafla 
poi nel medefimo cap. alla divifion del quadrante ; fopra il quale coftituifce tre 
divifioni, una per la fquadra da Bombardieri, l’altra pel quadrante aftronomico, 
e quefie dovendo effere in parti eguali, non hanno artifizio alcuno nelle loro 
divifioni; la terza, che è per le divifioni del quadrato Geometrico, ben che egli 
abbia cento volte veduto il modo del dividerla in cafa dell’artefice che mi lavora, 
che è il modo defcritto da lui, con tutto ciò quanto bene egli l’ abbia avverti- 
to, da quanto fi è detto di fopra; è manifefto. Tralafcia poi la divifion, che 
è fopra il quadrante del mio Strumento per mifurar le pendenze , per eflere un 
poco più aitrufa , e per non aver egli avuto onde cavarla . Quefto è quanto alla 
fabbrica di quefto Strumento , fecondo che il Fiammingo , da chi il Capra ha 
copiato, fi è immaginato, che vadino ritrovate le divifioni di quelle linee, che 
fono prefe dal mio Strumento , delle quali regole io non riprovo per falfa , fe 
non quella dei Metalli: ma dico bene , che dovevano effer pofte colle loro di- 
moftrazioni , e di più dico , che i modi, che ho tenuti io per confeguir quette , 
e le altre divifioni , che metto nel mio ftrumento , fono per vie più fpedite , e 
più efatte , come al fuo tempo farò toccar con mano. 

Fatte quefte confiderazioni intorno alla fabbrica, comincio a confiderar la  pri- 
ma operazione pofta nel primo cap. nella quale vuole il Capra infegnare. a com- 
porre una linea, che contenga alcune parti, e frazioni di parti, la quale opera- 
zione è la medefima, che la feguente pofta da lui nel fecondo cap. folamente 
immafcherata ; vero è, che nel mettergli la mafchera fece gli errori, dei quali 
fopra fi è parlato; ma che ella fia la medefima della feguente, facilmente potrà 
ogn’ uno comprendere ; imperocchè ( ftando nel fuo efempio ) il trasferir la in- 
tera linea A B. 4.0. 5. volte nella C D. non è niente; e il prender poi 7. 
piedi e 5, dei quali piedi tutta la A B. ne contenga 12. non è altro che pi- 


gliare delle 84. parti di tutta la A_B. le 55. imperocchè fendo la A B. figurata 
contener 12. piedi , rifolvendola in fettimi di piede , viene a contenere di tali 
particelle 84. e rifolvendo li 7. piedi, e £ che prender ne doviamo , parimente 


in fettimi di piedi , abbiamo delle medefime particelle 55. tal che il problema 
tutto, che fi ha da far col mezzo dello ftrumento, non contiene altro, che pi- 
gliar delle 84. parti della linea A B..le 55. , effendo il refto dell’ operazione ; 
cioè il rifolvere quei numeri nelle loro frazioni, opera del noftro difcorfo, e non 
Tom. I K k fatta 
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atta col mezzo dello Strumento, e nel fecondo capitolo: che ‘altro s° infegna dal 
Capra, che Alicujus date linee omnes petitas partes invenire? Ma uc 
Il fecondo capitolo è copiato ad unguem dalla feconda operazione del mio li 
bro; adunque in quefti due capitoli non refta altro all’ invenzion del Capra, che 
gli errori; ai quali fi dee pur aggiugner quello , che ei commette verfo il fine 
di queto fecondo , quando dice : Infuper fi effet data linea ‘100. partium , © pe- 
terentur È. 4. vel s. que prope centrum infitumenti' accipi non polfunt , ille acci- 
piantur ex altera parte inftrumenti, videlicet prope 100. afcendendo , Cc. il che non 
è ben detto, ma bifognava dire, accipsatur refiduum illarum partium , nempe 97. 
vel 96. vel gs.prope 100. € non ile accipiantur. E quefta cauzione, eccettuatone 
però l'errore, è pur efla ancora prefa da due luoghi della mia prima operazione . 

Il terzo cap. Lineam propofitam in aliquot petitas partes fecare , contiene quat. 
tro parti ; le prime tre per dividere le linee mediocri , le minime, e le mafli- 
me , fono copiate ad verbum dalla mia prima operazione, eccettuatone l'errore, 
che il Capra commette nel voler palliare un poco la terza , dove chi faceffe al 
modo , che egli fcrive , dicendo : © smmoto inftrumento accipiatur una feptima il- 
lius 1 K. gua addatur fingulis partibus prius acceptis in linea H K. farebbe grand 
errore, ma bifogna che //la feptima addatur prima parti femel, fecunde parti bis, 
zertia ter Oc. La quarta parte, nella quale egli infegna, date due linee difegua- 
li, dalla maggiore tagliarne una eguale alla minore , e ci fa prima veder quanti 
punti contien l’ una ; e poi quanti ne contien l’altra, e poi cavar il numero 
minore dal maggiore , e poi tornare a pigliare il refiduo dallo Strumento , e poi 
trafportarlo fopra la maggiore ; voglio che ci contentiamo di lafciarla per trovato 
fingolare dell’ ingegno del Capra. 

La quarta Operazione , /ecundum datam. lineam divifam fecare aliam, è tolta 
dal Fiammingo, ma fi poteva più fpeditamente rifolvere per la terza mia : anzi, 
quanto all’operazione , è l’iftefla a capello ; ma dove in queta le parti trovate fi 
notano nella medefima retta, nella mia colle linee trovate fi coftruifce una fi- 
gura, 

Nel quinto capitolo fono diverfe operazioni di aritmetica trafportateè tutte dal 
mio libro; e prima dal principio del cap. fino a quelle parole: Non hic jacet hu- 
jus infirumenti ufus, è copiato tutto a capello dalla mia quarta operazione; dove 
fi noti, come, avendo tralafciato il Capra nel copiare il primo cafo di quefta 
operazione quello che io fcrivo in quel propofito, cioè che per rifolver le queîtio- 
ni della regola aurea, delli tre numeri propotti, fi può ad arbitrio noftro , per 
aggiuitar lo ftrumento, pigliare il fecondo , ovvero il terzo, e applicarlo al pri- 
mo , non avendo effo fatto menzione di ciò ; feguita poi di copiare , e fcrive.: 
Sed fi quefkto effet } 10. exbibent 30. quot dobunt 80? nec fecundus , nec tertius 
numerus ex fcala immobili acceptus poteft primo per tranfverfum accommodari. Ma fe 
di fopra non ha mai fatto menzione di accomodare altro che il fecondo , pet- 
chè dice ora, ma fe nè il fecondo, nè il terzo fi potrà accomodare ? baftava 
dire , quia fecundus non potefì accommodari &c. copia dunque folamente, ma non 
intende. L'altra operazione poi contenuta fino alle parole, Now minori facilitate 
refolvuntur: non aggiugne niente di nuovo a quanto è infegnato di fopra , perchè non 
è altro che la medefima regola aurea replicata tre volte; ma perchè nell’ aggiuftare 
lo frumento fi adoprano folamente il primo, e fecondo numero; li quali in tutte tre 
le operazioni fono fempre i medefimi; quindi è, che aggiuftato una volta ci ferve 
poi fenza più muoverlo per trovare. tutti gli altri numeri rifpondentia quelli, che nella 
regola occupano il terzo luogo. La, operazione, che fegue fino alle parole, verum fi 
quis, è la regola inverfa copiata 44 verdune dalla mia operazione s. L'altra che fe- 
gue fino alle parole, Mor a6finmuli negotio sè la trafmutazione delle monete pofta da 

me 
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me nella:rmia feta. Quello che fegue fino alle parole in/uper fi aliguis, è l’operazione 
per gli interefli a capo d’anno rifoluta in due modi diver& , copiati l'uno; e l’altro a 
parola a parola dalla mia fettima. In quel che fegue fino alle parole, fed ut me- 
lius, il Capra fi è arrificato a non voler copiare 44 verbum., e fe bene fegue la 
medefima operazione, commette gli errori notati di fopra nella narrazione delle 
fue rifpofte in voce. Quello finalmente che reflta fino al fine del cap. fi lafcia in- 
tatto all’ invenzione del Capra, effendo un affaticarfi per impoverire; poichè in- 
troduce per far le medefime cofe giù fatte, un’ altra fcala mobile, potendofi fer- 
vir della ftabile, ha da muover lo Strumento una volta di più, adoperare | due 
compaffi, e cercare in fine con tedio tranfverfalmente il numero defiderato , le 
quali manifatture fono tutte non pur difutili,, ma dannofe. 

| Nel cap. 6. propone , Figuram aliquam fuperficialem adaugere vel diminuere 3. € 
cid dichiara con due efemp) , il primo è in un triangolo folo ,. il fecondo è in 
un rettilineo di molti lati, e perchè il primo efempio non è copiato dal mio li- 
bro, un folenniffimo errore non manca ; imperocchè proponendo egli con quefte 
parole, (. Sit tricugulus A. B C. fecundum quem altus triangulus conftitut debeat 
qui fit. ter major, ) di voler fare un. triangolo triplo di un altro, venendo: poi all’ 
operazione, crefce i lati del propofto fecondo la proporzion tripla, e crede di a- 
ver fecondo la medefima. proporzione crefciuto il triangolo , nè fa ancora che il 
triangolo non 3. volte, ma nove volte farà maggiore del propofto : l’altro efempio 
poi., che egli difufamente defcrive, è puntualmente copiato dalla mia operazione 3. 

Propone nel cap. 7. Datis duabus lincis tertiam proportionalem adjungere, e que- 
fto non é copiato dal mio libro, ma cavato dagli fcritti del Fiammingo, dove 
oltre a quello che ho notato di fopra intorno a quefto cap. ferivendo le fue rif- 
polte in voce , noto adelfo il principio dove ferive così: Sint due linee A, © B. 
quibus invenienda fit tertia proportionalis continua ©c. dove la parola , continua , 
per effervi fuperflua ; denota che il Cap. non fa, che una terza linea proporzio- 
nale aggiunta a due altre date, non può non effere in proporzionalità continua ; 
e pur quefte fon minime bagattelluzze ; poteva in oltre quefta operazione, come 
dipendente da cofe pofte da me, molto più deftramente effer rifoluta , e fenza 
avere a muovere lo Strumento più di una fola volta, imperocchè mifurata retta- 
mente la linea B. e applicata poi tranfverfalmente ‘alla quantità della A. mifu- 
rata fu la medefima fcala retta, e prefo poi tranfverfalmente il numero della B. 
fi averì la C. ma che bifognava perder tempo in queta, e nelle due feguenti 
operazioni , fe fono la medefima cofa ad unguem , che la regola aurea pofta da 
me , e trafcritta dal Capra? 

Per dir quanto mi occorre, con maggior brevità e chiarezza; intorno al cap. 8. 
del Capra, è neceffario trafcriverlo in quefto luogo . Dice dunque nel titolo . 
Datis duabus lineis tertiam, tertie quartam, quarte quintam ©. contimuas propor- 
tionales adinvenire, e fegue. Per hanc operationem facillimaum ertt refolvere probl. 4. 
prop. 12. lib. 6. Euclid. fi namque propofitarum linearum nota fit proportio , ut jam 
Supra docuimus cap. g. inguiratur differentia inter dittas duas lineas, tune aperto n= 
frumento fecundum quantitatem majoris tà 
linea excipiantur intervalla differentia- 


rum, ut e. g. dentur linee A, © B. in A: 
proportione , ut 21. ad 28. aperiatur fee B —————_—__— ——_ —_——l 


cundum quantitatem linee B. in 21. {pre 
immotoque inftrumento excipiatur diffan- 


tia inter punta 33. 35. pro linea C. | pri———————_—_——_ _{ 
inter punita 42. 42. pro linea D © 


fic de religuis. Qui primieramente fi E ciclo Rici 


mota come il volere che excipiantur ) 
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intervalla differentiarum , non ha che fare niente in quefto luogo , né all’ opera=’ 
zione quando fi facefle bene, nè al farla male, come feguita di fare il Capra; 
e’ doveva (volendo concordar con quel che fegue ) dire, excipiantur intervalla nu- 
merorum crefcentium ultra 28. per differentitam 21. ad ‘28. li quali fono quelli che 
nomina, cioè 35. 42. &c. Paffo poi a confiderare un altro ‘errore, ed è, che si 
fendo la B. 28. e la A. 21. per trovare la C. vuole che In/frumentum apertatur 
fecundum quantitatem Unee B. in 21. e ‘che illo immoto excipiatur diftantia inter 
punta 35. pro linea C. il che è falfifimo ; ma bifogna exepere diftantiam inter 
puntta 28. Viè oltre a quefto il terzo non minore errore , il‘quale è , che egli 
8° immagina ; ‘che quando averà prefi gl’ intervalli tra i punti 35. 35. & 42.42. 
quefti fiano le lunghezze di linee continue proporzionali: cofa parimente ‘falfifi- 
ma , e argomento di niente intendere ; perchè le diftanze tra 1 punti 21. 21. e 
28. 28. e 35. 35.» & 42. 42. ci danno linee di eguali ecceffi, e ordinate in ‘pro- 
porzione aritmetica , cofa che non fa al prefente propofito ; ma fe voleva con: 
feguire l'intento, bifognava applicar la B. al 21. e prendere il 28. che gli dava 
la terza C. e quefta applicata ( aprendo più lo frumento ) pur al 21. piglian- 
do il 28. fi aveva la quarta D. la quale applicata fimilmente al 2r. e prefo il 
28. ci dava la quinta È. e così in infinito. ‘Vedete intendenti Lettori in quali 
puerizie mi bifogna confumare il tempo, e pure è forza trattarne. 

Il nono cap. Dates tiibus lineis quartam proportionalem inveftisare , ha, ficcome 
il Cap: medefimo confeffa , la medefima operazione che la precedente, e non può. 
effere aggiunto per altro, fe non per dar luogo a un nuovo errore, che non po- 
teva capire nel paffato cap. Qui, ftando nella figura precedente‘, e volendo alle 
tre propofte linee foggiugnere la quarta proporzionale , dice , inguiratar proportio 
linee Avad B. ut apersatur fecundum quantitatem B. in so. so. A cadet în 38. E 


staque circino aliguo accipias quantitatem linea C. hanc punétis 38. per tranfverfum 
Ci 5 


accommodabis, © immoto inftrumento accipies diffantiam inter punfla so. So. que ex- 
hibet lineam E. quartam proportionalem , quod nibil aliud erit quam refolvere proble- 
ma Pappi, quo docet , tribus datis reflis lineis, quartam invenire , que fit ad ter- 
viam , ut prima ad fecundam. Ora qui non ha che far Pappo., nè quefto è altro 
problema che. il quarto del feto d’Eucl. prop. 12. e non è vero che) in quefta 
operazione. fi trovi una quarta linea , la quale fia alla terza , come la prima al- 
la feconda, ma fi; trova la quarta ; alla quale la terza è come la prima alla fe- 
conda. in' sl 

L'operazione decima è , fecare datam reflam quamlibet fecundum duo , extrema 
ac media rattone., dove quelle parole ; fecundum duo, le quali non vi hanno che 
fare, baftano 1a far conofcere ad una perfona della profeffione , che il Capra non 
ha mai letto alcuno autore Matematico. Quefta operazione è copiata da gli ferit- 
ti del Fiammingo, ed. è falfa.; perchè. pofto , come dice il Capra, che tutta la 
linea data. fia 100, fa poi che la minor porzione fia 38. e per confesuenza la 
maggiore .62. ma 100..62. e 38. non fono altrimenti proporzionali, perchè il qua- 
girato di 62. è 3844. e il rettangolo di 100..e 38. è 3800. ma' non folamente 
col mezzo di quefti numeri non fi fegherà la data linea fecondo l'effrema, e 
mezza proporzione, ma nè fecondo alcuni altri, e fiano quali fi vogliono , ef- 
fendo tal divifione irrazionale, ficchè pofta tutta la linea come di fopra 100. fa- 
riano le fue parti fegandola nella proporzione detta una rad. 12500. m. so. e 
l'altra 150. m. rad. 12500. ma quefte cofe avanzano di troppo la capacità del 
Capra , e febbene quefta divifione non fi può trovare col. mezzo delle linee , fi 
può nondimeno fare con altre linee dello Strumento; ma queta è una cognizione 
molto lontana dall’ intelligenza del Capra, benchè l’ operazione fia faciliffima; e 
non fi ha da far altro, che applicar tutta la linea propofta trafverfalmente alli 

| punti 
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punti 6. 6. delle linee, che il Capra chiama nea circulorum, pigliando poi fen- 
za muover lo Strumento l'intervallo tra li punti 10. 10. delle medefime linee , 
e quelta farà una delle parti della linea da divideri. Ma fopra le mie linee 
Poligrafiche fi applicherà tutta la linea alli punti 1o. 10. pigliando poi la di- 
ftanza tra li punti 6. 6. e farà fatto. 

Paffa nel cap. rr. nelle operazioni delle linee delle fuperficie dette da me 
Geometriche; e in quelto cap. mette fotto pochiffime parole tre operazioni tolte 
a capello dalle 9. 10. e 11. mie ; ma incantucciate qui, parendo pure al Capra 
furto troppo enormemente fpaccato il copiar fempre il tutto a parola a parola. 

Nel cap. 12. propone , Datum triangulum dividere lineis aquidiffantibus in par- 
res equales ; queta operazione è tolta ad unguem dagli fcritti del Fiammingo , 
e non è altro, che la mia ottava mafcherata ; imperocchè io infegno quivi cre- 
fcere, o diminuire qualunque figura fuperficiale fecondo qualfivoglia proporzione ; 
e qui, che altro è il dividere il triangolo propofto in cinque parti eguali , per 
far nell’efempio del Capra, che trovarne uno che fia la quinta parte di quello, 
un altro che fia li = uno che fia li L, ce. ? 


Propone nel cap. 13. Datam aliquam fuperfictem dividere fecundum datam pro- 


portiorem, e perchè quelta non è copiata dal mio libro ( febbene è tolta ad ver- 
bum dalli feritti del Fiammingo , dove ella è pofta coll’ efempio medefimo de i 
tres viri, inter quos dividendus fit campus A B C D. ) fi mette a efaggerare la 
eccellenza dello Strumento per quefta frivolifima operazione ; la quale primiera- 
mente ha la propofizione univerfale, come fi vede, ma la regola, che poi fi dà, 
non applica fe non a i parallelogrammi, nè può aver luogo fe non in quefti, ne 
i triangoli, e nelle figure menfali ; le quali tutte figure feguitando la proporzio- 
ne delle lor bafi, come dalla prima del fefto d’ Euclide fi fa manifefto, traducono 
il prefente problema al dover dividere una linea nelle date proporzioni , e non 
altro : la quale operazione è la medefima giufto, che la prima operazione polta 
dal Capra, cioè la medefima, che la feconda mia; onde io non fo perchè il Ca- 
pra l’abbia replicata qui tra le linee Geometriche, le quali non ci hanno che far 
niente, nè l’iftefo Capra fe ne ferve punto per quefta operazione. 

Il cap. 14. che fegue contiene due operazioni , l'una è per trovar la media 
proporzionale , copiata ad verbum dalla mia 14. operazione ; Î' altra è coftituire 
un quadrato eguale a un dato triangolo, copiata di parola in parola dalla fecon- 
da parte della mia operazione 31. 

Nel cap. 15. fono diverfe operazioni, e però diverfe cofe da notarfi. E prima 
propone: Darzs tribus fuperficiebus quartam proportionalem adjungere ; comincia poi 
l'operazione con quefte parole : Sint duo circuli A_& B & figura C. cui fit in- 
venienda quarta proportionalis, qualem proportionem habet A ad B. ex linea fuperfi- 
cierum queratur proportio A ad B. ©. dalla qual frafe di dire fi può compren- 
dere fe il fuo Autore ha mai letti libri di Matematica. Seguita poi l'operazione 
fino alle parole, Nor abfimili, e di lì fino a, Eadem fere operatione , infegna, fi 
dentur due fuperficies, tertiam proportionalem invenire; l una, e l’altra delle quali 
operazioni è tolta dagli fcritti del Fiammingo, ed è in quefto luogo fuperflua ; 
imperocchè, fe di fopra fi è infegnato, date tre linee trovar la quarta , e datene 
due trovar la terza proporzionale ; ed effendo che , ogni volta che le linee fon 
| proporzionali , ancora le lor figure fimili fon proporzionali , come Euclide dimo- 

{tra nella 22. del fefto ; a che propofito introducono ora quelte due operazioni 
folamente per aggrandire il libro ? ma qui noto un’ altra leggerezza del Capra , 
cioè , che qui , dove non era neceffario, diftingue la confiderazion delle propor- 
zioni delle linee da quella delle lor figure: ma di'fopra nel cap. 6. dove tal di- 
ftinzione era fommamente neceflaria, Tha prefe come fe fuffero la medefima co» 
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fa. In quel che fegue poi fino alle parole, Hincque habetur folutio, copia la ope» 
razione mia 1o. dalla quale pende, anzi è il medefimo appunto quello in che 
egli fi difende fino a , Hecque proportronum methodus . Entra poi a voler metter 
non fo che del fuo, e s'intriga in una certa anfora, fcrivendo così: Illud tamen 
filentio involvendum non credo, quod fi propofita effet amphora continens menfuran , 
€ quereret ali uIs aliam, que duas, que tres, vel quatuor contineret, hoc dillo ci- 
tius poterit abfolvi ; acceptis enim dimenfionibus propofite amphore, ft illas pro libitu 
applicuerimus aliquibus punttis huyus linee , tum ex immoto inftrumento exceperimus 
duplum , triplum , vel quadruplum, habebimus dimenfiones amphore petite, dove il 
Capra moftra come egli non folo ha creduto ( come di fopra fi è dichiarato ) 
che le fuperficie feguitino le proporzioni de i lati; ma che i folidi parimente fe- 
guino quelle delle lor fuperficie ; poichè in quefta operazione apertamente fi di- 
chiara di credere, che col raddoppiare , o triplicare le fuperficie dell’ anfora, fia 
parimente raddoppiato , o triplicato il fuo contenuto, e così nella dottrina del 
Caora la proporzione , che è tra due lince, fi trova l' ifteffa ancora tra le figure 
fimili, tanto fuperficiali, quanto folide fatte da quelle ; falfità conofciuta da ogni 
muratore. 

Nel cap. 16. vuol dichiarare la regola di coftituire um rettilineo fimile ad uno, 
ed eguale ad un altro dato ; la quale operazione non è polta da me nel mio li-. 
bro, ma l'ho ben infegnata in voce a molti miei fcolari in diverfi tempi, ed è 
neceffario , che da qualcuno fia fata mal referita al Capra, e peggio intefa da 
lvi ; il che fi fa manifefto dal confufiffimo parlare ,, col quale ei la defcrive , e 
pieno di improprietà, e mancamenti ; nel quale, folamente da perfone molto in- 
tendenti, fi può vedere come per nube la regola buona di operare, ma infelicif- 
fimamente defcritta. Ed acciocchè quanto in ciò mi occorre dire, meglio s’ inten- 
da, è neceffario trafcrivere qui la operazione con la fua figura : ferive dunque il 
Capra così. 

Datam fuperficiem immutare în aliam , cujus alia fit equelis prime date. Effet 
equidem hac operatio difficilis, fed omnem difficultatem fuperat inftrumentum hoc no- 
firumz fit enim triangulus A, cui rombus aqualis triangulo A quoad arcam , fed 
rumbo B. fimilis fieri debeat. Primo queratur inter bafim, © dimidiam perpendicu- 
larem trianguli A media proportionalis, que fit C, deinde ipfius rombi B. media et- 
iam proportionalis , que fit D. denigue quaratur quarta proportionalis ipfarum D.C, 
hoc fcilicet modo; fr latus quadrati quod eft D. rumbi B. dar latus falfum rumbi 
B. quid dabit latus quadrati veri C. trianguli A. © proveniet latus veri rombi . 
Hoc eft videas quam proportionem habeant latera rumbi falfi, ut puta F, G. © pro- 
portionalis D. © in hoc exemplo fit, ut 100. ad 53. poftea fecundum quantitatem 
lateris C. aperies în linea fuperficierum in 100. © excipies diftantiam inter puntta 
33; 53. pro latere E. indeque J 

abere poteris  foluttonem probl. 

=. prop. 2g. lb: baud. quo 
docet, dato re&lilineo fimile , ft- 
militerque pofitum , © altere 
dato, equale idem conflituere . 

Ora qui mi bifognano far 
due cofe, prima dichiarare al 
Capra quello, che ei medefimo 
ha voluto dire in quefto capi- 
tolo , e poi efplicar meglio 
quello, che bifognava, che ei 
diceffe per dir perfettamente . 
Nel titolo, del quale Edipo 


non 
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non troveria il fenfo , ha voluto dire :. Datis duabus fuperficiebus quibufcunque , 
tertiam uni quidem datarum aqualem , alteri vero fimilem defcribere ; poi nelle pa- 
role inettiffime : Sit ersm triangulus A. cui rombus aqualis triangulo A. quoad 
arcam, fed rumbo fimilis fieri debeat ; doveva dire parlando da Geometra , e ftan- 
do nella propofizione univerfale, come fu propofta : fit figura A. cui alia aqua- 
lis fed ipfi figure fimilis conftitui debeat; doveva feguitar poi, e dire, imverian- 
tur quadrata ipfis A. © B. aqualia; per quello } che egli fcrive al cap. 40. co- 
piato dalla mia operazione 30. quorum Latera fint linee C, D. ( perchè le medie, 
delle quali ei parla, non fervono ad altro); e così sfuggiva quello impropriiffimo 
modo di parlare, Deirde spfius rombi B. media etiam proportionalis , il quale , ol- 
tre al far la propofizione particolare, dichiarerebbe per ignorante un che aveffe 
più fama d’ Archimede ; e parimente doveva buttare a monte tutto il refto del 
ciarpame , che egli ferive con non minor confufione , e improprietà , intralcian- 
dolo con lati veri, e lati falfi di falG quadrati, e rombi veri, e dir folamente 
così: deinde ut C ad D ita fiat linea À adaltam E. ex qua defcribatur figura ft- 
milis A que erit quoque figure B. aqualis; e così veniva a fcanfare ancora |’ al- 
tro errore commeflo nel dire, queratur quarta proporttonalis spfarum D, C. propo- 
nendo due linee fole per trovargli la quarta proporzionale. 

Nel capitolo 17. trafporta le regole per 1° eftrazione della radice quadrata , e 
per le ordinanze di fronte, e fianco difeguali con tutti i lor cafi, e cauzioni, e 
modi diverfi di operare, copiate 44 verdum dalle 12. 13. mie operazioni. E ben- 
chè la prima regola poîta dal Capra per l’eftrazion della radice non fia ftampa- 
ta nel mio hbro, ella però fi trova in molti manufcritti dati da me alcuni anni 
addietro a diverfi Signori, e tra gli altri è negli fcritti, che detti fei anni fono 
all’ Illuftrifs. Sig. Jacop' Alvigi Cornaro , effendo quella tata la prima maniera 
di operare , ridotta poi a maggior facilità, come nelle altre tre regole ftampate 
da me fi vede, le quali due regole, benchè in apparenza differenti, fono però in 
effenza l'ifteffa. 

Viene dipoi nel cap. 18. a trattar delle linee dei folidi, chiamate da me Ste- 
reometriche , e in quello :efplica due operazioni , l’. una di trovar la proporzione 
tra due folidi fimili propofti , l’altra per coltituirne un folo eguale a molti da- 
ti; le quali due operazioni fono copiate dalle 16. e 17. mie. 

Nel capitolo 19. vuole infegnare il modo di fottrarre un folido da un altro fi- 
mile; operazione pretermelfa da me per effere la converfa della precedente , e 
però manifeltifiima ad ogni perfona . Replica poi nel fine la medefima operazio- 
ne pofta nel capitolo precedente.) effendo che il medefimo è trovare la ‘propor- 
zione che hanno in pefo due folidi fimili, che trovare la proporzione che hanno 
tra di loro; vedefi quelto modo di operare efemplificato nel fine della mia ope- 
razione 2. i 

Il capitolo 20. è cavato da una parte della mia operazione 15. 

Nel capitolo 21. propone due operazioni non copiate dalle ‘mie , dal che ne 
feguita in confeguenza necelfaria che non mancano di errori. Propone dunque in 
univerfale, Datum folidum in partes petitas dividere ; e fegue il modo del divi- 
derlo così: Dividantur fuperficies folidi ea ratione , qua in linee fuperficierum cap. 


10. @ 11. docuimus dividere fuperficies , nempe in oppofitis partibus , conjungantur 


parallelis lineis divifiones, diftumque folidum divifum ertt in partes petitas ; dove 
10 primieramente noto come il cap. 10. & Ir. non hanno che fare in quefto pro- 
pofito ; ma doveva citare il cap. 13. Dico in oltre, che mi maraviglierei fe _al- 
tri che il Capra fi foffe perfuafo, che di un folido tagliato in diverfe parti al 
modo del Capra le parti folide aveffero tra di loro le medefime proporzioni, che 
le parti delle fue fuperficie tagliate ; ma del Capra oramai non è più da mara- 
vigliarfene, anzi faria da trafecolare , quando egli avelle aperta la bocca fenza 
mans 
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mandar fuori più fciocchezze che parole. Aveva. penfato per falvare il Capra di 
dire, che ei non abbia cognizione di altri folidi, che dei prifmi, e dei ci 
lindri ; e che apprelfo di lui i coni, le piramidi, le sfere, i conoidali , e mille 
altri folidi non fi ritrovalfero al mondo ; ma ho veduto poi, che nè anco que- 
fto lo mandava immune da ogni mancamento , perchè per fegar quei corpi det- 
ti non occorreva dividere altro che le loro altezze; talche non lo poffo in modo 
alcuno ajutare. Aggiugne poi nel fine il modo di trovar folidi proporzionali, di- 
cendo quelta operazione proceder come quella delle fuperficie ; ma che in luogo 
delle linee delle fuperficie fi piglino le linee dei folidi, e io gli dico , che e 
quefte, e quelle fon fuperflue , perchè fenza altre fuperficie , o altri folidi batta 
pigliar le proporzionali dei lati ; perchè quando i lati faranno proporzionali , 
saran proporzionali parimente le loro figure fimili tanto piane, quanto fo- 
ide . ; | 
Propone nel cap. 22. Datis duobus folidis duo media proportionalia elicere 5 dove 
perchè la operazione è particolare dei folidi fimili, bifognava nel titolo dire, 
duobus folidis fimilibuss perchè 10 non fo quanto il Capra fi fapeffe diftrigare , fe 
alcuno gli proponeffe una sfera, e una piramide. La operazione poi è la medefi- 
ma che l’invenzion delle due medie proporzionali tra due linee. propofte , meffla 
da me nella operazione 19. ma egli credendo di mafcherarla , e trafugarla ’ ha 
propofta fotto titolo in apparenza folamente differente. Ma forfe ho torto a far- 
lo così maliziuto , potendo beniffimo egli in quefto, e in tutti gli altri fimili 
luoghi, non per malizia, ma per pura ignoranza aver peccato. 

Nel capitolo 23. propone, Dato parallelepipedo aquale cubum conftruere } opera- 
zione copiata ad verbum dalla mia 20. eccetto però che io non vi metto sì grof- 
fa balorderia quanta è quella che il Capra fcrive nell’operazione dicendo: Desnde 
inter E. quadratum bafis parallelepipedi, © ipfius altitudinem C D. due medie pro- 
portionales inveniantur $ nè fo ancora tanta Geometria , che io fapelli trovar due 
medie tra una fuperficie, e una linea. 

Infegna poi nel capitolo 24, Mutare fpheram in Cubum ; ma giacchè voleva 
metter mano a quefta parte, doveva feguitar d’infesnare a ridurre in cubo tutti 
gli altri folidi, ficcome io ho privatamente a diverfi miei fcolari infegnato a fa- 
re; ma efiendo le operazioni, che poffo far col mio Strumento, infinite, non ho 
voluto ftampar fe non quelle che all’ufo comune fon più neceffarie , ficcome nel 
mio libro ho detto , e la prefente operazione ho io infegnata affai più fpedita- 
mente, cioè con applicare il diametro della sfera alli punti 42. delle linee Ste- 
reometriche , pigliando poi la diftanza tra li punti 22. che farà il lato cercato ; 
imperocchè effendo per Archimede il Cubo, e il Cilindro intorno alla sfera come 
42..a 33. e il Cilindro alla sfera come 33. a 22. patet propofitum . 


AI 


L'operazione 25. per l'invenzione delle due medie è copiata dalla mia 13. ad 
verbum . 

Nel cap. 26. mette tre regole per 1° eftrazion della radice cuba . La prima è 
tolta da quella, che dava nei miei fcritti alcuni anni addietro, la quale fi tro- 
verà in mano di molti, e qui in Padova in particolare negli fcritti , che detti 
giù fei anni fono all’Illuftrifs. Sig. Cornaro; le altre due fono copiate 44 verbum 
dalla mia operazione 18. ftampata . 

Viene poi a trattar delle linee metalliche nel cap. 27. nelle quali mette tre 
operazioni copiate ad unguen dalle mie 21. e 22. operazioni. 

La operazione del cap. 28. è la medefima che la feconda delle tre operazioni 
pofte nel capitolo precedente , e fi rifolve nel medefimo modo a capello , nè vi 
è bifogno di pigliare il lato del cubo A B. o altra linea , ficcome ad ognuno 
può effer manifefto per quello che fcrivo nella fopraccitata mia operazione 22. 

Propone nel capitolo 29. Dato corpore metallico aliyd confiruere aqualis PORGE: 
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fed diverfe magnitudinis ; ma la parola, magnitudinis è dee dire , materte , altri- 
mente farebbe uno fpropofito ; quefta operazione è copiata dalla 21. del mio li- 
bro; ma notifi quello che è accaduto al Capra per aver voluto variar l’ efempio, 
e"fpecificare in un cubo quello, che io efemplifico in una palla j che è ftato il 
dichiararfi troppo bruttamente di non intendere ancora che cofa fia cubo , e co- 
me egli ha 12. lati tutti eguali, fendo contenuto da 6. quadrati ; ma il Capra 
ha creduto che tutti i lati del cubo fien difeguali ; il che è chiaro dalle fue pa- 
role, che fon quefte : Apersatur in puntlis flamni fecundum omnia latera cubi, © 
excipiatur intervallum punttorum argenti, © ex inventis lateribus argenti conftruatur 
cubus fimilis alteri, qui magnitudine erit diverfus, ©c. dove dalle particole ,, omnia 
latera ; inventis lateribus ; e fimilis alteri ; fi fcorge che egli ha creduto che il 
cubo fia qualche corpo di lati difeguali, e che pofia effere che un cubo fia dif- 
fimile da un altro; e per afficurarci ben di quefta fua credenza nel fine del capi- 
tolo avendo efplicata la operazione coll’ efempio di un lato folo, conclude, acque 
cadem metkodo omnia alia latera erunt accipienda donec totus cubus fit conftruttus. 

Nel capitolo 30. ha cavato il tutto 44 unguem dalla mia operazione 24. dove 
moftro come il mio Strumento ci ferva mirabilmente per Calibro da Bombardieri 
chiamati dal Capra Lebratores. 

Il capitolo 31. con tutte le fue circoftanze è copiato 44 verdum dalla mia 25. 
operazione . i 

Paffa nel capitolo 32. a trattar degli ufi della linea del quadrante, della quale 
manca il mio Strumento ; ma è ftata tolta infieme con li fuoi ufi dagli fcritti 
del Fiammingo ; di quefta ne pone il Capra 4. operazioni ne i quattro capitoli 
feguenti , le quali però tutte £i riducono in una fola , che è di ritrovar 1 gradi 
di un arco propofto, e quefta fola fi rifolve in farci conofcere, che il Capra non 
fa ancora quanto fon grandi gli angoli di un triangolo, poichè in quefta 32. 
ftampa il triangolo pofto di fopra , con angoli, la cui amplitudine è gradi 183. 
febben di tutti i triangoli gli angoli non fono nè più , nè meno di gradi 180. 
confiderati gli angoli, come fa il Capra nel prefente luogo , come coltituiti nel 
centro del cerchio ; l'operazione è negli fcritti del Fiammingo, ma fenza errore, 
ed è efemplificata con un triangolo fcaleno , li cui. angoli mifura uno per 96. 1° 
altro per 53. e il terzo per 31. che in tutto fanno 180. 

Nel feguente capitolo 33. quello, che di fopra ci ha infegnato di fare in tre 
archi futtendenti agli angoli d’ un triangolo , ce lo replica quafi cofa differente, 
in due altri archi mifurando la lor quantità nel medefimo modo a4 anguem + è 
vero, che ci aggiugne quefta leggiadrifima operazione di trafportar ambidue li 
detti archi, li quali fi fuppongono effer tolti dal medefimo cerchio , e riunirgli 


(©, 


nella medefima circonferenza ; fi dichiara appreffo non intender niente le defini- 


i. zioni, non pur le propofizioni, del terzo d’Euclide, chiamando archi fimili due 


tagliati dall’ ifeffo cerchio , de i quali uno ne pone effer gradi 43. e l’ altro 70. 
ionarus , che gli archi fi domandano fimili quando fottendono ad angoli eguali , 
e non, come ha creduto lui, quando fon tagliati dal medefimo cerchio, € 22/0145 
parimente, che gli archi fimili del medefimo cerchio fono tra di loro eguali. 

Ci infegna poi la medefima infipidezza nell’ altro capitolo 34. Arcum datum 
multiplici proportione augere, col trasferirlo in fomma molte volte fopra la circon- 
ferenza, della quale egli è parte. 

Finalmente nell’ altro capitolo 35. c° infegna a mifurar l’ angolo dell’ apertura 
dello Strumento ; il che fi fa come a mifurar l’ angolo di ogn’ altro triangolo al 
modo che infegna nella prima operazione di quefte lince , dove infegna a milu- 
rar tre angoli, e qui un folo col medefimo modo ; e pur quefta è operazione tol- 
ta dalli feritti del Fiammingo . 

Paffa nel cap. 36, alla dichiarazione della linca dei cerchi detta da me Poli 
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grafica, della quale ne mette quei due medefimi uli, che ne pongo io alle 26, 
e 27. mie operazioni ; dei quali , perchè l'uno è il converfo dell’ altro, e le di- 
vifioni di quefta linea meffe dal Capra fono con ordine prepoftero di quelle , che 
metto io nel mio Strumento ;, quindi è , che la regola , che mette il Capra per 
dividere il cerchio, è quella , che metto 10 per defcrivere i Poligoni, e pel con- 
verfo la regola fcritta dal Capra per defcrivere 1 Poligoni è l' ifteffa con quella ; 
che pongo io per dividere il cerchio. Quello poi , che mette nel fine di quefto 
capitolo di poter rifolvere il problema d’ Euclide pofto alla propofizione 10. del 
12. non può ricevere benefizio alcuno da quefte linee, chi non vi fegnaffe den- 
tro i lati di infiniti Poligoni , il che è impoffibile a farfi. 

Propone poi nel capitolo 37. una operazione particolare, cioè, Dato latere Pen- 
tagoni invenire fuum circulum , la quale era molto meglio , che foffe propofta ge- 
néralmente , e con termini propr) della fcienza, cioè fuper data retta linea Poly- 
sonum regulare defcribere, che quefto è quello, che nell'operazione s°infegna; nel 
fine poi dell'operazione fcordatofi di quello, che in effa ha infegnato mette que- 
fti corollarit. Ex quo habes etiam facillimam foluttonem probl. 11. 4. Eucl. quo in 
dato circulo Pentagonum aquilaterum, © aquiangulum infcribere docet, necnon probl. 
15. © 16. il che non è vero; ma la foluzione di quefto problema depende, non 
da quefta; ma dalla precedente operazione , anzi è l' ifteffa ; perchè infegnandofi 
a dividere un cerchio , verbi grazia in cinque parti, fi viene in confeguenza a 
inferivervi un Pentagono ;$ ma in quelta operazione fi infegna dato il lato del 
Polisono circonferivergli il cerchio; vedafi dunque quanto accuratamente abbia il 
Capra confiderate quefte cofe. 

Paffa nei due capitoli 38. e 39. alli ufi della linea quadratrice ;, detta da me 
Tetragonica, nei quali copia 44 verbum la mia 28. operazione della quadratura 
del cerchio , e della trafmutazione dei Poligoni regolari l’uno nell'altro. 

Il cap. 40. è copiato dalla mia operazione 30. ma per mettervi il Capra qual- 
che cofa del fuo, l’ha adornato di due fuoi errori indicanti il fuo non intender 
niente, nè anco il fignificato delle parole , il che pùre oramai fi è fin qui cento 
volte veduto. Prima nel titolo chiama il cerchio, e il quadrato figure irregola- 
ri, ferivendo così; Data figura quacunque trregulari, hoc eft circulo, quadrato, ©c. 
ipfi equalem conftruere; le quali parole mancano ancora di fenfo ; ficcome ogn’ 
uno che abbia fenfo può comprendere : ma non intendendo egli nè quello , che 
ei feriveva, nè quello d'onde copiava , ha fcritto nel modo detto , in luogo di 
fcrivere: data quacunque figura retlilinea irregulari , circulum, quadratum, ©°c. ipft 
aquale conftruere 3 vedefi poi nell’ efplicazione dell’ operazione , che appreffo il 
Capra ogni rettilineo è un quadrilatero; perchè vuole, che fi rifolva in due trian- 
soli, ferivendo egli così: Zineque, fr vides, manifeftifime pendet folutio probl. 2. 
prop. 14. lib. 2. Eucl. nam fi ex reftilinco conflituemus duos triangulos, ©°c. e non 
fa ancora, che unrettilineo può avere e due , e quattro, e dieci, e cento tri- 


angoli. 

Nel capitolo 41. infegna a trovar una retta eguale alla circonferenza del dato 
cerchio , il che fa col mezzo di un punto pofto da lui, ( però con l’ ajuto del 
Fiammingo , dagli fcritti del quale è prefa quefta divifione ) in quefte linee qua- 
dratrici ; ma tale divifione è totalmente fuperflua , potendofi, e più fpeditamen- 
te, confeguir l’ifteffo col mezzo delle linee aritmetiche , accomodando tranf- 
verfalmente il diametro del dato cerchio di punti 70. di quelle , e poi pigliando 
l’intervallo tra i punti 220, il quale darà la retta eguale alla circonferenza del 
cerchio conforme alle cofe dimoftrate da Archimede. 

Replica in queto cap. 42. molto inutilmente la medefima operazione pofta nel 
cap. 16. e parendogli di non fi effer in quella dichiarato a baftanza per perfona, 


ehe non intenda quello , che ei voglia dire , o fare; ce ne reca in quefto luogo 
altri 
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altri nuovi teftimoni. Propone dunque nel prefente cap. di voler conflituire una 
figura  fimile ad un’ altra data, e eguale a un dato cerchio, o Pentagono,, ec. 
la quale operazione pel cap. fuo 16. o per dir meglio, per quello , che fopra vi 
ho infegnato io, fi fpedifce fubito ; imperocchè trovati due quadrati eguali l’uno 
al dato cerchio , e l’altro alla data figura, e fatto poi, come il lato del qua- 
drato eguale alla data figura , al lato del quadrato eguale al cerchio ; così uno 
dei lati della data figura ad un’ altra linea, e fopra quella come omologa del 
lato prefo della data figura, defcrivendone una fimile, farà quefta eguale al dato 
cerchio. Ma il Capra dopo aver detto , che fi trovino li due quadrati eguali al 
cerchio , e alla figura data , feguita così: Quod fi quadratum figure aquale fuerit 
quadrato circuli, jam intentionem confequutus eris; ( è vero , perchè il cerchio an- 
cora farà eguale alla figura ) fin minus detralatur, minus quadratum ex majore, O 
ex refiduo fiat figura equalis dato circulo, © fimilis date figure. Or qui vorret fa- 
pere , quali compafli , 0 quali computi ci hanno a fervire in quelta operazione ; 
perchè pofto v. g. che il cerchio, e per confeguenza il fuo quadrato fofle 100. e 
la figura, e perciò il fuo quadrato 120. operando fecondo il precetto del Capra 
bifogna fottrar 100. da 120. refterà 20. e di quefto refiduo, cioè di 20. fi ha da 
fare una figura eguale al dato cerchio , cioè a 100. bifognerà dunque ftirarlo più 
che mai fornaje ftiraffero lafagne . Segue poi, St vero minus fuerit, ut in hoc ex- 
emplo, differentia addatur minori quadrato, ut «quale fiat quadrato circuli, reliqua 
fiunt juxta tradita cap. 16. cauzione pofta fenza bifogno Motto, e fatica, e tem- 
po perduto a fpropofito ; perchè avendo già il quadrato eguale al cerchio , non 
occorre, che io accrefca l’ altro quadrato per farlo eguale a quefto, ma mi 
fervird di queto in ogni occorrenza : in fomma è una gran cofa il non intender 
niente ; non voglio diMmulare la ingegnofa divifion trimembre , che il Capra 
pone in quefto luogo , la quale rifretta infieme fuona così: quefto quadrato , 0 
è eguale all’altro ; 0 non è eguale; 0 è minore ; torninfi a leggere le fue pa- 
role. 

Nel cap. 43. copia la mia 29. operazione a capello. 

Paffa poi nel cap. 44. alla linea chiamata da lui in quefto luogo $ Linea quin- 
que folidorum reculatorums della quale mette queit’ ufo folo di trovare i lati dei 
corpi regolari infcrittibili nella medefima sfera, la quale operazione potendofi fa- 
cilifimamente rifolvere colle linee Geometriche , e colle Poligrafiche ( come di 
fopra ho infegnato ) fa che quefte tali linee fiano fuperfuamente pofte in quelto 
Strumento. i : | 

Speditofi finalmente dagli ufi di quelte linee, viene ad, ufus guadratus, ( che 
tale è il titolo, che egli ferive ) cioè, ( che così credo, che abbia voluto in- 
tendere ) agli ufi del quadrante , fopra il quale fegna quello ; che fegno io fo- 
pra ’l mio , ( eccettuatane però la divifione per mifurar le pendenze da lui pre- 
termefle ) cioè la fquadra da Bombardieri , il quadrante Aftronomico , e la di- 
vifione rifpondente al quadrato Geometrico ; ma tralafciando le altre due divi- 
fioni, fi riduce a trattar folamente delle regole del mifurar colla vifta col mezzo 
del detto quadrato Geometrico , dicendo , che febbene quefta parte 4 quamplurt- 
bus aliis diffufe admodum fit tradita, tamen cum ab aliguibus fecreti loco hic modus 
dimetiendi per hoc inftrumentum habeatur, la vuole, Greviter, dilucide tamen , ridur- 
re a queto fuo Strumento ; nelle quali parole fe ha voluto ( come 10 credo ) 
intender me per quello ; che tenga in luogo di fegreto quefti modi di mifurare , 
ha veramente avuto il torto; perchè, fe per fegreto intende cofa erandiffima , € 
miracolofa, qual è per efempio il fegreto di fanar da lontan paefe un ferito col 
medicar folamente l’arme , che lo ferì, o una pezza macchiata del fuo fangue ; 
e il fegreto di quella mirabile unzione , colla quale toccandofi un ferro , benchè 
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«groffifimo , in poche ore fi fcavezza , € altri portenti di quefto genere ; io non 207 
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folamente non ho ftimate quefte regole di mifurar per cofe di quefta maraviglia; 
ma ho fempre ftimato , e ftimo, che turte le Matematiche infieme non conten- 
gono cofa di tanto ftupore; e fe per fegreto intende cofa rifervata, e tenuta 
afcofa, ha ancora il torto; e maggiormente ; non le avendo io nè celate , nè 
negate ad alcuno, che me l’abbia domandate , che pur fin ora fono ftati centi- 
naja di gentiluomini ; ma fe finalmente per fegreto vuole intender cofa nuova ; 
e che abbia del peregrino , io credo bene , che molte delle mie regole fien tali, 
e quelle maffime, li cui computi laboriofi fono da me tolti via, e col mezzo del 
folo compaffo , e delle mie linee aritmetiche rifoluti con modi da niun’ altro 
per addietro penfati ; ma quando fegreto niffuno tra le mie regole del mifurare 
i conteneffe incognito alle altre perlone, alffai pur ve ne fono fegretiffimi al Ca- 
pra , € tanto incogniti, e aftrufi per lul, che per ancora non gli ha potuti pe- 
netrare , ficcome nel deciferarglieli più a baffo, fi farà palefe ; onde ci non do- 
veva così difprezzarli , e avvilirli come cofe tanto triviali. Se il Capra poi fe- 
condo la fua promeffa abbia dilucidamente trattata queta parte , o pure fe egli 
nel trafportar le cofe fcritte da me, e niente affolutamente intefe da lui, e nel 
volerle palliare, e accomodare a fue fciocchifime immaginazioni abbia fatta una 
confufione , e un intrico ineltricabile anco da Apolline, e fi fia in fine palefato 
per tanto nudo di ogni intelligenza, che ei non abbia anco intefo come lo Strux 
mento va tenuto in mano, per far le operazioni del mifurar le diftanze : col 
traferiver di parola in parola folamente due o tre di tali fue operazioni infie- 
me colle proprie figure trafportate a capello , e col glofarvele per votra minor 
fatica, vi farò in queît’ ultimo , giudiziofi Lettori, toccar con mano. E piglian- 
do il primo capitolo dei 19. che il Capra pone per le dichiarazioni di tali mi- 
fure, fi legge nel titolo così. | 

Diflantiam inter duos terminos in eodem plano ( quafi che due termini , e anco 
tre poteflino non effer nel medefimo piano ; era dunque meglio dire, 72 eodem 
Horizonte ) ad quorum alterum tantum accedi poffit, indagare. Segue poi: Notandum 
in primis, quod hec extima circumferentia divifa in 200. partes continet umbram re- 
fum, © umbram verfam ipfius quadratus ( ha voluto dire, ipfius quadrati ) Geo- 
metrici, ideo ut illos centenarios diftinguere valeamus. E. o. dum per brachium C Di. 
cernimus in proxime fequenti figura, qui juxta menforis oculum collocatus in: fuperiori 
parte verfus B. fecundum, qui autem illi opponitur, primun femper nominabimus ; pri- 
mus enim nobis oftendit umbram verfam, fecundus autem umbram reftam . Sit ita- 
que inveftiganda diflantia A_B. ut puta latitudo alicujus fluvit, a centro inffrumenti 
dimittas perpendiculum libere cadentem , tune conftitutus în puntto A obfervabis quod- 
cumque fienum C. progreffus vero ad locum C. per inftrumenti brachium C D. ( quod 


quidem fi duo pinnacidia habebit j ad hoc ut vifus aberrare non valeat , obfervatio 


erit exatlior ) refpicies terminum B. Or qui mi fermo ‘alquanto; e noto prima co- 
me il Capra piglia il punto C. a cafo , il che è grande inavvertenza, non oli 
potendo fervire al fuo bifogno , fe non quando la linea prodotta da effo al termi- 
ne A. faccia angolo retto colla linea B A. adunque il punto C. è limitato, e non 
è quodeumque fignum , com’ egli ferive ; noto in oltre come effendo la diftanza 

B. da mifurarfi una linea orizontale , come la larghezza di un fiume, dalle 
parole del Cap. non fi può intendere che la diftanza prefa A_C. fia ancor ella 
altrimenti che orizontale , perchè fe aveffe voluto intendere , che il termine G. 
foffe elevato, e a perpendicolo fopra’l punto A. della ditanza A B. non avreb- 
de detto , conftitutusin A. obfervabis quodeumque fionum C. perchè in aria non fi 
può offervar quodcumque fienum ; ma più prefto dal punto fublime C. averia no- 
tato qualche fegno nell’ orizonte : il dire ancora, progreffus ad locum C. moftra 
che fi ha da camminare in piano, e non a falire; e finalmente è chiaro, che nell’ 
immaginazion del Capra il punto C. non è in luogo fublime, perchè fe ciò. folle, 


quetta 
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quefta operazione faria per appunto la medefima nè pur in un fol capello alterata, 
che quella , la quale egli forive più a baffo nel cap. s. Stanti quefte premefle , 
feguita il Capra, e fcrive così: ©" obfervabis quot. partes , © cujufnam centena- 
rit, an primi, an fecundi fecentur a perpendiculo ; nam primo fi fecantur aliquot 
partes primi centenarit , ut puta 18. tune menfurabis diftantiam A C. ( non dice, 
altitudinem, come averia detto quando aveffe voluto che il punto C. foffe fiato 
fublime ) © fit, e. g. 12. pedum, ficque inflitues 
ratiocinium, fi partes abfciffe hoc eft 18. dant 100, 
quot dabunt 12? fatta itaque operatione , vel per 
revulam trium , vel per illa , que cap. s. tradidi- 
mus 5 invenies 66. 2 quare 1nquies , diftantiam A 


B. effe pedum 66. ®. St autem perpendiculum ab- 


fcindet partes fecundi centenarit, tune fic proponen= 
da evit quaffio : 100. dant. partes abfci[fas è quot 
dabit AC. hoc eff 12. pedes . Si tertio, © ulti- 
mo perpendiculum inter duos centenarios cadet , tunc 
A B. effet equalis diftantie A C. quod apprime fem- 
per notandum erit. Or qui manifeltamente fi vede, 
‘sì dalla figura, come da quanto è fcritto , che il 
Capra tando nel punto C. vuole che lo ftrumento fi coftituifca non parallelo all’ 
orizonte, ma per taglio , cioè eretto , perchè altrimenti il perpendicolo non ta- 
glierebbe il quadrante , nè averebbe ufo alcuno; ma fe così ha da coltituirfi lo 
Strumento, e il punto C. è nell’orizonte, come taglierà il perpendicolo or l’uno, 
or l'altro centinajo , fe è impoffibile che ne tagli alcuno ®?_ Ma quando pure per 
fare ogni agevolezza al Capra fe li concedeffe , che il mifurante in C. fteffe in 
piedi , ficchè nel traguardare il punto B. la cofta C D. fteffe alquanto inclinata, 
e il perpendicolo in confeguenza tagliaffe l’arco del quadrante , 1 punti tagliati 
faranno per ordinario pochiffimi , e del primo centinajo , e folo taglierà il fe- 
condo, quando la larghezza del fiume foffe minor che l'altezza di un uomo; ma 
quando anco tutti quefti diverticoli fe li ‘concedeffero per falvar pure , e nafcon- 
dere in qualche modo la fua nulla intelligenza ; la diltanza C A. e 1 punti ta- 
gliati dal perpendicolo., e il triangolo nell’ orizonte CA B. e quello che fi 
forma fopra lo Strumento non hanno che far niente infieme , non poffono fer- 
virci a cofa immaginabile , nè fe rifufcitafle Euclide, potria trovare fcufa, che 
falvalfe quefta troppo femplice fanciullezza. 

Bifognava, M. Capra, tener lo Strumento equidiftante all’ orizonte, e non eret- 
to, e proceder conforme alla mia operazione pofta nel mio libro a car. 32. la 
quale voi nelle voftre parole immediatamente feguenti copiate per far piazza al- 
la voftra ignoranza da potermi taffare, e mordere, fcrivendo così: scri boc 1den 
abfolvi hac alia ratione, prout aligui volunt , fiatuunt enim inftrumentum in A. ita 
ut alter brachiorum rela refpiciat B. alter vero E. tunc progreft ad punttum E. ita 
difponunt inftrumentum , ut alter brachiorum refta refpiciat A. perque centrum inftru- 


menti afpicientes punttum B. animadvertunt partes abfciffas a radio vifuali , per quas 


poftea ratiocinantur, ut fuperius dittum fuit: a quo quidem modo, ut pauca de illo 
fubjungam, in maximam duîtus funo admirattonem , nec enim fatis videre poffum an 
ifti re vera fic credant , an potius homines adeo craffi cerebri exiftiment ut pro lebitu 
illis imponere liceat : quefo enim qui fieri poteft , ut in tanta partium anguftia, © 
multitudine menforis oculus, nulla adhibita dioptra, non longe a ‘vero aberret? quod ft 
parvipendust , re vera nugantur , fimilitergue parvi fieri merentur , © 2deo utiltora 
inquirentes, hac miffa faciamus. Ora perch’io fon quello, che ferivo nel luogo ci- 
tato del mio libro quefto modo di mifurare , e 10 fon quello, che in cello tac- 
5 clO 


209 


zIO 


178 AUDIFESA:\DI GALILEO GALILEI 


cio l’applicare in tanta angultia di parti qualche diottra 0 traguardo, e niuit al 
tro (autore ha mai’ feritta quefta regola di mifurare con quefti difetti, fuor che 
io : però contro di me folo:; circonfcritto con quefte condizioni individuanti , s' 
indrizzano le parole ingiuriofe ; e 10 con pazienza le ricevo ; purchè colui, che 
me le manda non recufi di foggiacere alla medefima fentenza, nè fi adiri fe ve- 
drà offervata nei demeriti, e nelle pene:la noftra iftelfa geometrica proporzione; 
che è anco l’anima, che informa tutto quefto libro , che abbiamo per le mani . 
Ha il Capra copiato il mio libro, lo ha in molti luoghi lodato.,,e ftimato, e 
ammirato tanto, che ha procurato di farfelo fuo., e collo fplendor di quello dar 
luce alle fue tenebre, e colle fue preziofe fpoglie veltire , e ricoprir la. nuda fua 
ignoranza; e nel-denudar me, venutagli in mano una picciolifima macchia, quel- 
la fola mi vuol lafciar per mia parte, e per quella, e. già del refto denudato, 
moftrarmi a dito per uomo contennendo . Io non fo trovare con qual diabolica 
cofcienza egli poffa amar tanto le cofe mie , e odiar tanto. me ; nè fo vedere 
qual cofa l’induca a non poter tollerare, che quefto Strumento fia creduto, e ri- 
cevuto per opera mia ; fe non forfe la di lui troppa eccellenza : ma che? tanto 
più acerba farà la fua paffione , nel veder per tanti rifcontri refo il mondo più 
che certo, che egli è mio, quanto più egli fi troverà averlo celebrato, e efalta- 
to ; ficchè più ficuro partito era per cibar la fua invidia l’ intraprendere a biafi- 
mar, e condennar l’ opera mia ( che forfe vi averia trovato qualche attacco ) 
che il metterli ad una imprefa così difficile , anzi impoffibile , di volermi ufur- 
pare quello, che infiniti fanno che è mio ; e più perfvaderfi come cofa riufcibi- 
le, di poter far credere al mondo, sè eflerne il vero effettore ; non fi accorgendo 
fe non altro della manifefta contradizione, che egli contro di quefto fuo penfie- 
ro in quefto medefimo. libro apporta ; poichè da quanto ei fcrive nella dedicato- 
ria apertamente fi fcorge come non poffono effer più di 4. anni, che a quefti 
ftudj di Matematica fi è applicato , deponendo in quel luogo aver fatti i fuoi 
ftudj di Logica , e Filofofia, ed effer già molto avanti negli ftudj di Medicina 
quando, perfuafo da un luogo d’Ippocrate, fi rifolvette a volere ftudiar le Mate- 
matiche , e non fendo egli al prefente di età più che di 23. anni in circa, è 
neceffario y che pochi ‘anni addietro fi fia applicato alle Matematiche . Ma che 
occorre andar per conghietture, fe in quel medefimo luogo ei dice avere avuto per 
fuo primo inftitutore Simon Mario Gutzenhufano Alemanno , il quale venne in 
Italia folamente s: anni fono, ma il mio Strumento è ro. anni, che va in vol- 
ta; adunque fe è invenzione del Capra, srandifimo miracolo farà quefto, che egli 
6. anni avanti, che attendeffe a quefti ftudj foffe inventor d’uno Strumento, del 
quale dopo 4. anni di ftudio non intende pur un minimo ufo . Ma tornando al 
mio inftituto, m’incolpa il Capra, che io creda di potere fenza diottra, o altro 
traguardo offervar-l’ incidenza del raggio della vilta tra le minute divifioni del 
quadrante 5 ma chi gli ha detto che 10 nel mifurare non mi ‘ferva di traguardi , 
o di diottra ; e che nel moftrar quefte operazioni a i miei fcolari io non gli 
moftri anco il modo di traguardare ? dirà forfe aver creduto ciò , perchè io non 
ne fo menzione nel mio libro ; e perchè non riprendermi più prefto di aver ta- 
ciuta tutta la fabbrica dello Strumento , della quale quefto apparato di traguardi 
è una minimifima particella ? e quando ho io ftampato il mio libro per farlo ve- 
nale, e darlo ad altri che a i miei fcolari, infieme collo Strumento fabbricato , 
e colla pratica infesnatali anco coll’ efperienza , e colla viva voce? e non ho i0 


«feritto nel mio libro, e mille volte detto in voce, che ‘il libro fenza lo Stru- 


mento non ferve a niente, e che anco il libro collo ‘Strumento fenza impararne 
gli ufi dalla viva voce, e dal vederli mettere in atto, è tediofo ; e difficile , e 
privo delle fue maggiori maraviglie ? Se dunque così è } doveva il Capra, prima 
che venire a taffarmi, intendere da i miei fcolari, fe 10 gli proponeva di > sd 
ofler- 


‘ 
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offervar il taglio del raggio fenza diottra; e: poi fentenziar qual’ era maggior ba- 
lordaggine; o la mia in voler trovar tale ‘incidenza fenza traguardo , o la fua 
in creder che io aveffì quefta opinione. Ma poichè egli ha voluto , lafciando da 
una banda le mie regole ; proporne delle più utili, fentiamole nel feguente fuo 
capitolo; e poi oramai fazj di cofe tanto fcempie, ponghiamo fine a quelta ferit= 
tura. Scrive dunque nel fecondo capitolo rcosì. 

Idem interftitium inter duos terminos ejufdem plani , in quorum nullo obfervare 
poffit , dum tamen in amborum diretto accommodari valeat , inventre . Cap: 2. Sint 
duo termini A B. sin codem plano , quorum cognofcenda fit diftantia , tametfi \ad 
neutrum illorum «accedi poffit ob aliguod obftaculum.. 

Ma prima che ‘andiamo più avanti, avvertifcafi che il Capra nel dar le ftam- 
pe delle figure allo Stampatore ha ( fe io non m’ inganno ) pofto nel fuo libro 
in quefto luogo una figura per un’ altra, e qui dee effere quella, che ci mette 
al capitolo 10. le quali per la fimilitudine ha cambiate ; ma però quando l’au- 
tore voleffe pur mantenere in quefto luogo la figura poftavi da lui, bafterà cam- 
biare due lettere , e nell’ angolo C. porvi B. e nel punto F. notarvi un C. e 
nel refto fono l’iftefa cofa. Seguita : Converte inffrumentum in ftattone C. ita ut 
brachium C D. tendatur fecundum retam terminorum A, © B. © per alivd C E. 
obfervabis quodcumque fignum F. cujus diftantiam per menfurationem poffit a te per- 
difci, fit ‘autem diftantia , e. g. 30. pedum,; progreffus in F. ita difpones inftrumen- 
zum , ut per brachium F G. primum videas puntum A. deinde terminum B. © in 
utraque obfervatione notabis partes abfciffas a perpendiculo, que vel in utraque erunt 
primi vel fecundi centenarti ., vel în una primi, in altera fecundi . lo non fo in 
qual genere di arte, o fcienza io debba riporre gli errori commefli in quefto luo- 
so dal Capra, e ne i quali in tutto il refto di quefto capitolo perfilte ; perchè, 
iccome un contadino nel fabbricarfi malamente un .capannon di paglia, 0°1 paftore 
nel piantar male una fteccaja pel fuo gregge, non acconciamente fariano riprefi da 
chi accufaffe quello di poca intelligenza IAT ordini «di Archittetura, e quefto 
d’ imperfetta perizia di fortificazione , o caftrametazione ; così qui dove nè pur 
ombra , o veftigio alcuno è di Geometria , o perfpettiva., non poffo ragionevol- 
mente biafimare il Capra di avere in tali fcienze peccato ; non potendo al parer 
mio cadere errore di Geometria dove. niente è di Geometria : .coftui non è un 
fonator di Liuto , che erri nell’ aria , nella battuta , nel contrappunto ; erra nel 
tener lo Strumento in mano', appoggiandofi le corde al ‘petto, e applicando la 
man deftra alla taftiera. Vuole il Capra in quefto luogo ficcome nella precedente 
operazione e nelle altre tre feguenti , mifurar diftanze pote nel medefimo piano 
dell’ orizonte ; e qui i termini A, B, C, F. fono tutti nell’ ifteffa fuperficie, e ve- 
nendo nella ftazione F. e tenendo, come dimoftra la fua figura, non ?° angolo 
dello Strumento , ‘0 centro del quadrante , verfo l’ occhio ; ma l' eftremità d'una 
delle fue colte 5 traguarda per effa le note A, B..e vuole offervare le fezioni del 
perpendicolo fopra il quadrante. Ma non vi‘accorgete voi, M. Capra, che re- 
ftando l’angolo dello Strumento più baffo ., che 1’ eftremità della colta , ‘appreffo 
la quale voi ponete 1° occhio , il perpendicolo non può tagliare altrimenti il 
quadrante , ma cafca fuori dello Strumento ? ( dato però che voi non vogliate 
feppellirvi fotto terra, acciochè i termini A, B. foffero più alti dell’ occhio vo- 
{tro . ) Bifogna che voi tenghiate I’ angolo dello Strumento verfo l'occhio , quan- 
do voi traguardate i fegni pofti nel piano orizontale , fe voi volete che il per- 
pendicolo feghi il quadrante. Or direte voi che quefto non fia un bel fegreto ? 
vedete dunque, che pur vi fono dei fegreti a voi reconditi in quefte mifurazioni, 


li quali fecondo la mia promeffa vi anderò deciferando. Ma ‘quando voi avrete 


ftando in F. traguardato 1 punti A, B. e tenuto lo Strumento in modo, che fi 
facciano le fezioni, utrum fe voi avrete rimediato all’ altro non minor errore 
com- 
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commeffo pur nel tener folamente lo Strumento in mano ? e che cofa volete 
fare dei numeri tagliati così dal. perpendicolo ? niente ; e che hanno che fare i 
triangoli A F C. BF C. formati in terra con quefti che fi fanno fopra lo Stru« 
mento ? niente. E fe non hanno che far niente, quanto benefizio vi apporterana 
no nel ritrovamento della diftanza cercata ? niente ; adunque, che cofa era me- 
glio che voi facefte prima che venire 2 perdervi in quefti laberinti ? niente. E‘ 
poffibile , che nel cavar quefta dalla mia operazione pofta a car. 33. non abbia- 
te almanco intefo } che lo Strumento per mifurarar. quefte. diftanze orizontali fi 
colloca non. per taglio , ma in piano y cioè, non eretto all’ Orizonte, ma paral- 
lelo ? e che l'angolo fi tien verfo l'occhio, e non verfo l'oggetto? ed eccovi il 
fecondo non men bel’fesreto. Credo che fe ci era al mondo un terzo modo di 
potere errare nell’ applicazione di quefto. Strumento all’ ufo, il Capra non l’ave- 
ria certo lafciato indietro per danari. Seguita poi così: 

Sint autem primum in utraque obfervatione fecundi centenarit ; fupponamus itaque 
quod dum refpicimus terminum A. abfcindantur 80. partes, dum vero terminum B. 
40. fic procedendum erit: partes abfcife dant 100. quot dabit. diftantia C F? fci- 
licet 30. duces enim 100. in 30. produttum erit 3000. hunc numerum primum divi@ 
des per 80. quotiens erit 37. 1, mox per 40. babebifgue 75. fubduces 37. L ex 75. 


refiduum erit 37. 1 ; quare, inquies, diftantiam A B. effe pedum 37. £. Gran du- 
2 


rezza di deltino contra il Capra, poichè nel fuo 

parlare alla ventura (poichè per dottrina non 

può nè pure aprir la bocca ) anco nei dilemmi, A 
che non poffono ftare in più di due modi, mai non 
fi abbatte a indovinare il vero. E lafciato per ora 
di replicar, che quefti punti tagliati così dal perpen- 
dicolo fiano totalmente inutili pel fuo bifogno ; anzi 
ritenendogli come buoni, veggiamo in qual maniera 
il Capra fe ne ferva : e prima non è dubbio alcuno, 
che trovate che fi fiano le due lontananze C A. e C 
B. feparatamente , e fottratta l’una dall’ altra , refta 
la diftanza B A. ed è parimente veriffimo, che mol- 
tiplicando l'intervallo F_C. per 100. e dividendo il 
prodotto per li due numeri dei punti del quadrante, 
fi hanno le dette due lontanenze C A. C B. ma que- 
fta regola non è vera, fe non quando i punti tagliati 
fono, non del centinajo nominato dal Capra, ma dell’ 
altro, nel quale i punti tagliati nel traguardo F A. 
fono manco che i punti del traguardo F B. e come 
non s'è accorto il Capra, che ponendo egli effer nel E 
traguardare A, tagliati punti 80. e nel traguardare B. 


40. nel venir poi al computo la diftanza C A. gli 


tornava 37. L e C B. 75.? ma così fa chi non intende nulla; avete dunque M. 


2 


Capra, fcambiata lun’ ombra dall'altra, e applicato all'una il computo che ferve . 
pray { pu 


per l’altra; le quali due cofe bifogna rimutare, fe volete; che quel che refta per l’ 
intera operazione di quefto primo modo di mifurare pofto da voi in quefto fecondo 
cap. fia medicato , e però intorno ad effo non vi dico altro ; ma paffo al fecon- 
do modo, il quale introducete con quefte parole, e con quelta figura a capello 
rapprefentata . Verum enim vero fi liceret quidem ufque ad terminum B. accedere , 
non autem effet poffibile conftituere lineam perpendicularem ad ipfum B. ( non fono. 
le linee perpendicolari ai punti, ma all’ altre linee, o alle fuperficie , e però! 


doveva dire, ad ipfam A B. ex B. @° non ad ipfum B. ) fed propter 10, angu- 
tara 
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fiiam neceffum effet verfus D. procedere , tune firmato inffrumento in punito B. ita 213 


ut retta ctiam refpiciat punttum D. ( e con che? ‘e perchè? con niente, e per 
niente ) per brachium inftrumenti B C. refpiciendo punttum A. (non potrà dunque 
con alcuna delle fue parti re/picere vetta punttum D. ) obfervabis partes  abfciffas 
d perpendiculo, que fint e. g. 40. progre[fus vero ad punttum D. per brachium D E. 
dterum afpiciendo terminum A. denuo notabis partes abfcifas , que fint 20. fi vero 
diftantia D B. pedum 15. In fomma non ciè mezzo, che il Capra voglia tener 
lo Strumento altrimenti che a roverfcio fecondo l'uno, e l’altro verfo ; e per- 
chè ? per fcriver moftruofità di quefta forta. Qui tenendo lo Strumento coll’ an- 
golo verfo il termine A. bifogna fotterrarfi due volte in B. e in D. chi vuol 
che il perpendicolo tagli il quadrante, ‘e quando poi l’ averà tagliato, potremo 
buttare in un pozzo i punti fegati, infieme col perpendicolo , e con tutto lo 
Strumento, come cofe inutili al noftro propofito ; fono qui dunque tutte le me- 
defime eforbitanze circa l applicare all’ ufo lo Strumento, che nella operazione. 
precedente , e però non occorre replicarci altro ; ma paffare a vedere fe, dato. 
che i punti foffero ben trovati, fono poi bene applicati alla regola, o pur fe- 
condo l’ufanza fuori di propofito. Seguita dunque così. Quorzam dec operatio pet 
numeros eft fatis laboriofa } primus enim numerus in fe ipfum ducendus effet , pro- 
duftum effet 1600. cui addendum effet quadratum ipfius BD. fcilicet 225. fumma effet 
1825. hujus numeri indaganda effet radix quadrata , nempe 42. Pec ducenda effeo 
per 15. produttum erit 630. quod dividen- 

dum foret per 20. per differentiam fcilicet 

acceptarum partiun , produftumque often- 

deret diftantiam AB. In quelta regola di 

computare è copiata ad unguem quella , Lai 
che io metto nella terza mia operazione | ” 
per mifurar le diftanze pofta nel mio li- / 
bro a carte 32. e perchè nell’ efem- ti 
pio > che io pongo , metto che la / 
diffanza tra le ftazioni B, D. fia 100. VA 
paffi ; ed effendo in oltre 100. ancora le PA 
divifioni dell’ una, e dell’ altr’ ombra del } 
quadrante , e occorrendo fervirfi nel cal- 

colo ora del 100. de i paffi, e ora del 

100. del quadrante , il buon Capra non P 

intendendo niente, e guidato dalla fua È 

perfida Stella, che non lo lafcia indovi- D N 

nare, ha creduto, che io mi prevaglia Red 

fempre del 100. come numero dei paf- © 

fi, e ha inferito nella regola mia” buo- 

na una folenniffima  pecoraggine ; per 

la quale ha refa la regola feritta da lui 

falGAma, e dove dice, che al prodotto 

del primo numero multiplicato in fe , 


cioè a 1600. addendum effet quadratum arcata 0 
ipfus B D. fcilicet 225. non è vero, ma a 
tb 


tati 


SN RSI 


bifosna aggiugnervi fempre 100. cioè il 
quadrato dell’ intero centinajo dello ftru- 
mento, e non il quadrato del numero 
dei piedi tra le fazioni 'B, D. e così fi 


averà 11600. della qual fomma fi dee poi fare il refto, ficcome egli fenza far- 214 


wi più errori copia da me, cioè cavarne prima la radice quadrata , che è 
Tom, M 29 107. 
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107. 2 proffimamente, quelta poi fi dee. multiplicare pel numero B D. cioè pet 


15. fa 1615. il qual numero fi dee finalmente dividere per Ja differenza delle’ 


parti, cioè per zo. ne viene So. 1 per la diftanza B A. e non 31. L come la 


| 3 , 
regola depravata dal Capra ci renderebbe . E ficcome ha intromeffo quefto fallo 
nel computo numerale , così l'ha poi in confeguenza trasferito nella regola , che 
ei foggiugne per trovar il medefimo col mezzo del compaffo ,, e delle linee fola- 
mente, fenza altre manifatture di numeri, il qual modo è pure ad verbum co-. 
piato da quello, che fcrivo io nella mia medefima operazione fopraccitata , ma 
però meffo da me fenza errore , il quale fi lafcia alle aggiunte dal Capra. Ter- 
rete dunque bene a memotia. M. Capra, come fi ha da aggiugner fempre il 
quadrato dell’ intero centinajo, e non il quadrato dei piedi B D. e queto per 
voi non è picciol fegreto. | 

Torna poi di nuovo pur nell’ ifteffo capitolo a mifurare una diftanza tra due. 
luoghi, e ne pone la feguente operazione , e 
figura trafcritta. puntualmente dalla fua. Ifuper 
fi neceffum effet obfervare diftantiam A B. nec 
effet poffibile per reftam lineam iffos duos termi-' 
nos À, B. afpicere, ut apparet in exemplo, mec 
enim ex loco C. nec ex loco D. id fiere poteft , 
ideo fic procedendum erit ; conflituti in ftatione 
D. sta ut per lineam reltam videamus terminum . 
A. ( quafi che fi poteffe vedere per linea non 
retta ) € per aliam quodcumque fignum C. per 
brachium inftrumenti D E. afpicientes terminum 
B. notabimus partes abfciffas a perpendiculo, fint 
autem exempli gratta 88. tunc progre[]i ad ftatio- 
nem C. ita ut linea C D. fit ad angulos reftos 
cum linea D A. per brachium inftrumenti C F. 
afpicientes terminum A. notabimus partes abfcif- 
fas a perpendiculo , que fint 38. ulterius etiam 
menfurabimus diftantiam CD. qua fit pedum 60. 
Perfifte, come fi vede, nelle medefime inezie 
di ritener pur lo Strumento non coll’ angolo 
verfo l’ occhio , ma coll’ eftremità della colta , 
e non equidifltante all’ Orizonte , ma eretto : 
ed effendo impoMbile , che fia dal perpendicolo 
tagliata la circonferenza del quadrante , s’ im- 
magina pur che ella fia tagliata, e che quei 
numeri dei punti gli poffano fervire al fuo bi- 
fogno : ancor che niente faceffero al propofito, 
quando bene foffero dal perpendicolo fegati ; 
e oltre a quefte eforbitanze ne introduce alcu- 
ne altre , come è il por la diftanza C D. fen- 
za alcuna limitazione ; la quale però dee effer tale , € tanta, che li due rag- 
gi DA. C B. vengano ad effer tra di loro paralleli, e. ad angoli retti fopra la 
linea D C. il che egli non ha nè detto , nè avvertito, poichè nella fcrittura 
non ce ne è menzione , e nella figura fi veggiono le linee DA. C B. che non, 
fono equidiftanti; adunque la ftazione C. fi dee con diligenza inveftigare, e non, 
a cafo porre , la qual cofa fin qui è ftata fegreta al Capra;,.e tutta quefta far- 
ragine di ftravaganze depende dal non aver intefo niente la. mia operazione peo- 
fta a car. 33. la, quale ha voluta copiare in quefto luogo ; io non fo. poi pera 

ché 


CONTRO ALLE CALUNNIE DI BALD. CAPRA. 183 


chè abbia tralafciata la operazione numerale poftavi pur da me afai chiaramente, 
e folo ci abbia trasferita a parola a parola l'invenzione di queta medefima di- 
ftanza col mezzo del compaffo , e delle linee aritmetiche, mela da me nel me- 
defimo luogo . Finalmente per l’ultima operazione di quelto capit. mette l’ ulti- 
ma del mio libro , perfiltendo però nelle medefime ‘eforbitanze circa "1 tenere lo 
Strumento al contrario j e più pretermette il computo numerale polto da me, 
forfe perchè è troppo difficile, febben per lui tutti fono difficili egualmente , è 
folamente ne trafcrive ad unguem il conto ritrovato col mezzo delle linee arit- 
metiche . Eccovi, giudiziofi Lettori, dato in quefti due primi capitoli un poco di 
faggio delle cofe più utili ritrovate dal Capra, dopo che egli fi ha burlato di 


me, e chiamatomi degno di difprezzo, e taffato di inavvertenza, per avere tra-. 


lafciato di parlare del traguardo , col quale io offervo l’ incidenza del raggio fo- 
pra le divifioni del quadrante. 

E qui vorrei, che il Capra medefimo per via della regola «aurea mi faceffe un 
altro computo, ma lo vorrei giulto, e retto: e che dicelle: Se al Galilei; vero; 
e legittimo inventore di queito Strumento, e di tante fue mirabili operazioni, 
defcritte , ed efplicate da lui fenza errore alcuno , per aver folo lafciato indietro 
un capello ( che altro non è una picciola fetoletta, la quale io ufo per traguar- 
do ) fe gli conviene di effer notato per inconfiderato , fchernitore , e degno di 
difprezzo : che fi perverrà al Capra, il quale ufurpandofi quei opera, e chiamando 
il fuo vero inventore sfacciato , ufurpatore , e indegno di comparire tra gli uo- 
mini ingenui, l imbratta di innumerabili, e graviffimi errori, non in un folo 
capello manca , ma la totale intelligenza dell’ applicazione di quefto Strumento 
alle fue operazioni nè pure un capello intende? Io non faprei fare quefto compu- 
to, nè fo numerare l’ innumerabile, e febbene io fapeffi, non voglio; vorrei che 
il Capra medefimo almanco dentro della fua cofcienza lo calcolaffe ; che io fo 
bene , che quando ei voleffe con giufta libra pefare il fuo grave demerito , non 
mi daria titolo di oblatratore di livido morfo, quale egli fi era per fe fteffo pro- 
nofticato , che io gli doveffi effere per la pubblicazione di quelta fua opera ; ma 
conofcerebbe come io altretto da eftrema neceffità , ho procurato quel reftaura- 
mento , che all’ onor mio troppo obbrobriofamente da lui calpeltato era necef- 
fario ; anzi di più manifeftamente fcorgeria di quanto più gran giovamento all’ 
onor fuo gli farei ftato io nel fargli fupprimere , e levar dalla vilta del mondo 
sì gran moltitudine di errori, che nel fuo libro fi ritrovano ; ( teltimon) irrefra- 
gabili del non fapere egli più ciò, che in quelto Strumento , o in tutto ’l refto 
delle Matemaiiche fi contenga di quello, che ei fa di prefente ciò che fi tratta 
fotto: il Polo Antartico ) che le perfuafioni de i poco, o nulla intendenti’, che 
alla pubblicazione di quelli l’anno perfuafo, e promoffo : gli farei ftato dico, 
quando l'ardente fuo defiderio di fparger pel mondo la mia ignominia, non l'a- 
velfe così fubitaneamente, e anco contro al divieto della giultizia, fofpinto a far 
volar buon numero de i fuoi libri per diverfe parti d’ Italia, e di tutta Europa, 
e in particolare in mano di quei Signori, appreffo i quali ei fapeva ritrovarfi 1 
miei libri, e Strumenti da me ricevuti; perchè quando ciò non foffe feguito, ma 
che infieme con tutti i fuoi libri £i foffe potuto il fuo vero, e il mio indegno 
obbrobrio fopprimere, io, fenz’ alcun dubbio; mi farei parimente attenuto dallo 
fcriver, con tanto mio tedio, la prefente neceffaria difefa : la quale ficcome non 
può parere agra a chi fpogliato di paffione , e intereffe , la mia giuftifima caufa 
confidera, così non doverà aggravare il medefimo Capra, poichè gli porge occafio- 
ne di avanzarfi nelle fcienze Matematiche in quefta breve lettura , incompara- 
bilmente più di quello, che nello ftudio di molti anni non fi è avanzato . | 

Voleva, cortefi Lettori, finir qui, nè più tenervi occupati nell’ afcoltar eli altri 
errori, de i quali fono fparfi i rimanenti 17. lira dal Capra pur del 
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mifurar colla vifta; li quali volentieri averei pretermefli; non tanto per liberarmi 
da quefto impaccio , quanto perchè non fono intorno a cofe tratte dal mio libro 
( fuor che i computi fatti collo Strumento , quali fon prefi da me ) ma da i lt 
bri dell’ Eccellentifs. Sig. Antonio Magini Matematico di Bologna, benchè dal 
Capra non mai nominato : ma confiderando poi quanto il Capra fia bramofo di 
riprendermi, e biafimarmi ; ho dubitato , che quando io quefto avanzo di errori 
aveffi difimulato, egli non a diffimulazione, ma ad inavvertenza, o ad ignoranza 
me l’attribuiffe; e che per dichiararmi e poco avveduto, e molto ignorante, a 
palefargli egli medefimo fi riduceffe; non curando di cavar, com'è in proverbio, 
un occhio a fe, per trarne a me due, nella maniera che egli, dopo ’’ avere io 
palefato il fuo furto, continuando nel voler foftentar nelle menti degli uomini il 
finitro concetto, che egli ha creduto fufcitarvi di me, ad alcuni va affermando 
quello, che egli ha ftampato, effer opera del fuo Maeftro; ad altri predica, che 
quefto Strumento è invenzione di Tico Brae, e per Padova comunemente va di- 
cendo , che io ho prefa quelta invenzione da un libro per avanti ftampato , e 
pubblicato in Germania in lingua Tedefca, il quale a confufion mia vuol far 
venire, e farlo vedere a tutti; e non cenfiderando , che quanto ei dice è egual. 
mente pregiudiziale all’ onor mio, e al fuo ( non avendo egli nel fuo libro no- 
minato altri che fe per autore di quelt'opera ) fu la fperanza, che qualche offo, 
o lifca poffa attraverfarfi in gola a me, fi mette a inghiottire bocconi mal ma- 
fticati, e of molto duri da rodere: o pure vorrem noi credere, che egli alla 
caduta della fua reputazione , che da troppo alto precipizio rovina inel concetto 
degli uomini, vada mettendo fotto , per ritardar la percofa , guanciali di vane 
fperanzé , e di giuftificazioni da paefi lontani afpettate ? ficcome quelli, che da 
un alto edifizio dovendo faltare a baffo, per non ricever così dura percoffa, con 
paglia, o fieno, o altra materia cedente fi fanno ftramazzo : verrà dunque il li- 
bro ftampato in Alemagna, e per quanto intendo il Gromone farà apportatore ; 
ma bifognerà, che il Capra fia di quefto fecondo miglior cuftode, che dell’altro, 
il quale già ebbe ( che pur è.forza, che egli altra volta abbia avuto, poichè fa , 
come in quello fi contiene quanto io ho dato fuori per invenzion mia ) per poterlo 
moftrare a chi non credeffe alle fue femplici parole. Per quelto rifpetto dunque, 
e oltre a ciò per non mancare a quanto di fopra mi obbligai,, che fu, febben 
mi ricorda, di far coftare come nel libro del Capra niente vi era del fuo; dagli 
errori in poi; non poffo reftar di far palelì 1 luoghi , onde le cofe, che reltano 
fono copiate , e gli errori del Capra diffeminativi, tenendovi ancora per breve 
tempo occupati in altre inezie , Degne di rifo, e di compaffione. 

Già di fopra fi è parlato intorno al primo, ed al 2. cap. quanto balfava. 

Nel terzo capitolo del Capra fono trafportate tre propofizioni del Magini, cioè 
P undecima, la decimaquarta, e la decimafettima , del primo libro de diffantiis; 
folo vi mette il Capra di fuo l'errore, che è in quelle parole della prima di 
quefte operazioni: S7 vero fecuerit primum centenarium y ut exempli gratia 70. tune 
fic procedendum erit , primum debes clicere radicem quadratam ex quadrato perpens 
diculî E D. dove bifognava dire, debes elicere radicem quadratam ex aggregato qua- 
dratorum integri centenarit , ©° numeri 70. Erra parimente nell’ altra operazione , 
quando dice: Prinzo autem ponamus, quod in utraque ftatiene perpendiculum interfe- 
cet Jecundum centenarium in F. quidem 93. tn A vero 48. la qual cofa è impoffibile, 
ehe avvenga, cioè, che fiano tagliati più punti in F che in A. ma accade tutto 
l’oppofito . Erra ancora poco più a baffo, dove fcrive : Quare dices diffantiam E 
B. effe pedum 41. dove non è vero , che dalla operazione fcritta fi trovi la di- 
ftanza FB. ma la A_B. (e avvertifcafi che niuno di quefti errori, nè, per 
mio parere , alcun altro fono ne i libri del Magini . ) Copia poi l’ altra opera- 
zione fenza errori, ma a fpropofito di quefto luogo, trattando di materia dif 
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ferente dalla propota in quefto capitolo , nella quale ei fa paffaggio , fenza put 
dir quello, che egli intenda di voler fare. I calcoli poi, che egli e qui , e nel- 
le altre feguenti, e paffate operazioni fa col mezzo delle linee aritmetiche dello 
Strumento, fon tutti cavati dal mio libro, nè fono per lo più altro, che la rego- 
la aurea pofta da me nell'operazione quarta, e il modo dell’eftrar la radice qua- 
drata dell’ aggregato de i quadrati di due nu:neri colle medefime linee aritmeti- 
che pofte a fquadra è il che infegno nel terzo modo del mifurar le diftanze a 
Car. 32. 

Nel quarto capitolo copia la propofizione 19. del Magini; ma nel fine vi mette 
di fuo un errore grandiffimo ; ferivendo: Tertio , © ultimo interfecet in prima fta- 
rione fecundum centenarium , in fecunda autem primum , operatio eft omnino eadem 
ac in proximo fuperiori cafu, quare ab exemplo abftinendum credo ; quelto , che ei 
dice, è faliffimo , e chi feguilfe quelta falfa dottrina, troveria la diftanza cercata 
nel foprappolto efempio efler più di 9. La quale fecondo il vero è manco di 6. 
ma perchè il Magini nell’ efplicar quefto cafo ha fcritto: Operatio eft fere cadem, 
fesuendo poi di efplicarla bene, il Capra per abbreviare ha fatto che operatio fit 
omnino eadem. 

La feguente quinta del Capra, è la. 22. del Magini. 

Nella felta del Capra fono la 24 e la 26. del Magini. 

La fettima del Capra, è la 28. del Magini. 

L'ottava del Capra, è la terza del Magini; De Alttudimibus. 

La nona del Capra ; è la fefta del Magini, ma con un poco di giunta nel fr- 
ne: perchè chi operaffe fecondo le parole del Capra , sterumgue dicendum , fi 
guartus numerus mox indagatus dat 100. faria una falfifima operazione ; ma bi- 
fogna ex numero mox invento demere partes sia in viciniori ffatione, deinde di- 
caturs fi hoc refiduum dat 100. quot dabit, Oc. Ma quando da niun’altra cofa a- 
velle il Capra faputo accorgerfi dell’ errore, doveva pur comprenderlo da quefto, 
cioè , che l' ofervazione fatta nella tazione più vicina faria ftata fuperfiua non 
entrando nel computo : onde anco i piedi, o pafli della diftanza tra le ftazioni 
erano inutili, e potevano porfi ad arbitrio 19. 20. 100. o goo. e fempre il con- 
to faria tornato giulto . E così ponendo per efempio , che 1 punti della ftazione 
più vicina foffero 80. gli altri dalla ftazione lontana 90. e la diftanza tra le 
ftazioni piedi 40. operando fecondo il Capra, 1° altezza cercata fi troveria 36. 
piedi, la quale fecondo la retta operazione, e fecondo la verità, è più di 129. 

Ma quelle, che egli ferive nel capitolo decimo, fon veramente cofe ridicolofe: 
ha in quel luogo voluto trafportar la regola per inveftigar una parte di un’ altez- 
za ftando nel piano, e lontano dalla bafe di quella per una conofciuta diftanza ; 
pofta dal Magini all’ ottava propofizione de Alttudinibus : ma perchè il Magini 
in quel luogo, per non replicar due volte la medefima cofa, fi rimette a quello, 
che ha meffo innanzi nella feta propofizione de diflantiis., dicendo, che le re- 
gole fcritte quivi, e accomodate per le mifure in piano orizontale , fervono an- 
cora qui per que altezza ; il Capra non avendo Gola far quelta applicazione , 
benchè facilifima., ha ripieno quetto capitolo di falfità , la prima delle quali è 
in quelle parole; Abfcindat primo in utraque obfervatione primum centenarium j ita 
diceadum , fi differentia partium. abfeifarum in utrague obfervatione dat 100. quot 
dabit diffantia C B? la qual cofa è falfifima ; perchè , ron ut ditta differentia ad 
100. ita eft diftantia C B. ad altitudinem B A. quafitam, ma è tutto } oppofito, 
mempe ut centum ad illam differentiam, ita diftantia C B. ad queftam altitudinem 5 
onde chi operaffe fecondo la regola del Capra, e l’efempio da lui polto, troveria 
la detta altezza effer più di 191, la quale , operando conforme al vero modo, è 
meno di 53. ma perchè 10 fon certo, che il Capra non può fcrivere una fola pa: 
rola, la quale egli o bene, o male, non cavi da altri, mi fono accorto a ve= 
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dere il detto luogo del Magini i, di dove il Capra abbia cavato il fuo errore 5 
imperocchè fcrivendo il Magini così: MNotenturgue partes HI. differentie utriufaue 
anterfettionis . Ad has enim cam habet proportionem totum latus ( nempe 100. ) C 
G. quam habet diftantia C E. ad altitudinem A B. dove notandofi dal Magini i 
primi tre termini dei quattro proporzionali , nel primo luogo vien nominata la 
detta differenza delle parti, nel fecondo tutto il lato, cioè 100. e nel terzo la 
diltanza C E. Il buon Capra non penfando al fenfo delle parole del Magini, 0 
( per dir meglio ) non le intendendo , e folamente confiderando l’ordine di pri- 
mo , fecondo, e terzo , fecondo il quale tali termini fono connumerati , non 
ponendo mente a troppe gramatiche, nè a cafi retti, o obbliqui; ha fatto conto, 
che fia feritto ; be emm cam habent proportionem ad totum latus C G. quam ha- 
bet diftantia C E. ad altitudinem A B. Palla poi avanti ; e ( quello che ei non 
ha fatto in molte delle precedenti operazioni ) vuol dichiarar queta coll’ efem- 
pio, per aggiugnerci , guidato dalla fua Stella, altri mancamenti ; e fcrive così: 
Sed lubet hoc loco uti exemplo, ne, dum nimiam brevitatem defideramus , obfcurita- 
tem confegui videamur. Sit itaque diftantia C E. per menfurationem nota pedum 86. 
partes abfcifle in prima obfervatione , ut puta C A. 15. in fecunda C. B. 6o. la 
qual cofa è impoffibile , che accada, cioè, che ( tagliando il perpendicalo, come 
egli fuppone il primo centinajo ) nel traguardare il punto più: alto. A. tagli 
minor numero , e nel trasuardar il più baffo termine B. tagli numero maggiore 
di punti ; ma È neceffario,, che avvenga tutto l’oppofito, come ognuno } benchè 
fuperficialmente intendente, può beniffimo vedere : talchè fin ora il Gapra*, ‘e 
nel dar la regola ha feritto il fallo ,, e nello efemplificarla ha pofto il contrario 
del vero: dal qual modo di operare viene a infesnarci, che Valtezza cercata fia 
191. piedi, non fendo ella più di 52. 2 Seguita poi: Quod fi fecundo interfecet 


in utraque ftatione fecundum centenarium, ©"c. dove egli dice , clie  quefte opera- 
zioni , che reftano, dependono dal fuo cap. 9. il qual capitolo non ha che fare 
in quefto. propofito ;. e però credo , che abbia voluto citare il capit. 2. e fè così 
è, non meno che nel primo cafo ,. viene a pigliare in quefto fecondo ancora i 
termini al contrario , dal che l'operazione ne viene eforbitantilfima . Mette pol 
nel fine di quefto medefimo capitolo l’undecima propofizione del Magini... 

La undecima del Capra , è la duodecima del Magini. 

La duodecima del Capra , è la decima quinta del Magini . 

Nel capitolo 13. del Capra , fono Ia 17. e la 19. del Magini . 

La 14. del Capra , è la 2:. del Magini. 

La 15. del Capra, è la 22. del Magini. 

La 16. del Capra, è la 24. del Magini* 

Nel capitolo 17. del Capra fi contengono la feconda, e la quarta del Magini 
de profunditatibus. i 

La 18. del Capra, è la fela del Magini, ma coll’ aggiunta d’un errore del 
Capra , il quale volendo mettere un poco d’ operazioncella. fatta fopra le linee 
Aritmetiche , fi perde, e dovendo pigliare fopra le dette lince , meffe a fqua- 
dra, l'intervallo della metà del numero della diftanza AC. che è la lunghezza. 
della declività del Monte, ferive che excipiatur intervallum inter dimidium partium 
abfcifarum, che fono i punti tagliati dal perpendicolo fopra lo Strumento, il che 
faria error grande, e l'operazione falfa. 4 

La decima nona, e ultima del ‘Capra, è la nona del Magini ; e tutte quefte. 
regole non folo quanto all’ effenza delle operazioni, ma per lo più ancora quan- 
to alle parole fteffe fon copiate dai luoghi citati: avvertendo però, che metten- 
do il Magini due regole da mifurare ., una col quadrante., e l’altra col quadrato. 
Geometrico, e mettendo fempre innanzi le operazioni del quadrante; i pon di 
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 quefte operazioni pofte dal Capra fi trovano per lo più nelle operazioni del Ma. 

| gini. fatte col quadrante, e però nella ‘operazione del Magini., che precede 

| a quella, che qui vien dame citata; ma il modo poi dell’ operare fi trova 

i nel Magini nelle propofizioni fteffe citate da me. » 

| Or eccovi, Giudiziofi Lettori, tutti i motivi, le concitazioni , l’ efecuzioni , 

i progreflì, e in fine l’ultima riufcita di quefta difonorata macchinazione di Bal- 

‘ daffar Capra Milanefe contro la riputaziomimia., lai quale imprefa benchè fupe- 

| ri ogni noltra immaginazione , non avanza però l’animofità fua , fentendofi egli 

un cuor di Leone, per far prede ancor più grandi., qualunque: volta queta ap- 

| preffo il Mondo aveffe avuto fpaccio , di che egli per fe fteffo. è chiaro teftimo- 

i nio, concludendo la fua prefazione con'quefte parole: Interim re ‘compello; & ro- 

| go, candide Leflor, ut has meas lucubrationes boni ., aquique confulas ; quod fi fa- 

cies 3 ut in pofleram majora his. audeam , non minimam occafionem partes. E qui 

| farebbe il luogo , e il tempo di ‘efaminare qual foffe il meritato caftigo della fua 
temerità ; ma ciò non farò lo ; tacciane il giudizio la prudenza voftra; anzi pur 
voglio , che fiamo così benigni , e pietofi giudici, che ci contentiamo, che que- 

fto Reò Alla fola feftenza da fe medefimo contro il fuo ‘graviffimo delitto pro- 
nunziata foggiaccia: che è : Ut , Qui alterius inventionem impudenter fibi arro- Nella 
gant , patefatto vero , © germano effettore , magno fuo cum dedecore erubefcant , & ita 
coram literatis , & candidis Viris pofthac fe offerre amplius non audeant . x 


‘Fede des Muftifs. Sic Podeftà; e Capitano' di Pililvdo! 


OI Almorò Zane Podeftà , è Zuanne Malipiero Capitano, per la Serenifs. Si- 

gnoria di Venezia; ec. Rettori di Padova, facciamo fede pubblica colle prefen- 
ti , che le fottonominate fede ye feritture prefentate nella Cancellaria noftra  Preto- 
ria fono di noftro ordine , ad injtinza dell Eccellentifs. D. Galileo Galilei fate dalli 
Autort, 0 efibitore di ieffe viconofciute per vere, e per incontro fatto nelle parti cita- 
re nell’ opera prefente del medelimo Galilei ritrovate concordi } onde in  confirma- 
zione della verità, a notizia, e requifizione di. ciafcheduno reftano rifervati gli ori- 
Sage prefso V ordinario Notaro Coajutore dell’ ifteffa' Cancellaria nofhré. In quo- 
rum Dc. 


Di Padova li 23. Giugno. 1607. 


o Ota delle fedi, esfcritture y delle quali fopra una fede del Clarifs. Sto. Giacom? 

o Albvife: Cornaro fatta fotto lt 15. Aprile 1607. in Padova con la conteftazio- 

ne del Stg. Francefco del Clarifs. Sig. Tadeo Contariniy. | | 

Una fede del Sig. Giacomo Badovefe fatta in Pad. li 13. Maggio 1607. 

Una fede di Domino Mar Antonio Mazzoleni fotto li 24. del medefimo in Pa- 

dova . 

O si fede del Clarifs. Sig. Giacomo Alvife Cornaro fotto li 6. Aprile paffato in Pa- 

I Ova . 

| Una lettera del Clanifs. Sig. Giacomo Alvife Cornaro feritta. al Sig. Aurelio Capra 

| ‘fotto li 4. del medefimo. | 

Una fede del Clarifs. Stg. Giacomo Alvife Cornaro fotto li 14. dell’ iffefo in. Pado- 

va, con Vatteftazione del Sig. Pompeo de Conti da Pannighi. sh 

Due quefiti di mano del Clarifs. Sig. Giacom® Alvife Cornaro fatti all’ Autore d'or=; 

dine di Baldaffar Capra. 

| Copia d’una lettera di mano del Rev, D. Antonio Alberti Scritta al. Clarifs. Sig. Gio. 

| Malipiero fotto li 27. Dicembre 1604. vo. 
cuni 


D 


Alcuni feritti a mano viconofciuti da M. Gafparo Pipnani per ‘quelli ifteft , ch' ebbe 
già <. anni fono dal Ste. Michele Vittor Uuftrou di Branfuich:, il qual Sta. diffe 
« avergli ricevuti nell’ ifteffo tempo da M. Giovanni Rutel Zieckmefer Fiammingo + 
Alcuni feritti vecchi fopra lufo del Compaffo Geometrico . e Militare dell’ Autore 
prefentatici \dal Clarifs. Sig. Giacom Alvife, Cornaro è qual diffe avergli ricevuti 
. ‘dal d. Aut. 6. anni avanti. 


Una lettera Apologetica di Don: Girolamo Spinelli, 


Almorò Zane Podeftà. 
Zuanne Malipiero Capitano. 


Giorgio Vecchioni Cancelliero Pres. Sortoferife, e ficillà. 


DISCORSO AL SERENISSIMO 
D'‘O%N.. G:0v$ I Med 
GRAN DUCA DI TOSCANA,. 

Intorno alle cofe che ffanno in ft È Acqua; 0 che at 


quella fi muovono striato i I 
“DT GALILEO: GE Ia 


Filofofo., € Matematico della medefima Altezza Sereniffima 


2l Erchè io fo, Principe Serenifimo , che il lafciar vedere in pub- 
| blico il prefente Trattato , d’argomento tanto diverfo: da: quel 


If 
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(SI NZ J&sj lo, che molti afpettano , e che, fecondo l'intenzione ; che né 
PI, 4/22 diedi nel mio Avvifo aftronomico giù dovrei .aver mandato fuo- 
=< È Sf ri) potrebbe per avventura deftar concetto , 0 che io ‘aveffi del. 
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tutto meflo ‘da banda l' occuparmi intorno alle nuove. offerva- 
di SY) zioni celefti, o. che almeno con troppo lento ftudiò ‘le strattaf! 
fr: ho giudicato effer bene render ragione sì del differir quello ; come dello feri=! 
were, e del pubblicare quelto trattato. . data ! e 
‘Quanto al primo ) non tanto gli ultimi fcoprimenti di Saturno tricorporeo s € 
delle mutazioni di figure in Venere, fimili a quelle , che fi veggono nella 
Luna ; infieme colle» confegnenze ; che da. quelle dependono», hanno cagionato 
tal dilazione , quanto l’ invefltigazione de’ tempi delle converfioni di ciafchedun. 
de’ quattro Pianeti Medicei intorno a (Giove). la quale mi fuccedette Aprile) 
dell’anno paffato 1611. mentre ero in Roma, dove finalmente:-m’ accertai , chel 
primo ; e più vicino a Giove palla ‘del fuo cerchio gradi 8. e m. 29. in circa 
per ora, facendo l’intera converfione in giorni naturali .1.'e ore 18. e quafi mez- 
za. Il fecondo fa nell’ orbe fuo gr. 4. m. 13. proffimamente per ora , € peas 
revoluzione in giorni 3. ore 13. € UD terzo in circa, JHl terzo palla in un ora 
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r. 2. m. 6. in circa del fuo cerchio, e lo mifura tutto in giorni 7. ore 4. prof- 
E mulionte + Il quarto, e più lontano degli altri pala in ciafchedun’ ora gr. o. 
m. 54. e quafi mezzo del fuo cerchio , e lo finifce tutto in giorni 16. or. 18. 
proffimamente. Ma perchè la fomma velocità delle loro reftituzioni richiede una 
precifione ferupolofiffima per li calcoli de’ luoghi loro ne’ tempi paflati , e futu- 
ri, e maffimamente fe i tempi faranno di molti mefi, o anni, però mi è for- 
‘za con altre offervazioni, e più efatte delle paffate, e tra di loro più diftanti di 
tempo, corregger le tavole di tali movimenti, e limitargli fino a breviffimi ftan- 
ti: per fimili precifioni non mi baftano le prime offervazioni, non folo per li 
brevi intervalli di tempi, ma perchè non avendo io allora ritrovato modo di 
mifurar con iftrumento ‘alcuno le diftanze di luogo tra effi pianeti, notai tali in- 
terftizj colle femplici relazioni al diametro del corpo di Giove , prefe , come di- 
ciamo , a occhio , le quali benchè non amettano errore d’ un minuto primo, 
non baftano però per la determinazione dell’ efquifite grandezze delle sfere di 
effe ftelle. Na ora che ho trovato modo di prender tali mifure fenza errore an- 
che di pochiMmi fecondi, continuerò l° offervazioni fino all’ occultazion di Gio- 
ve, le quali dovranno eflere a baftanza per l’ intera cognizione de’ movimenti, 
e delle grandezze degli orbi di effi Pianeti , e di alcune altre confeguenze infie- 
me. Aggiungendo a quefte cofe l’offervazione d’ alcune macchiette ofcure , che 
fi fcorgono nel corpo Solare , le quali, mutando pofitura in quello , porgono 
grand’ argomento , o che ’l Sole fi rivolga in fe fteffo , o che forfe altre Stelle, 
nella guifa di Venere, e di Mercurio fe gli volgano intorno , invifibili in altri 
tempi, per le piccole digreffioni, e minori di quella di Mercurio, e folo vifi- 
bili, quando s’ interpongono tra ’1 Sole , e lioeshita noftro , o pur danno fegno, 
che fia vero e quefto, e quello ; la certezza delle quali cofe non debbe difprez- 
zarfi, o trafcurarfi. 

Hannomi finalmente le continuate offervazioni accertato tali macchie eller materie 
contigue alla fuperficie del corpo folare, e quivi continuamente produrfene molte, e 
poi Lil uer > altre in più brevi , ed altre in più lungh: tempi, ed effer dalla con- 
verfione del Sole in fe fteffo , che in un mefe Lunare in circa finifce il fuo perio- 
do , portate in giro: accidente per fe grandifimo, e maggiore per le fue confe- 
guenze + 

Quanto poi all’ altro particolare 

Molte cagioni m° hanno moffo a fcrivere il prefente trattato , foggetto del 
quale è la difputa, che a’giorni addietro io ebbi con alcuni letterati della Città, 
intorno alla quale , come fa V. A. fon feguiti molti ragionamenti. La principa- 
le è ftata il cenno dell’ A. V. avendomi lodato lo ferivere , come fingolar mez- 
zo , per far conofcere il vero dal fallo, le reali dall’ apparenti ragioni ; affai mi- 
gliore che °l difputare in voce, dove o l'uno, o l’altro, e bene fpeffo amendue 
che difputano , rifcaldandofi di foverchio, o di foverchio alzando la voce, o non 
fi lafciano intendere , o'traportati dall’ oftinazione di non {i ceder l’ un l’altro , 
lontani dal primo proponimento , colla novità delle varie propofte confondono 
lor medefimi, e gli uditori infieme. Mi è paruto oltre a cid convenevole , che 
lA. V. refti informata da me ancora di tutto ’1 feguito circa la contefa di cui 
ragiono , ficcome n’ è ftata ragguagliata molto prima da altri: e perchè la dot- 
trina che io feguito nel propofito di che fi tratta, è diverfa da quella d’ Arifto- 
tile, e da’ fuoi princip) , ho confiderato , che contro l’autorità di quell’ uomo 
grandiffimo , la quale appreffo di molti mette in fofpetto di falfo ciò che non 
efce dalle fcuole Peripatetiche , fi poffa molto meglio dir fua ragione colla pen- 
na che colla lingua , e perciò mi fon rifoluto fcriverne il prefente Difcorfo ; nel 
quale fpero ancor di moftrare, che non per capriccio, o per non aver letto ) o 
intefo Ariftotile , alcuna volta mi parto dall’ opinion fua , ma perchè le ragioni 
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me lo perfuadono , e lo ftello Ariftotile mi ha infegnato quietar l’ intelletto a 
quello, che m'è perfuafo dalla ragione, e non dalla fola autorità del maeltro ; 
ed è veriffima la fentenza d’ Alcinoo, che ’1 filofofare vuol’ effer libero . Nè fia 
per mio credere fenza qualch' utile dell’ univerfale la refoluzione della queftion 
noftra, perciocchè trattandofi , fe la figura de’ folidi operi, o no, nell’andare , 
o non andare a fondo nell’ acqua , in occorrenze di fabbricar ponti , o altre 
macchine fopra l’acqua , che avvengono per lo più in affari di molto rilievo » 
può effer di giovamento faperne la verità . | 

Dico dunque , che trovandomi la ftate paffata in converfazione di letterati fu 
detto nel ragionamento ; Il condenfare effer proprietà del freddo, e fu addotto l° 
efemplo del ghiaccio: allora io diffi, che avrei creduto piuttofto il ghiaccio eifer 
acqua rarefatta, che condenfata , poichè la condenfazione partorifce diminuzion 
di mole , e augumento di gravità , e la rarefazione maggior leggerezza, e augu- 
mento di mole : e l’ acqua nel ghiacciarfi crefce di mole , e ’1 ghiaccio già fatto 
è più leggier dell’acqua ftandovi a galla. 

E manifefto quant’ to dico , perchè detraendo il mezzo dalla total gravità de 1 fo- 
lidi tanto, quanto è il pefo d' altrettanta mole del medefimo mezzo, come Archimede 
dimoftra nel primo libro delle cofe che ftanno fu P acqua , qualunque volta fi accre- 
fcerà per diffrazione la mole del medefimo folido , più verrà dal mezzo detratto della 
intera fua gravità; e meno, quando per compreffione verrà condenfato, e ridotto fotto 
minor mole . 

Mi fu replicato ciò nafcere non dalla maggior leggerezza, ma dalla figura lar- 
ga, e piana, che, non potendo fender la refiltenza dell’acqua, cagiona, che egli 
non fi fommerga; rifpofi qualunque pezzo di ghiaccio, e di qualunque figura {tar 
fopra l’acqua, fegno efpreffo, che l’ effere piano, e largo, quanto fi voglia, non 
ha parte alcuna nel fuo galleggiare : e foggiunfi che argomento manifeltiffimo n° 
era il vederli un pezzo di ghiaccio di figura larghiffima pofto in fondo dell’acqua, 
fubito fubito ritornarfene a galla, che s’eifoffe veramente più ‘grave, e’ fuo gal- 
leggiare nafceffe dalla figura impotente a fender la refiftenza del mezzo, ciò del 
tutto farebbe impoffibile ; conchiufi per tanto la figura non effer cagione per 
modo alcuno di fitare a galla, o in fondo, ma la maggiore, o minor gravità in 
rifpetto dell’acqua, e perciò tutti i corpi più gravi di efla, di qualunque figura fi 
fuffero, indifferentemente andavano a fondo, e i più leggieri, pur di qualunque 
figura , ftavano indifferentemente a galla : e dubitai che quelli che fentivano in 
contrario fi foffero indotti a credere in quella guifa, dal vedere, come la diver- 
fità della figura altera grandemente la velocità, e tardità del moto, ficchè i corpi 
di figura larga, e fottile difcendo..o affai più lentamente nell’ acqua , che quelli 
di figura più raccolta, facendofi quefti, e quelli della medefima materia : dal che 
alcuno potrebbe lafciarfi indurre a credere, che la dilatazione della figura poteffe 
ridurfi a tale ampiezza, che non folo ritardaffe , ma del tutto impedifle , e to- 
glieffe il più muoverfi, il che io ftimo effer falfo . Sopra quefta conclufione nel 
corfo di molti giorni furon dette molte e molte cofe , e diverfe efperienze pro- 
dotte, delle quali VA. V. alcune intefe, e vide, e in quefto difcorfo avrà tutto 
quello che è ftato prodotto contro alla mia afferzione, e ciò che mi è venuto 
in mente per quefto propofito , e per confermazione della mia conclufione : il 
che fe farà baftante per rimuover quella, che io ftimo ‘fin'ora falfa opinione, mi 
parràì d’ avere non inutilmente impiegata la fatica; e ’l tempo : e quando ciò 
non avvenga , pur debbo fperarne un. altro mio utile proprio, cioè di venire in 
cognizion della verità 
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à, nel fentir riprovar le mie fallacie , e introdurre le vere 
dimoftrazioni da quelli, che fentono. in contrario. i i 
E per procedere colla maggiore agevolezza, e chiarezza, che io fappia , parmi 


effer neceffario, avanti ad ogni altra cofa, dichiarare qual fia la vera, a 
© tota 
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é total cagione dell’ afcendere alcuni corpi folidi nell’ acqua, e in quella galleg- 
giare , o del difcendere al fondo , e tanto più quanto io non poffo interamente 
quietarmi in quello, che da Ariftotile viene in quetto propofito fcritto . 

Dico dunque la cagione per la quale alcuni corpi folidi difeendono al fondo 
nell’ acqua, efler l ecceffo della gravità loro fopra la gravità dell’ acqua : e all’ 
incontro l’eccello della gravità dell’acqua fopra la gravità di quelli effer cagione, 
che altri non difcendano, anzi che dal fondo fi elevino, e formontino alla fuper- 
ficie. Cid fu fottilmente dimoftrato da Archimede ne’ libri delle cofe , che ftan- 
no fopra l’acqua, riprefo poi da graviffimo Autore, ma s' io non erro, a torto ) 
ficcome di fotto per difefa di quello cercherò di dimoltrare. 

To con metodo differente, e con altri mezzi proccurerò di concludere lo fteffo, 
riducendo le cagioni di tali effetti a principj più intrinfechi , e immediati , ne’ 
quali anco fi fcorgono le caufe di qualche accidente ammirando, e quali incredi- 
bile , qual farebbe; che una piccoliffima quantità d' acqua poteffe col fuo lieve 
pefo follevare, e foftenere un corpo folido cento, € mille volte più grave di lei. 
E perchè così richiede la progreflione dimoftrativa , io definirò' alcuni termini, e 
poi efplicherò alcune propofizioni, delle quali, come di cofe vere, e note, io pof- 
fa fervirmi a’ miei propofiti . 

To dunque chiamo egualmente gravi in ifpecie quelle materie , delle quali 
eguali moli pefano egualmente: come fe per efempio, due palle una di cera, € 
Paltra d’alcun legno, eguali di mole fuffero ancora eguali in pefo, diremo quel 
tal legno, e la cera eflere in ifpecie egualmente gravi. 

Ma egualmente gravi di gravità affoluta chiamerò io due folidi , li quali pefi- 
no egualmente , benchè di mole fuffero difeguali, come per efemplo , una mole 
di piombo , e una di legno, che pefino ciafcheduna dieci libbre, dirò effere in 
gravità affoluta eguali , ancorchè la mole del legno fia molto maggior di quella 
del piombo, 

Ed in confesuenza men grave în ifpecie. 

Più grave in ifpecie chiamerò una materia; che un’altra, della quale una mo- 
le esuale'a una mole dell’ altra peferà più : e così dirò io il piombo effer più grave 
in ifpecie dello ftagno , perchè prefe di loro due moli eguali, quella di piombo 
pefa più. Ma più grave affolutamente chiamerò io quel corpo di quefto, fe quel- 
lo peferà più di quefto, fenza aver rifpetto alcuno di mole : e così un gran le- 
gno fi dirà pefare affolutamente più d’ una piccola mole di piombo , benchè il 


piombo in ifpecie fia più grave del legno: e lo {telo intendafi del men grave in 


ifpecie, e men grave affolutamente . 

Definiti quefti termini, io piglio dalla fcienza meccanica due principj : il pri- 
mo è, che pefi affolutamente eguali moffi con eguali velocità, fono di forze, € 
di momenti eguali nel loro operare. 

Momento appreffo i meccanici ficnifica quella virtà, quella forza, quella efficacia, 
colla quale il motor muove, e’ mobile refifte , la qual virtà depende non Solo dalla 
femplice gravità , ma dalla velocità del moto , dalle diverfe inclinazioni degli fpazi 4 
fopra i quali fi fa il noto, perchè più fa impeto un grave defcendente in uno fpa- 
zio molto declive, che in un meno y e în fomma qualunque fi fia la cagione de tal 
virtù, ella tuttavia ritien nome di momento; nè mi pareva, che quefto fenfo dovelfe 
giugner nuovo nella noftra favella, perchè, s°10 non erro , mi par che noi affai fre- 
quentemente diciamo 5 Quefto è ben negozio grave, ma È altro è di poco momento : €43 
Not confideriamo le cofe leggiere , e trapaffiamo quelle , che fon di momento , metafo- 
ve ffimerei io tolte dalla meccanica . 

Come per efemplo: due pefi d’affoluta gravità eguali pofti in bilancia di brac- 
cia esuali, reftano in equilibrio , nè s° inclina l'uno alzando ll’ altro: perchè | 
egualità delle diftanze di ambedue dal centro , fopra il quale la bilancia vien 
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foftenuta, e circa il quale ella fi muove, fa che tali pefi, movendofi effa bilane 
cia , pafferebbono nello fteffo tempo fpazj eguali , cioè fi moverieno con eguali 
velocità, onde non è ragione alcuna, per la quale quefto pefo più di quello, o 
quello più di quefto fi debba abbaffare, e per ciò fi fa l'equilibrio, e reltano i 
momenti loro di virtù fimili, ed eguali. 

Il fecondo principio è $ che il momento , e la forza della gravità venga ac- 
crefciuto dalla velocità del moto, fi che pefi affolutamente eguali, ma congiunti 
con velocità difeguali fieno di forza, momento , e virtù difeguale, e più poten- 
te il più veloce fecondo la proporzione della velocità fua alla velocità dell’ al- 
tro. Di quefto abbiamo accomodatiffimo efemplo nella libra , o ftadera di brac- 
cia difeguali, nelle quali pofti pefi affolutamente eguali non premono, e fanno 
forza egualmente, ma quello che è nella maggior diftanza dal centro ; circa il 
quale la libra fi muove , s° abbaffa , follevando 1’ altro, ed è il moto di quefto , 
che afcende, lento, e l’ altro veloce : e tale è la forza, e virtù, che dalla ve- 
locità del moto vien conferita al mobile , che la riceve, che ella può efquifita- 
mente compenfare altrettanto pefo , che all’ altro mobile più tardo foffe accre- 
fciuto ; ficchè fe delle braccia della libra uno foffe dieci. volte più lungo dell’ al- 
tro, onde nel muoverfì la libra circa il fuo centro l’ efremità di quello paffaffe 
dieci volte maggiore fpazio, che l’ eltremità di quefto, un pefo polto nella mas- 
gior diftanza potrà foltenerne , ed equilibrarne un altro dieci volte affolutamente 
più grave, che non è egli : e ciò perchè movendofi la ftadera, il minor pefo. fi 
moveria dieci volte più velocemente, che I° altro maggiore . Debbefi però fem- 
pre intendere , che i movimenti fi facciano fecondo Te medefime inclinazioni À 
cioè , che fe l'uno de’ mobili fi muove per la perpendicolare all’ Orizonte ., che 
l’ altro parimente faccia ’1 fuo moto per fimil perpendicolare ; \e fe ?1 moto dell’ 
uno dovelle farfi nell’ orizontale; che anche l’altro fia fatto per lo ftelfo piano, e 
in fomma fempre amendue in fimili inclinazioni. Tal ragguagliamento tra la gra- 
vità, e la velocità fi ritrova in tutti gli ffrumenti meccanici, e fu confiderato 
da Ariftotile , come principio , nelle fue queftioni meccaniche ; onde noi ancora 
poffiamo prender per veriffimo affunto, che pefi affolutamente difeguali alterna: 
tamente fi contrappefano, e fi rendono di momenti eguali, ogni volta che le 
loro gravità , con proporzione contraria , rifpondono alle velocità de’ lor moti, 
cioè , che quanto l'uno è men grave dell’ altro, tanto fia in coltituzione di mo- 
verfi più velocemente di quello . 

Efplicate quefte cofe già potremo cominciare ad. inveltigare quali fieno que’ 
corpi folidi , che poffono totalmente fommergerfì nell’ acqua, e andare al fon- 
do , e quali per neceffità fopranuotano , ficchè, fpinti per forza fott’ acqua , ri- 
tornano a galla, con una parte della lor mole eminente fopra la fuperficie dell’ ac- 
qua, € ciò faremo noi collo fpeculare la fcambievole operazione di effi folidi, e dell’ 
acqua : la quale operazione confeguita alla immerfione; e quefta è, che nel fom- 
mergerfi, che fa il folido, tirato al baffo dalla propria fua gravità, viene difcac- 
ciando l acqua dal luogo, dove egli fuccefivamente fubentra, e l’acqua difcaccia» 
ta ficleva, e inalza fopra il primo fuo livello, al quale alzamento effa altresì, co- 
me corpo grave per fua natura , refilte: e perchè immergendofi più, e più il foli- 
do difcendente, maggiore, e maggior quantità d’acqua fi folleva, finchè tutto il 
folido fi fia tuffato; bifogna conferire i momenti della refitenza dell’ acqua all’ ef- 
fere alzata, co’ momenti della gravità premente del folido : e fe i momenti del- 
la refiftenza dell’ acqua pareggeranno i momenti del folido , avanti la fua totale 
immerfione , allora fenza dubbio fi farà l equilibrio, nè più oltre fi tufferà il 
folido: ma fe il momento del folido fupererà fempre i momenti, coquali l’acqua 
fcacciata va fucceffivamente facendo refiitenza, quello non folamente fi fommergerà 
tutto fott'acqua, ma difcenderà fino al fondo. Ma fe finalmente nel punto ma 
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total fommerfione fi farà 1’ asguagliamento tra i momenti del folido premente, e 
dell’ acqua refitente, allora fi farà la quiete , e effo folido in qualunque luogo 
dell’acqua potrà indifferentemente fermarfi . E' fin qui manifefta la neceffità di 
comparare infieme le gravità dell’ acqua, e de' folidi, e tale comparazione potreb- 
be nel primo afpetto parere fufficiente per poter concludere, e determinare quali 
fieno i folidi, che fopranuotano , e quali quelli, che vanno in fondo, pronunzian- 
do, che quelli fopranuotano, che faranno men gravi in ifpecie dell’ acqua, e quel- 
li vadano al fondo , che in ifpecie faranno più gravi : imperocchè pare, che 11 fo- 
lido nel fommergerfi vada tuttavia ‘alzando tant’ acqua in mole, quanta è la parte 
della fua propria mole fommerfa: perlocchè impoffibil fia che un folido men gra- 
ve in ifpecie dell’ acqua fi fommerga tutto , come impotente ad alzare un pefo 
maggior del fuo proprio : e tale farebbe una mole d’ acqua eguale alla mole fua 
propria : e parimente parrà neceflario , che folido più grave vada al fondo , co- 
me di forza foprabbondante ad alzare una mole d’acqua eguale alla propria, ma 
inferior di pefo . Tuttavia il negozio procede altramente: e benchè le conclufio- 
ni fien vere, le casioni però affegnate così fon difettofe , nè è vero, che ’1 foli- 
do, nel fommergerfì, follevi, e fcacci mole d’acqua eguale alla fua propria fom- 
merfa : ‘anzi l’acqua follevata è fempre meno , che la parte del folido, ch'è fom- 
merfa : e tanto più, quanto il vafo , nel quale fi contien l’ acqua, è più ftret- 
to; di modo che non repugna, che un folido poffa fommergerfi tutto fott’acqua fen- 
za pure alzarne tanta , che in mole pareggi la decima, o la ventefima parte 
della mole fua: ficcome all'incontro piccoliifima quantità d’acqua potrà follevare 
una grandiffima mole folida, ancorchè tal folido pefaffe affolutamente cento, e 
più volte di effa acqua , tuttavolta che la materia di tal folido fia in ifpecie 
men grave dell’ acqua ; e così una grandiflima trave, che v. gr. pefi 1000. lib- 
bre, potrà effere alzata , e foftenuta da acqua, che non pefi so. e quefto avver- 
tà, quando il momento dell’ acqua venga compenfato dalla velocità del fuo 
moto . 

Ma perchè tali cofe ; profferite così in aftratto , hanno qualche difficoltà all’ 
effer comprefe , è bene che venghiamo a dimoftrarle con efempli particolari ; € 
per agevolezza della dimoftrazione intenderemo i vafi, ne’ quali s° abbia ad in- 
fonder l’acqua, e fituare i folidi, effer circondati, e racchiufi da fponde erette a 
perpendicolo fopra ’1 piano dell’orizonte, e’l folido da porfi in tali vafi effere o ci- 
lindro retto, o prifma per tutto. 

Il che dichiarato, e fuppofto, vengo a dimoftrare la verità di quante ho accennato 
formando il feguente Teorema . 

La mole dell acqua , che fi alza nell’ immergere un prifma , 0 Cilindro folido , 0 
che s' abbaffa nell’ eftrarlo è minore della mole di effo folido demerfa, o eftratta ; e ad 
elfa ha la medefima proporzione , che la Superficie 
dell’ acqua circonfufa al folido , alla medefima fu- 
perficie circonfufa infieme colla bafe del folido . 

Sia il vafo ABC Dj;le in effo l'acqua alta fino 
al livello EFG. avanti che il prifma folido H IK. 
wi fia immerfo; ma dopo che egli è demerfo , fiafi 
follevata l’acqua fino al livello L M. farà dunque 
già il folido HIK. tutto fot acqua, e la mole dell’ 
acqua alzata farà LG. la quale è minore della mole 
del folido demerfo, cioè di HI K. effendo eguale al- 
la fola parte E I K. che fi trova fotto il primo li 
vello E F G. il che è manifefto, perchè fe fi cavaffe . 
fuori il folido H IK. l acqua LG. tornerebbe nel 
duoso occupato dalla mole E I K. dove era conte- 
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nuta avanti l’immerfione del Prifma. Ed effendo la mole LG. eguale alla mole E 
K. aggiunta comunemente la mole E N. farà tutta la mole EM, compofta della par- 
te del prifma EN. e dell’ acqua N F. eguale a tutto °l foltdo HIK. e però la mo- 
le LG. alla E M. avrà la medefima proporzione , che alla mole HITK. nea la mole 
LG. alla mole E M. ha la medefima proporzione , che la fuperficie LM. alla fuper- 
ficie M H. adunque è manifefto , la mole dell acqua follevata LG. alla mole del 
folido demerfo HIK. averla medefima proporzione, che la fuperficie LM. che è quel» 
la dell’ acqua ambiente il folido , a tutta la fuperficie HM. compofla della detta am 
biente $ e della bafe del prifma HN. Ma fe intenderemo tl primo livello dell’ acqua 
effere fecondo la fuperficie H M. e el prifma pià demerfo HIK. effer poi eftratto, e 
alzato fino in EA O. e l’acqua efferfi abbaffata dal primo lvello H LM. fino in E. 
FG. è manifefto, che effendo il prifma E AO. liflelfo che HI K. la parte fua 
Superiore HO. farà eguale all’ inferzore E IK. rimoffa la parte comune E N. ed in 
confeguenza la mole dell’ acqua LG. effere eguale alla mole H O. e però minore del 
Solido , che fi trova fuor dell’ acqua , che è tutto il prifima E A O. al quale fimil- 
mente ella mole d' vue abbalfata LG. ha la medefima proporzione , che la fuperfi- 
cie dell’ acqua circonfufa L M. alla medefima fuperficie corconfufa infieme con la bafe 
del prifma A O. il che ha la medefima dimoftrazione , che V altro cafo di fopra . 

E de qui fi. raccoglie , che la mole dell’ acqua, che s alza nell’ immerfion del folidoy 
o che s abbaffa nell eftrarlo, non è eguale a tuttala mole del folido, che fr trova de- 
merfa , o eftratta, ma a quella parte folamente , che nell’ immerfione refta fotto 10 
primo livello dell’acqua, e nell’ eftrazione riman fopra fimil primo livello , che è quel= 
lo, che doveva effer dimoftrato. Seguiteremo ora le altre cofe. 

E prima dimoftreremo, che quando in uno de’ vali fopraddetti , di qualunque 
farghezza, benchè immenfa, o angufta , fia collocato un tal prifma', o cilindro 4 
circondato da acqua , fe alzeremo tal folido a perpendicolo , l’acqua  circonfufa 
s’abbafferà, e Pabbaffamento dell’acqua all alzamento del prifma avrà la medelima 
proporzione, che l'una delle bafi del prifma alla fuperficie dell’ acqua circonfufa + 

Sia nel vafo qual fi è detto collocato il prifma 
CADB. e nel refto dello fpazio infufa 1’ acqua, 
fino al livello EA: e alzandofi il folido AD. fia 
trasferito in G M. e l’acqua s’abbafi da EA. in N 
O. Dico che la fcefa dell’ acqua mifurata. dalla li- 
nea AO. alla falita del prifma, mifurata dalla li- 
nea GA. ha la fteffa proporzione, che la bafe del 
folido G H. alla fuperficie dell’ acqua NO. Il che 
è manifelto : perchè la mole del folido, G A B 
H. alzata fopra’l primo: livello E A B. è egua- 
le alla mole dell’ acqua, che fi è abbaffata E N 
O A. Son dunque due prifmi eguali EN O A. 
e GA BH. ma de’ prifmi eguali le bafi rifpondono contrariamente alle altezze: 
adunque come l'altezza O A. all'altezza A G. così è la fuperficie, o bafe GH 
alla fuperficie dell’ acqua N O. Quando dunque, per efempio, una colonna: fuffe 
collocata in piedi in un grandiffimo vivajo pieno d’ acqua , o. pure in un pozzo 
capace di poco più, che Îa mole di detta colonna, nell’ alzarla, ed eftrarla deli” 
acqua, fecondo che la colonna fi follevaffe, l’ acqua, che la circonda, s° andreb- 
be abbaffando, e l’ abbaffamento dell’ acqua, allo -fpazio dell’ alzamento. della co- 
lonna, avrebbe la medefima proporzione, che la groffezza della colonna all’ ec- 
ceffo della larghezza def pozzo, o vivajo, fopra la groffezza di efà colonna, fic- 
chè fe il pozzo fuffe l'ottava parte più largo della sroffezza della colonna, e la 
larghezza del vivajo venticinque volte maggiore della medefima groffezza , nell’ 
alzar che £ facelle la colonna un braccio, l acqua ‘del pozzo s° din fette 

rac 


| acqua C E. più grave in ifpecie del folido A _F. mag- 
i gior proporzione avrà il pefo affoluto dell’ acqua C 
E. al pefo affoluto del prifma A F. che la mole C 
| E. alla mole A-F. ( imperocchè la fteffla. proporzio- 
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' braccia, e quella del vivajo un ventiquattrefimo di braccio folamente . 


Dimoftrato quefto; non farà difficile lo’ ntendere, per la fua vera cagione, co- 


© me un prifma, o cilindro retto, di materia in ifpecie men grave dell’ acqua , fe 
| farà circondato dall'acqua, fecondo tutta la fua altezza., non refterà. fotto, ma 
| fi folleverà, benchè l’acqua circonfufa foffe pochiffima , e di gravità affoluta 
| quanto ‘fi voglia inferiore alla gravità di effo prifma . Sia dunque nel vafo CD 
‘ FB. pofto il prifma A E FB. men grave in ifpecie dell'acqua , e infufa 1’ ac- 
| qua, alziG fino all'altezza del prifma: dico ; che la- i 

| feiato il prifma in fua libertà ; fi folleverà, fofpinto 


dall’ acqua icirconfufa €. D E A. imperocchè effendo 1° 


ne ha la mole alla mole .,. che il pefo affoluto al 
pefo affoluto , quando le moli fono «della. medefi- 
ma gravità in ifpecie ) ma la mole C E. alla mo- 
le AF. ha la inedefima proporzione, che la fuperficie | 
dell’acqua C A. alla fuperficie; o bafe del prifma A B. la quale è la medefima 
che la proporzione dell’alzamento del prifma, quando fi elevaffe all’abbaffamento 
dell’acqua circonfufa C E. 

Adunque il pefo affoluto dell’ acqua CE. al pefo affoluto del prifma A F. 


“ha maggior’ proporzione , che 1’ alzamento del prifima AF. all’ abbafamento di 
‘ella acqua C E. Il momento dunque compolto della gravità affoluta dell’ acqua 


C E, e della velocità delfuo abbaffamento, mentre ella fa forza, premendo di 
{cacciare , e di follevare il folido AF. è maggiore del momento compofto del 
pefo atfoluto del prifma A F. e della tardità del fuo alzamento: col qual mo- 
mento egli contrafta allo fcacciamento , e forza fattagli dal momento dell’ acqua: 
farà dunque follevato il prifma. 

Seguita ora, che procediamo avanti a dimoftrar più particolarmente fino a quan- 


| to faranno tali folidi men gravi dell’ acqua follevati , cioè qual parte di loro re- 


| fterà fommerfa, e quale fopra la fuperficie dell’acqua: ma prima è neceffario di- 


moftrare 1i feguente lemma. 

I pefi affoluti de’ folidi hanno la proporzion compofta delle proporzioni delle 
lor gravità in ifpecie, e delle lor moli. 

Sieno due folidi A. e B. Dico il pefo affoluto di A. al pefo affoluto di B. a- 
ver la proporzion compofta delle proporzioni della gravità in ifpecie di A. alla 


| gravità in ifpecie di B. e della mole A. alla mole B. 


Abbia la linea D. alla E. la medefima proporzione , che 
la gravità in ifpecie di A. alla gravità in ifpecie di B. 
e la E. alla F. fia come la mole A. alla mole B. E 
manifelto la proporzione D. ad F. effer compolta delle 
proporzioni D ad E, ed E ad F. bifogna dunque dimoltrare , 
come D. ad F. così effere il pefo affoluto di A. al pefo 
affoluto di B. Pongafi il folido C. eguale ad A in mole, 
e della medefima gravità in ifpecie del folido B. perchè 
dunque A. e C. fono in mole eguali, il pefo affoluto di 
A. al pefo affoluto di C. avrà la medefima proporzione, 
che la gravità in ifpecie di A. alla gravità in ifpecie di C. o di B. che è in 


ifpecie la medefima , CIOÈ ) che la linea D. alla E. e perchè C. e B. fono della 
medeflima gravità in ifpecie , farà come il pefo affolato di C. al pefo affoluto di 


B. così la mole C. ovvero la mole A. alla mole B. cioè la linea £. alla F. co- 
me 
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me dunque il pefo affoluto di A. al pefo affoluto di C, così la linea D. alla Eve 
come il pefo affoluto di C. al pefo affoluto di B. così la linea E. alla F. adun= 
que per la proporzione eguale il pefo affoluto di A. al pefo: affoluto di B. è co- 
me la linea D. alla linea F. che bifognava dimoftrare.. Pafflolora a dimoftrar , 
come 

Se un cilindro, o prifma folido farà men grave in ifpecie dell’ acqua, pofto in 
un vafo , come di fopra , di qualfivoglia grandezza, e infufa poi l’acqua, refterà 
i] folido fenza effer follevato, fin che l’ acqua arrivi a tal parte dell’ altezza di 
quello ; alla quale tutta l'altezza del prifma abbia la medefima proporzione, che 
la gravità in ifpecie dell’ acqua: alla gravità in ifpecie. di eflo-folido ; ma in- 
fondendo più acqua, il folido fi folleverà . riovani 

Sia il valo M LG N. di qualunque grandezza , ed in effo fia collocato. il 
prifma folido D FG E. men grave in ifpecie dell’ ac- 
qua, e qual proporzione ha la gravità in ifpecie dell’ ac- 
qua a quella del prifma , tale abbia l’ altezza D F. all’ 
altezza F B. Dico che infondendofi acqua fino all’ altez- 
za: EB. il folido D G. non fi eleverà, ma benfaràri- 
dotto all’ equilibrio , ficchè ogni poco più. d’ acqua , che 
fi aggiunga;!fi folleverà. Sia dunque infufa l’acqua fino 
al livello A_B C. e perchè la gravità in ifpecie del fo- 
lido D G. alla gravità in ifpecie dell’ acqua , è come l’ 
altezza B F. all’ altezza F D. cioè come la mole B G. 
alla mole G D. e la proporzione della mole B G. alla 
mole G D. colla proporzione della: mole G D. alla mole 
A F. compongono la proporzione della mole B G. alla mole A F. adunque la 
mole BG. alla mole AF. ha la proporzion compolta delle proporzioni della 
gravità in fpecie. del folido G D. alla gravità in ifpecie dell’ acqua, e della’ 
mole G D. alla mole A F. ma le medefime proporzioni della sravità in ifpe- 
cie di G D. alla gravità in ifpecie dell’ acqua, e della mole G D. alla mo- 
le A F. compongono ancora ; per. lo lemma precedente, la proporzione del 
pefo affoluto del folido DG. al pefo affoluto della mole dell’acqua A_F. adunque' 
come la mole BG. alla. mole A F. così è il pefo affoluto del folido D G. al 
pefo affoluto della mole dell’acqua A F. ma come la mole B G. alla mole A° 
F. così è la bafe del prifma D. E. alla fuperficie dell’acqua A B. e così la fcefa 
dell’acqua A B. alla falita del folido D G. adunque la fcefa dell’ acqua alla fa- 
lita del prifma ha la medefima proporzione , che il pefo affoluto del prifma al 
pefo affoluto dell’ acqua: adunque i momento refultante dalla gravità affoluta 
dell’acqua A F. e dalla velocità del moto dell’ abbaffarfi, col qual momento ella 
fa forza per cacciare, e follevare il prifma D G.'è eguale ‘al momento , che ri- 
fulta dalla gravità affoluta del priflma D G. e dalla velocità del moto, colla 
quale follevato afcenderebbe: col qual momento e’ refifte ‘all’ effere alzato ; perchè 
dunque tali momenti fono eguali, fi farà 1’ equilibrio tra l’acqua, e ?l folidcisnel 
è manifefto , che aggiugnendo un poco d’acqua fopra l’ altra AF. s° accrefcerà 
gravità, e momento: onde il prifma DG. farà fuperato; e alzato, finchè la fola 
parte B F. refti fommerfa: che è quello, che bifognava dimoftrare. 

Da quanto fi è dimoftrato fi fa manifefto , come i folidi men gravi in ifpecie 
dell’acqua fi fommergono folamente fin tanto, che tanta acqua in mole, quanta 
è la parte del folido fommerfa; pefì affolutamente , quanto tutto il folido . Im- 
perocchè effendofi pofto, che la gravità in ifpecie. dell’acqua alla gravità in ifpe- 
cie del prifma :D G. abbia. la medefima proporzione, che l'altezza D F. all” 
altezza F B. cioè che il folido D G. al folido G B. dimoftreremo agevol- 
mente , che tanta acqua in mole, quanta è la mole del folido B G. pefa 

affolu- 
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| afolutamente quanto tutto il folido D G. imperocchè per lo lemma precedente 
il pefo alfoluto d’ una mole d’ acqua, eguale alla mole B G. al pefo affoluto del 


| prifma D G. ha la proporzione compofta delle proporzioni della mole B G. alla 


| mole G D. e della gravità in ifpecie dell’acqua , alla gravità in ifpecie del prif- 


‘ama: ma la gravità in ifpecie dell’acqua, alla gravità in ifpecie del prifma è po- 
| fta come la mole D G. alla mole G B. adunque la gravità affoluta d’ una mo- 
‘le d’acqua, uguale alla mole B G. alla gravità affoluta del folido G D. ha la 


proporzione compofta delle proporzioni della mole  B_G. alla mole G D. e della 
mole D G. alla mole G B. che è ‘proporzione d’egualità. La gravità dunque af- 


| foluta d’ una mole d’ acqua , eguale alla. parte della. mole del prifma B G. è e- 
| guale alla gravità affolura di tutto ’l folido D G. 


Seguita in oltre, che pofto un folido men grave dell’acqua in un vafo di qual- 
fivoglia grandezza , e ciconfufagli attorno acqua , fino a tale altezza, che tanta 
acqua in mole, quanta fia la parte del folido fommerfa, pefi affolutamente quanto 
tutto il folido ; egli da tale acqua fara giuftamente foftenuto ; e fia. l’ acqua cir- 
confufa in quantità immenfa , o pochiflima ; imperocchè fe il cilindro, o. prifma 


|M. men grave dell’acqua v. g. in proporzione fubfefquiterza , farà pofto nel vafo 


immenfo A B C D. e alzatagli attorno l’acqua fino a° tre quarti della {ua altez- 
za, cioè fino al livello A _D. farà foftenuto, e equilibrato per appunto : lo fteffo 
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oli accaderebbe fe il vafo E N S F. fuffe piccoliffimo in modo, che tra ”l vafo e 
9 folido M. reltaffe uno anguftifimo fpazio, e folamente capace di tanta acqua , 
che nè anche fuffe la centefima parte della mole M. dalla quale egli fimilmente 
farebbe follevato , e retto, come prima ella fufle alzata fino alli tre quarti dell’ 
altezza del folido : il che. a molti potrebbe nel primo afpetto aver fembianza di 
erandiffimo paradoffo, e deftar concetto, che la dimoftrazione di tale effetto foffe 
fofitica, e fallace : ma per quelli , che per..tale la reputalfero, c' è la fperienza 
di mezzo, che potrà rendergli certi : ma chi. farà capace di quanto importa la 
velocità del moto, e come ella a capello ricompenfa il difetto , e’l mancamento 
di gravità, cefferà di maravigliarfi nel confiderare, come all’alzamento del folido 
M. pochiflimo s’abbaffa la gran mole dell’acqua A B C D. ma affaiffimo, ed in 
uno ftante decrefce la piccolifima mole dell’acqua E N S F. come prima il fo- 
lido M. fi eleva, benchè per breviffimo fpazio: onde il momento compofto della 
poca gravità affoluta dell’ acqua E N SF. e della grandiMfima velocità. nello ab- 
baffarfi, pareggia la forza, e’l momento , che rifulta dalla compofizione dall’im- 
menfa gravità dell’acqua A _B C D. colla grandiffima tardità nell’ abbaflarfi, av- 
vegnachè nell’ alzarfi il folido M. 1° abbaffamento della pochiffima acqua E S. fi 
muove tanto più velocemente , che la grandiffima mole dell’acqua A C. quanto 
appunto quefta è più di quella, il che Nigro così. 

Nel follevarfi il folido M. l’ alzamento fuo all’ abbaffamento dell’ acqua E N 
S F. circonfufa, ha la medefima proporzione, che la fuperficie di effa acqua alla 
fuperficie , o bafe di eflo folido M. la qual bafe alla fuperficie dell’ acqua A D. 
ha la proporzion medefima , che l’ abbaffamento dell’ acqua A C. all’ alzamento 
del folido M. adunque, per la proporzion perturbata, nell’alzarfi il medefimo fo- 
lido M. I abbaffamento dell’ acqua A _B C D. all’ abbaffamento dell’ acqua È N 
S F. ha la medefima proporzione, che la fuperficie dell’acqua E F. alla fuperficie 
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dell’acqua A'D. cioè , che tutta la mole dell’ acqua E.NS F. a tutta la mole. 
A BC D. effendo egualmente alte ; è manifefto dunque come nel cacciamento ; 
e alzamento del folido M. l’acqua E' N S.F. fupera ir velocità di moto l’ acqua 
A BC D. di tanto, di quanto ella vien fuperata da quella ‘in quantità : onde 
i momenti loro, in tale operazione; fon.ragguagliati. 

E per ‘ampliffima confermazione , e più chiara efpli- 
cazione di quefto medefimo ; confiderifiv la prefente 
figura ( che s° 10 non m' inganno , ‘potrà fewvire per ca- A 
var d'errore alcuni meccanici pratici y: che fopra ‘un 
falfo fondamiento' tentano talora imiprefe impo bili. ) 
nella quale al vafo larshifimo EI DE. ven con- 
tinuata: l’ancuftifima canna I C A Bi ed intendafi 
în ef infufa acqua fino al livello L'GH. la qua- 
le in quefto fato fi quieterà , non fenza maraviglia di 
alcuno , che non capirà così fubito , come effet pofa, 
che il grave carico della gran mole dell'acqua G'D. L 
premendo abbalffo ‘non follevi, e fcacci la piccola quan- 
tità dell’ altra contenuta dentro alla canna CL. dalla 
quale gli vien contefa, e impedita‘ la fcefa. Ma tal 
maraviglia cefferà , fe nor cominceremo a fingere l ac- 
qua G D. efferfi abbaffata folamente fino a QD. e 
confidereremo po: ciò., che averà fatto l’acqua © L. la 
quale per dar luogo all’ altra , che fi è fcemata dal 
livello G H. fino al livello Q. doverà. per neceffità ef-. 
ferft nell’ ifteffo tempo alzata dal livello L. fino in 
A B. e effer la falita L B. tanto maggiore della fcefa 
GQ. quant è l'ampiezza del vafo G D. maggiore 

234 della larghezza della canna LC. che in fomma è 
guanto l'acqua G D. è più della L C. ma effendo 
che il momento della velocità del moto in un mobile 
compenfa quello della gravità di un altro, qual meraviglia farà' fe la velociffima fa- 
lita della poca acqua € L. refifterà alla tardifima fcefa della molta G D 2 ; 

Accade adunque in quelta ‘operazione lo ftello a capello, che nella ftadera , 
nella quale un pefo di due libbre ne contrappeferà un altro di 200. tuttavolta 
che nel tempo medefimo quello fi doveffe muovere per ifpazio 100. volte  mag- 
giore, che quefto : il che accade, quando l’un braccio della libra fia più cento 
volte lungo dell’ altro. Ceflì per tanto la falfa opinione in quelli , che ftimava- 
no, che un navilto meglio; e più agevolmente foffe foftenuto in grandifima 
copia d’acqua, che in minor quantità , ( fw ciò creduto da Ariftotile ne Problemi 
alla Sezion. 23. Probl. 2. ) ‘effendo all’ incontro vero che è poffibile , che una na- 
ve così ben salleggi in diect botti di acqua, come nell’ Oceano. 

Ma feguitando la noftra materia dico , che , da quanto fi è fin qui dimofra- 
to, pofliamo intendere, come uno de’ foprannominati folidi , quando. fuffe più 
grave in ifpecie dell’ acqua, non potrebbe mai da qualfivoglia quantità di quel- 
la, efler foltenuto ; imperocchè avendo noi veduto, come il momento , col quale 
un folido grave in ifpecie , come l’acqua, contralta col momento di qualunque 
mole d’acqua, è potente a ritenerlo fino alla total fommerfione, fenza che egli 
fi elevi, refta manifelto , che molto meno potrà dall'acqua efferfollevato , quan- 

o e’ fia più di quella grave in ifpecie: onde infondendofi acqua, fino alla to-' 
tal fua fommerfione , reiterà ancore in fondo, e con tanta gravità, e renitenza’ 
all’ effer follevato , quanto è l’ecceffo del fuo pefo ‘affoluto fopra il pefo affolu- 
to d'una mole a fe eguale, fatta d’acqua, o di materia in ifpecie egualmente 

| gra- 


| 


| 


DEA PABIILO. 199 


grave , come l’acqua : e benchè s° asciugnelfe poi grandilfima quantità d’ acqua 
fopra il livello di quella; che pareggia l'altezza del folido } mon però s' accrefce 
la preffione , o aggravamento delle parti circonfufe al detto folido , per la quale 
maggior preffione egli avefle ad effer cacciato : perchè il contrafto non gli vien 
fatto, fe non da quelle parti dell’ acqua , le quali , al moto d’ effo folido, effe 
ancora fi muovono , e quefte fon quelle folamente , che fon comprefe. tra le due 
fuperficie equidiftanti all’ orizonte , € fra di loro paralelle ; le quali comprendon 
L'altezza del folido immerfo nell’ acqua. pi i i 

Parmi d'aver fin qui abbaltanza dichiarata , e aperta la frrada alla contem- 
plazione della vera , intrinfeca , € propria cagione de’ diverfi movimenti , e del- 
la quiete de’ diverli corpi folidi ne’ diverfi mezzi, e in particolare nell’ acqua, 
moltrando come in effetto il tutto dipende dagli fcambievoli eccefi della gravi- 
ti de’ mobili, e de’ mezzi: e quello, che fommamente importava, rimovendo l’ 
intanza, ch’a molti avrebbe potuto peri avventura apportar gran dubbio , € 
dificultà, intorno alla verità della mia conclufione, cioè come; ftante che l’eccello 
della gravità dell’acqua, fopra la gravità del folido, che ineffa fi pone, fia cagion del 
fuo galleggiare, e follevatfì dal fondo alla fuperficie , poffa una quantità d’acqua, che 
pefi meno di dieci libbre, follevare «un folido, che pefi più di cento: dove abbiamo 
dimo@trato , come bafta , che tali differenze G trovino tra le gravità in ifpecie 
de mezzi, e de’ inobili , e fien poi le gravità particolari, e alfolute, quali ef- 
fer fi vogliano , in guifa tale , che un folido; purch’ ci fia in ifpecie men grave 
dell’ acqua ; benchè poi di pefo affoluto foffe mille libbre, potrà da dieci libbre 
d’acqua, e meno , effere innalzato : e all oppofito, altro folido, purchè in ifpe- 
cie fia più grave dell’ acqua , benchè di pefo affoluto non foffe più d’ una libbra, 
non potrà da tutto 1 mare efer follevato dal fondo, o foltenuto. Quefto mi ba- 


fta, per quanto appartiene al prefente negozio, avere co’ fopra dichiarati efempli 


fcoperto, e dimoltrato , fenza eftender tal materia più oltre, e come fi potreb- 


be, in lungo trattato , anzi fe non foffe ftata la neceffità di rifolvere il fopra 
pofto dubbio , mi farei fermato in quello folamente , che da Archimede vien di- 
moftrato nel primo libro delle cofe, che fanno fopra l’acqua, dove in univerfa- 
le fi concludono, e ftabilifcon le medefime conclufioni ; ‘cioè, che i folidi men 

gravi dell’ acqua foprannuotano , i più gravi vanno al fondo , e gli egualmente 
gravi ftanno indifferentemente in ogni luogo ; purchè ftieno totalmente fotto ac- 
va. 

Ma perchè tal dottrina d' Archimede vifta , traferitta, ed efaminata dal Sig. 
Francefco Buonamico nel quinto libro del moto al cap. 29. e poi dal medefimo 
confutata , potrebbe dall’ autorità di Filofofo così celebre , e famofo effer refa 
dubbia, e fofpetta di falfità ; ho giudicato neceffario’l difenderla , fe farò poten- 
te a farlo, e purgare Archimede da quelle colpe , delle quali par ch’ ei venga 
imputato . | 

I fcia il Buonamico'la dottrina d’ Archimede prima, come non concorde coll’ 
opinion d’ Ariftotile , foggiugnendo parergli cofa ammiranida, che l’ acqua debba 
fuperar la terra in eravità, vedendofi in contrario crefcer la gravità nell’ acqua, 
mediante la participazion della terra . Soggiugne apprefo non reftar foddisfatto 
delle ragioni d’ Archimede, per non poter, con quella dottrina , affegnar la ca- 
gione , donde avvenga, che un legno, e un vafo, che per altro ftia a salla 
nell’ acqua, vada poi al fondo , fe s'empie d’acqua ; che per effere il pefo dell’ 
acqua ; che in eflo fi contiene, eguale all’ altr’acqua, dovrebbe fermarfi al fom- 
mo nella fuperficie , tuttavia fi vede andare in fondo . 

Di più aggiugne , che Ariftotile chiaramente ha confutato gli antichi, che di- 
cevano i corpi leggieri effer moflì all’ insù fcacciati dalla ’mpulfione de  am- 
biente più grave : il che fe fufle, parrebbe , che di necefità ne feguiffe , che 
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tutti 1 corpi maturali fuffero di fua natura gravi, e niuno lesgiere: perchè 1 me- 
defimo accaderebbe ancora dell’ aria je. del fuoco , pofti nel fondo dell’ acqua. 
E benchè Ariftotile conceda la pulfione negli elementi, per la quale la terra fi 
riduce in figura sferica, non però , per fuo parere, è tale, che ella poffa rimuo- 
vere 1 corpi gravi dal luogo fuo naturale , anzi che più tofto gli manda verfo 
i] centro , al quale ( come egli alquanto ofcuramente feguita di dire ) princi- 
palmente fi muove l’acqua, fe già ella non incontra chi gli refilta, e per la fua 
gravità non fi lafci fcacciare dal luogo fuo : nel qual cafo, fe non direttamente, 
almeno come fi può, confeguifce il centro : ma al tutto per accidente i leggieri 
per tale impulfione vengono ad alto: ma ciò hanno per lor natura, come anche lo 
itare a galla. Conclude finalmente di convenir con Archimede nelle conclufioni : 
ma non nelle caufe, le quali egli vuol riferire alla facile, o difficile divifione del 
mezzo, e al dominio degli elementi, ficchè quando il mobile fupera la podetà del 
mezzo , come per efemplo , il piombo la continuità dell’ acqua, & moverà per 
quella , altramente no. 

Quelto è quello, che io ho potuto raccorre effer prodotto. contro Archimede dal 
Sig. Buonamico : il quale non s'è curato d’atterrare i principj, e le fuppofizioni d’ 
Archimede, che pure è forza, che fieno falfi, fe falfa è la dottrina da quelli depen- 
dente : ma s'è contentato di produrre alcuni inconvenienti, e alcune repugnanze 
all’ opinione , e alla dottrina d’ Ariftotile. Alle quali obbiezioni rifpondendo, dico 
prima. Che l’eflere femplicemente la dottrina d’ Archimede difcorde da quella d’ 
Aviftotile, non dovrebbe muovere alcuno ad averla per fofpetta, non contando 
cagion veruna, per la quale l’ autorità di quelto debba effere antepolta all’ auto. 
rità di quello : ma perchè , dove s’hanno i decreti della Natura, indifferente 
mente efpolti agli occhi dello intelletto di ciafcuno , l’ autorità di quefto 3 CA 
quello perde ogni autorità nel perfuadere, reftando la podetà affoluta alla ragio- 
ne: però paffo a quello, che vien nel fecondo luoso prodotto, come affurdo 
confeguente alla dottrina d’ Archimede, cioè, che l’acqua doveffe effer più grave 
della terra. Ma io veramente non trovo, che Archimede abbia detta tal cofa ; 
nè che ella fi poffa dedurre dalle fue conclufioni : e quando ciò mi fuffe mani 
feltato , credo affolutamente , che io lafcerei la fua dottrina , come falfiffima. 
Forfe è appoggiata quelta deduzione del Buonamico fopra quello , che egli fog- 
giugne del vafo, il quale galleggia , fin che farà voto d’acqua, ma poi ripie- 
no va al fondo: e, intendendo d’un vafo di terra, inferifce contro Archimede 
così. Tu dì, che i folidi, che galleggiano , fono men gravi dell’ acqua: quelto 
vafo di terra galleggia; adunque tal vafo è men grave dell’ acqua , e però la 
terra è men grave dell’ acqua: fe tale è la illazione, io facilmente rifpondo, con- 
cedendo , che tal vafo fia men grave dell’ acqua, e negando l’altra confeguenza, 
cioè, che la terra fia men grave dell’ acqua ; il vafo , che foprannuota, occupa 
nell’ acqua non folamente un luogo eguale alla mole della terra , della quale 
egli è formato, ma eguale alla terra, e all’ aria infieme , nella fua concavità 
contenuta. E fe una tal mole, compofta di terra, e d’aria, farà men grave d’ 
altrettanta acqua , foprannoterà, e farà conforme alla dottrina d'Archimede: ma 
fe poi rimovendo l’aria, fi riempierà il vafo d’acqua, ficchè il folido , pofto nell’ 
acqua , non fia altro, che terra, nè occupi altro luogo , che quello, che della 
fola terra viene ingombrato , allora egli andrà al fondo s «per effer la.terra più 
grave dell’ acqua :.e ciò concorda beniffimo con la mente d’ Archimede. Ecco il 
medelimo effetto dichiarato con ‘altra efperienza fimile . Nel volere fpignere al 
fondo una boccia di vetro, mentre è ripiena d’aria, fi fente grandiffima reniten- 
za , perchè non è folo vetro quello , che fi fpigne fotto acqua, ma infieme. col 
vetro una gran mole d’aria, e tale, che chi prendeile tanta acqua, quanta è la 
mole del vetro, e dell’ aria, in eflo contenuta, avrebbe un pefo molto maggia- 
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re, che quello della boccia, e della fua aria : e però non fi fommergerà fenza 
gran violenza; ma fe fi metterà nell’ acqua il vetro folamente, che farà quando 
Ta boccia s'empierà d’acqua, allora il vetro difcenderà al fondo, come fuperiore 
in gravità all acqua. 

Tornando dungue al primo propofito , dico: che la terra è più grave dell’ ac- 
qua, e che però un folido di terra va al fondo , ma può ben fari un compofto 
di terra, e d’aria, il quale fia men grave d’altrettanta mole di acqua , € quefto 
refterà a galla, e farà Vuna , e l’altra efperienza molto ben concorde alla dot- 
trina d'Archimede. Ma perchè cid mi pare , che non abbia difficoltà , io non 
voglio affermativamente dire , che il Sig. Buonamico volefle da un fimil difcor- 
fo opporre ad Archimede l’affurdo dello ’nferirfi dalla fua dottrina , che la terra 
faffe men grave dell’ acqua , benchè io veramente non fappia immaginarmi qua- 
le altro accidente lo poffla avere indotto a ciò. 

Forfe tal problema ( per mio creder favolofo ) letto dal Sto. Buonamico in altro 
autore, dal quale per avventura fu attribuito per proprietà fingolare a qualche ac- 
qua particolare , viene ora ufato con doppio error in confutare Archimede , poichè egli 
mon dice tal cofa, nè da chi la diffe fu afferita dell’ acqua del comune Elemento. 

Era la terza difficultà nella dottrina ‘d’ Archimede, il non fi poter render ra- 
gione, onde avvenga, che un legno , e un vafo, pur di legno, che per altro 
galleggia, vada al fondo, fe fi riempierà d’acqua. Ha creduto il Sig. Buonamico, 
che un vafo di legno, e di legno, che, per fua natura , ftia a galla, vada poi 
al fondo, come prima e’ s'empia d’acqua; di che egli nel capitolo feguente, cuce 
è il 30. del quinto libro ; copiofamente difcorre : ma 10 , parlando fempre fenza 
diminuzione della fua fingolar dottrina , ardirò , per difefa d’ Archimede , di ne- 
gargli tale efperienza, effendo certo, che un legno, il quale, per fua natura, non 
va al fondo nell’acqua, non v’andrà altresì incavato, e ridotto in figura di qual- 
fivoglia vafo , e poi empiuto d’ acqua : e chi vorrà vederne prontamente l’ efpe- 
rienza in qualche altra materia trattabile , e che agevolmente fi riduca in ogni 
fisura, potrà pigliar della cera pura, e facendone prima una palla, o altra figura 
folida, aggiugnervi tanto di piombo, che appena la conduca al fondo , ficchè un 
grano di manco non baftafle per farla fommergere, perchè facendola poi in for- 
ma d'un vafo, e empiendolo d’ acqua, troverà, che fenza il medefimo piombo 
non andrà in fondo, e che col medefimo piombo difcenderà con molta tardità = 
ed in fomma s’ accerterà, che l’acqua contenuta non gli apporta alterazione al- 
cuna. Io non dico già, che non fi pofano di legno, che per fua natura galleg- 
gi, far barche, le quali poi , piene d’acqua, fi fommergano, ma ciò non avver- 
tà per gravezza, che gli fia accrefciuta dall’ acqua, ma fi bene da’ chiodi, e al- 
tri ferramenti, ficchè non più s’ avrà un corpo men grave dell’ acqua, ma un 
compofto di ferro, e di legno, più ponderofo d' altrettanta mole d’ acqua . Ceflì 
pertanto il Sig. Buonamico di voler render ragioni d’ un effetto, che non è: an- 
zi fe l andare al fondo il vafo di legno, quando fia ripien d’ acqua, poteva ren- 
der dubbia la dottrina d’ Archimede , fecondo la quale egli non vi dovrebbe an- 
dare, e all'incontro quadra, e fi conforma colla dottrina Peripatetica, poichè el- 
la accomodatamente affegna ragione, che tal vafo debbe, quando fia pieno d’ ac- 
qua, fommergerfì ; convertendo il difcorfo all’ oppofita , potremo con ficurezza 
dire, la dottrina d’ Archimede effer vera, poichè acconciamente ella s’ adatta all 
efperienze vere: e dubbia l’altra, le cui deduzioni s° accomodano a falfe conclu- 
fioni. Quanto poi all’altro punto, accennato in quelta medefima inftanza , dove 
pare, che il Buonamico intenda il medelimo non folamente d’ un legno figurato 
in forma di vafo, ma anche d’ un legno mafficcio, che ripieno, cioè, come 10 
credo , che egli voglia dire , inzuppato , e pregno d’ acqua , vada finalmente al 
fondo, ciò accade d’alcuni legni porofi, li quali, mentre hanno le porofità ripie- 
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ne d’ aria, o d’ altra materia men grave dell’ acqua , fono moli in ifpecie manco. 
gravi di effa acqua, ficcome è quella boccia di vetro, mentre è piena d’aria: ma 
quando, partendofi tal materia leggiera, fuccede nelle dette porofità, e caverno- 
fità l’acqua, può beniffimo effere , che allora tal compofto relti più grave dell’ 
acqua, nel modo che. partendofi l’ aria dalla boccia di vetro; e fuccedendovi |’ 
acqua, ne rifulta un compofto d’acqua , e di vetro più grave d’altrettanta mole 
d’acqua: ma l’ecceflo della fua gravità è nella materia del vetro, e non nell’ac- 
qua , la quale non è più grave di fe fteffa : così quel che refta del lesno, par- 
tendofi l’aria delle fue concavità, fe farà più grave in ifpecie dell’acqua, ripiene 
che faranno le fue porofità d° acqua , s’ avrà un compofto d’ acqua , e di legno, 
più grave dell’ acqua, ma non in virtù dell’acqua ricevuta nelle porofità, ma di 
quella materia del legno, che relta , partita che fia l’aria : e refo tale, andrà, 
conforme alla dottrina d’ Archimede, al fondo, ficcome prima, fecondo la mede- 
fima dottrina, galleggiava. 

A quello finalmente , che viene oppofto nel quarto luogo, cioè che già fieno 
ftati da Ariftotile confutati gli antichi, i quali, negando la leggerezza pofitiva, 
e affoluta, e flimando veramente tutti i corpi effer gravi, dicevano, quello, che 
fi muove in sù, effere fpinto dall’ ambiente, e per tanto, che anche la dottrina 
a’ Archimede, came a tale opinione aderente, relti convinta, e confutata: rif- 
pondo primieramente parermi , che ’1 Sig. Buonamico imponga ad Archimede, e 
deduca dal fuo detto più di quello, ch’ egli ha propofto , e che dalle fue propofi- 
zioni fi può dedurre: avvegnachè Archimede nè neghi, nè ammetta la leggerez- 
za pofitiva; nè pur ne tratti: onde molto meno fi debbe inferire , ch’ egli abbia 
negato , che ella poffa effer cagione, e principio del moto all'insù, del fuoco, 0 
d’ altri corpi leggieri: ma folamente avendo dimoftrato, come i corpi folidi più 
gravi dell’ acqua difcendano in ella , fecondo 1’ ecceffo. della gravità loro fopra 
la gravità di quella, dimoftra parimente, come i men gravi afcendano nella me- 
defima acqua, fecondo l’ecceffo della gravità di ela fopra la gravità loro: onde 
il più, che {i poffa raccorre dalle dimoftrazioni d° Archimede, è , che ficcome | 
ecceffo della gravità del mobile fopra la gravità dell’acqua, è cagion del fuo 
difcendere in effa, così l’eccefflo della gravità dell’ acqua: fopra quella del mobi- 
le, è baftante a fare, che egli non difcenda, anzi venga a galla; non ricercan- 
do , fe del muoverfì all’.insù, fia, o non fia altra cagion contraria ‘alla gravità: 
nè difcorre meno acconciamente Archimede d’alcuno, che dicefle: 

Se il vento Auftrale ferirà la barca con maggiore impeto, che non è la vio- 
lenza, colla quale il corfo del fiume la traporta verfo Mezzogiorno, farà il mo- 
vimento di quella verfo Tramontana: ma fe l’impeto dell’acqua prevarrà a quel- 
lo del vento, il moto fuo farà verfo Mezzogiorno , il difcorfo è ottimo, e im- 
meritamente farebbe riprefo da chi gli opponeffe , dicendo . Tu malamente ad- 
duci, per cagion del movimento della barca verfo Mezzogiorno, l’ impeto del 
corfo dell’ acqua eccedente la forza del vento Aultrale, malamente dico, perchè 
c'è la forza del vento Borea, contrario all’ Auftro, potente a fpinger la. barca 
verfo Mezzogiorno. Tale obbjezione farebbe fuperflua , perchè quello, che adduce 
per cagion del moto il corfo dell’ acqua, non nega, che il vento contrario all 
O!tro poffa far lo fteffo effetto, ma folamente afferma, che prevalendo l’impeto 
dell’acqua alla forza d’ Auftro , la barca fi moverà verfo Mezzogiorno: e dice 
cofa vera . E così appunto , quando Archimede dice, che, prevalendo la gravità 
dell’acqua a quella, per la quale il mobile va a baffo, tal mobile vien follevato 
dal fondo alla fuperficie, induce cagion veriffima di tale accidente , nè afferma, 
o nega, che fia, o non fia una virtà contraria alla gravità, detta da alcuni leg- 
gerezza , potente ella ancora a muovere alcuni corpi all'insù. Sieno dunque in- 
«rizzate l’armi del Sig. Buonamico contra Platone , e altri antichi, li quali ne- 
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vando totalmente la levità, e ponendo tutti li corpi effer gravi, dicevano il 
novimento all’ insù effer fatto, non da principio intrinfeco del mobile } ma fo- 
lamente dallo fcacciamento del mezzo : e refti Archimede colla. fua dottrina il- 
lefo, poichè egli non dà cagion d’effere impugnato. Ma quando quefta fcufa ad- 
dotta in difefa d'Archimede pareffe ad alcuno fcarfa, per liberarlo dalle obbye- 
zioni, e argomenti fatti da Arittotile contro a Platone, e agli altri antichi, co- 
me che i medefimi militaffero ancora contro ad. Archimede, adducente lo fcac- 
ciamento dell’acqua, come cagione del tornare a galla i folidi men sravi di lei, 
io non diffiderei di poter foftener per veriflima la fentenza di Platone, e di que- 
gli altri, li quali negano affolutamente la leggerezza, e affermano ne’ corpi ele- 
mentari non effere altro principio intrinfeco di movimento, fe non verfo il cen- 
tro della terra, nè effere altra cagione del movimento all'insù { intendendo di 
quello che ha fembianza di moto naturale ) fuori che lo fcacciamento del mezzo 
fluido, ed eccedente la gravità del mobile : e alle ragioni in contrario d’ Arifto- 
tile credo , che fi poffa pienamente foddisfare : e mi sforzerei di farlo, quando 
falle totalmente neceffario nella ‘prefente materia , o non foffe troppo lunga di- 
greflione in quefto breve trattato . Dirò folamente , che fe in alcuno de’ noftri 
corpi elementari foffe principio intrinfeco‘; e inclinazion naturale di fuggire il 
centro della terra, e muoverfì verfo il concavo della Luna, tali corpi, fenza dub- 
bio, più velocemente afcenderebbono per que’ mezzi, che meno contraftano alla 
velocità del mobile, e quefti fono i più tenui, e fottili, quale è, per efemplo, 
Daria in comparazion dell’ acqua , provando noi tutto ’) giorno , che molto più 
fpeditamente moviamo con velocità una mano, o una tavola. trafverfalmente in 
quella, che in quefta: tuttavia non fi troverà mai corpo alcuno , il quale non 
afcenda molto più velocemente nell'acqua, che nell'aria; anzi de’ corpi, che not 
vesgiamo continuamente afcendere con velocità nell’ acqua , niuno è che per- 
venuto a’ confini dell’aria, non perda totalmente il moto , infino all'aria ftefla , 


la quale formontando velocemente per l’ acqua , giunta che è alla fua regione, 


lafcia osn’impeto, e lentamente coll’ altra fi confonde. E avvesnachè l’ efperien- 
zà ci moftri , che i corpi di mano in mano men gravi più velocemente afcen- 
don:nell’ acqua ; non fi potrà dubitare , che 1° efalazioni ignee più velocemente 
afcerndono per l'acqua 3 che non fa l aria: la quale aria fi vede per efperienza 
afcender più velocemente per l’ acqua , che 1° efalazioni ignee per P aria: adun- 


que di neceffità fi conclude, che le medefime efalazioni affai più velocemente a- 


fcendano per l’acqua, che per l’aria, e che in confeguenza elle fieno moffe dal 
difcacciamento del mezzo ambiente , e non da principio intrinfeco , che fia in 
loro di fuggire il centro , al quale tendono gli altri corpi gravi. 

A quello, che per ultima conclufione produce il Sig. Buonamico di voler ri- 
durre il difcendere , ‘0 no 4 all’ agevole, e alla difficil divifione del mezzo, e al 
dominio degli Elementi : rifpondo., quanto alla prima parte , ciò non. potere in 
modo alcuno aver ragion di caufa, avvengachè in niuno de’ mezzi fluidi , come 
l’aria, l’acqua, e altri umidi , fia refitenza alcuna alla divifione ; ma tutti da 
ogni minima forza fon ‘divifi, e penetrati, come di fotto dimoftrerò ; ficchè di 
tale refitenza alla divifione non può effere azione alcuna , poichè ella fteffa non 
è. Quanto all altra parte dico, che tanto è il confiderare ne’ mobili il predomi- 
nio degli Elementi, quanto l' ecceffo , o il mancamento di gravità in relazione 
al mezzo, perchè in tale azione gli Elementi non operano, fe non in quanto 
gravi, o leggieri: e però tanto è il dire, che il legno dell’ abeto non va al fon- 
do, perchè è a predominio aereo, quanto è il dire, perchè è men grave dell’ ac- 
qua; anzi pur la cagione immediata è l’effer men grave dell’acqua: e l effere a 
predominio aereo è cagione della minor gravità, però chi adduce per cagione il 
predominio dell’Elemento, apporta la caufa della caufa, e non la caufa proffima,, 
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e immediata. Or chi non fa, che la vera caufa è la immediata, e non la me- 
diata? In oltre quello, che allega la gravità, apporta una caufa notifima al fen- 
fo : perchè molto agevolmente potremo accertarci fe l’ ebano , per efemplo, el” 
abete fon più, o men gravi dell’acqua : ma fe fieno terrei, o aerei a predomi- 
nio, chi ce lo manifelterà ? certo niun’ altra efperienza meglio, che il vedere fe 
effi gallesgiano , o vanno al fondo. Talchè chi non fa, che il tal folido gal- 
leggia , fe non quando e’ fappia , che egli è a ‘predominio aereo , non fa ch’ e’ 
salleggi, fe non quando lo vede galleggiare : perchè allora fa, ch' e’ galleggia 4 
quando ci fa ; che egli è aereo a predominio , ma non fa, ch'ei fia aereo 
a predominio , fe non quando ei lo vede galleggiare: adunque ei non fa, ch’ ei 
salleggi, fe non dopo l’averlo veduto ftare a galla. 

Non difprezziam dunque quei civanzi, pur troppo tenui, che il difcorfo , do- 
po qualche contemplazione , apporta alla nora intelligenza , e accettiamo da 
Archimede il fapere : che allora qualunque corpo folido andrà al fondo nell’ ac- 
qua, quand’ egli farà in ifpecie più grave di quella, e che sei farà men grave, 
di neceMtà galleggerà : e che indifferentemente relterebbe in ogni luogo dentro 
all’ acqua, fe la gravità fua fuffe totalmente fimile a quella dell acqua. 

Efplicate , e ftabilite quefte cofe , io vengo a confiderare ciò, che abbia, cir= 
ca quefti movimenti , e quiete, che far la diverfità di figura data ad effo mobi. 
le, e torno ad affermare : 

Che la diverfità di Figura, data a quefto, e a quel folido, non può effer ca- 
gione in modo alcuno dell’ andare egli, o non andare affolutamente al fondo, 
o a galla ; ficchè un folido, che figurato , per efemplo , di figura sferica, va al 
fondo , o viene a galla nell acqua, dico, che fisurato di qualunque altra figura, 
il medefimo nella medefima acqua andrà, e tornerà dal fondo , nè gli potrà tal 
fuo moto, dall’ ampiezza , o da altra mutazion di figura , effer vietato, e tolto. 

Può ben l’anapiezza della figura ritardar la velocità , tanto della fcefa, quanto. 
della falita, e più, fecondo che tal figura fi ridurrà a maggior larghezza, e fot- 
tigliezza : ma ch’ ella poffa ridurfi a tale, ch' ella totalmente vieti il più mo- 
verfi quella ftela materia nella medefima acqua, ciò ftimo effere impoffibile. In 
quefto ho trovato gran contradittori, li quali producendo alcune efperienze, e in 
particolare una fottile afficella d’ ebano, e una palla del medefimo legno, e mo- 
ftrando:, come la palla nell’ acqua difcendeva al fondo, e l’afficella, pofata leg-. 
giermente fu l’acqua, non fi fommergeva, ma fi fermava: hanno ftimato, e coll’ 
autorità d'Ariftotile confermatifi nella credenza loro, che di tal quiete ne fia ve- 
ramente cagione la larghezza della figura, inabile, per lo fuo poco pefo , a fen-, 
dere, e penetrar la refittenza della craffizie dell’ acqua: la qual refiltenza pronta-. 
mente vien fuperata dall’ altra figura rotonda. 

Quefto è il punto principale della prefente quiftione , nel quale m’ingegnerò di 
far manifefto d’ efermi apprefo alla parte vera. 

Però cominciando a tentar d’inveltigare coll’ efame d’ efquifita efperienza, co- 
me veramente la figura non altera punto l'andare, o "1 non andare al fondo i me- 
defimi folidi, e avendo giù dimoftrato, come la maggiore, o minor gravità del 
folido, in relazione alla gravità del mezzo , è cagione del difcendere , o afcen- 
dere : qualunque volta noi vogliamo far prova di ciò, che operi, circa quefto 
effetto, la diverfità della figura, farà neceffario far l’ efperienza con materie , 
nelle quali la varietà delle gravezze non abbia luogo: perchè fervendoci di mia- 
terie ; che tra di lor poffano effer di varie gravità in ifpecie , fempre refteremo. 
con ragione ambigui incontrando varietà nell’ effetto del difcendere, o afcende- 
re, fe tal diverfità derivi veramente dalla fola figura , o pur dalla diverfa gra- 
vità ancora. A ciò troveremo rimedio , col prendere una fola materia, la qual 
fia trattabile, e atta a ridurfi agevolmente in ogni forta di figura. In oltre farà 
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ottimo efpediente prendete una forta di materia fimilifima in. gravità all'acqua, 
perchè tal materia, in quanto ‘appartiene alla gravità, è indifferente al difcende- 
re ye all’ afcendere : onde fpedititfimamente: fi conofcerà qualunque piccola diver- 
fità poteffe derivar dalla mutazione delle figure . :. 

Ora, per ciò fare attifima è la cera; la quale; oltrial non ricever fenfibile 
alterazione dallo impregnarfi d° acqua } è trattabile, e agevolifimamente il me; 
defimo pezzo fi riduce ‘in’ ogni figura, ed effendo in ifpecie pochiflimo manco 
grave dell’ acqua , col 'mefcolarvi dentro un poco di limatura di piombo ; {fi ridu- 
ce.in gravità: fimilifima a quella . vin fo 


Preparata una tal materia, ‘e' fattone ; per efemplo; una palla grande quanto u- 
na ‘melarancia; o più, e fattala tanto grave, ch'ella ftia al fondo, ma:così leg- 
giermente ,. che; detrattole. un folo grano di piombo., venga a galla, \e(aggiun- 
tolo torni al fondo ; riducafi poi la medefima cera in una fortilifima, edlarghit 
fima falda; e tornifi a far la medefima efperienza , vedraffi, che ella ; pofta nel 
fondo , con quel grano di piombo, refterà a'‘baffo , detratto il grano s'eleverà 
fino alla fuperficie ; aggiuntolo di nuovo difcenderà al fondo. E quefto medelimo 
effetto accaderà fempre in tutte le forte di figure , tanto regolari ;;quanto. irre- 
golari, nè mai fe ne troverà alcuna; la quale venga a calla, fe non rimoflo il 
grano del piombo , 0 cali al fondo, fe non aggiuntovelo : e in fomma, circa 
l andare, o non andare al fondo, non fi fcorgerà diverfità alcuna, ma fi bene 
circa’) veloce , e’1 tardo ; «perchè le-figure più larghe; e diftefe fi. moveranno 
più lentamente tanto nel calare al fondo , quanto nel formontare : e altre. figu- 
re più ftrette |, o raccolte, più velocemente. Ora io non fo qual diverfità fi deb- 
ba attendere dalle varie figure, fe le diverfifime fra di fe non operano quanto 
fa un piccoliffimo grano di piombo, levato, o potto. 

Parmi di fentire alcuno degli avverfari muover dubbio fopra la da me prodot- 
ta efperienza, e mettermi primieramente in confiderazione , che la figura , co- 
me figura femplicemente, e feparata dalla materia, non opera cofa alcuna, ma 
bifogna, che ella fia congiunta colla materia ; e di più, non con ogni materia, 
ma con quelle folamente, colle quali ella può efeguire 1’ operazione defiderata , 
in quella guifa , che vedremo per efperienza effer vero , che l' angolo acuto, € 
fottile è più atto al tagliare, che l’ottufo ; tuttavia perocchè l’ uno, e 1° altro 
faranno congiunti con materia atta a tagliare, come v.g. col ferro: perciocchè 
un coltello di taglio acuto, e fottile taglia beniflimo il pane, e 'l legno , il che 
non farà fe ”1 taglio farà ottufo , e groffe : ma chi voleffe , in cambio di ferro , 
pigliar cera, e formarne un coltello, veramente mon potrebbe in tal materia ri- 
conofcer quale effetto faccia il taglio acuto , e qual l’otrufo : perchè nè l'uno, 
nè l’altro taglierebbe , non effendo la cera ; per la fua mollizie , atta a fuperar 
la durezza del legno , e del pane.: e però applicando fimil difcorfo al propofito 
noftro, diranno , che la figura diverfa mo@trerà diverfità d’ effetti, circa l’ anda- 
re, o non andare al fondo, ma non congiunta con qualfivoglia materia, ma fo- 
lamente con quelle materie , che per loro gravità fono atte a fuperare la reft- 
ftenza della vifcofità dell’acqua : onde chi pigliaffe per materia il fuvero , o al- 


‘tro leggeriffimo legno , inabile per la fua leggerezza a fuperar la refiflenza 


della craffizie dell’ acqua, e di tal materia formaffe folidi di diverfe figure , in- 
darno tenterebbe di veder quello , che operi la figura; circa il difcendere, o non 
difcendere , perchè tutte refterebbero a galla, e ciò, non per proprietà di quelta 
figura , o di quella, ma per la debolezza della materia manchevole di tanta gra- 
vità, quanta fi ricerca per fuperare , e vincer la denfità ; 0 craffizie dell’ ac- 
qua. Bifogna dunque, fe noi vogliamo veder quello, che operi la diverfità della 
fisura, elegger prima una materia per fua natura atta a penetrar la craflizie 
dell’acqua; e per tale effetto è paruta loro opportuna una materia, la qual pron- 
Tom, I, Pp tamen» 


ty 


243 


206 DI: U IL SODR ISTO 


tamente ‘ridotta vin figura sferica, vada al fondo, ed hanno eletto ‘l’ebano;, del 
quale facendo poi una piccola afficella , e fottile, come .è la groffezza d’ una 
veccia , ‘hanno fatto vedere ; come quelta , pofata. fopra la. fuperficie dell’ acqua, 
refta fenza difcendere al fondo : .e facendo all’ incontro delrimedefimo legno una 
palla, non minore d'una nocciuola, moftrano, che quefta non refta .a galla, ma 
difcende. Dalla quale efperienza pare a loro di poter francamente concludere , 
che la larghezza della figura , nella tavoletta ‘piana, fia cagione del non difcen- 
dere ella ‘al ‘baffo:,, avvegnachè una; palla della. medefima :materia; mon differente 
dalla tavoletta in altro che nella figura, va nella medefima :acqua al fondo . Il 
difcorfo 5 e l'efperienza channò veramente «tanto del probabile ; e. del verifimile , 
che maraviglia non farebbe {fe molti perfuafi ;da una certa prima apparenza , 
gli pretaffero il loro affenfo : tuttavia io :credo| di: potere fcoprire , come ‘non 
mancano di fallacia . boni i 

Cominciando adunque ad efaminare a parte a parte quanto è ftato prodot- 
to, dico che le figure , come femplici figure, non folamente non operano nelle 
cofe naturali, ma nè anche fi ritrovano dalla fuftanza corporea feparate : nè io 
le ho mai propofte denudate dalla materia fenfibile ;: ficcome anche liberamente 
ammetto , che nel voler noi efaminare quali fieno Je diverfità degli accidenti , 
dependenti dalla varietà delle figure , fia neceffario applicarle a materie , che 
non impedifcano l' operazioni varie di effe varie figure : e ammetto , e concedo, 
che malamente farei, quando io volefli efperimentare quello, che importi l’ acu- 
tezza del taglio con un coltello di cera, applicandolo a tagliare una quercia , 
perchè non è acutezza alcuna , «che introdotta nella cera , tagli il legno durifli- 
mo. Ma non farebbe già prodotta a fpropofito l’efperienza d’un tal coltello, per 
tagliare il latte rapprefo , o altra fimil materia molto cedente : anzi in materia 
fimile: è "più accomodata la cera a conofcer le diverfità dependenti da angoli 
più, o meno acuti , che l’acciajo , pofciachè il latte indifferentemente fi taglia 
con un rafojo , e con un coltello di taglio ottufo . Bifogna dunque non folo a- 
ver riguardo alla durezza , folidità , o gravità de’ corpi, che fotto diverfe figure 
hanno a dividere, e penetrare alcune materie, ma bifogna por mente altresì alle 
refitenze delle materie da effer divife, e penetrate. Ma perchè io, nel far l’e- 
fperienza concernente alla noftra contefa, ho eletta materia, la qual penetra la 
refiftenza dell’ acqua, e in tutte le figure difcende al fondo, non poffono gli av- 
verfari appormi difetto alcuno, anzi tanto ho io propofto modo più efquifito del 
loro, quanto che ho rimofle tutte l’ altre cagioni dell’ andare , o non andare al 
fondo , e ritenuta la fola, e pura varietà di figure ; moftrando che le medefime 
figure tutte , colla fola alterazione d'un. grano di pefo, difcendono ; il qual ri- 
moffo , tornano a formontare a galla : non è vero dunque ( ripigliando 1° efem- 
plo da loro indotto ) ch’ io abbia pofto di volere efperimentar l' efficacia dell’ a- 
cutezza nel tagliare , con materie impotenti a tagliare , anzi con materie pro- 
porzionate al noftro bifogno , poichè non fono fottopofte ad altre varietà , Ri 
quella fola , che depende dalla figura più ,.o meno acuta. 

Ma procediamo un poco più avanti; ‘e notifi, come veramente fenza veruna 
neceffità viene introdotta la confiderazione, che dicono doverfi avere intorno all’ 
elezione della materia:ila' quale fia proporzionata , per far la ‘noftra efperien- 
za, dichiarando coll’ efemplo del tagliare, che ficcome l’ acutezza non bafta a 
tagliare fe non quando è in materia dura , e atta a fuperare la refiften- 
za del legno , o d'altro, che di tagliare intendiamo , così ? attitudine al 
difcendere , o non difcender nell’ acqua fi dee je fi può folamente riconofcere 
in quelle materie, che fon potenti a fuperar la refiftenza dell’ acqua, e vincer 
la fua craffizie . Sopra di che io dico, effer ben neceffaria la diftinzione, ed ele- 
zione più di quefta, che «di quella materia; in cui ;s'imprimano de iu ta- 
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gliare , o penetrare quefto, e quel corpo; fecondo che la folidità, 0 durezza d° 
effi corpi farà maggiore: 0 minore : ma poi foggiungo., che tal: diltinzione , 
elezione, e cautela farebbe fuperflua., ed: inutile , fe il corpo da elfer tagliato, 
o. penetrato , non: avefle refiltenza. alcuna, nè contendeffe punto al taglio, o alla 
penetrazione : e quando i coltelli dovelfero adoperarfi per tagliar la nebbia., o il 
fumo, egualmente ci fervirebbono: tanto di carta, quanto d’ acciajo damafchino ; 
e così, per non aver l’acqua refiltenza alcuna all effer penetrata da qualunque 


corpo folido., ogni fcelta.di materia è fuperflua!; 0' non neceffaria ,, e. l elezion, 


ch'io diffi di fopra effer ben fari di materia fimile in gravità all'acqua, fu non» 


perch? ella foffe neceMfaria per fuperar la craffizie dell’ acqua, ma la fua gravi- 
ti, colla qual fola ella refifte ‘alla fommerfione de’ corpi folidi; che per quel che 
afpetti alla refitenza della craffizie, fe noi attentamente confidereremo, trovere- 
mo , come tutti i corpi folidi , tanto quei che vanno al fondo, quanto. quelli 
che galleggiano ; fono indifferentemente accomodati, e atti a farci venire in co- 
gnizion della verità. della. noftra controverfia ; nè mi fpaventeranno: dal creder 
tali conclufioni l'efperienze:, che mi potrebbono efere oppofte , di molti diverfi 
legni ; fuveri., galle ,- e più di fottili pialtre d'ogni forta di pietra, e di metal- 
lo; pronte per loro' natural gravità al muoverfì verfo il centro della Terra, le 
quali tuttavia impotenti; o. per la. sera (come ftimano gli avverfari ) o per la 
leggerezza, a rompere 3 e penetrare la continuazion delle parti dell’ acqua, e 2 
diltrarre la fua unione’, reftano a galla ; nè fi profondano altramente ; nè altresì 
mi moverà l’autorità d’Ariftotile, il quale, in più d’ un luogo, afferma in con- 
trario di quefto, che l’efperienza mi moltra. i 

Torno dunque ad affermare , che non è folido alcuno di tanta leggerezza, né 
di tal figura, il quale, pofto fopra l’acqua, non divida, e penetri. la fua craffizie: 


anzi fe alcuno con occhio più perfpicace tornerà a riguardar più acutamente. 


le fottili tavolette di legno; le vedrà effer scon parte della  groffezza loro fott’ 
acqua, e-non baciar folamente colla loro inferior fuperficie la fuperior dell’ acqua, 
ficcome è neceffario che abbian creduto quelli, che hanno detto , che tali affi 
celle non fi fommergono ; perchè non fono ‘potenti a divider la: tenacità del- 
le parti dell’ acqua : e più vedrà, che le fottilifime  piaftre d’ ebano,, di 
pietra , e di metallo ; quando reftano a galla , non folamente ‘hanno» rotta 
la continuazion dell’ acqua, ma fono, con tutta la, lor sroffezza: , fotto la 
fuperficie di quella, e più e più, fecondo che le materie faranno più gravi: 
ficchè una fottil falda di piombo. refta tanto più baffa, che la fuperficie dell’ 
acqua circonfufa , quanto è per lo manco la groffezza della medefima. pia- 
{tra , prefa dodici volte , e l’oro fi profonderà fotto il livello dell’ acqua qua- 
fi venti volte più che la groffezza della piaftra , ficcome io più da baflo dichia- 
rerò . 

Ma fesuitiam di far manifelto, come I’ acqua cede, e fi lafcia penetrar da 
ogni legseriffimo folido, e infieme infieme dimotriamo , come anche dalle ma- 
terie , che non fi fommergono, fi poteva venire in cognizione , che la figura non 
opera niente , circa l'andare , o non andare al fondo, avvengachè l'acqua fi lafci 
egualmente penetrar da ogni figura. 

Facciafi un cono, o una piramide di cipreffo , o d’abeto, o altro legno di fi- 
mil gravità, ovvero di cera pura, e fia d'altezza affai notabile , cioè d’ un pal- 
mo, 0 più, e mettafi nell'acqua colla bafe in giù; prima: fi vedrà, che ella pe- 
netrerà l’acqua, nè punto farà impedita dalla larghezza della bafe, non però an- 
dià tutta fott'acqua, ma fopravanzerà verfo la punta : dal che fari già manife- 
fto, che tal folido non refta d’ affondarfi per impotenza di divider la continuità 
dell’acqua, avendola già divifa colla fua parte larga , e per opinione degli av- 
werfari , meno atta a dividere. Fermata così la dodge notifi. qual Roo ne 
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farà fommerfa., e rivolti poi colla punta all’ ingiù, e vedrai che ella non 
fenderà l’acqua più che prima ; anzi, fe fi noterà fino a qual fegno fi tufferà , 
ogni ‘perfona efperta «in Geometria -potrà. mifurare:, che quelle parti, che re- 
tano fuori dell’ acqua tanto nell’una, quanto nell’ altra efperienza, fono a capel- 
lo eguali: onde manifeftamente potrà raccorre, che la figura acuta, che pareva at- 
tifima al fendere , e penetrar l’acqua, non la fende, nè penetra punto più , che 
la larga, e fpaziofa. | 

E chi voleffe una più agevole efperienza , faccia della. medefima materia due 
cilindri, uno lungo; e fottile , e:l’altro corto, ma. molto largo , e pongagli 
nell’ acqua non diftefi, ma eretti, e per punta ; vedrà; fe con diligenza mifura 
le parti dell’ uno ,; e dell’ altro ; che in ciafcheduno. di loro la' parte fommerfa 
a quella, che refta fuori dell’ acqua , mantiene efquifitamente la proporzion me- 
defima , e che niente maggior parte fi fommerge di quello lungo, e fottile, che 
dell’ altro più fpaziofo; e più largo : benchè quefto s’ appoggi fopra una fuperfi- 
cie d’ acqua molto ampia, e quello fopra una piccoliffima : adunque la diverfità 
di figura non apporta agevolezza; o difficultà nello fcendere,:e ‘penetrar la con- 
tinuità dell’ acqua, e in confeguenza non pud effer cagione, dell’ andare, o :non 
andare al fondo. Scorgeraffi. parimente il nulla. operar.della varietà di.figure, 
nel venir dal fondo PI verfo la fuperficie, col pigliar cera, e. mefcolarla 
con affai limatura di piombo ; ficchè divenga notabilmente più grave dell’acqua: 
e fattone poi una palla, e poftala nel fondo dell’ acqua,, (fe le attaccherà tanto 
di fuvero, o d’altra materia leggeriffima, quanto bafti' appunto per follevarla , e: 
tirarla verfo la fuperficie : perchè mutando poi.la medefima cera in una falda: 
fottile, o in qualunque altra figura, il medefimo fuvero la folleverà nello fteffo 
modo a rcapello . | floe., 

Non per quefto fi quietano. gli avverfari ,, ma-dicono., che poco. importa loro 
tutto il difeorfo fatto da me fin quizse che. a lor.balta ; ins un particolar folo, ed 
in che materia, e fotto che figura piace loro jl/cioè in una aflicella ;;- ed. in una 
palla d’ebano, aver moftrato ; che quefta polta nell'acqua va al fondo , e quel- 
la refta ‘a galla: ed effendo.la materia la medefima:;-nè differendo i due corpi in 
altro , che nella figura , affermano aver con ogni pienezza dimoftrato , e fatto 
toccar con mano; quanto dovevano ; e. finalmente aver confeguito il loro inten- 
to. Nondimeno io credo , e penfo dipoter dimoftrare., che tale efperienza. non 
conclude cofa alcuna contro alla mia conclufione . 

E prima è falfo, che, la palla vada al fondo, e-Ia tavoletta no : perché la ta- 
voletta ancora: vi va, ogni::volta che. fi farà dell’ una, e dell’ altra figura quel 
tanto, che le parole della noftra quiltione importano, cioè, che ambedue fi pon- 
gano nell'acqua: | 

Le parole furon tali ; Che avendo gli avverfari opinione , che la figura alteraffe 
‘corpi folidi circa il difeendere ; 0 non difendere , cafcendene ; 0 non. afcendere nell’ 
ifteffo mezzo, come v. g. nell'acqua medefima , in modo che , per efemplo, un foli-, 
do, che fendo di figura sferica andrebbe al fondo, ridotto in qualche altra figura non 
andrebbe 5 t0 flimando’l contrario, affermava, che un folido corporeo, sl quale ridotto 
in figura sferica, o qualunque altra calaffe al fondo, vi calerebbe ancora fotto qua- 
lunque altra figura ;. ec. 

Ma effer ‘nell'acqua vuol dire effer locato nell’ acqua, e per la definizione del 
luogo del medefimo, Ariftotile, effer locato importa effer. circondato dalla fuper- 
ficie del corpo ambiente, adunque allora faranno le due figure nell’ acqua, quando 
la fuperficie. dell’ acqua .le abbraccerà , e circonderà: ma quando gli avverfari mo- 
ftrano la tavoletta d’ ebano non difcendente ‘al. fondo , non la pongono nell’ ac- 
qua, ma fopra l’ acqua , dove da certo impedimento ( che. più a baffo fi dichia- 
xerà ) ritenuta , refta parte. circondata dall’ acqua, e parte dall'aria, la quel cofa 

con- 
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è contraria al noftro convenuto, che fu, che i corpi debbano effer nell'acqua, e 
non parte in acqua, € parte in aria. 

Il che fì fa altresì mamifefto da V effere fiata la quiftione promofa tanto circa le 
cofe, che debbono andare al fondo, quanto circa quelle, che dal fondo debbono afcen- 
dere a galla, e chi non vede,che le cofe pofte nel fondo debbono effer circondate dall’ 
acqua? 

Notifi appreffo , che la tavoletta d’ ebano , e la palla , pote che fieno dentro 
I acqua , vanno amendue in fondo , ma la palla più veloce , e la tavoletta più 
lenta : e più e più lenta, fecondo che ella farà più larga , e fottile, e di tale 
tardità ne è veramente cagione l’ampiezza della figura: ma quette tavolette, che 
lentamente difcendono, fon quelle fteffe , che pofate leggermente fopra acqua, 
galleggiano : adunque fe fuffe vero quello , che affermano gli avverfari ; la me- 
defima figura in numero farebbe cagione nella ftefla acqua in numero ora di 
quiete, e ora di tardità di moto , il che è impoffibile, perchè ogni figura parti- 
colare, che difcende al fondo, è neceffario ,$ che abbia una determinata tardità 


‘ fua propria, e naturale, fecondo la quale ella fi muova, ficchè ogni tardità mag- 


giore, 0 minore fia impropria alla fua natura: fe dunque una tavoletta v. g. di 
un palmo quadro, difcende naturalmente con fei gradi di tardità , è impoffibile, 
che ella difcenda con dieci ; o con venti , fe qualche nuovo impedimento non 
fe le arreca. Molto meno dunque potrà ella, per cagione della medefima figura, 
quietarfi , e del tutto reftare impedita al muoverfì , ma bifogna , che qualunque 
volta ella fi ferma, altro impedimento le fopravvenga , che la larghezza della &- 
gura. Altro dunque, che la figura è quello, che ferma la tavoletta d’ ebano full’ 
acqua , della qual figura è folamente effetto il ritardamento del moto, fecondo ’l 
quale ella difcende più lentamente, che la palla . Dicafi pertanto ottimamente di- 
fcorrendo, la vera, e fola cagione dell’ andar l’ebano al fondo, effer l’ecceffo della fua 
gravità fopra la gravità dell’ acqua : della maggiore, o minor tardità, quefta fi- 
sura più larga , 0 quella più raccolta : ma del fermarfi non può in veruna ma- 
niera dirfi, che ne fia cagione la qualità della figura, sì perchè facendofi la tar- 
dità maggiore , fecondo che più fi dilata la fisura , non è così immenfa dilata- 
zione, a cui non poffa trovarfi immenfa tardità rifpondere , fenza ridurfi alla 
nullità di moto : sì perchè le figure prodotte dagli avverfari per effettrici della 
quiete, già fon le medefime, che vanno anche in fondo. 

To non voglio tacere un’altra ragione fondata pur full’efperienza, e fe 10 non 
m’ inganno , apertamente concludente , come introduzione dell’ ampiezza di fi- 
ura , e della refiftenza dell’ acqua , all effer divifa, non hanno che far nulla 
Nell’effetto del difcendere, o afcendere, o fermarfi nell'acqua. Eleggafi un legno, 
o altra materia, della quale una palla venga dal fondo dell’ acqua alla fuperficie 

il lentamente, che non va al fondo una palla d° ebano della fteffa grandezza , 
ficchè manifeto fia, che la palla d’ ebano più prontamente divida l’ acqua di- 
f{cendendo , che !’ altra afcendendo , e fia tal materia, per efemplo., il legno di 
noce. Facciafi dipoi un’ afficella di noce fimile, ed eguale a quella d’ebano degli 
avverfari , la quale refta a galla: e fe è vero , che ella ci refti, mediante la fi- 
gura impotente, per la fua Tatchgta, a fender la craflizie dell’ acqua, l'altra di 
noce, fenza dubbio alcuno , pofta nel fondo , vi dovrà reftare, come manco at- 
ta, per lo medefimo impedimento di figura , 2 dividere la fteffa refiltenza dell’ 
acqua . Ma fe noi troveremo , e per efperienza vedremo , che non folamente la 
tavoletta, ma qualunque altra figura del medefimo noce verrà a galla, ficcome 
indubitatamente vedremo, e troveremo, di grazia ceffino gli avverfari d’ attribuire 
il foprannotare dell’ ebano alla figura dell’ afficella , poichè la refitenza dell’ ac- 
qua è la fteffa, tanto all’ insù , quanto all’ ingiù, e la forza del noce al venire 
a galla, è minore, che la forza dell’ebano all andare in fondo. Pr 
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Anzi dirò di più, che fe noi confidereremo l’oro, in comparazione dell’ acqua, 
troveremo , che egli la fupera quali venti volte in gravità, onde la forza, e 1° 
impeto; col quale va una palla d’oro al fondo, è grandiffimo. All’ incontro non 
mancano materie, come la cera. fchietta, e alcuni legni, li quali non cedono nè 
anche due per cento in gravità dell’ acqua , onde il loro afcendere in quella, è 
tardifimo , e mille volte più debole , che l impeto dello fcendere dell’ oro: tut- 
tavia una fottil falda d’ oro galleggia fenza difcendere al fondo , e all’ incontro 
non fi può fare una falda di cera, o del detto legno, la quale pofta nel fondo 
dell’ acqua, vi refti fenza afcendere . Or fe la figura può vietare la divifione , e 
impedir la fcefa al grandiffimo impeto dell oro, come non farà ella baftante a 
vietar la: medefima divifione all’ altra materia nell’ afcendere ,, dove ella non ha 
appena forza per una delle mille parti dell’ impeto dell’ oro. nel difcendere ? E° 
dunque neceffario, che quello, che trattiene la fottil falda d’oro, o l’afficella d’ 
ebano full’acqua, fia cofa tale, della quale manchino l’altre falde, e afficelle di 
materie men gravi dell’ acqua , mentre pofte nel fondo, e lafciate in libertà, 
formontano alla fuperficie, fenza impedimento veruno: ma della figura piana, e 
larga nom mancano elleno , adunque non è la figura fpaziofa quella, che ferma 
oro, e l’ebano a galla. Che dunque diremo che fia? Io per me direi, che. fof- 
fe il contrario di quello, che è cagione dell’ andare al fondo, avvegnachè il di- 
fcender al fondo, e'l reltare a galla, fieno effetti contrari, e degli effetti contra- 
ri contrarie debbano effere Ie ragioni. 

E perchè dell’ andare al fondo la tavoletta d’ ebano, o la fottil falda d’oro, 
quando ella vi va, n'è fenza alcun dubbio cagione la fua gravità maggior di quel- 
la dell’ acqua, adunque è forza, che del fuo gallesgiare, quando ella fi ferma, ne 
fia cagione la leggerezza, la quale, in quel cafo, per qualche accidente, forfe fi- 
nora non offervato, fi venga colla medefima tavoletta a congiungere, rendendola 
non più come avanti era, mentre fi profondava;, più grave dell’ acqua, ma me- 
no. Ma tal nuova leggerezza non può dependere dalla figura, sì perchè le figure 
non aggiungono, o tolgono il pefo, sì perché nella tavoletta non fi fa mutazione 
alcuna di figura, quando ella va al fondo, da quello, che ella. aveva, mentre gal 
leggiava . 

Or tornifi a prender la fottil falda d’oro, o d’argento, ovvero l’afficella d’ebano, 
e pongali leggermente fopra l’acqua, ficchè ella vi refti fenza profondarfi ; e diligen- 
temente fi offervi l’effetto, che ella fa; vedralfi prima quanto fia. faldo' il detto d’Ari- 
ftoiile, e degli avverfari, cioè che ella rei a galla, per la impotenza difendere, e pe- 
netrare la refittenza della craffizie dell’ acqua: perchè manifeltamente apparirà le 
dette falde non folo aver penetrata l’acqua, ma effere notabilmente più baffe, che 
la fuperficie di elfa, la quale intorno intorno alle medelime falde refta-eminente, 
e gli fa quafi un argine, dentro la cui profondità quelle reltano notando : e fecon- 
do che le dette falde faranno di materia più grave dell’acqua, due, quattro, dieci, 
o venti volte, bifognerà, che la fuperficie loro relti inferiore. all’ univerfal fuperfi- 
cie dell’acqua ambiente, tante, e tante volte più, che non è la groffezza delle mede- 
fime falde, come più diftintamente appref- 
fo dimoftreremo. In tanto per più agevo- 73 n Tu TP 
le intelligenza di quanto io dico, attenda- TATSI00 
fi alla prefente figura; nella quale intendafi 
la fuperficie dell’ acqua ftefa fecondo le li: 
nee FL DB, fopra la quale fi poferà una 
tavoletta di materia più grave in 1fpecie dell’ 
acqua, ma così legsermente , che non fi 
fommerga, ella: non refterà altramente fu- 
pertore , anzi entrerà con tutta la fua groffezza nell’ acqua: e più calerà. anco- 
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ra, come fi vede per la tavoletta A I.O I. la cui groffezza tutta fi profonda nell’ 
acqua , reftandogli intorno gli arginetti LA, DO, dell’ acqua, la cui fuperficie 
reita notabilmente fuperiore alla fuperficie della tavoletta . Or vedafi quanto fia 
vero, che la detta lamina non vada al fondo, per effer di figura male atta a fen- 
dere la corpulenza dell’ .acqua. | 

Ma fe ella ha giù penetrata, e vinta la continuazione dell’ acqua, ed è di fuia 
natura della’ medefima acqua più grave , per qual cagione non feguita ella di 
profondarfi, ma fi ferma, e fi fofpende dentro a quella picciola cavità, che col 
fuo pefo fi è fabbricato nell’ acqua? Rifpondo : perchè nel fommergerfì , finchè 
la fua fuperficie arriva al livello di quella dell’ acqua, ella perde una parte della 
fua gravità, e 1 refto poi lo va perdendo nel profondarfi, e abbaflar&i oltre alla 
faperficie dell’acqua, la quale intorno intorno li fa argine e fponda , e tal per- 
dita fa ella, mediante il tirarfi dietro, e far feco difcender l’aria fuperiore , e a 
fe ftefa per lo contatto aderente , la quale aria fuccede a riempier la. cavità 
circondata dagli arginettti dell’ acqua, ficchè quello, che in quetto cafo difcende, 
e vien locato nell’ acqua, non è la fola lamina , o tavoletta d’ ebano , o di fer- 
ro, ma un compofto d’ebano, e d’aria , dal quale ne rifulta un folido non più 
in gravità fuperiore all’ acqua , come era il femplice ebano, o ’1 femplice oro . 
E {© attentamente fi confidererà e quale, e quanto fia il folido , che in quefta 
efperienza entra nell’ acqua , e contrafta colla fua gravità , fcorgeralli efler tutto 
quello, che fi ritrova fotto alla fuperficie dell’ acqua , il che è un aggregato , e 
compofto d’una tavoletta d’ebano ; e di quafi altrettanta aria, una mole compo- 
{ta d’ una lamina di piombo, e dieci, o dodici tanti d’aria. Ma, Signori avver- 
fari, nella noftra quiftione fi ricerca la identità della materia , e folo fi dee alte- 
rar la figura, però rimovete quell’ aria , la quale congiunta colla tavoletta la 
fa divenire un altro corpo men grave dell’ acqua, e ponete nell'acqua il fempli- 
ce ebano , che certamente voi vedrete la tavoletta fcendere al fondo, e fe ciò 
non fuccede, avrete vinto la lite. E per feparare l'aria dall’ ebano, non ci vuol 
altro, che fottilmente bagnare colla medefima acqua la fuperficie di eMfa tavolet- 
ta, perchè interpofta così l’acqua tra la tavola, e l’aria, l' altr acqua .circonfula 
{correrà fenza intoppo , e riceverà in fe, come conviene, il folo, e femplice 
ebano . 

Ma io fento alcuno degli avverfari acutamente farmifi incontro , e dirmi, ch’ 
e non vogliono altramente, che la lor tavoletta fi bagni, perchè il pefo aggiun- 
tole dell’acqua, col farla più grave, che prima non era, la tira egli sl fon- 
do , e che l’ aggiugnerle nuovo pefo è contro alla noftra convenzione , che è, 
che la materia debba ceffer la medefima . 

A quefto rifpondo primieramente , che trattandofi di quello è che operi la fi- 
gura circa i folidi pofti nell’ acqua, non debbe alcuno defiderare, che fieno poll 
nell’ acqua, fenza bagnarfi , nè 10 domando , che fi faccia della tavoletta altro , 
che quel che fi fa della palla. In oltre è falfo, che la tavoletta vada al fondo in 
virtà del nuovo pefo aggiuntole dall’acqua col femplicemente , e fottiliffimamente 
bagnarla: perchè io metterò dieci, e venti gocciole d° acqua fopra la medefima 
‘tavoletta, mentre che ella è foftenuta full’ acqua , le quali gocciole , purchè non 
fi congiungano coll’ altr” acqua circonfufa, non la graveranno sì, che ella fi pro- 
fondi : ma fe tolta fuori la tavoletta, e fcoffa via tutta l’acqua, che vi aggiunfi, 
bagnerdò con una fola ‘piccoliffima goccia la fua fuperficie, e tornerò a pofarla 
fopra l’acqua, fenza dubbio ella fi fommergerà, fcorrendo l’altr’acqua a ricoprir la 
non ritenuta dall’ aria fuperiore, la quale aria per l’interpofizione del fottiliffimo 
velo dell’ acqua , che le leva la contiguità dell’ ebano , fenza renitenza fi fepara, 
nè contrafta punto alla fucceffione dell’acqua: anzi pure; per meglio dire, difcen- 
-derà ella liberamente, perchè ella fi trova tutta circondata, e coperta dall’ acqua , 
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quanto prima la fua fuperiore fuperficie giù velata d’ acqua arriva al livello 
della fuperficie totale di effa acqua. Il dir poi, che l’acqua poffa accrefcer pefo 
alle cofe, che in effa fieno collocate, è falfiffimo , perchè l’acqua nell’ acqua non 
ha gravità veruna , poichè ella non vi difcende: anzi fe vorremo ben confidera- 
re quello, che faccia qualunque immenfa mole d’ acqua , che fia foprappofta ad 
un corpo grave , che in quella fia locato , troveremo per efperienza , che ella 
per l’oppofito piuttofto gli diminuifce in gran parte il pefo , e che noi potremo 
follevar tal pietra graviflima dal fondo dell’ acqua, che rimoffa l’acqua non la po- 
tremo altramente alzare. Nè fia chi mi replichi, che benchè |’ acqua foprap- 
pofta non accrefca gravità alle cofe, che fono in effa, pur l’accrefce ella a quel- 
le, che galleggiano, e che fono parte in acqua, e parte in aria , come fi vede 
per efemplo in un catino di rame, il quale mentre farà voto d’acqua, e pieno 
folamente d’aria, ftarà a galla, ma infondendovi acqua diverrà sì grave, che di- 
fcenderà al fondo, e ciò per. cagione del nuovo pefo aggiuntogli . A quefto io 
tornerò a rifpondere come di fopra , che non è la gravità dell’ acqua contenuta 
dentro il vafo quella, che lo tira al fondo , ma la gravità propria del rame fu- 
periore alla gravità in ifpecie dell’ acqua : che fe il vafo foffe di materia men 
grave dell’acqua, non bafterebbe l'Oceano a farlo fommergere. E fiemi permeffo 
di replicare, come fondamento, e punto principaliffimo nella prefente materia , 
che l’ aria contenuta dentro al vafo, avanti la infufion dell’ acqua, era quella, 
che lo fofteneva a galla , avvegnachè di lei, e del rame fi faceva un compofto 
men grave d’altrettanta acqua: e'l luogo, che occupa il vafo nell’ acqua mentre 
gallesgia , non è eguale al rame folo , ma al rame, e all’aria infieme, che ri- 
empie quella parte del vafo, che fta fotto il livello dell’acqua. Quando poi 
s' infonde l’acqua, fi rimuove l’aria, e fai un compofto di rame, e d’acqua più 
grave in ifpecie dell’acqua femplice, ma non in virtù dell’ acqua infufa, la qua- 
le abbia maggior gravità in fpecie dell’ altr’ acqua , ma fi bene per la gravità 
propria del rame, e per l’ alienazione dell’ aria. Ora ficcome quel che diceffe, 
1] rame, che per fua natura va al fondo, figurato in forma di vafo, acquifta da 
tal figura virtù di ftar nell’ acqua fenza difcendere, direbbe il falfo : perchè il 
rame fisurato in qualunque figura va fempre al fondo s purchè quello , che fi 
pone nell’ acqua fia femplice rame, e non è la figura del vafo quella, che fa 
galleggiare il rame, ma il non effer femplice rame quello ; che fi pone in ac- 
qua, ma un aggregato di rame, e di aria, così nè più nè meno è falfo, che una 
{ottil falda di rame, e d’ ebano galleggi in virtù della figura fpaziofa, e piana, 
ma bene è vero , che ella refta fenza fommergerfi , perchè quello , che fi pone 
nell’ acqua, non è rame fchietto, o femplice ebano , ma un aggregato di rame, 
e d’aria, o d’ ebano, e d’ aria. E quefto non è contro alla mia conclufione , il 
quale avendo veduto mille volte vali di metalli, e fottili falde di varie materie 
sravi galleggiare in virtù dell’ aria congiunta a quelli, affermai, che la figura 
non era cagione dell’ andare, o non andare al fondo néll’ acqua i folidi, che in 
quella foffero collocati . Ma più io non tacerò , anzi dirò agli avverfari, che 
quefto nuovo penfiero di non volere, che la fuperficie della tavoletta fi bagni , 
può deltare nelle terze perfone concetto di fcarfità di difefa, per la parte loro , 
pofciachè tal bagnamento ful principio della noftra quiltione non dava lor fa- 
ftidio, e non ne facevano cafo alcuno , avvegnachè l’ origine della difputa fuffe 
il galleggiar delle falde di ghiaccio, le quali troppo femplice cofa farebbe il con- 
tender, che fofer di fuperficie afciutta: oltrechè, o afciutta, o bagnata che fia, 
fempre gallesgian le falde di ghiaccio , e pur, per detto degli avverfari, per ca- 
gion della figura. 

Potrebbe per avventura ricorrere alcuno al dire , che bagnandoli Y’ afficella d° 


ebano anche nella fuperficie fuperiore, ella fuffe , benchè per fe ftefla inabgla a 
en- 
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fendere, ‘e pémetrar l'acqua, fofpinta: al baffo, fe non'dal pefo «dell’acqua ag- 
giuntale, almeno ‘da quel: defiderio, e inclinazione, che hanno le parti fuperiori 
deli’ acqua al :ricongiugnerfi , e riunirfi : dal movimento delle quali parti ella 
tavoletta veniffe in un certo modo fpinta al baffo. 94, 

. Tal deboliffimo refugio verrà levato via , fe fi confidererà , che quanta è la 
inclinazion delle parti fuperiori dell’acqua al riunirG, tanta è la ripugnanza del- 
le inferiori all’effer difunite: nè fi potendo riunit le fuperiori ; fenza fpignere in. 
giù-1* afficella., nè\potendo ella; abbaffarfi ;; fenza ‘difunir le. parti, dell’ acqua fot- 


2 


topofta , ne feguita in neceffaria confeguenzai, che per fimili rifpetti ella non 


debba difcendere. Oltrechè lo fteffo, che vien detto delle parti fuperiori dell’ ac- 
qua, può con altrettanta ragione dirfi delle inferiori, cioè, che defiderando di 
riunirfi,, fpingeranno la: medefima aflicella in fu. 

Forfe alcuno di quei Signori, che diffentono da me , fi maraviglierà , che io 
affermi , che l’ aria contigua fuperiore. fia potente a foftener quella laminetta di 
rame, o d’argento, che fu l’acqua fi trattiene: come che io voglia in un certo 
modo dare una quafi virtù di. calamita all’ aria, di foltenere i/corpi gravi, co’ 
quali ella è contigua ...Io per foddisfare $ per quanto ;m'è permeffo , a tutte le 
difficultà, fono andato penfando! di dimoftrare con qualche altra fenfata efperien- 
za, come veramente quella poca d’aria contigua , e fuperiore foftien que’ folidi, 
che effendo per natura ‘atti a -difcendere al fondo, pofti leggermente fu 1’ ac- 
qua , non fi fommergono , fe prima non fi bagnano interamente., e ho trovato, 
che. fcefo che fia un di tali corp: ‘al fondo, col mandargli , fenza altramente 
toccarlo , un poco d’ aria , la quale colla fommità di quello fi congiunga, ella è 
baftante. non folo, come prima faceva, a foftenerlo, ma a follevatlo, € ricondur- 
lo ad alto : (dove nella ftella maniera.fi ferma e refta, fin che l’ ajuto dell’aria 
congiuntagli non. gli vien manco. £ a quefto effetto ho fatto una palla di cera, 
e fattala con un poco di piombo tanto grave, che lentamente difcende al fondo , 
facendo di più la fua fuperficie ben terfa, e pulita: e quefta pofata pian piano 
nell’ acqua fi fommerge quafi tutta, reltando folamente un poco di fommità fco- 
perta, la quale, fin che ftarà congiunta con l’aria, tratterrà la palla in'alto, ma 
tolta la contiguità dell’ aria, col bagnarla, difcenderà in fondo, e quivi refterà. 
Ora. per farla in virtù dell’ aria medefima., che dianzi la folleneva , ritornare ad 
alto, e fermarvifi appreffo ; fpingafi nell’ acqua un. bicchiere. rivolto} cioè colla 
bocca in giù , il quale porterà feco l’ aria da lui contenuta, e quefto. fi muova 
verfo la palla, abbaffandolo tanto, che fi vegga per la trafparenza del vetro, 
che l’ aria contenuta dentro arrivi alla fommità della palla : dipoi ritirifi in fu 
lentamente il bicchiere, e vedraffi la palla riforgere, e reltare anche dipoi ad al- 
to, fe con diligenza fi feparerà il bicchiere dall’ acqua , ficchè ella non fi com- 
mova, € agiti di foverchio. E° dunque tra l’aria, e gli altri corpi, una certa af- 
finità , la quale gli tiene uniti , ficchè , non, fenza qualche poco di violenza , fi 
feparano .. Lo. fteffo. parimente fi vede nell’ acqua , perchè fe tufferemo in ‘efla 
qualche corpo,, ficchè fi bagni intieramente , nel tirarlo poi fuor. pian piano ve- 
dremo 1’ acqua feguitarlo , e follevarfi notabilmente fopra la fua fuperficie, avan- 
ti che da quello fi fepari. I corpi folidi ancora, fe faranno di fuperficie in tut- 


to fimili , ficchè efquifitamente fi combagino infieme , nè tra di loro relti aria, 


che fi diftragga nella feparazione , e ceda , finchè l’ambiente fucceda a riempier 
lo fpazio , faldifmamente ftanno congiunti, nè fenza gran forza fi feparano : ma 
perchè l’ aria, l'acqua, e eli altri liquidi molto fpeditamente fi figurano al con- 
tatto de’ corpi folidi, ficchè la. fuperficie loro efquifitamente s’ ‘adatta a quella de? 
folidi, :fenza che altro refti tra loro: però più manifeftamente, e frequentemente 
fi riconofce in loro l’effetto di quefta copula, e aderenza , che ne’ corpi duri, le 


cui fuperficie di rado congruentemente fi congiungono . Queîta è dunque quella 
Tom. I, Qg Virtù 
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virtà calamitica , la quale con falda icopula. congiugne tutti i corpi ; che fenza 
interpofizione di fluidi cedenti fi toccano ; e chi fa, che un tal contatto , quan= 
do fia efquifitiffimo, non fia baftante cagione dell’ unione; e continuità delle par- 
ti del corpo naturale? — i 

Ora; feguitando il mio propofito , dico : che non occorre, che ricorriamo alla 
tenacità, che abbiano le parti dell’ acqua tra di loro, per la quale contraftino , 
e refiltano alla divifione , diftrazione, e feparazione, perchè tale coerenza, e re- 
pugnanza alla divifione non vi è; perchè , fe ella vi foffe , farebbe non meno 
nelle parti interne, che nelle più vicine ‘alla fuperficie fuperiore, tal che la me- 
defima tavoletta , trovando fempre lo fteffo contrafto , e renitenza, non men fi 
fermerebbe a mezzo 1° acqua, che circa la fuperficie,, il che è fallo . In oltre 
qual refiltenza fi potrà porre nella continuazion dell’ acqua, fe noi veggiamo ef- 
fere impoffibil cofa il ritrovar corpo alcuno di qualunque materia, figura, e gran- 
dezza , il quale pofto nell’ acqua refti dalla tenacità delle parti tra di loro di 
effa acqua impedito , ficchè egli non fi muova in fa, o in giù , fecondo che 
porta la cagion del lor movimento? E qual maggiore efperienza di ciò ricerche- 
remo noi ; di quella, che tutto il giorno veggiamo nell’ acque torbide , le quali 
ripofte in vafi, ad ufo di bere, ed effendo dopo la depofizione d’ alcune ore an- 
cora, come diciamo noi, albicce, finalmente , dopo il quarto, o’l fefto giorno, 
depongono il tutto, reftando pure, e limpide : nè può la loro refiftenza alla pe- 
netrazione fermare quegli impalpabili, e infenfibili atomi di rena , che per la lo- 
ro minimiffima forza confumano fei giorni a difcendere lo fpazio di mezzo brac- 
cio? 

Nè fia chi dica affai chiaro argomento della refiflenza dell’ acqua all’ effer divifa 
effer al veder not così fottili corpicelli confumar fei giorni a fcender per sè breve fpa- 
zio ; perchè queflo non è repugnare alla divifione , ma ritardare un moto, e farebbe 
Semplicità il dire , che una cofa repugni alla divifione , e che in tanto fr lafci divi- 
dere : nè bafta introdur per gli avverfari caufe ritardanti di moto, effendo bifognofi 
di cofa , che totalmente lo vieti , ed apporti la quiete ; bifogna dunque ritrovar cor- 
pi, che fi fermino nell’ acqua , chi vuol moftrar la fua repugnanza alla divifione, e 
non che folamente vi fi muovano con tardità . 

Qual dunque è quelta craffizie dell’ acqua, colla quale ella repugna alla divi- 
fione? quale per noftra fe farà ella, fe noi ( pur come ho anche detto di fopra ) 
con ogni diligenza tentando di ridurre una materia tanto fimile in gravità all’ 
acqua , che formandola anche in una larghiffima falda, refti fofpefa, come di- 
ciamo , tra le due acque , è impoffibile 11 confeguirlo , benchè ci conduciamo a 
tal fimilitudine d’equiponderanza , che tanto piombo , quanto è la quarta parte 
d’ un grano di miglio , aggiunto a detta larghifima falda , che in aria peferà 
quattro , o fei libbre, la conduce al fondo, e detratto , ella viene alla fuperficie 
dell’ acqua ? Io non fo vedere ( fe è vero quanto io dico , ficcome è veriffimo ) 
qual minima virtù, o forza sabbia a poter ritrovare, o immaginare, della quale 
la renitenza dell’ acqua all’ effer divifa , e diftratta , non fia minore, dal che 
er neceffità fi conclude , che ella fia nulla : perchè fe ella foffe di qualche 
fenfibil potere, qualche larga falda fi potrebbe ritrovare , o comporre di materia 
fimile in gravità all’ acqua, la quale non folamente fi fermaffe tra le due acque, 
ma non fi poteffe , fenza notabil forza, abbaffare , e follevare . Potremmo pari- 
mente la ftelfa verità raccorre da un altra efperienza, moftrando come 1 acqua 
nello fteffo modo cede anche alla divifion trafverfale , perchè, fe nell’ acqua fer= 
ma, e ftagnante locheremo qualunque grandiffima mole, la quale non vada al 
fondo , tirandola con un folo capello di donna , la condurremo di luoso in luo- 
go fenza contrafto alcuno , e fia pur la fua figura qual’effer fi voglia , ficchè 
ella abbracci grande fpazio d’ acqua , come farebbe una gran trave, moffa per 

tra- 
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traverfo. Forfe alcuno mi potrebbe opporre ; dicendo ; che fe la refitenza dell’ 
acqua all’ effer divifa fuffe, come affermo io, nulla, non doverieno i navili 
aver bifogno di tanta forza di remi, o di vele , per efler nel mar tranquillo , 0 
negli ftagnanti laghi di luogo in luogo folpinti. A chi faceffe tali oppolizioni 10 
rifponderei, che l’acqua non contralta, o repugna femplicemente all’ efer divifa, 
ma sì bene all’ effer divifa velocemente, e con tanta maggior renitenza, quanta 
la velocità è maggiore : e la cagion di tal refiltenza non dipende da craffizie, 0 
altro, che affolutamente contralti alla divifione; ma perchè le parti divife dell’ 
acqua ; nel dar luogo a quel folido , che in effa fi muove, bifogna, che effe an- 
cora localmente fi muovano , parte a deltra; parte a finiftra , e parte ancora all’ 
ingiù : e ciò conviene , che facciano non meno l acque antecedenti al navilio ,° 
o altro corpo, che per l’acqua difcorra, quanto le polteriori, e fuffeguenti; per- 
chè procedendo avanti il navilio, per fui luogo capace per ricever la fua grof-. 
fezza, è forza che colla prora fofpinga tanto a deftra , quanto a finiltra le prof- 
fime parti dell’ acqua, e che traverfalmente le muova per tanto fpazio, quanto» 
è la metà della fua groffezza, e altrettanto viaggio debbano far l’acque , che fuc- 
cedendo alla poppa, fcorrono dalle parti elterne della nave verfo quelle di mez- 
zo, a riempier fucceflivamente i luoghi , che il navilio nell’ avanzarfi avanti 
va lafciando voti di fe. Ora perchè tutti i movimenti fi fanno con tempo, e 
i più lunghi in maggior tempo: ed effendo di più vero, che quei corpi, che 
dentro a qualche tempo fon moffi da qualche potenza per tanto fpazio, non fa- 
ranno per lo medefimo fpazio ; e in tempo più breve molli, fe non da maggior 
potenza : però i navili più larghi più lentamente fi muovono , che i più ftretti 
{pinti da forze eguali: e’1 medefimo vafcello tanto maggior forza di vento, o di 
remi richiede , quanto più velocemente dee effere fpinto. 

Ma non è stà che qualfivoglia gran mole, che galleggi nell acqua ftagnante, non 
poffa effer moffa da qualunque minima forza; e folo è vero, che minor forza più len- 
tamente la muove: ma quando la refiflenza dell acqua all’elfer divifa foffe in alcun 
modo fenfibile, converrebbe $ che detta mole a qualche fenfibil forza reftaffe al tutto 
immobile , il che non avviene. Anzi dirò di più, che quando noi ci rittraffimo a più 
interna contemplazione della natura dell’acqua, e degli altié fluidi , forfe fcorgerem- 
mo la coftituzione delle parti loro effer tale, che non folamente non contrafti alla di- 
vifione, ma che niente vi fia , che a divider sabbia, ficchè la refiffenza , che fi fen- 
te nel muoverfi per l’acqua s fia fimile a quella , che proviamo nel camminar avanti 

er una gran calca di perfone, dove, fentiamo impedimento , e non per difficoltà che 


fi abbia nel dividere, non fi dividendo alcuno di quelli, onde la calca è compofta , ma. 
folamente nel muover lateralmente le perfone già divife , e non congiunte, e così . 


proviamo refiffenza nel cacciare un legno in un monte di vena, non perchè Sg al- 
cana della rena fi abbia a fegare , ma folamente a muovere , e follevare. Due ma- 
niere per tanto di penetrare ci rapprefentano , una ne î corpî , le cut parti foffero 


continue , e qui par neceffaria la chohna) D'altra negli aggregati di parti non con-. 
si 


zinue , ma contigue folamente, e qui non fa bifogno di dividere , ma di muover fo- 
Jamente ; ora io non fon ben vifoluto fe l'acqua, e gli altri fluidi fi debbano ftemar 
di partì continue , o contigue folamente , fento ben inclinarmi al crederle. più prefto 


col toccamento degli eftremi ) e a ciò m' induce il veder gran differenza tra la copula 
delle parti di un corpo duro , e la copula delle medefime parti , quando Pifteffo corpo 
farà fatto liquido , e fluido; perchè fe per efeinpio to piglierò una maffa d° argen- 
to, 0 altro metallo freddo, e duro, fentirò nel dividerlo in due parti non foto la re- 
fiftenza , che fi fentirebbe al muoverle folamente, ma un altra incomparabilmente 
maggiore , dependente da quella virtà , qualunque ella fia, che le tiene attaccate , € 


così fe vorremo dividere ancora le dette due parti in altre due, e Lilo 18° 
Qua 2 altre 9 
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contigue , ( quando non fia in natura altra mantera di aggregare, che coll’unione, 0. 
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altre, «ed altre, troveremo continuamente fimilirefiffenze , ma fempre minori, quanto 
più le parti da dividerfi faranno piccole 3 ma quando finalmente , adoprando  fottilif= 
fimi , e acutiffimi ftrumenti, quali fono le più ‘tenui parti del fuoco s lo folveremo 
forfe nell ultime, e minime fue particelle, non refterà in loro più, non folo la reft- 
fienza alla divifione; ma nè anco il poter più effer divife, e maffime da firumenti più 
gvoffi degli aculei del. fuoco : e qual fega, 0 coltello, che fi metta nell’ argento ben 
fufo., troverà da dividere cofay che fia avanzata al partimento del fuoco ? certo nef- 
funa, perchè 0°l tutto farà cià ffato ridotto alle fottilifime , € ultime divifioni, o fe 
pure vi veftaffero parti capaci ancora di altre fuddivifioni non potriano riceverle , fe 
non da divifori. più acuti del fuoco ;-ma tale non è un afficella; 0 una vergaidi fer- 
ros che fi moveffe per lo metallo fufo.» Di coltituzione , é>»pofitura fimile ftimo effer 
le parti dell’ acqua, e degli altri fluidi , cioè. incapaci di effer dvvife per la lor te- 
nuttàs 0 fe pur noa in tutto indivifibili, almeno certo non divifibili da una tavola ; 0 
da altro corpo folido trattabile dalle noftre mani, dovendo: la fesa effer più fottile 
del folido da fegarfi.» Muovono dungue folamente s e non dividono 1 corpi folidi 3 che 
fi pongono nell’ acqua x le cui parti effendo già duvife fino at minimi , e perciò: por 
tendo efferne moffe molte infieme , e poche, e pochifime dan Subito luogo ad ogni -pic- 
colo, corpafcolo è che in ella difcenda:, perchè per minimo ye' leggero che fia x ae 
dendo nell’ aria, e arrivando alla fuperficie dell’ acqua; trova particelle di acqua più 
piccole , edi vefiftenza minore all’'effer moffe,, e fcacciate sche non è la-forza fua 
propria piemente, e fcacciante x onde è fî tuffa, e ne muove quella porzione , che è 
proporzionata alla fua poffanza. Non è dunque refiffenza alcuna nell acqua all’ effer 
divifa anzi non vi foncparti, che a divideri 5 abbiano. S oggiunzo appreffo , che 
quando. pure. vi fi -trovaffe qualche minima refiftenza , (-@l che affolutamente è falfifi- 
mo) forfe nel voler con un capello mover una grandiffima macchina notante , 0 nel 
voler colla. giunta di..un. minimo grano di piombo» far difcendere al. fondo, o ‘colla 
foterazione far. falire alla fuperficieruna gran falda di materia fimilifima in gravi- 
tà all’ acqua ; ( il che parimente non accaderà quando fi operi. deftramente ) motifi. , 
che una cotal refiflenza è cofa diverfsfima da quella ,. che gli avverfari  producone 
per caufa del galleggiar le falde di piombo , 0 Vafficelle d ebano, perchè fi potrà fa- 
re una tavola d’ ebano, che pofata fu Dacqua galleggi, nè fia baflante anco la giunta 
di cento grani di piombo. pofativi.fopra. a fommergerla:, che pot bagnata © non folo 
defcenderà levati: 1. detti piombi ,. ma. mon baferanno alcuni fusheri, e altri corpi. les- 
gere attaccatigli a ritenerla dallo fcender. fino al fondo . -Orvedafi ; fe dato. anco 
che nella fuftanza dell’acqua.fi trovalfe qualche minima vefifenza alla divifione, que- 
fia ha che far nulla con quella caufa, che Softien D afficella fopra-l' acqua con refi- 
fienza cento mila volte maggiore di quella , che altri. poteffe ritrovar nelle parti dell’ 
acqua ; nè mi fi.dica che la fuperficie folamente dell’ acqua ‘ha tal refiflenza, ma' 
non le parti interne, 0 veramente. che. tal refiflenza fi trova srandiima nel comin- 
ciare a fendere ,, come anco par, che. nel cominciare il moto ft trovi maggior contra- 
0, che nel continuarlo.; perchè prima io permetterò y che l’acqua fr agiti, e fi ‘con-. 
fondano le. parti Supreme. colle medie, e coll’ infime, ovvero ‘che fr levino total- 
mente via quelle di fopra ye fi adoprino quelle di. mezzo s tuttavia fi vedrà far l’ef- 
fetto fiefo ; di più quel capello, che tira una trave per l'acqua, ha pur a devider le. 
parte fupreme, e ha anco a cominciare il moto, € pur lo comincia , e pur le divide;, 
e finalmente mettafi V afficella a mezz acqua, e quivi fi tenga fofpefa un pezzo ; e, 
ferma ; e poi lafcifi în Iibertà, che ella Subito comincierà il. moto, e lo continuerà fi- 
no al fondo ; ma di più la tavoletta quando. fi ferma fopra l’acqua, ha già non pur 
cominciato a muoverfi ,.e a dividere, ma per buono Spazio fi è ‘affondata . 
. Ricevafi dunque per vera, e. indubitata conclufione;.che l’acqua non ha reni- 
tenza alcuna alla femplice divifione, e che non è poffibile il ritrovar corpo fo-. 
lido alcuno , di qualunque figura effer fi voglia ; al quale meffo nell’ acqua È re 
! 
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fi dalla craffizie di quella proibito, e tolto il muoverfi in fu , 0 in giù, fecon- 
do che egli fupererà; o farà fuperato dall'acqua in gravità, ancorchè l’ecceffo , e 
differenza fia infenfibile. Quando dunque noi vediamo la falda d’ebano, o d’altra 
materia più grave dell’ acqua , trattenerfi a’ confini dell’ acqua , e dell’aria fenza 
fommergerfi , ad altro fonte bifogna che ricorriamo, per inveftigar la cagion 
di cotale effetto, che alla larghezza della figura impotente a fuperar la reniten- 
za, colla quale l’acqua contrafta alla divifione , giacchè tal refiltenza non è, € 
da quello, che non è non fi dee attendere azione alcuna. Refta dunque, come 
giù 5° è detto , veriffimo ciò avvenire, perchè quello , che fi pofa in tal modo 
fu l'acqua, non è il medefimo corpo che quello, che fi mette nell’ acqua: per- 
chè quefto, che fi mette nell’ acqua è la pura falda d’ ebano, che per effer 
più grave dell’ acqua va al fondo, e quello , che fi pofa fu l acqua è un com- 
pofto d’ebano, e di tanta aria, che tra ambedue fono in ifpecie men gravi dell’ 
acqua , e però non difcendono. i 

Confermo ancor più quefto, ch'io dico. Già Signori avverfari noi convenghia- 
mo, che la gravità del folido maggiore, o minore della gravità dell’ acqua, è 
vera, e propriiffima cagione dell’ andare, o non andare al fondo. Ora fe voi vo- 
lete moftrare , che oltre alla detta cagione , ce né fia un’ altra, la qual fia così 
potente , che poffa impedire, e rimuovere l'andare al fondo a quei folidi mede- 
fimi, che per loro gravità vi vanno, e quefta dite, che è l'ampiezza della figu- 
ra; voi fiete in obbligo, qualunque volta vogliate moltrare una tale efperienza , 
di render prima i circoftanti ficuri , che quel folido, che voi ponete nell’ acqua, 
non fia men grave in ifpecie di efla, perchè quando voi ciò non facelte, ciafcu- 
no potrebbe con ragion dire , che non la figura, ma la leggerezza foffe cagione 


di tal galleggiare. Ma io vi dico, che quando voi moftrate di metter nell’ ac-. 


4 


ell’acqua., ma un più leggere, perchè oltre all’ ebano , è in acqua una mo- 
le d’aria. unita coll’ afficella, e tanta; e così leggera ; che d’amendue fi fa un 
»] ») ° 3 to) 9 9 DI 9 
compofto men grave dell’ acqua: rimovete per tanto l’aria , e ponete nell’ acqua 
} ebano folo . che così vi porrete un folido più grave dell’ acqua , e fe quelto 
Ca sp i 9 
non anderàì in fondo , voi bene avrete filofofato , e-io male. 


SE l afficella d’ebano , non vi ponete altrimenti un folido più grave in ifpecie 


Ora poichè s' è ritrovata la vera cagione del galleggiar di quei cor 1, che per 
D 5 galiessla 


altro, come più gravi dell’ acqua, dovrieno difcendere in fondo , parmi che per 
intera, e diftinta cognizion di quelta materia , fia bene l’andar dimofirativamen- 
te fcoprendo quei particolari accidenti, che accaggiono intorno a cotali effetti , 
inveligando quali proporzioni debbano aver diverfe figure di differenti materie , 
colla gravità dell’ acqua , per potere in virtù dell’ aria contigua foftenerfi a 
alla . 
‘ Sia dunque, per chiara intelligenza , il vafo D F 
N E. nel quale fia contenuta l’acqua , e fia una la- 
mina, o tavoletta , la cui groffezza venga comprefa PAS 
tra le linee I C, O S. e fia di materia più grave C Ti 
dell’acqua, ficchè pota fu l’acqua s'avvalli, e abbafli i 
fotto il livello di effa acqua, lafciando gli arginetti 
A.1,B C. li quali fien della maffima altezza, che ef- 
fer poffano, in modo che fe la lamina I S. s' abbaffaffe ancora per qualfivoglia 
minimo fpazio , gli arginetti non più confifteflero , ma fcacciando l’ aria A I C 
B. fi diffondeffero fopra la fuperficie I C. e fommergeffero la lamina. E' dunque 
l'altezza A I, B C. la maffima profondità, che ammettono gli arginetti dell’ ac- 
qua . Ora io dico, che da quefta , e dalla proporzione , che avrà in gravità la 
materia della lamina all’ acqua, noi potremo agevolmente ritrovar di quanta 
groffezza al più fi poffano fare le dette lamine, acciò fi foftengano fu l’acqua: 
impe- 
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imperocchè fe la materia della lamina I S. farà v. gr. il doppio più grave dell 
acqua, una lamina di tal materia potrà effer grola al più, quanto è l'altezza 
A I. il che dimoltreremo così. Sia il folido I S. di gravità «doppia alla gravità 
dell’ acqua, e fia o prifma , o cilindro retto , cioè che abbia le due fuperficie 
piane fuperiore, e inferiore fimili, ed eguali, e a fquadra coll’ altre fuperficie la- 
terali, e fia la fua grofiezza IO. eguale all’ altezza maffima degli argini dell’ ac- 
qua; dico, che potto fu l’acqua non fi fommergerà ; imperocchè effendo l’ altezza 
AT. eguale all’ altezza I O. farà la mole dell’ aria A _B C I. eguale alla mole 
del folido C I O S. e tutta la mole A O S B. doppia della mole I S. e av- 
vegnachè la mole dell’aria A C. non crefca, o diminuifca la gravità della mole 
I S. el folido I S. fi pone doppio in gravità all’ acqua, adunque tant’ acqua, 
quanta è la mole fommerfa A O S B. compolta dell’aria A I C B. e del folido 
1 O SOC. pela appunto quanto effa mole fommerfa A O S B. Ma quando tanta 
mole d’acqua, quanta è la parte fommerfà del folido , pefa quanto lo telo foli- 
do , effo non difcende più , ma fi ferma, come da Archimede , e fopra da noi 
è ftato dimoftrato. Adunque I S. non difcenderì più, ma fi fermerà. E fe il fo- 
lido I S. farà in gravità fefquialtero all’acqua, refterà a galla, fempre che la fua 
groffezza non fia più, chel doppio dell'altezza maffima dell’argine, cioè di A L 
Imperocchè etfendo I S. fefquialtero in gravità all’ acqua, ed efflendo l altezza 
I O. doppia della I A. farà ancora il folido fommerfo A O S B. fefquialtero 
in mole al folido I S. E perchè l’ aria A C. non crefce, o fcema il pefo del 
folido I S. adunque tanta acqua, quanta è la mole fommerfa A O S B. pefa 
quanto effa mole fommerfa : adunque tal mole fi fermerà . E in fomma univer- 
falmente, ogni volta che l’ecceffo della gravità del folido fopra la gravità dell’ 
acqua, alla gravità dell’acqua avrà la medefima proporzione, che l'altezza dell’ 
arginetto alla groffezza del folido , tal folido non andrà al fondo, ma d’ ogni 
maggior groffezza andrebbe . 

Sia il folido I S. più grave dell’acqua, e di groffezza tale, che tal proporzio= 
ne abbia l’altezza dell’argine AT. alla grofezza del folido I O.. quale ha | ec- 
ceflo della gravità di effo folido I S. fopra la gravità d’una mole d’ acqua egua- 
le alla mole I S. alla gravità della mole d’ acqua eguale alla mole I S. dico , 
che il folido I S. non fi fommergerà, ma d’ ogni maggior groffezza andrà al 
fondo : imperocchè effendo come A I. ad I O. così l’ ecceffo della gravità del 
folido I S. fopra la gravità d’ una mole d’acqua eguale alla mole I S. alla gra- 
vità della medefima mole d’ acqua , farà componendo come A O. ad O TI. così 
la gravità del folido I S. alla gravità d’una mole d’acqua eguale alla mole I S. 
e convertendo come I O. ad O A. così la gravità d’ una mole d’ acqua eguale 
alla mole I S. alla gravità del folido I S. ma come I O. ad O A. così una 
mole d’acqua I S. ad una mole d’acqua eguale alla mole A _B S O. e la gravi- 
ta d'una mole d’acqua I S. alla gravità d’una mole d’acqua A S. Adunque co- 
me la gravità d’ una mole d’ acqua eguale alla mole I S. alla gravità del folido 
I S. così la medefima gravità d’una mole d’acqua I S. alla gravità d’ una mole 
d'acqua A S. adunque la gravità del folido I S. è eguale alla gravità d'una mo- 
le d’acqua eguale alla mole A S. ma la gravità del folido I S. è la medefima , 
che la gravità del folido A S. compofto del folido I S. e dell’aria A BC I. 
adunque tanto pefa tutto il folido compofto A O S B. quanto pefa l’acqua, che 
fi conterrebbe nel luogo di elfo compofto A O S B. e però fi farà l’ equilibrio, 
e la quiete, nè più ff profonderà effo folido I O S C. ma fe la fua groflezza 
I O. fi crefceffe, bifognerebbe crefcere ancora |’ altezza dell’ argine A I. per 
mantener la debita proporzione : ma per lo fuppofto P altezza dell’argine AT. 
è la maffima, che la natura dell’acqua, e dell’aria permettono, fenza che 1° ac- 
qua fcacci l'aria aderente alla fuperficie del felido I C. e ingombri lo pupa 
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ATC B. Adunque un folido di maggior groffezza , che I O. e della medefima 
materia del folido I S. non refterà fenza fommergerfi , ma difcenderà al fondo, 
che è quello, che bifognava dimoftrare. In confeguenza di quefto, che s° è di- 
moftrato , molte, e varie conclufioni fi poffon raccorre, dalle quali più e più 
fempre venga confermata la verità della mia. principal propofizione , e fcoperto 
quanto imperfettamente fia tato finora filofofato circa la prefenta quiftione . 

E prima raccogliefi dalle cofe dimoftrate , che tutte le materie, ancorchè gra- 
vifime, poffono foftenerfi fu l’ acqua , fino allo fteffo oro grave più d’ ogn' altro 
corpo conofciuto da noi: perchè confiderata la fua gravità effer quafi venti volte 
maggior di quella dell’ acqua , e più determinata l’ altezza maffima dell’ argine , 
che può far l’acqua, fenza romper il ritegno dell’aria aderente alla fuperficie del 
folido, che fi pofa fu l’acqua, fe noi faremo una lamina d’ oro così fottile, che 
non ecceda in groffezza la diciannovefima parte dell’ altezza del detto arginetto, 
quefta pofata leggiermente fu l’ acqua refterà fenza andare in fondo: e fe l’e- 
bano per cafo farà in proporzione fefquifettima più grave dell’ acqua, la maf- 
fima groffezza , che fi poffa dare ad una tavoletta d’ ebano, ficchè ella pofla fo- 
ftenerfi fenza fommergerfì , farà fette volte più che l’ altezza dell’ arginetto . Lo 
ftagno v. gr. otto volte più grave dell’acqua salleggierà, ogni volta che Ja grof- 
fezza della fua lamina non ecceda la fettima parte dell'altezza dell’ arginetto . 

E già non voglio paffar fotto filenzio di notare , come un fecondo corollario 
dependente dalle cofe dimoftrate, che l’ampiezza della figura non folamente non 
è cagion del galleggiar quei corpi gravi, che per altro fi fommergono, ma nè an- 
che da lei dipende il determinare quali fieno quelle falde d° ebano , di ferro , 0 
d’oro, che poffono ftare a galla , anzi tal determinazione dalla fola groffezza 
di effe figure d’ebano, o d’ oro fi dee attendere, efcludendo totalmente la confi- 
derazione della lunghezza , e della larghezza, come quelle, che in verun conto 
non hanno parte in quefto effetto. 

Già fi è fatto manifelto, come cagione del galleggiare le dette falde ne è fo- 
lamente il ridurfi ad effere men gravi dell’ acqua, mercè dell’ accoppiamento di 
quell’ aria , che infieme con loro difcende., e ‘occupa luogo nell’ acqua , il qual 
luogo occupato , fe avanti che l’ acqua circonfufa È fparga ad ingombrarlo , farà 
capace di tant’ acqua, che pefaffe quanto la falda, refta la falda fofpefa fu I° ac- 
qua , nè più fi fommerge. | 

Or vedafi da quale delle tre dimenfioni del folido dependa il determinare qua- 
le, e quanta debba effer la mole di quello , acciocchè |’ ajuto dell’ aria ; che fe 
le accoppierà , poffa effer baltante a renderlo men grave in ifpecie dell’ acqua, 
ond’esli refti fenza fommergerli; troveraffi fenz” alcun. dubbio , che la lunghez- 
za, 0 larghezza non banno che fare in fimil determinazione , ma folamente l 
altezza imperocchè fe fi piglierà una falda , o tavoletta, per efemplo, d’ebano, 
la cui altezza alla maffima poffibile altezza dell’ arginetto abbia la proporzione 
dichiarata di fopra, il perchè ella foprannuoti sì, ma non giù, fe accrefce punto 
la fua groffezza, dico, che fervata la fua sroffezza, e crefcendo due, quattro, e 
dieci volte la fua fuperficie, o fcemandola col dividerla in quattro, 0 fei, o ven- 
ti, e cento parti, fempre refterà nel medefimo modo a galla : ma fe fi crefcerà 
folo un capello la fua groffezza fempre fi profonderà , quando bene la fuperfi- 
cie fi multiplicaffe per cento , e cento volte . Ora conciofliacofachè quella fia 
cagione , la qual pofta fi pon 1° effetto, e tolta fi toglie ; e per crefcere , o di- 
minuire in qualunque modo la larshezza, e lunghezza, non i pone, o rimuove 
l’ effetto d’ andare, o non andare al fondo: adunque l’ ampiezza , e picciolezza 
della fuperficie non anno azione alcuna circa l’ andare , o non andare al fondo . 
E che, pofta la proporzione dell’ altezza dell’ argine all’ altezza del folido nel 
modo di fopra detto, la grandezza, o piccolezza della fuperficie non faccia va- 
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riazione alcuna , è manifefto da quello, che di fopra fi è dimofrato , e da que» 
fto, che i prifmi, e i cilindri, che hanno la medefima bafe, fon fra di loro, co- 
me |’ altezze: onde i cilindri, o prifmi, cioè le ravolette grandi, o piccole ch’ 
elle fieno, purchè tutte fien d’egual groffezza, hanno la medefima proporzione al 
l'aria fua conterminale, che ha per bafe la medefima fuperficie della tavoletta, 
e per altezza l’ arginetto dell’ acqua, ficchè fempre di tale aria, e della tavoletta 
fi compongono .i folidi, che in gravità  pareggiano una mole d’acqua eguale alla 
mole di eflì folidi compofti dell’aria, e della tavoletta: perlochè tutti i detti fo- 
lidi reftano nel medefimo modo a galla. 

Raccoglieremo nel terzo luogo, come ogni forta di figura, di qualfivoglia ma- 
teria, benchè più grave dell’ acqua, può , per beneficio dell’ arginetto, non fola- 
mente foftenerfì ; fenza andare al fondo ; ma alcune figure, benchè di materia 
gravilfima, reftare anche tutte fopra l’acqua, non fi bagnando, fe non la fuperfi- 
cie inferiore, che tocca l’ acqua, e quefte faranno tutte le fisure, le quali dalla 
bafe inferiore in fu, fi vanno affottigliando, il che noi efemplificheremo per ora 
nelle piramidi, o coni, delle quali figure le paffioni fon comuni . Dimoftreremo 
dunque , come è poflibile formare una piramide , 0 cono di qualfivoglia materia 
propofta , il quale pofato colla bafe fopra 1 acqua refti, non folo fenza fom- 
mergerfi, ma fenza bagnarfi altro che la bafe, per la cui efplicazione fa di bi- 
fogno prima di dimoftrare il feguente lemma, cioè; che 

{ folidi, de’ quali le moli in proporzione rifpondono contrariamente, alle lor 
gravità in ifpecie, fon di gravità affoluta eguali. 

Sieno due folidi A_C. e B. e fia la mole A C. alla mole 
B. come la gravità in ifpecie del, folido B. alla gravità in 
ifpecie del folido A C. Dico i folidi A C. e B. effer di pefo 
affoluto. eguali , cioè. egualmente gravi. Imperocchè fe la 
mole A C. fia eguale alla mole B. farà per l’affunto la gra- 
vità in ifpecie di B. eguale alla gravità in ifpecie di A _C. ed 
effendo eguali in mole, e della medefima gravità in ifpecie, 
peferanno anche affolutamente tanto l’uno, come l’altro. Ma fe le lor moli fa- 
ranno difeguali, fia la mole AC. maggiore, ed in elfa prendafi la parte C. e- 
suale alla mole B. E perchè le moli. B, C. fono eguali , la medefima proporzione 
avrà il pefo affoluto di B. al pefo affoluto di C. che ha la gravità in rt di 
B. alla gravità in ifpecie di C. ovvero di C A. che in ifpecie è la medefima: 
ma qual proporzione ha la gravità in ifpecie di B. alla gravità in ifpecie di CA 
tale, per lo dato, ha la mole CA. alla mole B. cioè alla mole C. adunque il pefo alfo- 
luto di B. al pefo affoluto di C. è come la mole A C. alla mole C. ma come la 
mole A C. alla mole C. così è il pefo affoluto di A_C. al pefo affoluto di C. 
adunque il pefo affoluto di B. al pefo affoluto di C. ha la medefima. proporzio- 
ne , che ’1 pefo affoluto di A _C. ai medefimo pefo affoluto di C. adunque due 
folidi AC. e B. pefano di pefo affoluto egualmente ; che è quello , che bifogna- 
va. dimoftrare. Avendo dimoltrato quelto dico , che | 

E poffibile di qualfivoglia materia propofta formare una piramide, o cono fopra 
qualfivoglia bafe, il quale pofato fu l’acqua, non fi fommerga, nè bagni altro 
che la bafe. Sia la malfima pofMfibile altezza dell’ argine la linea D B. el dia- 
metro della bafe del cono da farfi di qualunque materia affegnata , fia la linea 
B..C. ad angolo retto con D B. e la proporzione, che ha la gravità in ifpecie 
della materia della piramide, o cono. da farli, alla gravità. in ifpecie dell’ ac- 
qua ; la medefima abbia l'altezza dell’ argine D B. alla terza parte dell’ altez- 
za della piramide, o cono A BC. fatto fu la bafe, il cui diametro fia BC. di- 
co > che detto cono A BC. e ogni altro più baffo di lui, refterà fopra la fuper- 
ficie dell’acqua B C. fenza fommergerfì . Tirili la D F. parallela alla BC. e in- 
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rendafi il prifma , o cilindro E C. il quale farà triplo al 


cono A B C..E perchè il cilindro D C. al cilindro C E.. 

ha la medefima proporzione, che l’ altezza D B. all’ al-, OZ 

tezza B E. ma il cilindro C E. al cono AB C. è come F D 

l'altezza DB. alla terza parte dell’ altezza del cono : adunque, Cc A Sn B 
E D 


per la proporzione eguale, il cilindro DC. al cono AB 36 
come D B. alla terza parte dell’ altezza. B E. ma.come 

D B. alla terza parte di B E. così è la' gravità ‘in. ifpe- | - A N Di 
cie del cono A _B C. alla gravità in ifpecie dell’ acqua ... .C 

Adunque come la mole del folido D C. alla mole. del: ... F D 
cono A BC. così la gravità in ifpecie di effo cono alla | ZIE 
gravità in ifpecie dell’ acqua: adunque pet lo lemma pre- CECA a 
cedente il cono A B C. pefa affolutamente , come una Db 
mole d’acqua eguale alla mole D C. ma l’ acqua , che 

per la impofizione del cono AB ©. viene fcacciata del fuo luogo , è quanta. ca- 
pirebbe precifamente nel luogo :D C. ed in pefo eguale.al cono, che la fcaccia: 
adunque fi farà l’ equilibrio , el cono refterà fenza più profondarfi. Ed è mani- 
feto, che facendofi fopra la medefima bafe un cono meno alto , farà anche men 
grave, e tanto più reftetà fenza fommergerfì . 

E manifelto ancora, come fi poffono far coni , e piramidi di qualfivoglia ma- 
teria più grave dell’ acqua ; li quali pofti nell’ acqua , colla fommità, e punta 
in giù reftino fenza andare in fondo: perchè fe ripiglieremo quello, che di fopra 
fa dimoftrato de’ prifmi , e cilindri , e che in bafe eguali a quelle di effi cilin- 
dri formeremo coni della medefima materia , e tre volte. più alti de’ cilindri , 
quelli refteranno a galla , perchè faranno in mole, e pefo eguali ad effi cilindri, 
e' per aver le lor bafi eguali a quelle de’ cilindri ,. lafceranno fopra eguali molt 
d’aria, contenuta dentro agli arginetti . Quefto , che per modo d’ efemplo s' è 
dimoftrato de’ prifmi , cilindri, coni, e piramidi , fi potrebbe dimoftrare di tut- 
te l'altre figure folide, ma bifognerebbe , tanta è la moltitudine, e la varietà 
de’ lor fintomi, e accidenti, formare un volume intero, volendo comprendere le 
particolari dimoftrazioni, di tutti, e de’ loro fegmenti : ma, voglio ,, per, non e- 
ftendere il prefente difcorfo in infinito , contentarmi , che da quanto ho dichia- 
rato , ognuno di mediocre intelligenza . poffa comprendere , come non è materia 
alcuna così grave, infino all’oro fteffo, della quale non fl poffano formare tutte. le 
forte di figure, le quali, in virtù dell aria fuperiore ad effe aderente, e non per 
refitenza dell’ acqua alla penetrazione , reftino foftenute , ficchè non difcendano 
al fondò : anzi di più moftrerò per rimuovere un tale errore, come una pira- 
mide!, e cono pofto nell’ acqua colla punta in giù, refterà fenza andare a fon- 
do e 1 medefimo pofta colla bafe in giù , andrà in, fondo , € farà impoffibile 
di farlo foprannotare : e pur tutto l’ oppofito accader dovrebbe , fe. la difficultà 
del fender l’acqua fulle quella , che impedifle la fcela, concioffiacofaché il mede- 
fimo cono è molto più accomodato a fendere, e penetrare colla punta acutiffima, 
che colla bafe larga, e fpaziofa . E fia per moftrar quelto il cono. :A B C. due 
volte grave quanto l’ acqua , e fia la fua altezza tripla 
all’ altezza dell’ arginetto D A E C. dico primieramen- 
te, che polto nell’ acqua leggermente. colla. punta in 
ciù non difcenderà al fondo : imperocchè il cilindro ae- 
reo contenuto tra gli argini D A CE. in mole è egua- 
le al cono A BC. tal che tutta la mole del folido com- 
potto dell’ aria DACE. e del cono A BC. farà doppia 
del cono A BC. e perchè il cono A B C. fi pone di ma- 
teria il Mono più grave dell’ acqua , adunque tant’ acqua, quant’ è tutta la mo- 
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le DABCE. locata fotto ’I livello dell’ acqua , pefa quanto il cono A Be» 
però fi farà l'equilibrio, el cono ABC. non calerà più a baflo. Dico ora di 
iù, che il medefimo cono pofato colla bafe all’ ingiù calerà al fondo , ed ef 
ere impoffibile, che egli in modo alcuno refti a galla. 

Sia dunque il cono A BD. doppio in gravità. all’ ac- 
qua, e fia la fua altezza tripla dell’ altezza dell’ argine 
L B. è già manifefto, che tutto fuori dell’ acqua non re- 
fterà, perchè effendo il cilindro comprefo dentro. agli ar- 
gini LBDP. eguale al cono A B:D. ed effendo la ma- 
teria del cono doppia in gravità all'acqua, è manifefto 
che il pefo di effo cono farà doppio al pefo della mole 
d’ acqua eguale al cilindro L BDP. adunque nom refterà 
in quefto itato, ma difcenderà. | 

Dico in oltre, che molto meno fi fermerà fommergen- 
dofene'una parte, il che s' intenderà, comparando con 
P acqua tanto ;la parte, che fi fommergerà , quanto l’al- 
tra, che avanzerà fuori: fommergafi dunque del cono ABD. la parte NÎT OS 
avanzi la punta: NSF. farà l'altezza del cono FNS. o più che la metà di tuti 
ta l'altezza del cono F T O. ovvero non farà più; fe farà più che la metà, il 


- cono F NS. farà più che la metà del cilindro E N S.C. imperocchè 1’ altezza 


del cono :F N S. farà più che fefquialtera dell'altezza del cilindro E N SC. E 
perchè fi pone , che la materia del cono fia: ‘in ifpecie il doppio più grave dell” 
acqua, l’acqua, che fi conterrebbe dentro all’arginetto E N S C. farebbe affolu- 
tamente men grave del cono F NS. onde il cono folo F N S. non può effen 
foltenuto ‘dall’arginetto : ma la parte fommerfa N T OS. per effer in ifpecie 
più grave il doppio dell’acqua, tenderà al fondo; adunque tutto il cono F T O; 
tanto rifpetto alla parte fommerfa ; quanto all’ eminente, difcenderàì ‘al fondo | 
Ma fe l'altezza della punta F NS, farà la metà di tutta l'altezza del cono. 
F TO. farà la medefima altezza di eflo cono F N S. fefquialtera all’ altezza 
E N. e però E N SC. farà doppio del cono. F N S. e tanta acqua in mole, 
quanto è il cilindro E N'S C. peferebbe quanto la parte del cono F N S.' ma 
perchè l’ altra parte fommerfa N° 'T O $. è in gravità doppia all’ acqua , tanta 
mole d’ acqua, quanta è quella ; che (fi compone del cilindro EN: S €, e del 
folldo NT O S. pefarà manco del cono F T O. tanto quanto è il pefo d'una 
mole d’acqua eguale al folido NT OS. adunque' il cono difcenderàì ancora: 
anzi perchè il folido N T O S. è fettuplo al cono F NS. del quale il cia 
lindro E S. è doppio , farà la ‘proporzione del folido N T O S. al cilins > 
dro E N S C. come di 7. a 2. adunque tutto il. folido: compofto del cis 
lindro E N SC, e del folido- NT. 0:S, è molto meno, che doppio © del 
folido N T O S. adunque il folido folo N° T O S. è molto più grave, che una 
mole d’acqua eguale al compofto del cilindro E N S C. e N T O S, dal che ne 
fegue, che quando anche fi rimovelle , e toglieffe via la parte del cono FE NS; 
il reftante folo N° T O'S. andrebbe al fondo . E fe più fi profonderà il cono» 
F TO. tanto più farà impoffibile, che fi foftenga a galla, crefcendo fempre la 
parte fommerfa NT O S. e fcemando la mole dell’ aria contenuta dentro all’ 
arginetto, il quale fi fa femprte minore, quanto più il cono fi fommerge . Tal 
cono dunque, che colla bafe in fu, e la cufpide in giù, fi fofiene fenza ‘andare: 
al fondo, pofto colla bafe‘in giù , è impoffibile che non fi fommerga . Lungi 
dal vero adunque hanno filofotàto coloro; che hanno attribuito la cagion del! fo 
prannotare alla refiftenza dell’ acqua in effer divifa ; come a principio paffivo, e: 
alla larshezza della figura di chi l’ha da. dividere come efficiente. jb 
‘Vengo nel quarto' luogo a'raccogliere; e concludere: la ragione di quello ; che: 
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io propofi agli avverfari, cioè: Tu 

Che è poffibile formar corpi folidi di qualfivoglia figura, e di qualfivoglia gran- 
dezza, li quali per fua natura vadano a fondo, ma con I ajuto dell’ aria con- 
tenuta nell’ arsinetto reftino fenza fommergerfì. La verità di quefta propufizio- 
ne è affai manifelta in tutte quelle figure folide, le quali terminano nella lor più 
alta parte in'una fuperficie piana : perchè formandofi tali figure di qualche ma- 
teria grave in ifpecie, come l’acqua, mettendole nell'acqua, ficchè tutta la mo- 
le fi ricuopra , è manifefto ; che {i fermeranno in tutt i luoghi, dato però, che 
tal materia di pefo eguale all’ acqua fi poteffe a capello aggiuitare , e refteranno 
anche in confesuenza ‘al pelo dell’ acqua , fenza fari arginetto alcuno . Se dun- 
que, rifpetto alla materia, tali figure fono atte a reltare fenza fommergerfì ,. ben- 


chè prive dell’ ajuto dell’ arginetto , chiara cofa è, ch’ elle fi potranno far tanto 


crefcer di gravezza, fenza crefcer la lor mole, quanto è il pefo di tanta acqua » 
quanta fi conterrebbe dentro all’ arginetto , che fi facefle intorno alla loro piana. 
fuperficie fuperiore , dal cui ajuto foftenute refteranno a galla, ma bagnate an- 
dranno al fondo , effendo ftate fatte più gravi dell'acqua. Nelle figure dunque , 
che terminano di fopra in un piano, chiaramente fi comprende, come l’ arginetto 
potto , o tolto può vietare, o permettere la fcefa , ma in quelle, che fi vanno 
verfo la fommità attenuando, potrà qualcuno , e non fenza molta ‘apparente ca- 
gione, dubitare, fe quefte poffano far lo fteflo, e maffimamente quelle, che van- 
Do a terminare in una acutiffima punta, come fono i coni, e le piramdi fottili. 
Di quette dunque ; come più dubbie di tutte l’ altre, cercherò di dimoftrare, co- 
me effe ancora foggiacciono al medefimo accidente d’ andare, e non andare al 
fondo le medefime, e fieno di qualfivoglia grandezza. Sia dunque il cono A BD. 
fatto di materia grave in ifpecie, come l’acqua; è manifeto che meffo tutto fott° 
acqua , refterà in tutt’ 1 luoghi ( intendafi fempre quando efquifitamente pefafle 
quanto l’ acqua, il che è quafi impoffibile a effettuarfi ) e che ogni piccola gra- 
vità, che fe gli aggiunga, andrà al fondo: ma fe fi calerà a baffo leggermente , 
dico che fi farà l’arginetto E S T O. e che refterà fuori dell’ acqua la punta 
A S T. d'altezza tripla all'altezza dell’argine E S. il 
che fi fa manifefto, imperocchè pefando la materia 
del cono egualmente, come l’acqua, la parte fommerfa 
S BD T. refta indifferente al muoverfi in giù, o in 
fu, e’l cono A S T. effendo eguale in mole all'acqua, 
che fi conterrebbe. dentro all’ arginetto E S T O. gli 
farà anche eguale in gravità: e però farà in tutto fat- 
to l'equilibrio, e in confeguenza la quiete. Nafce ora 
il dubbio fe fi poffa far più grave il cono A B DI 
tanto che, quando fia meffo tutto fott' acqua, vada al 
fondo , ma non già tanto che fi levi all’ arginetto la 
facultà del poter foftenerlo fenza fommergerfì: e la ra- 
gione del dubitare è quefta: che febbene quando il co- 
no A B D. è in ifpecie grave come l’acqua, l’arginet- 
to EST O. lo foftiene, non folamente quando la 
punta A _S T. è tripla in altezza all’ altezza dell’.argine E S. ma più ancora, 
quando minor parte ne reltaffe fuori dell’acqua : perchè febbene nel difcender 
che fa il cono la punta A S T. fcema, e fcema ‘altresì l’arginetto ES T O. 
nientedimeno, con maggior proporzione, fcema la punta, che l’argine, la quale 
f diminuifce fecondo tutte tre le dimenfioni: ma l’argine fecondo due folamen- 
te, rettando fempre l’ altezza la medefima } o vogliam dire perchè il cono AS 
‘T. va fcemando fecondo la proporzione de’ cubi delle linee , che di mano in 
amano fi fanno diametri delle bafi de’ coni «emergenti; egli arginetti. fcemando 
de ra fecondo 
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fecondo la proporzion de’ quadrati delle medefime linee: onde le proporzioni del 
le punte fon fempre fefquialtere delle proporzioni de’ cilindri contenuti dentro a- 
gli arginetti. Onde fe per efemplo P altezza. della punta emergente foffe dop- 
pia, o eguale all’ altezza dell’ argine , in quefti cafi il cilindro contenuto den- 
tro all’ argine farebbe affai maggiore della detta punta, perchè farebbe fefquial- 
tero , 0 triplo, il perchè ci avanzerebbe forza per foftener tutto il cono, già 
che la parte fommerfa non graverebbe più niente; tuttavia , quando venga ag- 
giunta alcuna gravità a tutta la mole del cono, ficchè anche la parte fommerfa 
non refti fenza qualche ecceffo di gravità fopra la gravità dell’ acqua, non re- 
fta chiaro fel cilindro contenuto dentro all’ arginetto , nel calar che farà il 
cono , potrà ridurfi a tal proporzione colla punta emergente , e a tale ecceffo di 
mole fopra la mole di effa , che poffa riftorar l’ ecceffo della gravità in ifpecie 
del cono fopra la gravità dell’ acqua : e la dubitazione procede , perchè febbene 
nell’ abbalfarfi che fa il cono, la punta emergente AS T. fi diminuifce, per la 
qual cofa fcema ancor l’ ecceffo della gravità del cono fopra la gravità dell’ ac- 
qua , il punto fta , che l’ argine ancora fi riftringe, e ’l cilindro contenuto da 
effo fi diminuifce. Tuttavia fi dimoftrerà, come effendo il cono A B D. di qual- 
fivoglia grandezza , e fatto in prima di materia in gravità fimilifima all’ acqua, 
fe gli poffa aggiunger qualche pefo, per lo quale ci poffa difcendere al fondo , 
quando fia pofto fott' acqua, e poffa anche in virtù dell’ arginetto fermarfi fenza 

fommergerlì . | 
Sia dunque il cono A_B D. di qualfivoglia grandezza , e di gravità fimile in 
ifpecie all'acqua. E' manifefto, che meffo leggiermen- 
te nell’ acqua refterà fenza fommergerfi , e fuor dell’ 
acqua avanzerà la punta A ST. d'altezza tripla all’ 
altezza dell’ argine E S. intendafi ora effer il cono A 
B D. abbaffato più, ficchè avanzi folamente fuor dell’ 
acqua la punta AIR: alta per la metà della punta AST. 
con l’arginetto attorno CIR N. E perchè il cono AST. 
al cono AIR. é come il cubo della linea ST. al cubo 
della linea IR. ma il cilindro ESTO. al cilindro CIR 
N. è come il quadrato di S T. al quadrato I R. farà il 
cono AST. ottuplo al cono AIR. e’l cilindro EST 
O. quadruplo al cilindro CIRN. ma il cono AST. 
è eguale al cilindro E S TO. adunque il cilindro CI 
R N. farà doppio al cono AIR. e l’acqua, che fi 
conterrebbe dentro all’ arginetto C IR N. doppia in 
mole, e in pefo al cono AIR. e però potente a fo- 
ftenere il doppio del pefo del cono AIR. adunque fe a tutto ’l cono ABD. s'ac- 
erefcerà tanto pefo , quanto è la gravità del cono A I R. cioè quant’ è l’ ottava 
parte del pefo del cono A.ST. potrà bene ancora effer foftenuta dall’ arginetto 
CIRN. ma fenza quello andrà al fondo, effendofi per l'aggiunta del pefo egua- 
le all’ ottava parte del pefo del cono AST. refo il cono A BD. più grave in 
ifpecie dell’ acqua. Ma fe l'altezza del cono AIR. fuffe due terzi dell’ altezza del 
cono AST. farebbe il cono AST. al cono AIR. come 27. a 8. el cilindro EST 
O. al cilindro CIRN. comes. a 4. cioè come 27. a 12. e però il cilindro CIR N. 
al cono AIR. come 12. a 8. e l’ecceffo del cilindro CIRN. fopra ’l cono AIR. 
al cono A ST. come 4. a 27. adunque fe al cono A BD. s° aggiungerà tanta 
gravità, quant'è li 4. ventifettelfimi del pefo del cono A ST. che è un poco più 
della fua fettima parte , refterà ancora a galla, e l’altezza della punta emergente 
farà doppia dell’ altezza dell’ arginetto. Quefto che s'è dimoftrato ne’ coni, acca- 
de precifamente nelle piramidi ) ancorchè e gli uni e l'altre folfero acuta 
à 
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dal che fi conclude, che il medefimo accidente accaderà tanto più agevolmente in 
tutte l’altre figure , quanto in meno acute fommità vanno a terminare , venen- 
do ajutate da argini più fpaziofi . 

Tutte le figure adunque di qualunque grandezza poffono andare , e non an- 
dare al fondo, fecondo che le lor fommità fi bagneranno , o non fi bagneranno : 
ed effendo quefto accidente comune a tutte le forte di figure , fenza eccettuarne 
pur una, adunque la figura non ha parte alcuna nella produzion di quel’ effetto 
dell’ andare alcuna volta al fondo , e alcun’ altra no, ma folamente |’ effere ora 
congiunte con Ì’ aria fopreminente, e ora feparate : la qual cagione in fine, chi 
rettamente, e come fi dice, con amendue gli occhi confidererà quefto negozio , 
conofcerà che fi riduce, anzi che realmente è la ftefla vera, naturale, e primaria 
cagione nel foprannotare, 0 andare al fondo, cioè l’ ecceffo, o mancamento del- 
la gravità dell’ acqua verfo la gravità di quella mole corporea, che fi mette nell’ 
acqua : perchè ficcome una falda di piombo groffa , come una coftola di coltel- 
lo, che per fe fola meffa nell’ acqua va al fondo, fe fopra fe le ne attaccherè 


una di fuvero groffa quattro dita, refta a galla, perchè ora il folido, che fi pone. 


in acqua, non è altramente come prima più grave dell’acqua, ma meno: così 
la tavoletta d’ ebano per fua natura più grave dell’ acqua , e però difcendente 
in fondo, quando per fe fola fia pofta in acqua ; fe fi poferà fopra l’acqua, con- 
giunta con un fuolo d’aria , la quale infieme coll’ ebano vada abbaffandofi , e 
che fia tanta, che con quello faccia un compofto men grave di tanta acqua 
in mole, quanta è la mole già abbaflata , e fommerfa fotto il livello della fu- 
perficie dell’ acqua , non andrà altramente, ma fi fermerà, non per altra cagio- 


ne che per l’ univerfale, e comuniffima, che è, che le moli corporee men gra- 


vi in ifpecie che l’ acqua non vanno al fondo . 

Onde chi pigliaffe una piaftra di piombo grolfa per efemplo un dito, e larga un 
palmo per ogni verfo , e rentaffe di farla reftare a galla col pofarla leggiermente, 
perderebbe ogni fatica , perchè quando fi foffe protondata un capello più, che la 
poffibile altezza degli arginetti dell’ acqua , fi ricoprirebbe , e profonderebbe : 
ima fe mentre che ella fi va abbaffando alcuno le andafle fabbricando intorno 
intorno alcune fponde, che riteneffero lo fpargimento dell’ acqua fopra effa pia- 
{tra, le quali fponde fi alzaffero tanto, che dentro di loro potelfe capir tant’ ac- 
qua , che pefaffe quanto la detta pialtra , ella fenza alcun dubbio non fi pro- 
fonderebbe più, ma refterebbe foftenuta in virtù dell’ aria contenuta dentro alle 
già dette fponde , ed in fomma fi farebbe formato un vafo col fondo di piom- 
bo. Ma fe la fottigliezza del piombo farà tale, che pochiffima altezza di {pon- 
de baftafe per circondar tant’ aria, che oteffe mantenerlo a galla, e’ refterà 
anche fenza le fponde, ma non già fenza l'aria , perchè l’aria da per fe ftefla fi 
fa fponde baftanti per piccola altezza a ritener lo ’ngombramento dell’ acqua : 
onde quello ; che ’n quefto cafo galleggia , è pure un vafo ripieno d’ aria, in 
virtà della quale refta fenza fommergerfì . 

Voglio per ultimo con un’ altra efperienza tentar di rimuovere ogni difficul- 
tà, fe pur reftaffe ancora appreffo qualcuno dubbio , circa l'operazione di quefta 
continuazion dell’ aria , colla fottil falda che galleggia, e poi por fine a quefta 
parte del mio difcorfo. 

Io mi fingo d’ effere in quiftione con alcuno degli avverfari : 

Se la fisura abbia azione alcuna circa l’accrefcere , 0 diminuire la refiftenza in 
alcun pefo all’ effere alzato nell’ aria, e pongo di voler fotener la parte affer- 
mativa : affermando che una mole di piombo ridotto in figura d’ una palla con 
manco forza s' alzerà , che fe il medefimo fuffe fatto in una fottiliffima , € 
larghifima falda, come quello che in quefta figura fpaziofa ha da fender gran 
quantità d’aria, e in quella più riftretta, c raccolta, pochiflima + € Da mo= 

Tan, 
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264. rar; come tal mio parer fia vero , fofpendo a un fottil filo prima la palla, è 
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quella pongo nell’ acqua ; legando il filo, che la regge, ad uno de’ bracci della; 
bilancia, la quale tengo in aria, e all’ altra lance vo aggiungendo tanto pefo 4 
che finalmente follevi la palla del piombo, e l’eftragga fuor dell’ acqua, per che 
fare vi bifognano v. gr. 30. once di pefo ; riduco poi il medefimo piombo in una, 
falda piana, e fottile, la qual pongo parimente nell’ acqua fofpefa con 3. fili, 
li quali la foltengano parallela alla fuperficie dell’ acqua, e asgiugnendo nello. 
fteflo modo pefì nell’ altra lance, finchè la falda venga alzata, ed eftratta fuo- 
ri dell’ acqua , moftro che once 36. non fon baftanti di fepararla dall’ ac- 
qua , e follevarla per aria : e fopra tale efperienza fondato affermo d’ a- 
ver pienamente dimoftrata la verità della mia propofizione. Si fa P avver- 
fario innanzi , e facendomi abbaffare alquanto la telta, mi fa veder cofa , del- 
la quale io non m' era prima accorto ,, e mi moftra che nell’ ufeir che fa la 
falda fuor dell’ acqua , ella fi tira dietro un” altra falda d’acqua , la quale avanti 
che fi divida, e fepari dalla inferior fuperficie della falda di piombo, fi eleva 
fopra il livello dell’ altr’ acqua più che una cottola di coltello. Torna poi a rifar 
Pefperienza colla palla , e mi fa veder, che pochiffima quantità d’ acqua è quel- 
la, che s’ attacca alla fua figura ftretta, e raccolta : mi foggiugne por, che non 
è maraviglia , fe nel feparar la fottile, e larghiffima falda dall’ acqua, fi fenta 
molto maggior refittenza, che nel feparar la palla, poichè infieme colla falda fi 
ha da alzar gran quantità d’acqua, il che non accade nella palla ; fammi oltr a 
ciò avvertito, come la noftra quiftione è, fe la refitenza all’ effér follevato fi 
ritrova maggiore in una fpaziofa falda di piombo con gran quantità d acqua $ 
coe in una. palla con pochiffima acqua. Moftrami in fine, che il por prima la 
falda, e la palla in acqua, per far prova poi delle loro refiltenze in aria è 
fuor del cafo noftro, li quali trattiamo del follevare in aria, e cofe locate in a- 
ria, e non della refiftenza, che fi fa ne” confini dell’ aria , e dell’ acqua, e da 
cofe che fieno parte in aria, e parte in acqua, e finalmente mi fa toccar con 
mano , che quando la fottil falda è in aria, e libera dal pefo dell’ acqua , colla. 
ftefla forza a capello fi folleva; che la palla. Io vedute, e intefe quefte cofe, non 
fo che fare, fe non chiamarmi perfuafo y € ringraziar l'amico d' avermi fatto ca- 
pace di quello, di che per l’addietro non mi era accorto: e di tale accidente av- 
vertito dire agli avverfari, che la noftra quiltione è, fe egualmente vada al fon- 
do nell’ acqua una palla, e una tavola d’ebano, e non una palla d’ebano., e una 
tavola d’ebano congiunta con un’altra tavola d’aria: poichè noi parliamo dell’ an- 
dare, e non andare al fondo nell'acqua, e non di quello ,, che accaggia ne’ confini 
dell’ acqua, e dell’ aria ai corpi, che fieno parte in aria e parte in acqua, nè me, 
no trattiamo della maggiore, o minor forza che fi ricerchi nel fepatar quelto , @ 
quel corpo d’aria ; non tacendo loro in ultimo , che tanto per appunto refiite, e 
per così dire pefa l’aria all’ingiù nell’ acqua, quanto pefi, e refifta 1° acqua all’ insù 
nell’ aria, e che la fteffa fatica ci vuole a mandar fott’ acqua un’ otre pien_.d’ a- 
r1a, che ad alzarlo in aria pien d’acqua, rimoffa però la confiderazion del. pefo 
della pelle, e confiderando l’acqua, e l’aria folamente. E parimente è vera, che 
la fteffa fatica fi ricerca per mandare fpingendo a baffo un bicchiere , e fimil 
vafo fotto l’ acqua, mentre è pieno d’aria, che a follevarlo fopra la fuperficie dell’ 
acqua tenendolo ‘colla bocca in giù, mentre gli fia pieno d’ acqua , la quale 
nello ftefo modo è coftretta a feguitare il bicchiere s che la contiene, e alzar- 
fi fopra l’ altr’ acqua nella region dell’ aria, che vien forzata l’aria a feguire il 
medefimo vafo , fotto a’ confini dell’acqua , fin che in quefto cafo l’ acqua , fo» 
praffacendo gli orli del bicchiere, vi precipita dentro, fcacciandone l’aria, e in 
quello ufcendo il medefimo orlo fuori dell’ acqua , e pervenendo a’ confini dell’ 
aria, l'acqua cafca a ballo, e l’aria fottentra a riempire la cavità, del vafo: al che 
X ne 
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ne feguita, che non meno trapalfi i limiti delle convenzioni quello, che produce una 
tavola congiunta con molta aria, per vedere fe difcende al fondo nell'acqua, che 
quello , che fa prova della refiltenza all’ effer follevato in aria «con. una falda di 
jombo congiunta con altrettanta acqua. 
“ Ho detto quanto m' è venuto in mente per mof@trar la verità della parte , che 
ho prefo a foltenere . Reftami da confiderar cid, che in tale materia ferive Ari- 
ftotile nel fine de'libri del Cielo, nel qual particolare io noterò due cofe: l’ una, 
che effendo vero, come s° è  dimoftrato , che la figura non ha che fare cincasl 
femplicemente muoverfi, o non muoverfì in fu, 0 in giù, pare , che Ariftotile 
nel primo ingreflo. di quefta fpeculazione abbia avuto la medefima opinione , fic- 
come dall’ efaminar le fue parole, parmi , che fi pofa raccorre . Bene è vero , 
che nel voler poi render la ragione di tal effetto, come quegli, che non l’ ha, 
per quant’io. flimo, bene incontrata , il che nel fecondo luogo andrò efaminan- 
do, par che fi riduca ad ammetter l'ampiezza della figura a parte di quell’ opera- 
ZIOne | 
‘+ Quanto al primo punto, ecco le parole precife d° Ariftotile. i i 
Le figure non fon caufe del muoverfì femplicemente in giù, o in fu, ma del 
muoverfì più tardo; o più veloce , e per quali cagioni ciò accaggia , non è dif 
ficile il vederlo. Han 
+ Qui primieramente io noto , che effendo quattro i termini, che cafcano nella 
prefente confiderazione, cioè, moto, quiete, tardo, e veloce, € pominando Ari- 
ftotile le figure come caule del tardo, e del veloce, efcludendole dall’ effer caufa 
del ‘moto affoluto, e femplice, par neceffario, che egli l’efcluda altresì dall’ effer 
caufe di quiete ; ficchè la mente fia fia Rata il dire: Le figure non fon caufe del 
muoverfì affolutamente , o non muoverfì, ma del tardo , € del veloce. Imperoc- 
chè fe alcuno diceffe, la mente d' Arittotile effer d'efcluder ben le figure dall’ ef- 
fer caufe di moto, ma non giù dall’effer caufe di quiete, ficchè il fenfo foffe di 
rimuovere dalle figure 1 effer caufe del muoverfì femplicemente , ma non già È 
effer caufe del quietarfi , 10 domanderei, fe fi dee con Ariftotile intendere , che 
tutte le figure univerfalmente fieno in qualche modo caufe della quiete in quei 
corpi , che per altro , fi moverebbono , 0: pure alcune particolari folamente , co- 
ine per efemplo le figure larche, e fottilt; fe tutte indifferentemente,, adunque 
ogni corpo quieterà , perchè ogni corpo ha qualche figura , il che è falfo: ma fe 
alcune particolari folamente potranno effere in qualche modo caufa di quiete, 
come v. gr. le larghe , adunque le altre faranno in qualche modo caufa di mo- 
verfì : perchè fe dal vedere alcuni corpi di figura raccolta muoverfì , che poi di- 
latati in falde fi fermano, poflo inferir ampiezza della figura eflere a parte nel- 
la caufa di tal quiete ; così dal veder fimil falde quietare , che poi raccolte fi 
muovono; potrò con pari ragione affermare, la figura unita, e raccolta aver par- 
te nel cagionare " moto , come rimovente di chi l impediva: .il che è poi dirit- 
tamente oppofto a quello, che dice Ariftotile , cioè che le figure. non Si caufe 
del muoverfì . In oltre fe Ariftotile aveffe ammelfe , e non efclufe le figure all’ 
effer caufe del non muoverfi in alcuni corpi, che figurati d° altra figura fi move- 
rebbono, male a propofito avrebbe nelle parole immediatamente feguenti pro- 
pofto con modo dubitativo ; Onde avvenga , che le falde larghe , e fottili,, di 
ferro, 0 di piombo fi fermino fopra l’acqua, giacchè la caufa era in pronto, cioè 
l'ampiezza della figura. Concludafi dunque, che 1 concetto d’ Ariftotile in quefto 
luogo fia d’ affermare, che le figure non fien caufe del muoverfì affolutamente ,, 
o non muoverfì, ma folamente del muoverfì velocemente, o tardamente: il che 


AI 


fi dee tanto più credere, quanto che in effetto è fentenza , e concetto veriffimo... 


Ora effendo tale la mente di Ariftotile , € apparendo in confeguenza più prefto» 


Vine 


contraria nel primo afpetto, che favorevole al detto degli avverfari, è forza, che, 
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l’interpretazion loro non fia precifamente tale: ma quale in parte intefi da alcun 
di effi, e in parte da altri fu referto : e agevolmente fi può ftimare efler così, 
effendo efplicazione conforme al fenfo d’interpreti celebri, ed è, che l’avverbio, 
femplicemente , o affolutamente , pofto nel telto , non fi debba congiungere col 
verbo, imuoverfi, ma col nome , caufe : ficchè il fentimento delle parole d’ Ari- 
fiotile fia l' affermare , che le figure non fon caufe affolutamente del muoverti 4 
o non muoverfi, ma fon ben caufe, fecundum quid, cioè in qualche modo: per- 
lochè vengono nominate caufe ajutatrici, € concomitanti: e tal propofizione vien 
ricevuta, e pofta per vera dal Sig. Buonamico nel lib. s. cap. 28. dove egli feri- 
ve così: Sono altre caufe concomitanti , per le quali alcune cofe galleggiano, € 
altresì fommergono , tra le quali il primo luogo ottengon le figure de’ corpi, ec. 

Intorno a tal’ efpofizione mi nafcon diverfi dubbi, e difficultà, per le quali mi 
par, che le parole d’ Ariftotile non fien capaci di fimil coftruzione, e fentimen- 
to, e le difficultà fon quefte. i 

Prima nell'ordine, e difpofizion delle parole d’ Ariftotile, la particola fimplict-= 
ter, o vogliamo dire abfolute, è attaccata col verbo, fi muovono, e feparata dalla 
parola , caufe , il che è gran prefunzione a favor mio , poichè la fcrittura , € 1 
telto dice: Le figure non fon caufe del muoverfì femplicemente in fu, o in giù; 
ma sì bene del più tardo, o più veloce: e non dice: Le fisure non fono fempli- 
cemente caufe del muoverfi in fu, o in giù ; e quando le parole d’ un teîto ri- 
cevono trafpotte fenfo differente da quello, ch' elle fuonano portate con l'ordine; 
in che l autor le difpofe , non conviene il permutarle . E chi vorrà affermare , 
che Ariftotile, volendo fcrivere una propofizione , difponefle le parole in modo, 
ch’ elle importaffero un fentimento diverfiflimo , anzi contrario ? contrario dico ; 
perchè intefe , com’ elle fono ferite, dicono , che le figure non fon caufe del 
muoverfì; ma trafpofte, dicono le figure effer caufa del muoverfi, ec. 

Di più: fe la ’ntenzione d’ Ariftotile fuffe ftata di dire, che le figure non fon 
femplicemente caufe del muoverfi in fu, 0 in giù, ma folamente caufe /ecundum 
quid; non occorreva che foggiungeffe quelle parole: Ma fon caufe del più veloce, 
o più tardo; anzi il foggiungner quefto farebbe ftato non folo fuperfluo , ma fal- 
fo, concioffiachè tutto il corfo della propofizione importerebbe quefto : Le figure 
non fon caufa affoluta del muoverf in fu, o in giù, ma fon ben caufa affoluta 
del tardo, o del veloce, il che non è vero : perchè le caufe primarie del più, o. 
men veloce vengon da Ariftotile nel 4. della fifica al telto 71. attribuite alla 
maggiore , o minor gravità de’ mobili paragonati tra di loro , e alla maggiore, 
o minor refiltenza de’ mezzi dependenti dalla lor maggiore, o minor craffizie, e 
quefte vengon pofte da Ariftotile come caufe primarie, e quefte due fole vengono 
in quel lungo nominate : e la figura vien poi confiderata al t. 74. più prelto 
come caufa ftrumentaria della: forza della gravità , la quale divide, o colla figu» 
ra; 0 coll’ impeto: e veramente la figura per fe ftelfa fenza la forza della gravità, 
o leggerezza , non opererebbe niente. 

Aggiungo che fe Ariftotile avelfe avuto concetto , che la figura fuffe ftata in 
qualche modo caufa del muoverfi , o non muoverfì , il cercare ch’ e? fa imme- 
diatamente in forma di dubitare, onde avvenga, che una falda di piombo fopran- 
nuoti , farebbe ftato a fpropofito , perchè fe allora ‘egli aveva detto, che la figu- 
ra era in certo modo caufa delmuoverfi, e non muoverfi, non occorreva volgere 
il dubbio, per qual cagion la falda di piombo galleggi , attribuendone poi la 
caufa alla figura, e formando un difcorfo in quelta maniera : La figura è caufa 
fecundum quid del non andare al fondo ; ma ora fi dubita, per qual cagione 
una fottil falda di piombo non vada al fondo; fi rifponde ciò provenire dalla 
ficura : difcorfo che farebbe indecente ad un fanciullo, non che. ad Ariltotile. E 


dove è la occafione di dubitare? E chi non vede, che quando Ariftotile avelfe 
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fiimato, che la figura foffe in qualche modo caufa del foprannotare , avrebbe 
fenza la forma di dubitare fcritto: la figura è caufa in certo modo del fopran- 
notare, e però la falda di piombo , rifpetto alla fua figura fpafa , e larga, fo- 
prannuota . Ma fe noi prenderemo la propofizione d' Ariftotile, come dico 10, 
e come è fcritta, e come in effetto è vera , il progreffo fuo cammina beniffimo , 
<ì nell’ introduzione del veloce, e del tardo , come nella dubitazione , la qual 
molto al propofito ci cade, e dirà così . 

Le fisure non fon caufe del muoverfi, o non muoverfì femplicemente in fu, o 
in giù, ma sì bene del muoverfi più veloce, 0 più tardo . Ma fe cosìè, fi du- 
bita della caufa’, onde avvenga , che una falda larga, e fottile di ferro, 0 di 
piombo foprannuoti, ec. € l’occafion del dubitare è in pronto, perchè pare al 
primo afpetto, che di quefto foprannotare ne fia caufa la figura, poichè lo fteflo 
piombo, o minor quantità, ma d’altra figura, va al fondo: e noi già abbiamo 
affermato; che la figura non ha azione in quefto effetto... 

Finalmente fe | intenzion d’ Ariftotile in quefto luogo fulfe ftata di dir , che 
le figure , benchè non affolutamente, fieno almanco in qualche modo cagion del 
muoverfì , o non muoverfì ; io metto in confiderazione , che egli nomina non 
meno il movimento all insù, che l' altro all’ ingiù ; e perchè nell efemplificarlo 
poi non fi produce altr? efperienza, che d’una falda di piombo, e d' una tavolet- 
ta d’ ebano, materie che per lor natura vanno in fondo, ma in virtù ( come ef- 
& dicono ) della figura reftano a galla ; converrebbe che chi che fia  producefle 
alcun’ altra efperienza di quelle materie , che per lor natura vengono 2 galla; 


ma ritenute dalla figura reltano in fondo . Ma giacchè quell è impoffibile a farfi, 
concludiamo, che Ariftotile in quefto luogo non ha voluto attribuire azione al- 
cuna alla figura del femplicemente muoverfì, o non muoverti . 

Che poi egli abbia efquifitamente Elofofato nell’ invettigar le foluzion de’ dub- 
bi, ch’ ei propone, non torrei io giù a fottenere , anzi varie difficultà , che mi 
fi rapprefentano, mi danno occafione di dubitare ch' ei non ci abbia interamente 
{piegata la vera cagion della prefente conclufione : le quali difficultà io andrò 
movendo, pronto a mutar credenza, qualunque volta mi fia moftrato, altra da 
quel ch’ io dico cfler la verità, alla confeflion della quale fon molto più accin- 
to, che alla contradizione . 

Propotta che ha Ariftotile la quiftione: Onde avvenga , che le falde larghe di 
ferto, di piombo foprannuotino ; foggiugne ( quafi fortificando l’occafion del du- 
bitare ) concioffiachè altre cofe minori, e manco gravi fe faranno rotonde , 0 
lunghe , come farebbe un ago , vanno al fondo. Or qui dubito , anzi pur fon 
certo , che un ago pofato lesgermente fu l’ acqua rei a galla, non meno che 
le fottili falde di ferro, e di piombo . Io non poflo credere , ancorchè ftato mi 
fia referito , che alcuno per difendere Ariftotile diceffle , che egli intende d’ un 
ago meffo non per lo lungo , ma eretto, e ‘per punta; tuttavia per non lafciare 
anche tal refugio ; benchè debolifimo , e quale anche Ariftotile medefimo , per 
mio credere, ricuferebbe, dico che fi dee intender, che l’ ago fia pofato fecondo 
la dimenfione, che viene nominata da Ariftotile , che è la lunghezza: pe rchè fe 
altra dimenfione ; che la nominata prender fi potefle , € doveffe , io direi , che 
anche le falde di ferro, e di piombo vanno al fondo, fe altri le metterà per ta- 
glio; e non per piano. Ma perchè Ariftotile dice , le fisure larghe non vanno al 
fondo , fi dee intender pofate per lo largo: e però quando dice, le figure lunghe 
come un ago , benchè leggeri, non reftano a galla , fi dee intender pofate per 
lo lungo. 

Di più il dir che Ariftotile intefe dell’ ago meffo per punta è un fargli dire una 
fciocchezza grande , perchè in quefto luogo dice , che piccole particelle di piombo , 0 
ferro, fe faranno rotonde , o lunghe come un ago, vanno in fondo, tal che anco per fua 
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credere un granello de ferro nor può réftare a galla; e fe egli così credette, qual fem 
plicità farebbe ftata il foggiugnere , che nè anco un ago meffo eretto vi fia? e che 
altro è un ago tale , che molte s2 fatti grani pofti lun fopra È altro ? troppo indegno 
di tant uomo era il dire che un jol grano di ferro non può gallepgiare, e che nè an 
co galleggerebbe a porgliene cento altri addoffo . 

Finalmente, o Artitotile credeva , che un ago pofato fu l’ acqua per lo lungo 
reftatfe a galla, o credeva ch’ e’ non reftalfe : s' ei credeva ch’ e’ non reftaffe , 
ha ben potuto anche dirlo , come veramente l’ ha detto; ma s'e’ credeva, e fa- 
peva ch’ e’ foprannuotafie , per qual cagione infieme col problema dubitativo 
del galleggiar le figure larghe, benchè di materia grave, non ha egli anche in- 
trodotta la dubitazione:, ond’ avvenga che anche le figure lunghe, e fottili, ben- 
chè di ferro, o di piombo, foprannuotino? e maffimamente, che l'occafion del du- 
bitare par maggiore nelle figure lunghe , e ftrette, che nelle larghe, e fottili , 
ficcome dal non aver dubitato Ariftotile fi fa manifefto. : 

Non minore fpropofito addofferebbe ad Ariftotile chi per difenderlo diceffe che egli 
intefe di un ago affai groffo, e non di un fottile , perchè io pur domanderò , ciò ch' 
e’ credette d'un ago fottile? e bifognerà rifponder ; ch’ è credeffe , ch e galleggialfe 5 
ed io di nuovo l accuferò dell’ avere sfuggito un problema più maravigliofo, e difficile, 
e introdotto il più facile, e di maraviglia minore . 

Diciamo dunque pur liberamente , che Ariftotile ha creduto, che le figure 
larghe folamente iteffero a galla, male lunghe, e fottili, come un ago, no. Il che 
tuttavia è falfo, come falfo è ancor de’ corpi rotondi, perchè come dalle cofe di 
fopra dimoitrate fi può raccorre, piccoli globetti di ferro , e anche di piombo ;. 


. nello ftefo modo galleggiano. 


Propone poi un’ alira conclufione , che fimilmente par diverfa dal vero, ed è, 
che alcune cofe per la lor piccolezza nuotano nell aria, come la minutiffima 
polvere di terra, e le fottili foglie dell’ oro battuto: ma a me pare, che la fpe- 
rienza ci moltri cid non accadere, non folamente nell’ aria, ma nè anche. nell’ 
acqua , nella quale difcendono fino a quelle particole di terra, che la ’ntorbida- 
no, la cui piccolezza è tale, che non fi veggiono, fe non quando fon molte 
centinaja infieme. La polvere dunque di terra, e l’oro battuto, non fi foftiene 
altramente in aria, ma difcende al baffo , e folamente vi va vagando , quando 
venti gagliardi la follevano , o altra agitazione di aria la commuove: il che an- 
che avviene nella commozione dell’acqua , per la quale fi folleva la fua depo- 
fizione dal fondo , e s’ intorbida. Ma Ariftotile non può intender di queto im- 


‘pedimento della commozione del quale egli non fa menzione, nè nomina altro, 


che la leggerezza di tali minimi, e la refiftenza della craffizie dell'acqua, e dell’ 
aria : dal che fi vede, che egli tratta dell’ aria quieta , e non agitata, e com- 
moffa : ma in tal cafo nè oro, nè terra per minutiffimi che fieno, fi foftengono,. 
anzi fpeditamente difcendono. 

Paffa poi a confutar Democrito, il qual per fua teftimonianza voleva, che al- 
cuni atomi ignei, li quali continuamente afcendono per l’ acqua, fpigneffero in 
fu, e fofteneffero quei corpi gravi, che foffero molto larghi, e che gli ftretti 
fcendefiero al baffo, perchè poca quantità de’ detti atomi contrafta loro , e re- 
pugna . | | i 

Confuta dico Ariftotile quefta pofizione dicendo, che ciò doverebbe molto più 
accader nell’ aria , ficcome 11 medefimo Democrito infta contro di fe; ma dopo 
aver moffa l’inftanza, la fcioglie lievemente con dire , che quei corpufcoli , che 
afcendono in aria, fanno impeto non unitamente. Qui io non dirò , che la ca- 
gione addotta da Democrito fia. vera , ma dirò folo parermi, che non intera- 
mente venga confutata da Ariftotile , mentr’ egli dice , che fe fuffe vero, che 
gli atomi calidi, che afcendono, folteneffero i corpi gravi, ma aflai larghi , ciò 
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doverieno,fir molto più nell'aria, che nell'acqua, perchè forfe, per opinion d'Ari- 
ftotile , i medefimi corpufcoli calidi con maggior forza , € velocità formontano 
per l’aria, che per l’acqua. E fe quelta è, ficcome io credo, V iftanza d’ Arilto- 
tile, parmi d’aver cagione di dubitar , ch'e poffa efferfi ingannato in più d'un 
conto : prima perchè que’ calidi , o fieno corpufcoli ionei, o fieno efalazioni ; © 
in fomma fieno qualunque materia , che anche in aria afcenda in fu, non € 
credibile, che più velocemente falgano per l aria, che per l'acqua : anzi all’ in- 
contro per avventura più impetuofamente fi muovono per l’acqua, che per l'a- 
ria, come in parte di fopra ho dimoltrato. E qui non fo fcorger Îa cagione per 
la quale Ariltotile vedendo, che il moto all’ingii dello fteflo mobile è più velo- 
ce nell’ aria, che nell'acqua, non ci abbia fatri cauti, che del moto contrario 
dee accader l’oppofito di neceflità, cioè ch' e’ fia più veloce nell’ acqua, che-nell’ 
aria : perchè avvenga chel mobile , che difcende più velocemente fi muove per 
l’aria, che per l’acqua, fe noi 9immaginaremo, che la fua gravità fi vada gra- 
datamente diminuendo, egli prima diverrà tale, che fcendendo velocemente nell’ 
aria, tardiffimamente fcenderà nell’ acqua: dipoi potrà efler tale , che fcendendo 
pure ancora per l’aria ,. afcenda nell'acqua, ce fatto ancora men grave, afcende- 
ri velocemente per l’acqua, e pur difcenderà ancora per l’aria : e in fomma 
avanti ch’ ei cominci a potere afcendere benchè tardifimamente per l’aria, ve- 
locifimamente formonterà per | acqua. Come dunque è vero, che quel che fi 
muove all’insì, più velocemente fi muova per l’aria, che per l’acqua ? 

Quel ch’ ha fatto credere ad Arittotile il moto in fu farfi più velocemente in 
aria, che in acqua, è ftato prima l'aver riferite le caufe del tardo, e del veloce, 
tanto del moto in fu , quanto dello in giù, folamente alla diverfità delle figure. 
del mobile, e alla maggiore , o minor reiftenza della maggior , o minor crafi- 
zie, o fottilità del mezzo, non curando la comparazion degli eccefli delle gra- 
vità de mobili, e de’ mezzi: la qual tuttavia è il punto principaliffimo in 
queta materia : che fe l’ incremento , € 1 decremento della tardità , o velocità 
non aveffero altro_rifpetto , che alla groffezza , c fottilità de’ mezzi, ogni mo- 
bile, che fcendelfe per l’aria, fcenderebbe anche per l’acqua, perchè qualunque 
differenza fi ritrovi tra la craffizie dell’ acqua, € quella dell’ aria , può beniffimo 
ritrovarli tra la velocità dello fteffo mobile nell'aria, e qualche altra velocità : 


e quelta doverebbe elfer fua propria nell’ acqua: il che tuttavia è falGMfimo . L'al- 


tra occafione è, che egli ha creduto, che ficcome c'è una qualità pofitiva, e In- 
trinfeca, per la quale 1 corpi elementari hanno propenfione di muoverfì verfo il 
centro della terra, così ce ne fia un’altra, pure intrinfeca, per la quale alcuni di 
tali corpi abbiano impeto di fuggire il centro, e muoverfi all’ in fu: in virtù del 
qual principio intrinfeco, detto da lui leggerezza, i mobili di tal moto più age- 
volmente fendono i mezzi più fottili , che i più craft: ma tal propofizione mo- 
ftra parimente di non effer ficura , come di fopra accennai in parte, € come 
con ragioni , ed efperienze potrei moltrare , fe l occafion prefente n° aveffe mag- 
gior neceffità, o fe con poche parole poteffi fpedirmi . 

L’ inftanza dunque d’ Ariftotile contro 2 Democrito mentre dice , che fe gli 
atomi ignei afcendenti fofteneffero 1 corpi gravi, ma di figura larga , cid do- 
vrebbe avvenire maggiormente nell’ aria , che nell’ acqua , perchè tali corpufcoli 
più velocemente fi muovono in quella, che in quefta , non è buona, anzi dee 
appunto accader l’oppofito , perchè più lentamente afcendono per l'aria , e oltre 
al muoverfì lentamente, non vanno uniti infieme, come nell’ acqua, ma G dif- 
‘continuano, e, come diciamo noi, fi fparpagliano : e però, come ben rifponde 
Democrito rifolvendo l’ initanza, non vanno a urtare , e fare impeto Unita- 
mente. ; 

S'inganna fecondariamente Ariftotile., ‘mentre e’ ‘vuole , che detti corpi gravi 
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più agevolmente foffero da’ calidi afcendenti foftenuti nell’ aria, che nell’ acqua: 
non avvertendo, che i medefimi corpi fono molto più gravi in quella , che in 
quefta , e che tal corpo peferà dieci libbre in aria, che nell'acqua non peferà 
mezz? onzia ; come dunque potrà elfere più agevole il foltenerlo nell’ aria, che 
nell’ acqua? Concludafi per tanto, che Democrito in quefto particolare ha meglio 
filofofato, che Ariftotile. Ma non però voglio io affermare ; che Democrito ab- 
bia rettamente filofofato , anzi pure dirò io , che c° è efperienza manifelta , che 
diftrugge la fua ragione, e quefta è, che s'e’ folle vero che atomi caldi afcen- 
denti nell’ acqua fofteneffero un corpo , che fenza ’1 loro oltacolo anderebbe al 
fondo, ne feguirebbe, che noi potefiimo trovare una materia pochiffimo fuperio- 
re in gravità all'acqua, la quale ridotta in una palla, o altra figura raccolta, an- 
daffe al fondo, come quella che incontraffe pochi atomi ignei, e che diitefa poi 
in una ampla, e fottil falda veniMfe fofpinta in alto dalle impulfioni di gran mol- 
titudine de’ medefimi corpufcoli, e poi trattenuta al pelo della fuperficie dell’ ac- 
qua: il che non Gi vede accadere, moîtrandoci l’efperienza , che un corpo di fi- 
gura v. gr. sferica, il quale appena, c con grandilfima tardità va al fondo , 
vi refterà, e vi difcenderà ancora ridotto in qualunque altra larghiMfima figura. 
Bifogna dunque dire, o che nell’ acqua non fieno tali atomi ignei afcendenti , 0 
fe vi fono, che non fieno potenti a follevare, e fpignere in fu alcuna falda di 
materia, che fenza loro andaffe al fondo: delle quali due pofizioni 10 fimo, 
che la feconda fia vera, intendendo dell’ acqua conftituita nella fua natural fred- 
dezza. Ma fe noi piglieremo un vafo di vetro, o di rame, o di qualfivoglia al- 
tra materia dura, pieno d’acqua fredda, dentro la quale fi ponga un folido di fi- 
gura piana, o concava, ma che in gravità ecceda l° acqua così poco, che lenta- 
mente fi conduca al fondo , dico che mettendo alquanti carboni accefi fotto il 
detto vafo, come prima i nuovi corpufcoli ignei, penetrata la fultanza del va- 
fo, afcenderanno per quella dell’acqua, fenza dubbio, urtando nel folido foprad- 
detto lo fpisneranno fino alla fuperficie, e quivi lo tratterranno fin che dureran- 
no le incurfioni de’ detti corpufcoli , le quali ceffando , dopo la fottrazion del 
fuoco, tornerà il folido al fondo, abbandonato da’ fuoi puntelli. 

Ma noti Democrito, che queta cofa non ha luogo , fe non quando fi tratti 
d’ alzare, e foltenere falde di materie poco più gravi dell’acqua, ovvero fom- 
mamente fottili : ma in materie graviffime , e di qualche groffezza., come falde 
di piombo , o d’ altri metalli, cella totalmente un tale effetto : in teltimonio di 
che notifi, che tali falde follevate dagli atomi ignei afcendono per tutta la pro- 
fondità dell’ acqua, e fi fermano al confin dell’ aria, reftando però fott’ acqua : 
ma le falde degli avverfari non fi fermano , fe non quando hanno la fuperficie 
fuperiore afciutta , nè vi è mezzo d’ operare, che quando fono dentr all’ acqua, 
non calino al fondo . Altra dunque è la caufa del foprannuotare le cofe , delle 
quali parla Democrito, e altra quella delle cofe, delle quali parliamo noi. Ma tor- 
nando ad Ariftotile parmi, che egli affai più freddamente confuti Democrito, che 
lo ftefo Democrito non fa, per detto d’ Ariftotile, 1’ inftanze, che egli fi muove 
centro: e l’oppugnarlo, con dire, che fe i caldi afcendenti foffero quelli, che fol- 
levaffero le fottili falde, molto più dovrebbe un tal folido effer fofpinto , € fol- 
levato per aria, mora in Ariftotile la voglia d’atterrar Democrito fuperiore all’ 
efquifitezza del faldo filofofare ; il qual defiderio in altre occafioni fi fcuopre , e 
fenza molto difcotarfi da queto luogo , nel telto precedente a quefto capitolo , 
che abbiamo per le mani, dov’ ei tenta pur di confutare il medefimo Democrito 4 
perchè egli, non fi contentando del nome folo, aveva voluto più particolarmente 
dichiarare , che cofa fuffe la gravità, e la leggerezza , cioè la caufa dell’ andare 
in giù, e dell’ afcendere, e aveva introdotto il pieno , e 1 vacuo, dando quefto 
al fnoco, per lo quale fi moveffe in fu, e quello alla terra, per lo quale ella 
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difcendeffe + attribuendo poi all’ aria più del fuoco , e all’ acqua più della terra. 
Ma Ariftotile volendo anche del moto all'in fu una caufa pofitiva, e non come 
Platone, o quelti altri, una femplice negazione, 0 privazione, qual farebbe il va- 
cuo referito al pieno, argomenta contro a Democrito, e dice : Se è vero quanto 
tu fupponi, adunque farà una mole d’ acqua; la: quale avra più di fuoco , che 
una piccola mole d’aria, e una grande d’aria, che avrà più terra, che una pic- 
cola d'acqua, il perchè bifognerebbe , che una gran mole d’ aria venilfe più ve- 
locemente a baffo, che una piccola quantità d’ acqua : ma ciò non. fi vede mai 
in alcun modo: adunque Democrito erroneamente difcorre. 

Ma per mia opinione la dottrina di Democrito non refta per tale inftanza abbat- 
tuta, anzi s'i0 non erro, la maniera di dedurre d’ Ariftotile o non conclude , o fe 
è concludente, altrettanto fi potrà ritorcer contro di lui, Concederà Democrito ad 
Aritotile, che fi polfa pigliare una gran mole d’ aria, la quale contenga più di 
terra, che una quantità d’ acqua, ma ben negherà, che tal mole d' aria fia per 
andar più velocemente a baffo, che una poca d’acqua, € quelto per più ragioni . 
Prima perchè fe la maggior quantità di terra, contenuta nella gran mole d’aria, 
doveffe effer cagione di velocità maggiore , che minor quantità di terra, conte- 
nuta nella piccola mole d’ acqua , bifognerebbe prima , che fuffe vero, che una 
maggior mole di terra femplice. fi movelfe più velocemente , che una mino- 
re: ma quelt’è falfo, benchè Arittotile in più luoghi l’ affermi per vero , per- 
chè non la maggior gravità afioluta , ma la maggior gravità in ifpecie è ca- 
gione di velocità maggiore : nè più velocemente difcende una palla di le- 
gno, che pefi dieci libbre, che una che pefi dieci once , € fia della ftelfa ma- 
seria: ma ben difcende più velocemente una palla di piombo di quattro on- 
ce , che una di legno di venti libbre : perch’ il piombo è in ifpecie più grave 
del legno. Adunque non è neceffario $ che una gran mole d° aria per la mol- 
ta terra contenuta in efla  difcenda più velocemente, che piccola mole d’acqua , 
anzi per |’ oppofito qualunque mole d’ acqua dovrà muoverfi più veloce di qua- 
lunque altra d’ aria , per elle la participazion della parte terrea in ifpecie mag- 
gior nell’ acqua, che nell’ aria. Notifi nel fecondo luogo , come nel multiplicar 
Ta mole dell’ aria non fi multiplica folamente quello , che vi è di terreo, ma il 
fuo fuoco ancora : onde non meno fe le crefce la caufa dell’ andare in fu in 
virtà del fuoco , che quella del venire all’ ingiù per conto della fua terra mul. 
tiplicara. Bifognava nel erefcer la grandezza dell’aria multiplicar quello, che el- 
la ha di terreo folamente, lafciando il fuo primo fuoco, nel fuo {tato , che al- 
lora fuperando il terreo dell’aria augumentata. la parte terrea della piccola quan- 
tità dell’acqua, fi farebbe potuto più verifimilmente pretender , che con impeto 
maggiore doveffe fcender la molta quantità dell’aria, che la poca acqua. 

E'dunque la fallacia più nel difcorfo d’Ariftotile, che in quello di Democrito, 
il quale con altrettanta ragione potrebbe impugnare Ariftotile, e dire: Se è ve- 
ro, che gli etremi elementi fieno uno femplicemente lieve , 1° altro femplice- 
mente grave, che i medj partecipino dell'una, e dell'altra natura, ma l’aria più 
della leggerezza , e l’acqua più della gravità, adunque farà una gran mole d’ a- 
ria, la cui gravità fupererà la gravità d’ una piccola quantità d’ acqua, € però 
tal mole d’aria difcenderà più velocemente, che quella poca acqua. Ma ciò non 
fi vede mai accadere ; adunque non è Vero , che gli elementi di mezzo fieno 


partecipi dell’ una € dell altra qualità . Simile argomento è fallace, non meno 
“ghe l’altro contr’ a Democrito. 

Ultimamente avendo Ariftotile detto , che. fe la pofizion di Democrito fuffe 
wera, bifognerebbe che una gran mole d’ aria fi moveffe più velocemente , che 
una piccola d’ acqua , € poi foggiunto, che ciò non fi vede mai in alcun modo; 
parmi che altri pofla reftar con defiderio d’intender da lui in qual luogo dop? 

È 
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be accader quelto , ch’ e' deduce contro a Democrito , e quale efperienza ne in- 
fesni , ch'e’ non v' accaggia . Il creder di vederlo nell’ elemento dell’ ac- 
qua, e in quel dell’ aria, è vano, perchè nè l’acqua per acqua, nè l’ aria per 
aria fi muovono , o moverebbon giammai; per qualunque participazione altri af- 
fesni loro di terra, o di fuoco ; la terra, per non effer corpo fluido , ‘e ‘cedente 
alla mobilità d’ altri corpi, è luogo, e mezzo inettiffimo a fimile efperienza : il 
vacuo , per detto d’ Ariliotile medefimo, non fi dà , e, benchè fi deffle , nulla fi 
moverebbe in lui: refta la region del fuoco; ma effendo pertanto fpazio diftante 
da noi, quale efperienza potrà afficurarci, o avere ‘accertato Arifltotile in mianie- 
ra, ch'e’ fi debba, come di cofa notiflima al fenfo, affermare quanto ‘e’ produce 
in confutazion di Democrito, cioè, che non più velocemente fi muova una gran 
mole d’aria, che una piccola d’acqua? Ma io non voglio più lungamente dimo- 
rare in quefta materia , dove farebbe che dire affai: e lafciato anche Democri- 
to da una banda, torno al tefto d° Ariftotile, nel quale egli fi va accingendo 
per render le vere caufe, onde avvenga, che le fottili falde di ferro, 0 di piom= 
bo foprannuotino all’ acqua; e più l'oro fteffo affottigliato in tenuifime foglie ela 
minuta polvere, non pure nell’ acqua., ma nell’ aria ancora vadano notando. E 
pone che de’ continui altri fieno ‘agevolmente divifibili, e altri no: e che degli 
agevolmente divifbili alcuni fien più, e altri meno tali: e quefte afferma dove- 
re ftimarfi che fien le cagioni. Soggiunge poi quello effere agevolmente divifibi- 
le, che ben fi termina, e più quello che più, e tale effer più Varia, che l'ac- 
qua, l'acqua, che la terra. E ultimamente fuppone , che in ciafcun genere più 
agevolmente fi divide , e fi diltrae la minor quantitade, che la maggiore. 

Qui io noto, che le conclufion d’Ariitotile in genere fon tutte vere, ma par- 
mi, che egli le applichi a’ particolari, ne’ quali effe non hanno luogo, come be- 
ne lo hanno in altri, come v.g. la cera è più agevolmente divifibile , che il 
piombo, e il piombo ‘che l'argento, ficcome la cera più agevolmente riceve tutt’ 
i termini, che ’l1 piombo, e ’1 piombo, che l’arsento. E° vero in oltre, che più 
agevolmente fi divide poca quantità d’argento, che una gran maffa: e tutte que- 
fte propofizioni fon vere, perchè vero è, che nell’arsento, nel. piombo, e nella 
cera è femplicemente refiftenza all’ effer divifo, e dov è l’affoluto , è anche il 
refpettivo . Ma fe tanto nell’ acqua, quanto nell’ aria non è renitenza alcuna 
alla femplice divifione; come potremo dire , che più difficilmente dividafi I’ ac- 
qua che l'aria? Noi non ci fappiamo ftaccare dall’ equivocazione: onde io torno 
a replicare, che ‘altra cofa è refiftere alla divifione ‘affoluta, altra il reGRere all 
divifion fatta ‘con tanta e tanta velocità. Ma per far la quiete, colare al mo- 
to, è neceffaria la refitenza alla divifione affoluta , e la refiltenza alla prefta di- 
vifione casiona non la quiete , ma la tardità del moto. Ma che tanto:nell’ aria, 
quanto nell'acqua la refiltenza.alla femplice divifione non vi'fia è manifeto, perchè 
niun corpo folido fi trova, il quale non divida l’aria, e l’acqua ancora : e che l'oro 
battuto, o la minuta ‘polvere, non fieno potenti a fuperar la renitenza dell’aria, 


‘è ‘contrario a quello , ‘che l’efperienza ci moftra, vedendofi e l'oro, e la polvere 


andar vagando per l’aria, e finalmente difcendere al baffo, e fare anche lo ftefso 
nell’ acqua, fe vi faranno locati dentro, e feparati dall'aria. E ‘perchè, come io 
dico, nè l’acqua, nè l’aria refiltono punto alla femplice divifione, non fi può dir, 
che l’acqua refilta più che l’aria: nè fia chi m'opponga l’ efemplo di corpi leg- 


‘geriffimi, come d’una penna , o d’un poco di midolla di fagginale., o di canna 


paluftre, che fende l’aria, e l’acqua no, e che da quefto voglia poi inferire l’a- 
ria effer più agevolmente divifibile, che l’acqua, perchè io gli dird., che 9’ egli 
ben offerverà, vedrà il medefimo folido dividere ancora la continuità dell’ acqua, 
e fommergerfi una parte di lui, e parte tale, che altrettanta acqua in mole ‘pe- 
ferebbe quanto tutto lui: e fe pure egli perfilteffe mel ‘dubitare, che tal folido 
non 
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non fi profondaffe per impotenza di divider l’ acqua , io tornerò a, dirgli, ch’ e’ 
lo fpinga fotto acqua , e vederallo poi, meffo ch’ e’ 1 abbia in fua libertà , di- 
vider l’acqua afcendendo non men prontamente, ch' e' fi divideffe l’aria difcen- 
dendo: ficchè il dire, quefto tal folido fcende nell'aria, ma giunto all'acqua cef- 
fa di muoverfi, e però l’acqua più difficilmente fi divide, non conclude niente : 
perchè io all’ incontro igli proporrò un legno, o un pezzo di cera, il quale dal 
fondo dell’ acqua fi eleva, e agevolmente divide la fua refitenza , che poi arri- 
vato all’ aria fi ferma, e appena la intacca : onde io potrò .con altrettanta ra- 
gione dire , che l’acqua più agevolmente fi divide, che l’aria. 

Io non voglio. in quefto propofito reftar d' avvertire un’ altra fallacia di que- 
fti pure, che attribuifcono la cagion dell’ andare , o non andare al fondo alla 
minore, o maggior refiftenza della craffizie dell’ acqua all’ effer divifa, fervendofi 
dell’ efemplo d’un uovo, il quale nell'acqua dolce va al fondo, ma nella falfa 
galleggia : e adducendo per cagion di ciò la poca refiftenza dell’ acqua dolce 
all’ efier divifa, e la molta dell’ acqua falfa. Ma s'io non erro, dalla fteffa e- 
fperienza fi può non meno dedurre anche tutto l’ oppofito, cioè che l’acqua dol- 
ce fia più crafa, e la falfa più tenue, € fottile, poichè un uovo dal fondo dell’ 
acqua falfa fpeditamente afcende al fommo, e divide la fua refiftenza , il che 
non può egli fare nella dolce , nel cui fondo refta fenza poter follevarfi ad alto. 
A fimili anguftie conducono i falfi princip;: ma chi rettamente filofofando rico- 
nofcerà per «cagioni di tali effetti gli ecceflì della eravità de’ mobili , e de’ mez- 
zi, dirà che l'uovo va al fondo nell’ acqua dolce, perchè è più grave di lei, e 
viene a galla nella falla, perchè è men grave di quella , e fenza intoppo alcuno 
molto faldamente ftabilirà le fue conclufioni. | 

Cella dunque totalmente la ragione, che Ariftotile foggiugne nel telto dicen- 
do: Le ‘cofe dunque , che hanno gran larghezza, reftano fopra , perchè compren- 
dono affai, e quello, che è maggiore, non agevolmente fi divide. Cella dico 
tal difcorfo, perchè non è vero, che nell'acqua, o nell’ aria fia refitenza alcuna 
alla divifione, oltrechè la falda di piombo , quando fi ferma , ha (già divifa e 
penetrata la craffizie dell’ acqua., € profondatafi dieci, e dodici volte più, che 
non è la fua propria sroTezza : oltrechè tal refiltenza all’ effer divifa., quando 
pur fulfe nell'acqua, farebbe femplicità il dir , che iella fufle più nelle parti fu- 
periori , che nelle medie, e più baffe., anzi fe differenza vi doveffe ‘effere ,, do- 
vrieno le più craffe seffer le inferiori , ficchè la falda non meno dovrebbe effere 
inabile a penetrare le parti più baffe, che le fuperiori dell’ acqua , tuttavia nol 
veggiamo , che non prima fi bagna la fuperficie fuperior della lamina, che ella 
precipitofamente, e ‘fenza alcun ritegno difcende fino al fondo. 

To non credo già ; ‘che «alcuno ( ftimando forfe di potere in tal guifa difende- 
re Ariftotile ) diceffe ., che effendo vero ; che la molta acqua refifte più, che la 
poca; la detta lamina fatta più balla difcenda, perchè minor. mole -d’ acqua le 
refti da dividere: perchè fe dopo l’aver veduta la medefima falda .galleggiare in 
un palmo d’acqua, e anche poi nella medefima fommergerfì, e’ tenterà la ftefla 
efperienza fopra una profondità di dieci , 0 venti braccia, vedrà feguirne il me- 


defimo effetto per appunto. È qui torno a ricordare, per rimuovere ‘un errore 
affai comune ; che quella nave , 0 altro qualfivoglia corpo, che fopra la profon- 
dità di cento, o di mille braccia galleggia col tuffar folamente fei braccia della 
propria altezza , salleggerà nello fteffo modo appunto nell’ acqua, che non abbia 
maggior profondità di fei braccia , e un mezzo dito. Nè credo altresì , che fi 
pofla dir le parti fuperiori dell’acqua effer le più craffe., benchè -graviffimo Au- 
tore abbia ffimato nel mare 1’ acque fuperiori effer tali, pigliandone argomento 
dal ritrovarfi più falate, che quelle del fondo : ma io dubiterei dell’ efperienza 4 
fe giù nell’ eftrar l'acqua del fondo non s' incontrafle qualche polla d’acqua dol- 
ce) 
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ce, che qui fcaturiffe : ma ben veggiamo all'incontro l’acque dolci de’ fiumi dilatarfi 
anche per alcune miglia, oltre alle lor foci , fopra l' acqua falfa del mare , 
fenza difcendere in quella, o con effa confonderfi, fe giù non accade qualche com- 
mozione , e turbamento de’ venti. r 

Ma tornando ad Ariftotile gli dico , che la larghezza della figura non ha che 
fare in quefto negozio nè punto nè poco , perchè la ftelfa falda di piombo, o 
d’altra materia’, Race ftrifce quanto fi voglia ftrette ., foprannuota nè più nè 
meno : e lo fteffo faranno le medefime ftrifce di nuovo tagliate in piccoli qua- 
dretti, perchè non la larghezza , ma la groffezza è quella , che opera in quelto 
fatto. Dicogli di più, che quando ben fuffe vero, che la renitenza alla divifione 
fuffe la propria cagione del galleggiare, molto e molto meglio galleggerebbono 
le figure più Airette, e più corte, che le più fpaziofe, e larghe, ficchè crefcendo 
l'ampiezza della figura , fi diminuirebbe l’ agevolezza del foprannuotare, e fce- 
mando quella, fi crefcerebbe quefta. | 

E per dichiarazione di quanto io dico, metto in confiderazione , che quando 
una fottil falda di piombo difcende, dividendo 1’ acqua, la divifione, e difconti- 
nuazione fi fa tra le parti dell’ acqua, che fono intorno intorno al perimetro , 
e circonferenza di effa falda, e fecondo la grandezza maggiore, o minore di tal 
circuito ha da dividere maggiore, o minor quantità d’acqua, ficchè fe il circuito! 
v. gr. d’ una tavola farà dieci braccia, nel profondarla per piano , fi ha da far 
la feparazione , e divifione , e per così dire un taglio fu dieci braccia di lun- 
chezza d’ acqua, e fimilmente. una falda minore , che abbia ‘quattro braccia di 
perimetro, dee fare un taglio di quattro braccia. Stante quetto, chi avrà un po’ 
di Geometria comprenderà non folamente, che una tavola fegata in molte ftri- 
{ce allai meglio foprannuoterà ; che quando era intera, ma che tutte le figure , 
quanto più faranno corte , € ftrette, tanto meglio doveranno ftare a galla . Sia 
la tavola A B D C. lunga per efemplo otto palmi, e larga cinque, farà il fuo 
ambito palmi venzei , e venzei palmi farà la lunghezza del taglio , ch’ ella dee 
far nell’ acqua per difcendervi : ma fe noi la fe- 
cheremo v. gr. in otto tavolette, fecondo le linee 
E F, G H. ec. facendo fette fegamenti, verremo 
ad aggiugnere alli venzei palmi del circuito del- 
la tavola intera altri fettanta di più ; onde le 
otto tavolette così fegate, e feparate avranno a 
tagliare novanzei palmi d’ acqua : e fe di più fe- 
cheremo ciafcuna delle dette tavolette in cinque 
parti, riducendole in quadrati alli circuiti di pal 
mi novanzei, con quattro tagli d’ otto palmi |’ 
uno, n° aggiugneremo ancora palmi 64. onde i 
detti quadrati per difcender nell’ acqua, doveranno 
dividere cenfelfanta palmi d’ acqua, ma la' refi- 
ftenza è affai maggiore , che quella di venzei ; 
adunque a quanto minori fuperficie noi ci condur- 
remo, tanto vedremo, che più agevolmente gal- 
lesgerebbono: e lo fteffo interverrà di tutte 1’ al- 
tre figure , le cui fuperficie tanto fieno fra di loro fimili, ma differenti in gran- 
dezza: perchè diminuite, e crefciute quanto fi voglia le dette fuperficie, fempre 
con fubdupla proporzione fcemano , o crefcono i loro perimetri , cioè le refiften- 
ze, che trovano in fender Ì' acqua ; adunque ‘più agevolmente galleggeranno di 
mano in mano le falde, e tavolette, fecondo ch’ elle faranno di minore ampiez- 
200 

Ciò è manifefto , perchè mantenendofi fempre la medefima altezza del folido 6 

mede- 
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medefima proporzione , che fi crefce 0 feemacla bafey crefce ancora, 0 fcema PD iftelfo 
folido ,; onde fcemando più’ folido che’! circuito s più fcema la caufa dell” andare in 
fondo, che la caufa del'salleggiare ,, e all’ incontro crefcendo più’! folido, che’l circui- 
to, più crefce la cauja dell’andar in fondo, e meno quella del reftar a galla. 

E quefto tutto feguirebbe in dottrina d’' Ariftotile contr’ alla fua medefima dot- 
trina. 

Finalmente a quel che fi legge nell’ ultima parte del tefto, cioè, che fi dee 
comparar la gravità del mobile colla refiftenza del mezzo alla divifione , perchè 
fe la virtà della gravità eccederà la refitenza del mezzo , il mobile difcenderà , 
fe no, foprannuoterà; non occorre rifponder altro 3 che quel che. giù s' è detto , 
cioè, che non la refiftenza alla divifione affoluta , la quale non è nell’ acqua, 0 
nell'aria; ma la. gravità del mezzo fi dee: chiamare in paragone colla gravità 
del mobile, la qual. fe farà maggior del mezzo , il mobile non vi difcenderà , 
nè meno vi fi tufferà tutto, ma una parte folamente: perchè nel luogo, ch’ egli 
occuperebbe nell’ acqua , non vi dee dimorar corpo , che pefi manco d’ altrettant' 
acqua: ma fe ’1 mobile farà egli più grave, difcenderà al fondo:, ed occuperà un 
luogo, dove è più conforme alla natura , che vi dimori egli, che altro corpo 
men grave. E quefta è la fola, vera, propria, € affoluta cagione del fopran- 
nuotare, o andare al fondo, ficchè altra non ve n'ha parte: e la tavoletta degli 
avverfari foprannuota quando è accoppiata con tanta d’ aria, che infieme con 
ef forma un corpo men grave di tanta acqua , quanto andrebbe a riempiere il 
luogo da tal compolto occupato nell’ acqua: ma quando fi metterà nell’ acqua il 
femplice ebano, conforme al tenor della noftra quiftione, andrà. fempre al tondo, 


benchè foffe fottile come una carta . 
i NO dio cute. 
Sopra #1 Difcorfo delle cofe, che ftanno full acqua , 0 che 


in quella fi muovono. 


» Occafione di fcrivere il prefente Trattato nacque dalla qui- Tom. 
ftione inforta fra il Galileo, e alcuni Filofofi intorno alla na- 3-E 
tura del diaccio , mentre quefti affermavano effere il diaccio °° 
acqua condenfata; e. all’ incontro il Galileo dal vederlo galleg- 3° 
giare fofteneva a gran ragione effere il  medefimo un’ acqua 
piuttoto rarefatta. Un moderno Scrittore ha pretefo di fcuo- 
prire nel difcorfo del noftro Autore un equivoco , e dopo avere 
addotte molte efperienze intorno agli agghiacciamenti, finalmen- 

te conclude , che il diaccio non è altrimenti acqua rarefatta, ma dilatata. Non 
iftaremo qui a fminuzzare i nomi di rarefazione, e dilatazione, perchè ciò nulla 
rileva, e non s' oppone al fentimento del Galileo , il quale vedendo, che la 
fteffa mole di acqua agghiacciata rigonfia notabilmente , ed occupa maggior luo- 

go , potè chiamarla rarefatta, lafciando a chi che fia la libertà di fottilizzare fo- 

pra i nomi, e nominare rarefazione una tal cofa , che forfe non fa mai fra l' 
operazioni della Natura , ma folamente nell’ immaginazione di chi l inventò; 
avvertiremo per tanto , che il fondamento di quefto contradittore, € il motivo di 
{oftenere contro l'evidenza , che l’acqua. nel congelarfi non fi rarefà, ma fi con- 
denfa, facilmente s abbatte coll’efperienza. Chiama egli il ricrefcimento in mole 

di un qualche corpo dilatazione , € non rarefazione, quando a quella nel crefcer 

Tom. I. did: di 
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di mole: s'intramifchia qualch’ altro corpo ; onde vedendofi tramifchiata nell’ acs 
qua mentre s’agghiaccia una gran. quantità d’aria, ovvero di fpiriti fottili, farà 
l’agghiacciamento non rarefazione, ma, dilatazione di quel liquido. 
Che al ghiaccio fia framifchiata aria , 0 altra fottile materia fimile a lei ; 
non v’ ha dubbio veruno. Imperocchè per tralafciare 1’ efperienze fatte nell’ aria 
aperta , nelle quali potrebbe alcuno fofilticare , che quelle bolle, o gallozzole , 
le quali s’offervano ufcire dall’ acqua nell’ agghiacciarfi, le foffero allora fommi- 
niftrate dall’ ambiente in qualche ftrana e occulta maniera, é manifelto; che una 
tal’aria non trapela nel ghiaccio, allorché. fi forma, ma era di gag nell’ acqua 
per l’ efperienze fatte ben mille volte nel voto. Quivi mentre l’acqua fi va ag- 
shiacciando fi veggiono ufcire dalla medefima innumerabili bolle; o gallozzole d’a- 
ria, le quali non ceffano mai di farfi vedere, e formontare verfo la fuperficie, 
fino a tanto, che l’acqua non è tutta rapprefa.} e affodata . Quefto accade non 
folo nell’ acqua , che fl pone la prima volta nel voto; ma eziandio in quella; 
che tenutavi lungo tempo ha. potuto ‘agiatamente mandar fuora tutta quell’ aria, 
la quale ordinariamente n’ efce in forma di bolle. Fra le molte: efperienze fatte 
in Pifa nella macchina Boiliana, fu fperimentato, che dopo aver bollito, come 
fuole , ed efferfi fpurgata |’ acqua tenuta. lkingo. tempo a bella pofta. nel voto , 
ficchè trattane fuora, e poi rimeffavi non:folo non bolliva, ma non dava né pur 


‘ fegno di mandar fuora una fola bollicella d’ aria j-fe quella fteffa veniva circon- 


data di ghiaccio, mentre fi difponeva a rappigliarfi, n° ufeivano  gallozzole in- 
numerabili , le quali duravano tutto il tempo, che 1’ acqua in qualche parte era 
liquida , e. formatofene il ghiaccio riufciva fpeffo (più cavernofo dell'ordinario . 
L'acqua dunque nell’ agghiacciarfi non riceve aria. ftraniera, ma' bensì ne manda 
fuori gran parte di quella, che dentro fe racchiudeva, e perciò non può il ricre- 
fcimento di mole della medefima attribuirfi all’ aria, che nuovamente vi penetri 
dentro, e la dilati. Può dunque chiamarfi con ragione il ghiaccio acqua rarefat- 
ta, come chiamollo il Galileo , finchè non venga dimoitrato il contrario da più 
faldi argomenti. E fe pure alcuno vuole tuttavia chiamare quelta operazione del- 
la natura non rarefazione, ma dilatazione; ciò gli fia permeflo, purchè convin- 
to dall’efperienza confefli, che la ftelfa materia poco anzi liquida, e difcorrente, 
nell’aggelarfi, e indurire ricrefce notabilmente di mole, fenza che le fopraggiun- 
ga o aria, © altra materia da lei diverfa, e manifefta a’ noftri fenfi. 

», Che la mole dell’ acqua , la quale s’ alza nell* immerfione del folido in un 
», vafo, o che fi abbafa nell’eltrarlo, fia fempre minore di ‘tutta la mole del fo- 
», lido , che fi trova demerfa, o eftratta, egli.è evidente, mentre polla l’ acqua 
alzarfi intorno al folido, come qui fi fuppone, ma potrebbe nafcere una difficol- 
tà, la quale merita d’ effere avvertita. Quefta è, che effendo la mole dell’ acqua 
alzata dal folido fempre minore di lui tutto ; ed effendo'la velocità della mede- 
fima, che fale, talvolta eguale alla. velocità ‘del folido, che fcende, e talvolta an- 
che minore, pare, che poffla darfi il cafo, che fra 1° acqua, e un folido' men gra- 
ve in ifpezie di lei, non fegua l'equilibrio, ma il folido fi fommerga ; poiché fe 
fuffe la mole dell’acqua minore della mole del folido, ed avefflè anche ‘minore 
velocità, non potrebbe contraftare con quello in ogni cafo, e contrappefarlo. Per 
lo fcioglimento di quefto dubbio dee avvertiri, come nota il’ Padre Defchales 3 
che la parte del folido tuffata fotto il primo livello dell’ acqua ; non folamente 
contrafta coll’ acqua da effo difcacciata dal luogo , ch’ esli occupa, ma refifte e- 
ziandio ad un’altra mole d'acqua, la quale non s'è mofla, cioè a quella, la quale 
avanti l’immerfione del folido equilibrava l'acqua da lui pofcia difcacciata, e ale 
zata; poichè avendo egli occupato il luogo di quefta, dee provare l’ifteffo contra- 
fto, che le faceva ?' acqua, da cui veniva contrappefata . Quefto è evidente ‘ne 
Laghi, e nel Mare, dove I’ acqua difcacciata dalla parte del folido, che fi fom- 

merge, 
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merse, s'alza infenfibilmente intorno al 'medefimo, onde tutta la réfiltenza, ch' 
ei prova ) € gli vieta il più profondarfi , nafce dalla refiftenza , e dalla forza di 
quell'acqua, che. gli fta all’intorno, la quale cagiona l'equilibrio; e ciò più chia- 
ramente fi prova in un vafo pieno, e colmo d’acqua talmente, che tutta quella 
quantità, che viene dal folido in tuffarfi difcacciata, fi verfi dal vafo, e non pof- 
fa alzarfeli intorno : in quefto cafo la parte fommerfa del folido farebbe eguale 
alla mole dell’ acqua alzata, e fcacciata da.effo nel fommergerfi, e quefta non 
avrebbe parte veruna nel ‘foftenere il folido ; il quale gallessierebbe non oftante 
per la forza di quell'acqua, che contraftava per avanti colla mole difcacciata dal 
vafo; e dipoi contrafta col folido, che in luogo di quella è fucceduto. 

Pas. 197. La dimoftrazione portata in quelto luogo dal Galileo, benchè ve- 
riffima., e chiara, è ftata impugnata dal P. G. F. V. in un libretto del mo= 
mento de’ gravi. Pretende quefto Autore , che l’ Analogia perturbata , da cui il 
noftro Autore deduce la fua conclufione , fia difpolta con un termine di più del 
dovere, contenendo fette termini diverfi, laddove fecondo Euclide dovrebbero 
effere fei foli per concludere legittimamente. Quetti pretefi fette termini annove- 
rati coll’ ordine medefimo, con cui fono difpofti nella dimoftrazione del Galileo, 
fono i feguenti. 

I. L’alzamento del folido M nel vafo angufto SE. 

II. L’abbalfamento dell’ acqua E N SF in detto vafo, 

III. La fuperficie di quet'acqua circonfufa al folido. 

IV. La bafe del folido M. 

V. La fuperficie dell’ acqua nel vafo più ampio D B. 

VI. L’abbaffamento dell’ acqua A BC D in detto vafo. 

VII. L’alzamento del folido M nel vafo più amplo D B. 


Dall effere il primo termine al fecondo , come il terzo al quarto, € dall’ effe 
re il quarto al quinto , come il fefto al fettimo , non fi può per l’ analogia per- 
turbata inferire , che il fefto fia al fecondo, come il terzo al quinto ; che è là 
conclufione tirata dal Galileo. Ma-a quefta rifponde il fottiliffimo Filofofo , Ma- 
tematico P. Abite D. Guido Grandi, che fvanifce affatto cotal difficoltà, offer- 
vando, che il fettimo termine non è diverfo dal primo , e non è ftato erronea- 
mente confufo Puno coll’ altro nel difcorfo del nofîro Autore, ma bensì fenza ra- 
gione diftinto quelto da quello nell’ oppofizione del P. V. Imperocchè quando 
ferive il Galileo, nel follevarfi il folido M, l’alzamento fuo ec. intende nel follevar- 
fi', che farebbe detto folido tanto in quefto valo, che in quello a qualfivoglia 
altezza, che ad arbitrio venga affegnata. Sia adunque quelt’ altezza per efempio 
di un dito : allora Ì' acqua del vafo più angufto fi abbafferà in tal proporzione ; 
quale ha la fuperficie di detta acqua alla bafe del folido , ma al medefimo alza- 
mento del folido per l’altezza d’un dito nel vafo più amplo corrifponderebbe utt 
tal’ altro abbaffamento dell’ acqua in effo' contenuta, quale ha la fuperficie di 
quefta alla detta bafe del folido: per tanto corre beniffimo la proporzione edot- 
ta dal Galileo pet | analogia perturbata , come pud vederfi nella feguente difpo- 
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fizione, in cui i' termini proporzionati con fimil fegno collegati fi moftrano. © 
VI. L’abbaffamento dell’acqua A BC D. 
I. e VII. L’ alzamento del folido ad una determinata altezza. 

II. L’ abbaffamento dell’ acqua EN SF, 

III. La fuperficie dell’ acqua EN SF. 

IV. La bafe del folido. 

V. La fuperficie deli’ acqua A B CD. 

Molto più gagliarda in apparenza è l’oppofizione , che potrebbe farfi alla di- 
moftrazione del noftro Autore regiftrata in quefto luogo p. 198. per dimoftrare 
la neceffità dello equilibrarfi, e ftare alla medefima altezza due' moli d’ acqua di- 
fugualiffime , come fegue in due vafi comunicanti, uno de’ quali fia larghiffimo, 
e l’altro anguftifimo . Imperocchè quantunque corra beniffimo la dimoftrazione 
dell’ Autore, mentre fi fuppone 
la figura di ambidue 1 vali ci- 
lindrica, o altra fimile, tutta- 
volta fe il valo EID F, eil 
cannello CA RZ, fuffero di 
figure differenti, farebbe falfo, 
che per effere la mole GHO 
Q, uguale alla mole BALX, 
effer debba la fuperficie G H, 
alla fuperficie L X, come re- 
ciprocamente l’altezza A Lalla 
altezza GQ, e molto meno ne 
feguirebbe elfere le moli ‘ugual... 
mmenteralte. GID H7iCIXaZ 
proporzionate alle dette bafi G 
H, LX, cioè alle pretefe al- 
1e22e WAI PG.Q., fo [Hat alle : 
velocità, colle quali fi moverebbero le parti del fluido contenute in quefti cana- 
li, della qual cofa per effer facile la dimoftrazione, non fia neceffario l’apportar- 
la. Non pare adunque dimoftrata generalmente la neceffità , e la cagione dell’ 
equilibrio de’ fuidi della medefima fpezie ne’ vafi comunicanti, poichè non oltan- 
te la diverfità delle ‘loro moli; e non effendo ancora fra le loro gravità affolute 
la proporzione reciproca delle velocità , come accade ne’ vafi cilindrici , o prif. 
matici, vediamo nondimeno ftare in equilibrio, e livellarfi nel medefimo piano 
orizzontale l’acqua in due vafi di qualfivoglia figura anche irregolariMima, e per- 
ciò pare, che debba ricorrerfi ad altra cagione. 

Per rifpondere a cotale ifanza immaginiamoci ( dice il P; Abate Grandi, ) fra 
le fezioni GH, Q0,. una fezione di mezzo, che fia media aritmetica fra 1. e- 
ftreme, e fia quelta M N, dimodochè il cilindro, o prifma fatto con ella, e 


.coll’ altezza G Q della porzione GHOQ, fia uguale a detta porzione ; e fia 


tal cilindro , o prifma: 1° efpreffo nella figura GQP R, fimilmente fi concepifca 
la fezione K_T, media aritmetica fra le due A B, L X, onde ancora il cilindro, 
o prifma A S V L, fia uguale alla porzione A B X L, e in confeguenza pareggi 
altresì 1° altro cilindro, o prifma GQP R; allora farà la faperficie M N, alla 
K.T, come reciprocamente ’ altezza AL, all’ altezza GQ, ed è evidente, 
che fupponendofi muovere il livello dell’acqua GH, ed alzarfi confeguentemente 
il livello LX, perqualungne minima altezza, fempre farà la fezione, media aritme- 
tica tra il primo, livello , e l’ abbafamento alla. fezione media aritmetica tra il 
primo livello , e l'alzamento , come l’ altezza dell’ alzamento all’ altezza dell’ ab- 
baffamento, cioè come reciprocamente le velocità efercitate dal fluido in Amoi i 
; canali, 
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canali. Ma le dette fezioni medie aritmetiche , cioò MN, e K T, fi accoltano. 


in infinito alle prime G H, L X, e da effe tanto meno differifcono, quanto mi- 
nore è lo fpazio LA, O GQ, per cui fi fuppone fatto il moto , dimanierachè 
ful principio delle moffe, cioè nel primo iftante , in cui ci figuraffimo abbaffarfi 
il livello da una banda, e alzarfi dall’ altra , non ne differirebbero punto: adun- 
que le fteffe fuperficie G H, L X, fono reciproche all’ altezze, 0 velocità A L, 
GQ, colle quali dette fuperficie fono difpolte a muoverfì nel bel principio del 


moto, e però ne fegue ottimamente , che facciano equilibrio , imperocchè nell’ 


equilibrari due potenze A , B, intor- 

no al punto C della libra D E non fi D 

debbe avere in confiderazione altra ve- C E 
locità, che quella con cui farebbero ud 

difpofte a muoverfi nel primo iftante, 

e non quella, con cui in progreffo di 

tempo accaderebbe , che fi muoveffero F 

per le circoftanze della macchina: on- 


de febbene il globo, che pende perpen- I (3) 
dicolarmente, aveffe contigua a fe una H 
fuperficie curva IK L, per cui fareb- K 
be obbligato a continuare il moto cam- 
biando in ogni punto di efla la velocità, Gi L 
ficcome movendofi l’ altro globo A , 
potrebbe effere obbligato a fcorrere pel piano inclinato F G, in cui avrebbe ve- 
locità minore, che nel perpendicolo in ragione di H F, ad F G; tuttavolta fi 
confiderano detti globi avere le velocità libere, quali eferciterebbero nel perpen- 
dicolo, e folo diverfificate dalle braccia della libra, e proporzionali ad effe brac- 
cia, perchè ful principio del moto fi partirebbero affetti dalle dette velocità , 
quantunque pofcia le variaffero con qualunque proporzione fecondo i piani , ne” 
quali s'obbligaffero a fcorrere. Effendo adunque le prime velocità efercitate dal 
fluido in ambi i canali comunicanti , reciprocamente proporzionali alle fuperficie 
loro nelle prime moffe , quando fi confidera 1° abbafamento dell’ una , e 1 alza- 
mento dell’ altra parte per una altezza infinitamente piccola, in cui fi verifica , 
che i tronchi conici delle porzioni GQO H, A B X L, non differifcono da’ ci- 
lindri della ftefa bafe, e altezza, fe non d'una differenza incomparabilmente mi- 
nore di effi , ne fegue, che le velocità, colle quali detti fluidi fono difpofti a 
‘muoverfì, debbano itimarfi come proporzionali alle fuperficie del loro primo livel- 
lo prefe reciprocamente , febbene nel progreffo del moto cotal proporzione non 
fuffiMterebbe per lungo tempo , ma preftiffimo fi vedrebbe alterata: così pare fciol- 
ta l’ioppofizione quanto al primo capo. 
Quanto pofcia al fecondo s’ intenda l'altezza d’° ambi i canali divifa in quante 
fi voglia parti egualmente alte , e infinitamente piccole, e condotti per i ter- 
mini di effe tanti piani paralleli al livello fuperiore , rimarranno divi 1 fluidi 
contenuti in altrettante porzioni, ciafcuna delle quali, per le cofe dette di fopra, 
{i potrà confiderare come cilindrica, o prifmatica per la differenza infenfibile, 
che ciafcuna porzioncella averebbe coll’ ifcritto , o circofcritto cilindro, o pure 
sper l’ incomparabile differenza della fezione media aritmetica di effe porzioni da 
ciafcuna delle etreme loro bafi; ed effendo così qualunque porzione contenuta nel 
canale G D, in equilibrio colla collaterale , che. le corrifponde nel canale L Z, 
facilmente fi concluderà l'equilibrio altresì di tutte quelle, che fono nell’ uno con 
tutte le contenute nell’ altro, il che fi dovea dimoftrare. | 
La foluzione di quefto dubbio è fottiliffima , e degna del P. Abate Grandi . 
-Agevole però alquanto più ad intenderfi riefcirebbe la ragione di quefto SERA ’ 
e li 
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fe fi ammetteffe per vera l’ opinione di quei Matematici, i quali hanno credu- 
to, che mentre l’acqua fia all’altezza medefima ; tanto fia premuto il fondo di 
un larso vafo, la cui cavità fia per tutto uniforme, quanto fe poco fopra al fon- 
do medefimo fia riftretto il vafo., talmente ‘che da lì in fu non fia altro, che un 
cannello ftrettifimo. Di quefto paradoffo ve m'ha la dimoftrazione di Varignone 
celebre Matematico, riferita nelle memorie dell’ Accademia Reale delle fcienze 
di Parigi dell’ Anno 1692. E benchè fi trovi portata da un buono Autore alcu- 
na efperienza non in tutto favorevole a quefta fentenza , pare nondimeno, che 
ella venga molto favorita dall’efperienza di Mariotte, riferita ancora dal Du-ha- - 
mel nella Filofofia vecchia , e nuova. Dimoftrò quell’ Autore , come piena una 
botte d’ acqua , c meffa in piedi, ficchè dal fondo fuperiore fporgeva in alto a 
perpendicolo un cannello lungo circa dodici piedi, l’acqua infufa in queflto can- 
nello , la quale non pefava più di quattro, o cinque libbre, non folo sforzò il 
fondo, cui forava, ficchè lo fece rigonfiare infitora , ma alzò anche fenfibilmente 
un pefo di 500. e più libbre. poftovi fopra . Quefta violenza patita dal fondo fu- 
periore, quafi per rifleffo, fu certamente efercitata contro il fondo di fotto, onde 
s' accorda con quefta offervazione, quanto fi pretefe di tabilire colla ragione dal 
Varignone. Se dunque tutte le moli d’ acqua, benchè difugnali, faceffero 1° iftef= 
fa forza all’ ingiù, mentre foffero della fteffa altezza , non farebbe neceffario ri- 
cercare altra cagione dell’ effetto mentovato, vedendofi chiara la cagione dell’ e- 
quilibrio per l’egualità delle forze. 

Alcuni Filofofi , e Matematici di grido non s° 
acquietando intieramente alle dimoftrazioni addat- 
te, e difcorrendola più fificamente, hanno affegna- 
ta un’altra ragione di quefto effetto. Per tanto fi 
fon fatti a credere, che l’acqua contenuta. nell’ 
anguftiffima canna, qual'è A BCI, continuata al 
vafo larghifimo E I D F, non contrafti con tut- 
ta la gran mole dell’ acqua G HID; ma fola- - 
mente con quella porzione di effa, colla quale, pet 
così dire , s' affronta all’ imboccatura ‘della canna, 
e dove appunto comincia la comunicazione , e ll 
incontro delle due acque, come farebbe in I D, 
dimodochè la mole contenuta in L C I, refita ad 
una mole d’acqua, la quale precifamente 1° aggua- 
gli non altrimenti, che fe fuffero due canne piene 
di liquido, di mole, e d’ altezza eguali. Tutto ciò, 
che è di più nella gran mole d’acqua contenuta 
nel vafo più largo, vogliono quefti, che venga fo- 
ftenuto dal fondo, e da’ lati di effo, e perciò non 
trasfonda parte veruna della fua gravità in quella ; 
che contrafta, e fi equilibra coll’acqua della canna, 
benchè la prema , e ftringa lateralmente per ogni 
verfo, come richiede la natura del liquido. 

P. 204. v. 21. Pone qui il Galileo una propofi- 
zione principale di quefto trattato : che la diverfità di figura data a quefto, e a 
quel folido non può effer cagione in modo alcuno dell’ andar egli, 0 non andare af- 
folutamente al fondo, 0 a galla. ! 

Quefta propofizione viene dimoftrata con tali ragioni, che non ammettono re- 
plica, fuppofta la natura del corpo liquido , o fluido, quale comunemente viene 
concepita da molti Filofofi , che figurano il fluido compofto di parti fciolte a tal 
fesno; che non vi abbia legame, o coerenza veruna, ché le renda poco, o mol- 

to 


DA Giai IE SALLE 243 


to reftie all’ elfere feparate , e divife, talchè fiano folamente contigue fenza ve- 
runa altra refiltenza , che quella comuniffima a tutti i corpi, di refiltere fempre 
all’effer moflìi. Se veramente fia tale in fatto la natura de’ fluidi corpi, e fpezial- 
mente dell’ acqua , non è così certa, come la credette il noftro Autore; il quale 
avvegnachè in quelto trattato,e nel primo dialogo delle due nuove fcienze accu- 
tamente al fuo folito abbia pretefo di moftrate, che le parti dell’acqua fono divi- 
fe fino a i minimi componenti, e però non hanno refiltenza benchè minima all’ 
efler penetrate , ciò non oftante il dottiffimo Gio. Alfonfo Borelli nel libro de 
i Movimenti naturali dependenti dalla gravità , volle dimofttare nelle parti di 
quefto liquido una qualche coerenza, e refiftenza alla divifione . Fra gli altri ar- 
gomenti uno ve mha, cui pare accennato dall’ ilteffo Galileo in quefto trattato , 
ove fcrive : difogna ritrovare corpi , che fi fermino nell’ acqua, chi vuol moftrare la 

fua repugnanza alla divifione + i 
I metalli ( ripiglia il Borelli prop. 158. de mot. nat. a grav. pendent. ) : /a- 
li, e V aria ridotti in granella minutiffime , ripofano immobilmente nel mezzo dell 
acqua, e quivi fi trattengono: adunque è faljo, che l acqua fia priva totalmente di 
glutine , e non vefifta niente affatto alla penetrazione. Quetta conclufione fu poi 
con varietà di argomenti , e d’ efperienze dimoltrata dal chiariffimo Sig. Giufep- 
pe del Papa nel fuo trattato eruditiffimo dell’ umido; e del fecco. Il Sig. Jaco- 
Piacentino nella differtazione fopra il barometro ha riprefo la difefa dell’ opi- 
nione del Galileo, e fciogliendo le ragioni principali degli Autori mentovati, ha 
pretefo con nuovi argomenti di efcludere dalle parti dell’ acqua, e degli altri liqui- 
di corpi ogni coerenza, o refiltenza alla divifione. Non ha potuto negare il Sig. 
Piacentini una qualche vifcofità ; e lentore nell’ acqua, e negli altri fluidi, ma 
come Filofofo perfpicacifimo, e pratico di tutti i Siltemi della più falda filofofia, 
ne attribuifce la cagione alla forza dell’Etere, o d'altra fottile materia, che non 
potendo agevolmente penetrare per entro a i liquidi ftei, li prema d'ogni in- 
torno , è itringa infieme le parti loro in tal guifa, che ne rifulti quefta debole 
apparente vifcofità, a cui contribuifca ancora qualche cola la grandezza, la figu- 
ra, e la difpofizione delle parti medefime, fenza che fra effe vi fia legame , at- 
taccatura, o coerenza veruna. Non è qui luogo da efaminate minutamente que- 
{ta quiltione , per lo che fare v° abbifognetebbe un troppo lungo difcorfo è onde 
bafti avere accennato quanto fopra d’ effa è ftato determinato da 1 più rinomati 
Filofofi de’ noltri tempi, dovendo ancora fcriverne alcuna cofa nelle note feguenti. 
Molti effetti. attribuì all’ aria il Galileo in quefto trattato ; perchè non ebbe 
la forte di vedere, quanto fu dopo offetvato col mezzo della macchina inventa- 
ta dal Boile, poichè levata l’aria dalla cavità di un vafo, o recipiente, fotto cui 
fi ponga l’acqua, quivi fi offerva in efla l’ ifteffla vifcofità , che moftta nell’ aria 
libera, ficcome la dimoftrano chiaramente il falire ne’ cannellini ftrettifimi, l’at- 
taccarfi tenacemente ad alcuni corpi , il formarfi in pallottole , e altri fimili ac- 
cidenti. Il Galileo con occhio veramente linceo fcoperfe la cagione del non fom- 
mergerfi una lamina di materia più grave in ifpezie dell’acqua pofata deftramen- 
te fopra la di lei fuperficie, avendo olfervato, che detta lamina , o tavoletta s' 
abbafla fotto il livello dell’acqua, la quale s’avvalla, dimodochè intorno alla ta- 
voletta fi formano alcuni arginetti, che comprendono una porzione d’ aria , fa- 
cendo in certo modo una fpezie di vafo avente la tavoletta per fondo, e gli ar- 
ginetti per lati, che ne formino la cavità , reftando la fuperficie dell’ acqua all 
intorno fuperiore alla tavoletta, quant'è l'altezza di detti arginetti; ma fi vuole 
avvertire, che quell'aria comprefa nella. cavità formata dagli argini, non ha al- 
cuna parte in foltenere la lamina, fe non forfe col mantenerla afciutta : che fe 
in quefto fpazio non vi fulfe quell’ aria, e potefle reftare affatto voto , ciò non 
oftante quelta lamina galleggerebbe come prima, anzi meglio . e. ef- 

endo 
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fendo |’ aria'un corpo grave, aggiunge anch’ effa qualche pefo benchè minimo al 
corpo, a cui fta attaccata. Un vafo, che pieno d’aria galleggia nell'acqua, gal- 
lesgerebbe certamente più fnello, fe fuffe tutto voto , perchè la mole dell’ aria, 
che lo riempie, pefa qualche cofa, e l’ajuta tanto, o quanto a profondarfi. Que- 
fi fleffi arginetti hanno fomminiftrato un argomento non debole della coerenza 
di parti nell'acqua, fembrando eglino fatti da una certa materia vifcofa, che el- 
la contenga mefcolata colle parti più fciolte, onde ne venga teffuta una membra- 
na, o sfoglia fottiliffima , fimile a quella , che racchiude l’ aria, allora quando 
veggonfi bolle $ o gallozzole formarfi nell’ acqua , come accade fovente . Quindi 
avviene, che profondandofi la tavoletta oltre a quel termine , a cui poffono ften- 
derfì fenza rottura le fila di cotali membrane, quefte fi ftrappano , e 1° acqua 
toltole un tale oftacolo fcorre fubito ‘nello fpazio comprefo fra gli argini, il che 
fuccede parimente, fe quefti fi rompono col bagnare la tavoletta medefima, fcor- 
rendo l’acqua con fomma facilità fopra le cofe bagnate, per la fomiglianza delle 
parti fue componenti , le quali perciò fra di loro fi unifcono agevolmente . Que- 
ite quafi membrane fi offervano ancora , quando in un bicchiere 1’ acqua infufa 
appoco appoco s'alza, e fa il colmo fopra l'orlo di quello: ma chi vuole appie- 
no reftare informato della natura di quefte membrane ; e delle cagioni di tanti 
effetti naturali; che dependono dalla vifcofità de’ liquidi , legga il mentovato 
trattato del Sig. Giufeppe del Papa, che con faldezza di rara dottrina, e con 
eleganza di puriffimo ftile n° ha fcritto diffufamente . 

P. 213. v. 34. Speciofa è l'efperienza addotta dal Galileo del bicchiere , il qua- 
le rivolto colla bocca all’ingiù , ed abbaffato fotto l’acqua fino a tanto , che |’ 
aria in effo contenuta tocchi la palla di cera pofta nel fondo di un vafo , men- 
tre vien ritirato all’ insùì lentamente tira feco, e folleva la palla medefima, que- 
fio però non prova , che ciò accada, perchè 1’ aria col fuo contatto regga , e 
follevi un corpo difrofto all’ andare in fondo per la fua gravità . La cagione di 
quell effetto è agevole a rintracciarfi per le cofe ftelle infegnateci dal noftro Au- 


tore. Imperocchè mentre la palla giace nel fondo del vafo, vien premuta dall’ 


acqua , che la circonda, e da quella, che le fta fopra a perpendicolo, ed eferci- 
ta fopra di lei lo sforzo del fuo pefo . Quando poi fi profonda il bicchiere fopra 
di eMfa, allora s'impedifce , che non le graviti fopra la colonna d’acqua, che le 
fovraftava, e febbene in luogo dell’ acqua v’ è l aria compreffa , e rinchiufa nel 
bicchiere , nel ritirare poi queto verfo la fuperficie dell’ acqua , non relta più 
aggravata la palla, onde fi dà luogo all’ acqua laterale ‘di mettere a leva la pal- 
la medefima, e fpignerla in alto. Se fopra l’ifteffa palla, o altro corpo poco più 
grave in ifpezie dell’ acqua, fi pone il bicchiere non giù pieno d’ aria, ma pieno 
d’acqua, come è il rimanente del vafo , nel ritirare quello all’ insù velocemente. 
s'alzerì fimilmente la palla falendo fino alla fuperficie del liquido, non giù per- 
chè l’acqua del bicchiere l’attragga , e la follevi, ma bensì per la forza, e com- 
preffione dell’ acqua circonfufa. ni Boile faceva vedere un pezzo di bronzo maf- 
ficcio galleggiare nell’ acqua, mentre pofandovi fopra una canna, che lo toccaf- 
fe, impediva, che non piombaffe fopra quel metallo l’acqua, la quale ftava fol- 
levata intorno alla canna ad una altezza proporzionata, e premeva sì forte l’ac- 
qua fottopolta al bronzo, che quefta lo reggeva, e sl impediva lo fcendere . 
Non fi nega perciò , che l’aria, qualunque volta s° attacchi ad un corpo pofto 
fott acqua, non poffa effer cagione, ch'egli fi follevi, e venga a galla. Nell efpe- 
rienze fatte in Pifa , fon già 14. anni, fu offervato, che pofto un uovo fotto 
Y acqua, e collocato il vafo nella macchina del Boile, all’ eftrarne l’aria fi rico- 
priva l’uovo talmente di‘ quell’ aria, che da effo in grandiffima copia fuole u- 
{cire, che per tenerlo in fondo era neceffario legare ad'eflo un piombo , e in 
‘altra maniera impedirlo , che velocemente non formontalle ; e ftelle a palate il 
i cne 
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che accade alle frutta, e a molti altri corpi, i quali nel voto, benchè polti fot- 
to l’acqua mandan fuori l’ aria in gran copia. Opera queta nel follevarli quell 
ifteffo , che farebbe il fughero, € qualunque ‘altro corpo più leggero dell’ acqua , 
che a quei corpi s’ attaccalfe, ma non v'ha luogo l'attrazione. 


P. 235. Con un difcorfo, e progreffo fimile a quello, che quivi apporta il Ga- 


,» lileo per provare , che più agevolmente galleggeranno di mano in mano. le 
» falde, e tavolette fecondo che elle faranno di minor ampiezza, il Sig. Gugliel- 
mini nella fua ingegnofiffima differtazione de’ fali ha dimoftrato, che fuppofta 
la vifcofità, o coerenza delle parti nell'acqua , le particelle de’ fali , e d' altri 
corpi poffono concepirfi ridotte a tal picciolezza è che non difcendano per quel 
liquido , ma quiete vi fi reggano dentro. 

Concioffiachè ‘effendo le moli de’ folidi fimili in ragione triplicata , e .le loro 
fuperficie in ragione folamente duplicata de i lati omologhi ; nello fminuire un 
corpo colla divifione, fcema fempre più la mole, che non la fuperficie ; e per 
confeguenza fcema più anche il pefo , che fempre alla mole corrifponde. Ma il 
pefo è la cagione dello fcendere, € la fuperficie fi è la cagione del trattenerfi , 
adunque fcema fempre più la cagione della fcefa , che non ifcema la repugnan- 
za, 0 refiftenza alla medefima. Moltiplicando adunque le divifioni di un corpo, 
le quali poffono multiplicarfi in infinito, finalmente la cofa fi ridurrà a tale, che 

uefte proporzioni , delle quali una fcema fempre più dell’ altra, fi ridurranno 
all’ egualità , onde eguali parimente faranno la forza per ifcendere, e la refiften- 
za alla fcefa, e ne feguirà la quiete di quei piccoliffimi corpicciuoli . A quefta 
dimoftrazione rifponde acutamente il prefato Sig. Piacentini nel mentovato trat- 
tato, ed il fuo fentimento viene appoggiato gagliardamente da alcune efperienze 
regiftrate nel libro del Sig. Hauksbce . 

Prefe l’Hauksbee un pezzo di lamina di ottone d' un dito quadro in grandez- 
za, edi pefo giuftamente grani 482. Dipoi tagliò altrettante dita quadre d’or- 
pello , che pefavano tutte infieme quanto VP altro da fe folo, cioè 482. grani, e 
quefti pezzetti erano numero 255. Per cagione di una così gran differenza di fu- 
perficie afpettava di vedere qualche differenza molto confiderabile di pefo nel 
pefare quefti materiali nell’ acqua ,, ma con fuo gran ftupore fra il pezzo intero 
di ottone, e l’aggregato de’ piccoli pezzi d’orpello non ritrovò differenza fe non 
di due grani , la quale nè pure merita di effere accennata , potendo effere ca- 
gionata da qualche piccola bolla d’ aria attaccata all’ orpello ; o da altra caufa 
accidentale non avvertita . Con quefta efperienza concordò pure un’ altra fatta 
dall’ ifefflo Autore colla polvere di criftallo di pietra focaja , che fra tutti i cri- 
ftalli è il più fchietto , e fenza vefcichette. Di quefta polvere paflata per ftrac- 
cio di tela prefene un’ oncia, e prefa una fimile quantità di criftallo fodo pesò 
ambidue nell’ acqua, e trovò sì poco divario fra il pefo del criftallo fodo , e il 
pefo della polvere , che non merita, che in conto alcuno fe ne faccia men- 
zione. 

Da quefte efperienze conclude l’ Autore , che fa d’ uopo trovare un’ altra cau- 
fa, con cui fciogliere quefto fenomeno , poichè la fproporzione, che è fra la fu- 
perficie , e la mole , o pefo delle materie non è fufficiente a farlo . Non fi ne- 
ga, che quefto effetto non poffa attribuirfi ad altre cagioni, ma quefte efperien- 
Se non fembrano così concludenti , come le crede l’ Autore. Imperocchè la bi- 
lancia moftra folamente il pefo , cioè il momento , la propenfione , ovvero lo 
sforzo , che fa un corpo grave per muoverfì all’ ingiù , benchè attualmente non 
fi muova, ma le difficoltà cagionate dagl’ intoppi , che fe gli attraverfan fra via, 
e fe gli oppongono, quand’egli attualmente difcende, quelte non le moftra la bi- 
lancia , perchè non nafcono fe non dopo che è libero , e allorchè giù la fcefa 
è cominciata. Un rifcontro evidente di cid ne porga l’efperienza continova , of. 

Tom. I. Vv fervan- 
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fervandofi ina differenza ‘imotabile fra de velocità de’ corpi della medefima fpezie, 
difusuali di mole, la qual differenza al:parere del Galileo, e di tutti 1 buoni 
Filofofi non può da altro derivare, che dall’ impedimento cagionato dalla fuper- 
ficie fempre maggiore ne’ corpi minori . Tuttavia quefta difficoltà non fi fcorge 
pella bilancia, nè fi vede fcemar di pefo un corpo per dividerlo folamente , e 
fminuzzarlo in moltiffime particelle . Non può negarfi ,, che quei pezzetti d’ or- 
pello, e quella polvere di criftallo difcendano per l’acqua affai più lentamente , 
che non il pezzo d’ ottone ; o di criftallo fodo. Siccome dunque la bilancia non 
ifcuopte l’impedimento., che è la cagione di tale maggiore tardità , così potrà 
avvenire, che non ne fcuopra anche un altro cagionato dalla vifcofità , quando 
anche ei vi fia. Potrebbefi eziandio avvertire , che itritolandofi un corpo, può 
talvolta accadere , che i minuzzoli pefati nell’ acqua s° aumentino qualche poco 
di pefo, il che feguirebbe fe avendo il corpo folido dentro di fe molti fpazi vo- 


‘ti, o ripieni di materia più leggera dell’ acqua , quegli fi toglieffero via, o tal 


materia ne ufcille , ficchè l’aggregato, o il cumulo delle particelle occupaffe fpa- 
zio minore , come fuccede, allorchè il diaccio fi fcioglie , e divien liquido ; on- 
de | accrefcimento di pefo per una cagione potrebbe occultare lo fcemamento , 
che accadeffe per un’ altra ; ma baiti 1’ avere accennato , che l’ efperienze men- 
tovate non decidono quefta quiftione , come pretende l’Hauksbee, a cui. per al- 
tro dobbiamo lo fcuoprimento di cofe nuove, e ammirande , le quali aprono ai 
curiofi largo campo di filofofare.. Sr 

Abbiamo confiderato il contrafto fra il folido, e il liquido nell’ equilibrarfi , e 
tutto ciò che può conferire all’ alzarfi, 0 fommergerfì alcun corpo in un liquido, 


: paragonando le loro velocità, e le gravità fpecifiche. Curiofa farebbe la digreffio- 


ne fopra le velocità de’ folidi, che difcendono ne’ liquidi, e molte cofe degne da 
faperf potrebbonfi addurre dimoftrate da’ moderni Filofofi, e Matematici. Ma 
perchè quefto farebbe un troppo allontanarfi dal noltro propofito, ne daremo qui 
folamente un faggio, portando alcune propofizioni , e fpeculazioni delle molte; 
che fopra quelta materia ha diftefe il dottilfimo P. Abate Don Guido Grandi , 
circa il moto de’ corpi fodi in un mezzo fluido, 


Diffinizione I. 


Chiamifi pefo affoluto d° un corpo quello ; che eferciterebbe in un mezzo del 
tutto voto, o di niuna refiftenza, 


Diffinizione II, 

Quello poî che attualmente efercita in quefto, o in quel mezzo fluido , ichia- 
mifi peo comparativo, e quefto fecondo i principy di Archimede, del Galileo, e 
di tutti gl’ Idroftatici non è altro , fe non l’ ecceffo del pefo affoluto di un tale 
corpo fopra il pefo affoluto del mezzo fluido in pari mole. 


Diffinizione III, 


Se un piano talmente farà inclinato, che raffreni il momento di gravità di 
un mobile collocato fopra di effo in un mezzo voto, a quella mifura appunto , 
che lo raffrenerebbe un tal mezzo fluido , in cui il detto mobile cadefle perpen- 
dicolarmente , chiameraffi quel piazo anzlogo al fuddetto fluido. 

Per efempio fupponiamo, che pefato il mobile A nella feguente figura , ed al- 
trettanta mole del fluido B G nel voto, il pefo dell’ uno al pefo dell’ altro fia 


come M Ga GF: quefte linee efprimeranno i pefi affoluti loro , cioè de l 
| affo- 
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affoluto pefo del mobile A, e G F l'affoluto pefo del fluido ‘in pari mole, ed 
efprimeranno altresì le gravità fpecifiche di effi: ma il pefo comparativo del mo- 
bile A in un tale fluido verrà efpreffo dalla M F, che è la differenza de’ fud- 
detti pefì afoluti, o gravità fpecifiche del mobile, e del fluido . E fe immagine- 
remo un piano M H talmente inclinato , che il mobile A pofto fopra di eflo 


° 


doveffe nel voto difcendere con pari momento a quello , con cui di fatto viene 
determinato a fcendere perpendicolarmente nel fluido, fi dirà M H piano ana- 
logo al detto fluido B G. - 


Propofizione I. 


Tirata l’orizzontale FH, e fopra di effa dal punto 
M inclinata la retta M H uguale alla M G, farà il 
piano M H analogo al fluido B G, cioè il momento, 
con cui il mobile A fcenderebbe per l’inclinata M H 
nel voto, uguaglierà il momento, con cui è difpolto 
il mobile A a fcendere di fatto perpendicolarmente nel 
fluido B G. 

Imperocchè la forza , con cui fcende il grave À 
pel fluido B G, o fia il momento da elfer ivi eferci- 
tato, fi mifura ( fecondo Archimede, ed il Galileo ) 
dall’ecceflo M F, con cui il pefo affoluto del mobile 
M G fupera il pefo affoluto G F del fluido , che è 
quanto dire dal pefo comparativo di cflo mobile ; e 
però fta alla forza, o fia al momento, con cui fcen- 
derebbe il medefimo corpo perpendicolarmente nel vo- 
to; come M F ad MG, cioè all’ uguale M H; ma 
altresì, come M F, ovvero H O ad M H, così fta 
il momento di fcendere per l’ inclinata M H nel voto, allo ftefo momento di 
{cendere perpendicolarmente nel voto ( come ha dimoftrato: il Galileo ) dunque 
il momento, che averebbe il mobile A per ifcendere perpendicolarmente nel 
mezzo fluido B G, è uguale al momento, che efetciterelibe per l’inclinata M H 
difcendendo nel voto; e però il piano M H è analogo al fuddetto fluido ; il che 
dovea dimoftrarfi. 


Corollario . 


Quindi è chiaro , che in tempi uguali pafferà il mobile A uguali fpaz), o ca- 
dendo perpendicolarmente nel fluido , 0 fcendendo per |’ inclinata M H, la cui 
lunghezza fta all'altezza perpendicolare H O, come il pefo afoluto al pefo 
comparativo del mobile; e che nell’ uno, e nell’ altro cafo con pari paflo an- 
deraffi accelerando , ed acquifterà in tempi eguali uguale velocità. 


Propofizione IL. 


«La velocità acquiftata nel fine di qualfivoglia tempo dal mobile A nello feen- 
dere perpendicolarmente pel fluido BG, fta a quella , che in altrettanto tempo 
fi farebbe acquitata cadendo perpendicolarmente nel voto, come il pefo compa- 
rativo al pefo affoluto del mobile. 

Imperocchè , fatto fopra il diametro F M il mezzo cerchio fegante analogo 
piano M H in I, c’ infegna il Galileo , che nello fteffo tempo fi farebbero nel 
voto li due fpazj FM, ed IM; ma nello fteflo tempo , in cui fi palla l’ incli- 
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333 nata IM nel voto ; fi farebbe. nel fluido BG uno fpazio perpendicolare uguale 


alla medefima I M, pel corollario della precedente , e fi acquifterebbe lo fteflo 


srado di velocità ; dunque la velocità acquiltata dal 
mobile nel fluido B G, alla velocità; che nello ftello 
rempo fi farebbe acquiftata nel voto , cadendo per 
aimbidue i mezzi perpendicolarmente , fta come la ve- 
locità corrifpondente alla fcefa nel voto per l’ inclina- 
ta I M, alla velocità, che corrifponde alla fcefa per- 
pendicolare F M altresì fatta nel voto, o pure dicia- 
mo a quella, che fi acquifterebbe il mobile difcen- 
dendo per tutta la H M, che per effere ugualmente 
alta fa acquiftare al mobile lo ftefo grado di veloci- 
ti, fecondo il Galileo ; ma la velocità acquiftata per 
la fcefa IM a quella, che fi acquifterebbe per la fcefa 
di tutta la H M, fa in ragione fuddupla di quella 
de fpazi IM, HM, fecondo il Galileo, cioè nella 
ragione della M F ( mezzana proporzionale fra tutte 
due-) alla M.H, ovvero alla MG; adunque la ve- 
locità acquiftata nel fine di un dato tempo da un 
mobile, che fcenda pel fluido , alla velocità, che fi 
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furiosi 


farebbe in tanto guadagnata fcendendo nel voto ( polti ambidue i moti perpen- 
dicolari ) è come il pefo comparativo M F all’ affoluto pefo M G del medefimo 


mobile ; il che ec. 
Propofizione III: 


Se due mobili A, «, averanno diverfo pefo affoluto 
MG, Mg, ma lo fteffo pefo comparativo F, mo- 
vendofi quello per un fluido, il cut pefo affoluto F G, 
l altro per un fluido, il cut pefo affoluto F g; dico che 
le velocità V., x, acquiltate da effi nel fine di tempi 
eguali della loro fcefa perpendicolare , faranno recipro- 
camente come i peli affoluti Mg, MG. 

Sia C la velocità , che nel fine dello fteffo tempo fi 
acquifterebbe da’ medefimi mobili cadenti perpendicolar- 
mente nel voto ( che farà Ia medefima in riguardo a 
tutti e due 1 mobili quantofivoglia diver di pefo affo- 
iuto, o fpecifico, fecondo che dimoftra il Galileo } dun- 
que per la propofizione precedente farà V a C, come 


FM ad MG, e per la fteffa ragione convertendo farà C ad «, come g 


G 


5 


Uu 


} 
| 


ra | 


E 
M 


© 
© 
| 


ES 
M, ad 


FM; dunque per l’ugualità perturbata ftarà V ad, come M g ad MG, cioè 


faranno le velocità reciproche de’ pefi affoluti; Il che ec. 


Corollario. 


Perchè gli fpazy trafcorfi in tempo eguale da’ mobili, fono propofzionali alle 
loro velocità , faranno detti {paz} altresì reciprochi de’ pefì affoluti , dimaniera- 
chè fe in un dato tempo il mobile A fa lo fpazio g M, il mobile 4 farà lo 


fpazio G M. 


Pro- 
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Propofizione IV. 


Ma fe folle lo fteffo pefo affoluto de’ mobili A, 4, e diverfo il pefo loro com- 334 
parativo M F, M f, perchè fcenda quello in un mez- 
zo, e quefto in unaltro, effendo i pefi affoluti di efli 
mezzi rapprefentati dalle G F, G f; dico che le velo- G 
cità V, «, nel fine di un tempo eguale acquiftate da | 
effi, faranno proporzionali a’ pefi comparativi M F , 


ER _— 
Perchè effendo C la loro comune velocità guadagna- F © C 
ta nello fteflo tempo cadendo nel voto , farà per la 7 


prop. 2. Va C, come MF ad MG, e fimilmente 

Cad u, come MG ad M f; dunque per l’ ugual M 
proporzione fara V, ad #, come M F, ad M f, che 

è la ragione diretta de’ pefi comparativi. 


Corollario . 


Quindi fe in un tal tempo il mobile À farà uno fpazio , come M F, l' altro 
mobile farà uno fpazio come M f dovendo gli fpazi eflere alle velocità propor- 


zionali, e però effere in ragione de’ peli comparativi. 
Propofizione V. 
Sia del mobile A il pefo affoluto M G, il comparativo M F , e la velocità 


nel fine d’un dato tempo acquiftata V, e del mobile 
a fia il pefo afoluto M g, il comparativo M f, e la 


velocità nello fteffo tempo acquiftata #; dico effere V Greci 

ad « nella ragione compofta della diretta de’ pefi com- A) 

parativi MF, M f; e della reciproca degli affoluti SÌ 

pefi M g, M G. LLC 
Suppongafi un altro mobile I, che abbia lo fteflo E © 

pefo affoluto MG del primo, ma lo fteffo pefo com- 


parativo M f del fecondo , e fi acquilti nello fteffo 


tempo la velocità C ; dunque per l' antecedente farà n F Rnibiali da 
Va C nella ragione diretta de’ pefi loro comparativi 
MF, M f, e la velocità C farà alla #, per la prop. M @ 


3. nella ragione reciproca de’ pefì affoluti Mg, MG; 
adunque la proporzione di V.a C, e di € ad « , fa- 
rà compofta della diretta de’ pefi comparativi M F, M f, e della reciproca de’ 
pefi affoluti M g, MG; Il che cc. 


Corollario I. 

Ancora gli fpazi fatti in tempo uguale di varj mobili cadenti per mezzi diver- 335 
fi, effendo proporzionali alle velocità concepute , faranno in ragione compofta 
della diretta de’ pefi loro comparativi, e della reciproca de’ pefi affoluti. 

Corollario Il. 


Quando il pefo affoluto de’ mobili eccede aflai notabilmente affoluto pefo del 
mez- 
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mezzo fluido, per cui fi fa il moto, come per l’aria, allora quantunque diverfo 
fia il pefo affoluto, o fpecifico de’ mobili , riefce quafi uguale la velocità, e lo 
fpazio da effi fatto in ugual tempo ; perchè allora il pefo affoluto di ciafcuno , 
effendo quafi lo ftefo, che il pefo comparativo ( giacchè il mezzo di pochiffima 
gravità quafi nulla toglie loro di pefo ) avviene che la ragione compofta della 
diretta de’ pefi comparativi, e della reciproca de’ peli affoluti ,, diventa quafi una 
ragione d’egualità, per eflere la reciproca quafi la medefima, che la diretta. Per 
efempio. fia il pefo affoluto d’ un braccio cubo d’aria un grano ; ed il pefo d’ 
altrettanto legno fia 700. grani, e di un faffo in pari mole 2000. grant, i pefî 
loro comparativi faranno come 699. a 1999. la qual ragione è quafi la medefima,; 
che quella de’ peli affoluti 700. e 2600. onde la ragione compolta di 699. a 
1999. € reciprocamente di 2000. a 700. farà quafi come compolta di 700 SE» 
2000. e di 2000. a 700. onde ne rifulta la ragione di usualità ; il che efattamen= 
te poi fuccede ne’ corpi dello fteffo pefo fpecifico, benchè difugualifimi di mole; 
moli per uno fteffo fluido, qualunque fiafi ( purchè fi prefcinda , come fempre 
qui fi debbe intendere, dalla refiftenza particolare ; che cagiona la fuperficie ) 
perchè da’ pefi loro affoluti detraendo il mezzo parti di pefo proporzionali a’ me- 
defimi mobili, ne rimangono ad eflì tali pefi comparativi , che fono altresì pro- 
porzionali agli affoluti , onde la ragione inverfa di quefti, componendofi colla 
diretta di quelli; darà fempre la ragione di ugualità per gli fpazi da cotrerfi in 
tempi uguali. 


Corollario III 


Se il pefo affoluto di un mobile al pefo affoluto di un altro farà come il pefo 
del fluido; incui il primo ha a difeendere, al pefo del fluido, in cui debbe fcen- 
dere il fecondo, fi moverà ciafcuno nel fuo mezzo con uguale velocità, paffando 
{paz) uguali in tempi uguali; perchè effendo proporzionali gli affolutt pefi de’ 
mobili a quelli de’ fluidi , anicora detratti quefti da quelli , faranno. gli avanzi 4 
cioè i pefi comparativi de’ mobili, proporzionali a’ pefi loro affoluti , ficchè la 
ragione inverfa di quelti compolta colla. ragione diretta di quelli , dovrà fare la. 
ragione di egualità , come fopra fi è detto. | 


Propofizione VI. 


Efprimendo G F la gravità di un fluido, e le G 
ms GM le gravità fpecifiche ; o i peli affoluti de 
mobili 4, A in pari mole , fe la FC rapprefente- 
rà quel grado di velocità ,; che nel voto: fi acqui- 
fterebbero i detti mobili nel fine di uri dato tempo, 
compiuto il rettaigolo GF CV, e per F defcritta 
fra gli afintoti GV, VC V'iperbola FL, e condotte al- 
la FC le parallele M P, mp, feganti la curva ne’ 
punti L , /, faranno l’intercette M L, #2 / refpet- 
tivamente, come le velocità nello fteffo tempo ac- 
quiftate da’ mobili. A, 4, cadenti a traverfo del da- 
to fluido . 

Imperocchè , fecondo la. proprietà dell’ iperbola 
fra gli afintoti, fa PV ad VC, come C F 3 OV= 
vero VG a PL; e per converfione di ragione, 
come FC, ovvero PM ad M L, così PVaP Ci 
ovvero MG pefo affoluto di. A, ad M F fuo pefo 
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comparativo; ma per la prop. 2. così ancora fta appunto la velocità acquiftata 
in un dato tempo dal mobile nel voto alla velocità dal medefimo nello iteffo 
tempo acquiltata nel pieno ; dunque efprimendo la F C la velocità nel voto, do- 
vià M L efprimere la velocità frattanto acquiftata nel propofto fluido ; e fimil- 
mente n 7, efprimerà la velocità nel medefimo tempo acquiftata dal mobile «, 
e ‘così degli altri; Il che ec. 


Corollario I. 


Quindi ancora fi cava , che fe la gravità G F del fluido farà notabilneente mi- 
nore delle gravità affolute G M, Gm de’ mobili, effi averanno quafi una mede- 
fima velocità, e poco differente da quella, che comunemente averebbero nel 
voto ; imperocchè allora i. punti M, # faranno lontaniffimi dal punto. F, e pe- 
rò le due M L, m/ faranno quafi eguali alle PM, p #m, ovvero FC, che mi- 
fura la velocità nel voto. 


Corollario II 


Se la gravità del mobile foffe come Gu, minore della gravità del fluido GF, 
sli corrifponderebbe una velocità 4 A diretta alle bande oppofte , cioè da eferci- 
tarli afcendendo per mezzo del fluido medefimo : la quale velocità potrebbe cre- 
fcere in infinito, a mifura che fi diminuiffe in infinito il pefo affoluto G & del mo- 
bile, quantunque non così poffa crefcere in infinito la velocità M L della fcefa 


corrifpondente a qualfivoglia gran pefo GM cadente nel medefimo fluido , per- 


chè non puote mai effer tanta, che precifamente giunga ad uguagliare la veloci. 
tà C F, che nello fteffo tempo fi guadagnerebbe cadendo pel voto. 


Propofizione VII. 


‘| Le forze moventi fono tra di loro, come le velocità ‘acquiftate da’ mobili in 
tempi uguali. red:4 

Perchè effendo gli effetti proporzionali alle loro cagioni, tanto maggiore fi deb- 
be ftimare una forza dell’ altra ; quanto maggiore è il grado di velocità, che in 
qualfivoglia menoma differenza di tempo, e per così dire, in qualunque iltante 
5 imprime nel mobile da quella forza, che non è il grado fimilmente impreffo nel 
mobile da quefta ; e perchè ogni forza in qualunque eguale minima differenza di 
tempo acquifta fempre, ed imprime nel mobile ugualgradodi velocità (crefcendo la 
velocità a mifura del tempo fecondo il Galileo ) perciò gl’ interi gradi di velo- 
cità, che in fine di un dato tempo, quantunque lunshiffimo , reftano nell’ uno, 
e nell’ altro mobile impre dalle forze loro, fono come que’ menomi gradi ele- 
mentari di velocità , che da ciafcuna forza in qualunque iftante potè generarfi , 
ed imprimerf al mobile ; adunque le velocità in fine di qualunque dato tempo 
9 do mobili imprefle , fono fuori d’ogni dubbio , come le forze loro motrici : 

che ec. 


Coroll arto 1. 


Quindi le forze motrici non fono altrimenti proporzionali o a’ pefi affoluti 
de’ mobili, o a i loro pefi comparativi; ma fono in ragione compofta della ra- 
gione de’ pefi comparativi direttamente , e di quella de’ pefi affoluti reciproca- 
mente confiderati, a tenore della prop. 5. ove ciò fi è dimoftrato delle velocità 
concepute in tempi uguali. 

Corol= 
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Corollario II 


Ed allora le forze motrici di due mobili faranno uguali , quando la ragione 
de’ pefi affoluti di effi farà eguale a quella de’ pefi comparativi , ovvero quan- 
do i detti pefi affoluti de’ mobili faranno proporzionali alle gravità de’ fluidi , 
dentro a’ quali dee farfi il moto : Rat: tali circoltanze, a tenore del coroll. 
3. della prop. 5. le velocità da efli acquiltate nel fine del medefimo tempo , fa- 
ranno appunto tra di loro uguali. 


Propofizione VILI. 


Le forze moventi fono in ragione dupla di quella, 
che hanno le velocità acquitate dopo di avere fcorfo 
uguali fpazi dal principio del moto loro . 

Siano due piani BA, BE diverfamente inclinati, 
ed in ef dal comune loro concorfo B fi determinino 
li due fpazi uguali BD, BC, e tiri l’ orizzontale G 
F. La velocità conceputa in F per la fcefa di un mo- 
bile cadente nel voto lungo il piano B F, farà la me- 
defima, che la conceputa in C nel cadere del medefi- 
mo mobile nel voto lungo il piano ugualmente alto 
B C; dunque la velocità conceputa in C nel fine del- 
lo fpazio B C alla velocità conceputa in D nel fine 
dell’ uguale fpazio B D, fta come la velocità conceputa 
in F. alla velocità conceputa in Dj ma il momento, o la forza motrice per B C al 
momento , o forza movente per B D Îta ( fecondo il Galileo ) in ragione reci- 
proca delle lunghezze de’ piani ugualmente alti, cioè come BF a BC, ovvero 
a BD; e quetti fpazi BF, BD, fono ( fecondo il medefimo Autore ) in ra- 
gione dupla di quella, che hanno le velocità concepute in F, ed in D, comin- 
ciando il moto dal punto D; adunque la forza per B C alla forza per B D ha 
ragione dupla di quella, che ha la velocità conceputa in F, ovvero in C, dopo 
fatto lo fpazio BC, alla velocità acquiftata in D, dopo fcorfo l’uguale fpazio B 
D; e ciò che fi dice di quefte forze moventi nel voto lungo i piani BC, BD 
variamente inclinati, vale altresì delle forze de’ mobili cadenti perpendicolarmen- 
te per varj mezzi fluidi , a’ quali fieno analogi i piani propofti . Adunque gene- 
ralmente le forze motrici hanno ragione dupla di quella , che hanno le velocità 
da effe acquiftate dopo di avere fcorfo uguali fpazi dal principio del moto ; Il 
che fi dovea dimoftrare, 


Corollario 1. , 


Quindi le velocità acquiftate nel fine di fpazi uguali dal principio del moto 
computati, fono in fuddupla ragione delle forze moventi, ovvero ( per la prop. 
7. ) delle velocità acquiltate nel fine di tempi uguali dal principio del moto » che 
fono alle dette forze proporzionali. 


Corollario II 


Le medefime velocità acquiîtate nel fine di fpazi uguali, come fopra , fe fa- 
ranno i mobili del medefimo pefo affoluto , riufciranno in ragione luddaprafee 
i pefì 
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pefi loro comparativi : fe faranno i mobili dello fteffo pefo comparativo , faran- 
no le dette velocità in'ragione fuddupla de’ peli affoluti prefi reciprocamente : ed 
in fomma fempre le dette velocità , acquiltate nel fine di fpazi uguali, faranno 
in ragione compofta della fuddupla de’ pefi comparativi direttamente. prefi, e del 
la fuddupla de’ pefi affoluti reciprocamente confiderati ;-imperocchè fi è veduto 
effere le dette velocità in ragione fuddupla delle forze moventi, o delle velocità 
acquiftate in ugual tempo ; le quali; in parità di pefo affoluto , ‘hanno l’ intera 
proporzione de’ pefi comparativi, per la prop. 4. ed in pari pefo comparativo 
hanno intieramente la ragione reciproca de’ pefi affoluti , per la prop. 3. e gene- 
ralmente fono .in ragione compolta dell’ intera diretta de’ pefi comparativi , e dell’ 
intera reciproca ragione de’ pefi affoluti, per la prop. s. 


Propofizione IX. 


I tempi, che s'impiegano da var; mobili: in varj fluidi a cadere dalla mede- 
fima altezza perpendicolarmente , fono in ragione compofta della diretta fuddu- 
pla de’ pefi affoluti , e della reciproca parimente fuddupla de’ pefi loro compara- 
tivi. 

Cid è manifefto , per effere i tempi, co’ quali fi paffavano uguali fpazi, in ra- 
gione reciproca delle velocità ; onde ‘ficcome le velocità corrifpondenti a fpazi 
uguali, per lo coroll. 2. della precedente , fono in ragione compofta della fud- 
dupla diretta de’ peli comparativi, e della fuddupla reciproca de’ pefi affoluti, con- 
viene, che la proporzione de’ tempi impiegati a fcorrere detti fpazi uguali, fi 
componga delle medefime gioni prefe a rovefcio, e che però riefca compofta 
della diretta fuddupla:de’ peli ‘afoluti, e della fuddupla reciproca de’ peli compa 
rativi; Il che ec. 


Propofizione X. 


Se farà una parabola I H #, il cui foco F, e la 
fublimità IG, pofta tutta la G F per lo pefo affolu- 
to d’ un dato fluido , e le G M, G m per gli affoluti 

efi di varj mobili M, m; tirate l’ordinate MH, w 
}. e congiunte le F H, F#, faranno quefte li piani 
inclinati omologhi al dato fluido , refpettivamente a 1 
mobili propofti M, m. 

Imperocchè condotta la G D parallela all ordinate , 
fopra cui fieno le H D, » d parallele all’ affe , fi ha 
dagli elementi conici effere F_H uguale alla G M, ov- 
vero H D, e la F % fimilmente uguale alla G #2, ov- 
vero hd, e così fempre; dunque per la prima propo- 
fizione, effendo la lunghezza del piano inclinato F 
H all’ altezza F M, come. GM pefo affoluto al FM pefo comparativo , farà 
F H piano analogo al finido G F in risuardo del mobile M ; e per la ftefla ra- 
sione farà F / piano analogo al medefimo fluido , rifpetto al mobile m ; © €05! 
fempre ; Il che ec. 


D d 


Ton, I. Xx LET- 


orto 
277 «E YA == 


279 


z54 
E 0E: Fo TugBi Rod 
DIGLI: Ln adr NIOZIZOL.I NI 
A MONSIGNOR MARZIMEDICI 
ARCIVESCOVO DI FIRENZE. 


Muftrifs. e Reverendifs. Sig. e Padron mio Colendi/s. 


Uand’ io venni ultimamente in Firenze a baciar le mani a V. 
S. Illu&trifs. non avevo per l’ impedimento della mia muraglia 
ancor potuto vedere il I'rattato del Sig. Galilei, nè altre cofe 
intorno a quefto. Ora che io ho avuto un poco di comodo, l’ 
ho letto con molto mio gufto , fe ben non intero , come bifo- 
gnerebbe, e con la prefente m'è piaciuto, più per moftrar: d' a- 
verla obbedita in leggerlo, che per altro rifpetto; dir qual cofa 

J in queta materia, fe ben tutto farà cofa frivola, e di niun fon- 
damento. 

Primieramente fono ‘tuttavia col Sig. Galilei, che la figura non fia caufa di 
ftare, o di non flare fopra l’acqua ad alcuna cofa; ma che tutto fi deva giudi- 
car dalla gravità. Se farà grave più, che altrettanta acqua, anderà al fondo, fe 
meno, gallesgerà . E parmi, che la Lega, e l’ Incognito procedino contro di lui 
con ingannucci, e non faccino a buona guerra. 

La prima cofa, la difputa ha due capi, e mai fi viene a cimento fe non d’un 
folo. Vuole la Lega, che fi pigli queto giudizio non dalla gravità, ma dalla fi- 
gura, e che però Ta fisura involta è cagione d’ andare al fondo , ( e quefto è il 
primo capo ) , e la figura diftefa è cagione del galleggiare , ( e quefto è il fe- 
condo ) del primo non s’ è mai fatto una parola, farebbe pur dovere il moftrare 
quefta verità realmente , e non con fofifticherie : che fi faceffe vedere, che una 
materia più leggera d’ ugual mole d’ acqua ridotta in figura raccolta andafle al 
fondo, il che non fi moftra, e non fi troverà mai. Sicchè effendo in quelta par- 
te della figura involta la verità col Sig. Galilei, egli ha vinta la metà della 
quiftione , ed anco è da credere, che il fimile avvenga nella parte oppofta della 
figura diftefa, fe qualche accidente non impedifce . 

Quanto al fecondo capo di quefta figura’ diftefa, tutta. la difputa, e difficoltà 
finalmente è ridotta a quell’ efperienza dell’ afficella d’ ebano , che effendo più 
grave d’altrettanta acqua , con tutto ciò galleggerà . A_quefto rifponde il Sig. 
Galileo, e dice due: cofe 3 una ( che è la principale, e più importante ) che 
quefto. avviene accidentalmente per conto di quegli arginetti, ec. come tutto di- 
moftra efquifitamente nel fuo Trattato; la feconda è, che volendo egli render la 
ragione, per la quale fi reggono quegli arginetti, dice, che quefto avviene per 
una forza attrattiva, e calamitica dell’aria, in virtù della quale l’ aria appiccata 
a quell’ afficella , la foftiene ch’ ella non vadia al fondo. L’ Incognito di quefte 
due cofe lafcia ftar la prima, e non diftrugge mai in verità quefto dogma; cioè, 
come reggendofi quelli arginetti l aflicella crefce di mole , o almeno avendo in 
virtà di eli fatto alzare tant’ acqua , quanta è la fua gravità , non ne Di fare 
diZzal 
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alzar più s perché il più leggero non alza il più grave , e per quefto non può 
andar più giù, e non fi profonda. 

‘ Come io dico, fe fi guarda bene, quefta verità non è mai diltrutta dall’ Inco- 
gnito , ma fa bene una grand’ invettiva contro al fecondo , cioè moftra, che la 
cagione del reggerfi quegli arginetti non vien da virtù calamitica dell aria, ma 
dalla ficcità dell’ ebano , ec. come fi vede nel fuo libro a fac. 11. ver. 32. Ora 
dico io, quefto non fa a propofito. Regghinfi gli arginetti con qual cagione vo- 
gliano effi, pur che fi regghino, e reggendofi fiano cagione, che l’ afficella abbia 
alzato acqua pari alla fua gravità , e non ne potendo alzar più, non poffa anco 
andar più a baffo. Contro a quefto , ch’ è l'importanza del fatto, dovrebbe pro- 
ceder l’ Incognito , e moftrare come quegli arginetti non fon caufa di quefto , € 
come levandogli via , l' afficella fi regge in ogni modo, ed egli lafcia quefto, € 
fa una grande fparata contro all’ Avverfario , cioè contro alla ragione aflegnata 
del reggerfi gli argini. Che importa a me, che queflta non fia Îa vera cagione 
di reggerfi? Bafta , che fi regghino, e che da quefto proceda, che la tavoletta 
non fi profonda; ed a voler moltrare il contrario , fono obbligati a moftrare che 
la tavoletta fenz'efli fi regga ad ogni modo, il che non faranno mai , ficchè ef- 
fendo quefti arginetti cagione di regger l’ afficella , e non dependendo loro dalla 
ficura, ma dalla ficcità dell’ ebano, o da altro, la figura non ha parte in quefto 
galleggiamento; e che ciò non penda dalla figura è manifefto , perchè bagnando 
Pafficella la figura rimane quella medefima , e nondimeno gli argini non fi reg- 
gono, e la tavoletta va al fondo. Il dir poi, che quando fi bagna l’afficella, o 
quando fe gli chiuggono fopra quegli arginetti , quell’ acqua la pigne al fondo, 
queta è un’ oltinata fofifticheria, ed una mefchiniffima fuga , perchè l’ acqua in 
proprio loco nor gravitat ; e quella cofa , che per fua natura non va al fondo, 
fe aveffe fopra di fe mille braccia d’altezza d’acqua, mai farebbe rattenuta, non 
che fpinta al fondo; tanto manco averà quefta poteftà quella pocolina d’ acqua, 
che fi chiude fopra l’ afficella: oltre all’ efferci poi quell’ efficacifima ragione ad- 
dotta dal Sig. Galilei nel fuo trattato a fac. 212. ver. 5. alla qual non mi par 
che fi poffa opporre cofa alcuna . 

Quanto alla cagione del reggerfi detti arginetti , veramente par cofa dura af- 
fermare, che quefto proceda dalla virtù attrattiva dell’ aria. Prima perchè bagna- 
ta che fia I’ afficella , fe ben fi riporta in alto al contatto dell’ aria, nondimeno 
gli arginetti non fi reggono più , e l’ aria perde quella virtù fenza vederii per- 
chè. Dipoi non fi vede mai attrazione di cofa alcuna contro alla fua natural 
propenfione , fe non per caufa di fuggir il vacuo , alla qual cofa non fi può ri- 
durre il noftro cafo, e però a quella cfperienza , che pone il Sig. Galilei a fac. 
213. ver.32. di quel bicchiere rivolto all’ingiù, direi, che quella cofa feguita in 
fa V aria di quel bicchiere, ratione vacu:, perchè tirandolo in fu con qualche ve- 
locità, bifogna, che quel che v'è dentro lo feguiti, ficcome alzata con velocità 
la coperta d’un libro, fi tira dietro due, o tre carte, ma alzata lentamente, non 
ne tira alcuna . Similmente fe quel bicchiere fuffe alzato lentiffimamente, non 
tirerebbe la cera , dico lentiffimamente , perchè quella cera è tanto lieve nell’ 
acqua, che ogni minima velocità cagiona in lei il feguitare, ratione vacui . Ok 
trechè bagnando: 1’ afficella , tutto l'elemento dell’ aria non può far di nuovo fe- 
co il contatto attrattivo , tanto manco lo ‘potrà fare quella poca aria racchiufa 
nel bicchiere. Sicchè per ‘fuggire ancora quella caravana d’ inconvenienti addotti 
dall’ Incognito a fac. 10. e 11. io non direi , che I’ attrazione dell’ aria foffe 
quella , che cagionaffe gli arginetti , e che riteneffe 1° afficella, ma direi con ì 
ifteffo Incognito fac. 11. ver. 32. che effendo naturalmente pugna fra l umido 9 
e ’l fecco , e cercando tutte le cofe la fua unione , e confervazione ; l’aridità 
dell’ afficella, e ?l defiderio dell’acqua di confervarfi unita, fanno che l' acqua 
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za , che detti argini fi fporghino fopra la fuperficie 
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va a rilente a fcorrer fopra l’afciutto di quell’ aflicella , e così forma quegli at- 
ginetti; e ficcome ancora una gocciola d’acqua polta fu qualche cofa arida fi ro- 
tonda, e fi raccoglie , come fe non fuffe fluida, ma pofta nel bagnato fubito ft 
fpiana, e fparge; € però diret, che quegli arginetti non foffero altro che una 
moltitudine di gocciole , che unite per lunghezza sfuggono di fpianarfi fopra 
P arido di quell’ afficella, ma quando la trovano bagnata, non reggono argine, 
ma fi fpargono , e la tavoletta fi profonda. Ma fiafi quelta la cagione di quefto, 
o non fia, purchè cid non venga dalla figura, la pofizione del Sig. Galilei. con 
tutto ciò relta illefa , e però tutto è vano quello , che in quefto .propofito gli 
oppone l’ Incognito a fac. 14. ver. 19. Perchè fe ben con l’impofizione di quella 
falda di piombo fopra l’afficella fi toglieffe, come egli penfa ( il che però non 
credo ) il contatto dell’ aria, non fi torrebbe già l’ aridità predetta, la quale è 
la vera cagione di foltener gli argini, e di far galleggiar l’aficella, la quale non 
depende dalla figura , come fopra s'è detto , e quefto mi bafti per ora intorno a 
quefto propofito. Entrando poi in altro ragionamento intorno a quefti arginetti , 
m’ afficurerei quafi a dire , che il Sig. Galilei fi poffa in parte effere ingannato 
in quelle dimo@trazioni, ch'ei fa a fac. 220. dove moftra, che fi poffino far pi- 
ramidi, e coni, che polti nell'acqua bagnino folamente la fuperficie della bafe , 
il che io flimo non efler interamente vero, e tutto penfo , che proceda da. que- 
fto, perchè egli dice, che gli arginetti £i reggono talmente fopra l’ afficella,, che 
lafciano non folamente afciutta ,, ma ancora libera, e fcoperta tutta la fua fu- 
perficie, come fi vede nelle figure, che egli ne defcrive 

a fac. zio., € fac. 217. le quali ftanno come qui di con- y D 
tro, dove gli arginetti AC, D B. non coprono punto C i 

la fuperficie A_B. dell’ afficella pofta nell’ acqua, il che 
fe Stelle così, farebbe vero tutto quello , che dimoftra. in 
detta fpeculazione di piramidi a fac. 220. Ma penfo , e 
così anche mi par di vedere nell’ atto fteffo dell’ efperien- 


dell’ afficella a guifa di mezzo cerchio , je'ne ricuoprino, 
o più tofto adombrino fenza bagnarla. tutto quello , che 
può ricuoprire detto mezzo cerchio , come fi vede, in 
quefta figura , nella quale penfo, che detti arginetti {tia- 
no incurvati fopra l’ afficella, come ftanno MN, ST.E 
quefto è conforme a quello, ch’ è detto di fopra, che 
detti arginetti fon quelle gocciole d’ acqua , che refiften- 
do all’ afciutto dell’afficella fotengono di rotondarfegli ad- 
doffo più tofto, che fpargervifi fopra. E però dico, che 
ftando la cofa in quefto modo, non può mai una mate- 
ria alzari in figura di piramide , 0 di cono, che 1 fuoi lati 
non percuotino in quel femicircolo delle gocciole , e de- 
gli argini, e lo coprino , e per confeguenza fi bagneran- 
no alquanto. E per quefto le piramidi, e i coni reggono minori arginetti , che 
non fanno quelle figure , finifcono per di fopra in fuperficie piana , e tanto 
minori, quanto più fono auzze , e fottili : e perciò potrebbe anco patire. qual- 
che difficoltà quello , che da lui è dimoftrato a fac. 224. ver. ult. in materia di 
quelte piramidi ; ma è cofa tanto minima, che non porta il pregio a ragio- 
narne . i 

Refterebbe ora a dire qualche cofa intorno alle parole, e autorità d’ Ariftotile 
nell’ ultimo de’ Libri del Cielo , circa le quali dico, che io le ftudierò un poco 
più per agio ; per ora ho ftudiato quelle prime, dove dice, che le figure non fon 


«caufe, che le cofe fi muovino in fu, o in giù affolutamente, ma che ic fi muo- 


vino 
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vino tarde, o veloci. E però in quefto propofito mi piace di rifpondere all’ ar- 
gomento del Sig. Giorgio Greco : fe la figura lata è cagione di moto tardo , e 
la più lata di più tardo, e così fucceffivamente, bifognerà in ultimo venire alla 
quiete, altrimenti fi darebbe proceffo in infinito in quella tardità di moto. A 
quefto io rifpondo in più modi. Prima, queito avrebbe anche a verificarfi nelle 
cofe , the fi muovono per l’aria; cioè fe il legno, 0’l ferro in forma lata fi 
muove tardi per l aria, e più lata più tardi , e così fucceflivamente , giugnere- 
mo finalmente a una tanto lata, che fi fermi nell’ aria , il che credo , che non 
gli verrà mai fatto ; e fe quefto modo d’argumentare non vale nell aria, non lo 
voglio accettare nell’ acqua. 

Secondo , la tardità del moto pende dalla latitudine della figura , e la maggior 
tardità dalla maggior latitudine, e perciò l’ infinita tardità dall’ infinita latitudi- 
ne; e non può mai condurmi all’ infinito nella tardità, fe prima non pone l’in- 
finito nella latitudine , e però ha andar di cozzo nell’ infinito prima egli , che 
io . E' una bella cofa voler, che Ga impoffibile a me ritardare infinitamente il 
moto, e pendendo quefto dal crefcere infinitamente la figura , volere che quefto 
accrefcimento infinito fia conceffo a lui : fe non me ne moftra qualche privile- 
gio, non gliene voglio credere. Ben pens’ egli, che abbiano a mancar prima 1 
numeri a me, che a lui: egli attenderà a accrefcere la figura lata da due brac- 
cia a 4. € poi a 20., € pol a 1c0., e così fucceflivamente, ed io attenderò a cre- 
fcer il tempo di quel moto da 2. ore a 4. e poi a 20., € poi a 100, e così fuc- 
celfivamente tanto quanto farà egli, e prima ha da venire l’ impoffibile addoflo a 
lui, che a me. | 

Ma io non vorrei che per qualche via mi moftraffe d'aver poteftà di fermare 
l'infinito nelle figure late , ed io refterei a piedi? però voglio moftrar ancor 10 
un privilego ottenuto dalla Corte della Quantità, di poter nella metà di fuo di- 
firetto e dominio formar l’ infinito a mio beneplacito . Il privilegio comincia 
così, Continuum eft divifibile in infinitum. Ora io dirò così. Quando io vengo a 
Firenze, piglio un Cavallo a vettura ; qualche volta me n° è dato uno che in un 
ora fa tre miglia, un’ altra volta qualch’ un altro più agiato che ne fa due, po- 
trei anche averne uno che ne faceffe un folo, o vero un mezzo, e potrebbe 
anco farne la metà di quel mezzo, e forfe la metà di quel reftante , e così fuc- 
ceffivamente in infinito , fenza che io veniffi mai a uno che fi moveffe tanto tar- 
di, che fteffe fermo, e tutto in virtù di quel privilegio. Ora facciafi conto che 
quei Cavalli fiano le forme late, che il refto poi cammina per i fuoi piedi alla 
foluzione dell’ arsumento . Nè fi maravigli V.S. Monfig. Illuftrifs. che io ragio- 
ni così burlando di queta materia, perchè ho imparato dall’ Incognito, che pro- 
pone le fue foluzioni a fac. 14. ver. 21., € a fac. 20. ver. 20. con bello appara- 
to di parole marziali, e con termini di fcherma. Ma per non la tediar più con 
quefti miei ragionamenti di poca fuftanza, volentieri fo fine, baciandole umil- 
mente le mani, e pregandole da Dio ogni contento. 


Il dì 22. di Settembre. 


LET- 
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LETTERA DI GALILEO GALILEI 


AL SIGNOR TOLOMEO NOZZOLINI. 


Molto IMufire, e Molto Reverendo Signore. 


Endomi oecorfo alli giorni paffati venire a Firenze per fervizio particolare 

del Serenifs. Gran Duca mio Signore, mi fono incontrato in una coftituzione 
d’ aria tanto nemica alla mia compleffione , che m° è ftato forza in capo a quat- 
tro giorni mettermi in letto con acerbiffimi dolori di gambe, cagionatimi da fred. 
dure, ed umidità ; quelti ceffati in gran parte pur mi vanno trattenendo in 
letto debole ancora per la febbre, che in lor compagnia m° affalì ; in tanto mi 
è accaduto nell’ effer vifitato da alcuni Gentiluomini Amici miei, fentir leggere 
la copia d’una lettera fcritta più tempo fa da V.S. all Illultrifs. , e Reverendifs, 
Monfig. Arcivefcovo noftro in propofito di certe feritture ufcite fuori in contradizio- 
ne al mio trattato delle cofe, che ftanno fu Pacqua,ec. la qual lettera mi è pia- 
ciuta affai, effendo fcritta da perfona, che tanto intende, e da me per lunghifli- 
mi tempi molto flimata, e tanto più ne ho fentito piacere , quanto ella con 
quella libertà, che mai non dovrebbe fepararfi dal vero modo di filofofare ; ap- 
prova quello, che gli par degno d’ affenfo, e riprova il contrario ; la qual ma- 
niera da me amatiffima m° ha porto ardire di ferivere a V. S. quefte poche righe 
con fimile libertà, ftimando ch’ ella fia per gradirle, e forfe per aderire più intera- 
mente alla mia opinione; dopo che meglio averò aperto il fenfo de? mici concetti 
în quei pochi particolari , ne’ quali ella diffente da me; fe bene, come ella benif- 
fimo nota, quand’ anco foffero miei errori, poco ajuto apporterebbero all’ avverfa 
lesa, effendo cofe nè effenziali.,, nè principali nella quiftione , che fi tratta; e 
come quello, che bifogna, ch’ io legga con gli occhi d’un altro, e feriva.con lab 
trui mano, non potendo ordinar difcorfo molto metodico.,.mi governerò con l’andar 
toccando quei dubbi, che V.S. promuove, e quelle cofe; nelle quali io mi conofco 
bifognofo d’un poco di più manifefta efplicazione, feguendo quell’ ordine , che tali 
dubbi tengono nella fua giudiziofa lettera. E prima V. S. nomina come mia in- 
troduzione certa virtù calamitica ; colla quale io voglio, che 1 aria. aderendo 
all’ afficella d’ ebano la foftenga fenza lafciarla fommerger fotto l acqua . Ora in 
quefto particolare è bene , che V. S. fappia , che queito termine di virtù cala- 
mitica non è mio, ma d’un Cavalier principale difcorde dalla. mia opinione, ed 
aderente alli Avverfari, il quale trovandofi prefente in certa occafione, che piac- 
que a quelte Altezze Serenifs. di vedere alcune efperienze in quefto propofito , 
dove alliftevano alcuni altri de’ miei Avverfari , mentre io. moftrava come una 
fottil falda d’ argento notava tra gli arginetti dell’acqua, e di tal effetto attri- 
buiva la cagione all’ aria contenuta dentro ad effi arginetti, e contigua alla fal- 
da, avvengachè quello, che fi trovava fotto il livello dell’acqua, era una mole 
non più grave d’ altrettanta mole d’acqua, nè fendo, per quello che io flimo , 
reftato il detto Cavaliere ben capace della maniera, colla quale io diceva effer 
l aria cagione di ciò , proruppe a dirmi prefenti loro Altezze , e molt' altri Si- 
gnori : Adunque voi vorrete dare all’aria una virtù calamitica , colla quale ella 
polfa col folo toccamento reggere i corpi a fe contigui? onde poi venendomi nel 
Trattato occafione di far menzione del modo, col quale l’aria cagioni la quiete alle 
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falde gravi più dell’ acqua , dii volgendomi agli Avverfari, de’ quali, come ha 
detto, più d’uno afliltevano in contradizione alle fopraddette efperienze: E que- 
fta, Signori Avverfari, è quella virtà calamitica, colla quale l’aria, ec. alludendo 
a quell’ attributo di virtù calamitica ftato già profferito alla prefenza di loro Altez- 
ze. Ma che più? fe io in quel luogo efplicando affai diffufamente la caufa di 
tal’aderenza dell’aria colla falda, la referifco fempre al folo contatto efquifito, e 
ne adduco efempi d° altri corpi di fuperficie terfe, e che efattamente fi comba- 
giano, fenza mai nominar virtù di calamita, perchè debbe effermi attribuito quel 
ch'io non dico? e perchè fi dee pofpor quel ch'io dico in termini propri, chiari, 
ed ampiamente diffufi, a una parola fola metaforicamente detta ? detta dico per 
rammentarla a i fuoi introduttori, acciò conofcano come ella non è da me re- 
putata per vera, ed acciò effi ancora poflano reftar di ciò capaci , confiderando 
quello; che nelle parole immediatamente precedenti ho detto. Ma i medefimi 
Avverfari, come poveriffimi, anzi ignudi totalmente di niuna difefa, s’ inducono 
aftretti da eftrema miferia a confeffar per errori, e fallacie le lor medefime pro- 
pofizioni, non potendo trovarne tra le mie, pur che refti loro un poco di fpe- 
ranza di poterle vedere per cofe mie, facendo fovvenire al Lettore lo ftrano 
partito del Rival di Grifone alla cena di Norandino. La principal radice di tut- 
ti gli errori de’ miei Avverfari, e Contradittori depende dal non aver mai potu- 
to intendere il modo, col quale io dico, che 1’ aria contenuta dentro agli argi- 
netti è cagione del galleggiare della falda , il qual modo non è nè per attrazio- 
ne, nè per virtù calamitica, ed in fomma non è per niffun nuovo accidente , 0 
affezione , oltre alla prima unica, e fola cagione del galleggiare di tutte 1° altre 
cofe, che galleggiano, la quale perchè è una fola , vera , propria , conofciuta , e 
intefa da me, e da altri, non ammette diftinzione veruna per fe , per accidens , 
proprie, vel improprie, abfolute, vel refpettive; alle quali diftinzioni fono neceffitati 
di ricorrere per ajuto quelli, che non confeguifcono l’intera cognizione delle cau- 
fe vere, proprie, ed immediate de i loro filofofici problemi. Ogni folido galleg- 
siante , che fi ponga nell’ acqua, difcenderà fin tanto, che il luogo, che da fe 
verrà occupato fotto’l livello dell’acqua, farà capace di tant’acqua, che affoluta- 
mente pefi quanto ’1 medefimo folido : onde femplicemente , ed univerfalmente 
confiderata qualunque mole, che galleggi, e la buca, che da effa mole vien fat- 
ta nell'acqua, fempre, fenza bifogno mai d’ eccezione alcuna, accade, ed è vera 
quefta propofizione, che tant’ acqua, quanta anderebbe a riempiere quella buca , 
pefa a capello quanto tutta quella mole, che galleggia; nè mai accade altrimen- 
ti, nè mai fi troverà cofa alcuna, che galleggi, e faccia altro, che quefto unico, 
folo, e femplice effetto. Che fe la mole poita nell'acqua farà di tanto pefo, che 
giammai accader non poffa , che l’ acqua contenuta nella buca, che detta mole 
farà nell’ acqua ; pefi quanto tutta la detta mole , ella giammai non galleggerà , 
ma indubitabilmente , e fenza alcun rimedio difcenderà in fondo , e quefte due 
conclufioni torno ancora a replicare che non ricevono eccezione alcuna , ed ab- 
bracciano tutti i poffibili cafi di tutte le moli, le quali gallesgino, o vadiano al 
fondo fenz aver bifogno d’altre confiderazioni di figure, di ficcità., di per fe, di 
per accidens, di fimpliciter, di refpettive, &c. ed in fomma di neffun' altra cofa . 
Un’ oncia di piombo figurato in una palla, e pofto nell’ acqua con qualfivoglia 
dilisenza non refterà mai a galla . Perchè? perchè mai non può accadere , che 
nella buca, che mediante la fua impofizione fi fa nell’ acqua , poffa capire tant’ 
acqua , che pefi quanto quell’ oncia di piombo . La medefima palla di piomvo 
fchiacciata , e ridotta in una falda fottile come una carta, pofata leggermente 
per piatto fopra l’ acqua fi ferma galleggiando , e non andrà in fondo . Perchè ? 
perchè la detta falda fa nell’ acqua una buca capace di tant’ acqua, che pefa 


quarto lei fteffa, e niente più: e qual è quefta buca? non già il folo fpazio oc- 
cupa- 
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cupato dal piombo, perchè tant’ acqua quant'è quel piombo non pefa nè anco la 
duodecima parte di quel ch’ egli fteflo pela: ma fe fi confidera l’effetto della det- 
ta falda nell’acqua, fi vedrà lei effer molto inferiore alla fuperficie dell’ acqua , 
ed aver fatta in effa una buca capace di più di 12. di tali falde, ficchè in fom- 
ma , cd in effetto l impofizione di quefta falda di piombo fi vede aver incavato 
nell’ acqua una buca giuftamente capace di tant’ acqua, che peferebbe quanto | 
ifteffa falda, onde contorme all’univerfal regola pofta di fopra , ella non s’ affon- 
da più, ma fi ferma, e galleggia. La buca fi vedrà confiderando diligentemente 
intorno al perimetro della falda , dove fi vedranno gli argini declivi defcendenti 
dall’ univerfal fuperficie di effa acqua . Che poi quefti argini aquei non fi rom- 
pano fcorrendo l’ acqua ad ingombrare la detta buca , o Cavità ; 10 poco mi cu- 
rerd ( come ben nota anco V. S. ) che altri lo aferiva o a defiderio, che ab- 
biano le parti dell’ acqua di ftare unite , 0 alla ficcità della falda , che contrafta 
con l’umido dell’acqua, o all’aderenza dell’aria alla falda, che per un poco refi- 
{ta all’impulfo, che gli fa l'acqua circontufa, perchè ciò niente importa alla no- . 
ftra principal quiftionei, per la quale folamente bafta verificarfi quefto, che l’im- 
pofizione della falda di piombo fa nell’ acqua tanta buca, che capifce tant’ ac- 
qua, che pefa quanto la falda, perlochè ella non può difcendere. Ma quando io 
doveflì ex profeffo trattare’l Problema: Onde avvenga, che tali arginetti fi foften- 
sano; come anco fopra una fuperficie afciutta fi mantengano eminenti gocciole 
d’acqua in figura di porzione di sfera, ed anco falde larshiffime d’acqua profon- 
de quanto è la colta d’un coltello pur fi mantengano fenza fpianarfi interamen- 
te, quando dico io doveffì di tali effetti affegnar ragioni, veramente io non ri- 
correrei a por defiderj di confervarfi , o di altro nelle cofe inanimate , nè meno 
a nimicizie, che abbia l’umido col fecco , perchè non mancano efperienze dimo- 
firanti tutto l’oppofito , che I aridezza, e ficcità moftra di tirare a fe le cofe 
umide, e più prelto ne attribuirei la cagione, come ho fatto, all'ambiente, e di 
più al contatto delle particole minime dell’acqua, le quali, come accade a tutti gli 
altri corpi, che fi toccano, refiftono al fepararfi, eftaccarfi: ne però darei io attacco 
a quelli Avverfari di levarmifi contro dicendo, che io pur verrei a conceder 
nell’ acqua refitenza alla divifione, onde in confeguenza una tal refiftenza venif- 
fe a poter effer cagione di vietare il moto alle falde larghe , ec. perchè io fo 
grandiffima differenza tra il feparare interamente due corpi, che fi toccano , € 
È andar effi mutando toccamenti : come fe per efempio io m’ immaginafli due 
perfettifime sfere di calamita toccantifi, quefte refiterebbero molto al fepararfi 
© una dall'altra, ma niente infenfibilmente farebbero refiltenza al foffregarfi in- 
fieme mutando in mille modi i loro toccamenti, purchè altri non le voleffe ftac- 
care. Ora così s'immagini V. S. l’acqua effer un aggregato d’ innumerabili sfe- 
rette minori d’ogni noftra immaginazione , le quali toccandofi , ed effendo affo- 
lutamente rotonde, niuno contrafto fanno all’ andar permutando i loro tocca- 
menti, purchè non reftino prive di altri fimili, ma refiftono bene alquanto, quan- 
do una parte di loro fi ha totalmente a ftaccare, e feparare dall’ altre. Ma quel’ 
è materia affai difficile ad effer chiaramente fpiegata , e richiederebbe lungo di- 
fcorfo, e copiofo d’ efperienze, e di particolari offervazioni, dal quale mi fono 
aftenuto, non effendo più che tanto neceffario nel mio Trattato , e ne ho fola- 
mente voluto accennare un piccoliffimo faggio a V.S., il che non averei fatto 4 
quando quefta lettera doveffe effer veduta dall univerfale , perchè fo che nelle 
perfone d’ intelligenza non fuperiore alla mediocrità, col dirne tanto fuceintamen- 
te, più prefto averei deftato confufione , che aperto la ftrada al poter filofofare 
intorno a tal materia, della quale forfe con più opportana occafione tratterà 
più diffufamente , e tenterò di ftabilire la mia opinione più diffufamente con ra- 
gioni, ed efperienze. Ma feguendo i particolari della lettera STRAVIRE cla av= 
vedura- 
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vedutamente nota qualmente gli Avverfari\nel voler confermare come la figura 
larga fia baftante a proibire il moto a quei corpi, che rifpetto alla maggiore, 
minor gravità fi muoverebbero, hanno tralafciato il provare con ragioni, o efpè- 
rienze, come l’ifteffo effetto accaggia nelle materie men gravi dell’ acqua , lè 
quali ( fe vera foffe la loro opinione ) dovrebbono qualunque volta foffer fatte 
in figura raccolta per la ftrettezza della figura difcendere, ed all'incontro fatte 
in figura larga dovrebbono non afcendere dal fondo in fu, il che, com’ ella ben 
nota, non moftreranno mai. E quefto luogo di V.S. mi ha fatto fovvenire il 
modo d’ordinare un argomento folo potente a convincere qualfivoglia. repugnan- 
te, e mofîrare fpeditamente come nè anco nei corpi più gravi dell’ acqua la fi- 
gura non opera niente nel loro galleggiamento . Niuno negherà effer nei corpi 
naturali una qualità, mediante la quale alcuni di loro difcendano nell’ acqua , ed 
altri afcendano , e galleggino , e quefta è la maggior, o minor gravità d’ eflo 
corpo rifpetto all’ acqua ; ficchè affolutamente i corpi più gravi dell’ acqua, per 
quel che dipende dalla loro gravità, vanno al fondo, ed i men gravi vengono a 
galla. Si muovono alcuni, e dicono efferci un altro accidente, il quale aggiunto 
a tali materie è baftante a fare, che effe contrariamente operino, cioè che quel- 
le benchè più gravi dell’ acqua non difcendano , e quefte benchè men gravi non 
afcendano ; e quelto accidente dicono effer la figura . Io foggiungo, e domando, 
fe per far , che i corpi più gravi dell’ acqua , e però ( per quanto dipende dal- 
la gravità ) difpofti al difcendere non fi profondino , ogni forta di figura è  ba- 
ftante, o pur tal proibizione dipende non da qualunque figura in univerfale , ma 
da alcune particolari folamente. Non mi può effer rifpofto , tale impedimento 
dipender da ogni forta di figura indifferentemente , perchè a quefto modo niun 
corpo più nell’ acqua fi profonderebbe, non fi dando corpo, che di qualche figura 
non fia figurato: adunque è neceffario dire , che tal proibizione alla fcefa dipen- 
da folamente da alcune figure particolari. Ora fe così è, refta neceffario , che tra 
le figure ve ne fiano alcune, le quali non impedifcano i corpi più gravi dell’ ac- 
qua, ficchè effi non efercitino quello puro, e femplice talento , che dipende dal- 
la lor gravità; ond’ io paffando un poco più avanti domando, che mi fia aflegna- 
ta alcuna di quelle figure , le quali non alterano l’affoluta inclinazione, ed ope- 
razione, che dipende dalla femplice gravità del mobile. Mi viene, per efempio, 
rifpofto una di tali figure effer la sferica . Adunque foggiungo, fe la fisura sfe- 
rica non altera niente l'inclinazione, e l’ effetto che dipende dalla femplice , ed 
affoluta gravità del mobile, impoffibil cofa farà il formare d’alcuna materia più 
grave dell’ acqua una sfera , la quale per caufa della gravità vadia al fondo , e 
che poi anco la medefima galleggi , in quella maniera che fa 1’ afficella, o fal 
da degli Avverfari, perchè non efercitando ella altra operazione, che quella che 
dipende dalla gravità, impoffibil cofa è, che in virtù d’effa medefima gravità 
salleggi , ed anco vadia al fondo. Ma io ho dimoftrato con ragioni, e con efpe- 
rienze poterli fare una palla, ed ogn’ altra forta di figura , la quale galleggi , e 
vadia al fondo nel modo medefimo, che la falda delli Avverfari, adunque tal ef- 
fetto non fi può, nè fi dee attribuire in conto alcuno alla figura. 

Ma paffando più oltre ne’ particolari contenuti nella lettera di V.S., ed am- 
mettendo per ora quello, che ella prudentemente dice, che mai non fi vede fare 
attrazione di cofa alcuna contro alla fua natural propenfione , fe non per caufa 
di fuggire il vacuo, alla qual cofa foggiugne non poterfi ridurre il noftro cafo ; 
rifpondo ch’ io non ho mai avuta altra intenzione circa il modo, col quale l’a- 
ria fia caufa del galleggiar della falda, fe non perchè feguendo l’aria la falda di- 
fcendente fotto il livello dell’ acqua, ella infieme colla È da è caufa , che s' alzi 
tant’ acqua, che più non può efferne alzata dal pefo d’efla falda, ficchè la caufa 
profima, ed immediata di tal galleggiamento è | unica , e fola giù dichiarata , 
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cioè la gravità dell’acqua, e fuoi momenti fuperiori alla gravità , e momenti 
della falda ; e fe ‘attentamente fi confidererà ciò, che io ho fcritto 5 credo che 
finalmente apparirà il tutto rifolverfi in quefto concetto . Non voglio già reftar 
di dichiararmi meglio intorno al modo, col qual la palla di cera fi folleva dal 
fondo dell’ acqua in virtù dell’aria, che fe le manda «col bicchiere inverfo, il qual 
modo non è altrimenti per attrazione di vacuo, mentre che il bicchiere con ve 
locità s’alzaffe, anzi è neceffario follevare il bicchiere lentifimamente, dando tem. 
po, che l’acqua poffa fubentrare a fuo bell’ agio a proibire il vacuo; ma la cau- 
fa del formontar la palla è l'aria, che le relta contigua: però noti V. S. come 
procede l’ efperienza. Falli una spalla di cera grande come una noce in circa, € 
fi procura farla lifcia al pofiibile, chie fi farà con l’andarla ammaccando legger- 
mente con un vetro terfo ; e luftro; di più fi librerà con un poco di piombo po- 
ftovi dentro, ficchè fommerfa fott’ acqua difcenda, ma con poca forza al fondo. : 
quefta medefima palla pofata leggermente nell’ acqua farà la fua fuperficie di 
fopra, mentre fia afciutta, i fuoi arginetti, 1 quali per l’aria in effi foftenuta la 
foiterranno: ma rompendo detti argini, difcenderà in fondo, come più grave dell’ 
acqua, e vi refterà, ma fpingendole fopra il bicchiere inverfo pieno d’ aria ; Co- 
me prima detta aria arriva alla palla, l’acqua fcacciata dall’ aria cede, lafciando 
parte della palla fcoperta, e totalmente afciutta , per effer la cera ben terfa , e 
per natura alquanto untuofa , il che V. S. potrà vedere per la trafparenza del 


‘vetro , onde intorno a quella parte di fuperficie rimafta, come io dico, afciutta, 


e circondata dall’ aria , che è nel bicchiere, tornano a farfi lì fuoi arginetti,, 
perlochè tirando in fu pian piano il bicchiere, l’acqua ftefa, che lo feguita, ri- 
conduce in fu la palla galleggiante, e foltenuta non per attrazione di vacuo, 0 
d’ altro , ma dall’ aria contenuta dentro alli arginetti nel modo dichiarato ; ed 
ufando diligenza nel feparare il bicchiere dall’ acqua, ficchè ella non fiagiti, nè 
ondeggi, la palla refta come prima a galla. Queito dunque è il modo, col qua- 
le l’aria concorre al galleggiamento de i corpi più gravi dell’ acqua. E di qui 
fi potrà raccorre quanto femplice cofa fia quella, che propone l’Incognito per di- 
ftruggere l’ onerazione, che io attribuifco all’ aria, mentre che egli vuole con 
l’occupar lo fpazio comprefo tra gli arginetti fcacciarne l’aria, ed in confe- 
suenza rimuovere, com’egli fi perfuade, la fua operazione: e non è potuto reftar 
capace come io non attribuifco la caufa del galleggiare all’ aria folamente .con- 
giunta con l’afficella , o falda di piombo , in modo tale, che io efcluda da tal 
operazione tutte l’ altre materie , anzi do io tal facoltà ad ogn’ altro corpo leg- 
gero , il quale congiunto colla falda di piombo cagioni nel difcender di lei nell’ 
acqua una buca tanto capace , che l’acqua, che bifognaffe per riempierla, non 
pefaffe meno della mole del piombo , ed altra materia, ma aderente, contenuta 
nella detta buca fotto il livello dell’acqua: e fe io ho nominato più l’aria, che 
altra materia, è ftato perchè nell’ efperienze prodotte dagli Avverfari di falde , e 
d’ afficelle , il corpo -legsero ad effe congiunto è ftato aria, ma il medefimo ac- 
caderà fe in cambio d° aria fi accoppierà colla falda di piombo fughero o mate- 
ria leggeriffima , tanto, che l’ Incognito, per quello ch’ io comprendo , non ha 
avvertito , che mentre egli rimuove dall’ aflicella l’ aria contenuta tra gli argi- 
netti con l’occupare quello fpazio con una piaftra di piombo poco minore di effo 
fpazio , ma foltenuta colla mano, ficchè ella non tocchi nè gli argini, nè l’ affi- 
cella, non ha dico avvertito, che nel levargli 1’ ajuto dell’ aria glie ne conferi- 
fce un altro maggiore, o uguale a quello, ch’ egli toglie ; imperocchè rimoven- 
do l’ aria foftituifce in fuo luogo altrettanto fpazio vacuo , che ficuramente pefa 
meno dell’ aria rimoffa , onde fe tal aria in virtù della fua leggerezza fofteneva 
la falda, che farà altrettanto vacuo più leggero di quella? ma che in luogo dell’ 
aria ( per quello, che appartiene all’ afficella ) fe gli contribuifca altrettanto va- 
UO, 
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cuo, è manifefto ,, perchè quel corpo folido , che altri foftiene colla mano fopra 
I’ afficella, fenza ch’ ei la tocchi, non pefa punto fopra di quella , onde reta ‘un 
femplice fpazio fenza gravezza alcuna , e pur feguita a mantenere l’ iltefa buca 
nell’ acqua capace di tant’ acqua, che peferebbe non meno di ella falda . Onde 
lIncognito più apparente ragione averebbe di maravigliarf, come per tal rimo- 
zione di aria la detta afficella non galleggiaffe meglio, e come fi dice refpiraf- 
fe alquanto, che egli non ha di maravigliarfi, come ella non fi profondi . 

Io debbo reftar con obbligo a queft’ Incognito , poichè con quefta fua fallace 
fottigliezza mi ha dato occafione di trovarne un’ altra non minore , ma vera 3 
per la quale io poffo dimoftrare come il rimuovere nel modo efpofto dall’ Inco- 
gnito l’aria contenuta dentro alli arginetti, non opera niente circa all’ apportar 
cagione di profondarfi più o meno l’afficelle: anzi dico di più, che sallesgiando 
qualunque grandiffimo vafo di rame, o d’altra materia più grave dell’acquain vir- 
tù dell’ aria contenutavi dentro , il rimuoverla con. l’ impofizione di un cor- 
po ( ma che però non tocchi il vafo ) non opera parimente niente. Ma che 
dirà V. S. fe 10 moftrerò, che un vafo, che galleggi, fendo anco ripieno d’ ac- 
qua , ton farà mutazione alcuna, fe con l’impofizione d'un folido nel modo det- 
to fi fcaverà quafi tutta l’ acqua , che in effo vien contenuta? Ma per ben di- 
chiarare il tutto, ed infieme accrefcer la. maraviglia , intendafi un cilindro folido 
A B. di materia più prave in fpecie dell’acqua fermato immobilmente, e fofenuto 
in A. dipoi intendafi il vafo CDE. capace della mole A B. e di 
poco più, il qual vafo fendo feparato , ed allontanato da eflo 
cilindro A_B. fia ripieno d’ acqua , della quale ne capifca per 
efempio 100. libbre; dipoi pofto fotto il folido fifo A B; len- 
tamente s’innalzi verfo effo folido , in guifa che entrandovi 
egli dentro faccia appoco appoco traboccar fuori l’acqua, fecon- 
do ch’ efflo vafo C DE. fi anderà elevando. Ora io dico , 
che quella perfona , che anderà alzando detto vafo contro al 
folido A B. fempre fentità il medefimo pefo, benchè di mano 
in mano vadia ufcendo fuori l’ acqua, nè meno fi fentirà ag- 
gravare , dopo che nel vafo non farà rimafo più di due, o tre 
libbre d’acqua, di quello che egli fentife sravarfi quando 
era del tutto pieno, ancorchè il folido A B. non tocchi il va- E 
fo, ma fua, come s’è fuppofto , fifamente, ed immobilmente 
foftenuto in A. Ciò potrà per efperienza effer fatto manifefto ad ognuno, ma 
oltre all’ efperienza non ci manca la ragione. Imperocchè  confiderifi come la 
potenza foltenente il folido in A. mentre effo era fuori di acqua, fentiva mag- 
gior pefo, che dopo che il folido B. è immerfo nell’ acqua, perchè non è dub- 
bio alcuno , che fe io reggerò in aria una pietra legata ad una corda, fentirò 
maggior pefo , che fe alcuno mi vi fottoponeffe un vafo pieno d’ acqua , nel 
quale detta. pietra reftaffe fommerfa ; fcemandofi dunque la fatica nella virtù , 
che foftiene il folido A B, mentre e’ fi va immetgendo nell’ acqua del vafo C D 
E., che lo va ad incontrare, nè potendo il pefo di quefto andare in niente , è 
forza, che s' appoggi nell’ acqua, ed in confeguenza nel vafo C DE., ed in 
quella virtù , che lo foftiene; e perchè noi fappiamo, che ogni folido più grave 
in fpecie dell’acqua, e che in effa fi demerge, va di mano in mano perdendo di pefo, 
tanto quant’ è il pefo d’ una mole d’ acqua uguale alla mole del folido demerfa, 
facilmente intenderemo tanto andare fcemando la fatica della virtà foltenente il 
folido A B in A. quanto l’acqua va fcemando la gravità di effo folido: adunque 
il: folido-A B. va gravando fopra alla forza foftenente il vafo C D E. tanto quan= 
to è il pefo d’una mole d’ acqua usuale alla mole del folido demerfa ; ma alla 
mole del folido demerfa è di man’ in mano uguale la mole dell’ acqua , che fi 
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288 fpande fuori del vafo; adunque per tal’ effufione d’acqua non fi fcema punto il pefo 


che grava fopra la virtù; che foltiene il vafo. Ed è manifefto , che il folido A 
B., fe ne fcaccia l’ acqua del vafo,, nientedimeno con l’ occuparvi il luogo dell’ 
acqua fcacciata vi conferva tanto di gravità, quanta appunto è quella dell’ ac- 
qua , che fi verfa. Sul fondamento di tal verità, chi faceffe un vafo di legno 
fimile al C DE., e I empieffe d’ acqua totalmente , e lo mettelfe poi in altra 
maggior conca d’acqua, nella quale e’ Ano , potrebbe , coll’ immergervi 
un folido più grave in fpecie dell’ acqua, e fimile all’ A B. foftenuto con mano, 
ficchè e’ non toccaffe il vafo C DE, fcacciarne quali tutta l’ acqua , fenza ve- 
der fare una minima mutazione ad effo vafo, circa il demergerfi più, o me- 
no; e così verrebbe in certezza, che il folido A B. febbene fcaccia l’ acqua del 
vafo, nientedimeno , col folo occuparvi il luogo dell’ acqua fcacciata ; vi confer- 
va tanto di gravità, quanto appunto è quella dell’ acqua fcacciata. Se quefto foffe 
{tato faputo dall’ Incognito , avrebbe altresì comprefo come il folido di piombo 4 
che è collocato nella cavità delli arginetti ; fcaccia ben l’aria, ch’ ei vi trova 4 
ma egli fteffo conferifce a quella, che vi relta tanto appunto de’ fuoi propri mo-. 
menti, quanto era il momento dell’ aria fcacciata . Bifogna, che P Incognito 3. 
fe defiderava vedere ciò, che operi l’aria accoppiata con un folido, glie P unif.. 
fe prima, e poi la rimoveffe, ma fenza foltituire in luogo di quella altra. cofa $ 
che potefle far l’effetto fteflo, ch’ella faceva prima: ed un modo affai fpedito per 
veder ciò farebbe per avventura quefto. Facciafi un vafo di vetro fimile all’ A B 
C. di qualfivoglia grandezza, col collo AB. lunghet- 

to alquanto, ma ftretto ; e nel fondo C. fe gli attac- 

chi tanto piombo , o altro pefo , che meffo poi in À. 

acqua , quafi fi fommerga , ficchè folo avanzi fuori a, 

dell’ acqua una parte del collo A B. , nel qual collo 
fi noti con diligenza; con legarvi un filo fottile, fino 
a qual parte e’ fi demerge : dipoi fcaldifi fopra le 
braci accefe il vafo, in guifa che il fuoco fcacei 
tutta, o la maggior parte dell’ aria in effo contenu- 
ta, e prima che rimuoverlo dal fuoco, ferrifi efqui- 
fitamente la bocca A. ficchè non vi poffa rientrar 
aria ; levifi poi dal fuoco, e lafcifi così ftare fin che 
fi freddi, partendofi per la porofità del vetro quell 
efalazione ignea, che vi penetrò, e feacciò P aria ; 
dipoi tornifi a metter nell’ acqua , e vedrafli galleg- 
giar notabilmente più ; che prima, ftando Ai collo 
afflai maggiore parte fuori, e ciò per effergli ftata ri- 
moffa o tutta, o parte dell’aria, che prima lo riem- 
pieva, fenza che in luogo di quella fia fucceduto 
altro corpo ; ma che altro corpo rientrato non vi 
fia manifeltamente fi vedrà, fe fofogando tutto’) vafo 
fott’ acqua , e tenendolo fommerfo , fi aprirà il foro 
A, perchè per effo, fenza che niente venga fuori, fi vedrà entrar Î' acqua con 
grand’impeto a riempier quel tanto di fpazio, che l’aria nel partirfi lafciò vacuo 
di fe. Avvertafi però nel far l efperienza , che quel poco di cera, o d'altra 
materia, colla quale fi ferrerà il foro A., vi fi tenga anco avanti, che col fuo- 
co fi fcacci l’aria, ma tengavifi in modo, che non turi il foro ; perchè aggiu- 
snendovela folamente dopo lo fcacciamento dell’ aria potrebbe col fuo nuovo 
pefo aggravar più, che non faceva l’ aria contenuta nel vafo, perlochè ]’ e- 
fperienza moftrerebbe il contrario. Ma fe il vafo B C. fuffe tutto aperto di 
fopra, ed aggiuftato col piombo ; ficchè galleggiafie bene, ma fufle ridot- 
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to vicino al fommergerfi , fe alcuno fcacciaffe l’ aria col B 
porvi dentro , conforme all’ invenzion dell’ Incognito , un | 
folido poco minor del fuo vano, foftenendo fu il folido 
colla mano , non afpetti di vedere refpirar il vafo , nè 
punto follevarfi fopra il livello dell’acqua, come nell’ altra 
efperienza accadeva, perchè il folido poftovi fcaccia ben l’ 
aria, ma vi mette altrettanto del fuo momento. 
Quanto poi appartiene al dubbio, che. V. S. pone in- 
torno alla verità di quel ch’ io dimoftro de’ coni, e pira- 
midi, cioè che fi poffano fabbricare in maniera, che gal- i 
leggino in virtà degli arginetti fenza bagnarfi altro di lo- C° 
ro, che la fola bafe, non rifponderò altro, che quello, 
che il fenfo, e l’efperienza fteffa ci moftra, cioè che la declività degli arginetti 
non difcende in figura di mezzo cerchio , come V. S. moftra aver creduto , ma 
è più prefto meno, che più, d’ un quadrante , ficchè l’ angolo contenuto da efla 
declività, e dalla fuperficie della falda è fempre ottufo , ed effendo acuto quello 
di tutti i coni retti, feguita di neceffità , che il lato del cono sfugga , e s° al. 
lontani dalli arginetti. Anzi dirò di più, che le gocciole, ed altre piccole quan- 
tità:d’ acqua, che fopra una fuperficie piana fi foltengono fenza fpianarfi, fi figu- 
rano fempre in forma d’emisfero, o di minor porzione, e non mai di maggiore; 
fe già la quantità dell’acqua non fuffe piccoliffima in eftremo , come le minutif 
fime fille della rugiada, che fi vede talvolta fopra le foglie, o attaccata a quei 
fili di ragni, che fi traverfano tra le ftoppie, e pruni, dove le dette flille fi ve- 
dono di figura sferica come minutiffime perlette : però quand’ ella fi compiaccia 
di riguardar attentamente i detti arginetti, credo , che nè anco in quefte propo- 
fizioni, che ora mette in dubbio, diffentirà da me. + A 
Nel fentir l argomento, che V. S. forma contro al Sig. Corefio in propofito 
dell’incorrere nell'infinito, non fu baftante la mia malattia a reprimermi le rifa, 
ma rifa di maraviglia cagionatemi dalla leggiadriMma maniera, colla quale V.S. 
ritorce verfo di lui le fue proprie armi. 
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DISCORSO APOLOGETICO 
DI LODOVICO DELLE COLOMBE, 


-D’ INTORNO: AL DISCORSO DEL SIG. 
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Circa le cofe, che fanno fu l'Acqua, o che m quella fi MUOVONO 5 
Siccome d' intorno all’ aggiunte fatte dal mede fimo 
Galileo nella feconda Impreffione . 
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Ora, quantunque il Sig. Galileo quafi in tutte le cofe moltri di contrariare 
ad Ariftotile , nel quale è la fomma delle filofofiche. verità , rinnuovando molte 
delle antiche opinioni, non credo già che egli debba annoverarfi tra quegli ; fti- 
mando io, che egli il faccia folo per efercizio d’ ingegno . Imperocchè, fe altri- 
menti foffe, avvengachè per molti fuoi meriti, e ragioni io il reverifca, e re- 
verirò fempre, parendomi,che a torto fia diventato un Antiperipatetico, in que- 
ito particolare io vorrei poter diventare un Antigalileo per gratitudine di quel 
eran Principe di tante Accademie; capo di tante fcuole, foggetto di tanti Poeti, 
fatica di tanti Storici, il qual lefle più libri, che non ebbe giorni, compofene 
più, che non ebbe anni; novello, e divin Briareo, che par, che con cento ma- 
ni, e penne dettaffe fempre cento opere ; e di cui finalmente autori famofifimi 
han detto, che Natura locuta eft ex ore illius . Softiene il Sig. Galileo in parti- 
colare contro Ariftotile, nel quarto del Cielo, che la figura ne i corpi folidi non 
operi cofa alcuna , circa lo ftare a galla, o calare al fondo nell’ acqua ; e dopo 
averne meco fatta lunga contefa, n’ha ftampato, e detto molto ingegnofamente, 
per darmi occafione , ficcome a molt’ altri ancora, di maggiormente efercitarfi 
nelle virtuofe difpute. E come che io fappia Ariftotile non effere in cms 
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ha detto ‘invincibile; nulladimeno quefta -cofa tra quelle è , che inefpugnabili {o- 
no, fecondo il comun parer de’ prudenti. 

Ma pure, quando egli ftimaffle vera la fua impugnazione , poichè molti de’ 
fuoi amici al parer di lui s’ acquietano , amico non men.caro efferli doverò an- 
ch'io, pofciachè fervendo al fuo fine , o fia per efercizio, o perchè maggiormen- 
‘te il vero apparifca, accomodandomi al voler fuo qual focile , tento di far , che 
le faville de’ fingolari capricci fuoi faltino in aria, e fi facciano fcorgere . E fe 
finalmente avrà contro il forte Stagirita .per confenfo de’ favi la vittoria, potrà 
gloriofamente dire: Nor juvat ex facili letta corona jugo . 4 

Paffarono alcune fcritture tra ’1 Sig. Galileo , e me, per iftabilimento delle 
convenzioni , e a maggior chiarezza di quello, che fi affermava da ciafcuno , le 
‘quali per non effere fitate meffe da lui in iftampa, e parendomi , che in alcune 
cofe abbia alquanto diverfificato da quelle ne’ prefuppolti del libro, mi fon rifo- 
luto ftamparle in principio dell’ opera, acciocchè dalla verità di quelle fi venga 
in cognizione, di chi abbia più realmente filofofato. La fcritta delle convenzioni 
fu quetta, fatta di propria mano del Sig. Galileo. 

Avendo il Sig. Lodovico delle Colombe opinione , che la figura alteri i corpi 
folidi, circa il difcendere, o non difcendere, afcendere , o non afcendere nell’ 1- 
ftefflo mezzo, come v. gr. nell’ acqua medefima , in modo che un folido per e- 
‘fempio, fendo di figura sferica, andrebbe al fondo, ridotto in qualche altra figura 
non andrebbe: ma all’ incontro, ftimando io Galileo Galilei ciò non effer vero, 
anzi affermando , che un folido corporeo , il quale ridotto in figura sferica ,_0 
qualunque altra, cali al fondo, calerà ancora fotto qualunque altra figura : e fen- 
do pertanto in quefto particolare contrario a detto Sig. Colombi, mi contento, 
che venghiamo a farne efperienza . E potendofi far tale efperienza in diverfi 
modi, mi contento, che il Molto Reverendo Sig. Canonico Nori, come amico 
comune, faccia eletta tra l’ efperienze, che noi proponeflimo, di quelle, che gli 
parranno più accomodate a certificarfi. della verità , come anco rimetto al fuo 
medefimo giudizio il decidere , e rimuovere ogni controverfia , che fra le parti 
potelle accadere nel far la detta efperienza. Allora io foggiunfi di mia mano fot- 
to la detta fcritta: i 

Che il corpo fia cavato della {tela materia, e del medefimo pefo, ma di fi- 
gura diverfa ., a elezione di Lodovico , e la fcelta de’ corpi in quella. fi fcelsa 
più eguale di denfità che fia poflibile, a giudizio del Sig. Galileo ; e le figure. a 
elezione di Lodovico, e fe ne faccia l’efperienza in quattro volte, della mede- 
fima materia: ma di tanti pezzi della Figielima materia, quante volte fi farà l’e- 
fperienza « Fu dato di comun confenfo per giudice compagno al Sig. Nori il 
Sig. Filippo Arrighetti. 

Il prefcritto giorno fi comparì nella cafa del Sig. Filippo Salviati, Gentiluomo 
‘principale della nottra Città, e così ricco. de’ beni dell’ animo , come di quegli 
della fortuna; prefente l’Illuftrifs. ed Eccellenti. Sig. D. Giovanni Medici, con 
una nobil brigata. di Letterati, per fentirci difputare infieme ; ma nè fi potette 
far venire a difputa.il Sig. ‘Galileo, nè volle far l’ efperienza in conveniente 
grandezza di figura , e quantità di materia ; e più tofto fi rifolvette ( giudichi 
‘ognuno della cagione a fuo modo ) a mandar in luce un fuo Trattato intorno 
a queflta materia , fperando far credere altrui col difcorrer quello , che non può 
far veder col fenfo ; attefochè alterando , e aggiugnendo, e levando da i patti, 
“e dal vero, fi può facilmente .con falfe premeffe, e fuppolti cavar la conchiufion 
vera . 

Ma , acciocchè fi venga in cognizion del vero, e poffa ciafcuno giudicar, chi 
abbia ragione in quefta difputa sì nel particolar noftro tra lui, e me , sì ancora 
‘quanto ad Ariftotile; facciamo ‘adeffo quel, che allora non fi fece . È primiera- 

mente 


294 


295 


268 D'AI°S EL RISO 


mente efaminiamo la fcritta , e le convenzioni ; e, per procedere con brevità; 
cominciamo da i fuppolti , che fate, acciocchè da qui innanzi io parli con vol 4 
Sig. Galileo . I 

In prima avefte per fermo, che 10 nen pote elegger la figura di che gran= 
dezza pareva a me, che perciò non fi diede effetto all’ efperienza . Ma paffato 
quel pericol prefente, nel quale eravate , avendo tempo a penfare a qualche re- 
fugio, e parendovi averlo trovato, benchè la figura foffe grande a mia elezione, 
come dice la fcritta; mi mandafte di voftra mano, per dichiarazione di qual fof- 
fe ftata l’ultima voftra intenzione, e volontà, queîto codicillo . 

Ogni forta di figura, fatta di qualfivoglia grandezza, bagnata va al fondo, € 
non bagnata refta a galla: adunque non è la figura, o la grandezza cagion dell’ 
andare al fondo, o dello ftare a galla: ma l’eflere, o non effer bagnato, creden- 
do, che il bagnarla foffe il voftro Achille : ma non è vera la propofizione in 
univerfale , perchè una palla d’ ebano afciutta cala al fondo , e una falda di fu- 
vero bagnata galleggia . Nè anche nella materia eletta da voi in particolare è 
vero, come fi proverà a fuo luogo. È tutto fu da voi medefimo regiftrato nel 
libro, fe ben non così ogni cofa, a car. 190. € n Ecco, che V. S. faceva un 
prefuppofto falfo ; perchè quanto alla grandezza della figura , non potevate rifiu- 
tarla, e pure ne facefte sì grande fchiamazzo. 

Per fecondo , fupponete , che io m° obblighi a moftrar, che la figura affoluta- 
mente operi lo ftare a galla, o l° andare al fondo nell’ acqua , e lo dite a carte 
204. e 205. e altrove, benchè a car. 190. vi contrariate, dicendo: Conchiufi per 
tanto , la figura non effer cagione per modo alcuno di ftare a galla. A talche 
fe per qualche modo ella ne foffe cagione, avremmo l’ intento, contro a quello, 
che altrove avete detto: e che più importa è, che in patto abbiamo, fe leggete 
le convenzioni, tutto il contrario. Imperocchè dicendo la fcritta , che io fon di 
parer, che la figura alteri i corpi folidi, in qualunque modo ; che dalla figura 
verranno alterati, circa lo ftare a galla, o calare al fondo, io avrò confeguito il 
fine ; nè importerà , fe altra cagione vi concorre in ajuto, pur che l’ effetto fe- 
gua. 

Terzo prefuppolto , che voi fate è, che i corpi fi debbano per virtù della fcrit- 
tura fommerger fotto Pacqua, per far tale efperimento, come dite;a ‘car. (208. e 
altrove ; affermando, che le parole di quella importano, che ambedue i corpi fi 
pongano nell'acqua; e che effer nell'acqua, vuol dire, per la diffinizion del luo- 
so del medefimo Ariftotile, effer circondato dalla fuperficie del corpo ambiente ; 
adunque allora faranno le due figure nell’ acqua , quando la fuperficie dell’ acqua 
l'abbraccierà. Aggiugnefte di più, perchè per altro poco v’importava cotal luo- 
go, che tutte le figure di qualfivoglia grandezza, bagnate, andavano al fondo, e 


‘ non bagnate ftavano a galla. 


Ora io non fo veder, che nella feritta poffiate moftrare , che le parole im- 
portino la fommerfion de’ corpi nell’ acqua , perchè ivi fi dice da voi; come v. 


‘gr. nell'acqua medefima. Che forfe non farà nell’acqua una nave nel mezzo del 


mare, benchè non fia tutta ricoperta dall’ acqua ? Non farà in cafa chi non è 
circondato, e cinto, e abbracciato dalle mura di quella per tutto il fuo corpo ? 
Se Arifotile faceffe per voi, ogni volta che n’ avefte di bifogno , come adef- 
fo, io fon certo , che mai non farefte feco la pace. 

Perchè dovevate avvertire, che egli confidera il luogo in due maniere; cioè 
luogo proprio , e luogo comune . E quanto al proprio dite benifimo , che dee 
circondar tutto il locato: ma non già il luogo comune; perchè altramente ne fe- 
guirebbe, che nè voi, nè io, quando ci troviamo fu la piazza di Santa Maria 
del Fiore, o in eafa , foffimo altramente in quel luogo; nè vi potrebbono anche 
effer molti con elfo noi, il che è da ridere . Diciamo adunque, che ot n 
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folidi faranno mefli nell’ acqua , fcoperta la fuperficie di fopra , faranno nell’ ac- 
qua , € in luogo confeguentemente. Anzi che voi medefimo ve ne contentate , 
e non ne fate fcalpore; poichè nell’ intitolazione del libro fteffo dite : Intorno 
alle cofe, che ftanno in fu l’acqua. Adunque non fotto, ma fopra; purchè vi fi 
faccia piacer di bagnar folamente quel corpo , che noi intendiamo di far galles- 
giare , avanti fi pofi fu l’acqua: ma già ogni forta di figura, come dite in quel- 
la feconda fcrittura: e più chiaramente a car.225. affermando, che tutte le figure 
di qualunque grandezza poffono andare , e non andare al fondo fecondo che 
le lor fommità fi bagneranno, o non fi bagneranno, che è falfo così pronunzia- 
to, come fi proverà. Volendo veder adunque ciò , che opera la figura, bifogna 
lafciarla libera in fua balia, e non affogarla, o alterarla bagnandola. 

la per ora non voglio entrar nelle ragioni , ftiamo ne’ puri termini de patti. 
Oltre a ciò non credo , che V. S. ftimi, Ariftotile aver creduto, le lamine di 
ferro, e di piombo foprannotar nell’ acqua pofte fotto il fuo livello, poichè fubito 
calano al fondo , che però diffe, Super natant, e della polvere, perchè vaga 
per entro il corpo dell’aria, diffe, Matar. Non è egli vero, che, quando fi dice 
una cofa fare un tale effetto, fi dee intendere in quel modo adoperata , che ella 
lo fa? E Archimede fteffo non direbbe, nè dice mai, che le cofe , che fopran- 
nuotano , fi debbano prima bagnare , e fommergere , per vederne l effetto . 
Però quefta è invenzion. voftra.,. per difciorvi dal laccio, nel qual fete inciam- 
pato. È fe la queltione fecondo voi fu promoffa tanto circa le cofe, che deb- 
bono afcender dal fondo, quanto circa quelle, che debbono calare ; non per 
quefto ne feguita, che tanto l’ une, quanto l’ altre figure fi debban bagnare a- 
vanti, che fi pofin nell’ acqua, o fi debban fommergere. La ragione è, perchè 
lune di neceflità fi bagnano , poichè fi mettono in fondo per farle afcendere, e 
l'altre , perchè hanno a galleggiare potendo, non è neceffario , che fi bagnino. 
Ma il vero è, che la difputa fi riftrinfe folo alle cofe , che galleggiano , o cala- 
no al fondo , per caufa della figura. E quantunque non fuffe riftretta.;; a noi ba- 
fta per vincer la lite, moftrare in un folo particolare, la diverfità dell’ effetto ca- 
gionarfi dalla figura. Di grazia Sig. Galileo non gavilliamo. Perchè eleffi mate- 
ria grave folamente , e non leggera ; fe per tornare a galla dal fondo , non è 
a propofito, ma leggera ? 

Non dite voi nella fcritta così: Come per efempio un folido , di figura sferi- 
ca, andrebbe al fondo, ridotto in qualche altra figura non andrebbe? Così ancora 
lo confermate per quella feconda fcrittura e a carte 190. e 225. E che? s°è egli 
mai praticato altramente? Nel vero, Sig. Galileo, ‘voi avete vifo di fentenza 
contro ; fe non per altro, almeno perchè avete indugiato a trovar quefto refligio 
nella chiofa alla feconda ftampa, che manifeta effer nuovo capriccio, fe ben non 
vi gioverebbe. Vedete quel, che opera la falfa opinione : che quanto più fi cer- 
ca farla apparir vera, tanto maggiormente la verità le cava la mafchera. Impe- 
rocchè fe volete far capitale del concetto dell’ afcendere dal fondo dell’ acqua an- 
cora , come fe fulfe in patto, chi dirà mai, che abbiate ragione a dir, che le 
figure diverfe non operino diverfità d’ effetto? Voi pur concedete , che elle fon 
caufa della tardità, e velocità del moto. Nè anche in queto membro della ferit- 
ta s' è detto, che elle fian caufa di quiete. Anzi vi farefte da voi medefimo ro- 
vinato fino alle barbe ; perchè in quefte prime parole fi comprendon univerfal- 
«mente tutte le figure, fina i vafi concavi, che galleggiano. Nè importa, che vi 
fia l’aria , poichè nella feritta non è eccettuata, e con ragione , perchè l’aria vi 
fta mediante la figura, come principal cagione. Ma io veramente non avrei fat- 
to di quelto concetto punto di capitale ; perchè la verità è ,. che il negozio fi 
riftrinfe alle figure , che foprannuotano , o calano al fondo . Che dite adeflo ? 
sAdunque il luogo comune è quello, nel qual fi devono pofare i corpi , e non 
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nel proprio, come volete voi, dove non poffon bagnati moftrar quello , che 
opera la figura; ma afciutti fi devon pofare, poichè in tal maniera la palla fu- 
bito, benchè afciutta, cala al fondo, e l’afficella del medefimo pefo, e della ftef- 
fa materia refta a galla, contro il parer voftro. 

Nè dovete argomentar contro di me, come fate a car. 212. con dir, che in 
principio della difputa gli avverfari non curavano , che le figure non fi bagnaf- 
fero, poichè, fe nacque dal ghiaccio, che è molle, farebbe femplicità il dire in 
contrario: perchè io non mi fon trovato a difputa di ghiaccio con voi, nè voglio 
per me le liti d’altri, nè miè lecito; però ftiamo nelle noftre convenzioni, fen- 
za mefcolar le difpute loro. 

Prefupponete di più , nel quarto luogo, che la materia fia non folo a voltra 
elezione, ma anche la più proporzionata quella , che quanto alla gravità , o leg- 
serezza non ha azione alcuna, perchè fi pola conofcere quello , che opera la 
fola figura. Ma, per quello , che afpetta alle convenzioni d’intorno all’ elezione 
di effa materia , lafciando per ora la difputa di qual fia più conveniente, rifer- 
bandomi trattarla poi a fuo tempo, dico, Verba legant homines , perchè le con- 
venzioni dicono , che il corpo fia cavato della fteffa materia, e del medefimo 
pefo , a elezion di Lodovico. Che più? nel voltro libro a car. 190. lo ratificate 
dicendo: E perciò tutti 1 corpi più gravi di ella acqua di qualunque figura ff fuf- 
fero, indifferentemente andavano a fondo. Io perchè ho eletto materia più gra- 
ve dell’ acqua, ho eletto la materia conveniente. Tanto più che fe per voi fot- 
to qualunque figura va al fondo, fu accettata la mia materia per convenevole 
anche da voi, perchè l’avrefte vinta. Ma perchè le fisure larghe pofte. fu 1 ac- 
qua galleggiano fatte di materia più grave, e del pefo, che eleggerò io; ele 
figure ftrette, e rotonde del medefimo pefo, e materia calano al tondo , il che 
non avrefte creduto, però vi contenterete, Sig. Galileo, con voftra pace , darmi 
la quiftion vinta, per quello, che al noftro particolare afpetta. 

Ma perchè le molte ragioni, e molto ingegnofe , da voi addotte , potrebbon 
per avventura far credere altrui, che la noftra fperienza patifce difetto, e aveffe 
qualche fallacia, per la quale appariffe la ragion dal noftro, ma veramente foffe 
in contrario, come ancora dite voi medefimo a car. 206. intendo fempre della 
prima ftampa , e non dove fon l’aggiunte , farà ben fatto , che difcorriamo in- 
torno a quelle, e fra tanto moftrar, che Ariftotile in ciò dice beniffimo fenza 
errore , 0 fallacia alcuna ; ficcome ancor noi abbiamo feguitata la fua verità , 
concorde col fenfo, e co’ patti ftabiliti fra voi, e me : nè perciò fi perfuade, che 
il Sig. Galileo non fia quel valent’ Uomo, che è, perchè egli refti vinto da al- 
tri in qualche cofa particolare. E sio maggior lode afpettare , che quella di 
sì belle offervazioni fatte nel Cielo? e in particolare le macchie ritrovate nel 
Sole , di cui pur teftimonia un eccellente Matematico di Germania per fue let- 
tere più d’un anno fa; ma non che elle fiano propriamente nel corpo del Sole. 

Ora, acciocchè noi fiamo men fuperflui, che fia poffibile, io avvertirò, che la 
maggior marte dell’opera voftra , non appartenendo alla difputa, potrà tralafciar- 
fi. Imperocchè tra noi folamente è in controverfia, fe le figure diverfe ne’ corpi 
operino dive-fi effetti , cioè fe la figura ajuta la gravità , e leggerezza de’ folidi 
nel galleggiare, e nel calare al fondo, e quefto per accidente : ma non già di 
quello, che fia cagione affoluta d’intorno alle cofe, che ftanno fu l'acqua, o che 
in quella fi muovono, come avete detto nell’ intitolazione del libro, e fattone le 
dimottrazioni , fenza fupporle per vere, fecondo quel che n° ha detto Archimede, 
non fendo chi l'abbia meffia in quiftione fra di noi. Imperocchè , più tofto per 
incidenza , che principalmente; fi dee trattar delle dimoftrazioni di effo Archi- 
mede. ia | 

Veggiamo fecondò il voftro ordine adunque, fe , dato che la safe 
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foffe ftata in potettà mia, quanto all’ elezione, quella che eleggerelte voi, fareb- 
be più convenevolmente prefa, per veder quello , che operano le figure diverfe , 
o quella , che è {tata eletta da me? 

Tre forte di materia fi può nel cafo noftro ritrovare: Leggera in ifpecie più 
dell’ acqua: e avvertafi fempre, che quefti termini, che io ricevo da voi, fe 
ben tengo, che in parte fian difettofi , io per accomodarmi all’ intelligenza vo- 
ftra, non voglio mutarli. Quefta materia più leggeri non è abile a far Î' efpe- 
rienza ; imperciocchè , non avendo gravezza , che per fe fia baftante a vincer la 
refiltenza dell’ acqua, per calare al fondo, tanto meno ne avrà per contrapporfi 
alla figura fpaziofa e larga, e tirarla fott’ acqua; la qual per fua larghezza , 
eziandio che foffe in materia grave, non fempre è forzata a difcender fott' acqua, 
e andare a fondo. E perciò fe ogni forta di figura in quelta materia galleggia 
nell’ acqua, voi medefimo la rifiuterefte per non buona. Secondariamente, può 
effer grave in ifpecie uguale all’ acqua: nè tal materia adunque è atta a moftrar 
nelle figure diverfità d’effetto. Conciolfiachè, fe ha tanta leggerezza, che non ha 
azione alcuna , circa il calare a fondo, come Archimede, e voi ancora affer- 
mate, poichè polte nell’ acqua fi fermano dove pofate fono; chi dirà, che tal 
materia non fia inconvenevole , come la prima? Che potrà il fuo pefo contro la 
refiltenza della figura? Adunque fotto qualunque figura indifferentemente opererà 
fempre il medefimo , quanto al foprannuotare , perchè niun corpo di tal pefo 
calerà mai al fondo per fe ftello. Per tanto la terza forta di materia è quella, 
che, effendo più grave dell’ acqua in ifpecie, farà proporzionata per far prova , 
fe le figure diverfe operino diverfi effetti, circa lo ftare a galla, o calare al fon- 
do ; e quanto più farà grave, più farà conveniente, e più in favor voltro : per- 
chè , contrapponendofi il pefo non folo alla refiltenza dell’ acqua, ma della fi- 
gura larga ancora , potrà far per efperienza vedere, fe abbia la figura facultà di 
non calare al fondo, fe farà fpaziofa, contro le figure ftrette, ritonde, e lun- 
ghe, che calano al fondo, come hanno balia di fuperar la gravezza , e farle re- 
fiftenza. Anzi voi, Sig. Galileo, affermate a car.228. lo fteffo, dicendo: E vera- 
mente la figura per fe ftefla, fenza la forza della gravità, o leggerezza, non ope- 
rerebbe niente. Dite benifimo, perchè in quelta maniera efcludete l’egualità di 
gravezza in ifpecie, moftrando non efler materia atta quella così qualificata, fe ben 
vi date fu”l piè della fcure, non ve n'accorgendo, poichè confeffate la gravità, ela 
leggerezza elfer neceffaria per veder l’ operazione di figure; quella contro lo ftare 
a galla, e quefta contro lo ftare al fondo, fe però nel fondo fi poteffero dare in atto 
le condizioni pari, ficcome fi vede avvenir quanto allo afcendere, e difcendere, e 
come fi dirà più avanti. Nè vorrei, che argomentafte fofilticamente, dicendo, che 
quella materia, che leverà ogni fofpezione di poter dubitare, fe porti ajuto, o in- 
comodo all’ operazione della figura, con la gravezza, o leggerezza, quella farà con- 
venevole per far 1° efperienza ; e che tale è quella, che è in ifpecie eguale di 
pefo all'acqua. Imperocchè farebbe vero quefto, fe l’opera della figura doveffe pen- 299 
der totalmente da lei, ficché le figure larghe aveflero affolutamente facultà di 
galleggiare, e le lunghe; e ftrette di calare al fondo, il che è falfo ; nè da noi 
fi è affermato, fe ben vortrefte di sì, contradicendo al luogo citato, a car.228. e 
a 206. dite effer neceffario applicar le figure a materie, che non impedifcano l’ 
operazioni varie di effe . E percid a voler, che elle poffan moftrar diverfità di 
effetto, che è, alcune galleggiare, e alcune andare al fondo; non perchè elle 0- 
perino effetto di moto , ma folo di più, e men refiftenza, d’onde fi cagiona il 
più veloce, e più tardi muoverfi, o non fi muovere ; di qui é, che bifogna dare 
al corpo gravezza, perchè poffa calare, e non calando, verrà dalla figura: e leg- 
gerezza, perchè poffa afcendere, e non afcendendo verrà dalla figura ; ficcome più 
tardi, 0 più veloce afcendendo, o calando, verrà dalla figura ; ma tutto per ac- 
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cidente, e non per fe, nè affolutamente da efla figura. All’efempio del coltello, 
che adducete in pro noftro, non rifpondete cofa, che vaglia; attefochè l’arsomen- 
tar dal più, e meno atto a dividere, non fa, che il più atto non fia buono; 
perchè fia più ‘atto del meno. Ma, che è peggio, VOI medefimo non fapete, che 
fe non dee la gravità della materia eleggerfi per dividerfi la craffizie, doverà al- 
meno per fuperare il pefo dell’acqua in ifpecie, acciocchè poffa il corpo calare al 
fondo, e non potendo, allora verrà dalla figura? Adunque fi dee prender materia 
più grave dell’ acqua , per veder, fe le figure larghe galleggiano , e fe le ftrette 
fi fommergono, come l’efperienza ne moftra. Chi dirà, S. Gal., perchè fotto que- 
fta materia le figure non moftrano diverfità d’ effetto; adunque la materia con- 
venevole è quelta , e non qualche altra materia ? Fors° è buona materia d’ argo- 
mentare ? Due errori fono in quefto argomento ; Il primo è argomentar da una 
particolar materia, per concluder di tutte l'altre il medefimo; Il fecondo è l’ ar- 
comentar per negazione , che non ha virtù di concludere : perchè il dir, queflto 
effetto non fi verifica qui; adunque non fi verificherà altrove, è ridicolofo. 

Ma io fento, che voi pur fate inftanza con certa fclamazione , dicendo: O 
chi crederà mai, che io non fapeffi fin da bambino , che una crazia , e un ago 
da cucire, e fimili cofe di materia grave, pofate con molta diligenza full’ acqua 
gallesgiano? E nondimeno l’ una è di figura larga, e l’altro di figura lunga . E 
quefto per che cagione , fe non perchè fon pofati amendue 1 corpi afciutti full” 
acqua ? Ma fe l’ uno, e l altro fi bagnerà , fubito caderanno al fondo , ficcome 
non bagnati ftanno a galla. Adunque non vien dalla diverfità di materia, o dì 
figura, ma dall’ effere , o non effer bagnato, come diffi in quella feconda fcrit- 
tura ; per dichiarazione del mio parere 3 e così dee fanamente intenderfi tutta la 
ferittura . A quefto io rifpondo , S. Gal., che di qui è nata tutta la cagion del 
mal voftro. Imperocché, per averne fatta efperienza in cofe piccole, come dite 
a c. 230. d'onde per mancanza di pefo hanno galleggiato i corpi di natura gra- 
vi, di qualunque figura, vi fete creduto, fenza penfar più là , che così facciano 
tutti indifferentemente, fotto ogni materia, e figura di qualfivoglia grandezza, 
come avete affermato a c. r90. 208. 215. 118.119. e ‘altrove, il che è falfo. Però 
guando que’ coni, e l'ago, e l'altre figure, che nominate, faranno della grandez: 
za, e materia convenevole propofta da noi, e pofati, come dite, afciutti full’ ac- 
qua, e come conviene , come s'è provato da’ patti, e dall’ efperienza , fempre 
ioltreranno efperimento a favor noftro . 

Quanto alla fclamazione , io non fo qual fia da confiderar più, o la voftra , 
o quella d’Ariftotile , rifpondendo egli. Chi crederebbe mai, che voi avefte cre- 
duto da me affermarfi, le lamine di ferro, e di piombo pofarfi fotto l’ acqua , e 
che ad ogni modo foprannotaffero? Volete voi, che egli foggiaccia a quella men- 
da, che non vorrefte foggiacer voi? Chiara cofa è, che il foprannotare, che dice 
egli, non vuol dir tornare a galla, come direbbe ; fe importalfe prima tuffarfi. 
E peggio è, che non ci avete fcufa alcuna, perchè quando vi diffi, che Ariftotile 
nel quarto del Cielo lo diceva; mi rifpondefte forridendo , che P avevate ben 
caro, e che in quefto particolare eravate di parer tutto contrario a lui, ficcome 
affermate anche nel Difcorfo a carte 189. E perchè foggiugnete di più nel.mede- 
fimo luogo; che volete filofofar libero, e avete molto ben ragione, i0 vi prometto 


:di filofofare ancor io con la medefima libertà, non vi adducendo mai autorità d’ 


Ariftotile , nè d'altri, acciocchè la ragione, e’l fenfo folamente prevagliano nella 
noftra quiftione . 

Tornando a propofito dico , fe le fisure diverfe nel corpo folido, e di mate- 
ria grave, pofate fopra l’ acqua afciutte , moltrano diverfità:d’ effetto , e per lo 
gontrario , tutte calano indifferentemente bagnate al fondo fenza varietà , perchè 
non fi dovrà far I efperienza in quella maniera , che riefce? Forfe, Peio non 
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fi è dichiarato? Queflto mi bafta; perchè come io «diffi di fopraj non fi dichiaran- 
do, fempre s'intende in quella maniera affermarfi una cofa, nella quale tal cofa 
può effere: come v.g. io dirò, che il coltello taglia il pane; e fe voi per mofîrar, 
che non lo taglia, volefte , che io lo tagliaffi dalla. coftola del coltello , e non 
dal taglio, perchè non ho dichiarato da qual parte lo taglia, chi mai vi darebbe 
ragione ? Due fono gli effetti , che le figure adoperano : l’ uno è il dividere , 0 
non dividere l’acqua; l’altro è di calar più veloce, o più tardi, perchè è divifa. 
Ora, fe elle fi metteffero fotto l’acqua, non vi avrebbe luogo, per ifperimentare 
il primo effetto, ma folamente il fecondo, pofciachè 1’ acqua. di ‘già farebbe 
per forza divifa, quanto al principio parlando; perchè è molto diverfa la divifione 
fuperficiale dal timafo di tutto il corpo, come più avanti fi dirà , per cagione 
del concorfo d'altri accidenti, che infieme convengono all'operazione della figura, 
i quali vorrefte efcludere a carte 204. come fi dille di fopra , con dir, che 


la fisura, affolutamente, e per fe fola, fecondo le noftre convenzioni, debba pro- 


dur cotali effetti; il che s' è provato effer falfo. Adunqne la vera; convenevole, 
e propria materia, per veder, fe le figure larghe hanno virtù di far foprannotare il 
folido; nel quale elle fi ritrovano , farà la materia in ifpezie più grave dell’ ac- 
qua, e quanto più grave, più farà proporzionata, poichè per lo fuo pefo le figu- 
re ftrette, e rotonde fubito difcendono a baffo , e le fpaziofe non folo non ca- 
lan fubito, ma non dividon l’ acqua, ficchè poffan calare, e quando fi pongon 
fotto di quello , tardifimamente difcendono , e ondeggianti, e quafi per coltello + 

Ma proviamo di grazia a darvi qualche foddisfazione di veder , fe, prefa la 
voftra materia, fi conchiudeffe qualche cofa di buono per voi? 

Pigliamo la cera da voi propofta', la qual veramente , per non effer corpo 
femplice , e fatto dalla natura } fendo di cera, e piombo infieme per arte ; non 
fi dee accettare in modo alcuno; e facciafene una falda larga, e fottile, quando 
il compofto è prima ridotto all'equilibrio di pefo con l’ acqua, fecondo che voi 
dite. Dipoi pofatela full’acqua, e non fotto, come conviene, per le ragioni det- 
te, e che fi diranno ancora: perchè altramente occorrerebbe pigliar la cera, poi- 
chè dovendofi tuffare } ‘voi l’otterrefte anche dell’afficella d’ebano fenza far tante 
bagattellerie; e fe così polta full’acqua cala al fondo, eziandio che vi assiun- 
shiate , non dirò quel grano di piombo, ma anche tanto quanto pefa la ftella 
cera, io dirò, che fiete più valente d’Archimede; e così ancora fe fate , che la 
palla col medefimo pefo, che darò all’afficella, nuoti. Ma voi S. Gal. per nafcon- 
dere il voftro defiderio, che è tutto fondato nel bagnare i corpi, che s' hanno da 
metter nell’ acqua, non dico gli ftretti, e lunghi, che quefto non vi dà una 
noja al mondo , ma le falde larghe, avete propofto , che | efperienza della cera 
fi faccia con mettere i folidi prima nel fondo dell’ acqua, acciò. che fenza chie- 
der, che fi bagnino, la natura faccia da‘fe. E quefto dolce inganno avete tentato 
più volte; ma io credo, che l’ ingannatore rimarrà a piè dell’ingannato . E dico 
maggior cofa . Piglifi di più la materia , che ‘avete ridotta al modo voftro, fa- 
tene falda larga, e afciutta; noterà: fate pot di effa una palla; e bagnatela, che 
mai non calerà, fe non ci aggiungete pefo; il che non conviene. Ed ecco, che 
il bagnare, o non bagnare non opera, fecondo la voftra propofizione, anche nella 
voftra particolar materia , come diffi di fopra : parlo di quella ‘materia , che è 
quafi in equilibrio, cioè quella , che ufate voi per le voftre efperienze, pur che 
mon vi fi aggiunga altro pefo , perchè altramente farebbe mutata di gravità in 
ifpecie la materia, e fatta più grave dell’ acqua, dove prima era più leggeri; e 
perciò calerebbe al fondo . E che gridate voi mai altro contro di ‘noi, fe ‘non 
quefta mutazione di leggerezza , e gravità in ifpezie mutata per cagion dell’ 
ara? Vorrete, che a voi fia lecito mutarla, per caufa del piombo aggiunto alla 
cera? Se adunque non vi è lecito; non folo con l’altre materie; ma nè eziandio 
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con la voltra, potrete motrar, che il voftro argomento fi rivolge contro di voi ; 
dicendo: Non ogni forta di figura di qualfivoglia grandezza, bagnata va al fon- 
do, e non bagnata relta a galla, perchè l’ efperienza è in contrario. Veramente 
i voltri fcritti fon pieni di fallacie ; e perciò non poffo creder, che non le cono- 
fciate ; ma fia da voi fatto ad arte, come diffi in principio . Che dite S. Gal. 
le figure alterano i corpi folidi circa il defcendere, o non defcendere, afcendere , 
o non afcendere? Non fanno anche alterazione per entro lo fteffo corpo dell’ 
acqua, benchè bagnata , poichè operano effetto di più tardo, e di più veloce a- 
fcendere , o defcendere , come vor concedete ? Ma che direte , fe di qui a poco 
vi farò veder, che anche bagnate le fisure ftaranno immobili nel fondo dell’ 
acqua? Forfe la ragion vi perfuade, che la figura, che è cagion del più, e men 
veloce, non poffa, come ditea car. 190. e altrove a 209. effer caufa della quiete 
ancora? Anzi contro la voftra ragione fi oppone la ragione, e l’ efperienza . E 
poichè la materia non vi può dar più ajuto veruno, cerchiamo di moftrarvi il 
medefimo anche della figura, provando primieramente , che male argomentate a 
dir, che la medefima figura in numero non può effer cagion nella ftelfa. acqua 
in mumero, ora di quiete, ora di tardità di moto giammai, perchè dite effer ne- 


«ceffario, che ogni figura particolare, che difcende al fondo, abbia una determinata 


tardità fua propria, e naturale. La ragione del male argomentare è, perchè non 
volete, che una fteffa cagione poffa produr diverfo effetto nel fubietto medefimo, 
contro ogni ragione, perchè rifpetto diverlì accidenti, e mutazioni fi poffon dalla 
medefima caufa produr diverl effetti, come pur concedete voi medefimo, dicendo : 
fe qualche nuove impedimento non fe Parreca a c.209. baftante a far ia quiete, 
come in effetto fi vede. Il quale impedimento, perchè concorre, e ajuta la tar- 
dità del fuo muoverfì , la riduce a tale , che più non fi muove, e quefto par 
che fia fufficiente a darci la vittoria non negando, nè avendo mai negato not, 
nè Ariftotile , che altre cagioni concorrano ; e il negarlo farebbe da uomini tr- 
ragionevoli. L’impedimento adunque è quello, che dice Ariftotile, cioè le molte 
‘parti del corpo fubietto alla tavoletta così larga, con gli altri fuoi accidents, 
che alla fua inabilità del dividere, e diffipare fanno tanta refitenza, che rimane 
in tutto immobile; ficcome la forza d’ un uomo potrà ommergere un navicello, 
che da un fanciullo non fi tufferà mai; e così è manifelto, che quello, che pa- 
tifce più, e meno refiltenza al muoverfì e operare, può averne tanta contro ja 
fua virtù, che in tutto quieti dalla fua operazione . E per chiarezza maggior di 
quefto , avvertafi, che ficcome fi debbon comparar le gravità, e leggerezze de” 
folidi con le gravità, e leggerezze in ifpezie del mezzo, per fapere fe un folido 
afcenderì, o difcenderà, o ftarà a galla ; così fi devon comparar le forze del di- 
vidente, e del divifibile, per caufa delle qualità dell’ uno , e dell’ altro, come è . 
la figura, e la ficcità delle falde, la craffizie, e continuità dell’acque, atte a ca- 
gionare la tardità del moto, e la quiete, come attualmente fi vede im queflte 
caufe per accidente. Qui adunque è la voftra fallacia; perchè parlate del mobile, 
fecondo fe, e non per accidente, nè in rifpetto al mezzo, e al fubietto, in cui 
deve operare. Però fe volete , che la virtù delle falde fia finita , per quanto a- 
fpetta alla tardità cagionata dalla minor gravezza , come è veramente, bifogna 
dire è che poffa a quella opporfi una virtù più poffente , che impedifca in tutto 
1] fuo difcendere, e cagioni quiete. La qual virtù può effer non folo nel mezzo, 
ma anche nella figura ; poichè anch’ effa ha facultà di ritardare il moto, confi- 
derata però nel corpo, e materia qualificata, come naturale, di cui la ficcità 
opera più, e meno, fecondo che più, e meno fpaziofa è la figura a cui repugna 
l'umidità dell’acqua. Chiunque ha principio di ben filofofare, fa che ogni agen- 
te in tanto opera, in quanto il paziente è difpoto a ricever l’ operazione ; e 
quel paziente, che non è punto difpofto, impedifce totalmente l’ operazione dell’ 
agentea 
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agente, che perciò non tutti gl’ infermi di una medefima infirmità guarifce una 
medicina medefima , perchè ha virtù di fanar quel male. Ma a che vo io cer- 
cando efempli, s' io poffo con la voftra dottrina medefima convincervi, ficcome 
in tutti gli altri capi di quefta materia? 

Con la medefima cera , e piombo voi riducete la sravezza d’ un corpo a tal 
fegno, e grado di tardità, che febben per fe medefimo non è in termine di quie- 
te, la fua virtù di difcendere è così ridotta debole, e fiacca, che in comparazione 
alla refiîtenza dell’ acqua per la fua gravità non può muoverfi , non fuperando 
quella di pefo . Ora fupponete , che ella foffe ridotta a tanta minima pravezza 
di più dell’ acqua, che ella difcendeffe al fondo lentiffimamente ; chiara cofa è, 
che fe quello, che opera la figura di più tardi folle aggiuntovi , con mutar quel 
corpo di rotondo in una falda larga , ella cefferebbe di più moverfi, cagionan- 
do per la fua tardanza l’ equilibrio; nè voi il potete negare, concedendo , che 
le figure fian cagione di più tardi, o più veloce movimento ne’ corpi. E av- 
vertafi , che da quetto fi conchiude ancora neceffariamente contro di voi, che 
benchè fi prendefle la materia eletta da voi, e fi fommergeffe nell’ acqua ,' ad 
ogni modo per virtù della figura non calerebbe:al fondo . Adunque la. figura è 
cagion della quiete, come del più tardi muoverfi ne’ corpi , eziandio fotto l’ ac- 
qua. Nè conchiudono cofa alcuna i voftri fofiftici, e fallaci argomenti. Nè mi 
dite, che fe ciò foffe vero, io lo moîtrerei in efperienza atto pratico: perchè io 
dirò a voi, datemi in atto un corpo, che ftia fotto il livello dell’ acqua , fenza 
calar punto, o falire , ficchè ftia in equilibrio appunto, e io vi darò in atto, la 
figura larga ftar fotto l’acqua fenza moto , e la rotonda del medefimo pefo, e 
materia calare al fondo. Ma perchè mi rifponderete a car. 193. che le conclu- 
fioni fien vere , le cagioni fian difettofe, e perciò il fatto riefce altramente ; io 
vi rifpondo il medefimo ; e in particolare una delle cagioni difettofe , che impe- 
difce |’ effetto, è il mezzo fluido co’ fuoi momenti. 

Soggiugnete un’ efperienza per moftrar , che la figura, con la refitenza dell’ 
acqua all’ effer divifa , non hanno che far nulla nell’ effetto del difcendere, o 
afcendere , o fermarfi nell’ acqua. L’ efperienza è, che pigliate per lo contrario 
di noi una falda larga più legger dell’ acqua, e la ponete in fondo, e ad ogni 
modo , come è lafciata libera, fe ne fale alla fuperficie dell’ acqua fenza difficul- 
tà veruna, e mulladimeno parrebbe , che fe la figura con la fua larghezza, e 
l’acqua con la fua refiltenza alla divifione ‘operaffero, la falda non dovefle  po- 
ter afcendere; ma fi rimaneffe in fondo, come la noftra rimane in fuperficie dell’ 
acqua. Altra per tanto volete, che fia di ciò la cagione, perchè l’aflicella noftra 
d’ebano non cali al fondo, fuor che l’ impotenza a fender 1’ acqua , per la fua 
larghezza. 

A quefto fallace argomento, e non fimile efperienza, fenza riprovar le ragioni 
Peripatetiche , affermanti l’ acqua effer continova, e tenace, avvertendovi che 
quefta tenacità, che fi chiamerà alle volte vifcofità, non crediate, che fia di quel- 
la efficacia, che è la pania, o la pece, e però vi paja duro il paffarla, fi rifponde 

rimieramente, che Ariftotile non fi è riffretto a voler, che la refifenza nafca 
dira ic dalla vifcofità dell’ acqua; anzi, non avendone parlato in quefto luo- 
g0, fi può dir, che non l’ affermi , e non lo neghi. Di maniera che dicendo 
egli , che il galleggiare , e foprannotar delle figure larghe nafca dall’ impotenza a 
dividere il mezzo, perchè molte parti di quello fotto sì larghe figure fi compren- 
dono, e che però non facilmente fi diffipano, e diftraggono ; potrefte attribuirlo 
pur, come a voi piace, alla refiltenza, che fa la gravezza dell’ acqua al calar 
delle falde , fenza pregiudizio alcuno ‘del detto Ariftotile ; effendo che alla di- 
ftrazione delle parti del corpo, maffimamente del corpo grave, come è l’acqua , 
vi è refiltenza, benchè l’acqua foffe come un monte di rena , © di fatina, pe 

1 


276 DUI EC 90 GR LI NO 


di parti divife, e non continue , come. affermafte innanzi a. Sua Altezza Serenif- 
fima ; contro il Sig. Papazzone, e che perciò. non vi foffe quanto alla conti- 
nuità refitenza alcuna. Ma perchè la gravità, dell’ acqua: non è fufficiente a re- 
fitere a un corpo più grave di lei, che non-la penetri, € divida ;.idi qui è che 
altre cagioni bifogna , che iconcorrano a  far.la total. refiftenza : tra le quali è 
principale la figura , delle cagioni eftrinfeche parlando ; ficcome! intefe Ariftoti- 
le, che percid a lei attribuì cotali accidenti , non efcludendo. I’ altre cagioni . 
Ora che la vifcofità je tenacità del continuo dell’ acqua. adoperi refiltenza alla 
divifione, chi mai potrà negarlo? Io; direte voi, il nego; perchè nego, che ella 
fia continua; però ‘bifogna ‘provarlo. 

Provafi adunque in queta maniera... Ogni corpo continuo è tale, perchè le 
parti di effo corpo fono unite di maniera , che attualmente una fola fuperficie lo 
circonda ; ma l'acqua ha una fola fuperficie, parlo di qualche quantità, che noi 
elesgeffimo , pofta in un vafo , o altro luogo , che la contenefle, acciocchè non 
mi pigliate in parole; adunque è corpo continuo. Secondo , tutt’ i corpi , che fi 
mefcolano, e fon fluffibili, maffimamente quegli della ftefla materia., come è l’ac- 
qua , fi confondono le lor parti in modo, che fi fanno un corpo folo., e conti- 
nuo . L'acqua dunque è continova ; e non divifa. Terzo, l’aria ha men virtù di 
refifere alla divifioney che non ha l’acqua, e nondimeno è un corpo continuo, 
adunque la poca refiftenza alla divifione non argomenta , che l’acqua non. fia 
corpo continovo. Nè fi può negare nell’ aria la continuità, perchè altrimente vi 
farebbe il voto, il che è impoflibile; e fe voi concedefte ii voto, provatelo , € 
vi fi rifponderà moftrando , che v° ingannate. Quarto , i corpi continui fon tali , 
che non fi può muovere di quegli una parte, che non fe ne muovano molte, o 
tutte, fecondo la durezza , a fiuffibilità del corpo , come v. g. d’ una. trave non 
fi può muovere una parte, che non fi muovan tutte ,, € nel medefimo tempo , 
ma dall'acqua, perchè è tenue, e flufibile, fe ne muovon molte, quando il movi- 
mento è debole, e tutte quando è gagliardo, anche nel primo impeto. E che fia 
vero, gittifi un fafo nel mezzo un vivajo , a quella caduta fi farà un cerchio 
nell’ acqua, e quello ne farà un’ altro, e così feguitando andrà fino alle fponde. 
T’ondeggiar.di quelli arginetti biftondi intorno all afficella fenza romperfi in par- 
ticelle, che altro lo cagiona, che la corpulenza dell’ acqua? Moftrate tale effetto 
ne’ corpi; che non fon continui ? E come farebbe l’acqua del Mare quei caval. 
loni, che pajon montagne, fe le parti. non ifteffero attaccate , e unite in un. fol 
corpo continuo; quando il vento! leva la rena, e la polvere in aria, perchè quel 
globo non è tutto un corpo continuo, non fi veggono i grani di efla; e 1 bru- 
fcoli diftinti? 

Voi ne moftrate 1° efperienza , dell’ acqua effere il corpo continuo, quando 
mettete il cilindro, cioè una colonna in;un vivajo , per. fommergerla dentrovi , 
perchè , quando fi parton dal. luogo, dove entra la colonna.,..quelle parti, che oc» 
cupavano quello fpazio fucceffivamente tutte l'altre parti fi mutano ; il che non 
fariano, fe il corpo non foffe continuo, ma diferegate le. parti, e divife dal tutto 
come la rena, e la farina ammaffata. Nè mi fi dica , che il medefimo farà an- 
che la rena 3 perchè, acciocchè fi levi l’occafione di fottilizare., cavato che n° a- 
vrete la colonna; tutte le parti. dell’ acqua ritorneranno unite a riempire il 
luogo, refterà tutta la fuperficie piana ; ma non già le parti della ;rena. Anzi 
ne cadrà parte, e non finirà di riempirvi, e anche fi faranno delle aperture nel- 


Ja fuperficie. Segno manifefto da tutti gli effetti nominati., che l’acqua è corpo 


continovo , e non come la rena, e come la farina. Non. poffono in modo alcu- 
no i corpi fiuffibili , toccando altri corpi della natura. loro , ftar feparati, come 
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i corpi fodi: ma fi mefcolano, e unifcono, fe non vi è qualità repugnante , per 


«qualche accidente. Ma non fi vede quelto.anche ne’ mifti, che fon compofti di 


nature 
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nature contrarie? Il corpo umano, e tutti gli altri corpi degli animali , non fon 
continovi? Domine, che voi diciate, che fien le parti feparate dal tutto? Se ciò 
foffe vero , le parti dell’ uomo , che effendo unite col tutto fanno, che è uomo h 
parlo della parte corporea, non farebbono altramente parti di eflo , ma ciafcuna 
un tutto da fe, e così l’ uomo non farebbe uomo ; ma ‘una maffa di più corpi, 
ficcome la rena ammaffata non è un corpo , propriamente parlando, ma un monte 
di più corpi. Siete voi ancor chiaro, che l’acqua fia corpo continovo, e che le 
fue parti fiano unite, e non feparate, e ammaffate, come la rena? 

In confeguenza della continovità, non credo, che neghiate la vifcofità, e cor- 
pulenza ; perchè io vi domanderò , donde nafca, che i corpi mifti fi tengono 
uniti, e attaccati infieme? Non già dalla terra : perchè effendo arida, e fecca, 
non ha vifcofità, nè unione, e perciò non può darla ad altri: adunque nafce dall’ 
acqua , perchè effendo umida, e continova, s' imbeve nel terreo., e mefcolafi 
bagnando la fua ficcità , e con la fua vifcofità ritien le parti della terra infie- 
me , e la terra, come dura e arida termina il fluente umido dell’ acqua, che 
perciò fi dice, Nullum corpus terminatum eft fine terra, © aqua. Quelle socciole 
d’ acqua, che pendono dalle gronde de’tetti, fe non foffero vifcofe non calereb- 
bono a poco a poco allungando; e non fi faccano, finchè il foverchio pefo non 
vince la tenacità loro , che però il verno fi veggono alle gronde alcuni ghiac- 
ciuoli così lunghi , che pajono di cera. Aggiungo un efempio voftro per provar 
più chiaramente al fenfo la craffizie dell’acqua, e infieme la continuità . Ricor- 
datevi a car. 226. che voi fate abbaffar la tefta all'amico, e gli moftrate, che 
nel cavar l’ afficella fuor dell’ acqua, l’ acqua feguita fopra il fuo livello, per la 
groffezza d’una piaftra, di ftare attaccata alla fuperficie di fotto di detta afficella, 
e l’abbandona mal volentieri, come ‘anche dite a 213. concedendo la violenza 
alla divifione, per la refiltenza del divifibile. Segno è, che non folo è continova, 
ma vifcofa ancora , il che non può fare nè la rena, nè la farina. E la farina : 
per dare un'efempio, che lo fanno le donne, mefcolata con l’acqua non folo fi 
unifce, e fi fa un corpo continovo; ma fi fa mediante l’acqua vifcofa; e fi ‘at- 
tacca; e lo confeffafte, difputando dinanzi all’ AA. SS. non fapendo fcapparne . 
Or fe la farina per l’acqua fi fa vifcofa, l’acqua farà maggiormente tale, per la 
regola comune de’ Filofofi. Dove trovate mai, che veruna cofa foffe tenace pete 
non le cofe umide? L’ aride, e fecche non poffono mai attaccarfi srettefler if 
cofe, ma fpolverano, e non fi tengono infieme. Nè fia chi dica, che il pane fat- 
to, e cotto e poi bifcottato beniffimo , ficchè a pefarlo fi vegga che tutta ?' 
acqua n'è ufcita, ad ogni modo fi tiene infieme, nè fi dividano le fue parti , ben- 
chè l’acqua non vi fia più, e che perciò non fia l’ acqua altramente s che lo 
faccia ftare unito , e continovate le fue parti . Imperocchè fi rifponde , che è |” 
umido ad ogni modo , che lo tiene infieme ; e che ficcome l’ umido dell’ acqua 
aggiuntavi, mentre che non fu cacciato , lo tenne unito, e continovo ; così 
con l’ajuto di quello, per forza del calor del fuoco, fi venne a eccitar l’ umido 
innato, e radicale della Reffa farina, il qual venendo in fuperficie, e in manifelto 
fi congiunfe coll’ umido eftrano , e partito poi l’ eftrano umido , vi rimafe egli , 
facendo l’ officio medefimo di tener congiunte s e unite le parti; il che non a- 
vrebbe potuto fare fenza quell’umido efteriore, perchè il fuoco avrebbe abbruciata 
la farina, non avendo umido baftante a difenderfi, per effere le parti feparate, e 
per la piccolezza, e poca quantità loro, non atte a difenderfì dal fuoco , e con- 
fervare il proprio umore, che non ifvaniffe . Efempio chiariffimo ne fia il vede- 
Te ; che l’argento , e l’oro ridotti in polvere minutiffima , € pofta nel fuoco a 
fondere, alcuna di quelle particelle, e corpicciuoli non fi poffon fondere , nè in- 
cenerire, perchè l’aria li refrigera molto più, che un corpo , o maffa maggiore; 
ficchè |’ umido radicale non fi confuma, e non viene in fuperficie , acciocchè fi 
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«poffano attaccar: le parti; ma mefcolate molte parti infieme , il fuoco a poco-a 
poco vi s’ intenfa , € intenvrendole. fa che elle fi ammaffano., e conferifconfi 1’ 
umido , e finalmente fi fondono , e falli tutto un corpo unito, il quale avanti 
foffe fufo affatto , fe l’ avefte cavato fuora raffreddato, avrefte veduto effere un 
corpo , o mafla tutta fpugnofa ; ma però le parti in molti luoghi attaccate , per- 
chè l umido innato per lo fuoco fu cacciato dal profondo in fuperficie , e con- 
giunfe le parti. Ora vedete, che o per l’umido efterno, o per l'umido radicale, 
fe parti fi unifcono , e che l’ umido , avendo facultà di unire , e attaccare , per 
confeguenza è corpo unito, e continovo , e vifcofo ancora , e confeguentemente 
fa refiltenza all’ afficella d’ ebano larga, che non cali al fondo , Aggiungo, che 
tutti i corpi; che fi difendono, e fon fluffibili , fon continovi, e vifcofi , che 
perciò le parti, ftando attaccate infieme, feguon tutte le prime, che fi muovono, 
e fi dilatano. Quelle bolle, che ‘i fanciulli chiaman fonagli, che vedete fare alle 
volte ne’ rigagnoli per qualche groffa pioggia, come fi farebbon , fe l’acqua non 
foffe continova, e tenace ? Il medefimo moftrano le fpume , che fanno | acque 
cadenti da alto, perchè fono molte bolle attaccate infieme , ripiene di aria. 
Quefto non moftrerete voi nella rena , o nella farina, perchè non fon continui. 
O fe per la voftra virtù calamitica , l’ aria s’ attacca, e fi unifce all aflicella d' 
ebano , più fortemente; che le mignatte alle gambe de’ buoi ; perchè non direte 
il medefimo delle parti dell’ acqua unirfi infieme , poichè vi è più ragione di fi- 
miglianza? Adunque l’aria farà corpo unito, e continuo, e vifcofo , e tanto più 
l’acqua. Qual corpo giammai s’ attacca a un ‘altro, fe non .è vifcofo ? L° acqua 
immolla, e s'attacca agli altri corpi; adunque è vifcofa . 

In oltre, fe l’acqua non foffe corpo continuo , quando ella ghiaccia, non fa- 
rebbe tutto un corpo, ma fi vedrebbe una maffa di corpicciuoli , come la rena, 
malfimamente rarefacendofi nel ghiacciare, come credete voi. E chi non vede, 
che fe quei corpicciuoli d’ acqua così molli , e flufibili, ftanno difuniti, fecondo 
il creder voltro; tanto più dovrebbono ftare, effendo ghiacciati, perchè non pof- 
fono unir le fuperficie, e mefcolarfi per far tutto un corpo? Se quando gli Stam- 
patori componevano il voftro Difcorfo , avefte offervato , che davano acqua alle 
formette, perchè i caratteri fi attaccaffero infieme, e non fi fcomponeflero , fon 
certo , che avrefte dato bando totalmente a quefto capriccio di dir, che l’ acqua 
non fia vifcofa, e continova, per non moftrar, di faperne manco di loro. L’ac- 
qua adunque, come tale può far refitenza alla divifione, e perciò 1° afficella d° 
ebano di figura larga impotente a dividere fta a galla . L’ efperienza , che fate 
per l’oppofto, diffi non effer fimile, ma fallace , perchè bifogna dar le condizion 
del pari, e i termini abili, e vedrete l’ effetto riufcire anche nelle falde di noce 
più leggeri dell’ acqua, e ftarfene al fondo , fenza ritornare a galla , perchè fa- 
ranno impotenti a divider l acqua. Ma perchè pofte nel fondo fon bagnate , e 
quelle d’ebano pofte di fopra all’ acqua fono afciutte, ficchè l acqua nelle prime 
non ha a contraftar colla ficcità , fua contraria, perchè fon molli, fi unifce fa- 
cilmente convenendo l’acqua coll’ acqua; e perchè nel fondo l’afficella vien fotto 
fra la terra, e s'è penetrata dall'acqua, come più grave, non può effer ritenuta : 
E l’afficella d’ ebano in fuperficie dell’ acqua , non può dall’ acqua, come grave 
effer cavalcata , per propria inclinazione : E finalmente, perchè l’ acqua , effendo 
più grave della falda di noce , ha facultà di fcacciarla a galla, ma non ha già 
forza di premere, e fpinger l’ aficella d’ ebano al fondo, che non galleggi . Per 
tutte quefte ragioni, Sig. Galileo, potrà ella , e non gli avverfari fuoi ceffar di 
attribuire il foprannotar dell’ ebano ad altra cagione , che alla larghezza della fî- 
ura, e alla refiltenza alla divifion dell’acqua. E quell’ altra cagion non più ftata 
în ora offervata, crediate pur, che fe foffe vera, non toccava a voi ad offer- 
varla ; perchè farefte venuto tardi, cioè , che per nuovo accidente fia fat) più 
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legger dell'acqua la falda d’ebano. Anzi dovrefte afolutamente ceffare , e quie- 
tatvi, perchè io vi moltrerdò , che neceffariamente |’ argomento voftro fi ritorce 
contro di voi. La detta aflicella di noce, perchè ‘è di figura larga, verrà a galla 
più tardi, che non verrà in figura Airetta, è vero ? Di quelta ritardanza, che 
cofa n°è cagione? Non già la gravità dell’acqua: perché la maggior gravità non 
opera, fe non per la parte di fotto all’ afficella, {pingendola in fu, e quanto è 
più grave l’ acqua dell’affe, tanto più velocemente la fpinge, nè può ritardarla, 
perchè farebbe due effetti contrari nel medefimo tempo. L'acqua, che è di fopra 
all'altra fuperficie della tavoletta, non può colla fua gravezza ritardarla ; perchè 
I’ acqua nell’ acqua non aggrava, attefochè , effendo tutte le parti congiunte , l’ 
una foltien I° altra, e perciò non pefano, come fi prova per efperienza, che un 
uomo fotto l’acqua non fente il pefo di quella, che gli è fopra, nè voi lo nega- 
te, anzi l’affermate a car. 212. Perchè altramente non avrefte cagion di dubitare, 
come pofla ftar, che fe la figura è cagion del galleggiar del folido, egli non gal- 
leggi anche pofto fotto il livello dell’ acqua ; perchè da voi medefimo rifponde- 
rette, che non galleggia, e cala a fondo, perchè l’ acqua, che Ha cavalcato fo- 
pra; col fuo pefo la faceffle calate. Adunque il più tardi afcendere, non fi ca- 
gionando dalla gravezza, poichè 1’ acqua di fopta non: aggrava , è neceffario dir, 
che fi cagioni dalla larghezza della figura, per la difficultà a dividere il continuo 
dell’ acqua . Di grazia ceffate voi per tanto di più ‘difputare , e fe non volete 
ceffar per grazia, ceffate, perchè la ragione, e l’efperienza vi forzano. 

L’ aggiunta dell’ efempio dell’ oro in comparazion della cera , perchè fono fva- 
nite le voltre ragioni, non avrà che far nel propofito noftro. Perchè è vero, che 
alla falda della cera manca di quelle cagioni , che non mancano all’ afficella d' 
ebano, nè alla falda d’oro; come fi è provato; e perciò è la fisura larga, e fpa- 
ziofa, che ferma l'oro, e l’ebano a galla . Nè fi toglie per queto , che non fia 
conttaria la cagione de’ diverfi effetti, fe apritete gli occhi dell’ intelletto, levan- 
done la benda della troppa affezione. L’efempio dell’ acque torbide , che ‘per 
molto fpazio di tempo resgon la tetra, avanti che vada al fondo, non argo- 
menta contto la refiltenza, perchè fe quei corpi fon piccoli, vedete bene che in- 
dugiano affai a dividere, e pure, per elfer tetra, dovrebbon calar fubito, per ef- 
fer molto più grave in ifpecie, non fi confiderando appreffo di voi la grandezza 
del corpo, ma folo la gravezza in ifpecie. Però fi ritorce l'argomento. 

L’ efperienza della trave, o navicello tirato con un capello di donna ; io ne- 
gherei poterfi ben fate, per molti accidenti , anche quando il capello foffe quel 
di Nifo , che era fatato. Ma che volete inferi, quando l’ efperienza fia vera ? 
Non dite voi, che fe ben nel moto veloce fi cagiona refiltenza, quefto accade per 
cagion delle parti dell’ acqua , che dovendo cedere il luogo al corpo della nave, 
è neceffatio , che elle mutin luogo, e nel mutarlo } fcacciano l’ altre parti con- 
tigue , il che non fi pub fare fenza refiftenza’, facendofi quefta mutazione fuccef- 
fivamente per ifpazio di tempo ? E io domando, fe quando la nave fi tira dol- 
cemente dal capello ; effa fpinge , e fcaccia le medefime parti del Inoso loro, e 
quelle fcaccian l'altre parti dell’acqua fucceffivamente, come prima? direte di sì: 
Adunque fi fa con refiftenza, ma con minor violenza; perchè fi fa con più tem- 
po; però la refiftenza non apparifce. Or perché non fi potrà dite il medefimo del- 


IS 


a refiftenza alla divifione ? Che ragion c' è egli di differeriza ? Perchè non val. 


per me, come per voi la medefima ragione ? Sarà adunque falfo , che la voftra 


efperienza conchiuda per moftrar; che l’acqua non faccia refiltenza alla divifione. 


Nè farà men lecito a me adoperar la medefima efperienza contro di voi, e dire, 
che la refiftenza delle patti non è vera, nel cedere il luogo”, perché fe ella vi. 
foffe, nel tirar la nave con un capello fi ftrapperebbe, e non verrebbe dovunque,. 


10 la tirati, come ella viene, fenza refitenza alcuna. E fe mi rifpondete, che vi 
Raisi è 
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è refitenza, ma non appare , perchè fi tira tanto dolcemente, e in sì lungo tempo, 
che le parti fi poffono accomodare fenza violenza fenfibile a noi : io rifponderò 
lo fteffo, per provar la refiftenza alla divifione; ed è vero, perchè il più, e men 
refitere, non fa, che non vi fia refiltenza, benchè non appaia. Siccome il rode- 
re, e confumar, che fa l’acqua continuamente fcorrendo, e percotendo fu la pie- 
tra, perchè fi fa adagio, e con lungo tempo, nonappare, nè fi vede la refiftenza 
alla divifion del continuo della pietra , ancorchè vi fia } e molto maggiore , cha 
quella dell’ acqua contro la nave ; adunque perchè non apparifce non farà vero? 
Vedete pertanto quello , che vagliono i voftri argomenti: non ad altro, che a 
convincer voi medelimo. 

L’aggiunta all’efempio dell’ acque torbide non conchiude, perchè l' argomento 
è fallace. La ragion della fallacia confifte in voler, che la refiltenza alla divifione 
importi non fi lafciar divider da forza alcuna, o vogliamo dire affolutamente re- 
fifere. Ma quefto è falfo , perchè fecondo le diverfe forze del dividente, può il 
divifibile non effer divifo, ed effer più prefto, e più tardi divifo; come per efem- 
pio un coltello fenza taglio non dividerà la carne cruda, e fattoli il taglio la 
dividerà, ma con fatica, fe l’adopera un fanciullo: dipoi facilmente, fe l’ adopera 
un’uomo. E fe la carne farà cotta, non refifterà, che non fi lafci punto divide-. 
re; ma folo alla preta divifione dalla man del fanciullo , e quafi niente dalla 
man dell’ uomo in comparazione al fanciullo . Altramente fe intendefte della to-, 
tal refiftenza, non folo non farebbe a propofito, come dico in rifpofta a car. 69. 
ma farebbe contro la voftra dottrina j imperocchè affermate , dove è la refiltenza 
affoluta, effervi anche la refiltenza fecondo il più, e meno refiitere alla divilio- 
ne, come. anche, a. car..290..e. altrove. 

Signori lettori: l’avverfario mio comincia dolcemente a calar Ie vele, e renderfì 
vinto; perchè nella aggiunta, che feguita la foprannominata , non iltà più tanto 
refoluto nel parer fuo , che nell’ acqua non fia refiftenza alla divifion , dicendo 
egli. Ora io non fon ben rifoluto, fe 1’ acqua, e gli altri fluidi, i devon chia- 
mar di parti continue , o contigue folamente . Nè vi. paia gran fatto, che egli 
dica di inchinare a credere, che fiano contigue, perchè la ragione, che lo muo- 
ve, fe ben'è fenza fondamento, non è ftata conofciuta da lui per tale, come co- 
nofcerà per quelli miei fcritti; dove s° è provato efficaciffimamente l’acqua effer 
continua . Vedafi ancora, che egli arrena mel foftener quella virtù calamitica , 
poichè egli fi riduce a chiamarla un’altra virtù incomparabilmente maggior della 
union del continuo, e del refiftere a feparar femplicemente le parti contigue del 
corpo, qualunque ella fi fia. E così confeffa ancora la refiftenza alla divifion del 
continuo, oltre a quella della divifione, e feparazione delle parti contigue. Ma 
vorrebbe darle un’ altra cagione diverfa dal parer; comune, perchè gli piacion le, 
novità. Le ragioni, che adduce per provar , che la refiltenza alla divifion del 
continuo non ci fia, confiltono nella fallacia tutte del più, e del meno in rifpet-. 
to al divifibile, e’l dividente , nè ciè niente di nuovo ; che non fia ftato ripro- 
vato. Anzi che egli concede, che l’afficella galleggi, e non divida l’acqua, ma 
non per caufa della refiltenza alla divifion del continuo. E a dirla in una paro- 
la mille volte il dì vuole, e difvuole. , 
; E pur vero , che anche dalla tavoletta in giù l’acqua non è però divifa , ed 
è la medefima, dice il Sig. Galilei, dalla fuperficie fino al fondo di'gravità, e.di 
fpeffezza, e vifcofità , fe foffe vifcofa; e nondimeno cala fenza ritegno alcuno , 
che mai non fi ferma. Si rifponde a quefto poco di dubbio , che la figura fi de-, 
ve confiderar congiunta alla materia con tutte le fue paffioni , come voi mede-. 
fimo concedete a carte 206. Ora mentre è fopra l’ acqua, opera nella figura, la 
ficcità contraria all’ umidità, e fluMbilità dell’ acqua, ficchè quanto più larga, e 
fpaziofa farà la figura, tanto maggiormente fparfa in quella @ troverà la NCgRa 
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del corpo, e per confeguenza maggiore impedimento avrà l’acqua alla fua divi- 
fione nella fuperficie , che fotto Î’ acqua, benchè ve ne fia molta da dividere. 

Però la ficcità maggiore accrefciuta per l’ ampiezza della figura contrafta con 
l’acqua, e non lafcia fcorrerla, e cavalcare la fuperficie di fopra , e unirfi con 
tutte le fue parti con la fteffa acqua; la qual fino che non è unita, e congiun- 
ta, fa refiltenza al calar della tavoletta , che però fa quegli argini biltondi, e 
gonfiati, come violentata dal pefo della falda , la quale, per effer larga ancora 
d’ onde fi cagiona compartimento del pefo fopra molte più parti di acqua, non 
vince la refiltenza : ma quando la vince, come è riunita l’acqua con l’ acqua, 
allora cella la refiltenza affoluta, e in quell’ impeto del congiungerfi dà il crollo 
col fuo momento alla tavoletta , la quale, come più grave dell’ acqua , non a- 
vendo più refiltenza alla total divifione , fcacciando fucceffivamente dal centro 
alla circonferenza di fe medefima le parti dell’ acqua fottopofta , cala al fondo, 
ma lentamente , perchè ci vuole fpazio di tempo, e più e meno, fecondo che la 
piazza della falda è larga , per dividerle, e fcacciarle tutte dal centro alla cir- 
conferenza; per occupare il luogo loro. Onde che maraviglia J fe benchè l'altre 
parti dell’ acqua non fiano divife, la tavoletta cala al fondo ad ogni modo, 
quando avrà fuperata la difficultà di dividere il principio, e la fuperficie? Nè fi 
difende la fuperficie di fotto dell’ afficella colla larghezza, e ficcità che non fi 
fommerga, non folo perchè è fubito tutta bagnata nel pofar della tavoletta, ma 
ancora, perchè il pefo è maggiore nel principio, che quando è alquanto fommer- 
fa, perchè di già l’acqua col fuo pefo le fa refiltenza, e rendela meno atta ad 
aggravare , come dite anche voi a car. 211. e però non è debol refugio quelta 
maggior gravezza, come ftimate a cart. 213. perchè non l’argomentiamo in quel 
modo; che dite voi ; e perciò meglio contrafta dalla fuperficie di fopra al calare 
l’ afficella, che dalla fuperficie di fotto; d'onde accade, che alquanto cali fotto 
l’acqua, e non tutta, e molto più calerà, fe il corpo è più groffo, come fi ve- 
de , che avviene a que’ voftri conetti. Forfe dirà chi che fia, che fe c° inter- 
viene la ficcità a quefta refiftenza, non farà adunque la figura, nè la continuità 
dell’ acqua, cagione dello ftare a galla. Ma fi rifponde, ch’ è da avvertire , come 
fi è detto di fopra, che non fi è mai negato, nè fi può negare, che a cotale 
effetto non concorrano più cagioni , però fi fa menzione della figura, come 
principal caufa fra tutte l’ accidentali, benchè bafterebbe, quando ella cagionaffe 
tale effetto, ancora come caufa fecondaria, non ei effendo rittretti ad altro. E 
che ella fia principal cagione è manifetto, perchè fubito, che fi rimuove la fisu- 
ra, l’afficella cala al fondo, come convertendola per efempio in una palla, dalla 
quale non è già rimoffa la ficcità, nè levata la qualità dell’ acqua . E fe bene a 
bagnarla fi leva la ficcità, e cala al fondo, fenza rimuover la figura, nè altro, io 
rifponderò prima, quel che rifpondete voi, fe ben voi male, e io bene, rifpondo ; 
cioè che non è più un’ afficella d’ ebano, ma un compofto d’acqua, e d’ ebano; 
e il corpo fi dee prender femplice con le qualità , che gli ha dato la natura, e 
non alterarlo. Secondo dirò , che né l’acqua, nè la tavoletta poffono moftrare la 
virtù loro, l'una contro l’altra a bagnarla, perchè l’acqua trova acqua nella congiun- 
zione, e non legno, il quale è duro, e non flu@fibile; tenace e fecco, e non umi- 
do , d’onde deve nafcere l'operazione, come da qualità contrarie. Terzo dirò , 
che la fuperficie del legno non può operar nulla, non fendo in atto fcoperta : È 
ogni Filofofo fa, che la virtù, che non fi riduce all’ atto, non opera . In atto 
veramente farebbe la fuperficie dell’ acqua , colla quale fofle bagnata la tavolet- 
ta, e non la fuperficie dell’ ebano. Adunque la fisura è caufa di far galleggiar 


la falda d’ebano, e caufa principale tra le accidentali, e il bagnarla non è leci-. 


to , ficcome nè anche il tuffarla. Perchè a dirne il vero, fe ella fi tuffafe effen- 
do più grave dell’ acqua ; che mai la può far tornare a galla ? Oltre che pay 
ofi, 
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dofi, che elle foprannuotano , fegno è ; che fi devon. pofar fopra , e non fotto + 
Rimane ormai, per le cofe dette in chiaro 5 che la figura‘, inabile a divider 1° 
acqua ; perchè l’acqua è continua ; € vifcofa ; galleggi. Non è vero, che l'ac- 
qua fia eguale nel fondo, e in fuperficie , come pot fi dirà riale 

Ma perchè vi ritrovate; Sig. Galilei, riftretto fra l’ufcio; el muro, veggo , 
che volete far prova di quel voftro accidente » che è fola cagione del gallegsia- 
re, non più ftato avvertito ; e cercar fe folle baftante a follevarvi in alto, che 
però l’ attribuite all’ aria, volendo che ella abbia facultà di rendere i corpi, a 
cui fi accolta, più leggeri in ifpecie ; che non fono per natura loro, e che que- 
fa fia la cagione, che l’afficella d’ ebano galleggia , ftimando, che l’aria fia rat 
tenuta per entro quegli arginetti dell’ acqua; che fi fa d'intorno la tavoletta. 

Imperocchè, o fia l'aria infieme con gli arginetti ; o fia che altra cofa fi vo- 
elia ; balterà ad Ariftotile, e gli avverfari voftri , che non fia falfo il detto lo- 
ro, ma il voftro, cioè che la figura non v’abbia che fare . Anzi fi prova, che; 
tutte l'altre cagioni accidentali della quiete, e galleggiamento della falda larga ; 
c diftefa , abbiano cagione dalla figura ; come. principale tra le dette cagioni + 
Quefto non può negarfi; perchè, levata la figura, non operano più gli arginetti, 
né l’aria cotale effetto, come fi diffe di fopra. Però quando chiedete a’ vottri av 
verfari, che levino l’aria dalla fuperficie di fopra y che farete calare al fondo l’af- 
ficella; la domanda non è giulta y perchè fi farebbe pregiudizio alle qualità natu- 
rali della falda , per le quali Ariltotile affermò, il ferro, e il piombo fopranno- 
tàre è | 

Poffo ben farvi piacere di levarvi quefto fcrupolo della tela ; cioè moftrarvi 
chiaramente per ragione , e per efperienza ; che l’aria in quefto affare, non ope-: 
ra cofa alcuna, come fe non vi foffe, che perciò Ariftotile volle, che il fopran= 
notare s’ attribuiffe all’ ampiezza della figura impotente a dividere il mezzo , per- 
chè molto di quello comprende fotto di fe, aggiugnendo, che fi deve far compa- 
razione ancora con la virtù della gravezza tra ’1 dividente, e ’1 divifibile . 

L’ aria adunque fi può confiderare in tre maniere ritrovarli con gli altri corpi y 
fecondo il propofito noftro, o come locata , o come in milto, o come contigua . 
Nel primo modo fi confidera, quando per efempio è in un vafo di rame, il quale fe: 
farà meflo fopra l’ acqua; non calerà al fondo, non folo per l’ ampiezza del 
la figura, ma ancora perchè per tal figura |’ aria, che vi è dentro, non. 
può effer cacciata dal corpo dell’acqua , che circonda , e regge il vafo , per- 
chè gli orli di effo vafo impedifcono l’ entrata dell’ acqua, effendo fopra il 
livello di quella, ficchè non può occupare il luogo dell’ aria , la quale aria , pero 
non dare il voto; abborrito dalla Natura, cala fotto l’acqua per lo pefo del. va-. 
fo, contra la fua naturale inclinazione , che è di non. poter ftar ‘forto |’ acqua; 
e perchè fi fente violentata, (fa refiltenza, e cagiona, che il vafo , quafi da man: 
follevato, ‘aggrava meno. Ma che dall’aria fi cagioni tale accidente non fi può; 
dubitarne, perchè l efperienza il dimoftra, in particolare nelle trombe da cavare 
acqua , e negli fchizzatoi , e ftrumenti fimili, 1 quali tirano | acqua fuori del: 
luogo fuo, non per altra ragione, che per non dare il voto nel luogo, che oc- 
cupava la mazza, o peftone, dentro quella canna . 

Il fecondo modo di confiderar l aria è, come in miltion de’ corpi ; perchè 
quando ella vi fi ritrova con tanto predominio ; che quel corpo fia più leggeri 
dell’acqua, egli foprannuota, e non cala al fondo altresì, come nel primo modo j 
fiavi l’aria formalmente , o virtualmente, che al cafo noftro niente rilieva ; poi-/ 
chè l’ effetto è il medefimo < E avvertafi, che l’ aria, che fi ritrova ne’ pori de’; 
corpi attualmente diftinta , e non come in milto, in compofizione ; va fotto. la. 
medefima confiderazione di quella, che è in luogo; ficchè, fe l’acqua potrà pe-; 
metrar per entro quei pori; fe prima per tal cagione, il corpo galleggiava, ; come» 
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faranno ripieni que’ pori, dove era l’ aria, di giù fcacciata dall'acqua , calerà al 
fondo. 

Nel terzo modo , quando fi confidera l’ aria come contigua., o vogliamo dir 
‘congiunta , e che tocca folamente la piana, e fuperior fuperficie d'un altro corpo, 
‘ella non ha facultà veruna di reggerlo fopra l’ acqua, ficchè 1’ afficella d’ Ebano, 
‘per efempio, non poffa calare al fondo; fe per altro aveffe podeltà di farlo, 
«come fe l’ aria non foffe congiunta . La ragione è, perchè non vi è neceffità 
‘alcuna , che dia cagione all’ aria di non lafciar libera la tavoletta , poichè 1° ac- 
qua potrebbe fcorrer fu per la fuperficie di effa tavoletta liberamente, e occupare 
il luogo, che lafcerebbe l’aria, come più gagliarda di effa aria, e potente a vin- 
‘cer la refiltenza, che le faceffe . E perciò, fe non ifcorre fopra di effa afficella, 
altra cagione è, che la ritiene, cioè la mentovata di fopra; e detta da Ariftotile. 
Direte , che quegli ‘arginetti , che fa l’acqua d’intorno all’ afficella operano il 
medefimo, che fe l’aflicella foffe un vafo concavo, con le fue fponde, fe è vero, 
che gli cagioni la ficcità; e che però l’aria fi racchiude lù entro, o per non da- 
re il voto, come diciamo noi, o perchè l’aria, come volete voi, con una fua 
virtù calamitica ftia unita «con falda .copula a quella fuperficie , e perciò non 
lafci fcorrer l’acqua, acciò faccia calare al fondo quella falda d’ ebano. E quetta 
virtù le donate voi, per moftrar, che poffa adivenir |’ unione dell’ aria infepara- 
bile per altra cagione, che per quella di non dare il vacuo in natura ; attefochè 
Jo volete, come Democrito foftener nel mondo , fenza incomodo alcuno ; e che 
ad ogni modo ftiano i corpi uniti. Ora gli arginetti, fe fi confiderano nel primo 
modo; per non dare il vacuo, non poffono , etfendo di acqua labile, e fluffibile, 
fare argine alla fteffa acqua, che fi continova .con loro, ficchè non poffa fcorrere, 
e coprir l’afficella, e cacciarne l’aria, che non può refiftere alla forza dell’acqua, 
come più fottile, men grave, e più flufibile di lei. Però , fe l’ affe aveffe più 
forza dell’ acqua , gli argini gonfierebbon tanto, che la fua corpulenza fi rompe- 
rebbe, e coprirebbe l’ afficella, vincendo ]’ aria. Ma perchè il pefo dell’ affe non 
isforza, di qui è, che l’ aria vi (ta dolcemente, e non violentata, e però non o- 


pera refiltenza alcuna. Siccome ancora , fe fi diceffe , che l’aria foffe cagione di > 


quegli argini, perchè riteneffe 1’ acqua nel fecondo modo , che non poteffe fcor- 
rere, cioè per effere ella attaccata all’ afficella , «con la fua virtù calamitica, non 
potendo l’ aria ritener l’ acqua , che non ifcorra, e infieme levi il pericolo del 
vacuo. Oltrechè fe quefto foffe, non fo io veder, perchè gli argini non aveffero 
più virtù calamitica di congiungerfì , e riunirfi fopra la fuperficie della tavolet- 
ta, per effer di natura fimili , e più efficaci, che non è l'aria a unirfi con la 
tavoletta; Ja quale effendo di qualità più tofto contraria, non può amar l’unione 
come l’acqua con l’acqua. Anzi perchè l’acqua convien.conl’aria, più che la tavo- 
letta, non può l’aria farle refiltenza, ficchè non fi unifca. Adunque non è vero, 
che l’aria operi cofa alcuna nel galleggiar della falda d’ebano . Nè fi può dir, 
che fe ben gli argini non foffero cagionati dall’ aria, bafterebbe , che vi foffe 
quella concavità , fatta da che altro fi volefe ; per far che l’aria vi fteffe con 
‘violenza, per effer fotto l’acqua, benchè non molto. Perchè fi rifponde, che non 
fentendo l’aria violentarfi, per sì poco abbafamento, non può far refiltenza. al- 
cuna. E che fia vero, che non fenta violenza, almeno baftevole a refiftere, che 
l affe non cali, fi vede manifelto , poichè dovendo far forza di non calare, vin- 
cerebbe prima. gli argini, e gli tirerebbe fopra 1’ afficella , per congiungerli, che 
ritener l’affe, la qual fa più forza per effer più grave, e non cedente, come l’ac- 
qua. Di più fi prova, che l’aria non opera cofa alcuna al galleggiar della tavo- 
letta, perchè bagnar folamente , quanto una corda, intorno la fuperficie della 
falda d’ebano, e lafciar tutto il refto della fua piazza coperto dall’ aria; «ad 


ogni modo cala al fondo. Segno è che niente opera l’aria, ma la figura ho la 
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fua ficcità, che non divide la refiltenza del continuo dell’ acqua. E che fia ve- 
ro , facciafi per lo contrario , con darli pochiflimo fpazio per l’aria, in compa- 
razione del primo , e vedraflì ad ogni modo ftare a galla, con tutto che nell’ al- 
tra maniera non ifteffe. Il modo è lafciare afciutto intorno intorno, quanto una 
corda , e bagnar tutto il rimafo dell’ afficella, e fe così qualificata non va a fon- 
do, dicafi che non l’aria altramente n° è cagione, poichè la molta più non eb- 
be tal balia, ma le cagioni addotte da noi. Vana adunque è la credenza voftra 
nel giudicar , che l’aria faccia tale effetto ne” corpi , dove ella fi trova, come 
contigua ; e che ella operi con virtù calamitica : della qual virtù , perchè fi è da 
me ragionato, e difputato a lungo contro i feguaci del Copernico , che vuol che 
ia terra fi muova ; e voi l’avete letto, e non ci rifpondete cofa alcuna , però 
qui non ne dirò altro , poichè non l'avete pur provata , ma fuppofta per vera . 
L’ efperienze , che avete fatte per farla apparir vera, non efcludono le noftre 
cagioni, anzi provan più debolmente, che le voftre altre ragioni , poichè moftra- 
no, che quefta aderenza calamitica non abbia virtù più che fe ella non vi fof- 
fe. Imperocchè la palla di cera, che pretendete , è ridotta a tanto poca gravez- 
za, che appena cala al fondo; e perciò la piccolezza del fuo pefo è di così poca 
attività, che ogni poco che ne relti fcoperta dall’ acqua è cagione che ella non 
pefa più dell’ acqua , e però galleggia, perchè quel poco d’ argine, che circonda 
quella parte fcoperta, lo foftiene . Onde l’aria, che è nel bicchiere, che voi tuf- 
fate rivolto full’ acqua, e lo fpingete addoffo alla palla , non fa altro effet- 
to, chedi nuovo levarle dalla fuperficie l’acqua, la quale levata lafcia che la palla 
torni fopra con quella fuperficie fcoperta a galleggiar fu all’aria, mentre così fcoperta 
dal bicchiere fi ricongiunge al piano di tutta l’acqua , tirandolo in fu pian piano . 
Nè è di poca confiderazione , che la cera è corpo untuofo, e fubito fi afciuga dall’ 
umido, come è fcoperta, e malamente convien feco. In oltre , perchè la refiftenza 
della figura opera fecondo il pefo oppoftole , di qui è, che fatta comparazione tanto 
opererà la figura, € piazza piccola contro il debol pefo, quanto la molto larga con- 
tro il gran pefo è potente. Quefto effetto farà anche l’afficella d’ ebano , fe la fco- 
prirete , che fia afciutta. E per certificarvene, potrete quando è fopra l’acqua, co- 
prirla col medefimo bicchiere rivolto , e far calar giù l’acqua, e l’affe fpingendolo 
fotto; e poi ritirarlo in fu, e l’ afficella tornerà ancor ella. Che avete adunque 
provato di più con quefta efperienza , circa la virtù calamitica dell’ aria ?- Non 
farete giù tornar la falda d’ ebano dal fondo col bicchiere, fe farà prima bagna- 
ta. Che efficacia adunque ha l’aria? E per rifpondere a una tacita obbiezione , 
che è fe altri diceffe: A che fine pigliate le figure larghe per far galleggiare i 
corpi gravi più dell’ acqua, fe 1 medefimi corpi gravi fi poffon far galleggiare in 
ogni forte di figura, e tanto ftretta quanto larga , rotonda, purchè fi riducano a 
certa piccolezza di corpo , che appena tuffati calino al fondo? Adunque par che 
il tutto fi debba riconofcer dalla gravità , e leggerezza , come dice Archimede, 
e non da altro. Si dice, che per quelta cagione non fi dee prender la. voftra 
materia, come fi diffe di fopra, nè della grandezza, che dite voi, le figure, 
poichè non moftrano diverfità d’ effetto : ma bifogna pigliar materia grave, e in 
molta quantità, acciocchè avendo molta attività , e pefo , faccia tanta forza con- 
tro la refiftenza delle figure, che fi poffa conofcer la varietà delli effetti, la qual 
non può vederfi per le dette ragioni in altra materia non così qualificata , non 
avendo le fisure cagion di moltrarla j come le larghe , per caufa delle quali, di- 
latandofi il pefo , non vien fuperata la forza, e refiftenza dell’ acqua, e galleg- 
giano 5 e le ftrette fon caufa del difcendere , perchè il pefo è unito per caufa 
loro, e contrafta con poche parti d' acqua , e così facilmente dividono il mezzo 
cotali figure. 

Celli adunque il Sig, Galileo di creder che le figure non operino diverfità d’ 
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effetto ; nè per quelto refta, che Archimede non dica il vero, che dalla gravi- 
tà, e leggerezza fi cagioni l’andare al fondo, e lo ftare a galla, perchè egli in- 
tende delle caufe per fe, e noi delle caufe per accidente. Ceflì ancora di creder 
che l’ aria vi abbia parte in modo alcuno, ficcome di attribuire a quella virtù 
calamitica , poichè fi è provato efler falfo. L’efempio de’ coni fatti da materia 
più legger dell’ acque per moftrar, che l’acqua non faccia refiftenza, a car. 207. 
non conchiude cofa alcuna , per le dette ragioni, e in particolare per le voftre ; 
poichè fe volete a car. 196. che una falda piana più legger dell acqua fi fom- 
merga fin tanto, che tanta acqua in mole quanto è la parte del folido fommer- 
fa pefi alfolutamente quanto tutto il folido , come potrà mai un cono sirché ha 
per virtù della piramide il pefo più unito al centro, non calar con la fua bafe 
fotto l’acqua ? Ma l’error voftro è nel creder, che quando 1 acqua è divifa in 
parte , non vi fiano accidenti , che impedifcano il dividerla in tutto, come fi è 
provato, Però non è vero, che neceffariamente , come dite, abbiamo creduto 9 
o doveffimo credere, che la fuperficie inferiore del folido doveffe folamente ba- 
ciar l’eltremità della fuperficie dell’acqua, e non fommergerfì punto; neceffariamen- 
te vi fiete insannato. L’ efempio della: cera, e piombo, aggiuntovi il fuvero v 
perchè è della natura di quegli, dove aggiugnevate quel poco piombo , per mu- 
tarli di fpezie in gravità, non val niente; però potevate lafciarlo fare. L'acqua 
adunque fa refiftenza alla divifione, perle cagioni addotte, enon vi ha che far l’ 
aria in modo veruno. Voi medefimo il conofcete, Sig. Galileo, poichè, vedendo 
alcune falde non fare arsinetti, dentro a’ quali volevate racchiuderfì |’ aria s ri- 
fuggilte miferamente a dire, che dove l’acqua non faceva argini, l'aria ftella 
gli faceva a fe medefima, a car. 155. Potevafi dire cofa più fconcia di quefta? Io 
torno di nuovo a moftrarvi, che l’aria non cagiona quegli arginetti dell’ acqua, 
perche la virtù calamitica la tenga in quella concavità attaccata, e che ella non vi 
fa refiltenza alcuna. Empiafi un bicchier d’acqua, ficchè ella trapafli l’ altezza, 
e I eftremità dell’ orlo di effo bicchiere, e vedrete fopra di effo orlo l’ arginetto 
biftondo, e alto di maniera, che non è poffibile, che |’ acqua non fi rompeffe a 
verfare intorno intorno , fe non vi foffe qualche accidente, che l’impedife. Ma 
non può diri, che l’ aria, come contenuta, ne fia cagione, come dite dell’ alfi- 
cella, perchè ella circonda folo di fiora , effendo l’ argine a rovefcio di quello 
dell’ afficella. Adunque bifogna dire, che ficcome qui fi cagiona l’argine per al. 
tra cagione , che per l’aria, male conchiudete, che nell’ afficella gli cagioni 
l’aria, e perciò diremo, che ella non v° abbia che far nulla altramente #' Sidi 
Galileo fiete voi foddisfatto, che l’aria non fia cagione del foprannotare dell’ af 
ficella? Sento che mi rifpondete, come uomo prudente, che le ragioni, e l’efperien- 
ze addotte, e gl inconvenienti mofltrati vi perfuadono molto ; ma che più refte- 
refte quieto, fe io trovaffi qualche modo di levare l’aria dalla fuperficie di quel- 
la falda d’ ebano, acciocchè ogni fofpezione veniffle levata di mezzo . Io voglio 
tentare di compiacervi. 

Ungete la falda, e così l’aria, non pofando immediatamente fu la fuperficie del 
legno , farà levata; maffimamente che effendo l’ olio corpo tenue, e fottile , l 
aria non può attaccarvifi, e far refitenza, che la falda non cali » però fe ella 
non cala, dite che l’aria non opera niente, poichè non vi effendo s 1 afficella 
galleggia in ogni modo, come per efperienza ho veduto . Bene rifpondete voi ; 
ma io ho dubbio , che l’olio, efendo molto aereo s abbia certa convenienza € 
fimpatia con la fteffa aria, ficchè facciano una certa unione calamitica maggio- 
re, che non farebbe con la fteffa afficella, e così mediante il corpo dell’ olio 
venga l’aria a reggere ad ogni modo l aflicella ; Sig. Galileo mettete la fteffa 
aflicella così unta nell’ olio, e fubito la vedrete calare al fondo : e pur quando 


è afciutta galleggia come nell’ acqua . Adunque fe l’aria avelle quelte facultà di 
Tom. I. BL. unirfi 


314 


266 DI E Ae <D SR 


unirfi all'olio; e attaccarfi maggiormente, ella non lafcerebbe calar Î' affe nell’ 
olio ancora, ficcome non cala nell'acqua; e ‘per tanto fi dee dire, chel’aria non 
opera nulla. Voi pur tornerete adire, che fapete chiaro, che l’aria fi leva a bagnar 
P'afficella con l’acqua, ma non con l'olio. Orsù finiamola, perchè io vi voglio 
levar la ftrada a tutte l’obbiezioni, acciocchè ognuno conofca, che fe non v’ac- 
quieterete , fi potrà dir che vogliate difputare, e non cercare il vero. L’afficella 
di già s'è detto, che pofata fu l'olio afciutta galleggia come fu l’acqua. È per- 
chè direte , che bifogna levar l’aria, e bagnandola, non gallesserà ; io vi dico 
che l’afficella bagnata ad ogni modo galleggia ; e foprannuota nell’ olio, benchè 
fia levata l’aria, bagnandofi con l'acqua la tavoletta. Che dite adeffo? Ecco che 
era levata l’aria; anche con l'olio: anzi che non operava , e non vi era, quan- 
to all’ operazione, anche quando la falda era afciutta. È di qui conofcete , che 
ficcome unta l’affe nell olio va al fondo, e bagnata nell’ acqua fa il medefimo; 
non nafce quefto dal levar l’aria, ma dall’ effer levata la cagione della refiften- 
za dell'una, e dell'altra afficella , perchè l’acqua con l’acqua convengono infie- 
me, ficcome l'olio con |’ olio , e fi unifcono , e perciò fi fommerge la falda , 
benchè larga, perchè è vinta la ficcità di effla falda cagionata maggiore , e atta 
a refittere per l'ampiezza della figura. E però non è maraviglia , che dalla fu- 
perficié in giù , non fi trovi refiltenza affoluta dalla falda alla divifione nell’ 
acque , perchè fono ceffate le cagioni di tale effetto , per effer 1 aflicella bagna- 
ta. Ceflate dunque di affermare a car. 214. che fe l’acqua faceffe refiltenza al 
la divifione , farebbe la itella alla tavoletta nel mezzo, e nel fondo, come in 
fuperficie. E fe mi domandate: perchè non cala al fondo nell’ acqua la tavolet- 
ta unta, ficcome non cala anche nell'olio bagnata, poichè non è cagione l’aria? 
rifpondo che la cagione dell’ uno ; e dell’ altro effetto è il medefimo accidente 4 
cioè l’ antipatia e diffenfo , che è tra l'olio, e l’acqua , che non convengono e 
non fi unifcono, e perd non affoga l’afficella, e non cala al fondo. So che non 
direfte l’olio non efler mezzo convenevole , sì perchè non fe ne può addur ca- 
gione alcuna , sì ancora perchè la voltra regola è da voi applicata a qualunque 
mezzo per infallibile ; avendo detto a car. 199. Parmi d’aver fin qui a baftan- 
za dichiarato, e aperta la ftrada alla contemplazione della vera ; intrinfeca, e 


propria cagione de’ diverfi movimenti , e della quiete de’ diverfi corpi folidi, ne 
diverfi mezzi, e in particolare nell’ acqua. E certamente chi dubiterà del pre- 
cipizio, e rovina de’ voltri fondamenti, fe erano fabbricati, e appoggiati nell’ a- 
ria? Niuna cofa credo ‘io, che refti da dire intorno a quelta materia, fe noi non 
voleffimo effer foverchi a fpropofito . 

Dirò folamente , che l’efperienze, e dimoftrazioni d° Archimede fono tali, che 
elle pajono d’ Archimede, ima che elle non hanno che fare con la difputa noftra . 
E però quando vi lafciafte intendere liberamente a piena ‘bocca, che tre forte di 
perfone leggerebbono il voftro trattato ; cioè 1 dotti, € quelti direbbono come 
voi: gl’ ignoranti, e quefti non l’intendendo non direbbono cofa alcuna: i poco 
intendenti, e quefti direbbono contro di voi, perchè fi darebbono a credere d’ 
intenderlo , e non l’intenderebbono, e che perciò direbbono a fpropofito: rifpon- 
do per quello, che ‘è d’ Archimede , non aver altro che dire ; ma circa quello , 
che di voltro aggiugnere alla fua dottrina , forfe fi potrebbe dire, che non è ve- 
ro, che quegli arginetti ferbino la proporzione dell’ altezza, che dite, in rifpet- 
to alla groflezza del folido. Voi medefimo lo fate conofcere, poichè fi riducono 
in alcuni corpi a tal piccolezza, che vi fanno pochiffimo argine , e non punto 
ancora. E che fia vero, che non fi fanno alla proporzione della groffezza del. fo- 
lido, chi non fa, che la medefima groffezza di due corpi può effer. congiunta 
con maggior gravezza nell’ uno , che nell’ altro , la qual farà tuffar maggiormen- 
te il folido, e confeguentemente l’argine farà più alto ? E che non foffe vera 
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ancora per la medefima ragione, che tanto fi tuffi un corpo più leggero dell’ 
acqua , nella ftefa acqua , fenza varietà , quanto col fuo pefo affoluto avanza 
il pefo in ifpezie dell’acqua, o vogliamo dire, che tanto fia l’ acqua in mole, 
dove è fommerfo, che agguagli il pefo affoluto del folido. Imperocchè può effer, 
che la medefima grandezza di mole del medefimo legno abbia più terra, o più den- 
fità , 0 più pori l’ una che l’altra, e anche la medefima mole effer varia in fe 
ftefia . Sicchè in genere; e in aftratto, la regola fendo vera, in pratica è falla- 
‘ce ne particolari, come voi medefimo affermate a car. 193. 

Nè che totalmente penda dal momento l’alzar, che fa la poca acqua del poz- 
z0 ; il gran pefo del cilindro; o colonna: ma dall’anguftia delle fponde ancora, 
e da molti accidenti fi varierà anche l'altezza dell’ acqua difegnata, per follevat 
l’uno più che l’altro, e lo ftelfò ancora, e 1’ affermate nel luogo citato. Però 
Archimede non volle venire a quefto tritume "come quegli , che non lo ftimò 
utile , nè ficuro. | i | 

E che forfe la ragione de’ momenti non fia quella; che faccia quegli effetti in 
ogni efperienza particolare ; come farebbe quella del vafo grande, col canale 
firetto, o collo fottile, fatto a cicognuola, che fopravanza gli orli del vafo, dove 
flimate, che altri reputi maravigliofo; che la molta acqua, che è nel vafo, ben- 
chè non fia più fu che ‘a mezzo, non ifpinga col fuo pefo; e momento, più altò 
quella poca che è paffata nel beccuccio fottile, e lungo del piè del vafo fino fo- 
pravanzando alla cima; ma ftia in equilibrio, e non trapafiì il livello della molta 
acqua, che è nel vafo . Imperocchè altri farà più tolto maraviglia della cagione 
addotta da voi, che dell'effetto notifimo a ciafcuno. Io crederei, che il più ve- 
loce moto ; o momento della poca acqua della cicognuola in comparazione del 
più tardo della molta del vafo,, non operafie altro, fe non che, benchè il viag- 
gio del primo fia più lungo, egli fi finife nel medefimo tempo del fecondo, che 
è più tardo . E ne avete in pronto l’ efempio che date delle braccia della bilan- 
cia difeguali ; perchè il braccio più lungo fa nel medefimo tempo più viaggio , 
che il più corto. Ma non fa giù a propofito per voi; perchè il pefo, che fi 
compara nella bilancia, non può rifpondere al pefo dell’acqua, poichè non vi è 
differenza di pefo. E però .la cagione , perché l’ una, e l’ altra parte dell’ acqua 
di quel vafo ftia al medefimo livello d’ altezza , credo non potere efler cotefta , 
ma che fia la gravità, che nell’una, e nell’altra è la medefima in ifpezie. Onde 
non può l'acqua del corpo del vafo fpinger più fu di fe medefima l’altra acqua, 
che veramente è la fteffa, non avendo più azione un Mar d’ acqua contro una 
goccia; che la goccia contro a tutto il Mare, perchè l’acqua nell’ acqua non 
pefa, come provate voi medefimo contro il Buonamico , per conto di - quel vafo 

1 legno pieno d’acqua, moltrando, che non perciò cala al fondo, come fe pieno 
non foffe.. E il medefimo farebbe , fe quella cicognuola, o cannello foffe nel 
mezzo del vafo circondato dall'acqua, e lo fpazio dell'altezza del canaletto , ef- 
fendo diritto, foffe alto quanto è il vafo, dove fi devono fare i momenti ; chi 
non vede, che l’ acqua del canale, e quella del vafo finirebbono il moto nel 
medelimo tempo, e per confeguenza farebbono di pari velocità |, e di pari altez- 
za di livelli ? Adunque non è vero in quefto cafo, che la molta acqua del cor- 
po del vafo non prema, e non ifcacci in alto quella poca del canaletto, per rif- 
petto della tardità, e velocità de momenti; ma perchè l’ acqua dell'uno; e dell’ 
altro luogo, che è continua, non opera contro a fe tela, effendo egualmente 
gravi in ifpezie, e al medefimo livello 3 dove non può anche il pefo affoluto 
operare. Provafi che la gravità eguale in ifpezie produca tale effetto; perchè fe fof- 
fe altro liquore nella cicognuola più leggere dell’acqua, come per efempio olio; 
ficchè ella fofe quafi piena; aggiugnendofi acqua nel vafo , non folo rimarrebbe 
l’acqua più baffa col fuo livello , rifpetto a quello dell’ usa ma ‘più tofto LP 
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rebbe l’olio dalla bocca della ‘cicognuola; che non avanzare la fua altezza quella. 
dell’ acqua ; ma l’acqua molta non può fcacciare di quel collo la poca, perchè 
non ha più gravezza di lei, ma fibbene dell'olio; e perciò lo fcaccia . 

Di più fi prova quefto , perchè , fe aggiugnete acqua dalla bocca della cico- 
gnuola, fempre calerà, fin che al livello fia del pari, perchè quella che fuperaffe 

317 peferebbe , effendo fuora , e fopra l’ altra acqua, perchè l’ acqua nell'aria pefa; 
ma non già nell’ acqua. Adunque non fenza ragione fi dubita, che male appli- 
chiate a particolari, la cagione de’ momenti produr diverfi effetti, o fimiglianti. 

Se per quello, che afpetta alla noftra difputa particolare nè voi, nè io dobbiamo 
effer giudici : ma fe pure a voi pareffe dicdire, che io non aveflì intefo il vo- 
itro difcorfo, perchè dico il contrario di voi, non fo chi meriti più fcufe; poichè 
vi fiete meffo per tal conto a riftamparlo , e a levare, e aggiugnere, e dichia- 
rarvi, non vi effendo intefo, e.per mutare in parte parere , come prudente, e 
parte per lafciarvi intendere, fenza efferne da gli avverfari richiefto , che per 
quefte cagioni non ho ftampato prima, acciò che io non avelfi di nuovo anche 
a rifpondere alle chiofe . Sicchè fe non averò intefo , con voftra buona grazia 
farà pace. 

7 ghia Circa la difputa, che avefte del ghiaccio , fe da quella. ebbe origine la noftra 

Rae non fo io: perchè non l’avelte meco; però quegli, che dite avere affermato nel 

qua ra- ghiaccio operare la figura, quanto al galleggiare, non ha bifogno , che altri la 

sefatra, pigli per lui. So ben che, per quel che allora andava ‘attorno , fi diffe, che du- 
bitativamente , per modo di difcorfo fu detto; forfe il galleggiare verrà dalla 
figura. Non pare adunque , che dobbiate contro di lui, nè d’ altri farci fonda- 
mento veruno, fe bene vi ho moftrato, che non vi gioverebbe . 

Ma quanto al dire, che il ghiaccio fia più tofto acqua rarefatta, e non con- 
denfata , dirò qualche cofa in contrario, parendomi , che il voftro parere fia un 
paradoflo . 

Il ghiaccio, fecondo la ragione, e la comune fentenza de’ letterati, e I’ efpe- 
rienza, non è altro, che acqua congelata, e condenfata per virtù. dell’aria fredda 
ambiente , che fpremendo , e conftringendo P acqua, ne fcaccia le parti fottilif- 
fime; onde quel corpo ingroffa, e refta più terreo, e perciò fi congela. Ma per-. 
chè nel conftringerfi le parti grofe, alcune di quelle parti aeree, e fottili riman-. 
gono là entro racchiufe tra i pori dell’ acqua già congelata, non atte a conge- 
larfi; però, fe bene fcema di mole, e confeguentemente pefa più, che tanta ac- 
qua della medefima mole , ad ogni modo, per quell’ aria racchiufa galleggia , e 
foprannuota nell'acqua. 

.Ma è bene avanti, che fi paffi più oltre per fuggir la confufione , venire a. 
dichiarare, che cofa fia denfità, e rarità , e porofità. Denfità. è quella , quando: 
1 corpi hanno le parti unite, e fpelle, riftrette in poca mole , e quanto più fon: 
tali , tanto più meritano quei corpi il nome di denfi. E quefta regolarmente fi 
fuol ne’ corpi cagionar dal freddo, parlando di quei corpi in particolare, che per 
accidente dall’ aria fredda fi condenfano. Rarità è quella, quando i corpi hanno 
le parti loro fottili ,, attenuate , e diftefe in ampiezza di mole, e quanto più 
fon tali, tanto più confeguifcono quei corpi d’ effer detti rari ; e dì cotal rarità: 
per lo più n° è caufa il calore. La porofità è una fcontinuazione, e divifione di 
parte del continovo, fatta da certi piccoli fori ne’ corpi, e queta può cagionarfi 
dal caldo , e dal freddo ne’ medefimi corpi, per accidente, perchè non è necef- 
farlo, che un corpo raro fia porofo , nè che un denfo non abbia pori, per do-. 
mandarfi 1’ uno raro; e l’ altro denfo, poichè veggiamo la terra effer denfa , e 
porofa; e l’aria effer rara fenza pori ; comechè I aria non appaja al fenfo po- 
rofa , o no, ma la ragion lo perfuade, poichè fe foffe porofa , vi farebbe il va- 
eyo. Da quefta diftinzione, e dichiarazione, fi viene a manifeftare a molti, Aia 
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fi ctedono, che raro, e porofo fian la medefima cofa; non è altramente vero, e 
che da quefta equivocazione nafcono molti errori, e confufion di dottrina, per 
la confufion de’ termini. Ora quando affermate, Sig. Galilei, che il ghiaccio fia 
più tofto acqua rarefatta ; fe intendete per porofo il rarefatto , dite bene , ma 
con equivocazione di parole, e impropriamente; però n’avete fufcitata queftione . 
Nè crederò , che vogliate mantenere di non avere equivocato , per cadere in 
maggior inconveniente, di foftener, che il ghiaccio fia acqua rarefatta , con dir, 
che fia tale, perchè non folo è crefciuto di mole, ma ancora è fatto più leggeri, 
perchè foprannuota nell’ acqua, come più legger di lei. Imperocchè non è vero 
primieramente, che il ghiaccio augumenti di mole, poichè per efperienza fi vede, 
che a mettere una conca d’acqua all’aria nel verno, e farla ghiacciare, il ghiac- 
cio fi trova intorno intorno ftaccato dalle fponde del vafo; e fotto tra l’acqua, 
e’l ghiaccio è molta diltanza ; e perciò bifogna dir, che egli fia riltretto , e di- 
minuito di mole . Nè v° inganni veder, che forfe alcune volte , nello ftaccarfi 
dal vafo, poffa il ghiaccio efferfi follevato alquanto , e perciò vi paia crefciuto 
di mole , perchè il fatto ita altramente . Vedefi avvenire in tutte le cofe , che 
ghiacciano , e fi raffreddano il medefimo , cioè riftringimento di mole , e quefto 
afferma l’efperienza degli artefici, che vendono olio, i quali non vogliono ven- 
derlo ghiacciato, perchè dicono , come è in verità, che il baril dell’ olio ghiac- 
ciato a ftruggerlo crefce più d’ un fiafco. La voftra fante vi dirà, che quando 
ha piena la pentola di lardo firutto , a lafciarlo freddare, e congelare, cala di 
maniera la mole, che fa nel mezzo uno fcodellino, dove prima era gonfiato. Il 
medefimo avvien nella cera, nel mele, e in ogni altra cofa fimile . Non dico 
già, che per accidente non poffa accader, che il ghiaccio alcuna volta faccia 
certe bolle, e vefciche, donde ne feguiti augumento di mole ; ma quefto farà, 
non per rarefazione , ma per porofità, e cavità cagionate oltre modo nel ghiac- 
cio per accidente. Nè fi neghi, che il ghiaccio fia porofo tutto, perchè fe bene 
fe ne trova di quello, che non manifefta al fenfo d’ effer tale, donde vogliate 
argomentar la leggerezza in lui non fi cagionar dall’ aria, che fi ritrova rac- 
chiufa ne’ pori, ma dalla rarefazione ; perchè noi veggiamo pure alcuni corpi 
denfifimi , e non moftrare al fenfo , e all’ occhio noftro, benchè acutiffimo , d'’ 
effer porofi, e ad ogni modo fon tali. Il Diamante, fe non foffe porofo, non 
sitterebbe odore ; e nulladimeno fcrivono i naturali, che il cane, o altro fimile 
animale lo ritrova all’ odorato . L’ argento , l'oro, che fon tra i metalli i più 
denfi, hanno le porofità, e pur non fi veggono . E che fia vero, quando fon 
caldi fucciano il piombo ; il che non può farfi, dove non fon pori, perchè un 
corpo non penetra |’ altro . Adunque il ghiaccio non è leggeri per rarefazione, 
ma per caufa dell’aria racchiufa ne’ pori per accidente, perchè per fe egli è più 
grave dell’acqua, attefo che le fue parti fon più riftrette, e fpefate, e più ter- 
ree, benchè fia porofo. La ragion pur troppo chiaramente perfuade, che il ghiac- 
cio fia acqua condenfata. Imperocchè , fe foffe rarefatto , chi non vede che egli 
farebbe più corrente, fluMbile, e terminabile , che non è l’ acqua fteffa ; e nul- 
ladimeno è fodo, come pietra? Adunque è condenfato, e non rarefatto. Per qual 
cagione non ghiaccia l’aria, fe non perchè oltre all’effer calda, e rara, è fottile 
pi dell’acqua ? Perchè ghiaccia manco l’ olio dell’acqua, e non fi indura tanto, 
e non perchè, effendo più aereo dell’acqua, e di natura caldo, non può il freddo 
fcacciarne tante parti fottili, e riltringer tanto le parti groffe, e terree, che pof- 
fa indurar, come Ì’ acqua? Direte che il ghiaccio è acqua rarefatta dal freddo ,. 
non perchè il freddo non abbia virtù di condenfare , ma che quefto accada nel 
ghiaccio per accidente, e non negli altri corpi , perchè l’ acqua nel ghiacciarfi 
crefce di mole, e trovandofi in quello ftato ghiacciata non può condenfarfi. Ma 
10 vi domanderò , che cofa è cagione del crefcer della mole nel ghiacciarfi ? Se 
mu 
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mi rifpondete, le porofità, che vi fi fanno, Io torno a dire, che le porofità novi 
fono il medefimo,, che rarefazione. Di più, che elle regolarmente non ampliano 
la mole, ma folo fi ritiran quivi alcune parti fottili, e aeree, unendofi infieme 
quella della fteffa mole , fenza che ve n° entri di nuovo, e perciò non può la 
mole crefcere per tal cagione, poichè quello , che era fparfo per più luoghi del 
corpo dell’acqua, non ha fatto altro, che ridurfi in manco luoghi, ma più unito. 
E a quelle, che fi partono , non è bifogno d’ allargamento per farle luogo; poi- 
chè il luogo dove fono è tanto, che bafta loro ,, per ifcappar anche fuora , al 
reftringimento, che fa il freddo nell'acqua; in quella guifa, che fanno l’anguille 
nello fdrucciolar di mano a chi le ftringe , fenza che fi allarghi il luogo, maf- 
fimamente , che quelle parti fottili fi rittringono , e rintuzzano: per confervarfi . 
Onde per caufa de’ pori , la mole non è punto maggiore , come fe non vi fof- 
fero ; in quella guifa, che non crefce un corpo denfo, il quale fi sforacchiaffe 
tutto con un punteruolo . Altramente , fe la mole fi ampliaffe , non farebbe 
così duro, ma frangibiliffimo, e più fpugnofo, che porofo, e voi medefimo dite, 
che c'è del ghiaccio, che non è porofo , tanto poco apparifce . Adunque per 
caufa de’ pori non crefce di mole regolarmente , ma forfe per accidente, il che: 
non farebbe per voi. Se mi rifpondete, che non le porofità, ma il rarefarG ve- 
ramente, è cagione ,, che la mole crefce ; bifognerà, che proviate:, che il freddo, 
abbia poffanza di rarefare il ghiaccio, il che non avete fatto. Il freddo ha virtù 
di fpremere, e riltringere ogni cofa, ficcome il caldo fuo contrario di affottiglia- 
re , dilatare , e aprire y benchè per accidente poffa accadere il contrario ; il che 
non fi prova da voi. i i 
Il ghiaccio per tanto non crefce di mole nel ghiacciarfi. Anzi quando effo , 
o qualunque altro corpo per qualche accidente crefceffe è o fcemaffe di mole, fi 
potrebbe negar, che per tale ampliazioney o diminuzione foffe divenuto più leg- 
geri, 0 più grave in ifpecie dell’acqua ; perchè la propofizione in univerfale è 
falla: nè lo dice Archimede altramente, nè fi cava da lui in modo alcuno, come 
vorrefte nella voftra aggiunta per autorizzar sì bella opinione. Provafi la fua fal-. 
lacia per efperienza ; e in particolare fi prenda una fpugna , inzuppifi d’ acqua 
e crefcerà di mole gonfiando, ma calerà al fondo. La medefima fpugna fpremuta 
afciutta , e difeccata , fcemerà di mole, e nulladimeno galleggierà nell’ acqua . 
Adunque nell’ ampliazione non divenne più leggeri , e nel riltringimento non fi 
fece più grave. Non vi libererebbe giù da quelto argomento fe rifpondefte , che 
nel primo modo cagionaffe 1” acqua , che quel corpo facelfe tale effetto fcaccian- 
done l’aria, e nel fecondo entrandovi l’aria tea ne foffe cagione . Impercioc- 
chè refterebbe pure in piè l’ argomento, cioè che non I ampliazion della mole,» 
o la diminuzione di quella produceffe infallibilmente leggerezza , o gravità. mag- 
giore in ifpecie , come affermate coftantifimamente adivenire. Cofa che tanto: 
più dimoftra l’error voftro, quanto per la voltra regola 1’ aria, el’ acqua, ve- 
nendo in compofizione, hanno facultà di mutare la gravità, e la leggerezza de’ 
corpi, eziandio fenza mutamento alcuno della mole, come andate efemplificando 
contra il Buonamico, nel legno pien d’acqua, e nella boccia piena d’aria. Piac- 
ciavi adunque confeffare , il voltro difetto effer tutto di voi, e non ci aver par- 
te alcuna Archimede, il qual non merita quelto da chi ha tanto apparato da 
lu . 

Sentite, Sig. Galilei, fe per caufa di rarefazione il ghiaccio galleggialfle, è im- 
poffibile, che non galleggiaffe anche l’olio ghiacciato nell’ olio, il che per efpe- 
rienza è falfo, perchè non galleggia ; ma cala al fondo. La ragione perchè gal 
leggerebbe è , che la rarefazione, cagionando leggerezza; ficcome P acqua ghiac- 
ciata galleggia per effer più legger dell’ acqua, come rarefatta, così l'olio ghiac- 
ciato per efler più lesger dell’ olto, come rarefatto, dovrebbe fecondo voi galleg- 
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giare. Ma perchè va al fondo, è falfiffimo , che il ghiaccio fia più legger dell’ 
acqua, per caufa di rarefazione. Or perchè va l’olio al fondo:, mi domanderete 
voi, quando è ghiacciato , e il ghiaccio nell’ acqua fta a galla ? Rifpondo, per- 
chè l'olio è di natura tanto caldo, € aereo, che benchè nel ghiacciato riman- 
gano delle parti fottili, più «che nel ghiaccio dell’ acqua , ad ogni modo fon 
meno , che quelle dell’ olio non ghiacciato, e non fon tante, che abbiano fa- 
cultà di reggere il ghiacciato a galla , perchè il non ghiacciato rimane molto 
più aereo, e molto più leggero. Oltre che per non effer molto duro duro, l’ o- 
lio ftrutto vi penetra, e apre la ftrada a quell’ aria , che v'è racchiufa; e così 
non vi itando violentata, lafcia calare al fondo l’olio ghiacciato, come più grof- 
fo, e più terreo, il che non può far l’acqua nel ghiaccio , effendo sì duro. 

L'argomento adunque fi ritorce contro di voi così. Il ghiaccio non è acqua 
rarefatta, nè perciò più leggeri, perchè fe fofe vero, ficcome l’ acqua ghiac- 
ciata nell’ acqua galleggia ; «così l'olio ghiacciato gallegserebbe nell’ olio : ma e’ 
cala al fondo ; adunque il ghiaccio non è acqua rarefatta. 

Di più io poffo farvi initanza, e dirvi; il ghiaccio non galleggia per caufa 
di rarefazione, ma perchè vi è dentro l’aria. La quale iftanza non può già farfi 
a me, quando affermo, «che l’olio cala a fondo per caufa di denfità : perchè fe 
mi rifpondelte, che non per la denfità difcende., ma perchè vi è l’aria, farefte 
più efficace la mia ragione; poichè l’aria effendovi, ad ogni modo , non impe- 
direbbe .con la fua leggerezza la gravità cagionata dalla denfità, che non tiraffe 
il corpo ghiacciato dell’ olio al fondo ; e così maggiormente confermerefte la 
denfità.. 

Il ghiaccio adunque per ‘caufa della figura galleggerebbe , e calerebbe al fon- 
do, come gli altri corpi, diverfamente fecondo la diverfità delle. figure , fe non 
li mancaffe la condizione dell’.effer afciutto. Siccome non può anche eleggerfi 
da voi, ‘poichè le figure , «che hanno da galleggiate volete, che non fiano mol- 
li. Io intendo, che dipoi ftampato la voltra ‘fcrittura , avete fatta una efperien- 
za per moltrare , che il ghiaccio è nel ghiacciar crefciuto di mole , poichè nel 
dighiacciare fcema in luogo di crefcere . Pigliafte una guaftada, e vi poneflte 
dentro alquanto di ghiaccio ; e poi la finite «d’ empier d’ acqua; e di quivi a 
poco tempo olfervafte , che il ghiaccio era ftrutto, e l'acqua era calata buono 
fpazio dalla fommità della gualtada. Adunque par che fcemando nello ftruggerfì 
il corpo del ghiaccio foffe ampliato, e non riftretto. Ma io vi dirò liberamente 
quelta efperienza non l’ ho voluta provare ; perchè io rivolto l’ efperienza con- 
tro di voi doppiamente. E quanto al primo, è da ‘avvertire, che ficcome il 
ghiaccio è fcemato nel ghiacciare, ‘così non è inconveniente , che nel dighiacciar- 
fi fcemi altresì, benchè il ghiaccio ftruggendofi alquanto fi dilati nelle parti 
condenfate , perchè molto più fi riltrinse nelle porofe , e però fcema . La ra- 
gione è, perchè le parti fottili, per effer men gravi dell’ acqua , fono anche più 
rare, e perciò occupano anche più luogo v. gr. quelle, che fono un’oncia, che 
non occupa una libbra «d’acqua. Onde ancor che l’acqua ghiacciando fcemi poco 
di pefo, ad ogni modo fcema affai di mole, per la partenza delle parti fottili, 
‘che pigliano molto fpazio. Ora perchè a congelarfi l’acqua non fi fa altro, che 
unirfi le parti groffe, e terree, per la feparazione delle parti fottili, e aeree ; di 
qui è, che le parti groffe non occupano manco luogo , fe non quello , che la- 
fciarono le parti fottili, che vi erano, quando era fenza ghiacciare , o poco 
‘meno , ficchè quafi tutto lo fcemamento nafce dalla partenza delle parti fottili . 
Altrimente ne feguirebbe , che un corpo entraffe , e penetraffe un altro corpo; 
il che è impoMfibile ; e quando foffe poffibile, che due corpi fi.penetraffero, fareb- 
be impoflibile, che occupaffero manco luogo di prima; e però non è in confide- 
‘razione lo fcemare della mole per l'unione delle parti groffe dell’ acqua ghiac- 
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ciando , rifpetto allo fminuire , che fa per la mancanza delle parti fottili . Se 
adunque nel ghiacciare fcema affai la mole per la partenza delle parti fottili, 
e pochiffimo per lo ftringimento delle parti grofle, e terree; neceflariamente per 
lo contrario dighiacciandofi dovrà eziandio fcemare: perchè poco o niente fi di- 
lateranno le parti groffe tra di foro; ma molto fcemerà la mole, occupando effe 
il luogo delle molte parti aeree , che dentro vi ftavano racchiufe , alla partenza 
loro, nel diftruggerfi il ghiaccio: perchè non vi rimangono dentro, come prima, 
quando erano compartite per l’ acqua, e che non erano tanto unite, e in atto, 
ma fparfe in particelle minime . È forfe fi potrebbe dire, che erano aria più in 
potenza, che in atto; o vero in grado tanto rimeffo , e imprigionate , che non 
potevano operare. Ma in particolare è d’ aggiugnere alla voftra efperienza un 
altra cagione di fcemamento , cioè , che l’ acqua, che vi mettete per empier la 
suaftada, vapora ; e molto più vaporano le parti fottili, per la freddezza del 
ghiaccio aggiuntovi; e perciò fcema maggiormente. Nè vi paja, che io fia con- 
trario a me medefimo , perchè ho detto, che l’ olio nel diftruggerfi crefce; per- 
chè io rifpondo, che più importa nell’olio ftruggendofi la dilatazione delle parti 
groffe, che nella fuga delle fottili il riftringimento , ghiacciandofi ; ma nell’ ac- 
qua fa il contrario. Attefo che nell’ olio non fuggono le parti aeree dighiaccian- 
do, anzi fi dilatano , e ritornano nello ftato primiero , perchè elle fono la parte 
principale dell’ olio, quanto alle parti materiali, e perciò amando la conferva- 
zione dell’ effere dell’ olio, e non fendo cacciate per violenza , nè effendo alterate 
nè mutate appena del luogo proprio, fe non quanto a certo riftringimento, non eva- 
porano; perchè fono ancora parti dell'olio. Maffimamente che l'olio, come molto 
vifcofo, perchè è più terreo, e craffo dell’acqua, ha virtù di ritenere le parti fottili 
più dell’ acqua ; ficcome fi vede anche nel ghiacciare, che ritiene affai parti fot- 
tili, contro la violenza del, freddo. Aggiungo, che come caldo di natura fi dee 
credere, che il freddo non l’ alteri quafi niente; ma sì bene il ghiaccio dell’ ac- 
qua, perchè effendo fredda anch’ ella, tofto è vinta, e alterata dal freddo fover- 
chio efteriore: onde le parti fottili, che vengono alterate, fi rifolvono in aria, e 
non fono più parti dell’ acqua ; però da loro medefime fi partono. 

Adunque fi conchiude , che l’ acqua ghiacciata non fia altrimente nel ghiac- 
ciarfi rarefatta, quantunque fia vero, che dighiacciando fcemi di mole. Ora pro- 
vo di più , che l’efperienza dello fcemare il ghiaccio, diftruggendofi, nen argo- 
menta, fe non in favoré di chi tiene, che egli fia acqua condenfata, e non ra- 
refatta, ed è la feconda maniera. Prima fe è vero , fecondo il creder voftro ; 
che il freddo abbia virtù di rarefare almeno il ghiaccio , e maffimamente quan- 
do ancora è acqua; poichè dite a car. 189. L'acqua nel*ghiacciarfi crefce di mo- 
le ; egli dovrebbe per l’acqua aggiunta nella guaftada crefcere, e non ifcemare; 
perchè quell’acqua, raffreddandofi grandemente , dovrebbe rarefarfi, e ampliar la 
mole ; per ia medefima cagione del ghiaccio, e non con ragione; perchè effendo 
più l’acqua che il ghiaccio , parrebbe che il crefcere dell’ acqua foffe più, che 
lo fcemar del ghiaccio. Ma per la voftra efperienza fegue il contrario; adunque 
ì’ efperienza prova contro di voi, cioè, che il ghiaccio non è acqua rarefatta. 
E fe avefte difficultà del poco freddo, il che non credo, perchè quello, che fa il 
mediocre freddo, ficcome il poco caldo , benchè rarefaccia poco , rarefà quanto 
può : nulladimeno per, levar queito dubbio caccifi la detta suaftada nel ghiac- 
cio, ficchè l'acqua venga freddiffima, e vedraM che non crefcerà l’acqua di mo- 
le. Direte che nello fteflo tempo, che s’ introduce la forma del ghiaccio , in 
quel medefimo inftante fi raretà l’ acqua? Quefto non può diriî, perchè non folo 
fi è moftrato, che anche fatta ghiaccio fcema ; ma eziandio , perchè le altera- 
zioni preparatorie alla forma fi fanno in tempo fucceffivamente avanti che la 
forma s’ introduea : Ora la rarefazione , per voi, è preparatoria alla forma del 
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ghiaccio , avendo detto , l’acqua nel ghiacciarfi crefce di mole, e’l ghiaccio giù 
fatto è più leggero dell’ acqua. Adunque fi dee rarefare l’acqua, avanti che ri- 
ceva la forma del ghiaccio ; il che fi fa per l'introduzione del freddo appoco ap- 
poco , e perciò appoco appoco dee rarefarfi, e non in un iftante. Tutto quelto 
fi prova per efperienza. Perchè il fuoco rifcalda la mano appoco appoco , e non 
iminediatamente , benchè ecceffivo fia il calore. Il fimile fa la neve raffreddan- 
do , nè io crederò , che lo neghiate. 

+ Eccovi moitrato, Sig. Galileo, che il ghiaccio è acqua condenfata 3 esche: l’e- 
fperienza della guaftada prova. contra di voi, fe è vero, che fcemi, e fe non è 
vero ; adunque relta fermo, che il ghiaccio fia acqua condenfata , per le ragioni 
dette di fopra. 

. Non poffo tenermi , che io non dica qualche cofa per moftrare, che a torto 
mpugnate il Buonamico, uomo di tanto valore, fe bene non dovrà parere ma- 
raviglia, poichè il medefimo fate ad Ariftotile fenza riguardo alcuno , taffandolo 
fino nella perfona , con darli d’ ambiziofo , dicendo a carte 232. Moftra Ari- 
ftotile la voglia d’ atterrar Democrito fuperiore all’ efquifitezza del {aldo filofo- 
fare : il qual defiderio in altre occafioni fi fcuopre . E così volete, che egli dif- 
puti co’ grandi, non perchè ftimi di aver ragione , ma per ambizione, facendo 
apparir vero anche il falfo, pur che rimanga fuperiore . 

. Il Buonamico adunque , a cui fate sì gran romore in capo , per non eflere 
ftato intefo da voi, viene da voi fenza ragione impugnato . Primieramente egli 
parla contro a Seneca, il qual riferifce, che in Sina è uno ftagno, dove i matto- 
ni foprannuotano. È per lo contrario nello ftagno Piftonio tutte le cofe, che 
fogliono notare, calano al fondo. E in Sicilia fono alcuni lashi, che reggono 2 
salla chi non fa notare: e ricercando Seneca la ragione di tante diverfità, ri- 
fponde con la regola d’Archimede; che le cofe più gravi dell’ acqua vanno al 
fondo ; le più leggeri galleggiano; e le eguali di pefo con l’acqua, ftanno fotto 
il livello dell’acqua, dove fono pofate fenza fcendere; o falire. Ora per tale oc- 
cafione il Buonamico efamina la dottrina, e regola d’ Archimede , e finalmente 
conchiude , che volentieri accetterebbe quetta regola per buona, fe tal regola 
non. difcordalle dalla dottrina. d° Ariftotile : la. qual maniera di parlare 
non fa comparazion tra l’autorità d’ Ariftotile, e quella d’ Archimede , come vi 
credete : ma tra la dottrina dell’ uno , e dell’ altro; in cofa che più appartiene 
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per fofpetta la dottrina d’ Archimede. Dice beniffimo il Buonamico , che per la 
regola d’ Archimede ne feguirebbe, che l’acqua fofe più grave della terra, fe il 
notar de’ mattoni, meflo in campo per dubbio da Seneca , fi cagionaffe da que- 
fto, che le cofe, che nuotano foffero più leggere dell’ acqua , poichè i mattoni 
fono di terra. Ma perchè avete più tofto fatto l’indovino, che intefo il Buona- 
mico; di qui nafce l’ error voltro. Nè importa al Buonamico , per rifpondere 
a Seneca , fe il Problema fia favolofo, o vero; perchè a lui bafta moftrar, che 
la regola d'Archimede non folverebbe il dubbio . Ora fe ftimate Seneca quanto 
Archimede, potrete a voftra pofta lafciar tal dottrina , come falfifima , fecondo 
che avete promeffo , perchè fe la regola d' Archimede fecondo Seneca folve il 
dubbio , l’ acqua peferà più della terra, il che è inconveniente grandiffiimo . La- 
fciate adunque l’efemplo del vafo di terra, perchè non fa al propofito .  L’ altra 
obbiezione , che fa il Buonamico del legno, che per altro galleggia, ma pregno, 
e ripieno d’acqua nelle fue porofità cala al fondo, non è meno efficace della 
prima. La ragione è, perchè egli intende di moftrar, che non fia vero, che il 
legno galleggiafle, come più legger dell’ acqua in ifpecie, ma perchè effendo 
l’aria nelle fue porofità , come in luogo, e in fua natura, come farebbe ; fe fof= 
fe in un vafo, non può mutar di fpezie quel legno ; e però galleggiava , non 
ba lom. I. | Cec come 
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come più leggeri in ifpezie, ma come foftenuto dall’ aria più legger dell’acqua, 
perchè fe cacciata l’ aria, cala al fondo, bifogna dir che. foffe in ifpezie più gra- 
ve dell’ acqua: e che per accidente dell’ aria inclufa ne’ pori galleggiafle ; che 
però attribuifce il Buonamico cotali effetti al dominio degli elementi, e alla fa- 
cultà del mezzo, e con molta ragione , poichè quefta regola farà molto più lon- 
tana dall’ eccezioni , che quella d’ Archimede , e confeguentemente farà miglio- 
re. Tanto più che voi dite, che non vi è differenza tra l’una, o l’altra rego- 
la, a car. 204. fe non che vi par, che la cagione più immediata, come cagio- 
nata dal predominio dell’ elemento , fia la gravità , e leggerezza in comparazio- 
ne del folido , e dell’ acqua. Oltrechè la cagione addotta da Archimede vi pare 
più nota al fenfo. Alle quali due cofe fi rifponde così. Se bene è vero, che la 
gravità, e leggerezza nafce dal predominio dell’ elemento , ma però come da 
caufa ftrumentale della forma; nondimeno, procedendo da effo anche altre qua- 
lità, come farebbe nel propofito noftro la ficcità cagionante l’antipatia con l’ac- 
qua , che è umida, e chiamandofi predominio dell’ elemento ancora , quando l’ 
aria, che è racchiufa, e locata ne’ corpi, li foftiene, che non calino al fondo 
nell’ acqua , benchè ‘non fiano. più leggeri in ifpecie: però miglior regola è que- 
fta, che non è quella, che è tanto manchevole. Oltre a ciò fi sfugge quel mo- 
do improprio di parlare , cioè grave , o leggeri in ifpezie attribuito all’ intelli- 
genza d’ Archimede, che nuoce non poco alla fodezza della dottrina, come fi 
moftrerì, fuor di quel che fe n'è detto, e in particolare fi vede nel patir tante ecce- 
zioni, le quali non vi farebbono fenza quefto riftringimento diregola. Alla feconda 
cofa fi rifponde, che non è meno occulta al fenfo la ragion dell’ effer più grave , o 
men grave in ifpezie, ma molto più di quel, che fia quella del predominio 
degli Elementi. Imperocchè allora fapremo , che una cofa fia più grave in ifpe- 
zie dell’ acqua , non fubito che vi è pofata dentro, ma dopo alquanto tempo ; 
acciocchè fe aria , o altro lieve impedimento, o ajuto venga a rimuoverfi ; e 
lafciare il corpo in fua natura di gravezza, o leggerezza, il che non può anche 
avvenir fempre. Ben può conofcerfi nella bilancia quefto errore , perchè l’ aria 
fu la bilancia non fa effetto di leggerezza ; come fa nell’ acqua. Anzi che il 
fenfo anche nella bilancia rimarrà fmarrito, poichè quel che farà più grave in 
ifpezie dell’ acqua, galleggerà ( fe non fon favolofi i voftri efempi addotti ) e il 
più leve calerà in fondo, come fa la fpugna, Però dovendofi ricorrere alla ragio- 
ne, fi debbe andare a quelle caufe, che hanno meno eccezioni, come il domi- 
nio degli elementi, e la facultà del mezzo , ficcome ricorrendofi al fenfo è più 
ficura quefta , che la voftra regola, benchè foffe più immediata ragione la gra- 
vità, e leggerezza , procedendo dal predominio, cioè dal denfo, e dal raro, co- 
ime caufe ftrumentali pendenti dalla materia . 

L’efempio del vafo di legno, che dite effer per efperienza falfo, il Buonamico 
fe ne rimette, e crediamo al vero fenza pregiudizio della fua dottrina, baftando, 
che fia vero il primo efempio per confermarla , € ancorchè eflo foffe falfo , non 
però farebbe men vera la dottrina : imperocchè è molto diverfo , dare efempio 
non vero circa vera dottrina : e render ragione d’ efperienza falfa creduta per 
vera. Siccome dicendo io , il Sole ha virtù di liquefare: e per efempio n° ad- 


duceffi i mattoni fatti allora così molli , o il fango: concioffiachè egli lo diffec- 


chi, e non lo liquefaccia altramente : nondimeno la verità farebbe, che il Sole 
ha virtù di liquefare: ma non ogni cofa, perchè s'intende regolarmente , in fub- 
bietti ben difpolti. Non è adunque la gravezza, o leggerezza in ifpezie fempre 
caufa del galleggiare, e dell’ andare al fondo, ma il predominio dell’ elemento, 
e la facultà del mezzo, nel quale fi comprende anche la regola d’ Archimede, 
come in termine più amplo. Adunque difse bene il Buonamico, e vera, e falda 
viman la dottrina Peripatetica , contro il creder voftro. Che quefti termini di 
più 
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più grave, o più leggeri in ifpezie, allargati, e diftefi da voi a quelle cofe an- 
cora, che non fon tali propriamente, ma folo per virtà dell’ aria, o altro corpo 
aggiunto, 0 levato, fiano fconvenevoli a uomo fcientifico, e cagionino equivozi 
ftrani, e conclufioni falfe, fi conofcerà nel moîtrar la vanità loro: nè gli avreb- 
be ufati Archimede in modo alcuno. Anzi fto in dubbio, che quei Matematici, 
che hanno voluto intender la fua regola della gravità, o leggerezza in compara- 
zione al mezzo doverli ricevere con diftinzione fpecifica , e non femplicemente ; 
come è proferita da lui ; fiano ftati più gelofi , che utili verfo Archimede : poi- 
chè non piace anche al Buonamico , moftrando, che patifce tante eccezioni . 
Come volete mai per quel che afpetta alla voftra ampliazione fpecifica , che |’ 
aria contigua a un corpo, e anche come locata in quello poffa farlo differente 
di fpezie da quel che era prima? O fe cotali accidenti mutaffero le cofe di 
fpezie, non farebbon tante varietà, e mutazioni di colore nel Camaleonte . Un 
vafo di rame, o d'altra materia pieno d’ acqua farà mutato di fpezie, e poi ri- 
pieno d’ aria, quando non vi farà più acqua, farà d’ un’ altra fpezie, e così di 
tutte le cofe? Il medefimo accaderà ancora ne’ corpi piani, fecondo, che la fu- 
perficie loro farà dall'acqua, o dall’ aria circondata? Così legno con ferro, e ferro 
con pietra, quello, che predominerà di pefo , o di leggerezza, fecondo la mu- 
tazione del mezzo fi muterà di fpezie? E così la. mutazione del luogo ancora 
cagionerà nella medefima cofa mutazione di. fpezie ? Rifponderete, che non fi 
muta la natura della cofa, ficchè in fuftanza non fia la medefima, ma fi muta 
quanto alla gravità, o leggerezza, fenza pregiudizio alcuno dell’ effere fpecifico , 
e naturale. E io torno a dire, che nè anche quanto al pefo fi debbe ufar quefto 
termine fpecifico, attefo che il più, o men grave , o leggeri non muta la fpezie 
della gravità, o leggerezza; ma folamente la femplice gravità, e differente dalla 
femplice leggerezza , per ragion del fubbietto, in cui rifiede, perchè fono i fub- 
bietti differenti di fpezie fra di loro. Ma fe non fi muta di fpezie il fubbietto , 
non fi muterà mai la gravità . Oltre a ciò, pefate un vafo d’argento pieno d' 
aria; e poi riducetelo in una malfa, che non fia voto, nè incavato; e vederete, 
che peferà il medefimo fenza effer mutata la natura dell’ argento . Adunque 1’ 
aria non li aggiugneva leggerezza , poichè non vi effendo pefa il medefimo . E 
fe a metterlo nell’acqua appare, che pefi manco pieno d’aria, non è veramente 
così ; ma è, che l’aria lo foftiene per non dare il vacuo, come diffi di fopra; 
non potendo ella ritornarfene al proprio luogo . Onde non folo non è fcientifico 
il termine di più grave , o più leggeri in ifpezie, ma non è anche vero, che 
fia più grave, o più leggeri , fe ben per la mutazione del luogo apparifce tale : 
e però beniflimo il Buonamico attribuì tali effetti al dominio degli elementi, e 
non alla gravità. Domine, che voi vogliate, che il femplice mutamento di luo- 
go, che in vero non pon niente nella cofa locata, muti le cofe di fpezie? Non 
potete anche rifpondere, che fe ben quefti termini fono impropri al filofofo, fon 
però tali al matematico , che fanno chiara la dottrina, e fenza ambiguità, più 
che in altra maniera; perchè fi è moftrato il contrario, e fi moftrerà ancora. To 
alzo , e follevo un pefo di venti libbre, e così follevato, l’ aria non vien vio- 
lentata da lui, e par che non pefi in effa: adunque, per quefto eftrinfeco reg- 
gimento , farà diventato più legger dell’ aria in ifpezie, o farà veramente più 
leggiero ? Si dirà ben, che egli per effer foftenuto non aggrava tanto , ma che 
egli fia men grave, non già . Cellì per tanto il Sig. Gal. nel dir, che l’aria 
congiunta, come contigua, o come locata a i corpi, che fi metton fu l’acqua , 
Ji faccia più leggeri in ifpezie , e confeffi eziandio , che né anche impropria- 
mente detto operi cofa veruna di buono in tal propofito, ma nuoca grande- 
mente, e cagioni molti equivoci , e ftroppiamenti di dottrina, e confeguenze 
ialfe . E finalmente:voi fteflo a car.zor. volete, che la gravità fpecifica 0 fo- 
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lido non venga mutata per aggiunta del corpo dell’acqua, e confeguentemente 
non fia vero , che tali componimenti facciano i corpi più gravi in ifpezie , 0 
meno . Attefochè parlando dell’ acqua , che riempie la boccia di vetro, e i pori 
del legno, donde fi fcaccia l’ aria, che vi era locata ; dite , che fi fa un com- 
polto d’ acqua, e di vetro, e d’acqua , e di legno , che rende l uno, e l’ altro 
tale in gravità , quale era naturalmente , e non fi fa più grave per |’ aggiunto 
del corpo dell’ acqua , perchè l’ acqua non è più grave di fe fteffa , e però non 
aggiunge pefo. E quefto s'intende rifpetto all’ acqua, dove fi deve pofare il foli- 
do, perchè altramente non farebbe vero, che l’ aggiunta dell’ acqua non accre- 
fcefle gravezza femplicemente confiderata in compofizione . Ma io offervo qui 
grandiffima contrarietà circa i voftri fondamenti, e che, fe ben fi confidera, avete 
rovinato totalmente la principal macchina voftra , folo per rifpondere al Buona- 
mico , berchè male . State attento di grazia Sig. Gal. Se voi volete, che l’ ac- 
qua aggiunta in compofizione del vafo , e del legno, non faccia altro effetto , 
che fcacciarne l'aria eltranea , acciò che quel corpo rimanga della fua gravezza 
naturale, e fpecifica, bifognerà dire per lo contrario il medefimo, quando fi ag- 
giugne l'aria a’ medefimi corpi, cioè, che l’aria non aggiunga, entrando in com- 
pofizione della boccia di vetro , e del legno, leggerezza alcuna, che li muti di 
fpezie ; ma folo fiano da lei impediti , che non poffano calare al fondo , e non 
per caufa di leggerezza, che vi aggiunga l’aria, effendo che non è naturale, nè 
della compofizione fpeciale di quei corpi, Varia aggiunta; altramente, quando 
acqua la cacciò da loro , avrebbe mutata la leggerezza fpecifica contro il voftro 
detto. Adunque fe il legno, e la boccia di vetro galleggiano , per cagion della 
compofizione dell’aria avverrà, non perchè effi in ifpezie fiano più leggeri, per- 
chè fon più gravi dell’acqua, come affermate voi medefimo. Adunque malamente 
affermate , che la compofizione muti le gravità , e leggerezze fpecifiche, e maf- 
fimamente la compofizione dell’aria. 

Per tanto avete contrariato a voi fteffo , affermando, e negando, che l’ aria 
per la fua congiunzione co i folidi muti la gravezza loro in ifpezie. Anzi, co- 
me fi è detto di fopra , non folo non la muta, ma non aggiugne , nè leva di 
gravità in modo alcuno. Ma perchè colla fua prefenza regge, fi dice aggiugner 
leggerezza, ficcome per privazione di ella i corpi fi dicono effer fatti più gravi, 
ma non è mutazione vera di gravezza , non che mutazione fpecifica . Siete voi 
chiaro adeffo? 

Quel voftro termine , o diltinzione di gravità affoluta, non è anche egli il 
miglior del mondo : perchè affoluto fi domanda quello, che non ha rifpetto; nè 
fi confidera in comparazione ad altro . Ora quetta gravità fi confidera refpetti- 
vamente , adunque non è buona diftinzione : ma perchè ella, intefa al fenfo 
voltro , non nuoce , fi potrà paffare . 

All’ ultima obbjezione , che fate al Buonamico ; per tornare a lui, cioè che 
egli flimi Archimede effere d'opinione, che il leve non fi ritrovi ne’ corpi na- 
turali, credo che vi inganniate dingrolfo . ConcioMachè egli vuol rifpondere a 
una tacita obbiezione, quando afferma, che Ariftotile ha confutato gli antichi, e 
provato falfo il creder loro, con moftrar, che ficcome ci è il grave , bifogna di- 
re , che ci fia anche il leve affolutamente. E l'obbiezione è, che fe gli effetti 
del calare nell’ acqua al fondo , e’l galleggiare , fi devono attribuire al dominio 
degli elementi , bifogna moftrar , che fia falla l’ opinione di coloro , che dicono 
non effer nel mondo il leggere affolutamente, acciò che fi poffa afcrivere azione 
a tutti gli clementi, quanto alla gravezza , e leggerezza, fecondo il predomi- 
nio ; perchè altrimente ne feguirebbe ,, che la fola gravezza avefle azione , fe- 
condo il più grave verfo il men grave, Onde fenza altra prova pareva baftante 
il dir, che Ariftotile avelfe levata queta dubitazione. Ora perghè l’efempio de' 
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venti non ci ha luogo, non accaderà, che io moftri , che non farebbe a pro- 
pofito. Ma fe volete , che io dica il mio penfiero, voi avete finto di creder 
così, per mettere in campo la difputa della leggerezza, fe fi trovi, o no. Ma 
perchè n° ho detto il parer mio nel difcorfo citatovi, che vedefte contro il Co- 
pernico , e non ci.avete rifpofto, afpetterò che facciate maggior rifentimento di 
quefto , che fate adeffo. Perchè a dirne il vero fe l’altre ragioni, che avete , 
non fon migliori di quelle, che per ora io veggio, in favor della voftra opi- 
nione , potrete per onor voftro non ne parlar mal più. E vero che l’aria ha 
per la fua leggerezza inchinazione a ftar fopra l’acqua, ma non già nel fuo 
luogo fi muoverà per andar più fu nel luogo del fuoco , perchè rifpetto al fuoco 
‘è grave, però non può afcender nel luogo di quello , e fi ferma ufcita dell’ ac- 
qua quafi fubito , e fecondo l’ impeto, con cui fu fpinta. Ne è inconveniente 
alcuno il dire, che i corpi levi, come v.g. il fuoco, benchè per fua propria in- 
clinazione abbia facultà d’afcendere verfo il concavo della Luna, afcenda piùtardo, 
quando fia nell'aria, che nell'acqua. Imperocchè oltre al fuo moto naturale, avendo 
«il moto dell’ impulfo dell’acqua., che è più efficace, che non è quello dell’aria, 
che maraviglia, fe afcendeffe più tardo nell’ aria ? il che fi nega, nè voi me lo 
farete vedere. Ma per quefto farà vero, che non abbiano moto proprio, e da 
caufa intrinfeca , perchè non andaffero così veloci per l’aria? come per l’acqua, 
fe nell’ aria manca quel maggiore impulfo? Anzi fi può negare, e con ragione, 
che l’efalazioni ignee nell’ acqua afcendano più prefto, che nell’ aria ; perchè fe 
bene vi è di più accidentalmente il movimento dello fcacciar , che fa l’acqua 
tali efalazioni, come più levi ; a rincontro cotali efalazioni, come ammortite , 
e refe dall’ umido ; e freddo, che domina, più gravi, e corpulente , non poflo- 
no fpeditamente operare, e mettere in atto la virtù loro d’afcendere in alto. E 
però fi muoveranno più tardi nell’ acqua, che nell’ aria, poichè nell’ aria, per la 
fimiglianza che hanno feco , fi ravvivano ; e fon più in atto, e più al proprio 
luogo vicine , d’ onde nafce, che verfo il fine del moto le cofe, e corpi natu- 
rali vanno più veloci. Ma che il fuoco fia affolutamente leggeri da principio 
intrinfeco , veggafi per efperienza , che un. globo di fuoco maggiore afcende 
più velocemente per l’aria, che non fa un minore, e pur fe foffe grave, do- 
vrebbe far contrario effetto. Adunque non conchiude cofa alcuna il voltro argo- 
mento. E° poffibile, Dio immortale, che nè voi, nè chi vi configlia, conofca 
quefte fallacie? Chi volete, che non conofca , che voi il fate appofta ? 

Vengo ad Ariftotile circa l’intelligenza del tefto, e dico, che ella non con- 
fifte nell’ accoppiamento, e pofitura di quell’ avverbio fempliciter. Però fiavi con- 
ceffo il locarlo dove piace a voi, perchè il fenfo non fi muta in modo alcuno, 
fe già la voftra grammatica non foffe diverfa dalla noftra, come la filofofia. Io 
per tanto non fo vedere, che la mutazione di quell’ avverbio inferifca mai, fe 
non il medefimo, cioè che le figure non fono caufa del muoverfi , o non muo- 
verfi femplicemente in fu, o in giù; ma sì bene del muoverfi più veloce , o 
più tardo , come dite voi ancora, con quefta intelligenza però , che la figura 
larga della tardità del moto è cagione, perchè l’impedifce , e della velocità per 
la fua affenza. Ma non fo già, che da quefto fi poffa cavare, che quello, che 
è caufa di velocità , e tardità nel moto per accidente , non poffa effer cagione 
anche di ‘quiete per accidente , ficcome quel, che è caufa di moto per fe, è 
caufa di quiete per fe, come fi è provato lungamente di fopra . Però quando 
Ariftotile efelude le figure dall’ effer caufa del moto affoluto, e femplice, e con- 
feguentemente dalla quiete , non l’efclude dalla quiete , che fi cagiona per ac- 
cidente , ficcome nè anche del tardi, e veloce muoverfi, nè io ho mai tenu- 
to altrimenti . Suppofto quefta verità , vano, e a fpropofito è fatto intorno a ciò 
tutto i) difcorfo voltro per difetto di buona logica , E notifi, che quelle Lr 
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del Buonamico , De caufis adjuvantibus gravitatem , © levitatem, non vogliono 
dire, che fiano caufe per fe, ma per accidente , nè fi può intendere altrimenti, 
come egli medefimo dichiara nel medefimo capo citato da voi dicendo , cazfan 
gravitatis y vel levitatis per fe effe naturam elementorum, e così tutti gl’ interpreti 
famofi d° Ariftotile ; nè altro vuol dire Caufa fecundum quid; che caufa per ac- 
cidente. Ma fecondo ch'io veggo,queflta diftinzione per fe, © per accidens, non 
quadra alla voftra dottrina ; però fingete di non l’intendere... Vedete adunque, 
che Ariftotile nel 4. della fifica al telto 71. non contraria a quefto del Cielo ; 
come vi pareva , e così in niuna «altra maniera vien cenfurato a propofito da 
voi. 

E quando dite, che fe le figure fono caufa di quiete per effer larghe, ne fe- 
guirà , che le fîrette fiano caufa di moto , contro a quello, che afferma Arifto- 
tile ; fi rifponde, che è vero per accidente l’uno, e l’altro; nè quefto è contro 
Ariftotile , che non vuole, che fiano caufe per fe; ma caufe folamente per ac- 
cidente , nè è inconveniente alcuno ; ficcome io poffo per accidente effer cagio- 
ne., che una trave legata al palco d’ una cafa fi muova in giù, fciogliendo la 
fune , che le faceva impedimento. 

Circa il dir poi, che Ariftotile non abbia ben filofofato nell’ inveftigare le 
foluzioni de’ dubbi, ch'ei propone, veggiamo fe è vero, e fe egli ha ben fo- 
luto il dubbio dell ago, che a voi è ancor dubbio. 

E' poflibile, che ftimiate Ariftotile aver intefo, che l'ago fi ponga nell’ acqua 
a giacere, perchè ha detto , che le fisure lunghe, o rotonde fe faranno mino- 
ri, e men gravi delle falde larghe di ferro, e di piombo, andranno al fondo ? 
Qual'è quel Matematico , che non fappia, che Ie dimenfioni del corpo fono 
latitudine, longitudine , e profondità ? E che la latitudine per efempio dell’ a- 
g0 , è quella che noi diremo groffezza , ed una cofa lunga; nella groffezza, non 
rotonda , s° intende quella parte, che è più larea, e la longitudine dalla cruna 
alla punta, e la profondità dalla fuperficie al fuo centro ? Ora fe le piaftre di 
ferro fi devono mettere fu l’acqua per la latitudine e larghezza, per lo contra- 
rio la lunghezza dell’ ago è quella, che deve effere la prima a toccare la fuper- 
ficie dell’ acqua , che è dalla punta, o dalla cruna. Altramente non poferefte fu 
acqua l’ago per la lunghezza, ma per la larghezza. Pofar per lo lurigo vuol 
dire a perpendicolo , e retto , ma per lo largo s° intende a giacere, come fi di- 
rebbe a giacere una trave diftefa in terra. Ma che più? A volere, che ago 4 
e la piaftra facciano effetto diverfo , bifogna pofarli diverfamente. E finalmente 
le cofe fi debbono ufar per fare un effetto in quella maniera, che elle  poffono 
operare , e non altrimenti. Io dirò per efempio la fega recide il legno ; ma 
fe voi dicefte , che non fofse vero , e perciò volefte ; che io lo recidefli dalla co- 
fta, e non da i denti della fega , farefte ridere i circoltanti, perchè di quivi non 
lo taglia. Diraffi per quefto , che abbiate ragione ? Se io la volterò dal taglio , 
e che non lo tagli, allora sì, che avrò il torto. Così dico dell’ ago , fea met= 
terlo nell’ acqua retto , che è quanto dir per lo lungo , non cala al fondo , avre- 
te ragione contro di Ariftotile ; ma egli vi cala, adunque contentatevi di effer 
chiaro, che dice il vero, e voi il fallo. Nè fo io vedere, perchè fi debba pi- 
gliare un ago piccolo , il quale non abbia pefo convenevole., acciò poffla calare 
al fondo, ogni volta che volefte pur metterlo a giacere , poichè, come diffi di 
fopra , voi fteflo volete, che fi pigli tanta quantità di materia, che poffa ope+ 
rare. Direte , che fi debbe prender piccolo , perchè , avendo detto Ariftotile, che 
le cofe rotonde minori della piaftra calano al fondo, come farebbe una palletta 
di piombo , fe l’ ago dovefle prenderfi grande, come vogliono alcuni , avrebbe 
detto uno fpropofito. Imperocchè chi non fa, che fe la palla così piccola va 
al fondo , vi andrà anche l ago, che è un cumulo .di molte palle ? A queta ri- 
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fpondo. primieramente , che avendo Ariftotile detto ; come rotonde , ovvero lun- 
ghe : fi può dire, che intendeffe d’ un folo di detti corpi al piacimento di chi 
voleffe provarlo, e non dell’ uno dopo l’ altro per rinforzar l’ argomento. E me- 
glio fi dice , che Ariftotile non faceva il dubbio circa il pefo fra di loro.; ma 
circa le figure principalmente , e perciò non ci ha luogo la voftra difficultà , nè 
potete in modo alcuno argomentare , ch’ egli intendefle differenza di pefo tra la 
alla , e l'ago. Onde fi poteva con ragione dopo la palla dire dell’ ago , perchè 
e figure rotonde fono molto diverfe dalle lunghe. Onde fi poteva dubitare an- 
che fra di loro. Però fciocchezza è il credere, che dicendo Mizora, @' minus 
gravia , faccia comparazione del pefo fra lago, e la palla; ma sì bene fra le 
lamine grandi, e quefti corpi minori, ma non minimi, come dite voi nell’ ag- 
giunta. Oltre a ciò è d’ avvertire, che quefti efempli fono del voftro Democri- 
to, e non d' Ariftotile , il quale appo voi non è un balordo. Non è falfo adun- 
que , che l’ ago vada al fondo, ficcome nè anche le palle di piombo , o di fer- 
ro, pigliati però l'uno, e l'altre di pefo convenevole. Perchè altramente egli 
medefimo afferma , che per la picciolezza , benchè di materia graviffima, come 
è l'oro, non folo tali corpi nuotano fu ? acqua, ma vagano anche per l’aria. 
La polvere, e il filo dell’ oro, e non le foglie dell’ oro battuto, nuotano nell 
aria, quanto a quel vagamento , che dite voi; nè intende altrimenti Ariftotile; 
volendo moftrare , che per la  picciolezza quei corpicciuoli fono di sì poca atti- 
vità , che lentiffimamente difcendono , come pochiffimo abili a dividere il mez- 
zo ; e quefto , eziandio che non tiri vento , accade fempre , fe bene molto mag- 
giormente quando l’ aria è agitata da’ venti. E fiavi ricordato ;;che altro è dir nuota- 
re nell’ aria ; altro è foprannuotar nell’ acqua : perchè quello , che nuota nell’ aria 
perchè è nel corpo , e non nella fuperficie dell’ aria , è necefsario , che non iftia 
fermo, ma cali al fondo più tardi, o più veloce , fecondo la fua gravezza. Ma 
quelle cofe , che foprannuotano , ftanno fempre fu la fuperficie fenza difcendere , 
fe nuovo accidente non fopraggiunge , come ‘avviene alla polvere nell’ acqua , che 
inzuppandofi, e bagnandofi:, quindi a poco fi vede calare. E voi ftefso affermate , 
che la minutiffima polvere indugia le giornate intere a calare al fondo , e quefto di- 
ce Ariftotile , e non altro ; in tal propofito.. 

Ariltotile , bene intefo , confuta Democrito nobilifimamente , ma non è da o- 
gnuno. Però quando volete , che non poffa accadere , che quelle efalazioni ignee 
più velocemente afcendano nell’ aria , che nell’ acqua, come in parte dite aver 
di fopra dimoftrato j fi rifponde; come in parte di fopra s'è rifpofto , che elle 
vi afcendono più veloci infallibilmente. 

Supponete adunque per vero , fecondo Ariftotile , che ci fia il leggeri, ficco- 
me il grave, da lui ftato provato ne’ medefimi libri del Cielo contro gli anti- 
chi, e fe non volevate fupporlo , era neceffario confutar le fue ragioni, le qua- 
li ancora potefte vedere ne’ libri della generazione più ampiamente , e non paf- 
farvela ‘alla magiftrale , «con baftar che fi dica, Pittagora 1’ ha detto ; fupponete di 
più per le foprammentovate ragioni in difefa del Buonamico , che le efalazioni 
vadano più velocemente in fu nell’ aria, che nell’ acqua. Supponete ancora, che 
Ariftotile intenda , che i corpi, che hanno da efser retti nell'acqua , e nell’ a- 
ria da dette efalazioni abbiano tutte le condizioni pari, fuor che quella di che fi 
difputa , cioè l’ efalazioni , e troverete , che infallibilmente farebbon meglio tali 
corpi foftenuti nell’ aria, che nell’ acqua, per caufa dell’ efalazioni folamente , 
perchè Ariftotile argomenta alla mente di Democrito, che leva in tal cafo ogni 
facultà all’ acqua, fenza che facciamo comparazione delle gravità del mezzo , 
e del folido. Se già a mente voftra non fi facefse un corpo, che nell’ acqua ap- 
pena calaffe, e un altro , che nell'aria facefse il fimile ,acciò fofsero pari anche 
quefte condizioni , e allora vedrelte l’ effetto fe l’efalazioni operafsero. La ragio» 
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ne è, perchè nell’ acqua ne fono pochiffime , e fiacchiffime , come fi è provato, 
Nell’ aria ne fono infinite fparte per ogni parte , e perciò non poffono difgre- 
garfi , e fparpagliarfi mai tanto, che ad ogni modo fotto quel corpo non ne 
rimanefse , e non ne fottentraffero dell’ altre , come veggiamo , che fa il fumo 
alla carta, e il vento all’ altre cofe , che dall’impeto loro fono levate in alto . 
Nè è vero, che fi fparpaglino, quando l impeto loro vince la refiftenza del cor 
po foprappofto ; perchè altramente il fumo, e il vento non eleverebbono in alto 
que’ corpi. Data adunque parità de’ corpi larghi nell’ aria, ‘come nell'acqua, pu- 
re che il mezzo non operafse cofa alcuna ; fe fofse vero, che l’ efalazioni fola- 
mente dovefsero foftenere , e non fofse l’ acqua, come vuole Ariftotile che fia ; 
fenza dubbio molto meglio fi foterrebbono nell’ aria. che nell’ acqua. Oltre che 
il corpo dell’ acqua per effer contrario di qualità all’ efalazioni bifogna , che le 
diffipi, e travagli, ficchè non poffano rettamente , e unite afcendere. Altramen- 
te farebbono più quelle nell'acqua, che le ftefe parti della fteffa acqua ; il che 
è incredibile, e voi medefimo provate contro Democrito non effer poffibile. Male 
per tanto ha filofofato Democrito , e voi con effo lui, e non Ariftotile. 

L’ efperienza , che adducete del vafo di vetro pieno d’ acqua bollente per mo- 
ftrare, che per tal maniera fi pofsa far foftenere qualche cofa grave da 1 corpuf- 
coli ignei, fe bene è vero il foftentamento , non è vera la cagione in modo al- 
cuno. Come volete, che i corpufcoli entrino nel corpo del vetro, e lo penetri- 
no? Non fapete , che è impoffibile, che un corpo penetri |’ altro? E fe pur fof- 
fe pofMfibile, non credete , che 1° acqua :gli affogafse , e fpegnefse la virtù loro? 
Sapete voi.d’ onde nafce quel follevamento di quel corpo , che è nell’ acqua ? 
Quella qualità calida del fuoco fottopofto al vafo di vetro, fi comunica per lo 
contatto alla fuftanza del vetro, e dal vetro fi comunica all’ acqua ; onde 1° 
acqua alterata, e commofsa da quella qualità fua contraria fi rarefà e gonfia, e 
circola in fe medefima per refrigerarfi, e confervarfi contro il fuo diftruttivo , 
nè potendo totalmente refiftere , fe ne rifolve parte in vapore aereo , e calido., 
il quale facendo forza di evaporare all’ aria, folleva quel corpo;che è nell'acqua, 
e gli fopraftà , fe però non è molta grave. i 

Ariftotile , per tornare a luu, ha non folo impugnato. benifimo Democrito 4 
ima nel medefimo tempo ha refa la cagione di tutti gli accidenti da lui propo- 
fti ; riducendola alla facile , e difficil divifione del mezzo , e alla facultà del di- 
vidente, fatta comparazione ancora tra la gravezza degli. uni, e degli altri, co+ 
me che voi neghiate , Ariftotile avere avuto quefta confiderazione , folo perchè 
non l’ avete veduto. 

Di grazia moltratemi queft’ ambiziofo defiderio d’ Ariftotile di vincere fempre, 
Sig. Gal. perchè fe voi mi fate veder, che fia vero j con provar, che Democri 
to fia ftato impugnato a torto, io dirò , che in quefta parte egli non fia men 
curiofo di voi. Dice Ariftotile, che fe foffe vero, fecondo Democrito , che il 
pieno fofse il grave, e il vacuo fi domandaffe leggeri, non come leggerezza po- 
fitiva , ma come caufa dell’ afcendere in alto , ne feguirebbe, che una gran mo- 
le d’ aria , avendo più terra, che una piccola mole d’acqua , difcenderebbe più 
velocemente a baffo, che la poca acqua, il che non fi vede addivenire, adun- 
que è falfo. Fortifimo argomento , e infolubile. E a voler conofcerlo bifogna 
fupporre alla mente di Democrito , come argomenta Ariftotile , che non fi dia 
fe non il grave affolutamente ; e fia della terra, e altresì l’ azione ; e refpetti» 
vamente degli altri elementi, e per accidente, in quanto per efempio l’ acqua 
è fcacciata dalla terra, fopra di fe, intanto l’ aria fia fcacciata dall’ acqua , come 
men Lai , perchè ha meno della terra ,..che 1’ acqua. Secondo , che il vacuo ; 
non fendo altro che un luogo voto , dove non è cofa alcuna , egli non fia ente 
pofitivo , e che perciò non abbia qualità , perchè z0n entis nulle funt qualitates 
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Ora da quei fuppofli beniffimo fi conchiude da Ariftotile contro Democrito , 
che la molta terra nella molta aria farebbe cagione, che ella difcenderebbe. più 
prefto a baffo ; che la poca acqua , dove è manco terra. La ragione è in pron- 
to , perchè fe la fola terra è quella, che fa l’ azione con la fua gravezza, do- 
ve è più terra , ivi farà maggiore azione : adunque più prefto calerà l’aria , che 
l'acqua; nella proporzione detta. Nè fi rifponda, che tanto è grave un grano 
di terra, quanto un numero infinito di grani in ifpezie parlando ; cioè quando 
fiano le parti egualmente compartite nella lor mole , ficchè: non fiano più fpeffe 
in un corpo, che nell’ altro, benchè fiano più in numero in uno di quelli, tra 
i quali fi fa la comparazione; e che perciò faranno di pari velocità quefti corpi 
per quanto afpetta alla terra. Imperocchè fi replica , che fuppofto , che la voftra 
diftinzione fpeciale così intefa foffe vera, avrebbe luogo la rifpoîta, dove gli al- 
tri elementi in compofizione con la terra operano , come leggeri più di lei, 
eziandio comparativamente , che il compofto fi faccia men grave ; il che non può 
avvenire ; fecondo l’ opinione di. Democrito. Maffimamente dove il mezzo è il 
vacuo , perchè non può compararfi la gravità , o leggerezza di effo con quella 
de’ corpi j che fi debbono muovere in quello, non eflendo nè grave , nè legge- 
ri. E però la fola terra, che è nell’aria, comparata con quella dell’acqua , per- 
chè è molta più, farà il fuo moto più veloce nel vacuo , fecondo il parer di 
Democrito parlando, che vuole, che nel vacuo fi faccia il moto. E quefta mag- 
gior velocità concederefte anche voi , almeno per caufa della gravità affoluta , 
che è maggiore ; dove è maggior mole, e tanto ‘più opererebbe l’ effetto nel va- 
cuo , per non vi effere rifpetto neffuno col mezzo, che poffa ritardarla. Aggiun- 
go , che fe foffe vero, come tenete voi , che non ci foffe leggeri affolutamen- 
te, ma folo il men grave , che l’aria molta con la molta terra calerebbe 
più che l’acqua, almeno di gravità affoluta , alla quale non avrebbe rifpetto al- 
cuno la gravità del mezzo , poichè farebbe il vacuo , che non ha qualità neflu- 
na . Onde la gravità affoluta della maggior mole, per la quale voi dite, il mo- 
bile più leggero del mezzo profondarfi in effo , fin che le forze fono equili- 
brate , non avendo contrafto col mezzo , perchè è il vacuo , chi non vede che 
ella farà cagione di maggior velocità nel corpo della molta aria ; che in quello 
della poca acqua? Nè può il fuoco, che foffe nell’ aria cagionar leggerezza, per- 
chè per voi non è leggeri : anzi è il vacuo , fecondo Democrito . Da tal con- 
clufione, e difcorfo vien manifelto , che contro |’ argomento d’ Ariftotile contro 
Democrito non ha luogo la voftra diftinzione fpecifica; farfi dalla molta terra , 
o poca nei corpi della medefima grandezza di mole , poichè riefce fallace la ma- 
niera d’arsomentar per quelta via. Anzi lo provo anche nella difputa noftra, dove 
è il mezzo pieno, e non il voto. Un grano di terra è in ifpezie grave , quanto 
una zolla. di venti libbre , e nondimeno la zolla cadrà più velocemente a terra, 
che non farà quel grano, fia nell'aria, o fia nell'acqua; e affermate ancora 


voi ; che nuotano nell'acqua) e ftanno i giorni quei grani di terra nell’ acqua a. 


calare. Forfe rifponderete , che in un grano non è pefo fenfibile, che perciò non 
può vincere il mezzo? E io replico , che benchè il pefo fia minimo, ad ogni 
modo il pefo in ifpezie è il medefimo in un grano , che in un monte di terra, 
e che però non operando l’ effetto, altra è la cagione. Direte forfe, che parlate 
del pefo affoluto, e non dello fpeziale. E io rifpondo di più, che quefto fareb- 
be contrario alla voftra dottrina. Oltre a ciò fi verifica, come dice Ariftotile , 
che un corpo più grande dell’ altro, della medefima natura, cala a terra più ve- 
locemente ; poichè farebbe da voi conceduto almeno per caufa della gravezza 
affoluta .. Non potete giù dir che quel grano abbia nella fua compofizione più 
aria della zolla, perchè io vi farò pigliare in quella vece dell'oro, acciò fi le- 
vi la occafione del gavillare. Nè voi direfte, che data proporzione di fpeffezza 
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tra il grano, e la zolla , il grano non foffe in gravità eguale alla zolla; e non- 


dimeno il grano cala più tardo. 

Ultimamente ricorrerete voi alla figura , che per effer più larga, dove è più 
materia , opera cotale effetto ? Signor no, perchè dovrebbe feguire il contrario 
più tofto , € bene ad ogni modo avrebbe detto Ariftotile, purchè l’ effetto fia 
vero come è. Ma bifogna far l efperienze , quando pigliate il :corpo, benchè mi- 
nore di qualche grandezza, in luoghi affai alti, acciò chela differenza fia fenfi- 
bile, che però non fi potendo far in grande altezza, fi può in quella. vece far 
grandiflima differenza tra la mole, e grandezza de’ mobili ji perchè fe la differen- 
Za di velocità è apparente in quei corpi, che fon molto differenti, chi dubita, 
che ella non fia anche ne’ corpi, che fon di grandezza poco differenti, ma men 
fenfibile ? Che dà maggior percoffa , un fafflo groffo , o un piccolo ? il. groffo. 
Adunque aggrava più, e fe aggrava più, vien più veloce. E fe pur vi, intelta- 
fte di voler, che il fuoco, benchè: fia vacuo, abbia. azione di far l’aria più leg- 
gere dell’acqua per la multiplicazione di quello, ad ogni modo non potrefte fcap- 
pare, perchè farebbe vero adunque , come dice «Ariftotile è che 1 acqua. in 
maggior quantità dell’ aria afcendefe fopra la poca aria. effendovi più fuoco >. 

Diciamo adunque , che Ariftotile argomenta nobiliffimamente contro Demo- 
crito; e che è vero , che la diftinzione fpecifica non folo non ha luogo contro 


di lui, ma nè anche tra di noi; e che non pende detta diftinzione fempre dal- 


le molte parti, c più fpelfe di terra in un corpo , che in un altro; e che;con- 
feguentemente fia meglior regola di tutti quefti effetti la confiderazion del pre- 
dominio degli elementi, e la facultà del mezzo. 

E che dite voi dell’ olio ; e. altri corpi , che fono molto più terrei dell’ ac- 
qua, data parità di mole, e nulladimeno salleggiano ? E acciò che non attri- 
Dbuiate all’ aria cotale effetto; non fapete, che anche in bilancia pefati fon più 
lesgeri dell’ acqua, e nella bilancia non ha che far l’aria? Direte , o quefto è 
contro alla buona, e Peripatetica filofofia , che dalla più terra, e non da altro 
accidente fi cagioni maggior leggerezza. È io rifpondo, che non dalla terra, ma 
da altro accidente, che dall’aria fi cagiona ancora, e maflimamente in quefti.,e 
altri fimili corpi. Perchè non fi può dir!, che l’acqua fia per la fua freddezza 
più denfa, e di parti più fpeffe ; che I'umido dell’ olio .;, e ‘che : perciò pefi più 
l’acqua per la fua maggior porzione, in rifpetto all'olio, fe bene è men terrea dell 
olio. Non è egli chiaro nell’ argento vivo effer più acqua; e men terra, che; 
nel ferro, e in altri fimili metalli , e mulladimeno pefar più di effi di gran lun- 
ca? Anzi che Ariftotile dice , che l’ argento vivo è a predominio. aereo , e ad 
ogni modo pefa tanto. Adunque non è neceffario, che dove:è più terreo, quivi 
fia maggior gravità, perchè vi può effer tanto più acqua, 0 aria in porzione , 
e così denfa, che avanzi la gravezza della terra del corpo; a cui. fi compara ; 
ancorchè fia molta più. Vedete fe anche, l’aria può operar quelto, oltre al detto. 
d’Ariftotile, circa l’argento vivo; imperciocchè Ariftotile, anzi voi medefimo, poichè 
a lui non credete, affermafte in voce, ed è vero, aver pefata l’ aria, egli.in un 
otro, e voi in una fiafca col collo di cuojo ben gonfiata . Soggiungo io ; non 
perchè l’aria nell'aria pefi, ficcome nè anche l’acqua nell'acqua, benchè divifa dal 
tutto, mentre che non è più fpeffa e più denfa l'una, che L'altra, ema perchè l° 
aria cacciata per forza nell’otro, e nel fiafco gonfiati, fi. fa molto. più denfa , e 
fpeffa di parti, che:non è l’altra aria naturalmente ; di qui è, che pefa:l’ aria 
nell'aria, perchè è più grave in ifpezie, direfte voi. E quelta!è la cagione, perchè fi 
può in tal modo pefar l’aria nell’aria , e non l’acqua nell'acqua, perchè a cacciar- 
la in un pallone, o altro corpo; non fi può condenfare come l'aria ; ma sì bene 
shiacciandofi fi.candenfa + ed è più grave , con tutto chie nell’ acqua non. ap- 
paia , per cagion dell’ aria racchiufavi, , il che non può. avvenir nel ni vg 
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l’aria. Mivpiace , che circa il'luogo } nel quale fi dovrebbe far 1° efperienza ; 
voi beffiate Ariltotile , perchè ‘egli lo merita. E voi, che avete invenzione da 
trovar cofe maggiori , non fapete trovarlo? Non è egli attualmente fopra la ter- 
ra, dove fiamo tivi? Domandaternie Democrito , e vi dirà "che è il vacuo. 

Ora perchè l’effetto ‘che dice Ariltotile; doverebbe feguire nel vacuo, che fa- 
rebbe anche dove fiamo noi ; e fesuendo, noi il vedremo ; però dal dire egli , 
che l’effetto non fi vede, fi inferifce anche effer falfo cid che afferma Democri- 
to , cioè che il pieno fia il grave; ve il vacuo il leve. Sig. Galileo chi cammina 
più freddamente adeffo; Ariftotile ; o Democrito ? 

Voi foggiugnete a ‘car. 234. che noi non ci fappiamo ftaccar dagli equivoci. 
E veramente che il detto calza appunto nella perfona votra. Imperocchè di fo- 
pra s'è provato, che quello che refilte alla divifione fatta con tanta , e tanta 
velocità, può refitere anche affoluramente, e così cagionarfi la quiete al moto. 
Eguivocate ancora nel dir , che l’aria , e l’acqua, non refiftendo alla femplice 
divifione, non fi pofa dir, che refifta più l’acqua, che l’aria. Perché fuppofto, 
che alla divifione affoluta non refiltefero , fe ben dell’ acqua s'è provato il con- 
trario, nondimeno refiftendo circa il più , e men veloce muoverfi; non è quetta 
refiftenza più nell’ acqua, che nell’ aria? E quetta velocità , e tardità è pur con- 
ceduta da voi. Anzi che dove foffe la refiltenza alfoluta propriamente prefa , 
non fi potrebbe dir, che vi fofe più, e meno refiltenza , non fendo in modo 
alcuno divifibile. Li ‘efempi della penna; la canna, il fagginale addotti per 
noi, provano beniffimo la facile, e difficil divifione dell aria, e dell’ acqua, fe 
voi farete capital delle vo&re regole di gravità in ifpezie, e gravità affoluta ; e 
così verranno foluti i voftri fallaci argomenti per le cofe dette anche di fopra. 

E quanto al galleggiare, e calare al fondo per fe, che è un altro punto , non 
è quello di che trattiamo noi; nè fi difputa fe non che par che meglio fia at- 
tribuirlo al dominio dell'elemento, e alla facultà del mezzo. Può fare il mon- 
do! clie volete chie faccia il fagginale, e la cera quando è giunta fu la fuper- 
ficie dell’ acqua? Domine , che egli abbiano a cercare di falire in aria, fe fon 
più gravi di lei? Quella efperienza dell’ uovo è del medefimo fapor dell altre . 
Paionvi addrizzati come prima gli argomenti, che avevate citati contro gli av- 
vetfari ? To fu Ariftotile: a fimili anguftie conducono i falli princip) , dice il 
Sis. Galileo. O poveri Peripatetici, fo che avete un valente maeftro. O andate 
a impacciarvi con ‘Ariftotile. 

L’error , che voi ftimate comune , di quella nave, o altro legno, che fi 
crede galleggiar meglio in molta acqua , ché in ‘poca ; è ‘error particolare , per- 
chè è folamente voltro, ficcome a carte 198. dite contro Ariftotile ancora ; mo- 
ftrando non faper, che tali problemi non fon d’Ariftotile, come prova il famo- 
fo Patrizio Tomo 1. lib. 4. La ragione è, perchè quel legno , che deve fcacciar 
le parti dell’ acqua nel tuffarfi, fe elle faranno in maggior copia , e più profon- 
de, maggiore ancora farà la refiltenza, che nel cacciarne poche, non folo per 
le ragioni dette di fopta a car. 269. ma ancora, perchè l’acqua che è fotto, e 
da i lati, benchè non cali più giù il legno, quanto è più , più refifte di fotto, 
e regge, e da i lati ancora, ne’ movimenti premendo maggiormente, perchè la 
virtù più unita è più efficace : ficcome è più difficile a penetrare , e dividere un 
gran monte di rena , e alto, che un monticello piccolo, perchè manco parti 
hanno a cedere il luogo , fe ben nell’ acqua fanno men refiftenza per effer 
finida : ma non è vero, che folo quelle operino , che toccano il legno, poichè 
tutte fi muovono. Non dico già, che nella quiete non regga a galla una nave 
tanto Ja poca acqua , quanto D molta ; ficcome un canapo groffo un dito , per 
efempio, reggerebbe un pefo di mille libbre, come un canapo di 4. dita di grof- 
fezza, ma non farebbe per quefto, che nella violenza, e forza, e lunghezza di 
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tempo non foffe più atto ‘a refiltere il canapo groffo , ficchè dato che qualche 
forza poteffe rompere il canapo fottile , non romperebbe già il groffo; perchè le 
molte fila, e parti componenti il canapo s'ajutano più fra di loro, che le po- 
ehe . E però, fe ben ciafcuno è abile a regger quietamente. quello, che è più 
abile, reggerà anche più contro al moto, violenza, e con più efficacia. Per efpe- 
rienza fi vede, che un corpo più legger dell’ acqua, quanto fi fpinge più fot- 
to, tanto più crefce la refiltenza. Adunque quanto farà l’ acqua più. profonda , 
tanto farà la forza maggiore nel refiltere alla violenza. E quefto perchè nel 
profondo è più calcata dalle parti fuperiori, e. perchè verfo il fondo è più uni- 
ta, e riltretta, come avete in Archimede per la regola delle linee tirate dal 
centro alla fuperficie, che riltringon fempre verfo il centro ;, e fanno alle par- 
ti dell’ acqua luogo più angulto ; ‘onde fon meno atte a cedere il’ luogo 
loro . 

E per lo contrario fi prova ancora ;, che un corpo più grave dell’ acqua , fol- 
levato dal profondo con la mano, più facilmente fi folleva di fotto, che. verfo 
la fuperficie , perchè per la ragion detta l’acqua del fondo aiuta più , e più ef- 
ficacemente fpinge, che quella della fuperficie. Nè dicafi, che tanto difaiuta 
quella fuperiore, quanto ajuta la fottopofta , imperocchè l’acqua di fopra non pe- 
fando per effer nell’ acqua, poco o niente difajuta. 

Le navi adunque non fi mettono. nell’ acqua del mare, perchè ftiano  fer- 
me, e fcariche, ma perchè folchino per l’onde, che fanno impeto , e gran com- 
mozione; e alzano le navi di maniera fopra il letto del mare nelle tempeltte, 
e i cavalloni, che fe nel tornare a baffo l’ acqua non foffe molta , e profonda, 
le navi fi fracaffarebbono, e maffimamente quando fono molto. cariche. E chi 
non fa, che nella molta acqua. più agili, e più deftramente notiamo , che in 
quella, che appunto ci regge? i i 

E come volete caricar molto le navi, e che vadano veloci, dove non è più 
acqua , che quella, che bafta per reggerla , e più folamente' un, mezzo dito ? 
Quella poca acqua , che è fotto il cul della nave, non è egli vero, che più fa- 
cilmente ne’ moti fi diftrae, che non fa la molta quantità? Adunque il vo- 
pra pronunziato non è affolutamente vero ; ma folo. nella quiete potrà. ef- 
ere. 

Che P acque fi fiano più groffe in fuperficie , come tiene il Buonamico citato 
da voi, la ragione lo perfuade molto , non folo nell’ acqua del mare per la fua 
falfedine, che è maggiore in fuperficie, \e perciò più terrea; ma anche nell’altre 
acque , fe bene nelle correnti non è tanto fenfibile, come è nell’ acque morte, 
E quelto, perchè il fole in fuperficie attrae le parti fottili, e lafcia le groffle, e 
terreftri, il che non può fare nel fondo. 

Sig. Gal. volete voi il giudizio di tutta quefta opera voltra? Pigliatelo dall’ 
ultimo argomento., il quale dovrebbe per buona rettorica effere più forte di tut- 
«ti, e nulladimeno chiunque il legge , fi maraviglia, che l abbiate fatto, non vi 
effendo propofito alcuno, per argomentare contro Ariftotile . 

Volete provare ad Ariftotile in quelto ultimo argomento, che non altramente 
la larghezza della figura è caufa del foprannuotare , ma la groffezza del corpo , 
come dite anche a car.118. che è il medefimo, che il pefo, come avete dichia- 
rato nell’ aggiunta, e in vero cc n'era bifogno, perchè è più difficile a inten- 
deri, che a folverlo. 

Di più foggiungendo, che quando ben foffe vero, che la refiftenza alla divifio- 
ne foffe la propria cagione del galleggiare, molto e molto meglio galleggereb- 
bono le figure più ftrette, e più corte, che le più fpaziofe, e larghe . 

Ora fi rifponde quanto al primo capo , che il voftro argomento è fofiftico . 
Imperocchè chi non conofce, che la groffezza del folido , e il pelo , fi vanno 
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accrefcendo, e diminuendo per caufa della figura? Se quella crefce in larghezza, 
e quefti fcemano , quella fi diminuifce , e quefti augumentano . Nè fi è detto , 
che la gravità non concorra all'operazione, ma la figura operar come principale . 

Che maniera d’ argomentare è quefta , a car. 45? Dite voi: io fcemo, e ac- 
crefco le figure larghe, e ad ogni modo galleggiano, come prima; di poi accrefco 
alquanto la groffezza, e fubito calano al fondo: adunque non la larghezza è ca- 
gione di varietà, ma la groffezza folamente. Prima è fofifticheria il dir, che le 
figure larghe accrefciute, e fcemate galleggiano, come prima, perchè, febbene è 
vero , che lune , e l’ altre galleggiano , le più larghe galleggiano con più ef- 
ficacia, poichè resggerebbono addoffo maggior pefo le più larghe, che le più ftret- 
te fenza calare al fondo. Secondariamente chi non vede, che aggiungendo grof- 
fezza s' accrefce il pefo affoluto , contro la refiftenza del mezzo, benchè foffe il 
medefimo corpo, fenza aggiunta di materia? Che meraviglia adunque fe il fover- 
chio pefo fa calar la figura , poichè è fparfo per manco punti , e parti dell’ ac- 
qua, che quando la figura è più larga? Se volete, che fia ridotta prima la figura 
in tale ftato col pefo, che ogni minimo pefo aggiunto la farebbe calare ; niuno 
dubiterà, che aggiungendovelo ella non poffa reggerfi più . Provate un poco, fe 
il pefo, che darete alla figura larga, in guifa che accrefcendolo calerebbe al fon- 
do, fia retto a galla dalla figura larga, e rotonda, purchè fia pefo confiderabile . 
Certamente, che no, e quefto foftenghiamo noi. 

E fallacia grandiffima il dir, che la figura fi accrefca dilatandola , fe abbiamo 
rifpetto al pefo ; dovendofi mantenere, come dite voi, la medefima groffezza : 
ficcome è falfo ancora, che fi fcemino le figure, facendo della afficella quadretti, 
non fi fcemando la groffezza , nè accrefcendola , come voi medefimo affermate , 
contrariando adeffo a voi medefimo , per contraddire ad Ariftotile , come ora fi 
proverà . Sentite Sig. Galileo . 

Quanto al fecondo capo; egli non è men fallace del primo. Attefochè, fe vo- 
levate argomentare, che proporzionabilmente le figure grandi ridotte in quadretti 
piccoli, e molti, uno di quei quadretti galleggerebbe più facilmente, che quando 
era tutto un quadro , e un fol corpo grande , non è chi ve lo neghi , confide- 
rando il quadro grande, e il piccolo comparati infieme, il pefo, ela figura dell’ 
uno , € "1 pefo ;) e la figura dell’ altro, perchè } come dite voi, il pefo del qua- 
dretto rifpetto alla fua larghezza è molto minore, che il pefo del quadro grande 
rifpetto al fuo perimetro , o larghezza , c però refilte maggiormente fopra l’ ac- 
qua il minore, avuto cotal rifpetto, e non affolutamente confiderati fra di loro. 
Ma queto non farebbe a propofito contro di Ariftotile ; perchè egli non parla 
fecondo quefto rifpetto di proporzione, ma affolutamente dice, che le figure lar- 
ghe , e piane foprannuotano, e le Arette, e rotonde no, e quefto è vero. Però 
è vero anche, che fatta comparazione tra le figure più o meno larghe , fem- 
plicemente meglio galleggia la più larga , che la più ftretta, e maggiormente 
reliite, febbene cavata dal medefimo legno, e groffezza. E che fia vero, mettafi 
un pefo fu la più ftretta di tal gravezza, che la fpinga appunto al fondo, dipoi 
fi metta il medefimo pefo fu la più larga, e vedraffi reggerlo da quella, e non 
calcare altramente. E quefto è il concetto d’ Ariftotile, cioè confiderar le figure , 
quanto all'operazione loro, l’una verfo l'altra. Nè è inconvenevole, che la me- 
defima cofa , fecondo diverfì rifpetti, fi verifichi diverfamente . Imperocchè può 
beniffimo ftare, che un uomo con un fol braccio, proporzionalmente parlando ; 
fia più gagliardo nell’ alzare un pefo, che un altro con due braccia, e nulladi- 
meno, fatta femplice comparazione tra l'uno, e l’altro, fia veramente men ga- 
gliardo di colui, che ha due braccia. E quefto è il proprio fenfo, nel quale par- 
la Ariftotile, nè fi deve intendere altramente s però volendo argomentar voi in 
quefta maniera , al fuo vero fentimento ; come par che cercafte di fare, 0 
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la vo@tra dichiarazione per l’ aggiunta ; fe però intendefte quello , che dir vole- 
vate dicendo, che la refiftenza del divider centofeffanta palmi d’ acqua è mag- 
gior, che quella di venzei; non vedete, che argomentalte a fpropofito ? Perchè 
quefto non è altro, che dire: Ariftotile, fa di quelto tuo corpo largo, di molte 
ftrifce, e quadretti; e poi tienli uniti tutt’ infieme , a guifa d’ un di quei foderi 
di travi, che G mettono in Arno; e vedrai che galleggerà meglio , che quando 
era veramente tutto un corpo . Chi dirà , che quefto fia buon modo di provare 
contro Ariftotile , che meglio galleggi un corpo di figura ftretta, che uno di 
ficura larga? Son quegli più corpi, o un folo? anche Ariltotile direbbe , che per 
aver maggior perimetro galleggerebbe meglio . Ma non provate già voi , che il 
minor corpo abbia maggior perimetro del grande, con quefte divifioni geometri- 
che, delle quali fiate tanto intelligente. Fate a mio fenno, attendeteci meglio-, 
e poi non vi arrifchiate ad ogni modo a fare il maeftro ad Ariltotile. E avver- 
tite, che la refiftenza non confifte folo nel taglio ; che fi dee far nella ‘circon- 
ferenza, perchè vi ingannerefte di gran lunga a crederlo. Voi non mi negherete 
però , che la figura , quanto più è larga ; più parti di acqua occupi con la fua 
piazza ; e che a volere fottentrar nel luogo di quelle bifogni fcacciarle più tar- 
damente , che fe foffe più fretta la piazza, e che dovendo far moto per cedere 
il luogo, fi faccia con tempo, e confeguentemente vi fia refiftenza non meno, 
che allo fteffo perimetro ; poichè dal centro della figura alla circonferenza aflai 
penano le parti dell’ acqua a partirfi per cedere il luogo loro al corpo , che fuc- 
cede. Adunque non fi fa folo nel perimetro la refiltenza, ma per tutta la lar- 
shezza della falda . Di grazia riduciamola a oro, acciocchè ognuno l’ intenda +. 
lo piglio una falda con dieci palmi di larghezza, e una di due palmi , e le 
metto nell’ acqua. Qual di lor due avrà più refittenza alia divifione? Mi rifpon- 
derete ; quella di dieci palmi. Beniffimo . Or fate conto , che quella. di dieci 
palmi foffe dodici, e poi ne foffe fpiccato quel di due ; che tornerà nel voftro 
argomento de’tanti quadretti? E così vien chiaro, che l'argomento non val cofa 
alcuna . I perimetri poi , che vengon da voi chiamati col nome di refiftenza , 
non fo io vedere, perchè fi debban domandar con tal nome , fe giù non lo fa- 
celte per generar maggior confufione, come degli altri termini . È quefto tutto 
fegue in dottrina del Sig. Galileo contro la fua medefima dottrina , e non d' 
Ariftotile, come malamente egli fi crede. | 

Rifolviamo adunque, che le rasioni dell’ avverfario, per effer troppo angufte,; 
e fottili, vanno al fondo fenza fperanza di ritornar mai in fu; E quelle d’ A- 
riftotile, per efer di forma larga, e quadrata, fi piantano a galla, nè poffono 
affondare a patto veruno, benchè 1’ aria della fua ‘autorità non le dia ajuto, e 
non ie regga in alcuna guifa. Nè fi trova fcampo, nè otdigno matematico , Ò 
meccanico, il qual poffa foftentare gli avverfari , fe non quel difperato , che in- 
fesna Quintiliano nella fua Rettorica, ed è, che la dove non fi poffono fcioglie- 
re le ragioni oppofte; facciafi vifta di non le ftimare , e le difpregi, o fcher- 
nifca: Que dicendo refutare non poffumus, quali faftidiendo calcemus . 
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Intorno alle cofe che ftanno fu Dl acqua, e che in quella 
ft muovono. 


Dio lei a, 


== Urono fempre appreffo : Saggi tutte quelle azioni in pro della 34x 
|l verità adoperate , non folamente gradevoli , e care, ma anco- 
| ra degne di perpetua lode ; quindi è ch' i0 in difefa di quel. 
Gi la, e d'Ariftotile , ne’ problemi naturali autor di effa, me 
fon meffo a fare queffe mie brevi confiderazioni fopra il di- 
RES fcorfo del Sig. G. G. intorno alle cofe che ftanno in fu È ac- 
3 n qua, 0 che in quella fi muovono . Nelle quali 10 non pre- 
fumo di difendere Ariftotile ( non facendo meftieri a sì grand’ uomo di mia 
difefa ) ma sì) bene in dichiarandolo di moftrare, lut da per fe fteffo dalle 
calunnie impoffegli effer baffevole a difenderfî . Imperciocchè tutte le ragioni 
che in effe fi ritrovano , dall’ opere Ariffoteliche fono raccolte, e fe niuna ve 
ne è mia propria , farà qualche efperienza , o argomento, particolare , che age= 
volmente dai fuoi univerfali fi deduce 3 il che acciò a tutti fia manifefto , mi 
è paruto conveniente fecondo la vulgata divifione d’° Averroe , citar + luoghi d' 
Ariftotile di onde fi trarranno gli argomenti. Onde maggiormente apparirà , co- 
me diceva Plutarco , «Ariftotile niuna cofa fenza gran ragione affermare , e 1 
Peripatetici alle fue ragioni , e non alla fua autorità rifguardare. Ancora, ve- 
drà fe il Sig. Galilei, come er dice, per capriccio , 0 per non aver letto , 0 
intefo Ariftotile fi parte dalla fua opinione. Nello ferivere filofofiche dubitazio- 
ni di propria natura difficultofe , nella noftra favella non dirò incapace de 
effe , ma a quelle per ancora non molto affuefatta , fo effere non piccolo carico 
a coloro, che lo imprendano a foftenere $ il che conofcendo il Stg. Galileo quali 
un ano intero, impiegò nel finire, e pubblicare il fuo dottiffimo difcorfo. Onde 
non. ifpero , che °) troppo indugio nel mandar fuori quefte rue confiderazioni , 
debba effere occafione (ad alcuno di darmi biafimo . La quale fperanza tanto 
più prende vigore , quanto il mio vitardamento ‘dalla fortuna è fato favoreg- 
giato. Imperciocchè parendo al Sio. Galileo effere ftato nel fuo difcorfo alquan- 
to ofcuretto , volfe per fua cortefia dopo cinque, 0 fei meli con nuove aggiun- 
te molto meglio efplicarfi . IL perchè oltre all’ avermi refo più cauto , mi ha 
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maggiormente aperto il campo 4 rifpondere alle fue ragioni, come che mi abbia 
ancora dato grand’ occafione dt dubitare, che per entro la mia opera molte im 
perfezione non fi ritrovino , e che 10 non abbia confeguito 1 mio intento n 
quefte mie feritture . Onde mi protefto che fe tn ef]a Scrittura dal Sig. Galileo, 
o da altri qualche imperfezione mi farà dimoffrata , non folo non D avrò per 
male, ma ne prometto obbligo , e gratitudine > a fingolar benefizio dovuta . 
Quefto è quello, graziofi Lettori, che mi occorre dire , intorno a quefte me 
confiderazioni, le quali, fpero che ‘a vor, come defiderofî della verità, non ab= 
bino a effere difcare. Vivete felici. 


C"O: N° ST DgEkRi At Z0I ONUI ; 
DI M. VINCENZIO DI GRAZIA 
Sopra al Difcorfo del. Sig. Galileo ec. 


Olendo dar principio alle mie. confiderazioni intorno a quello, 
che fcrive il Sig. Galileo delle cofe, che ftanno in fu l’acqua, 
o in quella fi muovono: mi è paruto conveniente prima pro- 
porre le parole del fuo trattato , e dipoi difcorrendovi fopra 
il dimoftrare, quanto vagliano contro d’ Ariftotile . Imperciocchè, 
| così adoperando, con più agevolezza il lettore potrà confidera- 
re chi di noi più alla verità s' avvicini. Oltre anche mal fi du- 
Za biterà della vera relazione, come fe per altre parole fi referif- 
fono, far fi potrebbe. Cominciando dunque dalla prima origine del difcorfo del 
Sig. Galileo alle mie confiderazioni intorno di effo fecondo il dato ordine darò 
principio . 
Dico dunque, che trovandomi -- conchiufi 
L’ origine del fuo difcorfo fu fecondo. che dice; un ragionamento , che egli 
ebbe con alcuni letterati intorno alla condenfazione; nel quale uno di loro affer- 
mò, quella effere proprietà del freddo, come fi vede nel ghiaccio, la quale fpe- 
rienza benchè paia verifima, tuttavolta fu negata dal Sig. Galileo. Veggiamo 
ora fe ha ragione. Egli non è dubbio alcuno, che i femplici elementi fi con- 
denfano dal freddo, e dal caldo fi rarefanno. Il che nella generazione dell’ ac- 
Ari2.3. Qua , e dell’ aria fenfibilmente apparifce . Si potrebbe a ragione dubitare. delle 
tib.delle faette } dove pare, che il freddo abbia virtù di generare il fuoco, che è il più 
mescore fottile degli ‘elementi, la qual cofa non avviene per natura del freddo, ma sì 
pr bene per cagione accidentale. Concioffiachè il freddo condenfando le nuvole di 
delle mi. tal maniera unifce le efalazioni calde, e fecche, le quali per entro le nuvole fi 
zsore c. ritrovano , che elle ne divengono fottilifimo fuoco. Il contrario effetto appati- 
pu fce nella sragnuola , nella quale fembra , chel calore abbia virtà di condenfa- 
ati. re. I quali accidenti avvengono per lo circondamento de’ contrari da’ Greci chia- 
mescore Mata dvrizepisasiss Adunque fe il ghiaccio è rarefatto ,, come il Sig. Galileo af- 
Som. 3. ferma, farà di neceffità rarefatto dal calore , non potendo quefto tale accidente 
AR il freddo di fua natura generare, generandofi il ghiaccio di femplici elementi, 
Lib delie e non potendofi il circondamento de’ contrari in tal cofa adattare. Non credo: 
meteore fia per effere alcuno, che abbia, negando il fenfo , a dire il ghiaccio effer ge- 
c-2.f0.3. nerato dal calore, effendo egli prodotto ne’ più freddi tempi del verno, nel quale 
ogni 
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ogni calore nel nofro emisferio quafi è mancato. E fe pure fi trovaffe , mol- 
to farebbe lungi dal vero; imperciocchè un agente, operando fecondo la fua 
natura, non può in un medefimo oggetto effer cagione d’ effetti contrari. Adun- 
que fe il calore liquefacendo corrompe il ghiaccio, farà impoffibile , che egli Jo 
poffa generar congelando. Perchè è manifelto il ghiaccio effere dal freddo con- 
denfato , e non dal calore rarefatto. Ci refta ora a dimoftrare le foluzioni degli 
argomenti del Sig. Galileo. Diceva egli, che la condenfazione ne partorifce di- 
minuzione di mole, e augumento di gravità, e la rarefazione maggior leggerez- 
za , e augumento di mole, al che s’aggiunge, che le cofe condenfate  maggior- 
mente s’allodano, e le rarefatte fi rendono più diffipabili, li quali accidenti nell’ 
acqua non apparifcono. Adunque il ghiaccio non condenfato , ma rarefatto do- 
verà dirfi. Imperciocchè il ghiaccio effendo generato d’ acqua , dovrebbe eflere 
più grave di quella, dove che egli più leggeri apparifce galleggiando per efla , 
ed è ancora fecondo il Sig. Galileo molto maggiore di mole dell acqua, ond' ei 
fi produce. E per potere più agevolmente rifpondere a quelte ragioni : Notifi, 
che l’aria racchiufa nelle inaterie, che di lor natura nell’ acqua hanno gravità , 
fuole renderle più leggeri, che non è l’ acqua , onde elleno fuor di natura in 
effa galleggiano ; fegno ne fia la pomice, che effendo di terra, e perciò grave 
per l’aria, che dentro vi fi racchiude, nell’ acqua galleggia, dove riducendola in 
polvere , l’aria fe ne vola via, ed ella perviene al fondo dell’ acqua. Onde di- 
ceva Teofrafto, che fono dell’ Ifolette nel mare Indico , che per quefta cagione 
galleggiano fopra 1’ acque. La qual cofa perchè non abbia da molti , che non 
danno fede alle fatiche de’ valenti uomini, a effere riputata favolofa, mi piace 
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nella noftra Italia non meno dell’ altre provincie di gran maraviglie ripiena, ad- 


durne verace efperienza. E° dunque nella campagna di Roma vicino a Bafflanel- 
lo un lago, di Baffanello appellato, l’acqua del quale nell’ azzurro biancheggia, 
anzi è fimile al color verde ; nel quale fi veggono molte ifolette coperte di 
verdeggianti erbette , che nuotano fopra l’ acqua in guifa di navicelle. Quefto , 
come afferma fra Leandro nella fua Italia , è quel lago, che da Plinio primo , 
e fecondo di Vadimone fu detto , che delle medefime Ifolette fanno menzione: 
le quali per altra cagione non fi deve credere galleggiare, fe non perchè di pie- 
tra fpugnofa fono compofte . Adunque è manifeito , che 1’ aria racchiufa nelle 
materie, che hanno gravità, può effer cagione , che elleno fopra l'acqua galleg- 
iano, quantunque più gravi di effa. Il che effendo veriffimo dico , che conge- 
andofi il ghiaccio per entro vi fi racchiude alcuna piccola porzione d’' aria. Se- 
gno ne fia molte bolle; e fonagli, li quali fi veggono nella fuperficie del ghiac- 
cio, e ancora quantungùe molto minori dentro a qualfivoglia particella di eflo , 
ancorchè beniffimo condenfata ; laonde chi diligentemente confidera a quella 
quantità di aria, che nel ghiaccio fi racchiude, agevolmente fi accorgerà il 
ghiaccio non effere più leggeri della materia, della quale egli fi produce , onde 
avviene; che egli nell’ acqua foprannuoti. Il fimile fi può dir della mole, im- 
perciocchè fe fi vedeffe l’ aria, e l’acqua , che concorrono a comporre il ghiac- 
cio, ci accorgeremmo, che molto minor luogo dal ghiaccio, che da quelle vie- 
ne occupato. Al che s’aggiunge, che molto più fi unifcono le cofe umide, che 
l’aride; onde il ferro, benchè fia di più terreftre materia chel piombo, e perciò 
dovrebbe effer più grave, nondimeno , perchè le particelle del piombo elfendo 
più umide, e per queito più unite, in gravità da quello è fuperato ; la qual 
cofa nel ghiaccio ancora potrebbe feguire. Adunque è manifelto , che le cagioni 
del Sig. Gal. non a baftanza dimoftrano il ghiaccio effer acqua rarefatta. É mag- 
giormente ‘perchè la terza condizione, che nel condenfare fi ricerca , molto gli 
contradice. E quefta è, che le cofe nel condenfarfi molto più fode divengano , 
il che nel PErARcio fenfibilmente fi vede . Quanto a quello difle quel litterato 
Tom. I, ml cc il 
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il ghiaccio galleggiava per la figura, ne lafcerò bello, e la cura a lui, non mi 
curando di tor la briga a chi molto ben fi può da per fe difendere. Potrebbe 
adunque parere, che il Sig. Gal. alquanto nella primiera origine del fuo difcor- 
fo dalla verità s allontani, affermando il ghiaccio effere acqua rarefatta , dove 
‘egli fenfibilmente fi vede effer acqua condenfata. 

,, Conchiufi per tanto -- E per procedere. 

E tanto maggiormente pare fia lontana dal vero l’univerfale conclufione fatta 
dal Sig. Gal. la figura non effere cagione in alcun modo di ftare a galla, o in 
fondo . Imperciocchè come per lo fenfo apparifce, e come dimoftreremo di qual- 
fivoglia materia benchè graviffima , fi può riducendola in figura piana comporne 
una mole, che galleggi fopra l’acqua. E ben vero, che tal cofa c’indulfe a cre- 
dere oltre alla fperienza il vedere, che la diverfità delle figure altera grande- 
mente il movimento de’ corpi, dove ella fi ritrova : onde la figura fi riduce a 
tanta ampiezza, e fottigliezza, che non folo ritarda le cofe, che nell’ acqua di» 
f{cendono, ma ancora le quieta fopra di quella . Il che quantunque il Sig. Gal. 
ftimi talfo, fi vedrà per ragion viviffime effer vero, mentre fi confidereranno nel 
fuo difcorfo tutte le ragioni addotte dall’ una, e dall’ altra parte, e di più quel- 
le, che egli di fua invenzione adduce; le quali d'ogni intorno confiderate ; e ad- 
dottone le vere dimoftrazioni, potrà da effe prender quell’ utile, ch’ egli defide- 
ra, cioè di venire in cognizione della verità , la quale fino ad ora da lui per; . 
falità è tenuta, Mentre le fue ragioni più apparenti che vere faranno ripro- 
vate. 

. E per procedere -- cercherò di moffrare. 

Molto bene difcorre il Sig. Gal. proponendo di voler dichiarare da vera e na- 
tural cagione dell’ afcendere alcuni corpi, e in quella foprannuotare , e del di- 
fcendere in ella, e in quella rimanere; imperciocchè da quelto fi debbe trarre la 
foluzione di quefta noltra difficultà. E fe quello ha veduto in Ariftotile non lo 
quieta , forfe dello fteffo Ariftotile tali ragioni e dichiarazioni gli proporremo, 
che appieno gli daranno foddisfazione. E venendo a cunfiderare la cagione del 
Sig. Galileo, Îa quale è, che le cofe vanno al fondo per effer più gravi dell’ ac- 
qua, e quelle all’ insù fi muovono fpinte dalla maggior gravità di effa,; affermo 

fa > ipo a fua dimoltrazione DA alquanto manchevole . Imperciocchè dovendofi 
pofterio- dimoltrare gli accidenti del proprio e naturale fuggetto, nel quale eglino natural- 
P Tep. mente fi ritrovano , fa di mettiero , volendo affegnar la cagione del movimento 
quin. al centro, e alla circonferenza, e della quiete , che fegue nell’ acqua, il confi- 
gie, |. derargli primieramente negli elementi, dove naturalmente fi ritrovano , e non 
Sie,» infieme in quelli, e ne' compofti . Altrimenti non fi farebbe la dimoltrazione 
Tel. 7. univerfale, ed erreremmo; ficcome di gran lunga errerebbe colui, che voleffe di- 
moftrar |’ affezione del Triangolo in genere , che è aver tre angoli eguali a due 
retti, infieme di elfo ; e dell’ Equilatero . Adunque alquanto par, che fi parta. 
dal vero il Sig. Gal. mentre del movimento de’ femplici , e de’ corpi compofti 
infieme ne affegna la cagione. Secondariamente la cagione del Sig. Galileo non 
l'ho in tutto per vera. Imperciocchè ancorchè fia manifefto , che la gravità fia 
cagione; che i corpi femplici fi muovano al centro; non è già vero, che eglino 
346 fi muovino alla circonferenza fpinti dalla maggior gravità del mezzo . É quefto 
4v:i. 1. per molte ragioni. La prima è, che effendo quattro gli elementi , i quali fono 
cel Cielo corpi naturali, fa di meftieri , che abbiano quattro movimenti naturali diftinti 
Ari; fra di loro. E perchè alcun potrebbe negare, che gli elementi fuffero quattro 4 
delta gs- benchè della maggior parte per lo fenfo apparifca, nondimeno per maggiore evi= 
Merenia: denza l’ abbiamo voluto moftrare. E° manifefto per lo fenfo , che oltre alle altre 
ARI qualità , quattro prime nel mondo fullunare fe ne ritrovano , cioè caldezza., € 
zione c.3, frigidità , ficcità , © umidità , dalla cognizione delle quali fei accoppiamenti fi 
€ ho i pro= 
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‘producono ; cioè caldezza e ficcità , caldezza e umidità , frigidità e ficcità, fri- patina 
gidità e umidità, e caldezza e frigidità, e umidità e ficcità. Li due ultimi ac- pirzzio» 
coppiamenti folo fono impoffibili, non potendo due contrari ritrovarfi in un me- ne cap. 
«defimo fuggetto, e perciò rimanendo quattro accoppiamenti di quelli, è neceffa- ar. pr. 
rio coftituire quattro corpi naturali, e quelli fono i quattro elementi . Imper- #00" 
ciocchè la terra fredda e fecca per lo fenfo apparifce , l’acqua fredda e umida, dee 
d’aria umida e calda. Adunque è neceffario , che fi conceda un altro corpo fem- 

plice elementare, che il quarto accoppiamento delle prime qualità ritenga, e 

quelto è il fuoco , il quale non altrimenti è come il noftro , che è una foprab- 
bondanza di calidità , e ficcità ,, ma sì bene un corpo femplice di fua natura 

caldo, e fecco. Se dunque fono quattro gli Elementi, effendo eglino corpi natu- 

rali, che per lor natural proprietà debbono avere il movimento, farà neceflario 
abbiano quattro movimenti naturali diftinti,, ficcome fra di loro fono diftinti 

nelle qualità. Ma concedendo folo la gravità affoluta come fa il Sig. Gal. non 
quattro, ma un folo movimento naturale ne concederì . A queflto s' agsiugne , 

.che tutti gli Elementi, falvo la terra, ftieno nel proprio luogo per accidente , 

‘e sforzati ; contro la propria natura, e contro a quello; che dice il Sig. Galil. 
Imperciocchè fe tutti gli Elementi fon gravi, e 1 men gravi fono fpinti alla cir- 
conferenza da quelli, che hanno maggior gravità, ne adiverrebbe , che levando 

i più gravi, i men gravi di lor natura al centro fcendeffero. Adunque non fono 

di lor natura nel proprio luogo, ma perchè la maggior gravità ve gli ritiene . 

Come per efempio l’aria, che nell’ acqua fi muove verfo la circonferenza, vien 

moffa dalla maggior gravità di effa, e quando dipoi è fopra di quella, dovereb- 

be, come grave, muoverfi al centro, ma la fua maggior gravità ve la ritiene. 
Deducefi adunque da’ principi del Sig. Galileo, che fuori della terra tutti gli Ele- 

menti ftieno nel proprio luogo per accidente. Il:che apparifce falfiffimo . Oltre 4,;9. è. 
-di che fi ritroverebbe un movimento ; che a tutti 1 mobili fuffe fuor di natu- de! cielo 
ra. La qual cofa pare impoMfbile. Imperciocchè fe il movimento alla circonfe- c0nt:018. 
renza a’ quattro Elementi è fuor di natura, ne feguirà quello effere fuor di na- 

tura ad ogni corpo naturale, non potendo il quinto Elemento, cioè il Cielo, 
.,muoverfi di tal maniera. Ma chi direbbe giammai, che un moto fuffe contro 

natura a un mobile, fe non fuffe fecondo la natura d’ un altro? effendo di ne- 

-ceffità I° effenziale primo dell’ accidentale , e il naturale del non naturale. Di 

‘più non” folo nel mondo eflere la gravità affoluta, ma ancora la leggerezza , 

da quello doviamo dire apparirà. Quelli autori , che in tal particolare fono ap- 
provati dal Sig. Galileo, per due cagioni affermano la terra affolutamente effer 4,;1, 4. 
‘grave: l'una fi è perchè ella fempre fi muove verfo il centro , e l’altra perchè der cieso 
fi concentra fotto tutti gli altri Elementi. Se dunque il fuoco fi muoverà fempre 091. 32- 
verfo la circonferenza , e fovrafterà a gli altri Elementi , per le contrarie ragio- 

ni doverà effere leggeri, come la terra di gravità pofitiva è grave. Ma che il 

fuoco fempre verfo la circonferenza abbia il fuo movimento, fenfibilmente ap- 347 
parifce veggendolo, noi non folo per la terra, e per l’acqua, ma ancora for- 
montare velocemente per l’ aria. E' agevole il dimoftrare, che il fuoco fovrafti 

a gli altri Elementi. Imperciocchè un altro corpo più leggeri , e più veloce di 

‘elfo per gli Elementi formontare fi vedrebbe. Al che fi aggiugne effer neceffario 

il ritrovar nuove qualità , e nuovi accoppiamenti di effe per conftituire quefto 
‘muovo , e quinto Elemento fullunare. Adunque andando fempre il fuoco verfo 

la circonferenza , e fovtaftando a gli altri elementi, ne fegue per le contrarie 
‘cagioni , che egli fia leggeri di leggerezza pofitiva, come la terra di gravità 45. 1. 
pofitiva è grave : finalmente movendofi la terra, e il fuoco a due luoghi contra- del Cie/o 
ri, cioè al centro, e alla circonferenza, e perciò di movimenti contrari , fa di LE 
bifogno, che quelli contrari movimenti abbino contrarie cagioni, non potendo °7:447°> 
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rif. 4 una medefima cagione di fua natura nel medefimo tempo produrre due effetti 
asi contrari. Ma il fu, c_1l giù fono contrari , non folo fecondo la voftra pofizio- 
Grifi.por ne, come afferma il divin Platone, ma di propria natura. Imperciocchè fe i 
predica contrari fon quelli, che collocati fotto un medefimo genere fono al poffibile lon- 
fatato e tani , al certo il fu , e il giù faranno i primi contrari, concioffiachè quefta di- 
son finizione de’ contrari propriamente a’ contrari del luogo s' adatta , e quindi a 
gli altri fi etende. Adunque i contrari del luogo , cioè il fu, e il giù faranno 
di lor natura contrari, e perciò i movimenti a quelli contrari: onde adiviene 
effere impoffibile , che da due contrarie cagioni non fien prodotti. Si. corrobora 
maggiormente quefta ragione non apparendo in che maniera il movimento al 
centro abbia ad avere una caufa pofitiva, e quelio alla circonferenza privativa . 
Ma chi rimirando la natura non vede, che quando fa un contrario , un altro 
fimile fempre ne produce? zoppica dunque in quefto la natura, non facendo il 
contrario alla gravità, fe nell’ altre cofe così perfettamente adopra. Dandofi 
adunque la gravità affoluta , in confeguenza feguirà, che diamo ancora la leg- 
Zrin. +. gerezza affoluta. Ma fe fuffe vero, che gli Elementi fuperiori fi moveffero + 
del Cielo fpinti dalla, maggior gravità degl’ inferiori, ne feguirebbe, che più veloce, e più 
Teft. 89. agevolmente fi moverebbe una picciola quantità di fuoco dell’ aria, che una gran- 
de. E tuttavia fegue il contrario , veggendofi fempre più velocemente una gran 
fiamma, che una picciola formontare. Il dire come molti fanno, che quefto adi- 
viene dalla maggior violenza fattale dall’ aria , che cerca fpingere un fuo mag- 
sor contrario, è una vanità. Imperciocchè fe l’aria , come corpo finito , e di 
forze, finite, è impoffibile, ch’ella con più agevolezza alzi un corpo grande, che 
un picciolo, avvengachè come di forze finite ella per efempio può follevare. du- 
sento mila libbre. Adunque quanto più ci accoltiamo alle 200000 libbre tanto 
Avi. 1. più fi affaticherà è e fofterrà con minor forza quel pefo , dovendofi arrivare a 
del Cielo quel termine precifo. E perciò più agevolmente dovrebbe alzare un pefo piccio- 
79. lo, che un grande: il che fegue al contrario. In oltre noi veggiamo, che tutte 
le cofe, che fi muovono, naturalmente fi muovono più veloci, quanto più s’av- 
vicinano al lor centro, e al proprio luogo, e quelle, che le muovono per vio- 
lenza, più fi muovono al principio, che al fine. Adunque doverebbe feguire., 
che il fuoco fi moverà più velocemente vicino a terra , che vicino al fuo cen- 
tro, ma apparifce il contrario. Di più fe tutti gli Elementi fi moveffino all’ in- 
fu fpinti dalla maggior gravità , ne feguirebbe, che vicino al concavo della Lu- 
na fi deffe il vacuo. Imperciocchè fe il fuoco è fpinto dalla maggior gravità 
dell’ aria, ed egli è grave , ne feguirà, che quando egli farà fuori dell’ aria egli 
più non fi muova All’ insù, ma di centro, non effendovi la virtù della maggior 
gravità dell’aria, ma la fua natural gravità. Adunque vicino al concavo della 
Luna farà del vacuo, non effendo chi vi fpinga il fuoco. Per le quali cofe s° è 
dimoftrato due effer le inclinazioni naturali, che cagionano il movimento al 
centro , e alla circonferenza, e non una, come afferma il Sig. Galileo. Onde è 
manifelto la fua cagione in parte effer vera, e in parte falfa. Vera, quando dice 
la gravità effere cagione de’ movimenti al'‘centro. Falfa, mentre egli vuole, che 
il moto alla circonferenza dalla maggior gravità fi produca, il quale dalla leg- 
gerezza dipende. Stabilifcafi dunque per veriffimo fondamento , che movendofi 
gli Elementi al luogo proprio, dove ricevono la propria perfezione , e la confer- 
vazione , ed alcuni abbiano la natura di fermarfi nel centro, alcuni nella cir- 
conferenza; altri ne’ luoghi di mezzo a quefti, dalla gravità; e dalla leggerezza 
fi muovono. La qual cofa non folo confronta con la natural filofofia } ma ancao- 
ra colle matematiche difcipline, quantunque repugni ad ‘Archimede, quindi a 
poco vedremo fe a ragione o a torto. Per ora, oltre al detto , fiami lecito con- 
tro a un grandiffimo Matematico, qual fu Archimede, addurre l'autorità d’un più 
gran- 
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grande ; è quefti l’ammirabile Tolomeo nel libro , che egli fcrifle de' momenti, 
referito da Eutocio comentator del voftro Archimede, il qual libro, fe. per la 
voracità del tempo non fi defideraffe , non folo per autorità fervirebbe , ma an- 
cora ragion graviffime ; e degne di Tolomeo in effo fi fcorgerebbono. Dice dun- 
que Tolomeo , che il genere del momento , e dell’ inclinazione alla gravità, e 
alla leggerezza fi eftende ; il che da noi con vivaci ragioni è ftato provato. Ci 
rimarrebbe ora a render la ragione de’ Corpi compofti, che al centro , e alla 
circonferenza fi muovono, ma perchè ci farà migliore occafione, refterò di trattarne. 
3) Io con Metodo differente. -- Io dunque. 
Avanti che veniamo a confiderare le dimoftrazioni del Sig. Galileo ci è pa- 
ruto . neceffario il dimoftrare , quanto fieno lontani coloro dal vero, che con ra- 
gioni matematiche vogliono dimoftrare le cofe naturali, de’ quali fe io non m° 
inganno è il Sig. Galil. Dico dunque ; che tutte le fcienze, e tutte D’arti han- 4rif. 1. 
no i propri principi, e le proprie cagioni per le quali del proprio oggetto di- ee Por 
moftrano i propri accidenti. Quindi è, che non è lecito co’ principj d'una fcien-"°"*"%- 
za paffare a dimoftrare gli effetti d’un’ altra. Onde grandemente vaneggia colui, 
che fi perfuade di voler dimoftrare gli accidenti naturali con ragioni matemati- 
che: efflendo quefte due fcienze tra di loro differentiffime; imperciocchè lo fcien- Simpl.a 
tifico naturale confidera le cofe, che hanno per propria , e naturale affezione il 3:53 AF 
imovimento ; laddove il matematico il proprio fuggetto aftrae da ogni movimen- com. 11. 
to. A quefto fi aggiunge, che il naturale confidera la materia. fenfibile de’ corpi 
maturali, e per quella rende molte ragioni de’ naturali accidenti ; e il matema- Arti 
tico idi quella niente fi cura. Similmente trattandofi del luogo, il matematico 2. delta 
fuppone un femplice fpazio, non curando fe è ripieno di quefto ; o di quell’ al- Fifica 
tro corpo ; ma il naturale grandemente diverfifica uno fpazio da un altro; me- 795. 
diante i corpi da che viene occupato, onde la velocità, e la tardità de’ movi- 
menti naturali adiviene. E benchè il naturale tratti delle linee, delle fuperficie, 
e de’ punti, ne tratta come finimenti del corpo naturale, e mobile ; e il mate- 
matico aftraendo da ogni movimento, come. paffioni del folido , che ha tre di- 
menfioni. Ma veniamo a confiderare i principj così intrinfechi, e così imme- 
diati del Sig. Galil. da’ quali dependono le cagioni degli ammirandi, e incredi- 349 
bili accidenti : dalla definizione de’ fuoi termini incominciando. 
sy Io dunque -- definitt quefti termini. 
Quanto alla prima defcrizione , che due pefi di mole eguali, che egualmente 
pefino , fieno eguali di gravità in ifpecie , cioè, mi credo io , che fieno d’ una 
medefima fpecie di gravità. Il che fe così è, non è al tutto vero, imperciocchè 
fi può ritrovare un folido di terra eguale a un folido di qualche mifto, che pe- 
fino egualmente, tuttavolta non fono della medefima fpezie di gravità, come di 
fotto ‘diremo. Nella feconda defcrizione , cioè che due folidi difeguali di moli, 
eguali di pefo, fieno eguali di gravità affoluta, il Sig. Gal. non fi ferve di que- 
fto termine affoluto, nè come Platone, e gli altri antichi, che egli fa profeffio- 
ne di feguitare, nè come nella noftra favella s° ufa. Imperciocchè Platone chia- 
ma quella gravità affoluta , che per tutti i luoghi è cagione del movimento al 
centro , € fotto tutte l’ altre gravità fi profonda, e Dante il divin Poeta fe ne 
ferve per contrario di refpettiva: |. 
so Voglia affoluta non confente al danno. 
Quanto alla terza definizione del più grave in ifpecie, dicendo effer quello , 
che un corpo eguale di mole pefa più , par che fi fia alquanto ingannato. Pri- 
mieramente , perchè fi può dare due moli di terra eguali fra di loro, le quali 
per elfere luna più denfa dell’ altra pefi più , non per quefto farà più grave in 
ifpecie, concioffiacofachè amendue vadano al medefimo centro, e perciò eguali 
in gravità di fpecie. Secondariamente perchè due moli di terra ditetale di 
peio, 
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pefo, e di mole fono della medefiima fpecie:, perchè! vanno al medefimo centro 
e non come dice il Sig. Gal. fon: fra di loro più gravi in ifpecie. Dove fa di 
meftiero notare, che il Sig. Galileo non: ha diftinto la maggiore, e minor gra» 
vità im numero da quella, che in fpezie fi chiama; imperciocchè. due. particel- 

le di terra eguali di pefo, e di mole fono. della medefima gravità in numero, 
movendofi al medefimo centro, e colla. medefima velocità. Laddove due particelle 
| di terra difeguali e di mole e di pefo; o folo di pefo, fe bene andranno almedefimo 
Hi centro, tuttavolta avranno difuguaglianza di velocità. Quello fi è detto del grave 
Teft. 26. afsoluto fi può replicare del più grave affoluto, cioè che ’l Sig. Gal. s'è fervito 
27. male della dizione affoluta. Ma per dimoftrare in che guifa fi debbano, defcri- 
Arif. 1. vere quefti termini defcritti dal Sig. Gal, fiami lecito alquanto di digredire. Di- 
dx at co dunque, che la gravità in. genere è una inclinazione del mobile a moverfi 
26%, al centro, dalla quale due fpezie derivano : gravità femplice ,.e gravità a pre- 
T:f. 28. dominio. La gravità femplice negli elementi fi ritrova, e in tal maniera fi chiama, 
si perchè dalla femplice natura degli elementi depende; che in altre due fpezie fi di- 
TR. 15 rama : gravità affoluta, e refpettiva. Alfoluta è quella , che in tutti 1 luoghi è 
27.31.32, Cagione del movimento al centro , € fotto le altre gravità fi ritrova, come la 
gravità della terra ; refpettiva quella, che non in tutti 1 luoghi cagiona il mo- 
vimento al centro, e ad altre gravità fovrafta, come quella dell’acqua, la quale 
ancora in altre due fpezie fi divide, cioè gravità refpettiva ad un luogo , come 
quella dell’ acqua, e a più luoghi, come quella dell aria. Quella divifione, che 
della gravità femplice fi è fatta, fi può adattare alla gravità a predominio. Si 
dee bene avvertire ,, che molta differenza f& ritrova fra quelte due gravità ; im- 
perciocchè è come fi è detto , la femplice dalla femplice. natura degli. elementi 
depende , laddove quella a predominio dalla mifltura de’ quattro elementi fi ge- 
nera. E perciò effendo nel milto i quattro elementi ; fempre quello, che farà a 

o predominio terreo, farà men grave della terra, fe bene fuffino eguali di mole. 
Arifî. nel Quantunque per accidente‘, come. nell’ oro , e nel piombo altrimenti adiviene. 
3. della Ma fegue quefto , perchè mediante |’ umido le parti terreftri fi condenfano. di 
Fif.Teh. maniera , che in egual mole di piombo fono più parti terreltri , che nella terra 
85. femplice non fi ritrovano ; onde quelle. poffono contrappefare quelli. elementi 
leggeri , che fono nel mifto. Segno ne fia di ciò, che levando via l’umido,; la 
materia del piombo divien più leggeri della terra, come nella fchiuma di eflo 
ftruggendolo apparifce . Da quefto noftro difcorfo ottimamente fi può defcrivere 

i termini definiti dal Sig.Galileo. Quello che egli chiama grave affoluto , Ti dee 
chiamare grave in genere, e più grave, e men grave affoluto. più e men. gra- 
ve in genere. Egualmente gravi in ifpezie chiamerò quelle cofe, che di qual 
fivoglia mole fi moveranno ‘al medefimo centro ,. come in ifpezie di gravità. af- 
foluta egualmente faranno gravi tutte le fenfibili particelle di terra, e dr re- 
fpettiva quelle dell’ acqua; più ‘gravi di fpezie quelle cofe , che fi muovono. più 
verfo il centro del mondo‘, come la terra più grave in ifpezie dell'acqua , È 
acqua dell’ aria, e l’aria mem grave dell’ una, e dell’ altra . Egualmente gra- 

ve di gravità in numero fi devono chiamare quei folidi ,, che effendo eguali di 
mole fono eguali altresì di pefo., come una zolla di terra effendo eguale, di mo- 
le e di pefo, e farà della medefima gravità di numero. Più grave in. numero 

può effere in due modi: il primo, quando una mole. della medefima fpezie è 
maggiore dell’ altra, pefa più ; il fecondo, quando effendo due: moli della me- 
defima fpezie , l'una: per effer più denfa dell’ altra è più grave. E quetto. che 
abbiamo detto della gravità, fi può adattare alla leggerezza , il che mi met- 
terei a dimoftrare ; ma per non: abufar la cortefia del Jettore per brevità lo tra- 

lafcerò . * | 

ss Definiti quefti termini = efplicate quefle cofe. ; 
A quella 
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A quefti due principj prefi da Archimede nel primo libro del centro della gra- 
vità fi dee ‘aggiugnere., volendogli adattare alle cofe naturali ,..che lo fpazio, 
per lo quale fi devono muovere 1 mobili, fia ripieno del medefimo corpo. Im- 
siffiatchi fe una bilancia fi .dovelle, muovere per l’aria, e l’ altra per l’acqua, 
è impoffibile , ch’ elle fi muovano nel medefimo tempo per. ifpazi eguali, per la 
maggiore , \e minore refiftenza del mezzo , che occupa i fopraddetti fpazi. La 
qual cofa quando dal Sig. Galileo ,s° aggiungerà, faranno quefti fuoi princip) .ve- 
riffimi , e perciò facilmente da me fi concederebbono , quantunque ‘Ariftotile a- 
velle detto il contrario, riguardando alla verità delle cofe, e non all’ autorità di 
Ariftotile . Quanto alla nuova aggiunta, nella quale il Sig. Gal. dichiara quello 
fignifichi momento, pare fia alquanto manchevole, non ci numerando una fi- 
gnificazione , ch’ al fuo difcorfo faceva più di mettiero . E queflta è ,, che ?l ,mo- 
mento denota quella potenza, e quella abilità naturale , che hanno i mobili a 
effet mofli, (ficcome la gravità, e la leggerezza al moto degli elementi. La qual 
fignificazione non folo è in ufo appreffo Ariftotile, e Platone , ma appreffo.i 
voftri meccanici, concioffiachè Eutocio ne’ comenti de’ libri d’ Archimede {i ferva 
di quefta fignificazione., dicendo: Il genere del momento , Ariftotile , .e ‘Tolo- 
meo, che l’ha feguitato dicono, che non folo s’appartiene alla gravità ( come 
vuol Platone ) ma alla leggerezza ancora. 

so Efplicate quefte cofe -- Ma perchè tali cofe. 

Dice dunque il Sig. Galil. che.1l mobile, quando fi muove per l’acqua verfo 
il centro, dee fcacciare tanto d’acqua , quanto è la propria mole, al qual mo- 
vimento l’ acqua come corpo grave refilte, le quali cofe pare , che abbiano bi- 
fogno di gran moderazione . Imperocchè dice bene Ariftotile , che il mobile, 
profondandofi nell’ acqua, dee alzare tant’ acqua , quanto è la fua mole, ma vi 
aggiunge fe però l’acqua , e quel mobile non fi coftiperanno infieme, e quindi 
avviene , che molti folidi nel fommergerfì nell’ acqua non alzeranno la ventefi- 
ma parte di effi , altri più 4 e altri meno, fecondo che fra di loro s° uniranno. 
Quanto alla refittenza ; che fa l’acqua .a quel movimento , quando fi alza fopra 
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il proprio livello , ch’ella fuffle molta non torrei io già a foftenere. Impercioc- 


x 


chè fe bene il’acqua al. movimento-all’.inisù come corpo grave è renitente, tutta- 
volta in quefta noftra azione ella non muta in tutto, e per tutto luogo, ma sì 
bene ne perde alquanto di fotto , e altrettanto n’acquifta per di fopra, ed effen- 
do ella di fua natura corpo atto ad effere :grave , e leggero , quando è nel pro- 
prio luogo , come «di fotto diremo , può da ogni minima forza effer moffa al 
centro, e alla circonferenza. Il perchè ella a quelto movimento pochiffimo  refi- 
fte , la qual cofa vien dimoitrata da fenfibile efperienza, che una gran maffa di 
cenere ; che nel fommergerfì nell’acqua alza il fuo livello poco, o niente, do- 
verebbe muoverfi più velocemente d’altrettanta materia foda, anzi non avendo 
refiftenza l’acqua, effere alzata , e non ci effendo fecondo il Sig. Galileo altra 
refiltenza , muoverfì in iftante , laddove ella più tardi, che altra materia foda e 
dura fi muove. E perciò non fi dee far grande ftima di quetta refiitenza, fe pe- 
rò nell’ acqua fi ritrova, nel confiderare 1 movimenti, che feguono nell’ acqua. 
Della quale»fervendofi il (Sig. Gal. lafciando da parte la vera, e natural refi- 


ftenza degli elementi, non è maraviglia, che alle volte convenghiamo nelle con- 
clufioni, e difcordiamo nelle caufe. 


sy Ma perchè tali cofe profferite . 

Seguirebbe ora , ch’ io confideraffi dimoftrazione per dimoftrazione , e di effe 
propofizione per propofizione. Ma perchè tutte quefte fue :dimoftrazioni fon fon- 
date fopra principj falfi, per inon perdere tempo in vano, ho giudicato effer 
bene il tralafciare quelta fatica, il che farà facile il dimoftrare. Il primo prin- 
cipio è, ch’ egli non fa la fua -dimoftrazione univerfale ; imperciocchè egli di- 

; moftra 
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mora il movimento degli elementi , e dei mifti fotto una medefima dimoftra- 
zione, e per una medefima cagione , la qual cofa quanto fia falfa abbiamo già 
detto. Il fecondo è ; ‘che ‘egli vuol’ dimoftrate le cofe naturali con matematiche 
ragioni. A quetto s' aggiunge, che egli fuppone per vero , che nel mondo ful- 
lunare non fia leggerezza pofitiva, e che gli elementi fi muovano alla circon- 
ferenza fpinti dalla maggior gravità del mezzo. Di più non vuole, che l’ acqua 
come corpo folido abbia refiltenza all’ effer divifa; il che effer falfo vedremo nel 
lnogo dove il Sig. Gal. ne tratterà. Baltici per ora una fenfibile efperienza fatta 
dal Sig. Galil. ‘cioè j che con manco forza fi muove una mano nell’ aria , che 
nell'acqua : onde apparifce effere ‘alquanto di refiltenza , e nell’ acqua, e nell’ 
aria, ma più in quella, che in quelta . Nel quinto'luogo egli fa grande ftima 
della refiftenza ‘dell’acqua ‘all’ effere alzata fopra il proprio vallo , che non è 
nulla; e fe pure è, non è fenfibile . Il feto, che egli nel definire i fuoi ter- 
mini, de’ quali fi ferve in quefte dimoftrazioni, fi ‘parte molto dal vero. Onde 
faceva molto meglio in quelta fua nuova edizione a pigliare fondamenti ; ‘e prin- 
cipj veri, o a dimoftrare veri quelli , di che fi era fervito, che accumulare 
nuove, e falfe dimoftrazioni . Il che è appunto maggiormente confermarfi nella fua 
opinione. Effendo dunque le dimottrazioni del Sig. Galil. falfiffime , come di- 
352 pendenti da falfi princip), ci relta a dimoltrare le cagioni di quei problemi, che 
dal Sig. Galil. fon propofti, li quali da noi fi debbono addurre per dimoitrare , 
che non ci fiano meffi a quelta imprefa non folo per contraddire per alcuna ma- 
levoglienza ; o per alcuno lividore d' invidia, ma bene per dimoftrare la vera 
ragione delle cofe. La cagione onde il Sig. Gal. fi è moffo a fcrivere quefte fue 
dimoftrazioni è ftata, com'egli dice, per render la caufa, onde avviene, che die- 
ci libbre di acqua poffono reggere cinquanta , o cento libbre di pefo, v.gr. una 
trave, che pefì il già detto numero, il che da lui è ftato flimato accidente ma- 
ravigliofo , e riguardevole , e non fi è maravigliato; in che modo la terra poffa 
fotenere i tre elementi fuperiori; che quafi in infinito l’eccedono, fupponendo fe- 
AGR. x. condo la dottrina di Platone; che tutti 1 corpi fullunari fieno gravi. Tutto quel- 
sel cielo 3 che fotto il cerchio della Luna fi muove, e fi quieta, o è femplice elemen- 
cen.7. to, 0 miltura degli elementi. Per qual cagione i femplici elementi al proprio 
Inogo fi muovono, e in quello fi quietano già fi è detto, che per la gravità, e 
per la leggerezza hanno quefti naturali accidenti . Quindi deve mancare ogni 
maraviglia in che modo adiviene, che l’acqua fopra la terra fi foftenga, effendo 
per entro quella verfo la circonferenza fi muova, e l’ aria rifpetto all’ acqua , 
e il fuoco all’ aria; imperciocchè fendo l’ acqua leggeri in comparazione della 
terra, e l’aria all’ acqua, e "1 fuoco all’ aria, non folo è meraviglia, che fopra 
quelli fi quietino , e in quella alla circonferenza fi muovino , ma gran ftupor 
farebbe , che eglino al contrario adoperaffino . Adunque per una innata inclina- 
zione adiviene, che gli elementi nel lor luogo fi fermino , e fuor di effo ritro- 
vandofi a quello fi muovino, che in due fpezie , gravità , e leggerezza’ fi dira= 
ma, l'una delle quali al centro partorifce il movimento , e l’ altra alla circon- 
ferenza. Quello abbiamo detto degli elementi fi può dire dei miîti ; folo quella 
differenza ci fi può confiderare , che la gravità, e la leggerezza ne’ femplici dal- 
la loro natura adiviene, e ne’ compotti dall’ elemento , che nella miftura ha il 
predominio v. gr. fe l'elemento predominante farà grave affoluto , il compolto 
anche egli averà la medefima affezione , in tanto differente, quanto nel fempli- 
ce non vi farà milta leggerezza alcuna, e nel mifto qualche leggerezza per eli 
elementi leggeri fempre vi fi troverà ; fimilmente fe egli è leggeri affoluto; o 
refpettivo , e finalmente quafi nella maniera , che farà il predominante farà an- 
cora il ‘miffto. Onde agevolmente fi deduce la cagione perchè una trave di 


100. libbre farà foftenuta, e follevata da 1o. libbre di acqua ; n peli, ll ef 
endo 


DI VINCENZIO DI GRAZIA. 317 


fendo la trave aerca a predominio , e l’ aria nell’ acqua effendo leggeri dovrà 
la trave come leggeri fopra l acqua di fua natura follevarfi, folo avrà bi- 
fogno di tanta acqua, che poffa compenfare il terreo degli elementi gravi, che 
nella trave fi ritrovano. Quefta è la cagione del tanto ammirando problema del 
Signor Galileo, e dove egli impiegò tanto tempo, e tanta fatica. Mi refta bene 
a me ora un più difficile problema, che per non lafciare cofa alcuna indietro , 
che alla noftra dubitazione s° appartenga , da me fi fpiegherà. E quel è, perchè 
una trave di cento libbre nell’ aria è più grave di gravità in genere, che un 
danajo di piombo , e nell’ acqua il piombo divien grave, e la trave legge- 
ri. Segno ne fia di ciò, che la trave nell’ aria fi muove all’ ingiù più veloce- 
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mente ch’ il piombo , e nell’ acqua il piombo conferva il medelfimo movimen- Avifi. 1. 


to, e la trave fi muove all'insù. Per le efplicazioni di quefto problema ; fi de- 
ve avvertire, che nel luogo dell’ aria tre fono gli elementi gravi, come di fatto 
fi dimoftrerà, cioè terra, acqua, e aria, ed uno leggero, laddove nell’ acqua due 
fono i leggeri, aria, e fuoco; e due gravi acqua , e terra . Componendofi dun- 
que la trave, e il piombo de’ quattro elementi , e nella trave predominando 
l’aria, che già fecondo abbiamo detto nel proprio luogo è grave, accompagnan- 
dofi con gli altri due elementi gravi viene a rendere la trave colma di gravità, 
ma nell’ acqua, che l’aria è leggeri, accompagnata dal fuoco fuperando di gran 
lunga i due elementi gravi , divien leggeri . Laddove il piombo, nel quale la 


terra predomina , che in tutti luoghi è grave, fempre in tutt’ i luoghi mantien 
la fua gravità, e perciò nell’ acqua , e nell aria fi muove al centro : ma nell’ 
aria la fua gravità affoluta per effere sì poca rifpetto alla trave , effendo il piom- 
bo un danajo, e la trave cento libbre, vien fuperata dalla gravità della. "trave 
e perciò nell’ aria fi muove all’ ingiù più veloce che ’1 piombo, e nell’ acqua 
non folo non fi muove in tal guifa , ma di contrario movimento. Quefte fon 
le cagioni vere ed effenziali del natural movimento , e della quiete dè? corpi 
femplici, e de’ mifti di eflì , e non quelle, che Archimede , e il Sig. Gai. ad- 
ducono , come per molte ragioni già fi è dimoftrato. Seguirebbe , che vedeflimo 
fe il Sig. Galileo, come fi dà ad intendere, difende Archimede dal Buonamico , 
ma perchè dalle fue dimoftrazioni il Sig. Gal. impugnando Ariftotile nella pri- 
ma: edizione un corollario contro a di lui ne deduce, e nella feconda credendo, 
che noi non ce ne fuffimo avveduti, ci ha voluto per fua grazia citare il pro- 
prio luogo. Dice dunque il Sig. Gal. che una nave egualmente può galleggiare 
in dieci botte d’ acqua, quanto nell’ immenfo oceano, e perciò che deve cellare 
la falfa opinione di coloro , che tengono altrimenti, accennando di Arift. come 
egli nella feconda edizione dichiara. Nella qual cofa , io defidererei nel Sis. 
Gal. un poco più di quella modeftia filofofica , effendo che egli di tal nome fi va 
adornando , e di poi non adopra conforme al nome, il che nondimeno voglio ri- 
mettere a miglior giudizio. E venendo alla dubitazione dico al Sig. Galil. che 
non folo quefta fua opinione è contro d’Ariftotile , ma contra il fenfo. Imper- 
ciocchè egli in quel problema propone di ricercare la caufa , perchè le. navi 
galleggiano più in alto mare, che vicino al lito, e in porto, il. che ad Ariît. 
era notiffimo per efperienza. Onde fi deve avvertire , che il voler dimoftrare 
contro il fenfo è debolezza d’ingegno , che delle cofe fenfibili è il vero compaf- 
fo, e il vero cognofcitore. E perciò il Sig. Gal. doveva far l’ efperienza, o ad- 
durre altri che l’aveffe fatta, e non volere con ragioni moftrare il contrario : 
imperciocchè quando io veggo una qualche cofa , fe uno mi voleffe con ragioni 
dimoftrare altrimenti, io gli direi ch’ egli vaneggialfe , e tanto maggiormente fi 
può dire in quefta dubitazione , quanto ella dalla ragione è accompagnata ; im- 
perciocchè effendo l’ acqua un corpo continuo , che ha virtù al non efler divifo, 
come di fotto diremo, più agevolmente fi dividerà un piccolo , che un grande, 
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anzi éMendo come vuole il Sig. Gal. ancora contigua , più agevolmente fi fepa- 
rerà un contiguo piccolo, che un grande . Concioffiachè un grande è compofto 
di più parti, e volendo muovere in dividendolo per il mezzo le parti del mez- 
20, farà necelfario , che quelle muovino le feguenti, onde effendo più parti in 
un grande ci vorrà maggior forza , ed egli avrà maggior virtù, e perciò fofter- 
rà più ch'un piccolo. Adunque il Sig. Galil. potrà ‘fare la contraria 'efperienza, 
e in quella maniera cellferà la falfa opinione d' Ariftotile , altrimenti feguirà al 
contrario , che da tutti, mi credo io; farà la fentenza di Ariftotile ftimata ve- 
rilima, e falfa quella del Sig. Gal. Quefte dunque fono le vere ragioni dei mo- 
vimenti, e delle quiete naturali, che fi fanno nell'acqua ; onde dirittamente., 
io non mm inganno, fu riprefo Archimede dal Sig. Francefco Buonamico nel 
quinto libro del moto cap. 29. Ma veggiamo fe bene dal Sig. Galileo fi difende. 
ss Ma perchè tal Dottrina , -- Lafcia . 

Era ben ragionevole, che il Sig.Gal. difendeffe Archimede, come quello, che 
feguitava la fua opinione , ma non perchè 1° autorità del Buonamico , Filofo- 
fo veramente celebre de’ noftri tempi, potefle render dubbio il parere d’ Archi- 
mede, che al certo è tanto efquifito e celebre Matematico , quanto egli Fi- 
lofofo , e forfe più , ma perchè le fue ragioni ciò avrebbono potuto adoperare . 

,, Lafcia il Buonamico -- Quefto è quello. 

Notifi dal Sig. Gal. che le ragioni, che dal ‘Sig. Francefco Buonamici fono 
addotte , non fono tutte contro ad Archimede, ma alcuna di loro è principal- 
mente contro ‘a Seneca. Il che dimoftrano le parole di effonelfine del capit. an- 
tecedente , nelle quali egli riferifce l'opinione di Seneca circa ‘a un problema:; 
onde avveniva, ch’ uno ftagno in Siria fi ritrovava , nel quale non fi poffano 
profondare i mattoni, ancorchè vi fuffero ‘gettati dentro , e il principio di quefto 
capitolo dicendo: Verum licet hic paulifper ‘immorari , © caufas a dottifimis viIS 
allatas diligentius efplotare. Si deve ‘avvertire di più, che quefte ragioni fono tre, 
e non quattro, come vuole il Sig. Gal. Imperciocchè quello , che il Sig. Gal. 
mette per il primo argumento non è argumento alcuno ; ma un femplice pare- 
ze del Buonamico intorno alla dottrina ‘d' Archimede , e d’ Ariftotile, dicendo 
che non gli pare, che la dottrina d’ Archimede confronti con quella d’ Arifto- 
tile. Ma non per queto ‘lo biafima, o impugna, e perciò replicando alla rifpo- 
fta del Sig. Galil. dico, ch’ egli era benifimo manifefto al Buonamico, che l’ef- 
fere folo difcorde la dottrina d’ Archimede da quella ‘id’ Ariftotile non ‘dee imuo- 
vere alcuno ad averla per fofpetta , effendo per teltimonio d’ Ariftotile a tutti 
notiffimo , che nel ricercare la ragione delle cofe, che egualmente fono efpolte 
all intelletto di ciafcheduno, i autorità perde ogni ‘autorità ; ‘onde egli foggiu- 
gne ragioni, che poffono perfuadere tal cofa ‘a ogni purgato insegno. E' dunque 
la prima ragione , che gli pare impoffibile , 1° acqua fupertare la gravità della 
terra, effendo chiaro, che l’ acqua diviene ‘più grave ‘per la participazione di 
ela. Secordariamente dice y che le fopraddette ragioni non gli foddisfanno., fe fi 
vuol render la cagione perchè un vafodi legno, e'un legno, che di fua ‘natura tiara 
galla, quando è ripieno d’acqua fe ne vadia al fondo. Nel terzo luogo ; che Ariftotile 
ha chiaramente confutato gli antichi, che dicevano , che il movimento ‘dei cor- 
pi leggeri al proprio luogo ‘fi faceva dalia pulfione degli elementi gravi, d' onde 
ne feguiva ‘neceffariamente , che tutt 1 corpi fuffino gravi fecondo la:natura . 
Di poi foggiusne non fo che della pulfione della ‘parte della terra, la quale per- 
chè poco importa alla noftra dubitazione, e perchè non s’ impugna ‘dal Sig. Gal. 
ho giudicato bene il tralafciarla. 

ss Quefto è quello -- Però palo . ! 
Quefte fon le ragioni, che il Buonamicovadduce contro ad'Atchimede,- e con- 


‘tro a Sérieca. Non fo già con che ragione ‘dica il ‘Sig Gal. che il Buonamico 


non 


DI ARLINGCEN:ZI1 dd DUI GRA I A: 319 


non fi è curato d’ atterrare i principj d’ Archimede , e le fue fuppofizioni , ma 
folo addurre alcuni inconvenienti alla dottrina d’ Ariftotile, s'egli adduce Arilto- 
tile, che tutti quefti principj d’ Archimede aveva atterrati : anzi quando egli 
dice, che Archimede vuole gli elementi fuperiori fi muoveffero all’ insù dagli 
elementi più gravi, non adduce egli inconvenienti alla natura ? effendo manite- 
fto, che dalla lor leggerezza fi muovono . Il che a ragione potrei bene io dir 
d’ Archimede, e del Sig. Gal. che negli elementi tolgono la leggerezza pofitiva, 
e il movimento naturale all’ insù, e nondimeno avanti a loro era ftato Arilto- 
tile, ch’ altrimenti aveva dimoftrato. Imperciocchè Ariftotile vifle fino alla cen- 

uattordici olirnpiade regnando nella Grecia Antipatro l’ anno 3660. dalla crea- 
zione del mondo , ed Archimede viffe fino al terzo anno dell’ olimpiade 141. 
effendo Confolo Marco Marcello l’anno 3771. con tutto ciò eglino non impu- 
gnano i fuoi principj , che è neceffario fieno falfi, fe è falfa la fua dottrina. 

s, Però paffo. 

Venendo dunque alla. prima ragione ; cioè alla repugnanza , che l’ acqua fia 
più grave della terra, la quale fenza dubbio alcuno è detta principalmente 
contro a Seneca, che avendo narrato, che in Siria fi ritrovava uno ftagno do- 
ve i mattoni non fi poffono affondare , diceva ciò avvenire, perchè quell’ acqua 
era più grave della terra. Il che il Buonamico l ha per inconveniente, ficcome 
ancora afferma il Sig. Galileo, vedendo noi, che l’acqua divien più grave mefco- 
landofi con la terra ; anzi è in confequenza contro d’' Archimede. Imperciocchè 
fe è vero quello, ch'egli fuppone , che le cofe reftano di fopra l’ acqua per ef- 
fere più leggeri, che effa non è, i mattoni, che fono di terra, fanno queflto ef- 
fetto, adunque la terra galleggia , che è più leggeri, perciò può il Sig. Galil. 
a fua pofta lafciare la dottrina d’ Archimede ‘come falfifima . Quelta dun- 
que è la maniera di dedurre queta confeguenza del Buonamico, e non quella del 
Sig. Gal. la qual cofa effendo ftata detta a certi miei amici, e padroni , fu ri- 
ferita al Sig. Gal. onde egli nella feconda edizione rifponde , che quefto effetto 
è per fuo creder favolofo, e perciò non è, non effendo in rerum natura , contro 
d’ Archimede. Il che mi dà fegno d’ uomo forfe troppo vago di contradire. Im- 
perciocchè fe noi non vogliamo credere agli autori degni di fede, come fono Seneca, 
Ariftotile , Plinio , Solino , e altri, fa di meftiero , che vediamo le cofe eflere 
altrimenti, e non dire, io l'ho per favolofe, non fapendo d’effe cofa alcuna . 
Non direi io già, che l’ acqua di quel lago della Siria non fia acqua del co- 
mune elemento. Imperciocchè fe differenza alcuna ci è, è folo accidentale , ef- 
fendo ella più vifcofa dell’ altra. Siccome l acque dei bagni , e l’acqua del mare 
non fi dee dire, che non fieno acque del comune elemento , quantunque quel- 
le abbino molte qualità diverfe , e queta fia falata, e più groffa. Quale è dun- 
que quefto doppio errore del Buonamico? poichè dai princip) d’ Archimede fi de- 
duce quelta confequenza , e Seneca, che adduce quelta fperienza la dice dell’ ac- 
qua del comune elemento. Diciamo dunque, che i mattoni fi quietano fopra 
quel lago della Siria, perchè non poffono fuperare la continuità di quell’ acqua. 
Imperciocchè effendo ella bituminofa , e perciò vifcofa , e tenace, viene aver 
tanta virtà, che ella può foftenere i mattoni in ella gettati. | 

sì Era la terza difficultà -- a quello finalmente. — 

Anzi la feconda, che fi fonda fopra due efperienze del Buonamico, cioè, che 
non fi può render la ragione, perchè un vafo, e un legno quando faranno ri- 
pieni d’acqua fe ne andranno in fondo ; \e quando faranné voti ftaranno 2 gal. 

a, in rifpondendo a quefta ragione il Sig. Galileo nega la prima efperienza ; 
e»s'io non m’inganno ia torto. Imperciocchè, ficcome dice il Sig. Galil. fi può 
di legno, che per fua natura galleggi far barche, le quali ripiene d’acqua fi fom- 
mergano » Il dire) che quefto adiviene mediante il pefo dei ferramenti di e 
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ella è compofta non è in tutto ficuro. Imperciocchè il legno è tanto più leggeri 
dell’acqua, che può foltenere fopra di effa molto pefo , come fi dimoftra per 1 
foderi, de’ quali fi fervivano gli antichi in cambio di navi per tragettare mercanzie 

da luogo a luogo , onde io direi , che il ferro di che fono compofte le barche: 
non poteffe cagionare , che elleno fi profondaflino , il che vien confermato da 
una fperienza di Cav. degni di fede, che nella Germania nel Danubio fi fanno 

barche fenza ferramenti, le quali ripiene d’ acqua fi profondano. Anzi ho efpe- 

rimentato io, prefo un vafo di legno, e meffovi dentro tanto piombo, che 
riduca il vafo all’ equilibrio dell’ acqua, che egli ripieno d’ acqua fe n° andrà a 
fondo, e vuoto refterà a galla. Nè fi può replicare, che egli fia l aria, che lo 
tiene a galla. Imperciocchè dividendofi detto vafo, e a ciafcuna parte dandogli 

egual porzione di piombo, tutte ftanno a galla , onde apparifce , che il vafo fta 
a galla per la fua leggerezza, e non per quella dell’ aria. Anzi quando la efpe- 
rienza del Sig. Buonamico non fulfe vera , tuttavia il fuo argomento refterebbe 
in vigore . Imperciocchè fecondo la fentenza d' Archimede, e del Sig. Gal. l’ac- 
qua nell’ acqua non gravita, onde non poffono render la ragione , onde avven- 
sa, che qualche cofa pofta nell’ acqua ripiena di effa peli più, che! la materia 
di che ella è compofta. Siccome fi vede pigliandofi due moli di piombo eguali 
di pefo, l'una delle quali affottigliandola fe ne faccia un vafo, entro al quale fi 
polfa racchiudere dell’ acqua, dico , che più pefa quel vafo , che quella materia 
di che egli è compofto. Adunque non è dubbio alcuno, che la ragione del Buon- 
amico è veriffima, ancorchè la fperienza fia falfa, il che come fi è detto non 
pare. Quanto alla feconda efperienza del legno ripieno d’acqua , chedrli Sigg 
Gal. vuole attribuire al difcacciamento , che fa l’acqua dell’ aria , che è in quel 
lesno , onde quello era leggeri divien grave ; deve avvertire , che non isla 
quetto fegue di lesni affai porofi , ma ancora nella quercia, che è legname mol- 
to denfo, della quale alcuna volta inzuppata va al fondo , e afciutta fe ne fta 
a galla : ma quando feguiffe dei legni molto porofi , nondimeno fi deve avver- 
tire, che non folo l’aria fi parte , che di fua natura è leggeri , ma ancora Vi 
rea I acqua, che è grave come fi è detto. Adunque il Sig. Gal. e Archimede , 
che non concedono , che l’acqua graviti, non poffono render. piena ragione di 
queflto accidente. 

,» A quello finalmente, che viene oppoffo...... Se il vento anftrale. 

Fra la terza ragione del Buonamico , che Ariftotile aveva confutato gli anti- 
chi , che volevano, ch’ il movimento degli elementi leggeri al fuo luogo. fi pro- 
duceffe dalla pulfione dei più gravi; entro ai.quali fi comprende Archimede . 
Alla qual ragione il Sig. Gal. rifponde primieramente, che gli pare, che il 
Buonamico imponga ad Archimede più, che egli non ha detto , e più che da’ 
fuoi arcomenti non fi può dedurre. E nondimeno egli fteffo dai princip) d’ Ar- 
chimede chiaramente lo deduce , dicendo, che 1° eccelfo della gravità dell’ acqua 
è cagione ,-che il mobile venga a galla. Il che non è altro , fe non che gli 
elementi men gravi fon moffi all’ insù dagli elementi più gravi, v. gr. l' aria 
nell’ acqua è fpinta dalla maggior gravità di effa, e perciò fi muove all'insù , 
d’onde ne feguita ‘ancora, ch’ egli tolga via la leggerezza pofitiva, perchè fe 
gli la concedeffe, egli conofcendo la verace cagione ne addurrebbe una falfa ; 
anzi era neceffario, ch’ Archimede la conofceffe , effendo ftato più di 100. anni 


357 dopo Ariftotile, nel qual tempo fioriva la dottrina Peripatetica. Adunque fe al- 


trimenti fuffe, Archimede addurrebbe una cagion falfa fapendo la vera , la qual 
cofa non par credibile ; onde fa di bifogno, ch’ egli conofcendola non la .te- 
pit per vera; per il che è manifefto , ch’ Archimede negava la leggerezza po- 
itiva . | 
ss Se il vento aufirale.... Ma quando 
Ves- 
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Veggiamo ora, che il Sig. Gal. muta i termini per dimoftrare., che Archi- 
mede non negava, nè concedeva la leggerezza pofitiva,fe egli offerva quelle re- 
sole, che in tal cofa fi devono offervare. Egli dunque in vece del movimento 
alla circonferenza piglia il movimento d’una barca, e in cambio del movimento 
al centro, il vento au@trale verfo mezzo giorno, in cambio della maggior gravi- 
tà dell’acqua l' impeto dell’ acqua d'un fiume, la leggerezza pofitiva il vento 
Borea. Dicendo che s' uno diceffe: fe il vento auftrale ferirà la barca con mag- 
giore impeto , che non è la violenza del fiume, che la trafporta a mezzo gior- 
no; la barca fi moverà a tramontana , ma fe l’ impeto del fiume prevarrà a 
quel vento yil moto fuo farà verfo mezzo giorno. Il difcorfo è ottimo, € imme- 
ritamente farebbe biafimato, e chi dicelfe, che malamente s'adduceffe per cagion 
del movimento della barca verfo mezzo giorno il corfo del fiume , perchè anco- 
ra il vento, Borea potrebbe quefto tale effetto cagionare, non. pare ch’ in tutto 
fi avvicinaffe al vero. Imperciocchè colui, che produce il corfo del fiume come 
cagione di quel movimento non nega, che ancora il vento Borea non potelfe 
produrre quello accidente ; ma non così appunto avviene ad Archimede. Imper- 
ciocchè è veriffimo , che l’impeto dell’acqua , che il vento Borea poffono effe- 
re , e fono vere caufe di quel movimento ; ma non è già vero , che la maggior 
sravità dell’ acqua poffa muovere le cofe men gravi di ella. E perciò, Immutan- 
do i termini il Sis. Gal. non offerva le regole: imperciocchè 1 termini mutati 
devono avere le medefime condizioni con quei, che fi mutano. Adunque fendo 
tutte vere le cagioni del movimento della barca; e di quelle del movimento in 
retto, che fegue nell’ acqua, alcune vere, e alcune falfe , onde non oflervando 
le resole il Sig. Gal. in quefto fuo lungo difcorfo , viene a non provare cofa 
alcuna ; fieno dunque per quefto P arme del Buonamico non folo contro Plato- 
ne, e gli altri Antichi, ma ancora contro Archimede indrizzate, poichè ancora 
egli dì cagione di effere impugnato. 

sy Ma quando -- Dirò folamente. 

Egli non è dubbio alcuno , che quefta difefa del Sig. Gal. a molti parrà fcar- 
fa per poter difendere Archimede dagli argomenti d’ Ariftotile ; imperciocchè an- 
cora lui viene impugnato dalle fue ragioni, e perciò fe il Sig. Gal. non diffida 
di poter difendere l’ opinione degli antichi, ora è tempo di farlo , ma a me pa- 
re, ch’ in un momento quefta fua confidenza fia fvanita. Imperciocchè egli do- 
veva foddisfare alle ragioni d’ Ariftotile , che è neceffario, che fieno falfe , fe è 
falfa la dottrina da quelle dependente , particolarmente fe crede, ch’ alle fue ra- 
gioni fi pofa pienamente foddisfare. Forfe potrebbe foggiugnere , che qui non è 
necelfario 3 quando farà dunque? quando tratterà delle fue maraviglie del Cielo , 
dove non è nè gravità » nè leggerezza , nè movimento da quelle dipendente , fe 
ora, che fi tratta de’ movimenti da quelle dependenti non è neceffario? E fe 
non voleva fare sì lunga digreffione, niuno ci era, che non folo a ciò lo sforzaf- 
fe, ma nè ancora a fcrivere quefto fuo difcorfo, ma poichè fi era meffo a que- 
{ta imprefa doveva tirarla a fine come fi conveniva , onde temo, che non fi pof- 
fa dire a lui quello , ch’ egli pur teftè a torto rinfacciava al Buonamico , ch’ c- 
gli faceva di bifogno l’ atterrare i principj d’ Ariftotile, fe egli voleva atterrare 
la fua dottrina. 

sy Dirò folamente -- a quello. 

Segue ora , che confideriamo un folo argomento del Sig. Gal. che quafi nuo- 
vo Achille ha potuto fugare tutte le ragioni d’ Ariftotile. del Sig. Gal. che non 
per capriccio, ma perchè la ragione ne lo perfuade,fi parte dalla fua dottrina. Il 
quale è di tal maniera , che È alcuno de’ noftri Corpi Elementari avefse natura- 
le inclinazione al movimento alla circonferenza, egli più velocemente fi move- 
rebbe nell’ aria , che pell’ acqua; effendo manco refiftenza in quella, che in que- 
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fta, provando ogni giorno , che con manco forza fi muove. una mano per l’ a- 
ria, che per I acqua. Il che quanto egli è vero, tanto è falfo, che non fi tro- 
vi Elemento alcuno ; che più velocemente non ii muove nell’ aria , che nell’ac- 
qua. Par bene, che altri poffa reftar con defiderio di fapere., quale efperienza 
ha potuto accertare il Sig. Gal. che tutti gli Elementi fi muovon più veloci nell’ 
acqua; Che nell’ aria , fe il fuoco, che folo degli Elementi fi muove all’ insù 
nell’ aria, nell’ acqua non fi può ritrovare. E che meraviglia è egli , che molti. 
cofpi, che noi veggiamo muoverlì velocemente nell’ acqua come fugheri,. e al- 
tre cofe a predominio aeree , pervenuti che fono nell’ aria non fi muovono , fe 
in effa fon gravi, anzi l’aria ancora, come e' dimoltrerà , non è , pervenuta nel 
proprio luogo , grave come prima. Se dunque è impolfibile, che pofliamo efpe- 
rimentare con quefta efperienza , fe il fuoco nell’ acqua fi muova più velocemen- 
te, che nell’aria, con altra fimile fi potrà dimoftrare il medefimo . Chiara co- 
fa è, che fe fufse vero il difcorfo del Sig. Gal. il fuoco più velocemente fi do- 
verebbe muovere nella terra, che nell’ aria, per effere più leggeri fecondo il fuo 
parete in quella , che in quelta, laddove noi veggiamo , che egli quafi impri- 
gionato nelle caverne della terra fi quieta , € perciò gli antichi fifano, che i ven- 
© ftefsero riferrati nelle vifcere della terra, come quei , che fono efalazioni cal- 
de , e fecche , che molto al fuoco s’ avvicinano, le quali ufcendo delle caverne 
di ella 4 nell’ aria con gran veemenza fi muovono. Adunque fe gli elementi leg- 
geri più velocemente fi muovono ne i mezzi più rari, che ne i più denfì non 
fanno , avverrà per argomento del contrario , ch’ eglino abbino naturale inclina- 
zione a muoverti all'insù. Il che, fe il fuoco fi poteffe ritrovar nell'acqua, chia- 
rifimamente fi vedrebbe. Voglio concedere al Sig. Gal. che le cofe ne’ mezzi 
più rari più velocemente fi muovino , avvertendolo fe faranno di eguale inclina- 
zione. E perciò fe l efalazioni calde e fecche fullino nell’ acqua , fi moverebbo- 
no più veloce dell’ aria. E fimilmente fi può concedere , che l’ efalazioni fi muo- 
vino più tardi per l’ aria, che non fa quella per I’ acqua. O li negherei ben- 
la confequenza. Adunque non ci è elemento alcuno , che non fi muova più ve- 
loce nell’ aria, che nell’ acqua. Imperciocchè fi deve confiderare , che l' efala- 
zioni fono un mifto di terra, e di fuoco, e perciò com? miitura della terra han- 
no del grave ; onde non fi poffono muovere così velocemente come il fuoco , 
il quale effendo ‘privo d’ ogni gravità fi muove più velocemente nell’ aria, che 
nell’ acqua. Adunque ci è un elemento, il quale per muoverfi più veloce ne’ 
mezzi più diffipati, e più rari, che ne’ più den, e più sro ha una naturale 
inclinazione al movimento verfo la circonferenza , e quefta «è la leggerezza po- 
fitiva. 
sr A quello -- Non difprezziamo . 

Finalmente rifpondendo alle conclufioni del. Buonamico dice quanto a che egli 
referiva la cagione del movimento de i corpi femplici alla maggiore , e minore 
refifenza del mezzo, che quelta refiltenza non fi ritrova nell'acqua , € perciò 
non può aver ragione di caufa, come egli dimoftrerà ; il che quando da lui ifarà 
dimottrato , gli replicheremo a baftanza. Baftaci per adeffo , che da tutti fi.;con- 
cede ch abbino refiltenza. Quanto anche il Buonamicor riferiva la:cagione.delimo- 
vimento de’ corpi compofti al predominio degli elementi rifponde , che operando 
gli elementi in quanto gravi, tant’ è dire, che i milti fi muovino (per gravità 
quanto per il predominio , ‘anzi , che quella è la cagione immediata ;-e queita la 
caùfa ‘della caufa. ‘Al che ‘potrei fare fenza foggiugnere ida vantaggio., non ef- 
fendo "detta tal ‘cofa coritra ad Archimede , ma rcontrosa Seneca . Ma -già che il 
Sig. Gal. l’ha impusnata mivè parfo conveniente fendo vera il difenderla. Sen- 
do dunque i corpi gravi, le leggeri, e femplici, \eccompotti,, i primi de’. quali 
corte fi “è *detto ‘per ‘la “lor ‘propria ‘matura channo «quefte maturali pista «dell 
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effere gravi, e leggeri , e gli altri perchè de'i femplici fon compofi , € perciò 
dovendo per fare le dimoftrazioni ; che le propofizioni fieno per fe , farà necef- 
fario, che diciamo, che i corpi compofti fi muovano in retto , perchè 1° ele- 4rift. 1. 
mento predominante nella lor miftura è grave, o leggeri , e non perchè loro di GI Los 
lor natura fien gravi, o leggeri ; onde chi diceffe , che .l’ abeto salleggia, per- a. utt 
chè è leggeri, errerebbe , dovendo dire , perchè in lui predomina l’ aria , ch’ è 
leggeri . E quindi fi fcorge quanto è lontano dal vero il Sig. Gal. volendo, che 
la gravità fia cagione immediata del muoverfi al centro ne 1 compofti : laddove 
ella non folo non è immediata, ma nè ancora per fe , ma per accidente. È chi 
non fa, che le cagioni devono effere per fe ? Adunque chi dice il predominio 
effer cagione del movimento de i compofti, non folo apporta la caufa della cau- 
fa, ma la proffima immediata. Non fapevo già , che la dimoftrazione per le arift. 1. 
caufe notiffime al fenfo fuffe vera , e reale , dovendofi formare la real dimoftra- della po- 
zione dalle caufe effenziali , che fon contrariamente lontane dal fenfo, che non TARE, 
la noftra cognizione , ma riguardano la natura delle cofe , che molto dal noftro gf. 1. 
intendimento s° allontanano , che dal fenfo ha il fuo cominciamento. Onde quel- della po- 
le dimoftrazioni, che dal fenfo prendono origine non fon proprie , € reali dimo- Seriora 
trazioni, ma dagli effetti. Ma fe concedefiimo ancora quelta dottrina del Sig. © ®- 
Gal. non fo veder come'fi poffa più agevolmente conofcere la gravità , 0 la les- 
serezza de’ compofti , che il predominio ; imperciocchè nel medefimo tempo fi 
vede I inclinazione ; il predominio, e quefto dal galleggiare , e dall’ andare 2 
fondo fì manifefta. Anzicome dimoftrano i dottifimi medici molte fon le manie- 
re per conofcere il predominio de i compofti , che la gravità, e la leggerez- 4,9. 2. 
za di eflì. Quanto a quel bell’ argomento , che fegue , credo, che niuno fia , della po- 
che non fappia , che due fono le maniere del conofcere le cofe, che fieno in re- Seriora. 
rum natura, e perchè le fieno. Il fenfo è vero conofcitore del primo quefito , € 
quando è difettofo , la ‘dimoftrazione degli effetti ; il fecondo per la real dimo- 
firazione ; che per le cagioni procede; fi manifefta. Adunque chi per il fenfo co- 
nofce un effetto, ‘o per la dimoftrazione dagli effetti, quefti fa, chi egli fia , grip.r. 
ma perchè egli fia gli-è ignoto, e chi per real dimoftrazione il conofce, e l'uno, della po- 
e l’altro quelito gli è manifefto ;\e che egli fia, e perchè egli fia. È perciò quan- Periora 
do uno vede un folido galleggiare, egli fa, che-egli galleggia , e fa il primo © * 
quefito. Ma quando e’ fa, ch’ un folido è a predominio aereo, non folo fa , che 
egli galleggia , ma ancora perchè egli galleggia , ch’ è il fecondo quefito. E quan- 360 
do l'argomento non falle foluto, il che io negherei , il medefimo fi può ritor- 
cere contro al Sic. Gal. imperciocchè nel medefimo fi conofce , che un compo- 
fto fia leggeri, che egli fia aereo a predominio , anzi molte fon le maniere di 
conofcere il predominio , che non fono nel conofcere la leggerezza . 
ss Non difprezziamo -- efplicate , e ftabilite  quefte cofe. 

Quantunque la fentenza ‘d’ Archimede non paja in tutto e per tutto vera , non 
per quefto dobbiamo biafimarlo ,. anzi fi debbe riputare degno di .eterna lode , e 
fe egli non è arrivato all’ intera verità fi ha a fcufare , fe effendo uomo ha er- 
rato ; forfe egli ha dato cagione a Tolomeo , o ad altri di ritrovar l’intera ve- 
rità. Accettiamo dunque da lui , che fe i corpi femplici faranno più gravi dell’ 
acqua , eglino fi profonderanno in effa ,\e dell’ altre fentenze poffiamo prender le 
conclufioni , e lafciar da parte le fue caufe , e pigliare quelle jd Ariftotile. 

s» Efplicate , e flabilite quefte cofe . i 

Giù fi è dimoftrato in che maniera fien vere , e falfe le cofe efplicate , € ftabilite 
dal Sig. Gal. Ci refta adeffo a confiderare quello , ch’ egli dice intorno alla figura , 
nel quale difcorfo egli forma quelta univerfal propofizione negativa , che la diverfi- 
tà della figura data a quefto 30 quel folido non può effere cagione in modo alcuno 
dell’'andare egli, o non andare. a fondo ; può bene 1’ efperienza, della QUER bRT 
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dare il movimento , tanto nello fcendere , quanto nel falire , ma non può già quie- 
tare mobile alcuno fopra dell’ acqua. La quale univerfal propofizione effere falfa , 
non una fperienza , come dice il Sig. Gal. dell’ afficella dell’ ebano , e della palla , 
ma mill’altre ancora lo dimoftrano ; come delle piaftre del ferro, del piombo, del tal- 
co , € finalmente di qualfivoglia cofa grave , e folida ; onde a ragione i fuoi avver- 
farj confirmati con l'autorità d’ Ariftotile gli contraddicono . Quanto alla feconda 
propofizione defidererci , che il Sig. Gal. mi affegnaffe la cagione donde avvenga , 
che le figure larghe ritardano il movimento in retto , e le ftrette lo fanno veloce, 
fe come egli dice , l’acqua, e l’ aria non hanno refiftenza , € perciò la ragione di 
Arif. 4. quelto problema addotta da Ariftotile va per terra. Doveva il Sig. Gal. renderne la 
(RARI cagione, e non contradicendo impugnar quella d’ Ariftotile , e dipoi lafciarci. fulle 
Di. ga Secche di Barberia, giacchè fecondo fi dice , egli folo è quello , che intende le ca- 
gioni delle cofe , e chi non l’ intende come egli fa , è uno ignorante. 
,, Quefto è 1! punto principale -— Preparata una tal materta . 

Avendo fin a ora dimoftrato , che del movimento al centro nell’ acqua ne è ve- 
ramente cagione la gravità , e che del movimento alla circonferenza non la minor 
gravità de i mobili, ma la propria , e natural leggerezza , fegue la confiderazione 
delle feguite fperienze del Sig. Gal. intorno a quello operi la figura ne i già detti 
movimenti , e concedendogli , che fia neceffario per far quefte efperienze pigliare 
materia non folo diverfa di gravità in fpezie , che come fi è detto cagiona diverfi- 
tà di movimento ; ma nè ancora diverfa di numero , che altera folo la velocità di 
eflo , onde non fi potrà dubitare , che la maggiore , 0 minore inclinazione fia cau- 
fa di quiete , o di diverfo movimento , ma farà di meftiero venga da qualche altra 
cagione , onde fi può fcerre in una materia , che ora fi riduca in figura piana, € 
ora in rotonda. Ma non è giù conveniente il pigliare materia in gravità fimile all’ 
acqua , come dice il Sig. Gal. imperciocchè fempre fi potrà dubitare fe quel mobile 
foprannuoti per fua natural leggerezza , o per la figura. Il perchè è neceffario 

"7 pigliar materia graviffima , e che di fua natura fia molto atta a muoverfì al cen- 
?î tro, maffime volendo il Sig. Gal. impugnare Ariftotile, che in fimili materie 
dice aver fatta la fperienza : concioffiachè fe fi piglia la cera , Ariftotile fi potrà 
fempre ritirare , e addurne nella cera altra cagione. Adunque non par che fia con- 
venevole il pigliare la cera per fare tale efperienza, ma sì bene il ferro, e il piombo, 
o altra fimil materia. 
ss Preparata una tal materia —- Parmi di fentire. | 
Ma perchè il Sig. Gal. vegga , che non fiamo faftidiofi , piglifi una palla di cera 
mefcolata con limatura di piombo , e ridottala tanto grave , che aggiuntole un fol 
grano di piombo rimanga in fondo, e detrattolo venga a galla, dico, che fe 
bene quefta fimil materia ridotta in figura piana , 0 rotonda, e poftala nel fon- 
do dell’ acqua con quel grano di piombo rimarrà in quello, e detrattolo verrà a 
galla, nondimeno , che quelta efperienza non prova cofa alcuna ; imperciocchè 
fi può dare in altre cofe dove la figura operi, e perciò non bifogna da un par- 
ticolare argomentare all’ univerfale. Ma perchè la figura non quieti le falde del- 
la cera nel fondo dell’ acqua , ficcome ella fa nella fuperficie di elfa , fi dirà ap- 
preffo. Il dubitare del Sig. Gal. non monta niente, imperciocchè fe egli ha già 
prefo materia , che è più grave dell’ acqua , cioè la cera mefcolata col piombo , 
che va in quella al fondo, non fi potrà opporre dagli avverfari  fe_ non che ef- 
fendo la cera poco più grave dell’acqua $ come fi è detto fempre fi potrà dubi- 
tare fe la figura, o la leggerezza fia cagione di quello accidente; € perciò è ben 
vero , che egli fa di meftiero l’ eleggere materia più grave dell’ acqua , onde le 
cofe leggeri non fono atte a dimofirare quefta efperienza , perlochè non hanno? 
operato fuor di ragione nello fciegliere ° ebano , fe non perchè fi può fempre in 


quello dar cagion di fofifticare , e cavillare a coloro , che ftanno in fu la para- 
ta 
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ta, con dire, che egli fia più denfo in un luogo , che in un altro , e perciò 
più grave ; ma notifi, che fendo l’ ebano d’ una medefima ‘ou di gravità, non 
può cagionare diverfità di movimento, o di quiete, ma di velocità di movimen- 
to, e perciò tutte quefte cavillazioni vanno a terra. Dico dungne, che piglian- 
do l’ ebano , e riducendolo in figura piana , e in rotonda, che la piana refterà 
a galla, e la rotonda fe ne andrà al fondo, e per tor via tutte le fofifticherie, 
piglifi una quantità di piombo , e riducafi ora in figura piana , ora in rotonda , 
quando farà piana galleggerà , e quando rotonda fi muoverà al centro , e il fi- 
mile avviene nella cera del Sig. Gal. imperciocchè pigliata una quantità di ce- 
ra , che in figura rotonda folo un grano di piombo pofla fare affondare , dico , 
che ridottala in figura piana, nè anche trenta grani di piombo la faranno muo- 
vere al centro , le quali efperienze non folo hanno tanto del probabile e del ve- 
rifimile, ma del vero e del certo , che par meraviglia a gli uomini intendenti , 
che il Sig. Gal. abbia ardire di negarle, tuttavolta veggiamo fe mancano di fal- 
lacia. 
3) Cominciando dunque ad efaminare -- Ma procediamo più avanti . 

Quanto a quello , che il Sig. Gal. dice , ch' il fuo parere non è di collocare 
le fisure fuora della materia fenfibile , e che egli non le vuol collocare in ma- 
teria, dove non poffono operare, come fe alcuno voleffe tagliare una quercia con 
una fcure di cera, fta bene, e fiamo d’ accordo , ma non ci accordiamo già , 
che un coltello di cera nel tagliare il latte rapprefo, fia egualmente più atto a 
conofcere quello , che operino gli angoli acuti ,.che un coltello di ferro ; imper- 
ciocchè fe bene il latte fi taglierà dall’ uno , e dall’ altro, nondimeno più velo- 
cemente fi taglierà col coltello d’ acciaio } che con quel di cera. Dall’ elezione 
della materia non pare, che i fuoi avverfar) gli poffino opporre altro fe non del 
dubbio , che fi è detto, e che eglino abbino eletto più atta materia , che il Sig. 
Gal. ficcome più atto è a tagliare il latte un coltello di acciajo damafchino, che 
un di cera, quantunque l’ uno , e l’altro lo tagli. 

sy Ma procediamo più avanti . 

Egli non è dubbio , che fe fulfe vero, che l’ acqua non aveffe refiltenza alla 
divifione , non occorrerebbe fceglier materia, che fuffe atta a dividerla, e perciò 
ogni diligenza farebbe fuperflua, onde tutti i corpi quantunque leggeri farebbono 
a tal efperienza accomodati ; ma avendo all’ incontro refiftenza alla divifione , è 
neceffario il ricercare materia atta ad operare fimile azione. Perlochè dimoftri 
il Sìg. Gal. che l’ acqua non abbi refiltenza, e non ci occorrerà sì gran dicerie. 
Ma notifi, che l’ efempio del fumo, o della nebbia, che egualmente fi tagli 
col coltello di foglio come con quel di ferro, è falfo } imperciocchè più veloce- 
mente con quel di ferro fi dividerà. E fe in tal cofa Ariftotile ha ‘errato , dimo- 
ftrerà il fine ; fra tanto egli potrà dimoftrare quei tanti luoghi, dove Ariftotile 
afferma cofa contro la fperienza , e contro al fenfo. 

sy Torno dunque ad affermare -- Ma feguitiamo di far manifefto , 

Non bifogna , che il Sig. Gal. torni a dire, l’acqua non aver refiftenza ; 
ma prima bifogna provarlo, altrimenti niente monterà il fuo ragionamento , e 
perciò avvertifca , che non tutte le materie fono atte a dimoftrare quello, di che 
fi tratta. Il dire che l’ afficelle dell’ebano , e le piaftre di piombo fieno fotto l’ 
acqua è una vanità , come di fotto proveremo , fe però il Sig. Gal. non vo- 
lefle dire , che elleno fono fotto il livello degli Arginetti dell’ acqua, che ritro- 
va intorno intorno all’ afficella . Imperciocchè 1’ afficella dell’ ebano , e le piaftre 
dell’ oro abbaflano tanto la fuperficie dell’ acqua, quanto comporta la lor gravi- 
tà, ma non la dividono, perchè fendo divifa ellenofubito fe n’andrebbonoin fondo . 

» Ma fesuittamo di far manifefto -- Non per quefto fi quietano . 
Deve il Sig. Gal. prima cominciare a far manifelto , che l’acqua non abbia 
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refifenza, e poi feguitare non avendo mai cominciato. Quanto alla efperienza +: 
che da lui fi produce, con che egli vuol provare un problema, dal quale depende 
quafi tutta la filofofia , non pare che concluda cofa alcuna . Imperciocchè non è 
la figura piramidale , la quale è cagione per accidente della quiete accidentale 

Îla tanto fi profonderà per la bafa quanto per 
la punta. Concioffiachè prefa una piramide di legno d’ abeto infino a tanto per 
la punta, e per la bafa fi profonderà , quanto la leggerezza della piramide, e 
la refiftenza dell’ acqua poffino contrappefare il terreo , che in quel legno fi tro- 
va. Quantunque ci farà differenza , mediante la figura, che mefla per punta fi 
moverì più veloce fino a quel termine , e per bafe più tarda. Imperciocchè più 
agevolmente fende la refitenza la figura acuta , che l’ ottufa. Ma chi vuol far 
la fperienza bifogna fare d’ uno iftefio legno una piramide , e una figura piana , 
e fottile, e chiaramente fi vedrà , che la figura piramidale fe ne andrà per gran 
parte in fondo , e la figura piana refterà quafi tutta fopra l’ acqua, e fe il Sig. 


Galil, mi replicaffe , che la figura piana galleggia per la fua natural leggerezza, 


‘e non per la figura; gli direi, che pigliafle del piombo in cambio del legno , 


dove non è leggerezza alcuna, e vedrà, che una piramide di effo fe ne andrà 
tutta in fondo, e un piano galleggerà. Il fimile fi può dire de' cilindri , che 
non effendo figure atte a far foprannotare , non fi poflono addurre per prova , 
ma folo le figure piane cagionano quetto effetto: fegue bene , come abbiamo det- 
to, che il cilindro lungo , e fottile fi muoverà. più velocemente fino al fuo na- 
tural luogo , e il largo più tardi ; adunque farà vero , che la larghezza della fi- 
sura più larga apporta difficultà , e la ftretta asevolezza nel movimento , onde 
fi può ridurre a tanta ampiezza , che cagioni la quiete accidentale. Ma noti il 
Sig. Gal. che a voler provare per induzione una propofizione univerfale , bifo- 
gna pigliare tutti i particolari fotto di ella contenuti, e non come egli fa due , 
o tre. Imperciocchè quantunque la figura piramidale, e la cilindrica mon cagio- 
ni Ja quiete, non per quelto fi può dire , che niuna figura la cagioni , 
ma bifozna ancora, che il quadrangolo , il triangolo , e il piano non lo ca- 
gioni. Adunque fe la figura piana è caufa della quiete accidentale , farà falfa V' 
univerfal propofizione. Quanto alla feconda efperienza , che prefa una quantità 
di cera, che con la limatura del.ferro fia ridotta molto più grave dell’ acqua po- 
ta nel fondo di effa farà follevata a capello , tanto effendo in una piaftra quan- 
to in una palla ; il che non pare al tutto vero : imperciocchè come fi è detto 4 
la palla farà follevata più prefto , e la piaftra più adagio. Ma fe ben fuffle vero, 
non è prova a baftanza : imperciocchè quantunque la figura piana fotto acqua 
non produca la quiete, non per quefto feguirà , che fempre ella non la produ- 
ca, perchè ella la produce fuor dell’ acqua, la qual cofa d'onde avvenga dire- 
mo poco appreffo . 
, Non per quefto fi quietano gli avverfarj -- e prima è falfo. 

Veggafli fe per quetto fi debbono quietare i voltri avverfar), che come fi è ma- 
nifeftato par eflere in tutto, e per tutto falfo. E quando fuffe vero , non perciò 
fi doverebbono quietare ; imperciocchè un particolar folo è quel , che. rende fal- 
fa l univerfal negativa. Avendo dunque |’ afficella dell’ ebano , che galleggia , 
avranno dimoftrato con ogni pienezza il parere del Sig. Gal. effer falfo , e fe e- 
eli dimoftrerà , che queta efperienza non concluda , fi potrà cominciare a creder- 
eli qualche cofa. Vadia adagio il Sig. Gal. a dire ch’ egli è falfo , che la tavo- 
letta ftia a galla, e la palla no. Imperciocchè fe vogliamo ftare ancora fu la for- 
za delle parole , par ch'egli abbia il torto. Perchè effere nell’ acqua , ed effer 
locato per entro l’ acqua non è una cofa medefima, concioffiachè por nell’ acqua 
fignifica fopra dell’ acqua, e non dentro di effa , fe i Sig. Accademici della Cru- 
fca dicono il vero nel lor Vocabolario , dicendo ch’ il medefimo figuifica. la di- 
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zione In , che Nel; che la dizione In fignifica fopra , fecondo il Boccaccio nel- 
‘la novella di Nicoftrato , farebbe meglio dar con ella in capo a Nicoftrato ; an- 
zi il medefimo Boccaccio vero efemplare della favella Fiorentina fi fervì della di- 
zione Nel per Sopra, dicendo nella novella di Tofano , la pitera cadendo nell 
acqua fece grandiffimo romore. Ma a dire che effer nell’ acqua denoti effer 10- ,,,;9. ne2 
‘cato dentro l’ acqua non è inconveniente, imperciocchè il luogo è comune , © 4. della 
proprio fecondo Ariftotile, e perciò quando fi dice la tavoletta effere nell’ acqua , Fif. c-3. 
fi piglia il luogo comunemente nella noftra favella , dicendofi una nave effere 
‘nell’acqua, una torre, e fimile, quantunque elleno non fieno locate fotto la fu- 
‘perficie di effa. Quanto alle fue aggiunte poco importano , imperciocché in due , 
‘o in tre luoghi afferma quefta univerfal propofizione , che la figura in alcun modo 
non opera all’ andare , o non andare a fondo, edora fi vuole riftrignere alle figure 
poite per entro l’ acqua. 

sy Notift appreffo -- Anzi dirò più. 

gli non è dubbio , che bagnando 1° afficella, e la palla, amendue fe ne andran- 
no al fondo , con quefta differenza , che la palla più prefto fe n° andrà , e l’ afficel- 
‘la più adagio, e che quelle afficelle, che lentamente per entro l’acqua fi muovo- 
‘no, nella fuperficie di ella ancora fi:quietano per accidente. Adunque la medefima 
figura è or cagione di quiete , e or di tardità di movimento , il che dal Sig. Gal. fi 
‘reputa per inconveniente, febbene non pare , che rettamente. Imperciocchè quan- 
‘tunque ogni figura abbia una tardità fua propria, con la quale ella fi muova, e che 
ogni tardità minore, o maggiore fia impropria alla fua natura : tuttavia come 
dice il Sig. Gal. fe ci aggiunge qualche altro impedimento , ella potrà molto be- 
ne cagionare non folo movimento più lento , ma ancora una quiete accidentale. 
‘Non per quefto dobbiamo dire , che fia altra cofa diverfa dalla figura, ma sì bene 
che la figura aggiunta alla difficil divifione del continuo. E perciò dicafi, che 
non folo della tardità , e velocità fia la fisura larga } e raccolta, ma ancora che 
la figura larga , che febbene ad immenfa larghezza fi ritrova immenfa tardità , 
tuttavia perchè alla figura s° aggiugne la virtù del continuo, perciocchè ella poffa 
‘cagionare la quiete per accidente. 

so To non voglio tacere -- Anzi dirò di più. 

Confiderando la nuova efperienza del Sig. Gal. quanto a lui par concludente, tan- 
‘to a noi pare priva di conclufione , imperciocchè quando fi poffa dedurre affai da ef- 
fa, fi deduce, che la figura larga non abbia che fare col quietare le cofe per entro 
1° acqua, ma non già fopra l’ acqua. Il che da Ariftotile è ftato dimoftrato dicen- 
‘do , che le falde del ferro , e del piombo galleggiano fopra dell’ acqua , e non che 
1° afficelle del noce reftino nel fondo di effa ; e fe mi fi replicaffe , che è la medef- 
ma ragione nell’ afficella del noce, quando fi ritrova nel fondo dell’ acqua , che del- 
le falde del ferro, quando fono fopra di quella, anzi molto maggiore. Concioffiachè è 
‘manco l’ inclinazione dell’ aficella di noce ‘al movimento all insù , che quella del- 
le falde del ferro a quello all’ingiù : e li replicherei, che come fi è detto più volte 
non è folo la figura, che cagiona la quiete accidentale fopra dell’ acqua , ma ci è 
ancora la virtù del continuo , la quale non fi ritrova nel fondo dell’acqua, come di 
fotto fi dirà. E fe bene nel fondo dell’ acqua fi ritrova una refifenza ; nondimeno 
mon fi ritrovando l’ altra, non fi può dalla figura cagionar la quiete, ma sì bene la 
tardità del movimento. Il medefimo , che fi è detto di quefta fperienza fi può dire 
dell’ oro , 0 di qualfivoglia altra cofa. Adunque la figura infieme con la refiltenza 
è cagione della quiete delle cofe gravi nell’ acqua; anzi non fi può dire, che la fia 
la contraria cagione nel profondarfi, imperciocchè ne’ naturali elementi, e ne’ com- 
pofti di quelli la medefirma cagione è quella, che caufa ora movimento , e ora quie- 
te , come la gravità nella terra cagiona quiete, e movimento , così la leggerezza 
‘nel fuoco . Adunque non fi può dire, che fe le falde del ferro fi muovono natural. 
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mente al centro dell’ acqua per la gravità., dalla leggerezza nella fuperficie di ella 
foprannuotino. Adunque in quefto fi deve avvertire , che lo ftare naturalmente a 
galla, e l’ andare al fondo in un medefimo oggetto non fono effetti contrari , on- 
do non avviene , che degli accidenti contrari contrarie debbano effere le cagioni , 
imperciocchè i movimenti veramente fon contrari a i movimenti, come quello al 
centro è contrario a quello , ch’ è alla circonferenza. Ma non è già movimento: 
contrario alla quiete , ma fon contrari fecondo la privazione , ovvero come a mol: 


ti piace , la quiete è contraria al movimento per una certa maniera di mezzo fra 
la contrarietà , e la privazione ; ma non per quefto ogni quiete è contraria ad ogni 
movimento , ma folo la quiete , che è fuor di natura al movimento naturale, v. gr. 
al movimento all’ ingiù non è contraria la quiete nel centro, ma la quiete nella 
circonferenza , imperciocchè la quiete nel centro è perfezione del movimento , 
adunque non può effere contraria , ma la quiete nella circonferenza è imperfezio- 
ne di elfo, onde avviene, ch’ ella fia contraria nella maniera , che fi è già det 
to. Adunque quando il Sig. Gal. diceva , che degli accidenti contrari contrarie 
devono effere ‘È cagioni, e perciò che la quiete dell’ afficella dell’ ebano nella 
fuperficie dell’ acqua fia contraria al movimento di efla al centro , ora io gli di- 
co fe egli intende, che la quiete dell’ afficella fia naturale, 0 fuor di natura ? fe 
è naturale , e il movimento all’ ingiù è naturale , adunque non vi farà tra di lo- 
ro contrarietà, fe contra natura, adunque quella quiete non può venire dalla 
leggerezza , imperciocchè ogni quiete è dependente dalla leggerezza naturale. Bi- 
fogna dunque dire fecondo la fua opinione , che l' afficella per effere un corpo 
unito coll’ aria, e per tal ragione leggeri, che egli fi quieti nella fuperficie dell’ 
acqua, e quando fe gli leva via l’aria divenga grave, € perciò per l’ acqua 
fi muova al centro. Ma confideriamo 8° egli è vero , che la leggerezza fia cagio- 
ne, che le piaftre del ferro galleggino fopra dell’ acqua, come il Sig. Gal. dice. 
ss Ora tornifi a prender -- Ma fe ella . 

Piglifi pure la fottil falda dell’ oro , del piombo, e di qualfivoglia materia , rt 
guardifi gli effetti, che ne feguono, mentre leggermente fi pofa fopra l’ acqua , 
ficchè ella foprannuoti. Quindi fi vedrà agevolmente quanto è fodo il detto di 
Ariftotile, e debole quel del Sig. Gal. perchè non folo apparifce , che la falda 
dell'oro non abbia penetrata la fuperficie all’ acqua, ma che non ha ancora in- 
taccata la fuperficie di efa , e folo l'ha conftipandola con la fua gravità abbaffa- 
ta, e fatta quella poca di cavità non altrimenti, che fi vegga operare qualche 
pefo affai notabile pofato fopra la tela d’ un letto a vento, il quale ancorchè ab- 
baffi la tela, e vi faccia una gran cavità , entro Îa quale egli fi nafconde , non- 
dimeno egli non ha divifa la tela, anzi fino a che egli non l' ha divifa in tut- 
to, e per tutto , egli non fi muove. Il dire, che egli fi ritrova fotto la fuper- 
ficie del panno, non par cofa conveniente, fe bene egli apparifce fotto la fuper- 
ficie di quello, ma veramente non è. Quanto alla figura , ella non moftra al- 
tro, fe non che l’ afficella ha piegato tanto la fuperficie dell’ acqua, che ella 
relta fotto il livello degli orli di detta fuperficie , come fi è detto, or veggafi , 
che l afficella dell’ ebano non va al fondo, perchè ella non ha rotto la fuperficie 
dell’ acqua. Onde è falfo , che ella non fi profondi , perchè l’ aria, che ella fi 
tira dietro per lo contatto aderente , la faccia divenire leggeri, imperciò non ef- 
fendo più femplice ebano , o piombo, ma un compolto di tanto piombo, e ria» 
che l’aria effendo leggeri contrappefi il grave di eflo. E quefio per molte ragio- 
ni, e prima, perchè gli elementi , che per contatto aderente traggono gli ade- 
renti, fono l’ acqua ;, e l’aria ; imperciocchè l’ acqua tira l’aria , e l'aria l’ac- 
qua , in confequenza fegue ancora qualche volta il medefimo fra le cofe aquee, 
e l’aeree, e quindi avviene, che l' acqua agevolmente fi tira di qualfivoglia luo- 
so baliffimo con quelle trombette di vetro mediante l’ aria, che l nin. sii 
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la. Il fimile avviene delle coppette dai medici ufate, e dei cornetti da trarre 
fangue. Il che fesue perchè effendo quefti due elementi fimili nell’ umidità , la 
inc ficilmente s'unifce, vengano tra di loro a confondere le fuperficie , e di 
ue quafi farne una, impercid vengono a muoverfi al movimento altrui, il che 
non può feguire nella terra per non avere ella qualità fimile all’ aria, e all ac- 
qua , e particolarmente l'umidità , laonde le fuperficie non fi poffono unire, € 
perciò non fi può tirare dall’ acqua , nè dalla terra, effendo ella ancora di fua 
natura grave affolutamente . Si potrebbe dubitare della polvere; la quale «fi tira 
colli fchizzatoi, onde fi potrebbe credere, ch’ ancora la terra con quefto inftru- 
mento fi potelfe attrarre. Al che fi rifponde , che non è femplicemente la pol- 
vere, ma quella mefcolata con l’aria , anzi tirandofi l’ aria ne viene ancora la 
polvere a quella unita , per effer la polvere leggeri per accidente rifpetto alla 
terra, onde quella nell'acqua, e nell'aria galleggia, come diremo . Adunque non 
è poflibile , che la terra, e le cofe terree attragshino l’aria, e che quella fi pof- 
fa di maniera unire con effe, che fe ne faccia di due fuperficie quali una fola, 
non ci effendo l’ umidità comune , che cagiona tale accidente. Avvien bene, 
che l’aficelle dell’ ebano facendo mediante la gravità quel poco di avvallamento 
nell’ acqua , che l’aria come grave, e per levare il vacuo, tanto dalla natura 
odiato , fcende a riempire quel luogo : adunque è folo ebano quello, che fi po- 
ne nell’ acqua , e non un compofto di ebano , e d' aria. Il che proveremo po- 


co appreffo colla efperienza propria del Sig. Gal. bagnando l’afficella dell’ebano: 


fra tanto paffando in breve le deboli oppolizioni , che il Sig. Gal. fi fa contro 
con dire, che bagnandofi 1 afficella dell’ ebano divien più grave , che prima non 
era, imperciò fe ne va al fondo; concioffiachè come egli dice, per efperienza fi 
vede, che meffe fopra l’afficella molte gocciole d’acqua, purchè non fi congiun- 
gano coll’altre, le quali eccedino di gran lunga quelle, con che fi bagna l' afli- 
cella, non per quelto la fanno profondare. Adunque l° afficella bagnata non fe 
ne va al fondo per la gravità aggiuntale, ma sì bene per altra cagione, come po- 
co appreffo diremo. Onde avviene, che trattandofi di quello operi la figura , fi 
deve defiderare, che i folidi non fi ponghino nell’ acqua bagnati; nè io doman- 
do, che fi faccia altro dell’ afficella , che della palla . Anzi volendo il Sig. Gal. 
impugnare Ariftotile fa di meftiero , che egli le ponga nell’ acqua fenza bagnar- 
le, avendo così efperimentato Ariftotile . 
s», Il dire, che l'acqua abbia gravità. — 

Quefa dubitazione fe l’acqua fia grave , o no , è ftata agitata da graviffimi 
autori , e da effi diverfamente fi decide. Onde il correre a furia a dire, ch'egli 
è faliAfimo , che l’acqua nel proprio luogo fia grave , non pare, che egli fia 
molto conveniente. Imperciocchè Ariftotile fu di parere , che l’acqua, e |’ aria 
nel proprio luogo fulfero gravi , e quefto per diverfe ragioni . Primieramente 
perchè noi vesgiamo, che levata parte dell’ acqua, fopra la quale fopraftia l’aria, 
ella naturalmente fe ne fcorre a riempire quel luogo movendofi al centro, il fi- 
mile fa I’ acqua levata la terra. Adunque fe eglino effendo nel proprio luogo fi 
muovono al centro, farà neceffario , ch’ eglino fien gravi. E chi replicaffe, che 
alcuna volta ancora l’ acqua per riempire il vacuo fi muove all’ insù, deve av- 
vertire, che ciò non avviene fe non con violenza per attrazione, come fi è det- 
to. Secondariamente perchè noi veggiamo , che |’ acqua aggiugne gravità alle 
cofe , che fi pongono all’ acqua. Il che chiarifimamente fi vede pigliando due 
moli eguali di piombo, l’una delle quali fi affottigli affai, e fi riduca ficchè per 
entro efa fi poffa racchiudere alquanta porzione d’acqua, dico che librandofi nell’ 
acqua pefa più quello dove è l’acqua, che l’altro. Il fimile avviene nell’ aria , 
dove i palloni pefano più quando fono gonfiati , che fgonfiati non fanno. La 
quale efperienza fe bene da molti è pofta in dubbio, nondimeno è vera . Il con- 
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367 trario parere ebbe Tolomeo, a cui s’° aggiugne Temiftio , e forfe Simplicio, i 
4*5- 3. quali differo, che l’acqua, e l’aria nel proprio luogo non era nè grave, nè leg- 
del Cielo. seri, e non fenza molte ragioni. Imperciocchè non pare, che l’ acqua a colo- 

ro, che per entro effa fi ritrovano, apporti gravità alcuna, quantunque in 
grandiffimi pelaghi fi profondino. A quelto s’ aggiugne ; che fecondo Tolomeo 
non folo sli otri gonfiati fon più gravi, ma più leggeri, e fecondo Simplicio 
almeno egualmente gravi. E Temiltio diceva, fe dunque Ì aria, € l’acqua’ nel 
‘proprio luogo fon gravi, feguiràì, che eglino in quello fi muovino, onde non fi 
quietino in effa naturalmente, imperciocchè la proprietà della gravità è del muo- 
verfi al centro : laddove eglino in quello fi debbono qutetare. Onde conclude- 
vano , che l’aria, e l’acqua nel proprio luogo non fuffino gravi, nè leggeri. 
La quale opinione pare, che venga atterrata dalle efperienze di Ariftotile, ed io 
crederei, che la fentenza di effo fuffe la vera. La quale è (tata difefa da Aver- 
.roe contro Temiftio in tal maniera, ch’ egli fi pensò, che Ariftotile fe bene di- 
ce , che l’aria, e l’acqua è grave, nondimeno non efeludeffe da quella la leg- 
gerezza , ma che in effa fulle più forte , e più gagliarda la gravità, che 
la lesgerezza. La qual opinione al mio parere non pare, che fia al tutto vera, 
effendo contro al telto di Ariftotile, che dice, che l'aria, e 1’ acqua fon gravi 
nel proprio luogo , e non alquanto più gravi che leggeri, anzi in altro luogo 
afferma , che l’aria è in potenza gravi , e leggeri. Laddove ora dice, ch’ è gra- 
ve in atto, e che così adopera, con efperienza dimoftra . Onde par conve- 
niente, che dichiamo l'opinione di Ariftotile effere ftata , che l’acqua, e Paria 
nel proprio luogo fieno gravi. Si debbe bene avvertire, che la gravità altra è af- 
foluta, e altra refpettiva, e che non è dubbio, che l’affoluta , fe bene in tutti 
1 luoghi degli altri elementi è cagione del movimento al centro, nondimeno nel 
‘proprio luogo è cagione di quiete, onde non è fuor di natura , che la gravità 
cagioni in diverfi luoghi or movimento, e or quiete. È perciò nella fua defini- 
zione due differenze fi pongono, dicendo la gravità affoluta effer quella, che in 
tutti 1 luoghi è caufa di movimento al centro , e fotto tutte l’altre gravitadi fi 
ritrova. La prima delle quali denota il movimento , e 1’ altra la quiete. E le 
cofe gravi di gravità refpettiva or fon gravi , ed or leggeri, fecondo i luoghi 
dove fi ritrovano: v. g. l’acqua è grave nel luogo dell’ aria , e divien leggeri 
in quello della terra. Al produrre di quelti contrar) accidenti fa di meftiero , che 
fi cammini per il mezzo, e perciò quella gravità dell’ acqua , che ella ha nel 
luogo dell’aria, cagiona il movimento al centro, e a poco a poco fi diminuifce, 
ficchè quando fi conduce al luogo proprio ella non più cagiona movimento , ma 
induce quiete, e poco fotto non folo mantiene la gravità, ma ne divien legge- 
ri, altrimenti feguirebbe, che gli elementi di mezzo non aveffero cagione, per 
la quale fi quietaffero nel lor luogo. Imperciocchè noi diciamo , che la terra fi 
quieta nel centro per la gravità, e che il fuoco nella circonferenza per la leg- 
gerezza : fe adunque l’aria, e l’ acqua non fon gravi nè leggeri, per che cagio- 
ne nel proprio luogo fi quieteranno ? Si potrebbe ben dubitare, per che cagione 
l’acqua, e l’aria doveffino effere nel lor luogo più gravi, che leggeri, e perchè 
Arift. a. più per la gravità, che per la leggerezza fi doveffero quietare in quelli, maffime 
ct cieto È aria, che pare, che partecipi più del leggeri, che del grave, effendo più con- 
ef 35 giunta col filoco, che con la terra, e nondimeno apparifce il contrario. Al qual 
problema rifpofe il Buonamici, dicendo, che tutte le cofe compofte di materia, 

368 e di forma hanno due contrari defiderj, uno dalla forma, che è di defiderare 

l'ottimo, e l altra dalla materia, che è ’l1 defiderio peffimo; e che la gravità 
corrifponde alla materia, e la leggerezza alla forma. E perciò dominando per 
lo più nei compofti la materia, che la forma, quindi avviene, che gli elementi 
mezzani fono nel proprio luogo gravi, e non leggeri. Alla qual fentenza quan- 
tunque 
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tunque io fottoferiva, nondimeno mi pare, che altra cagione render fe ne pofla. 

E quelta è, che dovendofi dalla natura mediante la gravità porne il viti 
univerfo , gli fu meftieri non folo fervirfi di quella della terra , che come aflo- 

luta è principal cagione della quiete di effa nel centro, ma ancora volfe , che l’ 
acqua, € l’aria participaffino nel proprio luogo della gravità quafi aufiliatrici di 

quello effetto. Si potrebbe ancora dire , che la gravità fulfe ftarta conceduta all’ 

aria per comodo de’ mortali. Imperciocchè , fe ella non fuffe di tal maniera, 
farebbe più fottopofta ai venti, alle tempelte , e a fimili altri infortunj , perciò sf 
molto incomodo a gli uomini. Dichiamo dunque , che 1’ acqua , e l’ aria nel 4, vela 
lor proprio luogo fieno gravi, ma nori della medefima gravità , che elleno han- Teft. 29. 
no, quando fono fuori di elfo, e che in effo eglino fono gravi , e leggeri in rift. 3- 
potenza non altrimenti, che fia il color verde, che al nero, e albio può ridur- dia I 
fi, e fuora del proprio luogo fieno gravi, e leggeri in atto, gravi quando fi ri- Mata 
trovano in quelli, che gli ftanno fotto , leggeri in quelli, a’ quali eglino fopra- del Cielo 
ftanno, fe però non fono impediti. Il che effendo veriffimo , credo farà agevol Teft. 27. 
cofa il rifpondere a’ contrarj argomenti di Tolomeo , e di Temiftio . E dalla 
prima efperienza incominciando, dico , che fe è vero, che coloro, che fi tuffa- 
no fotto l’acqua non fentino gravità, la qual cofa apparifce il contrario, veden- 
dofi che coloro, che fi tuffano quando tornano fopra dell’acqua fono fgravati da 
una certa grandiflima moleftia, quafi che dalla gravità dell’ acqua eglino venghi- 
no aggravati, non nego già, che quefto accidente non pofla effere cagionato 
dagli fpiriti ritenuti. E perciò par che fi pofla dire con Simplicio , che quelli , 
che fi tuffano nell’ acqua non fentino la gravità, perchè le parti di effla fra di 
loro fi foftenghino, non altrimenti che noi veggiamo fare a coloro , che apren- 
do un muro fi mettano dentro di effo, i quali non fentono la gravità , perchè 
le parti di quello fi reggono fra di loro. È quindi avviene, che un’ afta pefa 
manco ritta, che a diacere, e le velti più nuove, che vecchie, e particolarmen- 
te trattandofì di quelle di drappi d’oro. Ma mi credo io , che fe uno fi mettef- 
fe in fu la fuperficie della terra, e fi faceffe infondere fopra venti, o venticinque 
barili d’ acqua ; ficchè ella doveffe reggerfi fopra di lui , al certo che fentirebbe 
grandiffimo pefo. La qual cofa fenfibilmente apparifce dalle conferve dell’ acqua 
fatte ad ufo di annaffiare gli orti, le quali quanto più fon piene , tanto più gli 
zampilli di effe falgono verfo il Cielo, v. g. fe nella conferva farà un braccio 
d’acqua, ponghiamo che gli detti zampilli falghino un braccio, quando ve ne farà 
quattro, faliranno due braccia. Il che avviene perchè l’acqua gravitando fopra l 
acqua viene con fimil forza a fpignere | acqua, ch° efce di detta conferva. Al 
che fi aggiugne, che l’acqua nel fuo luogo ha la natura di non gravitar molto, 
ficcome al Buonamico è piaciuto. Alla contraria efperienza degli otri, o de’ 
palloni gonfiati ho fperimentato io ceffere ficcome dice Ariftotile, e quando non 
fufle, fi deve avvertire, come dice Averroe non per quefto effer falfa la fentenza 
d’ Ariftotile fondandofi ella fopra altre efperienze. Alla terza difficultà moffa da 
Temiftio fi deve diftinguere, che altra è la gravità dell’ acqua, e dell’ aria nel 
proprio luogo , che fuori di effo , e quindi avviene, che nel proprio luogo ge- 
nera quiete, e fuor di effo genera movimento , onde non fegue: è grave, adun- 
que nel lor luogo fi doverà muovere al centro, effendo in effo fi quieteranno 
per accidente. Imperciocchè la gravità non folo è atta a produrre ne’ luoghi 
ftranieri movimento, ma ne’ propr) quiete; viene anzi la gravità refpettiva, può 
cid ottimamente adoperare. Imperciocchè cangiando luoghi ancora il fuo fubiet- 
to fi cangia di grave in leggeri, e perciò viene ad aver gradi di gravità, non 
fi paffando da un eftremo ad un altro fenza mezzo. Adunque vegga il Sig. Gal. 
quanto fia falGMmo il parere di Ariftotile . Quanto alle fue dubitazioni alla pri- 
ma fi potrà rifpondere quello fi è detto alla difficultà di Temiftio. All’ efperien- 
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za dell’ alzare qualche pefo più agevolmente nell’ acqua, che fuori , ciò mi tor- 
na il medefimo, folo ci ho faputo conofcere differenza, quando una cofa fi de- 
ve profondare nell’ acqua , dove apparifce , che più malagevolmente fi profonda 
in effa, che nell’ aria. E quefto avviene per la maggior refiltenza di ella . Ora 
io non folo vi replicherd, che l’acqua aggiunga sravità alle cofe, che fono mez- 
z0 in aria, e mezzo in acqua, ma ancora, che fono per entro a quella, come 
già ho detto, e fe il Sig. Galileo vuol vedere, che un vafo di piombo ripieno 
d acqua pefa più che non fa il piombo di che egli è compolto , per levar via ogni 
{uo refugio , e ogni fua parata , pigli due moli eguali di piombo , e di una di 
elle ne faccia fare un vafo, e l’altra fi rimanga nel primo ftato , € vedrà , che 
ripieno il vafo d’ acqua , ‘nell’ acqua peferà più che il piombo , come abbiamo 
detto. Non credo giù io, ch’ un vafo di rame galleggi perchè l’ aria inclufa lo 
renda più leggeri dell’ acqua, e perciò egli fe ne tia fopra l’ acqua, ma perla 
figura ; potrebbe ben ciò adoperare cafo che l’aria fuffe racchiufa e riferrata den- 
tro al vafo con qualche coperchio, di modo che nel profondare il vafo ella facef- 
fe forza per non effere nel proprio luogo, e per elfere leggeri ;} come fi è 
detto ; e finalmente per dimoftrare che l afficelle , che fi pongono nell’ acqua 
fono puro , e naturale ebano, e non un compotto di ebano, e d’ aria, ficchè V 
aria poffa contrappefare il grave dell’ ebano; piglifi il rimedio del Sig. Galileo, 
bagnifi l’aficella dell’ ebano quafi tutta, e folo vi fi lafci una quantità d’ aria, 
quanto una corda intorno intorno, e fi vedrà , che ella a ogni modo galleggia, 
e notifi che la medefima aria fervirà a una afficella d’ un fefto quanto a una 1 
dieci braccia ; onde chiariffimamente fi vede non eflere l’aria che fa galleg- 
giare l’afficella; anzi l'oro, ch’ al parere del Sig. Gal. è più grave venti vol- 
te, che l’acqua, con la medefima aria è follevato a capello, che quando non 
è bagnato. Adunque è falfo , che l’aria aderente fia quella, che cagioni il gal- 
leggiare , effendo impoffibile che di quella che rimane, come fi è detto , con | 
oro fe ne poffa fare un compofto più leggeri deli’ acqua . È fe i noftri avverfarj 
da principio non fi curavano , che l’afficella non fi bagnaffe , queto non ha che 
fare con Ariftotile, e fe eglino dicevano , che il ghiaccio galleggia per la figura, 
penfinci loro, folo dirò che non fo perchè non poffa effere, che il ghiaccio non 
fi poffa dare con la fuperficie afciutta, e inaridita maffime nel tempo dell’ in- 
verno . 
;s Potrebbe per avventura -- Forfe alcuni . 

Per qual cagione non fi pofa bagnare tutta afficella, ma fia neceffario il la- 
fciare intorno intorno quelli orli fenza bagnarli, diremo poco appreflo, fra tanto 
concediamo al Sig. Gal. che il defiderio di riunirfi, che hanno le parti di fopra, 
non fia cagione, che l’afficelle bagnate fi profondino nell'acqua . 

ss Forfe alcuni di quei -- Io per foddisfare . 

Non folo i fuoi avverfarj, ma chi niente farà efercitato nel ricercare le ca- 
gioni delle cofe fi maraviglierà che il Sig. Gal. voglia attribuire all’ aria fupe- 
riore quafi una virtù calamitica , con la quale ella poffa fottenere le piaftre di 
ferro , d’oro, 0 di qualfivoglia materia grave . Imperciocchè fra la calamita , € 
il ferro è una certa natural fimpatia dependente dalla miftione dell’ uno, € dell’ 
altro, la quale può cagionare fra di loro quell’attrazione. Siccome noi veggiamo, 
che più agevolmente uomo fi muove ad amare uno , che un altro , anzi molte 
volte a odiar fenza cagione alcuna, e fenza cagione ad amare altri : ma qual 
fimpatia può effere fra l’aria, e la terra , fe fon compofti quefti due elementi di 
qualità contrarie? Quefti è fecco, e quefti è umido, quelti partecipa del calore , 
e quello della frigidità. Forfe fe alcuno di loro fufle vifcofo, e tenace, fi potreb- 
be dire, che fra di loro fi uniffero per quella vifcofità ? Ma né anco quelta ca- 
gione nell’ aria, e nella terra fi ritrova ; finalmente fe fulle poffibile, che la fu- 

per- 
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perficie dell’ aria fi uniffe con quella della terra, e delle cofe terree, ficcome fa 41. 4. 
l’acqua, e l’aria, fi potrebbe confiderare qualche attrazione, il che, come ho det- ci I 
to, è falfo. Ma a che vo io cercando cagioni, € movendo difficultà, fe giù per °* 1” 
efperienza è manifefto; che le piaftre del ferro , e del piombo non fon foltenute 
dall’aria, e che l’aria agevolmente fi fepara con l'acqua, come il Sig. Gal. defi- 
dera ? 

ss Io per foddisfare. -- Or feguitando il mio . 

Quanto all’efperienza del Sig. Gal. con la quale egli vuol provare, che l’aria 
non folo può reggere le piaftre del ferro fopra l’acqua, ma che qualfivoglia cofa 
profondata in effa, purchè ella non fia in gravità molto difeguale dell’ acqua, fi 
può con l’aria follevarla , € ridurla nella fuperficie di quella ; il che egli efperi- 
menta pigliando della cera mefcolata con limatura di piombo , ficchè ella di- 
venga poco più grave dell’acqua, e riducendola in una palla, la di cui fuperficie 
fia molto brunita , e terfa, la fommerge nell’ acqua , e di poi con un bicchiere 
rivolto la riduce nella fuperficie dell’ acqua , e quivi la fa fermare : la quale fpe- 
rienza non pare che fia molto ficura ; imperciocchè l’aria non folleva quella palla 
fe non per accidente , ma sì bene l’acqua, nella quale fi ritrova la palla, fl at- 
trae dall’ aria, unendofi agevolmente la fupérficie dell'una: c-dell’ altra.;ichelò 
attratta con tanta forza ch’ ella può follevare la palla , che in effa fi ritrova» 
Segno ne fia di ciò, che le palle alquanto più gravi dell’ acqua non fi poffono 
follevate con quel bicchiere , perchè l’ aria non attrae con sì gran forza l’ acqua 
ch’ ella poffa condur feco le cofe molto più gravi di effa , il che agevolmente fi 
manifefta con il pigliare cofe., che fieno così gravi nell’ aria, come quella cera 
nell'acqua, le quali non fi poffano follevare col bicchiere del Sig. Gal. Adunque 
la efperienza del Sig. Gal. altro non prova fe non che l’ aria può attrarre l’ ac- 
qua con sì gran forza, che ella può follevare qualche cofa poco più grave di fe 
ftefa, onde fra l’aria, e la terra, e le cofe terree non è fimpatia, o affinità al- 
cuna, che gli unifca infieme, ficchè non fi feparino agevoliffimamente. E quan- 
tunque mettendo qualche materia folida nell’ acqua; e ritraendola apparifca , 
molte parti di effa feguitando la detta materia afcender fopra la fua fuperficie , 
nondimeno non fon pari l’ aria, e l’acqua ; imperciocchè l’ acqua ha una certa 
tenace vifcofità , con la quale ella fi attacca alle cofe , onde non fi può così 
agevolmente fpiccare 3 anzi fi ritrovano dell’ acque così bituminofe, che fervono 
per calcina. Onde Semiramis fi fervì di effo bitume a far edificare le mura della 
gran città di Babilonia , per la qual tenacità avviene , che l’ acqua appiccandofi 
Slle cofe terree fi follevi fopra la. propria fuperficie , laonde l’ aria. non fendo 
vifcofa , quefto fimile accidente non può generare . Adunque nell’ aria non vi fi 
può collocare quefta virtù calamitica del Sig. Gal. e quando ella vi fi poteffe 
adattare, nondimeno potendofi effa con l’acqua feparare, ficcome il Sig. Gal. de- 
fidera delle afficelle dell’ ebano, ne feguirà, che elleno per altra cagione fopran- 
nuotino fopra la fuperficie dell’ acqua. 

sy Or feguitando il mio propofito -- 

Adunque occorre, che ricorriamo alla refiftenza dell’acqua, a voler render ra- 
gione di quefto accidente . La quale è agevol cofa moftrare effere non folo nell’ 
acqua, ma come dice Ariftotile, in tutti glielementi, e in tutti i continui. Ma 
fi debbe avvertire, che quefta refiftenza non è tale, che repugni all’ intera divi- 
fione , come il Sig. Gal. fi crede, ma folo repugna alle divifioni più facile, e 
più difficile; imperciocchè noi veggiamo, ch’ il durifimo marmo fi fcava da una 
socciola d’ acqua, come diffe Lucrezio , e dopo. lui Properzio , e per ingegno 
iimano abbiamo veduti fcavare i monti, come nel Regno di Napoli apparifce . 
Adunque fa di meftieri, che dichiamo , che niente è in tuito, e per tutto indi- 
vifibile, ma sì bene, che una cofa è più divifibile, che un’ altra, che con man- 
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co forza, e manco tempo fi divide . Anzi Ariftotile prova ;, che ogni continuo 

è divifibile in infinito in mille luoghi, onde non fi può dedurre dalla fua dot- 

trina, che egli voglia, che l’acqua fia indivifibile , dicendo nel capitolo, che fia- 

mo per dichiarare, che de i continui altri fon facili , altri fon difficili alla divi- 

fione. Ma volendo dimoftrare quefta refiltenza effere in tutti i continui dal fenfo 
principierò , dal quale noftra intelligenza ha fuo cominciamento . Dico dunque , 

che movendofi nell’ aria , e nell’ acqua una bacchetta fenfibilmente fi vede che 

éon più agevolezza in quefta, che in quella fi muove. Adunque per qualche ca- 

sione cid dee avvenire, e quefta al mio giudizio farà, che l’acqua ha maggiore 
refitenza, che l’aria. Non fi può già dire, che quefta agevolezza dependa, per- 

chè le parti dell’ acqua fi devono muovere , € perciò in tempo . Imperciocchè 

Grip. 4. tanto fi hanno a muovere quelle dell’ aria, quanto quelle dell’ acqua . E alle ra- 
della fi. gioni venendo , fi può dire , che fe l’aria, e l’acqua non hanno refiftenza alla 
fica cont. divilione , adunque il movimento fi farà in iftante ; imperciocchè ponghiamo ; 
2:71: che un mobile eguale di pefo , e di figura fi deva muovere per ifpazio ripieno 
di corpo, ch’abbia refitenza , per eguale fpazio ripieno di corpo , che non abbia 
refitenza; e ponghiamo, che per quello fpazio , che ha refitenza egli fi muova 

in un’ ora, e per quello, che non lo ha in un centefimo d’ ora : il che è im- 
poffibile , concioffiachè ficcome il tempo ha proporzione al tempo, così lo fpazio 

dee avere proporzione allo fpazio . Ma la refiftenza alla non refiftenza non ha 
proporzione alcuna, ficcome l'ente al niente, e il punto alla linea. Adunque il 

tempo non può aver proporzione al non tempo, Onde avverrà, che fe l’aria, € 

P acqua non hanno refiltenza , che il movimento in loro fi farà in iftante. È 

per più agevolezza del lettore fia dato il mobile A, muovafi per lo fpazio ripieno 

di corpo refiftente, e fia B, in tempo d’un’ora, e fia C, e muovafi il medefimo 
mobile per lo fpazio ripieno di corpo non refitente , e fia D, in un centefimo 
IRA d'ora, e fia E, dico ciò effere impoffibile + Imperciocchè la medefima proporzione 
medefimo Che è da B a D, deve effere da C ad E'; Ma da B a D non è proporzione, 
tuogo, alcuna. Adunque da C ad E non farà proporzione alcuna . Adunque il mobile 
A fi muoverà nello fpazio ripieno di corpo refiftente in tempo, € in quello ri- 

pieno di corpo non refiftente in iltante, Adunque fe l’aria, e l’acqua non han- 

372 no refiftenza, il movimento in loro fi farà in iftante, il che è impoffibile . La 
feconda ragione è, che un mobile più grave fi muove nelle cofe , nelle quali il 

Sig. Galileo concede la refiftenza; v, gr. nel piombo più velocemente , che un 

men grave ; ma quefto effetto fi vede nell’ acqua; adunque l’ acqua avrà refi- 
flenza. A quefto s’ aggiugne, che un mobile eguale di gravità , o leggerezza ad 

un altro, ma difeguale di figura , fi muove più velocemente nell’ acqua, che 

quell’ altro non fa. Non fi può dire , che il mobile più largo fi muova più dif- 
ficilmente , che lo retto , perchè più parti d’ acqua fi abbino a muovere a con- 

cedere il luogo al largo ; che allo ftretto, e perchè elleno fi devino muovere per 
maggior fpazio, concioffiachè fe è vero quello , che dice il Sig. Galilei , quefto 

non importa niente . Imperciocchè non avendo refiltenza l’ acqua alla divifione , 

ne fegue , che il movimento , come ho provato, fi faccia in iftante , onde in 

non tempo tanto fi doveranno muovere le particelle dell’ acqua, che fono fotto 

la figura larga, quanto quelle, che fono fotto la ftretta, quantunque elleno fuf- 

fino più di numero , e'fi aveffero a muovere più fpazio . Imperciocchè ficcome 

mille punti non fanno una linea, così mille iftanti non fanno tempo. Adunque 
4.4. farà vero , che l’acqua abbia refiftenza alla femplice divifione ; il che dimoftra 
ae ancora, che effendo la terra come il Sig. Gal. vuole refiftente alla divifione, fa- 
* # tà neceffario, che fiano ancora gli altri elementi. Imperciocchè eglino fon compo- 
fti della medefima materia, e della medefima qualità . Adunque non par fia 
poffibile , che la terra abbia avere un accidente ; una proprietà , e non “tr 

| Di 


DI KIVNCOENZIO DI GRAZ FA. 335 


ba avere l’acqua. Dichiamo dunque, che tutti gli elementi hanno refiltenza al- 
la divifione, e quelli più, che fono più denfi, e meno diffipabili, e quelli me- 
no; che fon più rari, e più diMfipabili. La qual denfità , e fodezza dipende dal 
freddo, e dal fecco, o la rarità, e la diffipabilità dal caldo. Onde avviene, che 
quegli elementi, che per lor natura, o per la lontananza del Cielo fon più 
freddi, e più fecchi, fono più denfi, e hanno maggior refiftenza alla divifione , 
e quelli fon più caldi, fon più rari, hanno meno refiltenza. Ora ci relta a con- 
fiderare le ragioni del Sig. Gal. con le quali egli s’ ingegna di dimoftrare il 
contrario. Diceva egli primieramente , che quefta refitenza non fi ritrova nell’ 
acqua. Imperciocchè s° ella vi fulle, tanto farebbe nelle parti interne, quanto 
in quelle vicine alla fuperficie . Adunque l’afficella tanto dovrebbe fermare nel 
mezzo dell’ acqua quanto nella fuperficie. In rifpondendo a quefto dico , che la 
medefima refiltenza è nelle parti interne dell’acqua, che nelle efterne . Segno 
ne fia di ciò, come fi è detto, che più veloce fi muove nell’ acqua un mobile 
di figura ftretta , che di figura larga, anzi fe la detta refiltenza non fuffe nelle 
parti interne dell’ acqua, feguirebbe, che il movimento fi faceffe in quelle in 
iftante. Per qual cagione l’aflicella fi quieti nella fuperficie, e non nelle parti 
interiori dell’ acqua poco appreffo diremo . Secondariamente diceva, che fe l’ac- 
qua aveffe refiltenza, fi vedrebbe qualche corpicello fopra quella quietare , ma 
non fi ritrova alcun corpo di qualunque materia, figura, o grandezza, refti dal- 
la tenacità di effa impedito. Il che egli prova con l'efperienza dell’ acqua torbi- 
da, che fi ripone ne’ vafi ad ufo di bere, ne’ quali in cinque, o fel giorni an- 
dandofene la terra, che per effa fi ritrova, al fondo, refta pura e limpida. In 
quanto a che non fi ritrovi cofa alcuna, che per la refittenza dell’acqua foprannuoti 
fopra di ela, quefto pare, che repugni al fenfo, veggendo noi, che la polvere non 
folo per l’acqua, ma ancora nell’ aria galleggia , come poco appreffo diremo . 
Quanto all’ efperienza dell’acqua torbida fi debbe avvertire, che ella dura tanto 
tempo a rifchiararfi, non perchè quelle particelle di terra non poffino in tanto 
tempo penetrare la craffizie dell’ acqua, ma perchè fono mite fra di loro la 
terra, e l’acqua, onde ci vuoi quel tempo sì grande a disfare quella miltura , 
come ancora al dividere la refiltenza dell’ acqua. Segno ne fia di ciò, che l’ac- 
que torbide fi rifchiarano più quando è lume di luna, che quando non è, e quan- 
do tira vento , che quando non tira, anzi molte acque fi rifchiarano più prefto, 
e molte più adagio, ficcome dell’ acqua del Tevere, e dell’ acqua d'Arno av- 
viene. Il che io attribuirei alla maggiore , e alla minore miftura di effe. Ma 
io crederei, che quefta fua efperienza non folo non atterraffe la refiltenza dell’ 
acqua, ma ancora la provaffe. Imperciocchè fe quello fpazio , che tanta terra , 
quanto una veccia, paffa per un centefimo d’ora, e forfe meno, quelle particel- 
le, che fono nell’ acqua torbida vi fpendano quattro o fei giorni, folo per non 
poter penetrare, e rompere la craffizie dell’ acqua , mi pare che fi pofla dire, 
che l’acqua abbia refitenza, fe ella ritarda al movimento. Non è già femplici- 
tà il dire, che una cofa repugni alla divifione, che fi lafci dividere, anzi è 
femplicità il dire il contrario. Imperciò fecondo il Sig. Gal. il marmo non refilte 
alla divifione, e nondimeno egli fi lafcia dividere da una gocciola d’acqua: è ben 
vero, che a dividerlo ci vuole quafi una età, laddove quella in un momento divi- 
de , e penetra l’ aria, o fimil cofe difipabili. Adunque è di neceMtà dire, che 
il marmo refifta alla divifione più , che non fa Varia, ma non già, che non fi 
pofla dividere, anzi che ogni minimo corpicello lo divide. Si deve perciò avver- 
tire , che tutti 1 continui fon refiltenti alla divifione , ma non già indivifibili . 
Bafta dunque il ritrovare corpi, che fi muovino agiatamente nell acqua, quan- 
tunque ancora fi è moftrato, che alcuni fe ne ritrovano, che fopra di effa fi 


quietano. Ma venendo alla terza ragione fondata fopra la fperienza d'una falda 
SERE H 2 di 


374 


Nel 4.6. 
delta Fif. 


Arift. 3. 
Mer. co. 


336. CONSIDERAZIONI 


di cera, che fia così eguale in gravità all’ acqua, che refti fotto la fuperficie di 
effa , la quale con un grano di piombo fi fa profondare, ed elfendo nel fondo 
levatogli quel poco di pefo fe ne torna a galla , dico, che quefta efperienza pro- 
va agevolmente la refiltenza dell’ acqua. Imperciocchè fe piglieremo la medefi- 
ma cera, € la ridurremo in una palla, fi vedrà quanto più veloce fi muove la 
palla nel falire , e nello fcendere, che non farà la piaftra . Non è già, mara- 
viglia, che quelle piaftre di cera con un grano di piombo fi faccino andare al 
fondo, e detrattolo ritornare a galla . Imperciocchè fra la gravità, e la legge- 
rezza vi è un mezzo, che è come un punto fra due linee, il quale come fi paf- 
fa, agevolmente fi divien grave, e leggeri, e perciò quel poco di piombo può 
cagionare quefto effetto . Era la quarta ragione, che una trave molto grande fi 
muove trafverfalmente per l’acqua tirata da un capello, onde non pare , che }' 
acqua abbia alcuna refiltenza , fe non può refiftere alla forza fattagli mediante 
un minimo capello ; alla quale efperienza fi deve avvertire , che Ie cofe , che 
fi ritrovano nella fuperficie dell’ acqua, anzi che fono mezze in aria, e mezze 
in acqua, non occupando loro molto d’ acqua fi poffono muovere per il traverfo 
agevolmente , e quelle, che molto fi profondano fotto il livello della fuperficie 
dell’ acqua, fi muovono meno agevolmente per occupar molto di effa . Onde 
avviene, che ogni minima forza poffla muovere quefte, e non quelle, anzi con 
queta efperienza fi vede l’acqua aver refiltenza alla divifione. Imperciocchè fe- 
condo il Sig. Gal. tanto fi muove velocemente una gran quantità di legno quan- 
to una piccola , adunque tanto veloce fi dovrebbe muovere una gran trave di 
legno quanto una piccola, fe amendue fulfero tirate da un fottil capello . Lad- 
dove apparifce , che una gran trave fi muove lentifimamente, e una piccola par- 
ticella di effa molto più velocemente fi muove. Adunque fa di meftieri, che di- 
chiamo, che la trave fi muove lentamente perchè ha da fuperare molte parti d° 
acqua, e quella parte di effa più velocemente per avere a fuperarne poche. Onde 
a ragione il Sig. Gal. da per fe s'impugna ricercando qual fia la cagione, fe l ac- 
qua non ha refiltenza , che i navilj hanno di bifogno di tanta forza di vele, e 
di remi a muoverfì ne’ laghi tagnanti , e nel mar tranquillo. È rifpondendo a 
quefto dubbio par che fupponga una propofizione giù dimoftrata da Ariftotile , 
che tutto quel che fi muove, fi muove in tempo; ma avvertifca il Sig. Galileo 
che quefta propofizione dipende da quel principio, che egli nega , cioè dalla re- 
fitenza de’ mezzi. Imperciocchè fe l'aria, e l'acqua non avellero refiltenza, fe- 
guirebbe in dottrina di Ariftotile, che tutto quel che fi muove in effe fi do- 
veffe muovere in un iftante ; e perciò quando il Sig. Gal. dice , che non aven- 
do l acqua refiftenza , quello che fi muove in ella , fi muove in tempo , pare 
che da per fe fteffo diftrugga le fue conclufioni, non avvertendo , che piglia le 
propofizioni dimoftrate da Ariftotile mediante i principj ; che egli nega. Adun- 
que farà vero , che l’acqua abbia refiltenza . Perciocchè i navil) nel mare tran- 
quillo e ne’ laghi ftagnanti abbino bifogno di sì gran forza di remi, e di vele, 
fi deve bene avvertire, che quanto più faranno carichi tanto faranno, più diffi- 
cili ad ellere moffi, onde pofte due navi, che egualmente fi profondino nell’ ac- 
qua, fe una farà carica , e l’altra fcarica , che più velocemente dalla medefima 
forza farà moffa quefta , che quella , e ciò perchè la forza non folo ha da fen- 
der l’acqua, ma a portare il maggior pefo della navi carica. È nella nuova ag- 
giunta il Sig. Gal. conftituendo due maniere di penetrare , l'una quando fi pe- 
netra le cofe continue , e l’altra quando fi penetra le cofe contigue , dicè, che 
nella prima penetrazione de’ continui è neceffaria la divifione, ma nella penetra- 
zione de’ contigui non fa bifogno di dividere, ma folamente di muovere , quin- 
di parendogli di dire una cofa tanto contraria al fenfo , dice , che fi fente in- 
clinare a credere, che l’acqua fia un corpo contiguo , quantunque a quello mi 
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vien detto egli è in tal cofa rifolutifimo, ma perchè è cofa tanto ftrana la va 
adombrando con dire, che non è ben rifoluto, ma fe non'è rifoluto, in tanto fi 
potrebbe rifolvere. E noi gli dimoftreremo effere impoffibile , che l’acqua fia un 
corpo contiguo, ma fenza dubbio è continuo. Imperciocchè quello fi chiama un 
corpo continuo , che ha un medefimo movimento , e tanto è più femplice con- 
tinuo, quanto più è femplice il movimento , e perciò più è continuo una 
samba dal ginocchio fino alla appiccatura del piè , che non è tutto un braccio; 
e quefto avviene, perchè il braccio è divifo in due parti, e poi congiunto con la 
legatura del gomito, e la gamba non ha legatura alcuna . Onde fe noi ritrove- 
remo , che le parti dell’ acqua fi muovino d’ uno iftefflo movimento nel medefi- 
mo tempo , farà manifefto , che l’acqua fia un corpo continuo . Ma quefto fi 
vede manifeftamente, imperciocchè cadendo una gocciola d’acqua in terra, veg- 
giamo tutta d’un medefimo movimento unirfi in fe ftella : il che non fegue dei 
corpi contigui, come fe noi gettaffimo in terra un monticello di rena, o di pol- 
vere, ella non folo non s’unirà infieme, ma fi fparpaglierà. Anzi il Sig. Gal. di- 
moftra per fenfibile efperienza , che l’acqua s’ attacca alle cofe terree , che di 
quella fi traggono. Il che non può feguire , fe l acqua non è corpo continuo ; 
imperciocché i corpi contigui non effendo uniti non poffono reggerfi lun l al- 375 
tro, come nella polvere fi vede. Adunque fe alla falda del Sig. Gali. s’ attacca 
un’ altra falda d’acqua, farà neceffario che l’ acqua fia continua , non fi veden- 
do la cagione perchè le parti indivifibili dell’acqua fi poffino unire infieme in 
quella falda effendo contigue. E di più in che modo dell’ afficelle dell’ ebano , 
e dell’ aria fe ne fa un compofto, ficcome il Sig. Gal. vuole, fe l'aria è conti- 
sua ? quale è quella virtù, che unifce quelle particelle dell’aria, ficchè le fi uni- 
fcano a formare quel compofto, qual virtù calamitica le ritiene infieme? Adun- 
que pare che fia necelfario, che l’acqua, e l’aria fia un corpo continuo, e non 
contiguo. In oltre il Sig. Galil. concede, che la terra, e le cofe terree fien cor- Avrei 
pi continui, ma dee avvertire , che quefto effetto dall’ acqua dipende ; imper- AAA, 
ciocchè fe non fuffe l’acqua, la terra come fredda e fecca non ftarebbe unita , ne, e cor. 
anzi refterebbe in guifa che fi vede la cenere, e la fua gran mole agevolmente Te/ 49. 
fi fparpaglierebbe . Il fimile fi vede nella cenere, nella farina, nella polvere, 
e in molte altre cofe contigue , che mediante l’acqua fi fanno continue, e non 
dobbiamo dire che ella fia continua? 

Quanto a quella fperienza della divifione , che è diverfa nell’ argento fodo, e 
nell’ argento fufo, non dimoftra, s' io non m’inganno, che l’argento fufo fia fenza 
refitenza, e ch’ il fodo abbia refiltenza alla divifione, ma che l’ argento fodo è 
più difficile, e il fufo è più facile al dividerfi. Imperciocchè effendo i metalli 
efalazioni , e vapori acquei nelle vifcere della terra dal freddo congelati, perciò 
hanno la refitenza della terra, come nel ghiaccio apparifce, quando poi dal caldo 
fi liquefanno fi riducono alla lor primiera natura, cioè alla refiltenza dell’acqua. 
Non fo già ritrovare in che maniera il Sig. Gal. voglia , che i metalli fi divi- 
dino quafi in parti indivifibili da i fottilifimi aculei del fuoco, e quali fien 
quefti aculei, che in effo fi ritrovano, fe però egli non vuole , che le cofe fi 
«componghino di atomi, e di parti indivifibili, il che non poffo credere, come 
quel che repugna alle fue matematiche, le quali non concedono , che la linea 
fi componga di punti: oltre a che ci fono infinite ragioni d’Ariftotile, alle quali 
il Sig. Gal. doveva rifpondere. Ma per dimoftrare, che ancora nell’ argento fufo 
fia refitenza alla divifione, fi potrà pigliare due moli eguali di pefo , e di ma- 
teria, e difeguali di figura, v. g. una ritonda, e V'altra di figura piana, e fi 
vedrà, che la ritonda fi moverà per entro a quello più veloce, e quell'altra più 
lenta . Adunque fono corpi fluidi e l’ acqua ifteffa corpi continui , e non conti- 
gui, onde fa di meftiero, che 1 folidi, che {i mettono nell’acqua IPP divi- 
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dendo , e non movendo ; e perciò molti corpiccioli piccoli come la polvere gal- 
leggiano nell'acqua, non potendo fendere la continuità di effa. Adunque l’acqua 
ha refitenza all’ effer divifa , ficcome hanno tutti gli altri elementi, e compofti 
di effi. Quello provi la macina natante nell’ acqua tirata da un fottil capello, 
e quello provin le piatre della cera giù fi è detto. Segue ora , che ricerchiamo 
la cagione perchè l’ aflicelle dell’ebano, e le falde del ferro, e del piombo quan- 
do fono afciutte galleggiano fopra dell’acqua, e quando fon bagnate fe ne vanno 
al fondo ; non tenendo per vere quelle , che ne adduce il Sig. Gal. Impercioc- 
chè è falfo, che quella refitenza, che abbiamo provato efler nell’ acqua , fia più 
nelle parti fuperficiali, che nelle parti interne, non apparendo il perchè, e veg- 
gendofi per il fenfo altrimenti. Similmente la feconda, che le falde abbino a co- 
minciare il movimento. nella fuperficie, il quale fi comincia più difficilmente ; 
che egli non fi feguita, non pare poffa efferne la cagione , quantunque io non 
nieghi, ch'egli poffla adoperar qualche cofa, vedendo noi, che fe le cofe gravi 
fi muovono, fi muovono più velocemente quando’ fono più vicine al centro 5 
muovendofi però per un medefimo mezzo, onde fa di meftiero il ricercar nuova 
e vera cagione, e quelta fenza dubbio credo che fia, che 1° acqua oltre a quella 
refitenza, che abbiamo detto ch’ella ha infieme con tutti gli altri continu, ne 
ha un’altra; imperciocchè noi veggiamo, che tutte le cofe, che hanno l’ effere, 
defiderano la propria confervazione, e quella a loro: potere difendono. Quindi è 
che le piante sfuggono naturalmente l’uggia a loro nocevole, e che gli uccelli, 
e i pefci mutano fecondo i tempi, luoghi e regioni, anzi l’acqua cadendo fopra 
Ia terra s’ unifce in figura rotonda per potere meglio difenderfi. Avviene ancora 
er queta ragione; che gli elementi al fuo luogo fi muovono, perchè in quello 
3 i contrar} meglio fi difendono . Stando dunque quefta propolizione avviene , 
che tutti gli elermenti devono refiltere alla divifione ; imperciocchè da quella di- 
pende il proprio diftruggimento : concioffiachè gli elementi., e 1 compofti da 
quelli efendo compofti di contrarie qualità continuamente fra di loro fi diltrug- 
sono , onde paffando 1° afficella dell’ ebano per l’ acqua , come quella che è un 
mifto: terreo,, viene a corrompere qualche particella dell’ acqua , e perciò ella re- 
fa unita non defiderando la divifione, perchè da quella ne nafce la fua corruzio- 
ne, laddove quando l afficella è bagnata fi leva via quefta refitenza , e perciò 
non refiftendo l’acqua come quella che non fente il contrario, può l’ afficella fcor- 
rere a fuo piacere verfo il fondo. In oltre egli non è dubbio , che a volere ge- 
nerare quefto accidente ci vogliano due continui, l’uno: è 1° afficella dell’ ebano4 
l'altro è l’acqua: ma non fi avvede il Sig. Gal. che bagnando Pafficella di due 
continui fe ne viene quafi a fare uno, perchè la fuperficie dell’ afficella , dove 
che di fua natura è arida, bagnandofi diviene umida ficcome l’ acqua . Per le 
quali ragioni fi dee credere, che la detta allicella gallegsi fopra dell’acqua. Non 
par già vero, che la detta afficella pofla effere retta dall'aria contigua, e che di 
effa, e dell’aria fe ne faccia un milto men grave dell’acqua. Imperciocchè come, 
abbiamo detto prefo dell’ acqua, e bagnata l' afficella fino a tanto , che torno, 
intorno vi refti tanta aria, o altra materia che non fia acqua, come olio, mele, 
e fimili , fi vede che ad ogni modo quella foprannuota. Adunque pare; che fi 
debba dire, che l’ afficella dell’ ebano, e le piaftre del ferro, e del piombo non 
gallegsino per l’ aria aderente per virtù calamitica , ma sì bene per le dette ra- 
gioni. Imperciocchè effendo l’ acqua corpo denfo e fodo, e perciò. refiftente , e 
defiderando di reltare unita viene aver tanta virtù, che l'afficella con la fua in- 
clinazione non la può fuperare , e per tal cagione foprannuota nell’ acqua . Quin- 
di agevolmente fi fcioglie ogni difficultà , imperciocchè la detta afficella non fo- 
prannuota nell'aria, perchè ella non è così denfa, e così refiftente come l’acqua, 
e l’alficelle del noce del Sig.-Gal. non reftano al fondo, perchè non vi quella 
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‘refiltenza ) che nella fuperficie fi ritrova , cioè quella che dipende dal defiderio 
dell’ acqua della fua confervazione . Adunque fermiamo quefta conclufione , che 
la quiete delle cofe gravi nella. fuperficie dell’ acqua fia accidentale, e dependa 
da uno impedimento, che da tre cagioni fia compofto, il quale non lafci, che le 
cofe gravi, che di lor natura nell'acqua fe ne andrebbono al fondo, pollino efe- 
guire il lor movimento . E quefte tre cagioni fono la figura larga , la refiftenza 
dell’acqua come denfa e foda , e la refiftenza di cofa che dipende dal defiderio 
del fuo proprio confervamento. 
3» Ora poschè -- Voglio. 

Avendo dimoftrato non effere in tutto , e per tutto vera la cagion del Sis. 
Galileo j ed avendone addotta quella; che ci è parfa ‘più vera, ci refterebbe a 
confiderare le fue dimoftrazioni , ma dappoichè elleno fi foftengono fopra due 
principj falfi , I’ uno è l’aria aderente con virtù calamitica , e l’altro che 1° af- 
ficelle abbino giù penetrato la fuperficie dell’acqua, ho ftimato bene il tralafciar- 
le. Anzi effendo ancora veri 1 fuoi principj pare, che le fue dimoftrazioni fieno 
alquanto manchevoli . Imperciocchè egli fuppone , che gli arginetti dell’ acqua , 
che fono intorno all’ afficella dell’ ebano fiano ad angoli retti, ed eglino fono 
rotondi, onde vengono a 
contenere più “aria , che 
egli non fuppone , il che A 
agevolmente apparifce .. Sia 
per efempio la fuperficie dell’ 
acqua A_B C D, fopra la 
quale fi ponga l’ afficella , ] 
che profondandofi nell’ acqua FE 
fa gli arginetti rotondi B, 

C, come nell’ afficella F_G 
apparifce .. 

Supponendo dunque il Sig. Galileo, che gli arginetti fien retti, viene a pigliare 
tanto manco d’ aria , quanto è dal retto al ritondo, come nella figura fi vede . 
Ma chi non fa, che ogni minima variazione muta le propofizioni Geometriche ? 
Adunque bifogna , che diciamo , che le dimoftrazioni del Sig. Gal. per quefto 
fieno alquanto difettofe . Quanto a quali fieno quei corpi, e di che figura , che 
poffano foprannuotare per accidente nell’ acqua, mi riferbo a dirlo quando efpli- 
cherò Ariftotile. 

»» Voglio con un’altra efperienza -- Ho detto . 

Avanti ch'io venga a confiderare quella parte dove il Sig. Gal. impugna pre- 
cifamente Ariftotile, mi è paruto conveniente il confiderare l’ultima efperienza , 
con la quale il Sig. Gal. vuole provare , che le piaftre del piombo galleggino 
fopta l’acqua, mediante la virtù dell’ aria , quantunque fe mi ricordo quelta è 
una ragione altre volte da lui propofta . Ma che ? quefto è il fuo folito . Onde 
fe per fortuna nel mio trattato ci fuffe contra il buon ordine qualche replica- 
zione, fpero, che mi s’abbia a perdonare, dovendo io rifpondere al Sig. Gal. che 
di effe non fi è molto guardato. E quefta è, che una falda di piombo eguale di 
pefo ad una palla, pofte amendue nella fuperficie dell’ acqua, ficcome l’afficelle, 
la falda farà molto più difficile a follevare, che la palla. Adunque ficcome l’ac- 
qua s'attacca alla piaftra di piombo, mentre fi folleva dalla fua fuperficie, cosìjl’ 
aria fi dovrà attaccare a quella, mentre ella fi profonda nell'acqua, la qual con- 
fequenza io crederei, che fi. potelle. negare. Imperciocchè ficcome abbiamo detto 
l’acqua ha una certa vifcofità, colla quale ella s° attacca alle cofe, e particolar= 
mente alle terree, della quale è privata l’aria, onde avviene, che l’acqua fi at- 
tacca alla pialtra, e l’aria non fi può attaccare. In oltre fra l’acqua, e la terra 
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può effér qualche fimpatia , avendo fra. di loro una qualità comune, quale è la 
frigidità, laddove l’ aria , e la terra, come compofte di contrarie qualità non 
poffono avere alcuna convenienza . E perciò 10 mi perfuado , che quelto effetto 
poffa accadere nell'acqua, e non nell’aria, e tanto più mi ci confermo, quanto 
fi vede, che non è l’aria, che è cagione, che le piaftre, e altre cofe fimili gal- 
lesgino nell’ acqua, come fi è detto. Adunque è manifefta la cagione perchè le 
piaftre del piombo , e altre cofe fimili fi quietano accidentalmente nell’ acqua . 
Ci reta a confiderare quello dice il Sig. Gal. contro a Ariftotile. 
,, Ho detto -- quanto al primo punto. i 

Avendo fin qui confiderato quello , che in quefta dubitazione ha detto il Sig. 
Gal. e non ci effendo cofa, che fia contro ad Arift. ci refta a confiderare quel- 
lo, che egli gli oppone nel fine del quarto del Cielo. Nella qual confiderazione 
ho giudicato effer bene addurre le parole del tefto Greche , e dipoi volgarizzar- 
le, ficcome nella fua Poetica fa il dottiffimo Cavalier Salviati. Imperciocchè in 
tal maniera adoperando più agevolmente fi vedrà 1° intenzione del Filofofo , e fi 
fcorgerà qual fia il vero volgarizzamento . Egli non è dubbio, che Ariftotile sì in 
quelto luogo , come in tutti gli altri , è ftato di parere , che la figura non pof- 
fa cagionare il muoverfi femplicemente dal centro alla circonferenza, e perciò 
molto mal pare al Sig. Gal. che egli nel rendere la cagione del foprannuotare 
delle piaftre di ferro, e di piombo fia ftato di contrario parere, la qual cagione 
s' egli , o il Sig. Gal. l'avrà bene incontrata, da quello fi dirà fi potrà dedur- 
re agevolmente. | 

sy Quanto al primo punto . 
Quefte fon le parole precife. 
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,, Ma le figure non fon caufe del muoverfì femplicemente, o insù , o in giù, 
,s ma del più tardi, e più veloce, per quali cagioni, non è difficile il vedere. 
Tre fono l’ efpofizioni , che fi poffono dare a ‘quefto luogo. La prima congiun- 
sendo la dizione femplicemente alla dizione figure. La feconda alla dizione cawfe . 
La terza alla dizione muoverfi ; tutte le quali fon veriffime , e niuna di effe ri- 
pugna nè ad Ariftotile, nè alla natura di quel, che fi tratta. E dall’ ultima in- 
cominciando , notifi, che nel teto d’ Ariftotile tre fono i termini , e non quat- 
tro, come dice il Sig. Gal. cioè movimento , più tardo , e più veloce ; non ci 
effendo la quiete, nè il tardi, e il veloce, e perciò nominando Ariftotile le fi- 
gure concaufe del più tardi , e più veloce, ed efcludendole dal movimento fem- 
plice , e affoluto ; ancora 1’ efclude dalla quiete femplice e affoluta , ma non da 
ogni quiete. Imperciocchè la quiete altra è naturale , e altra accidentale ; ficco- 
me dice, che il fuoco fi quieta naturalmente nella fua sfera , e per accidente 
nelle vifcere della terra . Onde è manifefto , che Ariftotile afferma le figure non 
efler cagione del moto femplice , e in confequente della quiete femplice, e af- 
foluta, ma non d’ ogni quiete. Concioffiachè la medefima cagione, che negli e- 
lementi produce il movimento naturale , produce ancora la quiete naturale . Se- 


gno ne fia la terra, che per la gravità al centro fi muove, e per quella ancora 


nel centro fi quieta, e il fuoco , che per la leggerezza ha il fuo natural. movi- 
mento, e la quiete : laddove la quiete accidentale ha diverfa cagione da quella 
del. natural movimento .. Imperciocchè il fuoco fi quieta accidentalmente nelle 
vifcere della terra per la gran refiftenza di ella, e per la propria leggerezza na- 
turalmente fi muove. Adunque chi idiceffe le fisure non effer cagion del muover- 
fi femplicemente, ma sì bene in qualche maniera della quiete accidentale , fae 
vellerebbe dirittamente. Se il Sig. Gal. mi domandaffe quali fieno quelle figure , 
che cagionano nell’ acqua la quiete accidentale in quei corpi , che 23 UTAH 
1 mo- 
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fi moverebbono , gli rifponderei, quelle effere le larghe , e fottili ; e fe egli re- 
plicaffe ;adunque quelle ritonde , e groffe faranno caufa di muoverfi: gli direi ciò 
effer falGifimo. Imperciocchè quantunque fi vegga le falde del ferro, € del piom- 
‘bo quietarfi fopra dell’ acqua , e ridotte in figura rotonda muoverfi, non per gue- 
fto la figura rotonda farà cagione di quel moto, nè ancora come rimovente lo 
impedimento. Concioffiathè la refiltenza dell’ acqua; e la figura larga fiano lo 
‘impedimento , che ritiene le pialtre del ferro , e del piombo , e perciò chi mu- 
ta la figura larga in rotonda è cagione rimovente lo impedimento, e non la fi- 
gura rotonda. Ma quando fi concedelle ancora, che la figura rotonda fufle cagio- 
De come rimovente lo impedimento , non farebbe così come ivi penfate diritta- 
mente contro ad Ariftotile. Imperciocchè egli dice , che le figure non fon caufa 
del movimento femplice | e non del movimento in genere. Onde quando la fi- 
gura rotonda folle cagione del movimento, come rimovente lo impedimento non 
farebbe cagione del movimento femplice e naturale , fe non per accidente 5 e fe 
quella materia ., che fotto diverfe figure fi ritrova, non fuffe atta a muoverfì in 
retto naturalmente ; mal fi potrebbe muovere , mutandola in qualfivoglia. figura. 
E perciò avendo Ariftotile ‘efclufe' le figure come cagioni del moto. femplice e 
naturale , e in confequenza della quiete naturale , ‘a ragione dubita » perchè le 
filde del ferro, e del piombo fi quietino fopra dell’ acqua, potendofi fempre du- 
bitare, fe fi quietano naturalmente , dove ch' egli dimoftra , che elleno fopran- 
nuotano per altra cagione , e accidentalmente . Adunque è manifefto , che Ari- 
ftotile conclude le figure non effere cagioni del movimento femplice , e in con- 
fequenza della quiete naturale , ma sì bene del più veloce , e del più tardo , e 
che egli non nega , che le figure in qualche guifa poffano cagionar la quiete ac- 
cidentale, come egli poco appreffo manifelterà. Onde non apparendo la mente di 
Ariftotile in confequenza contro a’ noîtri ‘avverfar)., non è forza, che la loro ef- 
pofizione non fia precifamente tale , fe poi da loro avete altramente intefo, que- 
fto può effere agevolmente. La feconda efpofizione, congiungendo la dizione yem- 
plicemente alla dizione canfe dal Sig. Gal. ftimata di celebri interpreti, ma fuor 
di ragione , quantunque: quefta pofia effere del Buonamico, tuttavia per non aver- 
Ja egli detta nell’ efpofizione di. queito luogo ; e per effere efpofto come. diremo 
diverfamente da Temiltio , Simplicio ,. Averroe , e S. Tommafo, i quali fi deo- 
no chiamare celebri commentatori di Ariftotile , 10 non la chiamerei di. celebri 
commentatori. Ma fia: come fi vuole quefta efpofizione, o del Buonamico, o de’ 
voftri avverfarj, o di qualfivoglia, è verace e buona , e in tal guifa fi può ot- 
timamente intendere Ariftotile, quali egli dica , che le figure non fien cagioni 
femplicemente del movimento , ma del più tardi, e del più veloce. 
ss Intorno quefta efpofizione. 

Quanto alle difficultà propofte dal Sig. Gal. è agevole la rifpota. E dalla. pri- 
ma incominciando ; Dico , che fe il Sig. Gal. ficcome fi dà ad intendere avefle 
‘ben vifto , e letto Ariftotile , poteva far di meno di addurre quefta ragione , € 


quefta difficultà . Imperciocchè avrebbe ritrovato negli Elenchi, é nella ditefa de’ 


Poeti nel fine de-i libri della Poetica, che quando le parole nella teftura  gene- 
rano difficultà, e contrarietà a coloro, che le fcrivono , fi devono correggere 
sar Sadpenv, cioè per la divifione, e col punteggiare ben le fcritture. E fe e- 
‘gli non credeva ad Ariftotile, dovea legger Quintiliano nel fettimo libro ; dove 
© tratta dell’ ambiguità. Ma fecondo mi vien referto il Sig. Gal. fi compiace di 
fudiar le cofe in fu il libro della natura ; e non vederle fopra le fatiche de' va- 
lent' uomini. E perciò fe la dizione femplicemente cagionaffe contrarietà accoppia- 
ta colla dizione muoverfi , il che non è vero, fi dovrebbe adattarla in altra ma- 
niera. Siccome fece Ariftotile difendendo Empedocle ; il quale in un fol verfo fi 
contrariava infinitamente, come fi è detto. Oltre a che non ci doviam maravi- 
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 gliare, che Ariftotile collocaffe in tal guifa la dizione 47x65. Imperciocchè a chi 
vuole fcriver bene fa di meftiero l’accomodar le parole dove elle rendono miglior 
fuono ; onde Ariftotile, che col reftimonio di Cicerone fcrife ottimamente tra 
i Greci, così le volle ordinare. Concioffiachè il punteggiare fia quello, che ren- 
da chiara ogni fcrittura. 

, Di più fe D intenzione d’ Ariftotile -- Aggiungo , che fe. 

Quanto al fecondo, affermo che il dire non fon caufe femplicemente del mo- 
to, ma del moto più tardi, e del più veloce, non folo è fuperfluo e falfo, ma 
neceffario e vero. E notifi, che Ariftotile dice più tardi, e ‘più veloce, e non 
tardi, e veloce. Il che fi mette in confiderazione, non perchè importi alla no- 
{tra dubitazione , ma per moftrare ; che &i debbe andar cauto nell’ efporre gli au- 
tori, e non pigliare un termine per un altro. Imperciocchè tre fono le cagioni 
affolute del più tardi, e del più veloce nel movimento , la maggiore, o minore 
inclinazione del mobile, la refitenza del mezzo, e la varietà della figura. Del- 
la maggiore, o minore inclinazione del mobile non pare poffa cader fotto dubi- 
«azione. Quanto alla refiltenza giù fi è detto a baftanza, Ci refta dunque a di- 
moftrare , che la varietà della figura renda affolutamente , e di fua natura , e 
per fe il movimento più tardi, e più veloce. Il che pare , che il Sig. Gal. al- 
tre volte conceda , come che ora lo nieghi per troppa vaghezza di contraddire . 
Imperciocchè dice a car, 26. Può ben l’ ampiezza della figura ritardar la veloci- 
tà tanto della fcefa , quanto della falita , e a car. 33. E di tal tardità ne è ve- 
ramente cagione la figura. Ma perchè egli potrebbe sfuggire in dicendo, che in- 
tende , che la figura fia cagione per accidente, e non femplicemente , perciò co- 
sì mi è paruto di provarlo. Pongafi per tanto nel medefimo mezzo due mobili 
eguali d’ inclinazione , cioè di gravità , 0 di leggerezza, ma difeguali di figura, 
v. gr. l'uno sferica, e l’ altro circolare, fenfibilmente apparirà 1’ uno muoverfi 
più veloce. Se dunque di quefto accidente non è cagione la inclinazione , non 
la refiltenza , farà neceffario efferne la figura. Adunque la figura è caufa per fe, 
e femplicemente d’ una fpecie di più veloce, e più tardo. Ma che la figura di 
quefta velocità fia cagione per fe affoluta, non credo , che il Sig. Gal. ne deb- 
ba dubitar punto. Imperciocchè dando l'inclinazione fi darà il movimento, che, 
-“tome ben dice Ariftotile, non può effere prodotto dalla figura ; ma concedendo , 
che un mobile figurato fi muova , ne fegue neceffariamente , che ’1 fuo movi- 
mento per quella fia tardo, o veloce , onde è ben vero ; che la figura non cagio- 
na il movimento retto ; perciocchè ancora le matematiche :fi moverebbono , .e il 
Cielo ‘al centro, e alla circonferenza, come gli elementi, avrebbe il fuo movi- 
mento , ma è cagione del più tardi, e del più veloce. Quanto al tefto 71. del 
quinto della Fifica : ancorchè Ariftotile in quello non faccia efpreffa menzione 
della figura, tuttavia I° imclude in quelle Dari 3 dv T dia TATU VTApya, cioè fe 
avranno le medefime condizioni. Il che dichiarando nel .tefto 74. non folo come 
fi penfa il Sig, Galileo, la mette come caufa in&rumentale,, ma al pari.della .gra- 
vità , ‘e della leggerezza, dicendo, @ È quan diaupé, di EpTi Eye TÒ pepiperoy. 
cioè , ‘concioffiaché il mobile divida, 0 per la figura, o per l’ inclinazione. No- 
tifi, ‘che il movimento , ie l'inclinazione ‘appreflo d’ Ariftotile s’ appartiene alla 
gravità , e alla leggerezza , come fi è detto. E perciò ipare , che il Sig. Galileo 
‘adduca falfamente Îe parole del tefto idi effo , dicendo , la gravità divide per la 
‘fisura , 0 per l’ inclinazione ; \e Ariftotile dice il mobile divide .per il’ inclinazio- 
ne, cioè per la gravità, per la leggerezza , e «per la figura, e fi deve avverti 
re, che l’ intendere in quefta maniera il teto Jeva ogni difficultà , imperciocchè 
Ariftotile efpreffamente :mette al imedefimo grado la figura , se la leggerezza , € 
la gravità. Adunque fe la gravità, e la leggerezza.è caufa afoluta, e per fe del 
«dividere , ‘e della velocità, dec ‘effer ancora la figura; come di è militi: vati) 
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ss Aggiungo s che fe Ariffetile -- affoluta , e per fe. 

Al terzo argomento fi rifponde, che avendo Ariftotile fatta quefta .conclufio» 
ne, le figure non effere caufe femplicemente del muoverfi , 0 del non muover- 
fi, ma del muoverfì più tardo , e del più veloce, il cercare in forma di dubita- 
re perchè le falde galleggino fopra dell’acqua, non è punto ftato a fpropofito , 
ma convenientilfimo. Imperciocchè fe già egli aveva detto , che le figure non 
fon caufe femplicemente., e per fe della quiete , ci reftava da dubitare in che 
modo la figura può far foprannuotare le piaftre del ferro,e del piombo. Il qual pro- 
blema dichiarando Ariftotile dice , che dla figura non è cagione femplicemente , 
ma come appottatrice dell’ impedimento , onde avviene che le piaftre fopra dell’ 
acqua galleggino. Mi piace alquanto in digredendo dimo@trare , e dire ; ch’ io du- 
bito , che il Sig. Gal. non interpreti bene il tefto d’ Ariftotile , quando egli di- 
ce, molte confequenze non effere degne d’ un fanciullo, e fon le vere , e le ger- 
mane fentenze d’ Ariftotile. E queto avviene ,s° io non m’ inganno , perchè egli 
non diftingue , come doverebbe fare ; perchè nel libro della natura dove infini- 
te diftinzioni fi leggono , tanto ftudiato dal Sig. Galilei, quelle, che a intender 
quefto luogo d’ Ariftotile fanno di miftieri, vi fon chiariffime , cioè che i mobi- 
li, che per lor natura fi muovono d’ un movimento , interviene alle volte per 
alcune circoftanze il muoverfì di contrario movimento , che fi chiama moto ac- 
cidentale , come il fuoco , che di fua natura fi muove all’ insù, ma quando è 
sforzato fi muove al centro , come nelle faette fi vede. In oltre che uno agen- 
te d’ un movimento accidentale non può eller cagione nel medefimo tempo dell’ 
effetto contrario ; v. g. che quel,che tira le cofe gravi alla circonferenza , e per- 
ciò è cagione del moto per accidente , non può effere cagione della quiete acci- 
dentale in un medefimo tempo. E qui fi potrebbe dire al Sig. Galilet, che .bi- 
fognerebbe a dar contro gli autori nobili andar più adagio. Al quarto avvertifca, 
che Ariftotile non ha pred Mtabilire in quefto luogo , che la figura fia cagione 
in qualche modo della quiete , avendo detto , come infinite volte fi è replicato, 
che la figura non è cagione femplicemente del muoverfi , ma del più tardo , e 
del più veloce, d’ onde fi deduce, che non effendo cagione del movimento fem- 
plice, non è anco cagione della quiete femplice , e affoluta. Di poi in un par 
ticolar folo dimoftra come la figura può indur quiete per accidente , «e non ‘per 
fe,e quefto è quando la figura larga accoppiandofi con la refitenza dell’ acqua è 
cagione , che le piaftre di ferro reltino fopra dell’ acqua. E perciò fi può conclu- 
dere, che Ariltot. in quefte parole non abbia attribuito alla figura affolutamente 
virtù di muovere, e di quietare. Ma non ha negato,.che per accidente «ella non 
poffa quefto effetto cagionare , onde ‘poco appreflo egli dimoftra in che guifa' el- 
la quefto effetto con la virtù del continuo potrà ‘produrre. La terza ‘efpofizione 4 
come quella, che è de’ migliori commentatori ‘d’ Ariftotile, devefi feguitare, cioè, 
che la dizione &718s fi adatti alla dizione figure. Onde diceva Temiftio : ile fi- 
gure univerfalmente non fon cagione del movimento degli ‘elementi , ma che e- 
glino più tardi, e più velocemente fi muovino. ‘A quefto 8° aggiugne Simplicio, 
mentre diceva la figura femplicemente non effer ‘cagione del :moto , ma del più 
tardi, e del più veloce. E per non tediare i Lettori, Averroe , S. Tommafo , e 
tutt'i commentatori fon di quefta opinione , e perciò ‘pare , che quefta fi debba 
feguitare , quantunque, come fi è detto, tutte fien veriMme , e in neffuna accag- 
gia alcuna difficultà, 0 cofa, che fi poffa chiamar errore. Ma fe gli argomenti 
del Sig. Galilei fuffino ancora contra quefta -efpofizione , gli fi potranno adattare 
le medefime foluzioni , che fi fon dette di fopra. , 
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ss Imperciocche fi dubita ora :perchè le falde -di ferro, ‘e «di piombo foprannuo- 
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ss tano’ fopra l’ acqua , e 1° altre cofe minori , c men gravi, fe faranno rotonde s 
3» 0 lunghe come lago fi muovono all’ ingiù. ,, Ecco , che Ariftotile propone 
il tanto impugnato problema , nel quale lui aver filofofato ottimamente abbiam 
dimoftrato fino a ora. Ci refta a fciorre le difficultà, che rapprefentandofi al Sig. 
Galileo gli danno occafione di dubitare , che Ariftotile non abbia ritrovata la ve- 
ra cagione. Alle quali fi potrebbono dare tali foluzioni, che fe il Sig. Galileo 
farà più alla confeffione della verità , che alla contraddizione inclinato , refterà- 
capace di effa. Primicramente a quello dite , che uno ago pofato fopra dell’ ac- 
qua refti a galla non altrimenti, che le falde del ferro , e del piombo , che ‘egli 
{lima cotanto contro ad Ariftotile , crederci, che facilmente gli {i potelle rifponde- 
re; e prima non accettando l’ efpofizione di coloro , che credono, che fi debbano 
intender dell’ ago meffo per punta ; come contraddicente al telto , che ragiona delle 
cofe meffe per la lunghezza , e non per l’ altezza , dico , che quando negli autori 
fi ritrovano delle parole amfibologiche , ficcome dice Ariftotile negli Elenchi , e ne 
libri della Poetica, fi debbono diftinguere , e adattare al telto quella fignificazione, 
che più è verace , altrimenti farebbe non intendendo gli autori calunniarli contra a 
ragione. Adunque fe la dizione B:25va nella Greca favella ha molte fisnificazioni 4 
come è veriffimo, fi dee pigliare quella , che è più atta ad efplicare il telto , cioè 
che Ariftotile fi ferva di detta dizione quando fignifica degli.aghi groffi , e non di 
quegli da cucire fottigliami. Quanto fia a fpropofito il dar quelta interpretazione al 
tefto , o non intendendo gli autori calunniarli , lo lafcerò giudicare a lui. Alla do- 
manda non folo polta nella prima edizione , ma ancora nella feconda replicata , fe 
Ariftotile credeva; che gli aghi piccoli, e fottili galleggiafiero o no, rifpondo , 
che sì. Alla nuova accufa del Sig. Galileo d’ avere sfuggito un problema maraviglio- 
{o , e difficile, e introdotto un più facile, e di maravigiia minore ; rifpondenda 
replico, che fe fufe vera, che cofa inconvenevole farebbe elia? Era in quefto 
luogo obbligato ad efplicare tutti i problemi. particolari? Imperciocchè i problemi 
particolari richieggono diverfi trattati dagli univerfali ,, ficcome dimoltra Ariftotile , 
Teofralto , Alefandro, e mille altri. Tratta dunque folo del primo , e perchè da 
Democrito era ftato propofto , e perchè molto al trattato delle figure fi appartene- 
va. Ma quando la dizione BeAsra non avefie altra fignificazione , che di piccolifiimi 
achi,de’quali alcuni galleggiaffero come egli dice,non per quefto farebbe contro ad, 
Ariftotile. Imperciocchè poco di fotto fi moftrerà , che qualfivoglia materia benchè 
oravifima , e di qualfivoglia figura, riducendofi a sì poca gravità, che non pofla fen-. 
dere la continuità dell’ acqua , foprannuota , anzi che la polvere, non folo nell” 
acqua , ma nell’ aria fi regge , e perciò notifi dal Sig. Galileo, che Ariftotile non, 
ha tralafciato quefto problema , che ancora gli aghi, che nell’ acqua fi muovono. 
all’ingiù, fe fi ridurranno a sì poca gravità , ch’ eglino non pofiano fender Ì’ ac- 
qua , in quella fi reggeranno. Adunque ficcome non farebbe falfo fe diceffimo , che 
la terra nell’ aria fi muove al centro-, ancorchè la polvere, che è terra, in quel 
la foprannuoti ; così non farà falfo dicendo , che gli aghi al centro nell’ acqua 
fi muovano , quantunque alcuni in quella per non la poter dividere fi quietano. 
Onde è manifefto , che nell’ una,e nell'altra maniera fi falva il tefto d’ Ariftoti 
le, fe bene io più aderirei alla feconda efpofizione ,. ch’ egli non abbia tralafcia- 
to quefto problema ; e che fia vero fentite, i 
Kad dn due da apuspiratu Shirak, ole è Liypa ,% dina ysoSA, © xorioproda Choi 
18 dép&. 

;3 E perchè molte ecofe piccoliffime foprannuotino nell’ acqua pulverulente , co- 
ss me la rena dell’ oro , e l altre cofe terreftri, e fpolverizzate nell’ aria. ,, Io 
non fo perchè il Sig. Galileo dica, che Ariftotile propone un’ altra conclufione , 
fe conclufione è quella , che d’ argomento dipende , non avendo egli fatto argo-. 
mento alcuno , egli fi doveva più tolto dire dappoi che fi ha da trattare de? ter- 

mini 
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rnini fanciullefchi una queftione , un problema , una propofizione ; la quale ‘con- 
fideriamo fe è diverfa dal vero , come dice il Sig. Galileo. Ma prima notifi , 
che la dizione «Li yud non fignifica l’ oro in foglie, ma sì bene fpolverizzato, co- 
me dal Sig. Galileo fi penfa ; che s° appiglia al telto di Averroe , che per giudi. 
zio de’ migliori filofofanti in molte cofe è corrotto, e al traduttore di Simplicio, 
11 quale è ftato ingannato dalle parole di effo , che egli male intefe. i 
Sorepoy 3 MÈ A IdV, 5 TÈ Bd éyivror conitor tu pipi Ghnrendlea To vdan, 05 
TÉ q0US8 Jara, puma © Tu xcriepresdhà Ci TO dées. 

3, È fecondariamente perchè le particelle de’ corpi, che hanno. gravità’ fopran- 
ss nuotano nell’ acqua , come la limatura, e le foglie dell'oro, e le cofe pulye- 
s; rulente nell’aria: ,, dove egli fi penfa, che Simplicio aveffe poita la dizione fo- 
glie come dichiarazione dell’ altra parola Yue; e perciò nella traduzione diffe 
nbiyua, cioè foglie dell’ oro , il che non è vero. Nel fecondo luogo fi debbe av- 
vertire è che Ariftotile non dice , che la limatura dell’ oro -foprannuoti nell'aria, 
ma nell’ acqua, il che dimoftra chiarifimamente Simplicio, come abbiam detto 
nel dichiarare le parole d’ Ariftotile, onde fa di meftieri il diftinguere per la di- 
vifione il telto, ficcome lo diingue Simplicio. Non dicendo adunqgue Atiitoti- 
le, che la limatura dell’ oro per l’aria; ma per l’ acqua galleggi, non fo vede- 
re qual fia quella efperienza, che ci dimoftra il contrario. E quando. egli lo di- 
ceffe , e che il tefto fteffe nella maniera il Sig. Galileo lo traduce , tuttavolta l’ 
efperienze di Ariftotile fon verifime. Imperciocchè , che la polvere foprannuoti 
nell’ acqua, per una facile efperienza apparifce , e quelta è, che fpazzandofi , e 
fpolverandofi le ftanze, dentro delle quali fia un vafo pieno d’ acqua ( come può 
avere avvertito ogni minima femminella ) vedefi in effo tanta poivere galleggia 
re, che par proprio un velo , e nondimeno niuna particella di quella polvere è 
invifibile, e ad una ad una fi veggono , laddove nella voftr’ acqua torbida mol- 
te centinaja infieme non apparifcono , della quale efperienza fi è detto a baftan- 
za. Quanto a che la medefima polvere refti nell’ aria, come nell’ acqua. fi vede 
la mattina a buon’ ora, mentre il Sole entra per le ffanze, che una infinità d’ a- 
tomi per l’ aria ne va vagando ; il che da Lucrezio tanto dotto. Filofofo quanto 
leggiadro poeta leggiadramente fi defcrive : 

Contemplator enim cum folis Iumina cumque 

Interdum fundunt radios per opaca domorum 

ulta minuta modis multis per inane videbis 

Corpora mifceri radicrum lumine in ipfo , 

Et veluti eterno certamine prelia , pugnafgue 

Edere turmatim certantia jnec dare paufam : 
fi deve avvertire, che quelto non avviene per la commozione de i venti, an- 
z1 quanto più il tempo è quieto , tanto più quefte particelle nell’ aria fi veggio- 
no , delle quali fenza dubbio credo abbia voluto fignificare Ariftotile. Quello che 
della polvere fi è detto ; fegue ancora della fottil limatura dell’oro : Onde è ma- 
mifelto , che quanto fon vere le efperienze di Ariftotile , tanto falle quelle del 
Sig. Galileo. E notifi, che il Sig. Galilei dice, che i globetti del piombo; gli 
aghi foprannuotino nell’ acqua , e ora nega, che la polvere fopra di quella gal- 
leggi. Ora io defidererei fapere perchè quelli, e non quefta foprannuota., fe quel- 
li fon più gravi, che quefta, onde par che il Sig. Galileo fuffe in obbligo di di- 
moftrare , perchè quefta differenza in quefti fusgetti fi ritrova. 
Hegd dy TiTOV dravtov T pev volle adr <<), darep Anpiuerr®, du dodds Exte 
ERE» vip puoi tu dvo pepopera Seppoì Éx Ts SSat® diaroydev ni anaria iS “Xor= 
Ls B1®, mi 3 ceva dlgmimev. dAIYA Yip i) tà dimupespiora eviroîs Da dv tw dies 
EM MANNOY TUTI Todi, Goarep EVisaTae rate aulris, di Cosds, AVE pareròds. pot 
VIP dh ES Ev opudv ® soud, Niyay soub th xivisnv FI dia pepeuéror copdtor. 
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ss Ma di tutte quefte cofe il penfare efferne la cagione, come: Dertiocrito, non 
ss ha del conveniente ;. imiperciocchè egli dice, che gli atomi ignei , che fi mMuo- 
sy vono all’ insù per lP acqua, ritardano le piaftre delle cofe, che hanno: gravità , € 
le flrette fi muovono all’ ingiù, effendo pochi gli\ atomi, che gli fi oppongano ». 
ma era neceffario , che molto più eglino faceffero quefto. nell’ aria ,, ficcome e- 
gli a fe fteflo oppone , e opponendo folve debolmente. Imperciocchè egli. dice 
che nell’ aria non fanno il movimento in un punto ; dicendo» sèv il movimento 
de i corpi , che all’ ingiù fi muovono. 

,» Palla pera confutar Democrito -- Quel che ha fatto. 
Anzi Ariftotile palla a fpiegare la fentenza di Democrito: , e non a confu-® 
tatla , il quale diceva gli atomi ignei , che fi muovono all’ insù nell’ acqua. 
effere cagione della quiete delle falde del ferro, e .del piombo: ,, e avendola 
riferita , ne adduce una inftanza di Democrito con la fua foluzione , la qua- 
le egli (timando debole non impugna , facendo molte volte come le faette 
fir foglionò , che sfuggono le cofe deboli fenza nuocergli , e le gagliarde e 
forti rompono', e sfracaffano. E' dunque l’inftanza, che Democrito fr fa con- 
tro, che fe fuffe vero, che gli atomi ignei fofteneffero le falde del piombo nell” 
acqua ; lo doverebbono ancora foftenere nell’ aria , il che non fegue; e il me- 
defimo Democrito fcioglie quelta dubitazione dicendo , che gli atomi nell’ acqua 
banno il movimento unito y e nell’ aria fi fparpagliano , la qual foluzione d’ A- 
riftotile non s' impugna, ma egli folamente dice , che è debol foluzione . È fe 
voleffe fapere perchè è debole foluzione ; farà facile il dimoftrarlo. Ma prima fi 
deve avvertire al modo d’ Ariftotile nel confutare gli antichi , il quale quafi 
fempre procede contro. di loro con i loro principj , come quello; che colle pro- 
prie armi li voleva fupefare ; e vincere, e perciò io feguitando le fue veftigie 
prima fuppongo fecondo Democrito , che fi dieno gli atomi ignei, quantunque 
Ariftotile nella Filica ; nel Ciclo; nella Generazione , e nella Metafifica abbia 
dimo@trato: quelto principio di Democrito effer fallo. Supponendo dunque quefto» 
principio , pet due cagioni gli atomi ignei dovrebbono: foftenere maggiormente 
le falde del ferro nell’ aria, che nell’ acqua: La prima è, che effendo il calore, 
che dagli atomi è generato molto maggiore nell’ aria , che nell'acqua , dimoftra. 
quivi effere più atomi, dove è maggior calore , e chi non fa, che i molti pof- 
fono meglio che pochi adoperare ? La feconda è , che gli atomi ignei più veloci 
nell’ aria, che nell’ acqua fr muovono ; come da me fi è dimoftrato:. Adunque 
fendo più gagliardo il movimento degli atomi igner nell’ aria , che nell’ acqua 
potranno più agevolmente foftenere le falde nell’ aria , che nell’ acqua , e perciò 
Democrito fcioglie la fua dubitazione debolmente. E perciò dobbiamo dire, che 
la cagione addotta da Democfito non paja al tutto vera, e che la fua iftanzia: 
refti in vigore, e la foluzione fia alquanto debole . Quanto a quello , che oli 
atomi ignei, come fi è detto; più velocemente nell’ aria, che nell’ acqua fî 
mluovino, io lo fimò verifimo; come credo di fopra aver provato, e alle nuove 
difficultà fifpondendo ; fi vedrà fe il Sig. Galileo, o Ariftotile fr è ingannato in 
più d'un conto. E al primo rifpondendo, il quale è , ch’ effendo il movimente 
all’ ingitt più veloce nell’ atia , che nell’ acqua, doverà per la contraria cagione 
il movimento all’ insù efferè più veloce nell’ acqua, che nell’ aria. Impetciocchè 
i fnobili; the hanno cravità, quanto più fi accoftano al termine proprio, tanto di- 


minuifcono di gravità , € perciò fi crede egli, che i mobili gravi fi muovano 


più velecemente nell’ aria, cliè nell'acqua; onde avvertebbe, ch’ ancora i mobili, 
che hanno lèggerezza, fi dovefifo muovere più velocemente nell’ acqua, che nell” 
atia. Avanti rifpondiamo notifi; che la velocità da tre cagioni, come fi è detto» 
dipende, dalla maggior refiltenza del mezzo, da maggiore inclinazione, € da f 
gura più atta a utvidere, è chè fecondo Ariftotile la feconda , e la terza S ap 
posgra 
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poggia alla prima. Imperciocchè i-mobili, che hanno maggiore «inclinazione , e 
più atta figura fi muovono più velocemente , perchè fendono più facilmente la 
tefiltenza del mezzo. E perciocchè non effendo la refiltenza non faria tardità ,.0 
velocità alcuna, .anzi non faria movimento, come fi è detto, al che inon avver- 
‘tendo Giovanni Grammatico fi imeffe ;a contradire ad Ariftotile ; adungue bifo- 
gna confiderare :fe quella velocità , che nelle cofe gravi fi ritrova, mentre fono 
nell’saria, dalla refiltenza,, o dalla ;maggior inclinazione della gravità .dipende, 
effendo chiaro, che dalla -fisura non-ha :fua origine , ed effendo manifefto , che 
quella velocità è dalla maggior refiftenza, enon dalla maggior inclinazione. Im- 
perciocchè ile cofe gravi, o fon gravi di.gravità affoluta,, come la terra, che 
per :fua inatura :fecondo Platone , € Ariftotile per-tutti 1 luoghi è graviffima , è 
‘ampo@fibile che divenga più, e .men grave,.e le leggeri di leggerezza affoluta è 
“mpoffibile , che divenghino più e men leggeri, anzi quanto più al centro s'av- 
‘vicinano più velocemente fi muovono, e nei.propri luoghi, e quelle mantengono 
la gravità , e quefte la leggerezza, fegno ne fia, ;che fi quietano nel centro ,.e 
nella circonferenza, :e.di quivi non poffono rimuovere fenza gran violenza. Quel- 
le cofe, che fon gravi, o leggeri di leggerezza refpettiva , poffon diminuir la 
foro inclinazione , ce .far «l'effetto , che dice il Sig. Galileo. Imperciocchè hanno 
‘una volta non folo .a :fermarfi, ma ancora fendo .per qualche accidente rimoffi 
di quel luogo al centro ‘hanno .a tornare 1a racquiftarlo , iv. gr. l’acqua , che 
«come grave ‘fi muove nell’ aria quando ‘è arrivata al fuo centro, fe bene.è grave, 
‘non è così grave, che poffa nella terra generar movimento all’ ingiù , € perciò 
.quando nella terra :per qualche saccidente ;fi profonda divien leggeri, e all’ insù 
«fi muove . Venendo dunque all’ argomento dico , che trattandofi della terra , e 
«del fuoco, l’una delle quali ‘è grave affoluta,.e l’altro leggeri affoluto , che per 
«tutti i luoghi fono egualmente gravi ,.e leggeri farà impoffibile , che fien più , 
«e men-veloci nell’ acqua , o nell'aria, ma in tutti i due luoghi faranno veloci 
«egualmente , «e perciò non ci entra l'argomento del contrario. Maffimamente ef- 
fendo chiaro , che quella velocità dipende dalla maggiore, e. minor refiftenza , € 
‘non dalla -maggiore, se minor inclinazione. Onde. temo, che il Sig. Galileo non 
vadi d'una cofa in un altra, cioè dalla gravità refpettiva alla gravità affoluta,.e 
«dalla :velocità , che dipende dalla refiltenza a quella, che dalla maggiore in- 
‘clinazione , che non è «altro fe non far di molti fofifmi.a /impliciter a quodam- 
«modo . 
n Quel © ‘ha fatto credere. 

Quefte ragioni , che abbiamo dette fono ftate in caufa , che Ariftotile.non ha 
«volfato”, che il fuoco più velocemente nell’ aria , che -nell’ acqua fi muo- 
wa; -e avvertafi , ch’ egli non folo ha rifguardato alla minor, e maggior re- 
fifenza dei mezzi , :e alla diverfità , ima ancora alla maggiore , e minore incli- 
nazione del mobile , come già il Sig. Galileo accennò citando .il .tefto 71. del 
5. della Fifica. Ma.chi direbbe mai quantunque poco .efercitato .in Ariftotile , 
«che egli non aveffe tenuto «conto della gravità non folo rifpetto al.più veloce , 
«ma -ancora al moto ifteffo ,.e la quiete? Imperciocchè segli.nel quarto del Cielo 
ponendo la gravità , e «la leggerezza refpettiva , che ora è.grave ,.e ora leggeri, 
è por il contrario ‘fe egli inon aveffe .vilto., che un elemento rifpetto a un luo- 
«go è grave, e-rifpetto all’ altro .è leggeri, v.gr. l’acqua -nell’.aria è grave , per- 
chè pefa più di quella, e perciò fi muove al centro ,,e nella terra divien leg- 
«zeri, e perciò fi muove alla circonferenza. Adunque bifognerà confeffare. che (A- 
«riftotile ha confiderato l.ecceffo della gravità del mobile rifpetto al mezzo .. On- 
“de avviene, che quelli elementi, che diminuifcono la gravità, e la leggerezza, 
cioè quelli d’ inclinazione refpettiva in un luogo fi muovono al-centro , nell’ al- 


tro fi quietano, e nell’ altro alla «circonferenza, .ma.perchè egli.non l’ pa Cone 
lide- 


LO 


‘dunque, che nel particolare del Si 
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‘derato nella gravità alfoluta, il Sig. Galileo fi penfa, ch’ egli non l'abbia con- 


fiderato nella refpettiva. Il che è tornare al noltro folito di argumentare a Stm- 
è flo . * . To . » . DI s n , 
pliciter a quodammodo , effendo manifeto in un intero libro d’ Ariftotile, che dell 
ecceffo della gravità de’ mobili rifpetto ai mezzi egli ne ha avuto diligente con- 
to. Quanto alla leggerezza pofitiva fi dia non altrimenti che la gravità. , fi è 
2imollrato con tante ragioni , che farebbe fuperfluo il foggiugnerne d’ avvantag- 


‘gio. Afpetterò dunque , che il Sie; Galileo ce lo dimoftri con ragioni, con 


efperienza, quando avrà tempo , € quando egli ne avrà maggior neceflità . 
, L’inffanza dunque d' Ariftotile . | 

Anzi l’inftanza di Democrito contro a fe fteffo, e non d’ Ariftotile, è in vi- 
gore, effendo manifeto, che il moviinento del fuoco è più veloce nell’aria, che 
nell'acqua. Non è già buona la foluzione di Democrito, che il movimento degli 
atomi fia più unito nell’ acqua 4 che nell’ aria . Imperciocchè nè egli , nè il S. 
Galileo, che fa del Democritico. non dimoftrano per che cagione gli atomi più 
fi devono fparpagliare nell’ aria , che nell’ acqua. La potranno dimoftrare, € fe 
farà vera gli prometto, che più farò alla verità, che alla contraddizione inclinato . 

, S' inganna fecondartamente Ariftotile . 

Effendo l'inftanza di Democrito s'ingannerà Democrito, e non Ariftotile, ma 
avverta il Sig. Galileo, che nè l'uno, nè l’altro g' inganna, dicendo che le pia- 
{tre del ferro, e del piombo più fi doverebbono foftenere nell’ aria, che nell’ ac- 
qua , ftando l’ opinione di Democrito , Imperciocchè il piombo , e il ferro fon 
oravi di gravità affoluta, e il Sig. Gal. argomenta dicendo, che tal corpo peferà 
cento libbre, che nell'acqua farà leggeri, ma quefti fono di gravità refpettiva. 
Adunque l'argomento non conclude : anzi le falde del ferro, e del piombo fendo 
sraviffime, tanto faranno gravi nell’ aria, che nell’ acqua. Il che per efperienza 
agevolmente fi può provare ; € per far ciò pigliG tanto piombo, che nell’ aria 
contrappefi due libbre, dico che nell’ acqua lo contrappeferà, e  quetto avviene, 
perchè è grave di gravità affoluta, ma fe fi metterà una bilancia nell’ acqua , € 
altra nell’ aria , quella dell’aria peferà più ‘per la refiltenza . Imperciocchè la 
refifenza dell’acqua fofenendo quella bilancia , che in effa viene a diminwire il 


‘pefo , quindi avviene, che molte macchine nell’ acqua fon foftenute da minor 


forza ; che nell’ aria , trattando fempre della gravità non affoluta . Concludafi 
g. Galileo, fe nefluno ha filofofato male , egli 
è tato Democrito, e non Ariftotile, febben 10 direi, che in quefta inftanza 
piuno di loro avefle mal filofofato. Quanto all’ opinione degli atomi di Demo- 
crito è tanto fuori del fenfo, e tanto impugnata da altri, che farebbe fuperfluo 
aogiugnere d’avvantaggio . Quanto all’ efperienza del Sig. Galileo delle falde, 


che pofte nel vafo ripieno d’ acqua fredda , fotto il quale fi ponga del fuoco, 


‘che egli dice, che fi follevano dagli atomi ignei di Democrito , avvertifca; che 
‘le fono efalazioni , e non atomi. Imperciocchè rifcaldando il fuoco l’acqua l’af- 


fottiglia, e ne cava i vapori, e le efalazioni, le quali fendo leggeri fi muo- 
vono all’ insù, e incontrando quella piaftra , con la lor leggerezza la follevano. 
Ma quando la efperienza fuffe vera, avvertifcafi, che ella non è per Democrito, 
perchè egli parlava delle falde di ferro, e di piombo, e quefta fegue nelle pia- 
{tre di materie poco più gravi dell’ acqua, e perchè egli trattava del foprannuo- 
tare, e-non dello ftare fotto dell’ acqua , come fesue. Adunque non bifogna,, 
che il Sig. Galil. dica, che Democrito tratta d' altro foprannuotare, che Arilto- 


“tile deducendo da quelta efperienza ; anzi fa di meftiero , che diciamo , che la 


fperienza fia falfa , dicendo Democrito , che le piaftre del ferro foprannuotano 
fopra | acqua ; € in tal maniera non imporre ad Ariftotile , ch’ egli non avelle 


‘intefo Democrito. 


,y Ma tornando ad Ariftotile -- Senza molto. 


Fac- 
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Faccianci intendere: l’inftanza degli atomi ignei non è ella di Democrito or 
come l’ attribuite voi ora ad Ariftotile? e fe è d° Ariftotile, quai faranno l’in- 
ftanze, che Democrito fi muove contro? Egli è Democrito, che s'impugna , di- 
cendo, che fe gli atomi ignei follevaffero le falde nell’ acqua, le doverebbono 
follevare ancora nell’ aria. Veggafi dunque fe Ariftotile, o il Sig. Galileo, mo- 
ftra più voglia di atterrare altru1, che di faldo filofofare. Ariftotile non dice al- 
tro in quefto luogo, fe non che Democrito fcioglie la fua inftanza debolmente, 
e moftra gran voglia d° atterrare Democrito, ch’ egli in tanti luoghi ha lodato 
dandogli il pregio fra tutt’ 1 filofofanti, e il Sig. Galileo, che quello è di Demo- 
crito i’ impone ad Ariftotile, e in quefta maniera lo biafima , cadendo in quello 
errore , che egli rinfaccia ad Ariftotile. Il che ora per dimoftrar maggiormente, 
non fi curando di allungar a fpropofito il ragionamento , di che , quando aveva 
a rifpondere alle fue ragioni, moftrava di effere così gelofo, va a trovare un al- 
tro luogo di Ariftotile per aver occafione di impugnarlo, la qual cofa quanto gli 
fia per riufcire lo dimoftrerà il fine. 

ss Senza molto difcoffarfi. 

Si deve dunque fapere, che Ariftotile nel capitolo precedente, del quale il Sig. 
Galileo piglia il luogo per oppugnare ; ebbe intenzione di moftrare, che fendo 
quattro sli elementi, faceva di bifogno il conftituire una materia remota , della 
quale effi elementi fi componeffino , e quattro proffime; e quelto per poter ren- 
dere la ragione dei movimenti dei corpi femplici. E quindi viene a impugnare 
Platone, che una fola materia voleva che aveffino gli elementi, e quela era 
fecondo la fua opinione i triangoli . E di poi fimilmente dà contro a Democri- 


to, che ai quattro elementi dava due materie, e quefte erano il vacuo , e il 


pieno , dando alla terra il pieno, e al fuoco il vacuo, e componendo gli ele- 
menti mezzani della terra, e del fuoco. Contro la qual pofizione Ariftotile ar- 
gomenta di quelta maniera. Sarà dunque una gran quantità d’ acqua, che con- 
terrà più fuoco, che una picciola d’ aria, e una gran quantità d’aria , che avrà 
più terra ; che una picciola d’ acqua. Adunque fi averebbe a muovere la gran 
quantità d’aria più velocemente all’ ingiù , che la picciola d’ acqua , il che in 
neflun luogo giammai fi è veduto. È perciò non pare, che Democrito filofofaffe 
rettamente nel por due materie proffime agli elementi, come Ariftotile dimoftra 
fino al fine del capitolo. La qual ragione il Sig. Galileo in due maniere impu- 
gna. La prima dicendo, che. detto argomento non conclude , e la feconda , che 
fe conclude, nella medefima maniera fi potrebbe ritorcere contro ad Ariftotile . 
Il primo argomento, che dimoftra la ragione d’Ariftotile non concludere è, che 
fe fuffe vero, che la maggior quantità d’aria fi doveffe muovere più velocemen- 
te all’ ingiù, che la picciola d’acqua per contenere maggior porzione di terra , 
al certo bifognerebbe che fuffe vero, che una. gran quantità di terra fi muoveffe 
più velocemente, che una picciola . Il che dal Sig. Galileo fi ftima. per fallo : 
ma s'io non m’inganno; a torto, e non fe ne avvedendo , ripugna al fenfo, ed 
alle fue ‘proprie efperienze. Imperciocchè il Sig. Galileo dice } che quelle mi- 
nute particelle di terra, le quali fi trovano nell’ acqua torbida, penano cinque, 
o fei giorni a andare per quello fpazio, che una quantità di terra groMfa, quan- 
to un minuzzol di pane in un momento trapaffa. Adunque fenza difficultà fi ve- 
de, che molto più velocemente fi muove una quantità maggiore della medefima 
gravità in ifpezie, che una piccola. Ma perchè ‘alcuna volta per la poca dife- 
guaglianza , e per il poco fpazio non fi fcorge fenfibil differenza , perciò Giovan- 
ni Grammatico , a cui acconfente il Pendafio , e di poi il Sig. Galileo, fi pen- 
sò, che due quantità di terra difeguali di mole aveffino la medefima velocità nel 
movimento, la qual cofa come fi è dimoftrato è falfa. Onde avvertifca il Sig. 
Galileo, che non folo la maggior gravità in ifpezie è cagione della maggior ve- 
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locità di movimento, ma ancor la maggior gravità in individuo, e non tanto 
quefta, quanto! ancora la gravità in genere , fe farà tanta che fovratti di gran 
lunga quella che affoluta s' appella , fi moverà, più velocemente, che quella; e 
nel danajo del piombo , e della trave di cento libbre nell’ acqua, come abbiamo 
detto, fi vede. Il fecondo è , che nel multiplicar la quantità dell’ aria non folo 
fi multiplica la terra, ma ancora .il fuoco, onde fe «gli accrefce non meno la 
caufa dell’ andare in giù, che quella dell’ andare in fu; e finalmente credo, 
che voglia dire , che nell’ aria è molto maggior porzione di fuoco , che nell’ ac- 
qua di terra. E perciò crefcendo la quantità della terra nell’ aria per crefcere la 
fua mole fi agumenta tanto maggior il fuoco, che può compenfare quella terra 
agumentata . Onde giammai avviene , che una gran quantità d’aria fi muova 
più velocemente all’ingiù, che una picciola d’ acqua . Notifi per rifpondere a 
queta ragione, che Ariftotile, come fi è detto, impugnando eli antichi, fuppo- 


ne le loro opinioni contro di loro argomentando , quafi che egli gli voglia con 
le proprie armi fuperare. E perciò fupponendo Democrito , che quei mobili più 
velocemente fi muovevano al centro , che avevano più pieno , così argomenta 
Ariftotile: fe è vero queta voftra fuppofizione, o Democrito, adunque una gran 
quantità d’aria per aver più pieno , che una picciola d’acqua , fi doverà muove- 
re all’ ingiù più velocemente di quella. Onde come bene diceva Ariftotile ripren- 
dendo Democrito , egli non folo doveva dire , che quelle cofe andranno più ve- 
locemente all’ ingiù, che averanno più pieno, ma manco vacuo , Il qual refugio 
il Sio. Galileo ha prefo, parendogli d’ aver ritrovato qualche gran cofa di nuo- 
vo, e nondimeno , come fi è detto , è di Ariftotile, e non monta niente, non 
fendo conforme ai principj di Democrito, e quando fuffe, non per quefto avereb- 
be vinto la lite. Imperciocchè fe la proporzione del vacuo , e del pieno fuffe 
quella, che cagionaffe , che la gran quantità d’aria non doveffe muoverfi più 
velocemente all’ingiù , che la/picciola d’acqua, tuttavolta ne feguirebbe, che una 
oran quantità d’acqua nell’aria fi dovelfe muovere all’ ingiù con egual veloci- 
tà, che una picciola ; il che fegue al contrario . Imperciocchè la medefima por- 
zione, che è in quella gran quantità, è ancora nella picciola, v.g. un terzo di 
terra, e due terzi di fuoco. Ma che una gran quantità di acqua fi muova nell 
aria più velocemente, che una. picciola, ficcome fi è dimoftrato della terra, così 
è facile a moltrarlo dell’ acqua. Veggafi quanto più velocemente fi muove una 
gran doccia, che quelle fille di minutiffima acqua , che noi chiamiamo da ci- 
matori. Adunque non è fallacia alcuna nell’ argomento di Ariftotile. Quanto al- 
la feconda ragione , che ritorce l’ argomento contra d’ Ariftotile, dicendo : fe è 
vero, che gli elementi eltfremi lun fia femplicemente grave, e l’altro fem- 
plicemente leggeri, e quei di mezzo. partecipino dell’ una, e dell’ altra na- 
tura, ma l'aria più del leggeri, e l’acqua più del grave , adunque farà u- 
na gran quantità d’aria; che farà più grave, che una picciola d’acqua; fi de- 
ve confiderare come bene diceva Temiltio è che Democrito voleva , che gli 
elementi di mezzo fuffino compofti degli eftremi , e miftura di quelli . \Lad- 
dove Ariftotile dice, che tutti ‘e quattro gli elementi fono compofti d’ una 
materia remota, e di quattro materie proffime , delle quali egli ad-ogni ele- 
mento ne affesna una; alla terra una materia grave affoluta ; al fuoco una 
leggeri affoluta ; all’aria una leggeri rifpetto alla terra , e l’acqua , e grave ri- 
fpetto al fuoco ; all’ acqua grave rifpetto al fuoco, e all’ aria., e leggeri rifpetto 
alla terra. Ma voleva ancora , che 1’ atia rifpetto all’ acqua faffle affolutamente 
leggeri , e l’ acqua rifpetto all’ aria affolutamente grave . Dalle quali ragioni è 
manifefto la differenza , che è fra la pofizione di Democrito , e quella di Ari 
ftotile, onde l'argomento fenza fallacia procede contro a Democrito, e non con- 
tro ad Ariftotile, Imperciocchè fecondo la fua fentenza gli elementi di SoErRO 
on 
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fon miflura dei due etremi, ficcome l’efalazione, che è compofta di terra, e di 
fuoco, e perciò fon gravi, e leggeri, e fecondo Ariftotile fon gravi, e leggeri, 
perchè così fono atti nati, e così comporta la loro natura. Per: la qual cofa non 
fi può mai concedere , che una gran quantità d’aria fi poffa muovere più veloce 
al centro, che una picciola d’acqua , per effer quefta rifpetto all’ acqua fempli- 
cemente leggeri, e quella rifpetto all'aria femplicemente grave, adunque è mani- 
felto , perchè l'argomento conclude contro a Democrito , e non contro d’ Ari- 
ftotile. Alla dimanda del Sig. Galil. dove fi potrebbe fare la efperienza , che di- 
, moftraffe , che. una gran quantità d’ aria fi moveffe più velocemente, che una 
piccola d'acqua, gli rifpondo, che fe fiffe vera la propofizione di Democrito, 
quefto doverebbe feguire nel luogo dell’ aria. Imperciocchè fe fuffe vero , che l’ 
aria per l’aria, e l'acqua per l’acqua non fi moveffino, il che è fallo, veggendo 
noi molti fiumi foprannuotare fopra ai laghi, e l’aria groffa reftar fotto la fotti- 
le, anzi fendo fpinta all’ insù ritornare al fuo luogo j nondimeno fe una gran 
quantità d’ aria fuffe più grave, che una piccola d’ acqua, fi moverebbe per 
tutt i mezzi all’ ingiù più veloce di quella , onde non bifogna domandare 
dove fi potrebbe fare queta efperienza , e non dove Ariftotile l’ ha fatta . 
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a) Ma perchè de’ continui altri fono facilmente , altri difficilmente divifibili., e 
1 divifibili nella medefima maniera, altri, più, altri meno, fi deve penfare que- 
»» fte effere le cagioni . Imperciocchè quello. è più. facilmente divifibile , che è 
s> più fluffibile, e quello più, che più, e l’aria è più tale dell’acqua, e l’acqua 
so della tetra , e in ciafchedun genere il minore è più divifibile , e fi difperge 
a, con più facilità. Adunque quelle cofe , che hanno larghezza per occupare 
», molto , e per non fi difperdere, il maggiore agevolmente foprannuotano . Ma 
», quelle, che hanno contrarie figure per occupar poco), e per dividere più facil- 
», mente fi muovono all’ingiù, e nell’aria molto: più, perchè è più divifibile dell’ 
3) acqua . Ma avendo la gravità una certa virtù, mediante la quale fi muove al 
s) Centro, e i continui a non effere divifi , fa di meftiero. paragonarle infieme . 
>) Imperciocchè fe la virtù della gravità alla feparazione, e alla divifione fupererà 
», quella del continuo , fi moverà all’ ingiù velocemente, ma fe farà più debole, 
3, foprannuoterà.. I 

Ecco il luogo dove Ariltotile rende la ragione, perchè le fottil falde di ferro, 
e di piombo foprannuotano, nell’ acqua ; e perchè la limatura. dell’ oro, e non le: 
foglie , fe però in tal guifa fi ha da intendere il tefto., e la polvere non pure 
nell’ acqua, ma nell’aria ancora. vadia notando, e perchè le falde devano cagio- 
nare quefto effetto nell’ acqua, e non nell’ aria: e dice, che. de i continui altri 
fono più divifibili, altri meno, e che i continui maggiori fi dividon meno, e i 
minori più. 

»y Qui 10 noto. 

Contro le quali oppofizioni il Sig. Galileo oppugnando dice, che le conclufioni 
d’ Ariftotile in genere tutte fon vere, ma che egli le applica male a i partico- 
lari, perchè l’ acqua, e l’ aria non hanno refiftenzai alla divifione: ma effendofi. 
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dimoftrato, che non folo i detti elementi, ma gli altri ancora hanno refiftenza 
alla femplice divifione, per l'argomento del contrario feguirà, che Ariftotile ap- 
plichi bene le fue conclufioni univerfali a i particolari. Ma notifi dal Sig. Gali- 
leo, che trattando Ariftotile della quiete delle falde del ferro, e del piombo, 
tratta della quiete accidentale , € il fimile è la quiete della polvere nell’ aria. 

E perciò fendo le cofe accidentali di lor natura non durabili, non è maraviglia 
fe la polvere non fta fempre nell’ aria , effendo che quando ella ha fuperato la 
reG&enza dell’aria , ella fi muove al fuo centro , e perchè più refifte l’acqua ,° 
che l’aria, perciò più fi quieta la polvere, e le falde del ferro, e del piombo 
nell’ acqua , che non fa nell’ aria; e perchè le falde , e la polvere bagnate nell’ 
acqua calino al fondo già fi è detto : fi poffono bene collocar in quella fe non 
in tutto prive dell’aria, almeno con sì poca, che ella non può cagionare quefto 
effetto del foprannuotare. Quanto alle oppofizioni, che il Sig. Galileo fi fa con- 
tro, fon tanto deboli, e fievoli, che non pare, che metta conto fpender il tem- 
po intorno di effe; e chi non fa, che le cofe leggeri galleggiano non per non 
poter fendere la refitenza dell’ acqua, ma per efler più leggeri di ella? e che 
fommerfe dentro dell’ acqua elleno rompendo la fua-refiltenza ritornano fopra di 
quella? Non fo chi fien coloro, che fi credano, che un uovo galleggi nell’ acqua 
fala, e non nella dolce, per la maggior refitenza , ma bene mi pajono poco 
efperti nelle cagioni delle cofe , e nella filofofia , venendo quefio accidente per- 
chè l'uovo è più leggeri dell’ acqua dolce, e più grave della falfa. Ma mi fono 
molto maravigliato, che il Sig. Galileo dica , che a fimili angufltie deducano i 
principj falG d’ Ariftotile, non fapendo vedere perchè molto meglio fi poffa ren- 
dere la cagione di quefto effetto con i fuoi princip) , che con i noftri; anzi 
molto meglio , perchè oltre al ‘rendere ragione, onde avvenga, che un uovo gal 
leggia nell'acqua falfa, e non nella dolce, fi può ancora dimoftrare, perchè una 
gran mole di aria nell’ acqua fi moverà più velocemente, che una picciola . 
Adunque a ragione fi può dire al Sig. Galileo : a quelte anguftie conducono i 
falfi principj. Imperciocchè la maggior mole dell’ aria ha maggior virtù , che la 
picciola, e percid fi muove più velocemente di effa, laddove il Sig. Galileo, che 
non concede virtù alcuna , che produca il movimento all’ insù, non può dimo- 
{trare tale accidente . 

» Cella adunque tal difcorfo . 

Effendo dunque vero, che l’ acqua, e l’aria hanno refiltenza, farà verifimo il 
difcorfo d’ Ariftotile, che le falde larghe foprannuotano nell acqua , perchè com- 
prendono affai , e quello , che è maggiore, meno agevolmente fi divide . Ma 1l 
dire, che le piatre quando fi fermano abbino già penetrato la fuperficie dell’ ac- 
qua è una vanità, come fi è dimoftrato . Il fimile fi può dire della nave, della 
qual cofa ci rimettiamo a quello fi è detto, non volendo fenza offervare metodo 
nojare noî medefimi, e gli uditori. Perciò faceva meglio a non replicar tante 
volte le medefime cofe. Adagio Sig. Galileo, non faltiam d' Arno in Bacchiglione 
al noftro folito; il Buonamico dice, che l acqua del mare è più groffa nella fu- 
perficie , che nel fondo ; e il Sig. Galileo fubito s’ attacca , che egli dica il fi- 
mile nell'acqua dolce. Sapeva ancora il Buonamico, che ne i fiumi Y acqua grof- 
fa fta di fotto, ficcome avviene del lago di Garda , del lago Maggiore , e del 
lago di Como, fopra de i quali fenza mefchiarfi paffano varii fiumi, c che fopra 
del mare i fiumi foprannuotano per molte miglia , ma diceva, che paragonando 
Y acqua del mare fra fe medefima, che quella di fopra era più craffa, perchè era 
più amara, ftraendo il Sole del continuo de i vapori da quella, e quella di for. 
to men craffa, per effere più dolce , e per non potere il Sole cavare di effa le 
parti più fottili. Quanto al dubitare della fua efperienza poco importa , perchè 
il Sie. Galileo potrà farne la fperienza al contrario, e allora gli fi potrà rs i 
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qualche cofa. E noti il Sig. Galileo, che delle cofe fenfibili il fenfo ne è ottimo 
conofcitore, e non la ragione . Vaneggia colui , e ha debolezza d' ingegno, che 
vuole le cofe fenfibili ricercar con ragione. E in quetto propòfito mi piace di 
dimoftrare un metodo pellegrino del Sig. Galileo nella fua filofofia , e quefti è , 
che egli nelle cofe , che fon fottopofte al fenfo , e che noi continuamente veg- 
giamo, vuole dimoftrarle con matematiche ragioni, e nelle cofe, dove non arriva 
il fenfo, o almeno ripieno d’ imperfezioni, egli le vuol conofcere col fenfo, co- 
me della concavità della Luna, delle macchie del Sole, e di mille altre cofe fi- 
mili, dove che egli fi vorrebbe fare al contrario . Imperciocchè dove fi può fare 
la efperienza, fon fuperflue le ragioni, ficcome del galleggiare della nave, e della 
falfedine avviene. Ma dove il fenfo non arriva fe non pieno d’imperfezione, bi- 
fogna correggerlo, e ajutarlo con la ragione. Imperciocchè quando noi veggiamo 
il Sole, che apparifce della grandezza d’un piede, fe noi non correggeffimo quel 
fenfo, noi crederemmo una cofa falfifima per vera. Perciò quando al Sig. Gali- 
leo par di vedere la Luna montuofa, e il Sole macchiato, fa di meftiero , che 
confideri bene fe. la ragione comporta tal cofa, e fe il fenfo fi può ingannare 
in tanta lontananza, e accompagnato da quello inftrumento del Sig. Galileo. 
sy Ma tornando ad Ariftotile. 

E tornando dove ci partimmo dico , che la larghezza delle piaftre del ferro è 
cagione del foprannuotare. Si deve avvertire, che la detta larghezza fi deve ac- 
compagnare con la fottigliezza ; il che dimoftra Ariftotile dicendo , che fe la 
virtù della gravità fupererà quella del continuo , le piaftre fe ne andranno al 
fondo, onde bifogna, che le dette piaftre fieno leggeri, e perciò fottili . Quanto 
alla efperienza, che le piaftre del ferro, e del piombo fe fi divideranno in ftrifce, 
e in piccoli quadretti, fi reggeranno non altrimenti, che prima facevano ; fi debbe 
avvertire , che quefta efperienza non conclude per due cagioni: la prima perchè 
non è vero , che nel medefimo modo galleggi una gran falda , che una piccola; 
imperciocchè molto più gagliardamente galleggerà la grande , che la picciola, 
come per efperienza fi è provato : la feconda , che il Sig. Galileo volendo mo- 
ftrare, che la figura piana non cagiona l’effetto del galleggiare, fempre mantiene 
le falde in detta figura ora grande, ora picciola , e perciò non è maraviglia , 
che ella fempre galleggi. Ma fe egli di dette falde ne taglierà qualfivoglia por- 
zione, pur che fia di fenfibil gravità di qualfivoglia figura fuor della piana, fubi- 
to fe ne andrà al fondo. Adunque la figura larga è quella, che foftiene le falde 
del ferro, e del piombo. i 

3, E per dichiarazione di quefto. 

Quanto che le figure più corte, e più ftrette doveffino galleggiar meglio , ec- 
coci alle noftre vanità. Se il fenfo ci dimoftra il contrario , perchè ci vuole il 
Sig. Galileo far ftravedere? Ma veggia la cofa dove fi riduce ; egli per dimoftra- 
re quefta ftravaganza entra in una maggiore , fupponendo , che |’ acqua, che è 
intorno intorno al perimetro delle piaftre, deva reggerle fopra di effa. Il che è 
falfiffimo , effendo manifefto , che è l’ acqua, ch'è fotto della piaftra, fegno di 
ciò ne è , che fendo divifo tutto il perimetro dell’ acqua , ad ogni modo la pia- 
ftra fi regge ; oltre a che non è tant’ acqua al perimetro delle figure lunghe , 
quanto alle larghe , v. gr. una ftrifcia tagliata da una falda di ferro, o di piom- 
bo , ma così ftretta , che più non fia di figura piana, e nondimeno ella non può 
galleggiare. Onde fe bene è vero per la fua geometria, che dividendo una fal- 
da fempre fi fa più fuperficie , nondimeno la larghezza della piaftra fempre farà 
la medefima. Imperciocchè rimeffa infieme la detta piaftra divifa , ovvero mifu- 
rata così feparata farà la medefima. 

sy Dicogli di più. 


Con nuovo , e ultimo argomento impugna Ariftotile il Sig. Galileo dicendo ; 
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che ‘concedendofi ancora la refiltenza dell’acqua effere la propria cagione del:gal. 
leggiare delle piaftre del ferro, nondimeno molto meglio non dovrebbe galleggia» 
re una gran falda di piombo , che una pieciola . Il che egli volendo provare 4 
mette in confiderazione , che le piaftre del piombo difcendono dividendo l° ac- 
qua , che è intorno al loro perimetro , e alla loro circonferenza ,, quafi ch' egli 
voglia dire , che le parti dell’ acqua , che fon fotto la piatra del piombo da ef. 
fe non fi dividano, È qual cofa è contro ‘alla fperienza, e ad Ariftotile, Imper- 
ciocchè fenfibilmente fi vede , che le pialtre del piombo qualche volta hanno di- 
vifo tutte le parti dell’ acqua , che fono intorno alla loro circonferenza , e non- 
dimeno non fi profondano. E Ariftotile dice , che le piaftre del piombo galleg- 


‘eiano perchè occupano eran quantità d’acqua, ele rotonde , 0 lunshe per oc» 
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cuparne poca-quantità , fi muovono all’ingiù. Avendo prima detto , che i con 
tinui divifibili quelli, che fon maggiori più malagevolmente fi dividono , che i 
minori, onde è manifelto Ari@totile dire , che le falde del piombo in movendofi 
devino dividere tutte le parti dell’ acqua, e non quelle fole ; che fono intorno 
al perimetro. E quindi avviene , che le falde grandi ftanno più gagliardamente 
fopra } acqua, che le piccole. Segno ne fia di ciò, che elleno foitengono fopra 
di fe molto maggior pefo , che quelle non fanno . Anzi fupponendo la fua 
opinione , il fuo argomento non conclude l’ intento , e fe niente conclude , con- 
elude con condizione. Imperciocchè ponendo la tavola V, B, C, D, lunga otto 
palmi , e larga cinque, farà il fuo ambito palmi 26. e 26. palmi ponghiamo » 
che fia il taglio, ch’ ella dee fare per andare al fondo , dividafi quanto il Sig. 
Galileo vuole, e quanto egli defidera. Dico , che P argomento non conclude È 
intento. Imperciocchè fe noi pigliamo. qualfivoglia parte di quelle divife niuna 
ve ne farà, che abbia 26. palmi d'ambito, come quella, che fi è divifa. A- 
dunque ella non potrà galleggiare meglio , che la già divifa,, adunque non farà 
vero , ch’ una piccola falda poffa galleggiare meglio, che una grande. E fe però 
conclude niente , conclude con condizione. Impercioccht fe quelle particelle di- 
vife non fi unifcono di maniera infieme, che quella fuperficie , che fi è acqui- 
tata per la divifione ricongiungendole non fi perda, non concluderà P_ argomen- 
to, la qual cofa il Sig. Galileo non fa , e non dimoftra in che maniera fi pofla 
fare, e quando fi riduceffe in atto non proverebbe altro fe non che la detta 
affe divifa, e ricongiunta in maniera, che non fi perda la circonferenza acqui- 
fiata per la divifione , feguirà per il fuppofto del Sig. Galileo ,, ch' ella meglio 
deve galleggiare, che prima non faceva. Notifi , che fe bene nel fegare un' af- 
ficella s° accrefce la fua circonferenza, perchè fi fa una fuperficie , che prima non 
vi era, nondimeno la fuperficie del fondo rimane la medefima., anzi fi diminui- 
fce, mancandovi lo fpazio , che nel dividerla fi confuma nel fegamento. Il 
che è chiarifimo, perchè fegandofi un’ affe di qualfivoglia. grandezza in cento par- - 
ti, e riunendola nella medefima maniera, che era prima , mon folo non divien: 
maggiore, ma alquanto minore. per la detta cagione, trattandofi della fuperficie 
del fondo , che è quella , la. quale fecondo Ariftotile è la cagione del foprannuo- 
tare. Quefto è quello , che feguirebbe in dottrina d’ Ariftotile contro alla. fua 
medefima dottrina, anzi contro alla, dottrina del Sig. Galileo . 
. 3, Finalmente a quel , che fi. leoge. 
Diciamo dunque, che tutto quello, che fi quieta, e fi muove nell’ acqua, o 
fi quieta , e fi muove naturalmente , o accidentalmente. In oltre quello , che 
in quefte maniere fi quieta, e fi muove , o è corpo femplice , o è mifto. I cor- 
pi femplici o fi muovono nell acqua naturalmente al centro , 0 alla. circonfe- 
renza. Quelli , che fi muovono per quella al centro. fi muovono. per eflere più, 
gravi dell’acqua , come la terra, e quelli , che alla circonferenza, per effere più 
leggeri, di ella, come l’aria, e ’l fuoco. I corpi, mifti, o fi muovono natutal- 
EL 
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mente. per l’ acqua al centro , e ciò per il predominio degli elementi più gravi 
di effa, come l’ oro , e il piombo , 0 fi muovono alla circonferenza, e-ciò per 
il predominio degli elementi più leggeri dell’ acqua, come i vapori , e l° efala- 
zioni ; o finalmente fi quietano nella fuperficie dell’ acqua, e nel confine di quel- 
la dell’ aria, e quefti fono quei milti, che fono a predominio aerei, come i fu- 
gheri , le galle., e fimili. Di nuovo quello, che fi quieta per accidente nella fu- 
erficie dell’ acqua , o è corpo femplice, o mifto ; e ciò in due maniere , o per 
ellere così picciolo ,, e.di sì poca-gravità , che non .poffa fendere la continuità 
dell’ acqua , «come la polvere, e ‘altre cofe pulverulente , o per effere di figura 
piana , e fottile, la quale per comprender molto continuo dell’ acqua , e perciò 
per non poter: dividerlo cagiona a 1 corpi gravi, ne’ quàli ella fi ritrova , il fo- 
rannuotare nell’ acqua, come nelle piaftre dell’ oro, del ferro, del piombo, nell’ 
afficelle dell’ ebano, e fimili . Avendo dimoftrato per fenfibile efperienza , che 
dette falde quando fi pongono nell'acqua fono femplice oro , o piombo , e che 
non vi è congiunta aria, e fe pur ve n'è, è sì in minima quantità, che di ef- 
fa, e delle piaftre non fi può comporre un corpo più leggeri dell’acqua , adun- 
que dette piaftre fi quietano fopra l’ acqua per la figura piana. 
sy Siccome era la fentenza d’ Ariffotile. 

Quefto è quello, che in difefa della verità , e di Ariftotile mi è fovvenuto di 
dire in quefte mie Confiderazioni fopra ’1 Difcorfo del Sig. Galileo , il quale fe 
aveffe pubblicato i libri dove egli pone i princip), e fondamenti della fua filofo- 
fia, come dovrà fare fra poco tempo , forfe mi farei apprefo alla fua opinione., 
o io con più fondamento gli avrei dimoftrato l’ opinione d’ Ariftotile in quefta 
dubitazione effer vera. Imperciocchè mal fi può impugnare chi ora s’ appiglia ad 
una opinione, e ora a un’altra , ora a quella di Democrito , ora a quella di 
Platone , e ora a quella di Ariftotile, non fi vedendo come egli da’ fuoi princi- 
pj deduca quefte conclufioni. 
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rn Piove Geni MIA 
ATI «E "0 PsP'OS41I65 ON 


DEL SIG. LODOVICO DELLE COLOMBE, 
E DEL SIG. VINCENZIO DI GRAZIA, 


Contro al Trattato del Signor 


Cividale Lupo: siedo La 


Delle cofe che ftanno full’ acqua , o che in quella 
fi muovono. 


ATTO ILL UST‘ R'PS"STMIOI ST 


ENEA PICCOLOMINI 


A mais E na: cv N 
SU GINTO RIE OM IIC INTO 


Nella quale fi contengono molte confi derazioni filofofiche 


remote dalle vulgate opinioni . 
se Iluftrifs. Sig. mio Colendiffimo. 


O non poteva dedicare ad alcuno meglio , che a V. S. Illu- 
ui flrifs. le mie prefente foritture , tvattandofi in effe la difefa 
di Deva , e dottrina tanto da leî a ragione fhmata , e 0- 
norata 5 prendendo oltre a quefto fperanza , che per la fua 
SS molta intelligenza di quefte materie maggiormente le fieno per 
SE effer grate. Nè fi maravigli di non veder particolarmente ri= 
/pofto a tutti quelli > che in quelto cafo hanno fcritto contro 
al TA del Sig. Galileo , perchè ciò facendo m' era neceffario crefcer fover= 
chiamente il volume , € ritrovando ad ogni paffo in più d' uno le medeli me op= 
pofizioni , replicare con troppo tedio le rifpoffe medefime. Imperò mi è paruto 
a fufficienza D eleggere Solamente due , quegli , a chi ho ftimato fieno più a 
cuore, ed in maggior pregio li loro errori, tralafciandone gli altri due , ch 
a mo Wi poco fe ne cureranno. L° uno di effi, che ufei fuori con la pa 
chera al vifo , avendo per altra ftrada potuto conofcere il vero , poca cura dee 
pren 
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prenderti di sì fatte cofe , e D altro da quel tempo în qua per fopravvenimene 397 
zo di nuovi accidenti , per avventura è coftretto a flare occupato 1n altri pen= 
fieri. Gradifca dunque V. S. quefta mia offerta , dove in effetto vedrà rifpofte 
a quanto è fato contrariato al difcorfo delle cofe , che ftanno fu P acqua, ace 
cettandola in parte di dimoftrazione de’ molti obblighi, che 10 le tengo. Ed ef< 
fendo ella in quefti affari fommamente defiderofa del vero , difcorrendo 10 fopra 
fondamenti da lei conofciutt veriffimi , potrà qui dentro , oltre al mio princi 
pale intento , ritrovare alcune cofe , che forfe non le faranno men care , che le 
fia per effere P aver vifta difefa la verità. E facendole riverenza le prego da 
Dio ogni fuo più defiderato contento. ‘ 


Di V. S. IMuftrifs. 
Di Pifa lì 2. di Maggio 1615. 


Servo Obbl;,stifs. 
D, Benedetto Caftelli. 


uit'an1 i ara te dell CON- 
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CONSIDERA ZIONI 


I 


DI 


Intorno al difcorfo Apologetico di Lodovico 
di delle Colombe. 


(0 fo, giudiziofi ye fcienziati Lettori , che voi dall’.aver letto, 
e ‘intefo 71 Difcorfo del Sig. Galileo Galilei, delle cofe, che 
fanno a galla fu l’acqua, o che in quella fi muovono, ftime- 
rete inutile, e non neceffaria queta mia imprefa, di notar gli 
errori di chi gli ha fcritto contro: e veramente, mentre io ri- 
sguardo in voi foli, confefo ’1 mio tentativo effer fuperfluo ; 
perchè chi conofce ’1 vero feritto , e dimoftrato da quello, fa- 

SZ ;} fenz altro avvertimento conofcitore di qualunque falfo  pro- 

poto da chi fi fia; effendo il diritto , giudice di fe medefimo , e del torto. Ma 

perchè ’1 defiderio mio è di giovar ancora a quelli, che poteffero reltar inganna- 
ti dal vedere ftampati fogli con ifcrizioni fignificanti contraria dottrina a quella 
del Sig. Galileo, ho determinato d’ avvertir una parte degli errori, prima del 

Sig. Lodovico delle Colombe , poi del Sig. Vincenzio di Grazia, tra le foluzio- 

ni de’ quali fi conterranno le rifpofte a tutte l’altre oppofizioni , non fenza fpe- 

ranza di poter effer anche di qualche giovamento agli tei Oppofitori , sì nella 
dottrina, come nel termine della civiltà, e modeltia : giacchè loro, non faprei 
dire da qual affetto fpinti, fon frequentemente fcorfi a offender con punture 
quello , che nella fua fcrittura non ha pur con una minima parola offefo neflu- 
no, e men di tutti loro, li quali ei pur non nomina, nè credo che gli vol- 
selle mai ’l penfiero , nè forfe fapefe , che talun di loro foffe al mondo. Que- 
iti conofcendo prima dalle mie rifpofte particolari la debolezza delle lor inttan- 
ze , perla quale tanto più irragionevoli fi fcuoprono le mordacità, che in com- 
pagnia idi quelle il più delle volte fi leggono, e in confeguenza vedendo quanto 

) ifteffe punture in lor medefimi con gran ragione fi poflon ritorcere , forfe col 

fentir in fe teli la meritata offefa de’ lor propr} morfìi , s' accorgeranno quanto 

mal convenga lacerar immeritatamente ’l proffimo, in ricompenfa dell’ elferfi af- 
faticato per trargli d'errore; e per l’ avvenire in altre loro fcritture fi ridurran- 
no a termini più cortefi, e adorni di quella modeftia , che mai non dee allon- 

tanarfi da chi contempla folo pel fantilfimo fine del ritrovar il vero. È certo 10 

mi fon molte volte maravigliato , che quefti Signori non abbian comprefo di 

quanto pregiudizio fieno fimili mordacità a chi le ufa. Imperocchè negl’ inten- 

denti e capaci della forza delle ragioni, è manifefto , ch’ elle non operano cofa 
alcuna nel perfuadere circa la materia, di che fi tratta ; e ne’ poco intendenti 
levano quell’ opinione favorevole, la quale da quelto concetto generale d’ aver 
rifpofto , e contradetto potrebbe in loro eflerfi deltata : fapendofi quanto ’l parla- 
re a paffione tolga di credito , e di fede. 

Ma venendo al particolar del Sig. Col. certo che pur troppo manifeftamente 
fi fcorge, che avend’egli veramente conofciuto di non poterfi avanzar punto ap- 
reffo gli uomini intendenti, s'è ridotto a contentarfi di far acquifto di qualche 


} 
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applaufo delle perfone vulgari, la qual determinazione chiaramente fi fcuopre dagli 
artificj , ch’ egli ufa in tutto ’l fuo difcorfo ; 1 quali, ficcome è impoffibile, che 
retin celati a chi intende, e fi piglia fatica di leggerlo , così poffono operar 
qualche cofa in cattivar gli animi de’ meno intelligenti : per benefizio de’ quali 
ho giudicato effer ben fatto lo fcoprirgli , acciò fattine prima avvertiti, pofana 
PIÙ 
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più agevolmente riconofcergli nel loro autore : e ho determinato di mettergli 
qui avanti alle particolari confiderazioni , acciocchè detti una volta fola mi le- 
vino la neceffità di replicargli molte ne’ luoghi particolari ; ne’ quali bafterà ac- 
cennartgli per riconofcer come , e quanto frequentemente ei fe ne ferve. 

Il primo Artificio, con che ampiamente fi diffonde per tutto ’l fuo libro , e 
che riéfce molto accomodato al fuo proponimento, è l’arrecar per lo più rifpo- 
fte lontane dal propofito, non intefe , nè intelligibili, e in fomma per lo più 
prive di fenfo ; perchè fendo tali, non ammettono rifpolta alcuna ; onde quelli, 
che arditamente le proferifcono, fi vantaggiano affai appreffo il vulso , perchè 
fon fempre gli ultimi a parlare ; e gli uomini di giudizio non poffono lunga- 
mente foffrir la naufea, che gli arrecano fimili difcorlì, onde fi quietano , e più 
prefto vogliono cedere all’ altrui garralità , che vanamente confumare il tempo 
e la fatica, per fare in fine reftare fue ragioni fuperiori ad altre , delle quali 
niuna cofa è più baffa. 

Il fecondo artificio attiffimo a ingannare le perfone femplici , che ufa il Sig. 
Colombo è, il replicar con franchezza quelle ragioni dell’ avverfario, che gli pa- 
re ‘d’ aver intefe , ritorcendole con le parole, fe bene non con l’effetto , contro 
al primo autore, e moftrando non folo di poffederle , ma che punto non gli 
giungano nuove; e quafi che il fuo intenderle, e porle in campo, le faccia mu- 
tar natura, produrle come favorevoli alla caufa fua , benchè gli fieno di diame- 
tro contrarie, e repugnanti . PROSE 
 Ecci ”l terzo artificio pur molto fuo familiare $ ed è il promuovere egli me- 
defimo obbjezioni, e’l produr rifpote in vece dell’ Avverfario , foggiugnendogli 
poi le foluzioni. Ma fe fi confidereranno tali inftanze, fi troveranno fempre leg- 
geriffime, e fenza niuna efficacia, e in fomma quali bifognà, che elleno fieno per 
poter rimaner folute dalle fue rifpofte, e tali inftanze al ficuro non. addurrebbe 
mai il Sig. Galileo. | 

Cade fotto il genere di fimili artificj il non fi moftrar mai nuovo di qualun- 
que cofa inopinata e diverfa dai comuni pareri; delle quali non picciol numero 
ne fono nel trattato del Sig. Galileo, anzi moftrando d’aver gran tempo avanti 
fapute, intefe, e prevedute tutte l’efperienze, e ragioni contrarie, ributtarle con 
maeftevol grandezza e difprezzo , come cofe più prefto rancide e meffe in difu- 
fo per la lor baffezza : e all’ incontro fuccedendogli il ritrovar qualche cofa di 
fuo , per infipida ed inefficace che ella fia, portarla magiftralmente come una 
gemma preziofa . 

Non diffimile dal precedente attificio è il citare Autori fenza avergli intefi , 
nè forfe letti, producendo per dottrina or di Copernico , or di Archimede, cofe 
che in effi non fi trovano: fegno pur troppo manifefto, che il Sig. Colombo non 
parla fe non per quelli , che tali Autori mai non fon per leggere. 

Ma che dirò d’un altro fuo fefto particolare e inufitato artificio, al quale con 
qualche fcapito della senerofità d’ animo il medefimo Signor Colombo fi è la- 
fciato trafportare , per non fi fcemare, o totalmente annullare ’?l campo, do- 
ve camparire con fue fcritture ? Sono le propofizioni , e le dimoftrazioni del 
Sig. Gal. tanto vere e neceffarie, che è impoffibile a chi le intende il contradir- 
gli; ve ne fon molte veramente alquanto difficili per lor natura ; ma ve ne fon 


anco molte affai chiare ; quelle come realmente non intefe dal Sig. Lodovico. 


fon del tutto lafciate ftare ; nelle facili ad effer apprefe egli s' induce bene fpef- 
fo a finger di non l’intendere , acciocchè! dandogli fenfo contrario , e in confe- 
guenza falfo , s’ apra l' adito alla contraddizione , e al poter diffonder parole in 
carta , le quali facendo poi volume, foddisfacciano all’ afpettazione del vulgo , 
che per non intender i fenfi delle fcritture , Gi quieta ful veder i caratteri, e ful 
poter dire, che fia Mato ‘rifpofto . Bibl) 
1990 Il 
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Il fettimo artificio da lui ufato per retar fuperiore è la maniera dello fcrivere 
incivile, e mordace fenza cagion alcuna ; perchè così viene a afficurarfi , che 
non gli farà rifpofto, almeno da quello, contro ’1 qual egli ferive ; il che può 
mantenerlo in fperanza, che buona parte delle perfone femplici e vulgari creda- 
no, che ’l tacer dell avverfario derivi da careltia di rifpolte, e mancamento di 
ragioni ( fe ben i fucce d’altre contraddizioni ftate fatte al Sig. Galileo , alle 
quali egli ha rifpofto , poffon afficurar ognuno , ch’ e’ non ha taciuto per difetto 
di ragioni, o falfità di fue conclufioni . ) E io con quelt’ occafione mi protefto al 
Sig. Lodovico in cafo , ch’ e’ rifpondeffe con i foliti fuoi termini, di non gli 
voler più replicar altro; perchè fe non potrò con quefti miei fcritti mutare in 
meglio la fua natura, procurerò almeno col tacere di levargli quanto potrò l'oc- 
cafione di efercitare un così poco lodevole talento. 

Tra gli artificj.vien numerato per ottavo quello $ col quale il Sig. Colombo 
coll’ accoppiamento di diverfe parole, e claufule , che fono fparfe in differenti 
luoghi ») difcorfo del Sis. Galileo, va formando, a guifa di centoni, propofi- 
zioni, ed argomenti falli, per poter poi aver occafioni di contraddire, e man; 
FEDELE , chel Sig. Galileo proponga paradofli, e foftenga conclufioni impoffi- 
Mic 

Ufa in oltre affai frequentemente certa maniera di difcorrere dipendente, per 
quanto io m'avvifo , da mancamento di Logica, e dalla poca pratica nelle 
fcienze dimo&trative, e nel dedurre conclufioni dai fuoi principj; la qual mante- 
ra è, che egli immobilmente fi fiffa nella fantafia quella conclufione, che dee ef- 
fer provata, e perfuadendofi, che ella fia vera, e che non abbia a potere ftare 
altrimenti, va fabbricando propofizioni, che fi accordino a lei , le quali poi, 0 
fiano falfe, o fiano più ignote di effa principal conclufione , o talvolta anzi be- 
ne fpeflo la medefima cofa, ma detta con altri termini, egli le prende come 
notiffime e vere, e da elle fa nafcer la conclufione come figliuola di quelle, del- 
le quali ella veramente è ftata madre; che è quel difetto immenfo , che i Lo- 
gici chiamano provare idem per idem , vel ignotum per ignotius; e quefta manie- 
ra di difcorrere non farà da me chiamata artificio, perchè credo, che’l Sig. Lo- 
dovico l’ufi fenz’ arte alcuna, e folo come la natura gli porge. 

Finalmente avanti ch’ io difcenda alle note particolari degli errori del Sig. 
Colombo, voglio fcufarmi,e liberarmi dal notarne una forta, che in gran numero 


- fi trovano fparfi nel fuo difcorfo, li quali più appartengono a’ Rettorici, e Gra- 
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matici, che a’Filofofi; e fon quelli, ch'e’ commette nello fpiegare 1 fuoi concet- 
ti, e formare i fuoi periodi bene fpeffo mal collegati; e che cominciando in un 
propofito , trapalfano e finifcono in un altro. Quefti ho determinato tralafciare 
per la detta ragione, e per non raddoppiar il volume fenza neceffità; ma perchè 
il Sig. Colombo, il quale, giacchè gli commette, è forza ch'e’ non gli conofca., 
non credefle , che io fenza a gl’ imponeflì cotal difetto, mi contento 
accennarne due, o tre: e acciocchè fi pola giudicar la frequenza , che di quelli 
f-trova nel fuo libro, e che io non gli ho avuti a mendicare in qua, e in là; 
propongo il principio, e ’l fine della fua ferittura. 

Nel principio, fe fi efaminerà la difpofizione delle fue claufule , levandone , 
per meglio fcoprire’l concetto puro, le parole non neceffarie alla teftura, fi ver- 
rà a formar un difcorfo tale. 

Perche le cofe nuove fanno reputare i lor ritrovatori come Dei, di qui è, che e[fen- 
do molti bramofi di correr cotale arringo, per la malagevolezza dell’imprefa non con- 


feguifcono il defiderato fine. Dove fi vede, che la conclufione non ha dependenza, 


o corrifpondenza colle premeffe ; perchè che altri per la malagevolezza non con- 
feguifcano ’l lor fine, non dipende dall’ efler le cofe nuove tali, che deifichino 1 
lor ritrovatori. Leggefi un verfo più a baffo il periodo, che fegue di conclufione 

MIR non‘ 
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non punto meglio dipendente dalle premeffe : il quale fpogliato dalle circuizioni 
di parole fuona così. Ma, che fr trovino intelletti, che voglino far bujo altrut con 
le tenebre dell’ intelletto loro, che lode poffono acquiffarne? e che giovamento recare ? 
Dove, oltre all’ independenza de’ concetti, quel porre sntelletti , che facciano bujo 
coll’ ombra dell’ intelletto loro , ha quel fuono , che ciafcuno da per fe fteffo fente. 
L’ultima chiufa del libro è una fentenza, che il Sig. Colombo traduce da Quin- 
| tiliano con quefte parole. Laddove non fi poffono fcioglier le ragioni oppofte, facciaf 
vifta di non le ftimare ; e le difpregi , o fchernifca. Dove Cantalizio vorrebbe , 
che fi diceffe; e fi difpregino, o fchernifcano. Simili errori, e altri di altro genere; 
come fillogifmi d’una fola propofizione, di quattro termini, periodi fenza fenfo, 
non pur fenza dependenza, fon tanti, che volendogli avvertire tutti, fi potrebbe 
far un lungo trattato : ond’ io mi riftringo a quelli, che appartengono principal- 
mente alle cofe fcientifiche. 

Comincia il Sig. Lodovico delle Colombe il fuo difcorfo Apologetico in cotal 
forma. 

Facc. 266. Perchè le cofe nuove, ec. 

Ha tanta forza la verità, che quanto più s’ingegna alcuno di celarla, e fom- 
mergerla, tanto più gli vien fempre innalzata, e fatta maggiormente palefe, fic- 
come avviene al Sig. Colombo nel proemio della fua opera, che avendo mira 
d’atterrare il Sig. Galileo, gli vien data grandiffima lode, poichè egli celebra ed 
affomiglia meritamente a gli Erot, ed inventori delle cofe, tra’ quali convenien- 
temente è annoverato il Sig. Galileo per comun confenfo di chi giudica privo 
d’ ogni paffione; avendo egli fcoperto cofe sì maravigliofe, e di sì gran lume a 
chi gufta la vera via di filofofare. 

Ma che fi trovino intelletti, ec. 

Se il Sig. Colombo non intende parlate qui del Sig. Galil. fono fuori di pro- 
pofito quefte parole ; ma fe egli intende di lui, come che e’ vada fufcitando 
opinioni vecchie; o egl’ intende dell’ opinioni efpofte nel difcorfo, o di altre, 
che e’ penfi che fieno tenute da lui ; fe di quefte , è parimente fuori di propo- 
fito l’accennarle, e darebbe fegno d'animo non ben affetto: fe di quelle, era 
in obbligo di nominar gli autori antichi, che abbiano avuti i medefimi penfie- 
ri: altrimenti fi reputa falfo quanto dice; poichè la caufa della principale con- 
clufione , di cui fi difputa ( cioè, che l’aria fia cagione, che alcune fottili fal- 
de di materie, che per loro natura difcenderebbono nell’ acqua , non difcendo- 
no ) è cofa nuova, nè mai prodotta da alcun altro ; e’l Sig. Col. fteffo lo fa, 
e lo fcrive a sure del fuo Difcerfo., dicendo al Sig. Galileo. E gqueft’ altra 


cagione non più flata fin’ ora offervata, crediate pure , che fe foffe vera, non tocca- 
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va a voi ad offervarla, perchè faréfti venuto tardi. E non folo quefta conclufione- 


principale è cofa nuova nel trattato del Sig. Galileo, ma moltiMfime altre, fe 
non tutte , come chi ha pratica negli altri fcrittori, e intende quefto , può per 
fe ftefflo giudicare. Or qui pur troppo chiaramente fi fcorge la primaria inten- 
zione del Sig. Lodovico effer d’ abbaffare: in ogni immaginabil modo la fama 
del Sig. Galileo, e non punto il ritrovare il vero ; perchè in quefto particolar 
luogo volendo egli torre al Sig. Galileo la ‘gloria dell’ invenzione dice, che le 
fue conclufioni fono cofe vecchie; e in quell’ altro citato a car. 278. volendo 


taffare il Sig. Galileo, come che non abbia detto il vero , non fi cura contrad-. 


dirfi, ed ammetter l’iftelfa cofa per nuova sì, ma falfa. 
E che voglino oggi, che rifplende, ec. | 
Non fo vedere in che maniera poffano arrecar tenebre, corne dice il Sig. Co- 
lombo , quelli che s’affaticano dietro alla verità, e cercano d’imparare gli effet- 
ti naturali dalla natura fteffa. Perocchè il fupporre, che dagli antichi fia ftato 
sletto ogni cafa, e bene, è grand’ errore; effendo gli effetti infiniti, ed effendofi 
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potuti gli uomini molto ingannare ; € "l diffidare ,, che i moderni poffano più 
filofofare, come facevano gli antichi , è un chiamare matrigna la natura , per- 
chè non ci abbia dotati d*intelletto, e di ftrumenti atti. a ritrovare la verità , o 
che ci fia più fcarfa in dimoftrare. gli effetti fuoi. E in quefto non vorrei, che 
chi fi trova inabile a tali fpeculazioni ; voleffle mifurare gli altri con la fua mi- 
fura . 

Vorranno cofforo, ec. pa 

S° inganna il Sig. Colombo a dire; che 1 Sig. Galileo dia contro ad Ariftoti- 
le fenza averlo mai letto, perchè fi vede ., che nelle cofe trattate da lui , dove 
difcorda da Ariftotile, efamina con grandiffima diligenza ogni minuzia; il che fe 
non l’ aveffe attentamente ftudiato., non potrebbe fare. Ardirci più prefto dire , 
che ci fiano alcuni altri y che fi mettono a dar contro ad: autori, che e’ non 
polfono di certo avere intefi, per non avere intelligenza alcuna della dottrina, fu 
la quale fi fondano, e fi vede, che eglino perché non gl intendono, non fanno 
come il Sig. Gal. nel ribattere le ragioni di Ariftotile, ma o non lo citano, 0 
fe ne fanno in qualche modo menzione; dicono ogni cofa a rovefcio . 

Ora quantunque il Stig. Galileo, ec. Ei 

Il Sig. Galileo non ha per mira nella fua Filofofia di dar contro ad Ariftoti= 
le , o di rinovare opinioni antiche $ ma sì bene di dire la verità, e però fe ac- 
cade per fcoprirla dar contro ad Ariftotile , o rinovare opinioni antiche , fegue 
tutto non per fua mala intenzione, nè per capriccio , ma per defiderio del vero ; 
il quale conforme al giuto egli antepone a qualfivoglia altra cofa ; ficcome an- 
cora nelle cofe naturali antepone la natura itelfa a qualfivoglia autorità di cele- 
bre ferittore, come dovrebbe fare chiunque brama dirittamente filofofare . 

Non credo già , che egli debba, ec. | 

Se il Sig. Galileo al parere del Sig. Colombo ftelfo non dee effere annovera- 

to tra quelli, pare a fpropofito il proemio. 
Stimando t0, ec. i 

L’ efercizio d’ingegno; che fa il Sig. Galileo, e quello che egli ftima, è efer- 
citarfi nel ritrovare la verità, ma non già nel mantenere paradoffi, o fofifini , 
come crede il Sig. Lodovico, nè fo immaginarmi qual caufa lo pofia aver in- 
dotto a dir di credere, che il Sig. Galileo non reputi per vere le conclufioni ; 
e per ficure le dimoftrazioni, che egli produce ; poichè fi veggono trattate con 
quella maggior rifoluzione e faldezza , che ufar fi poffa circa le. cofe reputate 
per veriffime :‘ond’ io inclino a penfare , che non potendo il Sig. Colombo in 
modo alcuno levargli Ia lode di aver detto”l vero, s' induca moffo da qualche fuo 
particolare umore a voler perfuadere, che quando ’l Sig. Galileo pur ha detto la 
verità, ciò gli fia accaduto, come fi dice ; per difgrazia , e mentre egli andava 
fcherzando fu le burle. i 

Il quale Leffe più libri, ec. 

Quefte iperboli tanto grandi, oltre 1° effer faife.; fono di non lieve pregiudi- 
zio all’ iteffo Ariftotile, perchè è manifefto , che quanti più libri uno legges 
tanto meno gli può confiderare je minore tempo ha di filofofare fopra gli effetti 
naturali, intorno ‘a’ quali egli ferive: e quanto più uno dice, tanto più errori 
può commettere ; di maniera che le conclufioni del Sig. Colombo tornano a ro- 
vefcio del fuo intento, perchè quelli che egli vuole biafimare, gli vengono gran- 
demente lodati, e quelli, che fi dà ad intendere di lodare e difendere, fon of- 
fefi da lui non leggermente, ficchè pare, che fia più tofto da defiderarlo per av- 
verfario , che ‘per fautore. pri 

E dopo averne ‘meco fatta lunga contefa } ec. 1°: 

Io fo di ficuro, ‘che il Sig: Galileo non ha fcritto»per ‘il Sig. Colombo, nè in 
quefta fcrittura ha voluto trattare con effo lui; ‘ed egli poteva daddi va 
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{olo ‘dal non effer mai ftato nominato, ma dalla maniera , colla quale è fcritto 
21 Difcorfo , nel quale la maggior parte delle cofe , che fi provano, fi dimoftrano 
per via di Geometria , cofa che poteva afficurare il Sig. Colombo, che quefta 
ferittura era inviata agl’ intendenti delle Matematiche, e non a chi n'è del tutto 
ignudo . 

Paffarono alcune fcritture , ec. 

E' fuori di ogni affare del Difcorfo il produrre quefte fcritture, quafi che il Sig. 
Galileo abbia fcritto il fuo trattato a petizione del Sig. Lodovico, al quale io fo 
«certo che non ha mai applicato il penfiero , ma folamente ha “avuto intenzio- 
ne di trattare quefto argomento, mon per contrariare ad alcuno, ma folo per ri- 
trovare l vero; e fe nel progreffo ha impugnato l’ opinioni o di Ariftotile , o 
d’alcuno de’ fuoi interpreti, cid ha fatto, perchè così richiedeva la neceflità del- 
la materia; e fe ciò pareva al Sig. Colombo non effere ftato perfettamente efe- 
guito, e aveva penfiero .di contraddire per difefa d’ Ariftotile, o di qualfifia altro 
comprefo dal Sig. Galileo fotto quel nome generale di Avverfarj , doveva aver 
riguardo .a quel. tanto folamente, che il Sig. Galileo ha ftampato , convenendo 
con fcritture pubbliche impugnare le feritture pubbliche , e non atti 0 ragiona- 
menti privati: però univerfalmente tutti gli atti privati prodotti dal Sig. Col. 
e non pofti dal Sig. Galileo nel fuo trattato .come fuori del propofito, di cui fi 
tratta, ed anco per effer portati molto diverfamente da quello, che fu in fatto , 
faranno da me tralafciati, e folo procurerò di dar foddisfazione al Sig. Lodovi- 
co nel folver fuoi argomenti, e redarguire fue ragioni, poichè io le ritrovo 
tutte tali., quali è neceffario , che fiano quelle , che ‘oppugnano conclufioni 
vere. 

Facc. 268 Ogni forta di figura, ec. 

Che ogni forta di figura, e di qualfivoglia grandezza bagnata vadia al fondo, 
e la medefima non bagnata ftia a galla, è .conclufione propofta , e dimoftrata dal 
Sig. Galileo nel fuo trattato, ma non già intefa «dal Sig. Colombo, o almeno 
egli fervendofi del felto artificio ha finto di non l’intendere., per non fi riftrin- 
gere il campo delle contraddizioni ; che quando ciò non foffe , egli non avrebbe 
mai fcritto; come egli fa in :quefto luogo , che tal propofizione non fia vera ; 
Perchè una palla d' ebano afciutta cala al fondo, e una falda di fughero bagnata gal- 
leggia. Le quali due efperienze non hanno da far niente col detto del Sis. rat 
lileo, il quale non fi ‘altrigne a materia , che gli veniffe propolta, ma folo alla 
figura, ed alla grandezza; però il nominare, che fa il Signor Colombo , 1’ eba- 
no, ed il fughero , con pretender, che ’l Signor Galileo fia in obbligo di 
far vedere una falda di fushero bagnata andare in fondo ;, e una palla d’ ebano 
che gallessi, e’ domanda fuori dell’ obbligo della prefente afferzione del Sig. Ga- 
lileo., nella quale e’ non fi lega fe non all’ univerfalità delle figure , e delle 
grandezze , nè vi fi nomina materia: però fe ’l Sig. Colombo vuole con qual- 
che atto particolare di&ruggere l’ univerfal  propofta , bifogna che egli moftri la 
tal; fisura., cioè v..g..la sferica fatta di tal grandezza, come farebbe d’ un pal- 
mo di diametro, non seffer fottopolta all’ univerfal pronunziato dal Sig. Galileo , 
ed efler impoMbile , che «egli, o altri poffa far una palla d'un palmo di diame- 
tro, la quale bagnata vadia al fondo, e la medefima non bagnata galleggi : ma 
il volergli di più alfegnare , e limitare la materia ancora col proporgli fughero , 
ebano; 0 piombo, è un volerlo tirar di là dall’ obbligo, non s eflend’egli aftret- 
toa materia nelfuna a elezione d’ altri; onde tuttavolta ‘ch'egli farà vedere una 
palla di un palmo. di diametro, e qualunque altra figura d’ogni grandezza affe- 
gnatagli, che faccia il detto effetto, avrà, pieniffimamente foddisfatto alla pro- 
mella; ma perchè egli tutto quefto evidentemente dimoftra nel fuo libro , relta 
la fua propofizione veriffima, e le obbiezioni del Sig, Colombo di niuna confe- 
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sucnza; io non poflo diffimulare un poco di fofpetto che ho, che’ Sig. Colom- 
bo, avendo per avventura fcorfo così fuperficialmente il trattato del Sig. Gali- 
leo, abbia in confufo ritenuto il concetto di due propofizioni vere , che vi fi 
leggono in due luoghi diverfi, delle quali egli poi ne abbia congiungendole for- 
mato un concetto falfo, ed afcrittolo al Sig. Galileo, per effer fatto di cofe fue. 
Le propofizioni fono una la fopraddetta , cioè, che ogni forta di figura di qual- 
fivoglia grandezza bagnata va al fondo, e non bagnata galleggia, ec. l’altra di- 
ce, che ogni forta di figura di qualfivoglia materia bagnata va in fondo, e non 
bagnata galleggia, ec. Ma in quella non fi nomina la materia, nè in quefta la 
srandezza , perchè così farebbono amendue falfe , dove che in quel modo fon 
verifiime ; ma il Sig. Colombo congiugnendole vuole, che il Sig. Galileo abbia 
affermato , che ogni forta di figura, di qualfivoglia grandezza, e di qualfivoglia 
materia bagnata , ec. E così facendo un centone di luoghi diverfi conforme all’ 

ottavo artificio fenza cagione incolpa la dottrina del Sig. Galileo. 
Per fecondo fupponete, che 10, ec. ? 
Non è vero, che il Sig. Galileo fupponga; che il Sig. Colombo fi obblighi a 
moftrare , che la figura operi affolutamente lo ftare a galla, o l'andare al fondo 
nell’ acqua ; anzi nel difcorfo non fi fa mai menzione del Sig. Colombo, non 
avendo il Sig. Galileo che fare con effo lui. I luoghi poi citati alla facc. 204. 
e 205. non fono (tati intefi, ancorchè chiariffimi, dal Sig. Colombo, fe giù egli 
( conforme al fuo fefto artificio ) non difimulaffe 1°’ intelligenza , e a bello ftu- 
dio gli corrompeffe . Le parole precife del Sig. Galileo fon quefte : Che la di- 
verfità di figura non può’ effer cagione in modo alcuno , data a quefto , e a 
quel folido , dell’ andar egli, o non andare affolutamente al fondo , o a galla; 
dove effendo con la parola cagione congiunte le parole ir modo alcuno , e molto 
lontana la particella affolutamente, che è congiunta con l'andare , o non andare 


4 
DI 


“a fondo, neffuno farà, fuori che il Sig. Colombo, che non intenda, che il Sig. 


Galileo efclude la figura dal poter in modo alcuno, cioè nè per fe, nè per acci- 
dens, ec. effer cagione del muoverfì, o non muoverfi affolutamente , ma sì bene 
della tardità, o velocità, come dichiarano l’ altre parole facc. 204. prefe pur al 
contrario dal Sig. Colombo , le quali parole fon tali: Può ben } ampiezza della 
figura ritardar la velocità tanto della fcefa , quanto della falita, ec. In fomma 
il Sig. Colombo fi fa lecito il poter da diverfi luoghi raccorre parole, ed accoz- 
zarle a formare un concetto a modo fuo , per addoffarlo al Sig. Galileo, e con- 
futarlo in accrefcimento del fuo volume. È con fimil licenza dice, che il Sig. — 
Galileo in quefto luogo contraddice a fe medefimo , avendo fcritto il contrario 
alla facc. 191. e faffi lecito chiamar contraddizione il me defimo concetto, detto 
anco con l'ifeffe parole. Ecco le parole della fac. rgi. Conchiufi per tanto la 
figura non effer cagione per modo alcuno di ftare a galla, 0 in fondo . Ecco le 
parole della fac. 204. La diverfità di figura non può effer cagione in modo al. 
cuno dell’andare, o non andare affolutamente al fondo, o a galla, ec. Or chi non 
vedrà, che il Signor Colombo non ha feritto fe non per quelli, che non fon 
mai per leggere di tutte quelte fcritture altro che i titoli? e che egli s'è ac- 
comodato a non tener conto del giudizio , che fien per far di lui gl’ intelli- 
genti? 
Terzo prefuppofto, ec. 

E° verifimo che il Sig. Galileo fuppone , che î corpi fi abbiano a mettere 
nell’ acqua , come in luogo ; cioè circondati dall’ acqua , e così fi dee ‘intendere 
in quefto propofito , e non altrimenti ; perchè potendofi intendere il termine di 
effer nell’ acqua in fenfo proprio e riftretto , ed in fignificato comune e largo; 
fe nella prefente quiftione fofe lecito di pigliarlo ad arbitrio d’ una delle parti 


‘in alcuno di quei fenfi, che comunemente e largamente s° ufa di dargli; tal 
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quiftione di Filofofica farebbe divenire poco meno, che fcurrile e ridicola ; per- 
chè fi couma di dire , effer in acqua anco gli uomini , e de mercanzie, che 
fon pofte in una barca, che fia in acqua : onde fi legge nel Boccaccio Gior. 5. 
nov. prima : Cimone, ec. Con ogni cofa opportuna a battaglia navale fi mife in 
mare , e appreflo Efigenia dopo onor fatto dal Padre di le agli amici del marito 
entrata in mare. Se dunque effer nell’ acqua fi dee nel difcorfo intender del luo- 
so in comune , come fi debbono intendere i citati pafli., e non del luogo pro- 
prio ; non farà difficil cofa fare ftare a galla qualfivoglia figura di qualfivoglia 
grandezza , e di qualfivoglia materia, e io mi obbligherò a far galleggiare nell’ 
acqua non folo la palla d’ebano, ma una montagna di marmi, e il Sig. Colom- 
.bo non mi contraddirà, volendo, che la parola well’ acqua fi debba prender nel 
fenfo comune, e non nel proprio, e contentandofi, che i monti de’ fafli fi pon- 
ghino in acqua nel modo che fi pofe Cimone, o Efigenia. 

Ma quello, che più importa, quando il prendere un pronunziato nel fenfo 
proprio e ftretto diverfifica il fenfo della quiftione , che fi tratta , fi dee prende- 
re il fignificato proprio , e non il comune e improprio ; come quando fuffimo 
in contefa , fe gli uomini poffon vivere nell’ acqua , o no; chi non vede , che 
il termine well’ acqua non s'ha da prender in quel fenfo comune e largo , nel 
quale fi fuol dire, che un pefcatore , che fia nell’ acqua fino al ginocchio , è 
nell’ acqua? ma ben fl dee intender la quiftione in quefto fenfo ; fe gli uomini 
poffono vivere nell’ acqua, cioè tuffati dentro , come altri animali vi vivono ? 
Così nella prefente quiltione , eflendo che la leggerezza è caufa , che alcuni 
corpi non defcendino nell’ acqua, benchè meflivi dentro totalmente, così fi met- 
te in quiftione, fe il medefimo accidente di non profondarli può accadere a cor- 
pi più gravi dell’ acqua mercè della figura dilatata. 

In oltre io dichiaro al Sig. Lodovico, che quando fi pigli il termine dî meflo 
nell’ acqua nel largo fignificato, non però creda di vantaggiar la fua condizione , 
perchè dal Sig. Galileo s’ è chiaramente provato, che nè anco il galleggiar in 
tal guifa depende dalla figura dilatata. E qui poi io vorrei finalmente fapere dal 
Sig. Colombe , quel che fi fia delle fue fcritture , fe la propofizione efpofta co- 
me fta nel difcorfo è vera, o falfa; e fe la reputa falfa , vorrei vederla rifiuta- 
ta, e fe la concede per vera, cioè fe è vero, .che tutti corpi più gravi dell’ 
acqua ridotti in qualunque larghezza di figura vanno in fondo , ceili una volta 
d’infultare in vano contro alla dottrina del Sig. Galileo, e dica liberamente , 
che le figure non han che fare nel galleggiar d’ un corpo , che per fua natural 
gravezza andaffe al fondo. 

Facc. 269. Poichè fubito calano al fondo, ec. 

La cagione perchè il Sig. Galileo non dee penfar, che Ariftotile fi creda , 
che le lamine di piombo, o ferro pofte fotto il livello dell’ acqua non difcendo- 
no, è ( dice il Sig. Lodovico ) perchè fubito calano al fondo: talchè fe una 

ropofizione non farà vera, il Sig. Galileo non può, nè dee penfare che Ari- 
ftotile l’ abbia mai detta, come che pur fia notiflimo, che egli non poffa aver 
detta una cofa falfa . 
Non è egli vero, ec. 

Se quefta regola del Sig. Colombo foffe vera e ficura, cioè che affermandofi 
una cofa produrre un tal effetto , fi dovelfe intender adoperata in quel modo , 
che effa lo produce, farebbe impoffibile, che non folo Ariftotile , ma qualfivo- 
glia goffilimo uomo diceffe mai cofa, che non fuffe vera ; e a me darebbe l'a- 
nimo di mantener per vera qualfivoglia eforbitantiffima conclufione: come fareb- 
be , che una graviffima pietra non fi moveffe all’ ingiù per l’aria ; perchè ado- 
perata in quel modo ch’ ella non vi fi muove, che farebbe fofpendendola con 
un canapo a una trave ; così farà vero , che la campana groffa del Duomo non 
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{i fente da Fiefole, adoperata però in quel modo, che non fi fente ; che farebbe 
ron la fonando, o fonandola fafciata con due materaffe, o più, fe più bifognaf- 
fero per verificare la propofizione.. AIÙI 

Quanto a quel che fegue d’ Archimede , dico che anco il Sig. Galileo quando 
primieramente propofe la quiftione, pronunziò femplicemente effer. nell’ acqua 
nell’ itelfo modo , che anco Archimede intende effer nell’ acqua : e che ciò fia 
vero, tutti quei folidi, che Archimede dimoftra galleggiare, galleggiano bagna- 
ti; anzi polti nel fondo tornano a galla: ma il Sig. Galileo dopo è ftato  ne- 
cellfitato aggiugnere quella efplicazione per efferfi incontrato in perfone, che vo- 
levano torcere il proprio fentimento, nel che è ftato manco avventurato d’ Ar- 
chimede, il quale fe altresì aveffe avuto di cotali contradditori, non ha dubbio,,. 
che avrebbe fatto l’iteffo, che il Sig. Galileo, ovvero con più prudente configlio 
non avrebbe riguardato alle loro oppofizioni, 

E fe la quiffione ec. 

Che il Sio. Colombo fcriva folamente per gli uomini veftiti di gran fempli- 
cità, e nudi d’intellisenza, è manifelto da moltiffimi luoghi di quefta fua ope- 
ra, ficcome andrò additando, e’l prefente ne è uno, dove dopo l'aver egli pro- 
dotta la feritta, nella quale apertamente fi contiene, ch’ egli è non meno in ob- 
bligo di moftrar che la figura può proibir l’afcendere a’ corpi più leggeri dell’ ac- 
qua, che "1 defcender a’ più gravi; nelle prefenti parole pone in dubbio fe quelto 
fia, o non fia fato; accennando di più, col dir: Secondo vor, che quando ciò pur 
fia ftato, feguiffe non di fuo affenfo, ma del Sig. Galileo folamente . Che poi 
non per quelto feguiti, che tanto nell’ uno quanto nell’ altro cafo le figure fi 
debbano bagnare, è detto affai fuor del cafo , perchè il Sig. Galileo non dice , 
che ficcome le figure, che deono afcender dal fondo fon bagnate , così per ne- 
celità "fi deono bagnar quelle, che hanno a defcendere: ma folamente per mo- 
firar la vanità della fuga di coloro, che fi riducono a voler che le figure che 
hanno a difcender fieno non folamente fottili, e dilatate, ma ancora afciutte, 
quafi che la dilatazione non poffa baftare , gli oppone le falde , che in virtù 
della dilatazione deono contro all’ inclinazione della lor materia reltare in fon- 
do ; le quali non vi fi potendo porre afciutte, bifogna che gli avverfar) per ne- 
ceffità confelfino, che del tutto fia impoffibile, che tali figure fi fermino in fon- 
do , (e confeffino in confeguenza d’aver già perfa la metà della lite ) o che la 
condizione della ficcità fia una chimera , che non abbia niente che fare col pre- 
fente propofito; ficcom’ ella veramente è tale ; come diffufamente fi dichiarerà 
a fuo luogo, e come giù dovrebbe effer chiaro dall’ efler nata la prefente difputa 
dal galleggiar delle falde di ghiaccio, nelle quali farebbe pazzia il pretender che 
foffero afciutte. Ma paffo a confiderar quanto acconciamente il Signor Colombo 
renda ragione di quelta difparità , cioè del non effer neceffario , che le. falde 
ch’ hanno a galleggiare fi bagnino, ancorchè il bagnarfi fia neceffario in quelle, 
che deono afcendere dal fondo, o per meglio dire, che dovrebbono. mediante 
l'ampiezza della figura reftare in fondo. Quanto a quefta parte, dic’ egli, è ne- 
ceffario, che quefte fi bagnino, poichè fi mettono nel fondo dell’ acqua. Ma 
fe bene fi confidera , quefta cagione non ha riguardo ‘alcuno all’ effetto; pel 
quale ell’ è ricercata; ed'è appunto come fe altri diceffe , che per calafatare le 
navi già pofte in mare, è neceffario che ’1 Calafato ritenga lungamente il fiato , 
la qual retenzione non ha riguardo alcuno all’ atto del calafatare ; ma folo al’ 
univerfal impotenza di poter refpirare fott° acqua, e quando il Calafato trovaffe 
invenzione di potervi refpirare , egli beniffimo farebbe l’ opera fua fenza ritener 
lo fpicito. E così dell’afficella, che fi mette nel fondo, acciò vi fi fermi, il dir 
come fa il Sig. Colombo, che fia neceffario, ch’ ella fi bagni, perchè le cofe che 
fi pongono fott’ acqua per forza s' ammollano, non ha rifpetto alcuno all’ effet» 

to 
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to del reftare in fondo, o del venire ad alto ; perchè 1° ifeffo ‘farebbono quando 
fi poteffero mantenere afciutte: e però fuor di propofito gli viene attribuita la 
neceffità del bagnarfi. Quanto all’ altra parte , a me par che il Sig. Colombo 
adduca per ragione d'una cofa la cofa ftelfa per l'appunto. Si dee render la ra- 
gione , perchè le figure, che debbono galleggiare mediante la figura, ancorchè 
di materia, che per fua natura andrebbe in fondo, non fi deono bagnare avan- 
ti che fi pofino nell'acqua, e la ragione ch'egli n° affegna è, perchè avendo 
a galleggiare, non è necelfario, che fi bagnino. Tafferà poi il Sig. Colombo per 
difettofo di buona Logica il Sig Galileo. 
Ma il vero è y che la difputa, ec. 
| Seguita il Sig. Colombo di perfittere in volerfi difobbligare dal far vedere mate- 
rie; che per caufa della figura reftino in fondo dell’ acqua; e fe ben la fcritta pro- 
dotta da fe fenza veruna neceffità fuona in contrario, egli pur la vuol pofporre 
ad alcuni cafi feguiti dicendo, che non s'è mai praticato , fe non con materie 
più eravi dell’ acqua, nè intefo d’ altre, che di quefte, e ine adduce per telti- 
monio fe medefimo con dir, che per tal rifpetto eleffe folamente materie , che 
vanno in fondo; ma io veramente avrei ftimato, ch’ e’ fi folfe ritirato alle ma- 
terie, che difcendono folamente per non poter coll’ altre moftrare cofa, che al- 
meno in apparenza potefle differirgli,, e afcondergli la dichiarazione della falfità 
della fua conclufione ; e noto, che quanto più e’ fi trova lontano dal poter folte- 
nere la caufa fua, tanto più altamente efclama icon aggravio del Sis. Galileo di- 
cendo, ch e gavilla , e trova invenzioni per difciorfi dal laccio, nel quale è inciam- 
ato. E ch' egli ha vifo di fentenza contro, per aver indugiato a trovar quefto rifugio 
nella chiofa alla feconda ftampa, che manifefta quefto effere fuo capriccio, ma inutile ; 
e ch’ egli fi farebbe rovinato fino alle barbe. E tutti quell’ infulti fi caricano addof- 
fo al Sig. Galileo tanto più ingiultamente, quanto che il Sig. Colombo gl’ infe- 
rifce nel parlamento , ch’ e fa per difobbligarfi dalla fcritta da fe fteflo prodotta 
fenz' efferne ricercato da alcuno , e fenza che il Sig. Galileo abbia mai trattato 
nè di lui, nè di fuoi patti; però doveva volendo impugnare la dottrina del Sis. 
Galileo pigliare il fuo trattato, e prima proccurare d’ intenderlo, e poi metterfi 
all’ imprefa; fe poi privatamente erano feguiti atti, o parole, che nel trattato 
non fuffero , poteva per fe prima , e poi per gli amici. particolari dire, che il 
libro non era fcritto per lui; poichè nè il nome fuo , nè le convenzioni, nè gli 
atti, nè i ragionamenti feguiti tra loro vi fi contenevano , e che però egli non 
aveva neceflità di rifpondere, fe non in quanto in termine di fcienza e’ fi fentiva 
difcordare da quella dottrina, e che per via «di Filofofici difcorfi voleva tentare 
di venire in ficurezza del vero ; però ficcome quefto:folo , e noncaltro doveva 
effere da lui effettuato, così quefta parte fola vien da me confiderata nel fuo li- 
bro; perchè non ho altra intenzione, che di foftener la dottrina del Sig. Galileo, 
parendomi ella in ogni parte vera. 
Vedete , quel che opera la falfa opinione , ec. 

In vero non fi può negare, che la prefente fentenza- del Sig. Colombo non fia 
veriffima , cioè che quanto più altri s'affatica in voler foltenere il falfo, tanto me- 
no confeguifce il fuo intento, anzi tanto più e più gravi fallacie produce in cam- 
po: el prefente luogo, ch'egli apporta, manifeltamente ci moftra la verità di tal 
fentenza , fe però fi confidererà nella perfona fua, e non nel Sig. Galileo ; dove 
e’ non ha rincontro. Vorrebbe pure il Sig Colombo, che non fi faceffe capitale, 
anzi che nè anche fuffe in patto di dover confiderare ciò ; che. operi la figura circa il 
ritenere in fondo le figure di materia per fua natura afcendente nell'acqua; ma la 
verità della fcritta da fe fteffo prodotta. gli viene a cavare la mafchera, e moftrare 
fcopertamente e con parole chiariffime, ch’ egli ha il torto. Egli pur fi fcontor- 
ce, e col teltimonio di fe medefimo: vuol provare. non s’effer mai praticato fe non 
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“in materie difcendenti, e però averle elette più gravi dell’ acqua , e non più 
leggeri, quali dovrebbono effer per l’altra efperienza del farle fermare in fondo: 
ma la verità gli rifponde , che non è venuto a quelta feconda efperienza , non 
perch’ ella non fia comprefa nell’ obbligo, ma perch’ egli non ha potuto trovar 
modo di palliarla in maniera, che nè pur le perfone femplicilfime ne doveffero 
reftare ingannate. E fi riduce fino a dire, che il Sig. Galileo medefimo nella 
fcritta non apporta per dichiarazione della fua intenzione altro efempio , che di 
materie più gravi dell’ acqua, e che di quefte in particolare parla in diverfi luo- 
ghi del fuo trattato; ma la verità gli replica, che nella fcritta farebbe ftato fu- 
perfluo l’ apportar più efempj; e che quanto al trattato , il Sig. Galileo per far 
tutti i vantaggi agli avverfari fuoi , ha fatto il contrario di quel, che fa il Sig. 
Colombo, cioè fi è fermato fu quella parte principalmente , che in apparenza 
aveva maggior difficoltà, e fembrava più favorire gli avverfari , lafciando l’altra 
troppo cofpicuamente disfavorevole a quelli : dove che il Sig. Colombo fi vuol 
ingolfare folamente in quella , che maggiormente moftra applaudere al fuo in- 
tento, e dall'altra fi vorrebbe fgabellare del tutto. Si volge a un altro futtertu- 
gio, e dice, che quando pur s'avelfe a far capitale delle materie afcendenti, 2 
ogni modo il Sis. Galileo avrebbe il torto a dir, ch’ elle non operino diverfità 
d'effetto, anzi che egli ftefo confella la diverfità di figure produrre diverfità 
circa il più, e men tardo. Ma la verità moftra in quefto particolare due gravi 
errori del Sig. Colombo. Il primo è una manifelta contraddizione a fe fteflo , 
mentre dice, che il Sig. Galileo erra a dir, che le figure non operino diverfità 
d'effetto, e fubito foggiugne, ch'egli ammette, ch’ elle producano diverfità d’ ef- 
fetto circa il tardo, e veloce muoverfì: ma fe il Sig. Galileo concede quetta 
diverfità, fu che fondamento gli afcrive il Sig. Colombo , ch' e’ dica, quelle 
non produr diverfità alcuna? L'altro errore è d’una irrimediabile equivocazione , 
che il Sie. Colombo commette fempre in quelto medefimo particolare , di non 
aver mai potuto intendere la differenza, che è tra l’accrefcere tardità al moto, 
e l’indurre la quiete affoluta : quell’ effetto è ftato fempre fenza neflun contra- 
fto conceduto dal Sig. Galileo dipendere dalla dilatazione di figura , quel’ altro 
del potere indurre la total quiete, è tato fempre negato , e di quefto folo fi 
parla, e & difputa. Non refta ancor di tentare, benchè n vano il Sis. Colombo 
d’adombrar la ragion fua, e quali che per fua difefa baltaffe il ritardamento di 
moto , dice, che in queto membro della fcritta non s° è detto, che le figure 
fen caufa di quiete. Ma la medefima verità accompagnata da Cantalizio produ- 
ce le parole precife della fcritta , che fon tali. Avendo + Sig. Colombo opinio- 
ne, che la ficura alteri i corpi folidi circa il difcendere, o non difcendere , afcende- 
re, e non afcendere nell’iffelfo mezzo, ec. E dichiara al Sig. Lodovico quel, che 
fin ora e’ non ha intefo, cioè che il dire afcendere, o non afcendere, difcende- 
re, o non difcendere, non fignifica afcender veloce, o tardi, difcender veloce, 
o tardo; ma nell’ un cafo, e nell’ altro importa muoverfi , o non muoverfi; e 
non muoverfi, Sig. Colombo, vuol dire ftar fermo; e non vuol dire, come vor- 
relte voi, muoverfi adagio . 

Seguita il Sig. Colombo d’ accumulare altre cofe mal coerenti col relto , che 
e’ tratta in quefto luogo, tuttavia per dargli energia e credito appreffo gl'idioti, 
l’ accompagna con certa efclamazione alquanto mordace verfo il Sig. Galileo , 
e ferive. Anzi vi farefte da voi medefimo rovinato fino alle barbe ; perchè in quefte 
prime parole fi comprendono univerfalmente tutte le fisure, fino è vafi concavi , che 
galleggiano: nè importa, che vi fia Parta, perchè nella fritta non è eccettnata, e con 
yagione 3 perchè Daria vi ffa mediante la figura, come principal cagione. Ma 10 vera- 
mente non avrei fatto di quefto concetto punto di capitale, perchè la verità è , che il 


megozio fi riftrinfe alle figure, che foprannuotano, a calano al fondo. È 
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In verità è cofa degna di non piccola ammirazione il fentire il Sig. Colombo 410 
declamare per rovinato il Sig. Galileo per cagione di cofa , che ben confiderata 
è la total rovina folamente di fe medefimo. È acciò che il tutto apertamente fi 
comprenda, replichiamo brevemente la continovazione delle prefenti cofe colle 
precedenti. Dice il Sig. Colombo parlando al Sig. Galileo, che fe voleva pur 
far capitale delle materie afcendenti per lor leggerezza nell’ acqua, che ad ogni 
modo avea il torto a dir, che la diverfità di figure non cagionaffe diverfità d° 
effetto ; effendo manifelto produr lei maggiore, o minore tardità ; la qual varia- 
zione tanto più doveva baftare , quanto in quefto membro della feritta non fi 
trattava dell’ indur la total quiete . Seguita, e ferive: Anzi vi fareffe da voi 
medefimo rovinato ( e la particella Anzi, denota relazione tra le cofè da dirfi, 
€ le già dette, ficchè la ftruttura cammina così. ) Anzife fi avefle a far capita- 
le, come vorrefte, Sig. Galileo, delle cofe afcendenti dal fondo, ec. vi farefte da 
voi medefimo rovinato fino alle barbe; perchè nelle parole della fcritta i com- 
prendono tutte le figure, fino a’ vali concavi, e galleggianti; nè importa , che 
fien ripieni d’aria, avvenga che ella non viene eccettuata nella feritta, ec. Que- 
fte, Sig. Colombo, fon le cofe, che fpiantano il Sig. Galileo? a me par, che voi 
ne reftiate defolato fino a’ fondamenti; e la ragione è affai manifeta. Imperoc- 
chè , fe nè voi, nè altri può ritrovare modo di far reftare in fondo, mercè della 
figura , falde piane di materie men gravi dell’ acqua, che faranno le medefime 
fatte concave, e ripiene d’ aria ? io per me credo, che elleno tanto manco vi 
reflteranno; anzi tanto fete voi lontano dal vero , e da cofa, che non disfavo- 
rifca diametralmente la caufa voftra, che non folamente i vafi di materia men 
grave dell’acqua, qual fi richiede per l’ efperienza di cui fi parla, ma fatti di 
materie graviffime, come di rame, d’argento, e d’ oro fteffo , non fi fermeran- 
no in fondo, fe faranno ripieni d’ aria. Or vedete quanto il voftro filofofare è 
fluttuante , e le voftre fantafie indigefte , e male inneftate infieme . Nè mi di 
ciate, che quando parlate di quelti vafi concavi, e pieni d’aria, intendete del 
fargli galleggiare, e non del fargli fermare in fondo, perchè ciò farebbe un gran- 
diffimo fpropofito in quefto luogo , dove fi tratta folamente del concetto del re- 
ftare al fondo, come dal corfo delle voftre parole non folo precedenti , ma fuf- 
feguenti fi comprende; ferivendo voi nell’ ultime, che non avrefte fatto capitale 
di quel concetto, perchè veramente il negozio fi ritrinfe alle figure, che fopran- 
nuotano. Se dunque il negozio fi ritrinfe a quefte figure galleggianti, e voi 
perciò non avrefte fatto capitale dell’ altro concetto , è neceffario che nell’ altro 
concetto, cioè in quello, di chi avete parlato fin qui s’intendeffe folamente delle 
figure , che deono fermarfi nel fondo. Ma paffo a notare altri affurdi, che fi con- 
tengono in quefte voltre parole. Voi dite, che nella fcritta fi contengono uni- 
verfalmente tutte le figure fino a’ vafi concavi. Quefto vi fi concede fenza 
contrafto veruno, però pigliate a piacer voftro un pezzo di rame mafliccio, e 
formatene poi un catino, o altro vafo concavo , e fateci vedere , che il detto 
rame in virtù della figura datagli galleggi, che fenz’ altro avrete vinto; ma av- 
vertite , che voi fiete in obbligo di metter nell’ acqua il rame accompagnato 
dalla fola voftra figura, e non accompagnato con qualche altro corpo leggerifli- 
mo, che lo foltenga ; perchè queito non farebbe galleggiare mediante la figu- 
ra. E quando voi dite, che non importa, che vi fia l’aria; perchè nella fcritta 
non viene eccettuata, adducete una ragione molto frivola, perchè con altrettan- 
ta ragione potrefte accompagnare a una piaftra di piombo molte galle, o fughe- 4Ir 
ri, e anco foftenerla con quattro fpaghi legati al palco; perchè nè le. galle , nè 
71 fughero, nè gli fpaghi fono eccettuati nella fcritta. Ma voi, Signor Colombo, 
credete , che fia conforme alla buona dottrina. , e alla mente d’ Ariftotile 3 
che l’aria non debba effer efclufa da i corpi gravi, che hanno a galleggiar me- 
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diante la figura : e non v' accorgete quanto: grande. fciocchezza voi oli farete 
fcrivere? Eccovi le fue parole: Dubitafi onde avvenga , che le falde di ferro 
galleggiano, e altre figure, come rotonde, o lunghe ; benchè minori affai., vane 
no in fondo ; dove fe a me farà lecito per voftra conceffione accompagnar colla. 
fisura l’aria ancora, io vi farò veder palle di ferro. non folamente piccole, ma 
grandifime , e figure lunghe, grandi come travi salleggiare.;. e molto meglio.,. 
che le falde piane ; anzi le falde piane effer manco ‘atte.a foftenerfi d’ infinite 
altre figure. Or vedete fe fi dee efcluder l’aria, o no. Ma più. Chi v' ha det- 
to, che dalle ‘parole della fcritta. non viene efclufa l’aria? Le parole del Sig. 
Galileo prodotte da voi dicono: Che un folido corporeo, che ridotto in figura 
sferica va in sfondo; v'andrà ‘ancora ridotto in qualunque. altra figura .. Ora fe 
quando ‘voi fate la palla, togliete un folido: corporeo si quando poi fate l’altra fi- 
sura, non dovete tor due corpi, ma il medefimo uno 3. ficchè la condizione.dell’ 
efer uno ; efclude tutti gli altri corpi , che voi volefte accoppiatgli ,, e in con- 
fesuenza l'aria ancora. Il dir poi, che l’aria vi flia mediante la figura; è.gran: 
femplicità, perchè fe all’ introduzione di tal figura feguiffe  necelfariamente l'ac- 
compagnatura dell’ aria ,. farebbe impoffibile rimuover l' aria fenza mutar la figa 
ra: ora io mi obbligo a mantenere qualunque figura più vi piacerà rimovendo- 
ne l’aria. Ma quel che vi dà l'ultimo fpaccio: è, che come voi non fate .con- 
to dell’effervi l’aria, tutta la ‘confiderazione delle figure ; e per confeguenza 
tutta la voftra principal quiftione refta: vaniffima.,; avvengachè tutte le. figure 
con: l’ accompagnatura deli’ aria fi faranno: galleggiar nell’ iftefo modo; adunque: 
bifogna riformare il ‘Problema, e dire: Onde avviene, che i corpi più gravi dell” 
acqua fotto qualunque figura vanno in fondo, ma fe fi accompagneranno. con 
conveniente quantità d’aria, galleggiano? e così avremo un quefito d’ affai facil: 
foluzione, e molto fanciullefco:. 
Facc. 270. Nè dovete argomentare contro di me. 

V”ingannate a creder, che il Sig. Galileo argomenti nulla contro di voi, ma 
ha fcritto un trattato provando , contro all’ opinione d’ alcuni, che la figura 
non è cagione del galleggiare , ec. E perchè quefta. contefa ebbe origine fopra: 
le falde di ghiaccio; le quali volevano queîti tali, «che galleggiaflero ,, non: per 
effer men gravi dell’ acqua, ma per la figura; i medefimi fon in obbligo di: pro- 
vare, che elle salleggiano per la figura, e oltre a quefto: non poflono pretende. 
re, che le falde da porfi nell’ acqua fieno afciutte ;, poichè le prime , propofte 
da loro per falde galleggianti in virtù della figura, erano bagnate; e fe voi non 
eravate di quelli della difputa del ghiaccio, dovevate di qui accertarvi , che nè 
quefto, nè altro argomento del trattato era prodotto: per voi; nè dovrefte attribuire 
al Sig. Gal. gl’ inconvenienti; ‘che fono voltri; perchè eglirmolto ragionevolmente 
può pretendere da’ fuoi ‘avverfari la rifpofta all’ inftanza delle falde. di ghiaccio 4. 
poichè quefte furono le ‘prime confiderate , e l origine di tutta la difputa : ma 
voi non già potete con ragione biafimarlo, ch’ ei fi vaglia. di quefta inftanza 
contro di voi; perchè e’ non fe ne vale, nè ha mai pretefo di trattar con vol. 
Che ‘poi vogliate efentarvi dal trattar delle falde di ghiaccio, come da cofa non 
attenente a voi, e come che il pigliare le liti d’aleri vi difpiaccia , e non più 
tofto perchè non poffiate liberarvi dalla forza dell’ argomento, non fo ichi. fia per 
credervelo 5 poichè sfuggito quefto incontro, vi mettete a difputare lungamente 
altri particolari del ghiaccio ‘molto manco attenenti alla ‘principal difputa ;, nè vi 
dà ‘più faftidio 1’ intraprenderi le brishe altrui; nè v'importa più, che tra 1] Sig. 
Galileo; e voi non fia caduta mai contefa, fe il:ghiaccio fi faccia per condenfa= 


zione, o per rarefazione. 


Prefupponete di ‘più nel quarto luogo. 
Il Signor Galileo non ha mai prefuppolto queto , che voi dite , cioè che la. 
mate- 
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niteria da fartfi l’efperienza debba effere a fua elezione ; ha ben dichiarato. ,. 
quali gli parrebbono le accomodate per venire in cognizione di quanto operi la 
fisura ; ma: non però ha mai ricufata materia alcuna ; anzi vegli ha più volte 
detto, e in particolare anco raccolto dalle. fue dimoftrazioni alla fac. 223. poter- 
fi d'ogni materia più grave dell’ acqua , infin dell’ oro fteffo fare ogni forte di 
figure , le quali tutte galleggino in virtà. dell’aria contenuta dentro agli argi- 
netti, nel modo fteflo che le falde. piane; però icon ogni pienezza di libertà, è 
conceduto , che il Sig. Colombo lime dimoftrare. ciò, che la figura operi in far 
galleggiare, elesga materia grave quanto;li pare , e.la riduca in che figura più 
li piace, nè fi ricufa l’ebano , 0 altro corpo, che fia più grave dell’ acqua : e 
quando farà, ch’ una palla di tal-materia vadia ih fondo, e che la tavoletta in 
virtù della figura, e non dell’aria, ‘0 d° altro corpo leggeri accompagnato .con 
lei refti a galla, 10 l’ afficuro, che il Sig. Galileo gli darà vinta la quiftione 
che e’ non ha mai avuta con effo lui. In effetto, Sig. Colombo, voi non potete 
negare di ferivere folamente a quelli, che non hanno veduto , nè poffono inten- 
dere il libro del Sig. Galileo, ed è forza, che quefta ifteffa cagione, che ha in- 
dotto voi al contraddire, v’ abbia mantenuta la fperanza d’un vano applaufo po- 
polare , perchè altramente è impoffibile ,, che voi attribuifte al Sig. Galileo, tante 
falità , ed affermafte, e negafte con tanta \rifoluzione ‘tante cofe, che non pof- 
fono cattivare fe non quella forta d’uomini. Voi qui in pochi verfi dite prima, 
che ‘il Sie. Galileo fuppone, che l’ elezione della materia fia fua: quefto è falfif- 
fimo , come già ho detto. Paflate poi a nominar voftre convenzioni , e dire, 
che verba ligant homines, e che tale elezione «dee dipendere da voi j; quafi che il 
Sis. Galileo l’abbia negata a nefuno: ma poi accanto accanto dite , ch’ egli la 
concede, e che e’ la ratifica a fac. 190. dicendo, .che tutti 1 corpi più gravi dell’ 
acqua di qualunque figura fi fuffero indifferentemente andavano al fondo : ma 
s'egli vi concede , e ratifica una cofa, come potete voi dire, che e’ ve la neghi? 
la conceffione è manifelta in molti luoghi del.trattato del Sig. Galileo, ma la ne- 
gativa non vi fi legge ‘in iuogo veruno; nè credo abbia altra efiftenza, che nel- 
la voftra immaginazione . ‘Soggiugnete d’ aver eletta. materia: conveniente, e 
quefto non è chi ve lo neghi. Seguite, e ferivete così. Tanto più che , fe per vor, 
fotto qualunque figura va in fondo , fu accettata la mia materia per convenevole 
anche da voi, perchè laverefte vinta. A quefte parole lafcierò jche la Sfinge vi ri- 
fponda , perchè non credo , che altri, che ella ne poffa cavar fenfo . Finalmente 
per venire alla conclufione dite, che galleggiando le figure larghe fatte di ma- 
teria più grave dell’ acqua, e le rotonde, e ftrette della medefima materia ,.e 
pefo andando al fondo ( al.che foggiugnete , non avrebbe creduto il Sig. Gali- 
leo )'concludete ; che «egli fi.contenti con fua pace .di darvi la lite vinta. Al 
che io primieramente vi dico non ‘potere a baltanza maravigliarmi, con qual ar- 
dire voi diciate, ‘che il Sig. Galileo non avrebbe creduto quel, che dite.; cioè 
che le falde dilatate di materia più grave dell’ acqua galleggino , e le figure ro- 
tonde calino in fondo. Nè faprei altro che dirvi, fe non che voi leggefli il fuo 
trattato, nel quale fi può dire, che non fi contenga altro , che l’inveftigazione 
della caufa del galleggiar materie più gravi dell’ acqua, fe faranno ridotte in fal- 
de , e del loro andare in fondo , fe avranno altra figura più raccolta. E voi di- 
te, che tale effetto egli é incredibile? Nel refto poi toccherà a voi, Sig. Colombo, 
con voftra pace, a .cominciar a provare i iche tali materie galleggino mediante la 
fisura, fe vorrete vincer la lite, perchè il far vedere l’effetto, notiffimo a cia- 
fcheduno non conclude niente per voi; perchè la difputa non è, fe tali falde 
galleggino, ma fe il lor galleggiare proceda dalla figura . 
Nè perciò fi perfuade , ec. 
Gran durezza di deftino è quefta del Sig. Colombo , che egli così rare volte 
pofla 
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pofa effettuar cofa , ch’ egl’ intraprenda a fare. Qui manifeltamente fi fcorge in 
lui un affetto molto cortefe d’ efaltare il Sig. Galileo mediante i fuoi tanti ma- 
ravigliofi fcoprimenti celelti, ma poi traportato da foverchia brama di confegui- 
re l'intento fuo, fi fcorda in certo modo di tutte l’ altre cofe fcoperte da quel- 
lo , e folamente nomina le macchie Solari, con l'aggiunta dell’ effer le mede- 
fime ffate offervate più d’un anno innanzi da un altro in Germania: la qual 
siunta febbene a chi conofce il Sig. Colombo non caderà mai in animo , che 
fa ponga ad altro fine, che per confermare tanto maggiormente la verità dell’ 
ofervazione del Sis. Galileo , tuttavia i malevoli, e invidi potrebbono interpre- 
tarla come detta più prefto per avvifar chi non lo fapefle , che il ritrovamento 
fia tato del Todefco , cioè del finto Apelle, e ufurpato come fuo dal Sig. Ga- 
lileo, e maffime aggiungendovi il Sig. Colombo , che Apelle non le mette nel 
Sole fteffo, come crede il Sig. Galileo, la qual pofizione effendo , per quanto 10 
fento , reputata per molto affurda dal Sig. Colombo, potrebbe , come ho detto 
chi che fia formarfi concetto , che egli aveffe voluto manifeftare , che quel che 
è di vero in quefta offervazione fia del Todefco , e folo retti al Sig. Galileo ciò, 
che v'è d’affurdo, e di falfo; tal che non avendo il Sig. Colombo maniere più 
avvedute di lodar gli amici, e compatriotti fuoi , potriano per avventura effer 
men da pregiarfi le fue lodi, che i fuoi biafimi. Ma qualunque fi fia {tata l’ in- 
tenzione fua, credo che le lettere del Sig. Galileo circa a dette macchie folari, 
ftampate ultimamente in Roma, avranno a baftanza rimoMi tutti gli ferupoli da 
quelli , che le avranno lette. 
Ora accrocchè noi, ec. 

Il Sig. Colombo per volerfi sbrigare dalle propofizioni Geometriche, e loro di- 
moftrazioni totalmente inintelligibili da lui, forive con manifefta falfità, che la 
maggior parte del difcorfo non fa a propofito della difputa. Ma perchè egli me- 
defimo foggiusnendo , che le dimo@trazioni del Sig. Galileo fono le medefime 
con quelle di Archimede ( effendo differentiffime ) dì fegno manifeftifimo di 
non aver nè intefo il Sig. Galileo, nè letto Archimede ; fi viene ancora a mo- 
ftrare inabile a giudicarle fe fieno a propofito , o fuori di propofito . 

Imperocchè tra not folamente, ec. 

Non è vero, che gra il Sis. Galileo , ed alcun altro fia in controverfia ( co- 
me qui dice il Sig. Colombo ) fe le figure ajutino la gravità , o leggerezza de’ 
folidi nel galleggiare, e nel calare al fondo; anzi ch’ elle induchino tardità , 0 
velocità nel difcendere , fecondo che elle faranno larghe , o raccolte , l’ ha egli 
molte volte affermato concordemente con tutti i fuoi contraddittori . 

Facc. 271. Di tre forte materia fi può , ec. 

Di quefte tre forte di materia, che il Sig. Colombo dice fi può nel cafo del. 
la difputa ritrovare, cioè più leggeri in ifpecie dell’ acqua , egualmente grave, € 
più grave, giudica che folo la più grave fia atta all’ inquifizione di quanto fi cerca. 
AI che prima dico , che fendo in quiftione , fe la figura dilatata poffa per la re- 
fitenza dell’acqua non meno impedire la fcefa alle cofe più gravi dell’ acqua , 
che la falita alle più leggeri: in queto fecondo cafo la materia più leggeri dell’ 
acqua è fola accomodata all’ efperienza, e la più grave è inetta, come a ciafcuna 
è manifelto . Dico fecondariamente , la materia egualmente grave con l’ acqua 
effere opportuniffima per l'una, e per l’altra efperienza, il che ha con tanta chia- 
rezza efplicato il Sig. Galileo , che non poco mi maraviglio, che il Sig. Colom- 
bo non l'abbia apprefo. Replico dunque tal materia effere attiffima ad amendue 
l efperienze ; perchè librata una fpaziofa falda di qualche materia 3 ficchè ftefle 
immobile a mezz’ acqua, come quella, che gli fuffe eguale in gravità, con grand” 
efattezza fi verrì in cognizione dell’ operazione della figura circa il vietare la 
fcefa, o la falita; perchè tanta farà la fua virtù proibente la fcefa mediante ” fua 
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larghezza, e la refiftenza dell’ acqua, quanta farà la gravità di nuovo pefo, GS 
fe gli poffa aggiugnere fenza ch’ ella difcenda; e tanta all’ incontro s’ intender 
effer la virtù proibente la falita, quanta farà la refiltenza, che fe gli vedrà fare 
all’ impulfo di materie. leggerifime , che fe gli aggiugneffero.; ficchè refitendo 
ella al pefo v. sr. di un’ oncia di piombo, ed al follevamento di tanto fughero 
quant’ è una noce, tutto quefto farà effetto della virtù della figura nel proibire 
il moto: la qual virtù allora fi conofcerà effer nulla, quand’ ella non potrà fo- 
ftenere pefo alcuno, benchè minimo, o refiftere a niuna minima virtù follevan- 
te. Quanto poi alla materia , che fia più grave in ifpezie dell’ acqua, s’' ammet- 
te, ch’ ella farebbe attifiima a concludere maggior forza nella figura per tratte- 
nere a galla, ognivolta che quefta tal materia ridotta in qualche figura, dalla fi- 
gura reftaffe trattenuta ; perchè allora farebbe manifefto , che la medefima figura 
avrebbe molto più forza a foftenere materia’ men fuperiore all’ acqua in gravità. 
Ma altrettanto mi dee effer conceduto dal Sig. Colombo , che quando fi mo- 
ftraffe ( come ha fatto ingegnofiffimamente il Sig, Galileo ) che la figura ancor- 
chè larghiffima non è potente a trattenere a galla un corpo , che difcenda fotto 
altra figura raccolta, folo colla deboliffima forza d’un picciol grano di piombo , 
molto meno quella figura fteffa farà potente a foftenere una materia, che avelfe 
maggior ecceflo di gravità. 
Quefta materia più leggeri , ec. 

Mentre fi vede, che la figura, ancorchè larshiffima congiunta con materia più 
leggeri dell’ aequa, non può mai impedire il formontare a galla ; pofto che tal 
figura foffe nel fondo; prima fi. conclude , che. 1° acqua non ha refiftenza alcuna 
alla femplice divifione , dipoi fi rende manifefto , che fe la figura non può im- 
pedire una deboliffima forza; colla quale un leggeri afcendeffe, molto meno po- 
trà impedire una maggior forza, colla quale un grave difcendeffe: e da quefto ne 
fegue, che la materia più leggeri dell’ acqua è conveniente per ritrovar la veri- 
tà, che fi ricerca nella prefente difputa. E così guadagnate quelte conclufioni , 
quando mi faranno dal Sig. Colombo propotte le tavolette più gravi dell’ acqua 
galleggianti in quella ; concluderò neceffariamente, che cotale effetto non può na- 
fcere dall’ ampiezza della figura impotente a dividere il mezzo , e renderò gra- 


zie al Sig. Galileo , che ha avvertita la vera cagione, cioè la leggerezza dell’ 


aria, congiunta colla tavoletta fotto il livello dell’ acqua , cofa non mai notata 
da neffun altro, e ora da lui moftrata non meno al fenfo coll’ efperienze , che 
all’‘intelletto con falde, e fottili dimoîtrazioni. 

Anzi voi , Sig. Galileo, affermate, ec. i 

Non è vero, che il Sig. Galileo dica l’ ifteffo, nè che quivi fi tratti ( co- 
me dite voi ) dell’ operazioni delle figure contro allo ftare a galla, e lo ftare a 
fondo, parlandofi folamente di quel che operi la figura circa il tardo, o veloce, 
dove è neceffaria la gravità , e la leggerezza, acciò fegua il moto: ma qui fl 
paria del cagionare la quiete ; dove il Sig. Galileo ha fempre detto , che la fi- 
gura non opera niente ; fieno pur le materie. più o meno, o egualmente gravi, 
come l’acqua, e così non fi contradice: ma bene il Sig. Colombo o non inten- 
dendo , o moftrando coll’ artificio felto di non intendere le propofizioni del Sig. 
Galileo, s’' allarga il campo per moltiplicare le cofe fuori di propofito. 

Nè vorrei, che argomentafte , ec. 

Seguita il Sig. Colombo di accumulare. errori fopra errori, ed accufare il Sig. 
Galileo d° argomentatore fofiftico, per volere egli riconofcere gli effetti della fi- 
gura in materie, che non abbiano nè gravità , nè leggerezza nell’ acqua ; la 
quale accufa è falfa; perchè, come s'è detto di fopra, egli elegge, o per dir me- 
glio dice, che farebbe bene eleggere una materia fimile: all’ acqua in gravità 5; 
ma la fua propofta non finifce qui , dove la termina il Sig. Colombo per non 

Tom. I. Nnnu l’avere 


415, 


416 


374 CONSIDERAZIONI SOPRA 


l'avere intefa, o per non fi fpogliare del potere contraddire: anzi il Sig, Galileo 
nel fervirfi poi di tal materia vuole , che per vedere quel che operi la larghez- 
za della figura nel difcendere , ella fi ingravifca con l’ aggiugnerli del piombo ; 
perchè tanta farà nella figura la facoltà proibente la fcefa, quanta farà la gravi- 
tà, a chi ella refifterà, ed operando per | oppofito coll’ aggiugnergli leggerezza , 
{ì confeguirà l’ altra parte, cioè fi vedrà quanto operi la figura dilatata nel proi- 
bir la falita. 

Facc. 272. Seguita con maggiore audacia, e per dar credito alle fue fallità 
aggiugne parole pungenti, e ferive parlando al Sig. Galileo. 

Ma, che è Persio, voi medefimo , ec. 

Ma con qual fronte per vita voftra dite voi, Sig. Colombo, che il Sig. Galileo 
non fa quefta cofa, la quale voi medefimo avete copiata dal luogo , che avete 
citato? eccovi le parole formali del Sig. Galileo alla facc. 207. L'elezione, che 
io diffi di fopra effere bene farfi di materia fimile in gravità all’ acqua, fu non 
perch’ ella falle neceffaria per fuperar la craffizie dell’ acqua , ma la fua gravità, 
colla quale fola ella refilte alla fommerfione de’ corpi folidi. Se dunque il Sig. 
Galileo elegge materia fimile all’ acqua in gravità , acciocchè fi vegga come con 
ogni minima aggiunta di pefo ella difcende , ed all’ incontro afcende per ogni 
minima detrazione, non fo come voi poffiate dire, ch’ egli non fappia quefta 
cofa : venite dunque fempre dichiarando di fcrivere a ogni altro, che a quelli, 
che poflono intendere il trattato del Sig. Galileo. 

Chi dirà, Sig. Galileo , cc. 

AI interrogazioni, che voi fate al Sig. Galileo rifpondo io, che quefto argo- 
mento , il quale voi ragionevolmente proponete con ammirazione , non farebbe 
fatto per mio credere, fe non da chi foffe molto femplice , e però mi difpiace , 
che voi lo proponghiate come ufato dal Sig. Galileo, non avendo egli dette mal 
tali eforbitanze. Quefto che proponete è capace di due fenfi ; uno è ottimo, ma 
in quefto non può elfere prefo da voi ; perchè non lo attribuirefte al Sig. Gali- 
leo con deteftazione; l’altro è peffimo, e in queflto è forza, che voi lo prendia- 
te. Peffimamente difcorrerebbe colui, che cercando di vedere le diverfità degli 
effetti di varie figure, eleggeffe per foggetto.di quelle una materia, fotto la quale 
elle figure non poteflero moftrare diverfità veruna , e reputaffe tal materia per 
convenevole a tal bifogno , e non alcun’ altra . E quefto vorrefte perfuadere al 
lettore, che ifoffe il concetto del Signor Galileo , e forfe vi poteva fuccede- 
re con alcuno di quelli, che non fuflero per leggere altro che il voftro li- 
bro; ma chi leggerà quello del Signor Galileo ancora chiaramente vedrà , ch 
egli ottimamente argomenta in quett' altro modo , Per vedere la diverfità 
d’ effetti di varie figure è bene clonare per foggetto una materia , la qua- 
le non poffa moftrare tali diverfità per altra cagione , che per le figure : e 
quefto acciocchè noi reftiamo ficuri, che ogni diverfità , che fi fcorga , di- 
penda dalla figura , e non da altra cagione. In tanto voi, Signor Lodovico, 
andrete penfando fe potrefte trovar più onefta fcufa del voftro fallo, che il con- 
cedere di non aver intefo il Sig. Galileo, perchè io quanto a me non faprei 
con termine più modefto fcufarvi. Seguitate poi, e dite: Due errori fono in que- 

o argomento sec. To potrei lafciare di confiderare altro circa quefto argomento , 
poichè il Sig. Galileo non argomenta nel fenfo voftro : tuttavia mi par di no- 
tare non fo che di difetto più prefto nelle voftre cenfure , che in quell’ argo- 
mento ; nel quale, quanto alla prima voftra obbiezione credo, che erriate in tre 
modi : perchè prima è fallo, che da una materia particolare concluda di tutte 
l'altre il medefimo ; anzi non conclude di tutte l'altre, ma di quella medefi- 
ma fola; dell’ altre poi non conclude quelto medefimo , ma l’efclude: e quelto 
finalmente non fa ella di tutte, ma d’alcune. L’antecedente del voftro Fiat 
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ma è: Perchè fotto quefta materia le figure non moftrano diverfità ; la confe- 
uenza è: adunque la materia convenevole è quelta, ( eceo che fi conclude del- 
À fola materia medefima. ) il reto dell’ illazione é: e non qualche altra mate- 
ria; ecco, che l’altre materie fi efcludono con la negativa , e non fi conclude 
di loro il medefimo , come vi pareva; né quefto fi dice di tutte, ma di alcune; 
dicendo voi: e non qualche altra. L'altra fallacia, che voi gli attribuite d’ar- 
gomentare per negazione , non cade in modo alcuno in quelto argomento, e l’e- 
fempio fteffo, che in dichiararvi producete, dimoltra il voltro inganno, l’ efem- 
pio è quefto. Il dire, quel’ effetto non fi verifica qui, adunque non fi verifica 
altrove; è ridicolofo. Prendete ora l’ antecedente del voro arsomento , che è : 
Percbè fotto quefta materia le figure non moftrano diverfità d'effetto. Il fubjetto di que- 
fta propofizione non è.egli ; E fisure fotto quelta materta ? certo sì. Qual cofa 
fi predica di quefto fubjetto ? bifogna dire, che fi predica certo accidente, che 
è: Non moîtrare diverfità d’effetto : ora Sig. Colombo io vi dico , che di que- 
fti termini fi forma nel voftro argomento una propofizione affermativa , e non 
una negativa ; perchè delle figure, che è il fubjetto , s’ afferma, e non fi nega 
? accidente , che è, il non moftrare diverfità ; e fi forma una propofizione al 
contrario di quella del voftro efempio ; nel quale fi dice : queft’ effetto non fi 
verifica : ma ora fi dice, quelt’effetto ( cioè il non moftrare diverfità ) fi verifi- 
ca qui ( cioè nelle figure di quefta materia. ) Onde fuppofto, che la materia 
convenevole fia quella, fotto la quale le figure non moftrano diverfità , chi ar- 
gomentando dirà : perchè il non moftrare diverfità compete alle figure fotto que- 
ita materia, adunque la materia convenevole è quefta , concluderà benifimo ; e 
argomenterà per affermazione, e non per negazione, nè dirà cofa , che fia pun- 
to ridicolofa. E in tanto confiderate quanto meno indecentemente io potrei e- 
fclamare contro di voi, che voi contro il Sig. Galileo, e dirvi con ragione quel- 
lo , che fenza caufa dite a lui: E° poffibile, Dio immortale , che nè voi, nè i 
voftri confultori Logici, non conofciate una propofizione negativa da un’ affer- 
mativa, e tant’ altre fallacie ? chi volete , che non conofca, che voi il fate ap- 
pofta 2 E quando pochi verfi più a baffo voi gli dite: Suppoffo quefta verità, va- 
n0 ed a fpropofito è fatto intorno a ciò tutto il difcorfo voftro , per difetto di buona 
Logica : vi doverà difpiacere d’ avere ufati fimili termini, e maffime non com- 
mettendo il Sig. Galileo errore! alcuno nè in quello, nè in altro luogo. 
Continua il Sig. Colombo ad aggravare il Sig. Galileo de’ non fuoi errori, e 
come quello, che per la maggior parte del trattato non l’ha pur letto, non che 
intefo, e oltre a quefto fi contenta di fare impreffione folamente in quelli, che 
fimilmente non lo fon per intendere , fi fa lecito di far dire al Sig. Galileo cofe 
lontaniffime dalla fua fcrittura, e di citare fuoi luoghi, ne’ quali non fi trova 
pure una parola nel propofito, pel quale e’ gli produce, e per quefto falfamente 
gl’ impone , che per aver veduto galleggiare piccoli aghi, e piccole monete , e 
globetti, e d’ogni altra forta di figura, mediante la lor minima gravità , febben 
fatti di materia affai più grave dell’ acqua , gl’impone dico ; ch’ egli per quefto 
abbia creduto, fenza penfar più là ( ufo i termini medefimi del Sig. Colombo ) 
che l’ iftefo facciano tutt’ indifferentemente fatti d’ogni materia, e di qualfivo- 
glia figura, e grandezza, come egli ha affermato alle facc. 190. 208. 215. 218. 
219. Ora qui primieramente dico , non effer vero, che il Sig. Galileo dica d’ a- 
ver fatto efperienza in cofe picciole di qualfivoglia figura , ec. Ma ben dice, 
che piccioli globetti di ferro, e di piombo ancora galleggiano nell’ ifteffo modo 
che gli aghi, ficcome dalle cofe da lui dimoftrate, ( e non da efperienze ) fi 
può raccorre. Il che voglio folamente , che fia detto per maggiormente afficu- 
rarci che il Sig. Colombo non ha non ehe altro lette le dimoftrazioni del Sig. 
Galileo, il che ancora altrettanto e’ più manifeRa col ‘dire, che di qui è nato 
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tutto il male fuo nel credere; che l’ilteffo accafchi in tutte le figure d’ogni ma- 
teria, e grandezza, che è falfo; anzi s’ egli avelle lette le dette dimoftrazioni 4 
avrebbe veduto quanto fcrupolofamente vada. il Sig. Galileo ritrovando quanto 
al più poffa effere la grandezza di varie figure di diverfe materie più gravi dell’ 
acqua; acciò poffano galleggiare; e s’egli mai le lesgerà, potrà accorgerfi, quanto 
fuori di dovere e’ fia fcorlo a dire, che il Sig. Galileo, fenza penfare più là , 
abbia creduto , che così facciano tutte le figure d'ogni forta di materia, e gran- 
dezza: il che non fi troverà mai nel fuo libro . E de’ luoghi citati per quefto 
dal Sig. Colombo, prima alla fac. 190. non c' è altro , fe non che 4 corpi più 
gravi dell’acqua di qualfivoglia figura vanno ‘in fondo; il che, come fi vede , 
non ha che fare nulla col dire, o credere, che i corpi di qualfivoglia figura, e 
grandezza fatti di materia più grave dell’ acqua poffino galleggiare, come gli 
aghi fottili, o i piecioli globetti di piombo. Alla fac. 208. 215. e 218. non fi 
trova pure una parola attenente a quefto propofito. Alla fac. 219. non c'è pa- 
rimente tal cofa, e folo vi fi legge , come ogni forta di figura , e di qualfivo- 
glia materia; benchè più grave dell’ acqua ( ma non v° è già fcritto di qualfi- 
voglia grandezza ) può per benefizio dell’ arginetto foftenerlì , ec. È finalmente: 
alla fac. 219. non fi ritrova cofa tale, nè vi fi legge altro fe non che: è pof- 
fibile di qualfivoglia materia formare una piramide , o cono, fopra qualfivoglia 
bafe, il quale pofato fu l’acqua non vi fi fommergerà, ec. Ma che una tal figu- 
ra fi poffa fare anche di qualfivoglia grandezza, non v'è. Forfe il Sig. Colombo 
ha creduto, che dicendofi di far tale piramide fopra qualfivoglia bafe , importi 
il medefimo, che dire di farla di qualfivoglia grandezza ; immaginandofi forfe , 
che le piramidi per effere piramidi debbano effere d’ altezza rifpondente con qual- 
che determinata proporzione alle linee della bafe. | 

Quetti, e tanti altri errori commette il Sig. Colombo , e avvengachè il non 
avere intefo niente del trattato del Sig. Galileo gli fia ftato cagione del com- 
mettergli fenza conofcergli , io per l’affezione, che gli porto, non faprei augu- 
rargli dal Cielo grazia maggiore che la continuazione , e perfeveranza. nel me- 
defimo flato, ficchè nè per quefti miei fcritti, nè per altra dichiarazione non 
gli venga arrecata l'intelligenza delle cofe contenute nel detto trattato , acciò 
che e’ non abbia a provare il cordoglio, che neceffariamente fentirebbe nel ri- 
conofcere le tante fue fallacie, e vanità fcritte, e pubblicate. 

Quanto all’ efelamazione . 

Io vorrei pur tentare tante volte, che il Sig. Colombo intendefle la mente, 
del Sis. Galileo, che almeno una fola mi fuccedeffe il farlo . Il Sig. Gal. non 
vuole, che nè il Sig. Lodovico, nè Ariftotile metta le lamine fotto acqua per 
far che elle galleggino, ma folamente acciò venghino in cognizione , che il gal- 
leggiare, che «elle fanno , quando galleggiano , non viene dalla figura, ma dall 
aria congiuntagli fotto il livello dell’ acqua, poichè quando tuffate non fi ferma- 
no, ma vanno in fondo, non fi muta la figura, ma folo fi rimuove È gua:zjoba 
più dirò, che tutti i folidi , che galleggiano, i medefimi ancora tuffati tornano» 
agalla, e non fe ne troverà mai uno, che faccia altrimenti; e quando la falda, che 
galleggia G confervaffe la medefima, cioè fe fi ruffaffe in fondo dell’ acqua con 
quella quantità d’aria racchiufa dentro gli arginetti , tornerebbe fenza dubbio a 
galla, ma perchè quel , che galleggia è un corpo, e quel che fi tuffa è un al- 
tro, non è maraviglia fe producono diverfi effetti; e che quel corpo, che galleggia 
fia diverfo da quello, che fi tuffa , è manifefto ;. perchè quel che galleggerà è 
una falda v. g. d’ ebano congiunta con una falda d’aria, e quelche fi tuffa è la 
femplice falda d’ ebano : ma la difputa è di quel, che faccia la figura nel me- 
delimo corpo. Finalmente foggiungo, che chi confideraffe la mole dell’ aria , che 
infieme con la falda fi ritrova tra gli arginetti fotto il livello dell’ acqua, e que 
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la medefima quantità d’ aria congiugnelfe con una palla della medefima mate- 
ria, e quantità, che la falda, ella nè più nè meno galleggerebbe , e tornerebbe 
a galla; tal che l’ effetto del galleggiare in quelli cafi i vede che nafce dall’ 
aria, e non dalla figura. 

Le figure diverfe nel corpo folido, ec. 

L’ efperienza del galleggiare delle figure fi dee fare ( dice il Sig. Colombo ) 
nel modo che riefce, e perchè riefce con quell'aria congiunta, vuole che fi fac- 
cia con quella; e poi ne inferifce, il galleggiare dipender dalla figura. E chi non 
vede , che quelta non è efperienza del galleggiare per cagione della larghezza 
della figura , ma per la leggerezza dell’ aria? Piglio )’ efempio del coltello , pro- 
pofto dal Sig. Colombo. Se io diceffi: la coftola del coltello non taglia, e uno 
contraddicendomi tagliaffe col filo, e diceffe: ecco che tu hai il torto, perché 
la coftola taglia, e così va fatta l’efperienza, perchè così riefce ; io potrei. le- 
gittimamente rifpondere, e dire, che quelto non è un fare efperienza del taglia- 
re della coltola, come afferma contraddicendomi, ma del tagliar del filo, che è 
notiffimo ; e così nel propofito noftro, quando fi mette dal Sig. Lodovico la ta- 
voletta afciutta fu l’acqua, e coneffa fi demerge ancora l’aria, con dire: ecco che 
la figura fa galleggiare, e in quelto modo va fatta l’efperienza, perchè così rie- 


fce: Io rifpondo, Signor no, quefto non è un far l’efperienza del galleggiare 1 


corpi gravi più dell’ acqua in virtà della figura, come fi dubita , ma del galleg- 
giare d’un corpo leggeri, cioè del compofto d’ebano , e d’aria pofto fotto il li- 
vello dell’ acqua, del che non s'è mai avuto difficultà alcuna. 

Forfe perchè non fi è dichiarato? 

Anzi fi è dichiaratiffimo ; quando sè detto il medefimo più grave dell’ acqua 
ridotto in figura larga; e fe fi dee pigliare il medefimo, e più grave dell’acqua, 
non fi prenda un altro, e più leggeri; e ficcome una palla d’ebano difcende 
effendo fenza accompagnatura dell’ aria , così la tavoletta, fenza l’accompagna- 
tura dell’ aria, fi dee far vedere galleggiare, volendo perfuadere, che tale effetto 
proceda dalla figura , e non dall’ aria; e il Sig. Colombo dee avere intefo il 
tutto , ma finge di no, fervendofi del fefto artificio ; ficcome arrecando rifpofte 
fuori di propofito pel Signor Galileo fi vale del terzo. 

Facc. 273. Due fono gli effetti. i 

Stimando il Sig. Colombo , che forfe le parole degli uomini abbiano forza di 


formare decreti nella natura, fi mette a ftatuire, che gli effetti delle figure. 


fieno due : l'uno il dividere , o non dividere l’acqua, ficchè alcune figure la di- 
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vidano , e altre no ; l’altro è di calare più, o meno veloce, dopo che la divi- | 


fione è fatta. Quefto fecondo è ammeffo dal Sig. Galileo, e da ogni uno; ma 
il primo fi nega, non fi trovando figura alcuna, che non divida l’ acqua ; anzi 
( per dar tanto maggior vantaggio al Sig. Colombo ) non fi trovando, che una 
la divida più, o meno dell’ altra, ma tutte egualmente; pur che fien congiunte 
con materia della medefima gravità, come beniffimo ha notato il Sig. Galileo, 
e infegnatone diverfe efperienze ; e che le falde di piombo, o d’oro galleggino 
perchè non poffono dividere l’acqua , è falfifimo, perchè 1’ oro, quando fi ferma 
è penetrato nell’ acqua, ed abbaffatofi fotto il, fuo livello 18. o 20. volte più 
della groffezza della falda. Il dire poi, che quefta divifione non bafta, è una 
fusa vaniffima, perchè determini pure il Sig. Colombo a fuo beneplacito quanto 


bifogni penetrar nell’ acqua per poterla chiamar divifa ben bene a fuo gufto ,. 


che io gli Nine concedere poi un palmo di più di vantaggio; anzi fe egli de- 
terminerà la divifione perfetta ricercare v. gr. un braccio di penetrazione , 10 


mi obbligo a dargliene quattro , anzi gli farò ad ogni fuo piacere vedere una 


picca intera fommerfa colla punta all’ ingiù fotto il livello dell’ acqua , fermarfi 


non altrimenti, che la tavoletta d’ebano, per l’ajuto dell’aria contenuta dentro 
i n all’ 
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all’ arginetto,, che gli refterà fopra , e profondarfi poi , fubito che la detta aria - 
fia rimofa. Or vegga quanto fia vero , che tal galleggiare dipenda dal non: po- 
tere dividere bene la refiltenza dell’ acqua. Ma più dico, che fe noi prendere 
420 mo la falda d’oro, e faremo in modo, che con lei non fi profondi aria, nè al- 
tro corpo leggeri ( il che fi fchiverà col bagnare folamente la fuperficie fua ) e 
ponendola nell’ acqua la lafceremo , fubito ch’ ella farà tuffata fino. al livello 
giuto dell’ acqua, ella velocemente calerà in: fondo, ancorchè non: abbia intacca- 
ta maggior profondità ,, che quanto: è la fua fola. groffezza ; ma all’ incontro: 
quando con lei difeende l’aria; ella penetra la profondità dell’ acqua venti volte: 
tanto, e poi fi ferma. Or chi dirà, che tale accidente dipenda dall’ impotenza 
della figura al dividere , e non. dall’ aria aderente? E finalmente qual femplicità 
è quella del Sig. Colombo nel dire ,; che la figura quando è fotto acqua non può: 
moitrar l’ effetto. del dividere ,. ec. Adunque vorrà dire, che divifa che è la parte 
fuperficiale nel relto poi fino al fondo non fi fa più divifione? Adunque un cor- 
po x che dal fondo dell’ acqua afcende in. alto: vien fenza dividerla., perchè è nel-. 
la profondità dell’ acqua? Quefte in: vero fon. troppo gravi eforbitanze . 
Pigliamo la cera da vor propofta +. 
Qui il Sig. Colombo: non fa altro; fervendofi del fecondo artificio, che repli- 
care per appunto quello, che ha detto il Sig. Galileo con fperanza. di poterlò: 
mafcherare in modo, che raffembri qualche cofa contraria alla fua dottrina, ab 
meno a quelli, che foffero per leggere quelle fcritture con poca attenzione, o 
con poca intelligenza ; fopra le quali perfone fî fcorge apertamente da mille rin 
contri, ch’ e’ fonda la fomma delle fue fperanze ; e io, per render cauto chi ne 
aveffe bifogno, andrò avvertendo quelti artificj, ma non già per tutto , perchè 
farebbe tediofa imprefa. Egli dunque dopo aver preparato il lettore con promet-: 
tergli di voler moltrare, come nè anco: la materia fteffa propolta dal Sig. Gali- 
leo conchiude cofa alcuna di buono per lui, prima con grand’ acutezza dice ; 
che tal materia fatta di cera, e piombo, per non effere corpo femplice, e fatto: 
dalla natura, elfendo di piombo, e cera infieme per arte , non fi dee accettare 
in modo alcuno. Al che io non voglio dir altro , fe non che per dichiararfi in 
quattro parole lontaniffimo dall intendimento di quelte materie, nom poteva il 
Sig. Colombo addurre cofa più accomodata di quetta. S' egli aveffe rifiutate anco: 
le figure fatte artificiofamente col torno, e colla palla , come non naturali, mi 
pare, che avrebbe dato ? ultimo compimento:a quelta fua provida cautela, e mo- 
ftrato quanto fia difficile il poterlo ingannare con. artificj , o: cavill®. Seguita poi 
ferivendo cofe tutte ammeffe dal Sig. Galileo, e nulla concludenti per fe. Im- 
perciocchè , che la cera ridotta all’ equilibrio coll’ acqua non. cali: a baffo, è fta- 
to detto, e dimoftrato nel difcorfo, non della detta materia folamente, ma dî 
tutti 1 corpi, che fono equilibrati: con i mezzi: così ancora , che pofata la ce- 
ra, e altri corpi gravi ridotti in falde afciutte fu l’ acqua non calino a baffo, 
ancorchè vis’ aggiunga qualche pefo, è ftato dimoftrato nel medefimo difcorfo, e la 
cagione affegnata quivi, e non intefa, odiffimulata dal Sig. Colombo è la legge 
rezza dell’ aria congiuntali fotto. il livello dell’ acqua ; e non la figura: e que- 
fte fono quelle propofizioni , e dimo@trazioni, le quali foddisfacendo. maraviglio- 
famente al quelito fono chiamate dal Sig. Colombo bagattellerie , e cofe fuori 
di propofito, mentre fono propofte dal Sig. Galileo ; ma ognuno che intenda ve- 
drà , che qui dal Sig. Colombo fono replicate fenza concludere cofa alcuna. E 
qui mi piace di notare , come avendo il Sig. Galileo non folamente: dimoftrato» 
in univerfale, come, e perchè le falde non meno: gravi dell’ acqua gallesgiano 
ma tutti gli accidenti particolari del quanto: elle poffino effere grolfe fecondo la: 
421 diverfità delle materie , e del quanto effe poffono foftenere appunto; il Sig. Co- 
lombo in quefto luogo , forfe per non moftrarfi da manco del Sig, Galilea nel 
etere 
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determinare precifamente tutti i particolari, che è il vero intendere le cofe, fi 
afficura a dire , che una falda di cera ridotta all’ equilibrio dell’ acqua , fofterrà 
fenza calare al fondo non folamente un grano di piombo, ma non calerà anco 
aggiugnendovi tanto, quanto pefa la fteffa cera. La qual propofizione generale 
non è vera ; perchè deli’ iftefa cera fi faranno falde, che non fofterranno nè an- 
co la decima parte del pefo loro , aggiuntogli in tanti grani di piombo , altre 
ne fofterranno la metà, altre il doppio, altre dieci, e»cento , e mille volte più 
del lor proprio pefo , e tutto quefto accaderà fecondo le diverfe sroffezze, che fi 
daranno alle falde : il che non giugnerebbe nuovo al Sig. Colombo, s’ egli aveffe 
intefe le dimoftrazioni del Sig. Galileo, le quali vengono ad effere comprefe in 
quella maggior parte dell’ opera del Sig. Galileo , che il Sig. Colombo dice po- 
terfi Meli ai come non appartenente alla difputa: ma s’ egli fuffe voluto fare 
fu la evra cagione di tal tralafciamento, poteva lafciare ftare tutta l’opera. 
io dirò, che fete più valente d° Archimede, ec. 

Se il Sis. Colombo aveffe dato qualche fegno d’ intendere Archimede , e il 
trattato del Sig. Galileo, fi potrebbe far capitale, e ftima del fuo giudizio ; ma 
. ftando il fatto altramente, bafterà gradire il buono affetto. 

E così ancora fe fate, che la palla col medefimo pefo , che darò all’ afficella, 
muoti . 

Il Sig. Galileo farà egualmaente nuotare , ed andare al fondo la palla; e 1’ affi- 
cella, adoperando l’ ilteflo intorno ad ambedue le figure , che farà congiugnere 
tant’ aria, e piombo all’ una, quanto all’ altra. 

Ma vot, Ste. Galileo, ec. 

Quello che defidera, e domanda il Sig. Galileo, mon ‘è, che fi bagni, o non 
fi bagni, ma che la materia fia la medefima, e folo fi muti la figura ; e per- 
chè ciò non veniva offervato , ha reclamato, e detto, che fi rimuova l’ aggiun- 
ta di quel corpo leggeri, che fa Î’ altro folido men grave dell’ acqua ., e perchè 
nell’ efperienze prodotte quelto corpo era l’aria, ha detto , che quefta fi rimuo- 
va; e effendo un modo affai pronto per rimuoverla mel cafo propofto il bagnar 
la falda, diffe, che fi bagnaffe in modo , che quel che fi poneva nell’ acqua 
fuffe il folo ebano , o piombo ; non efcludendo qualche altra materia, che ad 
altri piaceffe d’ ufare : onde pure che fi levi l’ aria, e fi mantenga l'identità del- 
la materia ( che così s'è parlato fempre ) fi lafcierà tenere a ciafcheduno quel 
modo , che più gli piacerà. 

E dico maggior cofa ec. i 

Quefto fuono di quefta cofa maggiore dell’ altra detta di fopra, mi moffe de- 
fiderio di confiderarla con attenzione, e il confiderarla mi moftrò, che ella è 
la medefima dell’ altra, e che in tutta quelta parte non fi dice cofa nefluna, 
che non folamente non fia contro il Sig. Galileo, ma che non fia da lui ftata 
fcritta: La ‘prima cofa detta dal Sig. Colombo fu, che una falda della materia 
propolta dal Sig. Galileo non fi profonderebbe, benchè ‘fe gli aggiugneffero molti 
grani di piombo ; ma fattone una palla non potrebbe notando. reggere il mede- 
fimo pefo: e quefta materia preparata dal Sig. Galileo dichiara il Sig. Colombo 
effere cera ridotta con piombo a effere poco men grave in ifpecie dell’ acqua . 
I° altra maggior cofa, che e’ dice, è, che una falda larga, e afciutta della me- 
defima materia galleggia , e fattone una palla; e bagnandola ancora , pure .gal- 
leggia non fe gli aggiugnendo altro pefo ; ma quefta ( come ho detto .) è la 
medefima cofa, che la prima, nè ha altra maggioranza , che un errore di più; 
mentre vuole in quelto fecondo: cafo:; che la falda fia afciutta, dove l’eflere 
afciutta è fuperfluo , perchè non dovendo ella fare altro, che notare, non impor- 
ta l effere bagnata, poichè fi fuppone, ‘che ella fia in ifpezie meno grave dell’ 
acqua : e da quefte cofe , le quali fono vere, e dette dal Sis. Galileo ; ne Fia 
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il Sig. Colombo fuori di tutti i propofiti una confequenza , che il bagnare, o 
non bagnare non operi anco nella materia particolare del Sig. Galileo. Ma 
quando ha mai detto il Sig. Galileo , che le materie men gravi dell’ acqua per 
bagnarle, o non bagnarle vadino in fondo? Se voi avefte , Sig. Colombo, lette le 
fue dimoftrazioni, e quelle d’ Archimede , avrefte veduto dimoftrato, effer impof- 
fibile ; che i folidi men gravi dell’ acqua vadano mai in fondo, e che fempre di 
loro ne refta una parte fopra il livello dell’ acqua. E quefti domandate 2 dolce 
inganni del Sig. Galileo , per quefto giubbilate , che / sngannatore fia. per rima- 
nere a piè dell’ ingannato? Non vedete voi, che non c'è altro ingannatore, non 
altro ingannato, che voi folo? Seguita il Sig. Colombo , e effendo egli quello , 
ch’ efelama per fortificare la fua ragione, dice al Sig. Galileo: E che gridate vor 
mai altro contro di noi, fe non quefia mutazione di legperezza , e gravità in ifpe- 
ciey mutata per cagione dell’ aria? e quel che fegue . Dove fcrivendo il Sig. Co- 
lombo quello , che e’ non intende, e però non s'intendendo quel , ch’ egli fcri- 
ve, fi confonde in maniera fervendofi del primo artificio, che mi aftrigne quafi 
a tacere : e in quefta parte io veramente mi confeffo di gran lunga inferiore a 
lui, poichè egli fa egualmente contraddire alle cofe intefe, e alle non intefe.. 
Pur dirò quello, che mi par di cavare da quelto luogo; che è , che. ficcome il 
Sig. Galileo non vuole , che a gli avverfari fia lecito il mutare le falde di piom- 
bo , o d’ebano di più grave in meno, con l’accompagnatura dell’ aria, così non 
debba effer lecito a lui l’ingravire con piombo le falde, o palle di materia men 
grave dell’acqua per farle difcendere in fondo ; dal che egli poi ne cava, che 
l'argomento medefimo del Sig. Galileo fi ritorce contro di lui, e forma una con- 
clufione contraria alla fua, dicendo: Non ogni forta di figura di qualfivoglia gran- 
dezza bagnata va în fondo, e non bagnata refta a galla , effendo D efperienza in 
contrario. Ma ditemi , Sig. Lodovico, quale è quefta efperienza in contrario alla 
conclufione pofta dal Sig. Galileo 2 Bifogna, che voi rifpondiate effer quelta , 
che pur ora avete fcritta : cioè che falde , e palle di materia men grave dell’ 
acqua ftanno fempre a galla , fiero o afciutte, o bagnate. Quefta efperienza è 
vera; Sig. Colombo, ma non fa a propofito per impugnare la conclufione del Sig. 
Galileo, nella quale non fi nomina materia ; ma folo fi dice, che ogni forta di 
figura, e di qualfivoglia grandezza ( ma non già d’ ogni materia , e maffime di 
materia men grave dell’ acqua ) bagnata va in fondo, e non bagnata relta a 
salla. Bifogna, fe voi volete diltruggere quefta conclufione , che voi ritroviate 
qualche figura , e qualche grandezza , la quale applicata a qual materia fi voglia, 
non offervi il tenore della conclufione del Sig. Galileo : ma voi operando tutto 
a rovefcio, e lafciando da banda le figure , e la grandezza proponete una mate- 
ria, della quale tutte le figure, e di qualfivoglia grandezza galleggiano fempre 
bagnate, e afciutte, e quefto è la materia men grave dell’ acqua, e parendovi 
in quefto modo d’ avere convinto il Sig. Galileo ? aggravate con dirgli : Zera- 
mente i voftri fritti fono pieni di fallacie , e perciò non poffo credere, che non le co- 
nofciate, ma fia da voi fatto ad arte. La qual puntura potete vedere , quanto e 
quanto più convenevolmente cafchi fopra di voi. Seguita il Sig. Colombo, e con 
piacevolezza interroga il Sig. Galileo dicendo: Che dite Stig. Galileo ? le figure 
alterano i corpi folidi circa il difcendere , o non difcendere, afcendere, o non afcen- 
dere? Non fanno anche alterazione per entro lo ftelfo corpo dell’acqua, benchè ba- 
gnate , poichè operano effetto di più tardo, e di pw veloce , come vu concedete ? Io 
credo, che il Sig. Galileo rifpondendo alle voftre due interrogazioni, quanto 
alla prima direbbe quel, che ha detto fempre; avvengachè il voftro difcorfo fin 
qui non ha conclufo niente in contrario, non contenendo altro , fe non che le 
figure di materia men grave dell’ acqua. galleggiano , fien bagnate, o no; del 
quale effetto non s'ha mai avuto dubbio veruno ; nè è ftato in SOntrOY crt CE 
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al contenuto nell'altra interrogazione vi concederebbe prima il tutto; e poi con 
ragione fi maraviglierebbe , che voi volefte imprimer concetto nel lettore d’ a- 
verlo condotto con voftri argomenti a concedervi quafi sforzatamente quello, ch’ 
egli ha feritto molte volte, e molto chiaramente. Ma fe voi fteffo dite , ch'egli 
lo concede, come potete nell’ iltefflo tempo portarglielo, come cofa non faputa, 
o non avvertita da lui? Direte poi, ch° egli fi dà della fcure fu’! piede. Soggiu- 
gnerete appreflo: Ma che direte fe di qui a poco vi farò vedere , che anche bagnate 
le figure faranno immobili nel fondo dell’acqua? Dirà che , fe tali figure faranno 
di materia più grave dell’ acqua , la voftra efperienza non farà del tutto nuova, 
effendofi veduto più volte de’ falli, e de’ ferri ftare immoti nel fondo dell’ acqua : 
ma fe le figure faranno di materia men grave, e che a fuo tempo vi fucceda il 
farle vedere immobili nel fondo per cagione della figura , egli per non effer da 
voi vinto di cortefia, dirà, che fete più valente d’ Archimede, e d’ Ariftotile in- 
fieme : e io intanto vi prego a non differire molto quefta veduta, giacchè nel 
prefente libro, o voi non vi fete ricordato di fcriverla , o io mi fono fcordato 
d’ avercela letta; fe giù non pretendelte d’aver foddisfatto a quefta obbligazione 
con quello , che infegnate dicendo , che per veder quefto effetto del rimanere nel 
fondo le falde men gravi dell’ acqua come impotenti a fenderla, bifogna dare 
certe condizioni del pari, e certi termini abili: tra le quali condizioni mi pa- 
re, s' io non m’ inganno , che voi ricerchiate, che le falde non fien bagnate 
( fe ben'ora fate offerte di farle vedere reftar bagnate ) acciò colla lor. ficcità 
offano contraftare coll’ umidità dell’ acqua fua contraria : vorrefte anco, che nel 
fondo Vafficella fra la terra, e fe non foffe penetrata dall’ acqua, come più gra- 
ve per effer ritenuta ( ufo le frafi del Sig. Colombo . ) E finalmente vi condu- 
cete alla reale a lafciarvi intendere , che quando l’acqua non fuffe più grave di 
tali falde, non avrebbe facoltà di fcacciarle a galla, e così refterebbono in fon- 
do : del ritrovar poi quefte condizioncelle , e termini abili, cioè di fare, che 
le falde fieno nel fondo dell’ acqua fenza bagnarfi, e fenza che l’ acqua penetri 
fra la falda, e la terra, e che effendo loro men gravi dell’ acqua, l’ acqua non 
fia più grave di loro; del ritrovare, dico, quefti requifiti, ne lafciate il carico al 
Sig. Galileo, o a chi aveffe voglia di vedere l’ effetto promeffo da voi. Ora Sig. 
Colombo fe prima promettete con tanta franchezza. di voler fare vedere in 
breve un effetto , del quale, quando fi viene al fatto , concludete , che non fi 
può fare, come volete voi , che fi poffa mai credere altro, fe non che voi fcri- 
vete folamente a chi manca di memoria , e di giudizio, e che dell’ applaufo di 
quefti foli vi contentate ? 
274. E d’indi fino a tutta la face. 275. 

Il Sig. Galileo per provare come il galleggiare delle falde più gravi dell’ acqua 
non dipende dalla figura, fottilmente argomenta, e dice : non è dubbio ; che 
la falda di piombo, che galleggia mentre è afciutta, la medefima va ancora al 
fondo quando è fott’ acqua‘, ma va tardamente , e di tal tardità n'è cagione la 
figura dilatata , la qual figura non potendo produrre fe non una tanta tardità , 
e non maggiore , è impoffibile, ch’ella poffa produrre l’ infinita. tardità, cioè la 
quiete; e però è forza ; che altro impedimento, che la larghezza della figura fia quello, 
che ferma la medefima tavoletta fopra l’acqua , non potendo la medefima caufa 
produrre effetti diverfi nel medefimo foggetto ; e quefto nuovo impedimento , 
dichiara effere l’aria, che infieme colla detta falda difcende , e penetra fotto il 
livello dell’ acqua. Quefto il Sig. Colombo dice, che è un argomentar male ; e 
con fallacia : e noi andremo efaminando le ragioni, ch’ egli ne apporta . È pri- 
«ma e’ dice, che la caufa del mal argomentare del Sig. Galileo è il non voler 
contro ogni ragione , che una fteffa' cagione - pofa produrre diverfo effetto nel 
‘medefimo fubbietto ; il che dice effer falfo , perchè rifpetto a diverfi accidenti, 
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e mutazioni fi poffono dalla medefima caufa produr diverfi effetti ;. la qual ‘cofa 
egli afferma effer conceduta ‘dal Sig. Galileo, mentre egli dice: Se qualche ‘nuo- 
vo impedimento non fe le ‘arreca baltante a ‘fare la quiete. Ma qui primiera- 
mente è qualche alterazione nel telto del Sig. Galileo, nel quale ‘non fono le 
parole Gafante a far la quiete: e in quetto luogo citato dal Sig. Colombo non 
fi parla dell’ indur la quiete , ma dell’ accrefcere la tardità ; dove il Sig. Galil. 
dice , che difcendendo una tal falda naturalmente v.:gr. con fei gradi di tardità, 
è impolfibile, ch” ella -difcenda con venti, fe qualche ‘nuovo impedîmento non fe 
le arreca . Quando poi e’ parla dell’ indur la quiete, dice, che molto meno po- 
trà ella quietarfi per cagione della medefima ‘figura: ma bifogna; che qualunque 
volta ella fi ferma , altro impedimento le fopravvenga , che la larghezza della 
figura . Non cerchi per tanto il Sig. Colombo di ‘voler mettere il Sig. Galileo 
a parte de’ fuot errori; leggendofi in cento luoghi del fuo trattato , che la fi- 
gura. non'ha che far nulla nel ‘galleggiar di quefte falde, e quando qui e’ dice , 
che ‘altro impedimento, che la figura larga , gli fopravvenga per fare la quiete; 
efclude totalmente la figura, e non ce la tiene a parte , come vorrebbe il Sig. 
Colombo , che’ foffe creduto : però provi ‘pur l’ intento fuo con altra ‘autorità 3 
che con quella del Sig. Galileo , che è di parere tutto ‘contrario: e fappia, che 
il dire : Altro dunque, che la figura è quello, che ferma la falda ; è molto di- 
verfo dal dire : la figura dunque infieme con un’ altra cofa è quella, che fer 
ma, ec. Perchè il primo detto efclude la figura -da tal operazione , e il ‘fecondo 
I include. Sentiamo per tanto quel che dice il Sig. Colombo di fuo proprio + 
Egli prima fcrive ( fe bene contro alla dottrina Peripatetica. ) Che è cofa con- 
tra ogni ragione iL non voler, che una flefa cagione poffa produrre diverfo effetto 
nel fubbtetto medefimo. Prova ‘poi quefto fuo detto ‘con dire: Perchè rifpetto di= 
verfi ‘accidenti je mutazioni fi poffono dalla medefima caufa produrre effetti diverfi è 
Ora lafciando ftare , che quefto è un ‘provare idem per idem ; io dimando ‘al 
Sig. Colombo , quefti diverfi accidenti e mutazioni a-chi fi deono applicare? 
bifogna rifpondere alla cagione , o:al fubietto, o ad amendue. Ma fe quetti 
ricevono diverfità d° accidenti, e ‘mutazioni, come reftano i medefimi? ‘non co- 
nofcete ‘voi, Sig. Colombo, la ‘contraddizione manifefta ? e ‘che |’ effer mutato è 
incompatibile con lo ftare il medefimo ? e ‘che il più fpedito modo per'far , 
che una cofa non fia più la ‘medefima, è il mutarla ? io credo , che in mente 
voftra voi abbiate veramente voluto ‘dire, che la medefima cagione può produt 
effetti diverli ne’ fubbietti diverfi, come il caldo, che intenerifce la cera, é in 
durifce l’ uova: ma tal regola non potrete voi applicare poi al vofltro propofito. 
Ma pofto per vero , e per bene fpiegato quelto, che dite ; veggiamo quanto 
egli ferva alla voftra caufa. Voi avendo prima fuppolto , e conceduto, che la 
figura dilatata ritardi la velocità del moto, dite, che la medefima dilatazione A 
concorrendo con effa qualche altro accidente, e impedimento, può anco indurre 
la quiete. Venendo poi a fpecificar queto nuovo accidente , e a moftrare come 
Ariftotile lo conobbe , e feriffe , dite: ‘L° impedimento dunque'è quello, ‘che dice 
Ariftotile, cioè le molte parti del corpo fubbietto alla tavoletta così larga con gli altre 
fuor accidenti , che alla fua inabilità del dividere , € difipare fanno tanta refiften- 
‘za s che rimane in tutto immobile. Qui primieramente non è vero , che ‘Ariftoti» 
‘le , oltre alla refiftenza delle molte parti da dividerfi s dica concorrervi- altri ac- 
cidenti ; ma voi , che v’ andate fpianando la ftrada per far comparire la ficcità 
in campo, votrefte in qualche modo farla credere , e ammetter dal lettore co- 
me invenzione d’ Ariftotile , per acquiftareli qualche poco di reputazione :‘ma 
Ariftotile non averebbe così puerilmente filofofato, ch’ egli fi ‘fufle indotto a di- 
re, la cagione di quefto effetto è tale, infieme con l'altre caufe s che vi'con-. 
corrono , lafciando poi di nomjnarle ; “perchè “fe il non ‘efcludere las ia 
allalo 
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baftafie al ben filofofare ‘intorno a un effetto naturale, la filofofia s'imparerchbe. 
tutta. in quattro parole; e fe di tanto voi vi contentafte , io potrei pienamente 
foddisfare ad ogni voitro quefito. Perchè fe voi mi ricercherete qual fia la ca- 
gione della falfedine del mare, vi dirò effere le macchie della Luna infieme con 
gli altri accidenti , che fanno la falfedine ; l’inondazione del Nilo, vi dirò, che 
depende dal moto di Mercurio, e dagli altri accidenti , che concorrono al pro- 
dur tale effetto, li quali accidenti nella voftra filofofia, benchè io non eli no- 
mini, bafta che non venghino efelufi. Ma noto fecondariamente , che avendo 
voi prima conceduto, che la dilatazione della figura induce tardità di moto je 
volendo poi, che la medefima fia caufa ancora della quiete, mentre venga accom- 
pasnata da altro impedimento ; nell’ affegnar poi qual fia quefto impedimento 
proponete immediatamente una cofa, la quale non folamente interviene anco nel 
femplice ritardamento del moto, ma non fi può in modo alcuno feparar mai 
dalla figura dilatata ; e quelta è la moltitudine delle parti dell’ acqua fottopofte 
alla tavoletta. Sicchè fecondo il voftro concetto , la fola fisura dilatata produce 
la tardità del movimento; ma la medefima figura poi con la moltitudine delle par- 
ti dell’ acqua da dividerfi produce ( conforme al voro modo d’ intendere Ari- 
ftotile ) la quiete. Ma come non vedete, Sig. Colombo , che la medefima mol- 
titudine di parti è fottopofta alla medefima tavoletta tanto quando la fi muove, 
quanto quando la fiquieta? e come non intendete voi l’impoffibilità del feparare 
la larghezza della figura dal pofarfi fopra molte parti ? bifogna dunque , che voi 
per neceflità concediate , che Ariftotile non alfegnando altra cagione della quie- 
te delle falde, che la larghezza della figura con la moltitudine delle parti fotto- 
poftegli, o abbia creduto, che le dette falde non defcendeffero mai, poichè la fi- 
gura dilatata non può mai non aver molte parti fo:topofte , o che egli in que- 
fto luogo fia ftato diminuito, non affegnando altro di nuovo per caufa della 
quiete. E veramente non è dubbio , che voi dentro all’ animo voftro avete co- 
nofciuto il mancamento , poichè vi fete ingegnato d’emendarlo, ma non l’ ave- 
te voluto confeffare ; ma perchè vano è ogni medicamento dove il male è incu- 
rabile, però il voftro tentativo è ftato inefficace . Voi dunque feguitando in 
quefto luogo medefimo di voler fupplire quel che manca alla figura, e alla mol- 
titudine delle parti da dividerfi, ficchè ne poffa feguir la quiete nella fuperficie 
dell’acqua , la qual non fi può dalle medefime cagioni produrre nelle parti più 
balle , fete andato confiderando qual cofa ha la tavoletta collocata in fuperficie 
iù di quello, che ha quando è tuffata; e benchè la differenza di quefti due cafi 
ha chiariffimamente quella, che ha offervata il Sis. Galileo, voi nondimeno per 
dir più prefto qualfivoglia eforbitanza , che quello , che da lui vien detto, ave- 
te molto acutamente offervato l’afficella galleggiante aver parte della fua fuper- 
ficie afciutta , e vi fete apprefo a quefta ficcità, dicendo, che quefta accompa- 
gnata con la larghezza della figura , produce il galieggiare ; e che, ficcome fi 
dee comparare la gravità, o la leggerezza del mobile con quella del mezzo per 
fapere, fe un folido defcenderà ; 0 no; così fi deon comparar le forze del divi- 
dente , e del divifibile, come la figura della falda con la craflizie. e continuità 
dell’ acqua, e anco la ficcità della medefima falda, a cui repugna l'umidità dell’ 
acqua ; ma io m'afpetto, che dopo che vi fi farà moftrato , che la ficcità 
non ha che far niente in quefto cafo , ricorriate ali’ opacità della falda combat- 
tuta dalla perfpicuità dell’acqua, o alla durezza contraria alla liquidezza ; e for- 
fe non farebbe manco a propofito 1 addurre la negrezza dell’‘ebano contraria 
alla chiarezza dell’ acqua. Ma fermandomi alquanto fopra quefta ficcità , prima 
vi dico , che concedutovi, che non l’aria, che defcende con la falda, come vuo- 
le il Sig. Galileo, ma la ficcità fia cagione del fuo salleggiare, voi pure nell’ 
ifteflo modo reltate convinto , non effer la figura dilatata cagione di quelto ef 
Oo00 2 fetto, 
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fetto, ma un’ altra cofa : perchè nel medefimo modo, che ha dimoftrato il Sig. 
Galileo, che le figure galleggiano, pur che abbiano tant’ aria congiunta , fi di- 
moftrerà, che l’'ifteffe faranno il medefimo , pur che abbiano tanta ficcità ; onde 
rimarrà manifelto , l'operazione della figura non effer nulla, ma tutta della fic- 
cità ; anzi apertamente fi moftrerà le falde piane effer le manco atte a galleg- 
giare di tutte l’ altre ; perchè una tal falda di piombo, che non pofla gallegsia- 
re, incurvandola in figura d'un piatto, o bacino, galleggerà beniffimo . Ma 
paffiamo pure a dimoltrare quanto vanamente fi fia ricorfo a tal accidente. E 
prima, Sig. Colombo, era neceffario, che voi moftralte effer tra l'umidità, e fic- 
cità nimicizia tale , che l’ una difcacciaffe 1° altra, nè voleffe fua amiftade ; e: 
quelto per due ragioni : l’una, perchè io non fo quanto bene in dottrina Peri- 
patetica fi poffa attribuire azione alcuna a quefte qualità , che paflive vengono 
domandate ; l altra è, perchè l’ efperienze moftran più toîto tutto il contrario ; 
vedendo noi giornalmente i corpi aridiffimi non folamente non sfuggir l’umido, 
ma con grande avidità aforbirlo : per lo che non apparifce ragione alcuna, per 
la quale le falde non difcendino per nimicizia , ch’ abbia la lor ficcità coll’ u- 
mido dell’ acqua. Ma paffo più avanti, e vi domando ‘dove rifegga quefta fic- 
cità, o dentro, o fuori della falda ; fe dentro, ella non meno vi refta quando 
è tuffata, che avanti: e non penfo, che voi crediate, che l’ umidità dell’ acqua 
penetri immediatamente dentro al ferro, o al piombo a vincere, e difcacciare la 
fua ficcità , ond’ egli poi fenza contrafto difcenda : fe dunque la ficcità vi relta, 
come non impedifce ella il moto ? fuori della falda non la potete voi collocare; 
perchè non v'è altro, che acqua, e aria; e l’aria fo , che non negherete effer 
più umida , che l’acqua: Ja metterete forfe nella fuperficie della falda ; ma pe- 
rò io vi dico non ci mancar delle materie gravi , che fono a predominio aquee, 
e in confequenza umide affai : anzi voi ftefio affermerete il piombo effer tale, 
c ricever la fua grandifima gravità dalla molta umidità , che è in lui; e niente- 
dimeno e’ galleggia, benchè tenga convenienza coll’ acqua nell’ umidità . Di 
più effendo manifefto non &i poter far contrafto, o altra azione fenza contatto ; 
non potrà P umidità dell’ acqua oppugnare la ficcità d’ una falda , fe non dove 
P acqua, e la falda fi toccano: tal che maggior dovrebbe effer la refitenza quan 
do l’acqua tocca tutta la tavoletta, che quando ne tocca una parte fola; nien- 
edimeno fubito che l’ acqua ha circondato tutta la tavoletta, ella .fenza con- 
trafto difcende , quando appunto il combattimento dovrebbe effer maflimo , ef- 
fendo i nemici, che prima non fi toccavano , venuti come fi dice alle prefe » 
io non credo giù, che voi penfiate di poter porre un umidità feparata dall’ ac- 
qua, e una ficcità difgiunta dalla tavoletta, le quali lontane da lor fubbietti ven- 
shino alle mani; perchè fapete bene , che quefti accidenti non fi trovano fenza 
la loro inerenza ; adunque il combattimento non fi può fare fe non dove l’ ac- 
qua tocca la tavoletta, e però la ficcità , o non combatte, o è fubito. vinta ; e 
perciò ella non può vietar in modo alcuno |’ operazione della figura , e della 
gravità del mobile, e dell’ acqua. Aggiungo di più, che voi medefimo propone- 
te una certa operazione per convincer di falfità la cagione addotta dal Sig. Ga» 
lileo circa quelto effetto, la qual operazione, quanto è lontana dal provar nulla 
contro al Sig. Galileo, tanto è bene accomodata al redarguire voi medefimo.. 
Voi per moftrare, che non è l’aria aderente alla falda, e contenuta dentro a gli 
arginetti fotto il livello dell’ acqua, quella che proibifce il profondarfi, dite , che 
fi fepari l’aria dalla tavoletta, bagnando fottilmente tutta la fua fuperficie , eccetto. 
che un filetto molto angufto intorno intorno al fuo perimetro vicino. agli arginet+ 
ti, che così farà rimoffa l’aria, eccetto che una piccoliffima parte, impotente 
fenza dubbio a foftenerla ; ovvero dite, che s' unga totalmente con l’ olio, per- 
chè così vien rimofla tutta l’aria; e perchè poi ella a ogni modo galleggia come 
prima, 
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prima , concludete, non fi potere in modo alcuno attribuire all’ aria la cagione 
di tale effetto. Ora io pigliando la voftra medefima invenzione , vi dico non fi 
potere in modo alcuno attribuire alla ficcità della falda la caufa del fuo galleg- 
giare, poichè rimovendo la ficcità col bagnarla nel modo detto da voi, ovve- 
ro con l’ugnerla , ella nientedimeno galleggia ; e queta efperienza é tanto più 
efficace contro di voi, che contro al Sig. Galileo , quanto che quefto bagnare , 
o ugnere toglie via veramente la \voftra ficcità, ficchè voi non. potete dire, 
che ella vi rimanga in modo alcuno ; ma non toglie giù l’aria del Sig. Galileo, 
la quale nè più, nè meno vi relta come prima , e fegue nell’ ifeffo. modo l'af- 
ficella benchè bagnata; o unta. Io non credo già, Sig. Colombo, che voi. fiate 
per dire , che l'olio non fia umido; perchè fe voi confidererete la definizione 
dell’ umido, ella così bene fe gli adatta, come all’ acqua fteffla . Di più io vi 
domando, Sig. Colombo, onde avviene, che la ficcità della fuperficie di fotto del- 
la tavoletta non fa refittenza alcuna al fuo profondarfi, come nè anco la ficcità 


delle parti intorno intorno? Credo, che mi direte, per rifponder men vanamen-. 


te, che fia poffibile, che quanto alla fuperficie di fotto, come prima ella bacia 
l’acqua, fubito perde la ficcità , e che retando 1’ afficella fuperiore all’ acqua, 
ed effendo molto grave, difcende , e fupera la refiltenza dell’ acqua , e dell’ u- 
mido combattente colla piccola ficcità delle fue fponde ; ma che poi , per- 
chè la falda nell’ andar penetrando l’ acqua perde affai del fuo pefo, e rimane 
ancora la molta ficcità della fuperior fuperficie, però ella fi ferma. Ma ora io vi 
domando per qual cagione la falda di piombo, o d’ oro non fi ferma fubito che 
ella è fcefa, tanto che pareggi appunto il livello dell’ acqua, ma feguita di di- 
fcendere ancora dodici, o venti volte più della fua groffezza? e pure quanto al 
pefo del piombo, e dell’ oro egli finifce la fua diminuzione fubito , che pareg- 
gia il livello dell’ acqua ; e la ficcità non fi fa maggiore nell’ abbaffarfi oltre al 
medefimo livello. Simili difficoltà non folverete vot mai con tutte le limita- 
zioni, e diltmzioni del mondo; ma ben pieniffimamente , e con fomma. facili- 
tà, e chiarezza fi torranno via col dire, che l'oro, e il piombo feguitano di 
difcendere oltre al primo livello dell’ acqua , effendo ancora. molto più gravi 
dell’ acqua fcacciata da loro ; e difcendendo in lor compagnia anche l’aria, che 
relta tra gli arginetti, fi va feguitando di fcacciare dell’ altr’ acqua per dar luogo 
all’ aria aderente alla falda, fin che fi trova fotto il livello una mole compotta 
d’ oro , e d’aria non più grave d’ altrettant’ acqua; onde la falda non cala più, 
perchè fe fi abbalfaffe ancora, venendo feguita dall’ aria, fi fcaccierebbe tant’ 
acqua, e fi occuperebbe dalla falda , e dall’ aria fua feguace uno fpazio capace 
di tant’ acqua, che peferebbe più di effa falda ; il che farebbe inconveniente ; e 
però di neceffità fi ferma. Aggiungo di più parermi, Sig. Colombo, che voi ve 
la paffiate molto feccamente con quefta voftra ficcità, circa la quale farebbe fta- 
to di bifogno , che voi avefte fatta una molto diftinta efplicazione del modo , 
col quale ella viene combattuta dall’ umidità, e impeditogli il difcendere, e maf- 
fime non fendo ciò itato fatto da Ariftotile, nè da altri, li quali. non credo, 
che nè pure abbiano penfato a quelta ficcità , come interveniente in quefto ne- 
gozio. E tanto faceva più di meltiere una tal dichiarazione , quanto che voi 
proponete nominatamente tre qualità nel mobile da compararfi con tre altre del 
mezzo , ( ho detto nominatamente , perchè altre ve ne riferbate in petto, e In 
eonfufo per produrle poi a tempo e luogo , quando queflte tre non. baltino ) e 
dite , che bifogna conferir la gravità del mobile con quella del mezzo ; la refi- 
ftenza della tenacità, e la moltitudine delle parti del. mezzo da effer divife, 
colla virtà della figura dilatata del folido, e colla forza del fuo pefo ; e nei ter- 
zo luogo volete , che fi metta in ragione l'umidità dell’ acqua refitente alla fic- 
cità della falda. Ora quanto alla prima coppia di qualità , egli non è duPbla 
che 
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che I effetto del muoverfi il mobile pel mezzo fegue tanto. più prontamente è 
quanto maggiore farà la diverfità di pefo tra elfo mobile, e il mezzo; effendo 
chiaro, che quanto il folido farà più grave dell’ acqua , tanto meglio difcende- 
rà, quanto farà più leggeri della medefima, tanto più veloce afcenderà ; e nien- 
te fi moverebbe, quando e’ fuffe di gravità fimiliffimo @ quella : e così parimen- 
te quanto all’ altre due condizioni , fi vede , che quanto. più fi fcemerà la mol- 
titudine delle parti da dividerfi., e la lor tenacità , e fi crefcerà la. virtù del 
dividerité, tanto meglio feguirà 1’ effetto: per muoverfì . Or: perchè nom fegue 1° 
iftelo tra quel altre due qualità? cioè che quanto. maggiore farà la ficcità del 
mobile ‘oppusriante l’umidità del mezzo, tanto meglio fesua l’ effetto. del vincer 
la fua refitenza; e del penetrarlo , e difcendervi? ma ali’ incontro volete , che 
umidità reti fuperata da una fimilifima umidità, e che allora fi faccia il mo- 
to: e che la quiete fegua folamente quando le contrarietà fono nel maggior 
colmo. Quetti punti hanno gran bifogno d’ effer dichiarati in dottrina così nuo- 
va, e maflime che il difcorfo pare , che oltre a quefto, che fi è detto, ne per- 
fuada più prelto il contrario, facendo un’ altra confiderazione. Voi fapete , che 
in via Peripatetica l’umido è quella qualità, per la quale i corpi che ne fono 
affetti fono facilmente terminabili da’ termini alieni, ed efterni, come bene ap- 
parifce nell’ acqua , la quale fpeditiffimamente fi figura fecondo la forma d’ ogni 
vafo, che la contenga; e però quanto più un corpo farà tenue , cedente, e 
fluido, tanto più umido doverà ftimarfi : ma per la ragione de’ contrari la fic- 
cità farà quella qualità, per la quale i corpi fi terminano da loro ftefli, e nom 
fenza gran difficoltà s'accomodano a termini ftranieri ; e fecchiffimi doveranno 
ftimarfi quelli, che in modo neffuno non fi adattano ad altra figura che alla pri- 
ma ottenuta da loro, come fono le gemme ; le pietre , e altri corpi duriffimi ; 
dal che fi raccoglie i corpi confiltenti e duri poterli reputare di qualità fecca . 
Ora effendo queft’ atto di difcendere per l’acqua un’ azione di violenza, doven- 
dofì penetrare , dividere , diMfipare, fcacciare , muovere, alterare , ec. io non fo 
intendere, come e’ non debba effer meglio efequito da un mobile di qualità con- 
tratie alla mollizie, tenuità, e cedenza dell’ acqua , che da uno che più a let 
fi afomigli . Or prendere;Sig. Colombo, gli aggravi di parole, che voi inquefta faca 
cia date al Sig. Galileo dicendo , che egli male argomenta , che egli commet-. 
te fallacie, e che voi potete colla fua medefima dottrina convincerlo in rutti £ 
capi di quelta materia , e vedete quanto a torto voi lo taffate , che fete ine- 
ftricabilmente involto in quei lacci , da’ quali egli è libero: ,, e fciolto del tut- 
to. 

Ma prima ch’ io paffi ad altro voglio pur notare in quelto luogo un altro 
mancamento del Sis. Colombo tra molti, che tralafcio per giugnere una. volta 
a fine di quefta imprefa: e quelto è che egli imputa per fallacia al Sig. Galileo 
il confiderare il mobile fecondo fe, e non per accidente, nè in rifpetto al mez: 
zo, e al fubbietto, in cui egli dee operare, ec. Dove primieramente è falfo, che 
il Sig. Galileo non confideri il mabile in relazione al mezzo , e qualificato di 
quegli accidenti, che fe gli ricercano, ed in ciò non erra punto» ma erra. ben 
gravemente il Sig. Colombo, il quale no avendo prefo il filo ,, che lo: pofla 
guidare fenza fmarrirfi, fi va avvolgendo or qua, ot lù, e fempre più invilup- 
pandofi ; e una volta non vuole, che il mobile fia fatto artificialmente di cera, 
e piombo , ma vuole una materia fola più naturale; poi non gli bata,, ch' e* 
fia di figura larga, ma vi vuole la ficcità con altre fue qualità; ha poi bifogno 
che il mezzo fia continuo, fia vifcofo, e refitente alla divifione , e altri requi- 
fiti fecondo che il bifogno ricercherì; e quelto come ho detro per andar puntel. 
lando il fuo mal fondato edifizio: ma il Sig. Galileo non ha:mat bifogno di al 
terare la fua maflima; e general propofizione + con la quale toglie E n dif. 
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ficoltà ; la quale è, che tutti i corpi, che polti nell’ acqua galleggiano , per ‘ne- 
ceffità bifogna , che fieno meno gravi dell’ acqua ; dove primamente fi vede 
ch’ e’ piglia il folido qualificato di gravità, o leggerezza , e lo riferifce al mez- 
zo, dicendo dover effer men grave di quello: ma non dirà già ch’ e’ debba ef- 
fere di materia naturale, e non ‘alterata dall'arte ; di quefta figura, e non di 
quella ; afciutto, e non umido ; che quefte cofe ‘o non fon vere, o non atte- 
nenti al fatto , e folo introdotte per refugi miferabili ( fieimi lecito ufar quelto 
termine del Sig. ‘Colombo >} di chi vuol foltenere per ogni via una falfità . 

Ma ‘paffiamo oramai ‘alla fac. 302. dove il Sig. Colombo comincia a provare , 
che la dilatazione della figura può non'meno indurre la quiete, che il più tardi 
muoverfì nei corpi, eziandio:fotto acqua , e ferive.in cotal guifa: Colla medefima 
cera, e piombo voi, Stig. Galileo , riducete la gravezza d'un corpo a tal fegno, e grado 
di tardità , che fe bene per fe medefimo non è în termine di quiete , la fua virtà 
di difcendere è così ridotta debole e fiacca, che in comparazione alla refffenza dell’ 
acqua per la fua gravità non può moverfi , non fuperando quella di pefo , ec. Pri- 
ma che io paflì più avanti voglio accennare , come mi fono incontrato in molti 
luoghi di quelta ferittura di--natura tali, che quanto più fi confiderano , manco 
s'intendono, per lo che ho talor dubitato, loro effere con non molta confiderazio- 
ne ftati fcrittt; e il prefente ne è uno, dove per molto che io l’ abbia confi- 
derato per .cavarne il fenfo , non poffo sfuggire , «che non vi fia dentro una 
contraddizione , la quale in tanto mi fa maravigliare, in quanto il, Sig. Colom- 
bo 1’ attribuifce falfamente al Sig. Galileo , che mai non ha fritto cofa tale, 
nè mai ha detto di ridur con piombo , e cera corpo alcuno a tal fegno, che 
febbene non è in termine di quiete , ad ogni modo non poffa moverfi , cioè fi 
quieti, non fuperando col fuo ‘pefo la gravità dell’ acqua : ma fe tal corpo non 
fupera la gravità dell’ acqua ( la-qual’ acqua , per voftro detto, Sig. Colombo , 
impedifce anco il moto colla difficoltà dell’ effer divifa ) come potete voi dire , 
che per fe ftelfo non fia in termine di quiete? e quando vi farà? quando col 
fuo pefo fupererà la gravità dell’ acqua ? fendo «dunque tale incongruenza di par- 
lar voftro , non vogliate ‘attribuirla al Sig. Galileo. Ma riguardando più a quel 
che avete voluto dire , che a quefto che avete fcritto, venghiamo a quel , che 
foggiugnete, e concedendovi tutto quefto che addimandate, vediamo cid, che ne 
potrete inferire . Voi credendo di poter «dimoftrare «contro al Sig. Galileo ; in 
virtù delle medefime fue iconceffioni , che la «dilatazione della figura . pofa non 
folo cagionare tardità di moto alle cofe , che defcendono per l’acqua, ma anco- 
ra indurre la quiete , fcrivete parlando al Sig. Galileo. Voi non potete negare 
( avendolo già detto, e conceduto ) che la dilatazione della figura induce tar- 
dità di moto: ora fupponete , che un corpo rotondo fia prima ridotto con cera; 
€ piombo , ec. a tanta minima gravezza di più dell’acqua , che lentifimamen- 
te in quella difcenda al fondo : chiara :cofa è , che fe a quefta fomma tardità s° 
aggiugnerà quel che opera la figura, dilatandolo in una falda. molto larga, egli 
celferà di più muoverfi. Qui per farvi conofcere la fallacia del voftro ,argomen- 
to bafterà ridurlo folamente in termini particolari . Intendafi dunque. per efem- 
pio una palla di piombo d’un dito di diametro , la quale nella. profondità , v. g. 
‘di venti braccia d’ acqua difcenda in quanto tempo piace a voi,.e fia. per cafo 
in un minuto d’ ora, ma dilatata poi in una falda «d’un palmo di diametro di- 
fcenda per la medefima altezza molto più tardamente , a voftro beneplacito ; cioè 
per efempio in dieci minuti , ficchè la dilatazione di figura da .un dito a un 
‘palmo induca nove minuti ‘di- tardità.. Prendafi-poi un’ altra palla del medefimo 
diametro d’un dito, ma ridotta a tal tardità, che difcenda per la imedefima ac- 
qua con quanta lentezza vi piace , come farebbe in cento minuti ;. a quelta di- 
latata in una falda d’un palmo. aggiugnete- quella tardità , che già avete detto 
‘derivar da tal ‘dilatazione , che, fe io-fo bene ‘ilconto, ella--defcenderà cl 
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la medefima acqua in 1000. minuti, e non, come credevi, non defcenderà mai. 
Che dite Sig. Colombo ? è egli poffibile ;.che voi non fappiate ancora, che la 
quiete difta da ogni moto , benchè tardiffimo, per infinito intervallo? per lo che 
tanto è lontana dalla quiete la velocità d’ un fulmine , quanto la pigrizia della 
lumaca? voi credevi col crefcer la tardità di andar verfo la quiete, e vi ingan- 
navi non meno, che chi fperaffe di trovar l'infinito col paffar da numeri grandi 
a maggiori € maggiori fucceffivamente, non intendendo, che tuttii caratteri de” 
numeri, che fin ora hanno fcritti tutti i computifti del mondo , ridotti’ in una 
fola linea, rileverebbono un numero non più vicino all’ infinito, che il terzo, 
o il fettimo , o altro carattere folo. Se io credefli , che voi fapelte, che cofa 
fia proporzione aritmetica, e proporzione geometrica , e che differenza fia .tra 
di loro , potrei penfare, che voi per fare l’ errore voftro apparentemente. mi 
nore vi ritirate a dire , che intendete , che tale augumento di tardità , dipen 
dente dalla figura , 5° abbia a fare con geometrica, e non con aritmetica propor= 
zione ( febbene le voftre parole denotano quefta , e non quella ) e che impor= 
tando la dilatazione nel piombo detto una tardità dieci volte maggiore della. pri 
ma, così s' abbia da intendere dell’ accrefcimento di tardità nell’ altra materia 
poco più grave dell’ acqua , cioè che defcendendo. quando era in figura di palla 
in cento minuti di tempo, quando poi è ridotta in una falda, debba. accrefcere 
la fua tardità non minuti nove di più ( che tale farebbe l’ augumento aritmeti= 
co ) ma dieci volte tanto, offervando la geometrica proporzione. Ma intenden- 
do anco in cotal guifa , che ne feguiterà egli altro, fe non che tal falda di- 
fcenderà in mille minuti d’ ora ? ma quefta è forfe tardità infinita , che pofla 
dirfi quiete? concludovi per tanto , che pigliando la cofa in quefto , o in quel 
modo, e mutando tempi , tardità , diftanze, e figure in quanti modi vi piace= 
rà , fempre il conto tornerà in voftro disfavore. Or vedete quanto meglio s' af 
feta a voi, che al Sig. Galileo, quello che fcrivete per figillo di quelto voftro 
argomento dicendo , che I Suoi argomenti fofiftici , e fallaci non concludono nulla . 
Io non voglio paffar più avanti fenza notare certo voftro artificio , che ufate in 
queto luogo per raddoppiare l’ errore, che attribuite al Sig. Galileo , :1 che fate 
col replicare due volte la medefima cofa, porgendola la feconda volta come un 
corollario ‘dipendente dalla prima. Voi cominciate , e dite , che il Sig. Galilea 
con cera , e piombo riduce un corpo a grandiffima tardità ; e feguite di dire s 
eh’ e lo fupponga ridotto a tale , che lentiffimamente defcende , e concludete 
effer chiara cofa, che aggiuntogli quel di più tardi, che viene dalla figura, e’ fi 
fermerà. Paffate poi, e dite, come fe. foffe un’ altra cola, che da quefto fi 
conchiude ancora neceffariamente , che anco la materia eletta dal Sig. Galileo , 
fommerfa nell’ acqua per la virtà della figura fi fermerà , il che è l’ilteffo , che 
il primo detto, onde io vo penfando una delle due cofe, cioè, o che voi, fup- 
ponendo di ferivere a lettori, che poco fieno. per applicare la mente alla voftra 


ferittura, vi contentiate di fufcitare in loro folamente certo concetto fuperficiale 


d’ errori del Sis. Galileo molto numerofi ; o che voi abbiate opinione, che il 
voftro replicar la medefima cofa due volte abbia virtù di farla diventare due co- 
fe diverfe. Paffo ora a confiderare quello , che foggiugnete dopo l’ aver con- 
clufo , che gli argomenti fofiftici , e fallaci del Signor Galileo non conclu- 
dono nulla; che è, che non vi fi domandi, che voi moftriate in atto pra- 
tico una falda, che {i fermi fotto l’ acqua fenza defcendere , e una palla del 
la medefima materia , e pefo , che defcenda, ficcome in teorica, e demoftra= 
tivamente avete conclufo ciò effer ‘vero contro al Signor Galileo , perchè voi 
all’ incontro dimanderete a lui, che vi dia in atto un corpo, che fia. fotto i 
livello dell’ acqua fenza calar punto , o falire , ficchè flia in equilibrio appunto . 
Dove pare, che vogliate inferire , che non vi fi dando quelto, voi non fiate. 
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in obbligo di moftrare quello. Ma qual ritirata debole, e inafpettata è quefta ? 
e qual domanda fuori di propofito ? prima vi vantate di convincere il Sig. Ga- 
lileo, e per far ciò , fupponete una materia, che anco fatta in figura sferica de- 
fcenda lentamente ; quelta vi fi concede: fupponete in oltre s che la dilatazione 
accrefca la tardità ; e quefto ancora vi fi concede in atto a che mifuta vi piace: 
finalmente fopra quefte due conceffioni concludete la quiete dependere dalla figu- 
ra, e così dite d° aver convinto il Sig. Galileo. Quando poi altri poteva preten- 
der da voi la verificazione in effetto della voftra conclufione dimoftrata, ufcite di 
traverfo con una nuova richieta, e volete, che il Sig. Galileo fia quello, che 
trovi un corpo , che quieti fotto l’ acqua. Ma ora domando a voi fe tal corpo 
fa a propofito per la caufa voftra, o no? fe non fa a propofito, è manifelto, che 
il domandarlo è una fuga miferabile per ifsabellarvi dall’ obbligo ; e con altret- 
tanta ragione potevate domandare, che vi fi dele una macine, che volaffe: ma 
fe è neceffario al propofito voftro , prima tocca a voi di farvene provvifione , € 
non al Sig. Galileo , fecondariamente in qual modo fenza tal corpo neceflario 
per effettuar la voftra conclufione , avete voi potuto formare l’ argomento voftro 
concludente ? terzo dovevate almanco dichiarare a che ufo voi di quello voleva- 
te fervitvi , perchè , ponghiamo , che il Sig. Galileo vi deffe quefto tal corpo, 
che fi fermaffe fotto il livello dell’acqua, e che ve lo defle v. e. di figura sferi- 
ca, o d’altra di quelle , che pareffero più atte a fender la refiftenza dell’ acqua 
( giacchè voi non lo domandate più d’ una, che d’ un’ altra fisura ) che farete 
di lui? fe volete fervirvene per moftrare la voftra efperienza , ditemi quello , 
che voi credete, ch’ e’ fia per fare ridotto in una falda ? direte forfe ch’ e’ di. 
fcenderà ? quefto non giù, perchè farebbe effetto contrario alla voftra opinione ; 
anzi per la medefima voftra dottrina egli nè anco falirà in alto, perchè la figu- 
ra dilatata, tantum abeft, che induca moto a i corpi, che non l'hanno, ch'° ella 
lo ritarda, e per voftro credere lo toglie in tutto a quei che l’hanno ; adunque 
neceffariamente figurato di ogni forta di figura egualmente reterà in quiete; ma 
fe voi di tal corpo non volete fervirvi ( e già potete intendere quanto e’ fia 
inetto al voftro propofito ) perchè lo dimandate? io non veggo che voi poffiate 
rifpondere altro, fe non che voi lo chiedete per intorbidare il negozio , e vi 
fate lecito di domandare una cofa , che fperate non fi poter trovare , ftimando 
in cotal modo di difobbligarvi dall’ obbligo ; non avvertendo di più, che tal di- 
manda , oltre all’ effere inutile al vofiro bifogno, è anco di cofa , la quale il 
Sig. Galileo non ha mai pretefo di poterla far vedere , anzi l’ ha ftimata o im- 
poffibile, o difficilifima ad effettuarfi, ficchè voi non potete nè anco fecondo il 
coftume de’ fanciulli, opporvi al Sig. Galileo, e dirgli, fe tu vuoi ch'io ti fac- 
cia vedere quefto effetto, fa tu prima vedere quell'altro, del quale ti vantafii. 
Ma più dico , che conofcendo voi ancora tale impoffibilità , dovrefte per effa in- 
tendere, come nell’ acqua non è refiftenza alcuna alla divifione ; perchè fe ve 
ne fuffe, un tal corpo ridotto quanto al pefo alla medefima gravità dell'acqua, 
dovrebbe per la di lei refiltenza alla divifione non folamente quietare fotto l’ 
acqua , ma refiftere a tanta violenza , che fe gli faceffe per muoverlo in giù, o 
in fu, quanta è appunto la detta refiftenza. Finalmente concludete quelta voltra 
prima confutazione con dire al Sig. Galileo: Ma perchè mi rifpondete, che le con- 
elufioni fon vere , e le cagioni fono difettofe , e che perciò il fatto riefce altramen- 
te , 10 vi rifpondo il medefimo, e in particolare una delle cagioni difettofe , che im- 
pedifce D effetto, è il mezzo fluido co’ fuoî momenti . Circa quefta chiufa io pri- 
ma vi confello ingenuamente non intendere nè punto, nè poco quello, che ella 
abbia che fare al propofito voftro, e fon certo , che fimil rifpofta non vi verreb- 
be mai dal Sig. Galileo, il quale al luogo citato parlando d’ogn’ altra cofa , che 
della prefente , folo dice, che i folidi più gravi dell’ acqua difcendono in quella 
Tom. I, Ppp necel. 
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neceffariamente, e i men gravi non fi fommergono , ma una parte della mole 
loro refta fuori dell’acqua ; del quale effetto potrebbe ad alcuno parere efferne 
cagione , che il folido nel tuffarfi vada alzando tant’ acqua ,, quanta è la mole 
demerfa ; il che foggiugne il Sig. Galileo effer falfo , perchè l’acqua, che 
5° alza è fempre manco che la mole del folido fommerfa ; e però dice, che la 
conclufione è vera, ma tal cagione addotta è difettofa, benchè nel primo afpet- 
to paja vero , che il folido nel fommergerfì fcacci tanta mole d’ acqua , quanto 
è la mole demerfa ;( e veramente ciò ha tanto del verifimile ,che Ariftotile me- 
defimo ci s' ingannò, come fi vede nel libro quarto della Fif. t. 76.) Or veggafi 
ciò che ha da fare quelta cofa nel prefente propofito, dove voi trattate , che la 
dilatazione della figura poffa indurre la quiete a i corpi più gravi dell’acqua anco 
fotto il fuo livello. Voi direte , che ficcome quelle conclufioni del Sig, Galileo 
erano vere, e quella apparente ragione difettofa, così la voftra conclulione, che 
la figura dilatata induca quiete anco fott acqua, è vera, benchè la voftra dimo- 
frazione fia difettofa: tutto fta bene, ma bifogna avvertire, che il Sig. Galileo: 
non fi fonda mai fu quella apparente ragione , anzi avendola fcoperta difettofa 
ne trova la vera e concludentifima: ma voi non ne adducendo altra, che la fal- 
lace, in virtà di quella abilite per vera la conclufione, e riprendete il Sig. Ga- 
lileo, chiamando i fuoi argomenti fallaci, e nulla concludenti: e immediatamen- 
te paffato quelto voftro bifogno , non v° importa più fe ancoila voltra medefima 
ragione fia difettofa. Ma quel che più importa è, che voi per liberarvi dall’ ob- 
bligo di far vedere in ifperienza un corpo » che defcendendo per l’ acqua in fi- 
gura sferica fi fermi per entro quella; ridotto che fia in una falda, dite, che rif 
ponderete:, come il Signor Galileo , che le conclufioni fieno vere , e le cagioni 
difettofe ,e che perciò il fatto riefce altramente : ora io vi domando , Sig. Colom- 
bo, quale è la conclufione, e quali le cagioni nella voftra dimoltrazione ?' certa: 
che la conclufione è, che un corpo più grave dell’ acqua dilatato in falda fi fer- 
ma fotto acqua, e le cagioni fono, che la dilatazione di figura apporta tardità ; 
la qual aggiunta alla minima gravità del mobile fopra la gravità dell’ acqua , ca- 
siona l’ equilibrio: ora non vi fi domandando, che voi facciate divenir buone le 
cagioni difettofe , ma folo che moftriate in fatto la quiete della falda , che dite 
effere conclufione vera, non potete ragionevolmente negare tal dimanda, perchè 
nè anco il Sig. Galileo; il quale in quefto particolare volete fecondare , vi con- 
tenderà il farvi vedere i folidi men gravi dell’ acqua galleggiare , e i più gravi 
affondarfi; che fono le fue conclufioni ; benchè quella tale apparente cagione di 
ciò fia difettofa: oltre che per bene imitarlo dovevate inveftigar perfette cagioni 
della voftra conclufione, come fece egli della fua.\E maravigliomi, che voi nom 
vi fiate accorto della ffravolta maniera d’ inferire, che è nel voftro parlare, men- 
tre dite: Che le conclufioni fon vere, e le cagioni difettofe, e che perciò il fatto rie- 
fee altramente . Perchè avendo il fatto risuardo alla conclufione, e non alle: ca- 
gioni, purchè la conclufione fia vera, il fatto dovrà riufcire., benchè le cagiont 
addotte fieno difettofe.E di grazia, Sig. Colombo, non attribuite. così frequente- 
mente al Sie. Galileogli errori, che fono voftrij de’ quali quefto è uno; perchè 
ha bene fcritto il Sig. Galileo, che quelle tali conclufioni fon vere, e le cagio- 
ni difettofe, ma l'aggiunta , che perciò il fatto riefca altramente , non fi trova 
nel fuo libro. Quanto poi alle voftre ultime parole, che Una delle cagioni difet- 
tofe, che impedifcono l’ effetto, è il mezzo Yluido co i fuot momenti ; 10 veramente: 
mi fono molto affaticato per trarne fenfo, che fi accomodi al propofito , di che 
fi tratta, nè mi è potuto fin’ ora fuccedere, però non ci dico altro, e voi rice» 
vete il mio buon volere : dirò folo , che fe 11 mezzo fluido co’ fuoi momenti è 
caufa in qualche modo , che impedifca 1’ effetto del fermarfi una falda nell ac- 
qua, nè voi, nè altri giammai ve la faranno fermare, non effendo poffibile il le- 
va 
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vare all’ acqua 1 fuoi momenti, 0 la fluidità . Vi fete dunque , Sig. Colombo, con 
grande animo meffo per dimoftrare un effetto , e finalmente dopo effervi lunga- 
mente affaticato in vano, l ultima conclufione della voftra dimoftrazione è, che 
tale effetto è impofibile a effettuarfi. Or vediamo fe forfe con più fermi difcorfi 
confutate l’ altra fperienza del Sig. Galileo, e per più facile intelligenza fuccin- 
tamente defcriviamola . Per provare ., che l’ ampiezza della figura del folido, e 
la refiftenza dell’ acqua all’ effer divifa ; non poffono indurre la quiete , dice il 
Sig. Galileo, che fi prenda una materia pochiffimo più leggeri dell acqua , fic- 
chè fattone una palla molto lentamente afcenda per 1° acqua ; riducafi poi la me- 
defima ‘materia in una larshiffima falda, e vedraffi, che ella parimente dal fon- 
do fi folleverà, e pur dovria fermarfi, fe nella figura, e nella refilenza dell’ ac- 
qua alla divifione confifteffe il poter levare via il movimento. A quefta, che voi 
domandate efperienza non fimile, ed argomento fallace, rifpondete varie cofe, 
Sig. Colombo, ma tutte per mio parere molto lontane dal propofito , come nell’ 
andarle partitamente efaminando, credo, che fi vedrà manifefto. Rifpondete pri- 
mieramente al fine della fac. 275. che Ariftotile non afferma, e non nega, che 
la refiltenza dell’ acqua nafca dalla fua vifcofità, la quale egli nè pur nomina in 
guefto luogo: anzi dicendo egli, che il galleggiare delle figure larghe nafca dall’ 
impotenza a dividere le molte parti del mezzo , che non facilmente fi diMfipa- 
no, e diftraggono, può il Sig. Galileo attribuire tal cagione alla refiftenza , che 
fa la gravità dell’ acqua fenza pregiudicare ad Ariftotile; effendo che alla diftra- 
zione delle parti, e maflime del corpo grave, come è l’acqua, vi è refiftenza, 
benchè ella fuffe di parti divife , come la rena, e non continue , come il Sig. 
Galileo affermò innanzi a S. A. S. diputando col Sig. Papazzone . Soggiugnete 
poi, che non effendo la gravità dell’acqua fufficiente a refiftere a un corpo più 
grave .di lei , ficchè non la penetri, e divida, bifogna, che altre ‘caufe concorri- 
no a fare la total refiftenza , tra le quali con Ariftotile riponete la figura, non 
efcludendo anco le altre cagioni . Soggiugnete in ultimo la vifcofità, e ia tena- 
cità del continuo dell’ acqua non poterfi negare da alcuno , fe non dal Sig. Ga- 
lileo, che nega l’ acqua effer continua, e però paffate a dimoftrare, che ella pur 
fia continua con molte ragioni. 

Ora io non fo vedere, ‘che tutto quefto difcorfo faccia altro, che moltiplicare 
le fallacie, fenza punto rifpondere ‘alla ragione , e all’ efperienza del Sig. Gali- 
leo. Noi fiamo in fatto; e il fenfo ci moftra nell’ acqua non effer facoltà veru- 
na, per la quale ella poffa torre a icorpi men gravi di lei l’afcender per la fua 
altezza ; poichè tutti , benchè infenfibilmente men gravi, e di figura inettiffima 
per la fua ampiezza a dividere, v' afcendono;e per l’ oppofito i medefimi ingra- 
viti con qualunque minima gravità vi difcendono: onde con chiarezza molto fu- 
periore a quella del Sole apparifce il nulla operare della fomma dilatazione di fi- 
gura, o altra refiftenza, che fia nell’ acqua, circa il vietare la falita , e la fcefa 
a’ corpi per entro la profondità di quella; onde per effer l’acqua in tutte le fue 
parti fimile a fe fteffa, reta neceffario la cagione per la quale grandiffime falde 
di piombo , e d’ oro, non dirò infenfibilmente, ma venti volte più gravi dell’ 
acqua, fi fermano nelle parti fupreme, effer diverfiffima dall’ impotenza della figu- 
ra, e dalla refiftenza dell’ acqua all’ effer divifa }; e tanto più , che tali falde 
quando fi quietano giù fi veggono aver penetrata l’acqua. Ma voi non moftran- 
‘do la fallacia di quefto argomento, e 1’ incongruenza di tale efperienza, fe non 
‘col nominarle , vi mettete coll’ immaginazione .a ritrovare molte caufe nell’ ac- 
qua; per le quali poffa effere impedito , e annullato il moto di tali falde, feb- 
bene il fenfo moftra fempre il contrario; e dite, che la refifenza dell’ acqua al- 
la divifione , la continuità, la tenacità, la vifcofità, il non"fi diffipar facilmen- 
te la moltitudine delle fue parti, e quando ancora ‘così c RISO al Sig. nia 
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la fua gravità, e la difficile diftrazione, quando bene le fue parti foffero divife 3 
come quelle della rena , poffono levare cotal moto , e ftimando di arrecare ef- 
ficacia alla caufa voftra colla multiplicità di quefti accidenti, veramente non fa- 
te altro, che multiplicare le falfità, e raddoppiarvi le brighe ; perchè fin tanto 
che l’ efperienza del Sig. Galileo reflta in piede, che al ficuro farà an tempo lun- 
so, bifognerà confeffare, per la voftra dottrina, che nell’ acqua non fi trovi nè 
refiltenza alla divifione, nè continuità, nè tenacità, nè vifcolità, nè gravità, nè 
refitenza all’ effer diffipata, nè all’ effer diftratta, poichè poftavi qualfivoglia di 
quefte condizioni, dovrebbe di neceflità feguir la quiete, la quale per efperienza 
fi vede non vi fi poter ritrovare. Ma fentiamo un’ altra ferie d’ errori particola- 
ri per entro quefto voftro breve difcorfo diffeminati . Prima dopo l’ aver taffato 
di fallacia 1’ argomento, e l’efperienza del Sig. Galileo, aggravate l’error fuo con 
dire, che egli l’ ha prodotta fenza riprovare le ragioni Peripatetiche , afferman- 
ti l’acqua effer continua , e tenace : nel che voi doppiamente errate . Prima, 
perchè dove fi ha un’ efperienza fenfata , e evidentifima non è obbligo di ri- 
provare ragioni, le quali conviene che al ficuro fieno fallaci: e io credo pur che 
voi fappiate, che anco in dottrina Peripatetica, una manifefta efperienza bafta a 
fnervare mille ragioni, e che mille ragioni non baftano per render falfa un’ e- 
fperienza vera. Secondariamente io non fo quali voi chiamate ragioni Peripatetiche 
confermanti la continuità, e tenacità dell’ acqua, perchè Ariftotile , che io fap- 
pia non prova in luogo alcuno tal continuità ; fe forfe voi non chiamafte ragio- 
ni la fua autorità , e 1 averlo egli folamente detto, ma fe quefto è , l’ atterrar 
tal ragione, e fare, che quel, che è detto, non fia detto, non è in poteltà del 
Sig. Galileo : ma fe per ragioni Peripatetiche voi intendefte quelle del Sig. Pa- 
pazzone addotte in voce alla prefenza del Serenifs. Gran Duca, o quefte , che 
voi fteffo producete adeffo in quefto luogo; prima quanto a quelle, il Sig. Gali- 
leo non è così mal creato, che fi metteffe a pubblicare colle ftampe atti, o ra- 
gioni, o difcorfi fatti in voce da chi fi fia, e maffime per confutargli ; non gli 
parendo onefto il privare alcuno del benefizio del tempo , e del poter penfarvi 
fopra, correggergli, e ben mille volte mutargli: ma non folo i ragionamenti in 
voce, ma nè anco le fcritture private degli altri non farebbe pubbliche fenza ef 
ferne ricercato da i propri autori, o almeno fenza lor licenza ; e folo anco por- 
tandole con laude, e con approvazione ;e voi medefimo potete effer di ciò a voi 
buon teltimonio, il quale benchè molte volte in voce , e anco per lettere fcrit- 
te ad amici, abbiate ftimolato il Sig. Galileo a dover parlare di voftre fcritture 
private fatte contro altre fue opinioni, non però l’ avete potuto indurre a rifpon- 
dervi, folo perchè egli non poteva farlo fe non con far palefi molti voftri erro- 
ri; e fe finalmente con quefta voftra apologia ftampata non fufte tornato più d° 
una volta a far iftanza fopra queite voftre feritture contro al Copernico ;'glorian- 
dovi,che il Sig. Galileo le abbia vedute, e taciuto, forfe.per non fapere rifolve- 
re le voftre debolifime, e triviali iftanze, niuno ne avrebbe moffo parola; però 
lo ftampare fcritture particolari, congrefli privati, parole referite da quefto, e da 
quello, e bene fpeffo non finceramente , e opinioni , che voi fenza occafione v° 
immaginate , che altri poffa tenere per vere, per fervirfene poi folo per depri- 
mere la reputazione del compagno ; fi lafcierà fare a voi, Sig. Lodovico , fenza 
curarfi punto d’ imitarvi. 

Ma fe per le ragioni Peripatetiche intendete quelle , che appreffo producete 
voi fteffo di voftra invenzione , veramente grande fpropofito è il dimandarne la 
foluzione avanti, che voi le proponghiate ; e fe alla fac. 392. voi date al Sig. 
Galileo titolo più tolto d’ indovino, che d’ intelligente per certa efpofizione data 
da lui a un luogo del Buonamico; veramente che l’ attributo di mago,o di ne-. 
gromante non gli farebbe da voi ftato rifparmiato , fe egli avefle voluto folvere 
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i voltri argomenti, prima che e’ fuffero ftati prodotti. 

+ Seguitate nel fecondo luogo ad avvertire il Sig. Galileo , ch’ egli non creda, 
che la tenacità e vifcofità dell’ acqua fia come quella della pece, o della pania; 
il quale avvertimento viene a voi, Sig. Colombo, che attribuite all'acqua la te- 
nacità, e refiltenza alla diftrazione , e non a lui, che ha fempre detto , che |’ 
acqua manca totalmente di tali accidenti. 

Terzo voi dite, che Ariftotile non fa menzione della vifcofità dell’acqua, e 
infieme nominate con effo lui la refitenza alla divifione per effer di parti, che 
non facilmente fi diftraggono , ma che altro è la vifcofità , che quella qualità , 
per la quale alcune materie diftraendofi refiftono alla divifione ; a differenza di 
quelle, che refiftono alla divifione fenza diftrarfi, come il vetro freddo, il ghiac- 
cio, ed altre cofe fimili. mal 

Quarto voi dite, che fenza pregiudizio del detto d’ Ariftotile il galleggiar del- 
le falde fi può attribuire , come piace al Sig. Galileo, alla refifenza, che fa la 
gravità dell’ acqua, dicendo Ariftotile , che tal galleggiare nafce dall’ impotenza 
al dividere le molte parti dell’acqua .comprefe fotto , le quali non facilmente fi 
diffipano e diftraggono. Ma come mon v° accorgete della grande fciocchezza, che 
voi farefte dire a. Ariftotile, quando e’ voleffe mettere la gravità dell’acqua a par- 
te di quefto effetto del galleggiare in compagnia della fua refiltenza ‘alla divifio- 
ne? L’ acqua non può refiftere colla gravità, fe non in quanto una fua parte vie- 
ne alzata fopra il fuo livello; alzare una parte d’ acqua non fi può nel prefente 
cafo, fe prima la tavoletta non divide, e penetra la continuità di quella; adun- 
que la refiftenza della gravità non può effer dove prima non fia la ceffione alla 
divifione; onde fi manifefta tali due refitenze effere incompatibili nel medefimo 
foggetto ; e però grand’ errore commetterebbe Ariftotile , che non vuole, che la 
falda divida, e penetri l’ acqua. 

La fomma di tutta la difputa , che voi dite avere col Sig. Galileo, è intorno 
all’ inveftigare la vera cagione del galleggiare ; la quale egli non attribuifce mai 
ad altro, che alla gravità dell’ acqua maggiore in ifpecie di quella di tutte le co- 
fe , che galleggiano ; e vol, che profefsate di effere altrettanto contrario alla fua 
opinione , quanto conforme a quella d’ Ariftotile , in qual modo cominciate ora ad 
ammettere a parte di quelto effetto la gravità dell’ acqua, non mai nominata in 
tutto quefto capitolo da Ariftotile ? il quale, ancora che l’ occafione di nominarla 
gli fia venuta in mano, ha nondimeno detto, che bifogna paragonare la gravità 
del mobile colla refiftenza dell’ acqua alla diftrazione ; ma della gravità ze verbum 
quidem ; e pure molto meglio fi compara la gravità del mobile colla gravità dell’ 
acqua , che colla refiftenza alla difltrazione. Io non voglio dire a voi ( febbene con 
molta ragione potrei farlo ) quello , che fenza ragione alcuna , come fu il luogo 
proprio vi moltrerò , dite voi in derifione del Sig. Galil. a fac. 280. mentre invi- 
tate i lettori a vederlo calare dolcemente le vele, e renderfi vinto, e arrenare ; 
ma lafciando a voi fimili fcherni, dirò bene parermi., che nel voler voi in certo 
modo accordare .il detto del Sig. Galileo con quello d’ Ariftotile} ufiate termini 
non molto tra fe concordanti; nè fo vedere ciò, che abbia che fare la refifenza 
dipendente dalla gravità dell’ acqua, pofta dal Sig. Galileo, colla difficultà all’ efser 
diffipato , e diftratto: pofta. da Ariftotile ; poichè quefte non fono qualità, che alternata- 
mente fi confeguitino ; vedendo noi alcuni corpi graviffimi , come il piombo , l’ 
oro , € l'argento vivo , molto più facilmente di@trarfi, e. diffiparGi, che le gem- 
me , che il vetro; 0 l'acciaio, tanto manco gravi ; e il ghiaccio fteffo quan- 
to è più refiltente dell’ acqua, poichè fenza pure inclinarfi foftiene graviffime 
pietre , e metalli, e pure non è più grave di quella ; anzi meno ? Con tutto 
ciò è volendo voi in certo modo render ragione del voftro detto , dite (ed è il 
quinto errore ) che alla diftrazione delle parti del corpo, e maffime del corpo 

gra- 


393 


4 


438 


394 SC0NVSIDERRME PONIDPEOOdDR A 


grave, come l’acqua, vi è refiltenza ,, benché ella falle: di parti divife , come 
la rena : dove, oltre alle cofe. giù notate , fi fcuopre manifetamente , che voi 
avete concetto , che la diftrazione fia una cofa molto differente da quello , che 
ella è , ffimando , che il corpo, benchè di parti divife, come la rena , fia in 
ogni modo diftraibile , il che è falfo, non effendo diftraibili fe non quelle ma- 
terie , che hanno le parti attaccate, e conglutinate , come la cera, i bitumi , 
e anco i metalli. Seguitate poi, e dite, che non baftando la gravità dell’ acqua 
a vefiftere alla diviione , e penetrazione d’ un folido più grave di lei , bifogna, 
che altre cagioni ‘concorrano a fare la totale refiltenza , tra le quali è principa- 
le la figura, non efcludendo l’ altre. Qui primieramente io 'laudo affai quett’ul- 
tima claufula , di non efcluder l’ altre cagioni j acciò fe altri inveftigaffe mai la 
vera, voi ancora pofliate dire d’ efervi a parte , come quello ; che non l’avre- 
te efclufa ; e in quelto fete ftato più cauto d’ Ariftotile , il quale fenza riferbo 
alcuno ha attribuito tutto alla difficoltà delle molte parti dell’ acqua alla diftra- 
zione in relazione al poco pefo delle falde dilatate. E già che voi avete comin- 
ciato a dare orecchio alla refiltenza dipendente dalla gravità dell’ acqua , potete 
defitere dal cercare più altre cagioni, perchè» le figure, le‘ficcità , e ogn' altra 
immaginabile chimera non ci hanno che far niente. Voi già intendete, che la 
gravità dell’ acqua refifte , ma infino, ch’ ella fi trova fuperiore a quella del mo- 
bile, ma vi pare poi impoffibile, che ella poffa refitere ‘a gravità fuperiore alla 
fua, quale è quella del ferro , e del piombo, e dell'oro, ec. Ma il Sig. Gali- 
leo vi leva quefto ferupolo , fe voi volefte intenderlo , e vi dice, che mai non 
avviene il cafo, che s° abbia neceffità di ricorrere ad altri , che ‘alla refiftenza 
della gravità dell’ acqua ; perchè mai non galleggia cofa alcuna, che fia più gra- 
ve di lei, e quella quantità d’ acqua, che refifte alla falda d’ oro pefa più di 
lui, Bene è vero, che bifogna aprir bene gli occhi per vedere quanta fia la det- 
ta acqua, ma già il Sig. Galileo 1’ ha palefata a chi la vuole vedere ; perchè 
non è dubbio , che tanta acqua contrafta colla falda , quanta, mercè di lei, e 
per concedergli il luogo , fi trova fcacciata nell’ impofizione di effa falda . Però 
tornate a confiderare quanta acqua fi conterrebbe nello fpazio ingombrato dalla 
falda d’oro , e da quello, che la fegue fotto il livello dell’acqua, che voi fen- 
za dubbio troverete , che l’ acqua , che bifognerebbe per riempiere quefto fpazio 
non peferà un pelo manco dell’ oro ; e del relto , che con lui ingombra il me- 
defimo fpazio ; tal che quefto effetto non differifce punto da quello di tutti gli 
altri corpi, che galleggiano ; e infieme vi chiarirete , quanto miferabil refugio 
fia il dire, che l’ ampiezza della falda impedifca il fare la total divifione . E qual 
cofa manca a quefta total divifione , quando la falda dell’ oro non pure fi trova 
tutta fotto il livello dell’ acqua , ma fi vede profondata diciotto o venti volte. 
più della fua groffezza? Nè perdete più tempo in volei difendere Ariftotile in que- 
fto particolare , non fi potendo per lui ‘addurre migliore fcufa , fe non ch’ egli 
credette , che tali falde non intaccaffero la fuperficie dell’acqua , ma vi fi po 
faffero, come fu ’l ghiaccio. Ma paffo omai a confiderare le ragioni, colle qua- 
le vi sforzate di provare l’acqua effere un continuo. 
Fac, 276. Provafi dunque in quefta maniera ec. 

Il non aver mai in fe fteffo provato, nè offervato in altri , che ‘cofa fia il 

dedurre la ragione d’ una conclufione da’ fuoi principj veri e noti , fa che molti 


nelle prove loro commettono graviffimi errori ; fupponendo bene fpeffo principj 


men certi delle conclufioni , o prendendogli tali, che fono l’ ilteffo che fi cerca 
di dimoftrare , e folo differente da quello ne’ termini, e ne’ nomi , ovvero de- 
ducendo effe conclufioni da cofe , che non hanno che fare con loro , e per lo 
più fervendofi, ma non bene ; del metodo rifolutivo ( che bene ufato è ottimo 
mezzo per l'invenzione ) pigliano la conclufione come vera, e in ves an- 
are 
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dare da lei deducendo quelta, e poi quella, e poi quell’ altra confequenza , fino 
che fe n° incontri una manifelta , o per fe ftefla , o per effere ftata dimoftrata , 
dalla quale poi con metodo compofitivo fi concluda l’ intento ; in vece, dico, di 
bene ufare tal gradazione, formano di loro fantafia una propofizione , che qua- 
dri immediatamente alla conclufione, che di provare intendono, e non fi riti- 
rando indietro più d’ un fol grado quella prendono per vera, benchè falfa , 0 e- 
gualmente dubbia come la conclufione, e fubito fabbricano il fillogifmo; che poi 
fenza guadagno veruno ci lafcia nella prima incertezza : avviene , che bene fpef- 
fo, maffime in queftioni naturali, i trattati interi letti che fi fono lafciano il 
lettore pieno di confulione , e con maggiore incertezza , che prima, e ingom- 
brato di cento dubbj, mentre da un folo cercava di liberarfi. Efempli di quefti 
errori ne fono tanti nel difcorfo del Sig. Colombo; quante vi fono conclufioni 
da effo intraprefe a dimoftrarfi , come ogni mediocre intendente può comprende- 
re. Ma perchè troppo tediofa , e vana imprefa farebbe l’ additarli tutti, voglio 
che mi bafti in queita fola parte, che attiene alle prove fue della continuità 
dell’ acqua, allargarmi alquanto, e moftrare di qual confufione , e forza riem- 
piefi la fantafia per dar luogo a quanto da quello ci viene propofto: Volendo 
dunque il Sig. Colombo provare ; l acqua effere un continuo , comincia da una 
‘propofizione cavata dall’ efenza di eflo continuo , dicendo , allora il corpo ef- 
fer continuo quando le fue parti fono di maniera unite, che attualmente una 
fola fuperficie lo circonda ; foggiugne poi, P acqua effere tale, cioè contenuta 
da una fola fuperficie, onde, ec. e qui finifce la dimoftrazione ; tralafciando 
tutto quello. , che importa , cioè di provare la minore; però fi può defiderare 
dal Sig. Colombo d’ effere afficurati , o per via del fenfo; o per dimo@trazione , 
che l' acqua fia contenuta da una fola fuperficie ; perchè io poffo pigliare un va- 
fo, e empirlo di qualche polvere impalpabile , quale fariano i colori fini, e cal- 
carvela dentro con un piano ben terfo , che fenza dubbio ella refterà tale , che 
neffuno quanto alla vifibile apparenza la giudicherà altro , che una fuperficie 
continuatiffima e una; e foggiugno di più al Sig. Colombo, che quanto maggio- 
re, e maggiore farà la finezza della polvere ( che tanto è , quanto a dire, che 
tal corpo farà più, e più difcontinuato ) tanto la fuperficie fua apparirà più uni- 
ta, e fimile al continuo ; effendo dunque che ’ apparente unione di fuperficie 
compete egualmente al corpo continuo , e al difcontinuatifimo , l’ argomento 
del Sig. Colombo è egualmente accomodato a provare la continuità, e la fom- 
ma difcontinuità ; e però fi afpetterà qualche fottil diltinzione , che rimova tale 
ambiguità , perchè il detto fin qui non conclude nulla. 
Secondo , tutti t corpi , che fi mefcolano. 

Nel fecondo argomento avendo prima il Sis. Colombo con grand’ acutezza 
confiderato , che l’acqua è fluida, e che le fue parti fi confondono infieme, for- 
ma fubito conforme al nono artifizio una propofizione, e fenza altramente dimo- 
ftrarla ( per non dir,come egli direbbe al Sig. Galileo, fenza penfare più là ) fup- 
ponendola per vera , l adatta al fuo bifogno, per raccorne poi nulla. Prende 
dunque per vero, che tutti i corpi , che fon fluidi , e fi mefcolano, e maffime 
quando fono della medefima materia , come è l’ acqua, fi confondino in modo 
le parti loro , che fi facciano un corpo folo, e continuo . Conclude poi: adun- 
que l’ acqua è continua. Tal difcorfo, come ho detto, non conclude niente . 
Imperocchè io primieramente domando al Sis. Colombo, fe quefti corpi fluidi, e 
dell’ ifteffa materia, che fi mefcolano , e che confondono le parti loro , ficchè fi 
faccia un corpo folo , e continuo , avanti che-fi mefcolaffero , erano in loro ftef- 
fi continui, o no: fe mi dirà che sì : prima tutto quefto difcorfo è buttato via , 
perchè baftava dire ; che tutti i corpi fluidi fono ‘continui , e che in confequenza 
l’acqua è continua ; effendo fluida : ma quefto poi farebbe un fupporre troppo fco- 

per- 


4 


9 


396 MOON I DE RA AIN NA ISIOGPOR A 


pertamente per vero quello , che fi dee dimoftrare : ma fe dirà , che avanti il me. 
fcolarfi non erano corpi continui , adunque ci fono corpi fluidi s tra quali è l’ iltef. 
fa acqua, che non fono continui ; poichè non fi fanno continui , fe non dopo il 
mefcolamento. In oltre parini di avvertire , che al Sig. Colombo non bafti , che 
i corpi fieno mifcibili folamente , per fare di efli un continuo , avendo forfe offer- 
vato , che i colori in polvere fi mefcolano , nè però fi continuano; nè anco gli ba- 
fta leffer fluidi, perchè forfe vede l’ olio, e l’acqua effer fluidi , nè però farfi di 
loro un continuo , ma ha voluto l'una , e l’ altra condizione , cioè che fieno flui- 
di, e mifcibili, e di quefti ha affermato farfi il continuo, mentre fi confondono 
le loro parti. Ma tale affunto prefo con maggiore arditezza, che evidenza, ha gran 
bifogmo di prova : non apparendo ragione alcuna , per la quale la fluffibilità con- 
giunta col mefcolamento abbia a produrre neceffariamente la continuità ne’ corpi , 
la qual continuità nè al mefcolamento , nè alla fluffibilità , feparatamente prefi, 
per neceffità non confeguita. 
Terzo, V aria ha meno virtù, ec. 

Quefta, ch’ efpone per la terza prova , è più prefto una rifpofta a uno degli ar- 
somenti , che altri poteffe fare per provare, che nelle parti dell’ acqua non fia 
continuità , inferendofi cid dal non refiftere ella punto alla divifione , poichè veg- 
giamo ogni gran mole effere moffa per l’ acqua da qualfivoglia minima forza ; alla 
quale ragione fi leva incontro il Sig. Colombo, e dice: Paria ha meno virtù di re- 
fiftere alla divifione , che non ha |’ acqua, nondimeno è corpo continuo , adunque 
la poca refitenza alla divifione non argomenta .; che l’ acqua non fia ‘corpo con- 
tinuo. Scuopronfi in tal difcorfo molte fallacie ; e prima e’fuppone per veto 
quello , che ha bifosno d’ effer provato , anzi quello, che è in certo modo la 
propofizione di cui fi difputa ; poichè e’ fuppone , che nell’ acqua , ‘e nell'aria 
fia refiltenza alla divifione , il che da noi fi nega; e fe. ne producono manifelte 
efperienze: e fi è dichiarato, che la refiftenza, che fi fente nell'acqua, mentre 


‘che in effa fi muove con velocità una mano, o altro folido , non è per divifio-' 


ne, che s’ abbia a fare nelle fue parti , ma folamente per averle a muovere di 
luogo , in quella guifa , che fi trova gran refiftenza a muovere un corpo per Ì” 
arena, la quale refilte a tal moto ; fenza che di lei s° abbia a dividere parte al 
cuna.In oltre qualunque fi fia quefta refiltenza, tuttavia il Sig. Colombo difcor- 
re al contrario di quello, che fi dovrebbe per difcorrer bene . Egli dice ; che la 
poca refiftenza non argomenta difcontinuità nelle parti : ma ciò non bafta , per- 
chè il Sig. Galileo non argomenta la difcontinuità dalla poca refiftenza, ma dal- 
la nulla; e però doveva il Sig. Colombo provare, che la nulla refiftenza non ar- 
guifce difcontinnità; il che egli non ha fatto, nè farà mai. Poffo ben io all in- 
contro con maggior verità moftrare , che la grandiffima refiltenza non argomen- 
ta continuità, perchè veggiamo infiniti corpi fommamente refiftere a. tal fepara- 
zione, e effere aggregati di parti folamente contigue . E chi dirà , che il feltro 
fia altro,che un aggregato di innumerabili peluzzi ‘congiunti infieme per un fem- 
plice contatto, e pure è renitentiffimo alla feparazione ? La faldatura di ftagno } 
e piombo, che attacca infieme due pezzi di rame , gli conglutina pure col fem- 
plice toccamento , e pure refiltono tanto alla feparazione. Grandifimo-dunque è 
l errore di chi voleffe argomentare la continuità tra le parti di un folido dal 
fentire gran refiltenza nel fepararle , potendo baftare alcuni femplici contatti a 
faldamente congiugnerle. Anzi io non trovo, che il Sig. Colombo nomini , e 
proponga corpo alcuno , del quale ci afficuri, ch’ e’ fia un continuo vero, e cre- 
do, che s’ egli , o altri fi metteffe a voler dimo@trare concludentemente la con- 
tinuità delle parti d’ alcuno de’ noftri corpi, avrebbe che fare affai, e forfe inu- 
tilmente, santum abeft, ch’ e’ fia manifeftifiimo , come egli fuppone , che l'aria 
fia un continuo; dico, fuppone, perchè la prova, ch'e’ ne produce, è come l’al- 
tre 
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tre di niun vigore. La fua prova è, che fe alcuno negaffe la continuità nell’ a. 
ria, bifognerebbe porvi il voto , il che, dice egli, è impoffibile ; e ne sfida il 
Sig. Galileo a difputa, quando egli pretendeffe il contrario , e s’ offerifce a ri- 
battere le fue ragioni. Ma perchè il Sig. Galileo non ha mai feritto di darfi, o 
non darfi vacuo per l’ aria , l'appello del Sig. Colombo è a fpropofito ; e fe pu- 
re egli aveva defiderio di correre quefto arringo , toccava a lui a eflere il pri- 
mo a comparire con fue prove a diftruggere il vacuo . E qui; difcreto lettore , 
potrai fare giudizio quanto il Sig. Colombo fia poco pratico del modo di difpu- 
tare, perchè foftenendo il Sig. Galileo. la conclufione della. difcontinuità delle 
parti dell’ acqua , e facendo il Sig. Colombo la perfona dell’ argomentante, in 
quefto cafo vuole, che il Sig. Galileo di cattedrante, ( per ufare il proprio ter- 
mine ) diventi argomentante, non fapendo , che chi difende conclufioni non ar- 
gomenta mai: toccava adunque , come fi è detto, al Sig. Colombo: a produrre ra- 
gioni contro al voto, e non offerirfi a rifpondere a chi le produceffe. Ma tor- 
nando alla materia; dice il Sig. Colombo rifolutamente non fi poter negare nell’ 
aria la continuità, perchè altramente vi farebbe il voto: dove io noto diverfì 
errori ; e prima fe l'inconveniente del darfi il voto è mezzo baftevole per pro- 
vare la ‘continuità nell’ aria , perchè non bafta egli con altrettanta forza a pro- 


varla nell’ acqua? e perchè non dice il Sig. Colombo non fi poter negare nell’. 


acqua la continuità, perchè altramente vi farebbe il voto ? anzi fe la difconti- 
nuità non può ftare fenza il voto ( come e’ fuppone nel dire, che fe l'aria non 
fuffe continua, neceffariamente vi farebbe il voto ) la continuità refta molto più 
evidente nell’ acqua, che nell’ aria ; perchè molto più fi può temere , che il 
voto fi ritrovi nell’ aria, che nell’ acqua, poichè 1’ aria fi comprime, e conden- 
fa affai con poca forza ; e l’ acqua non punto con forza immenfa. Di più la 
confeguenza , che il Sig. Lodovico fi forma, dicendo, che fe nell’ aria non fuffe 
la continuità, vi farebbe il voto; è non folo non dimoftrata, ma falfa. E d'onde 
cava il Sig. Colombo, che in quel corpo, dove non.è la continuità , necelfaria- 
mente vi fia il voto ? non fi può forfe comporre un corpo di parti contigue fo- 
lamente fenza lafciarvi il voto 2 egli ha pure offervate quelle formette da ftam- 
pare, ch’ e’ nomina nel fuo difcorfo, le quali, effendo compofte di prifmetti ret- 
tangoli combagiano infieme di modo , che poffono riempiere lo fpazio fenza la- 
fciarvi il voto. E come s’ è egli fcordato, che Platone attribuifce ai primi cor- 
pufculi componenti la terra la figura cuba, perchè quefta fola tra’ corpi regola- 
ri è atta a riempire il luogo, e formare il fuo folido denfifimo ? ma perdonifi 
pure al Sig. Colombo un tale errore , che non può effere conofciuto , nè fchiva- 
to, fe non da chi ha qualche lume di Geometria ; nè egli fi dovrà arroffire di 
non avere intefo tanto avanti, poichè Ariftotile medefimo , febbene intefe que- 
fto, tuttavia non meno gravemente s’ ingannò., quando per taffare Platone in 
quefto luogo, diffe, che non folo i cubi ( com’ efio Platone \aveva affermato ) le 
piramidi ancora potevano riempire il vacuo , accomodandole coi vertici di quefte 
contro alle bafi di quelle : errore veramente gravillimo, ma però tale, che può 
fcufarne un altro in Ariftotile , quando e’ diffe, che i fanciulli potevano. effer 
Geometri ; perchè fe per meritar titolo di Geometra balta faperne così poco , 
poffono i fanciulli , e anco i bambini effer Matematici. Ma, pafliamo al quarto 
argomento , e veggiamo fe in elfo il Sig. Colombo fi moftra punto migliore 
Geometra , che nell’ antecedente . 
Quarto, i corpi continut fono tali, ec. 

Io voglio tralafciare in quelto fillogifmo un errore ( come minimo ) non fo 
s° io lo debba dire di Logica , o di memoria, o pure d’amendue infieme; ed è, 
che chi bene lo confidererà , lo troverà effere un fillogifmo d’ una propofizione 
fola, nella quale il Sig. Colombo fi va diffondendo , e allargando tanto , che fi 
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fmarrifce., nè arriva ‘alla: minor propofizione , nonche alla conclufione. Fingen= 
dofi dunque un altro» fintoma. de’ corpi. continui differente dall’ altro pofto nel’ 
principio di quefto particolare difcorfo, dice: 1 corpi ‘continui effér tali, che non 
fi può muovere di quelli una parte, che non fe ne muova: molto ; 0 tutto fe- 
condo la durezza, o flulibilità del corpo (dal che primietamente - per neceffa- 
ria confequenza s° inferifce , che quel corpo; del quale fi potefle muovere una 
parte fola , fenza muoverne ‘altre, nom fia continuo», ma: difcreto ‘in dottrina 
del Sig. Colombo. ) Ora da: quelte «parole fi. fcorge ‘primieramente ;. che ‘il Sig 
Colombo ‘s° immagina: di poter prendere nel continuo una’patte fola , è anco! 
molte ; cofa.inon intefa fin’ ora da. verun Matematico; nè: credo ‘anche “filofofo! 
di qualche intelligenza ; i quali, intendendo! come? il continuo ‘è divifibile in 
parti.fempre divifibili, comprendono in confequenza non fi potere di effo prendere 
una parte., che‘infieme non fe ne prendano innumerabili ; Ma-fe: quefto ‘è ve- 
ro, come .è veriffimo , ei noto ad ogni tenue difcorfo ; ib dire il Sig. Colombo; 
che del continno; non fe ne può muovere. una parte; che non fe ne muovano 
molte , è ‘il':medefimo , che dire, che del continuo non fi poffonio muovere parti 
innumerabili.; che non fe ne muovano molte, poichè non è nel continto: parte 
alcuna, che. non ne contenga :innumerabili : fi afpetterà dunque; ‘che egli infe- 
gni il modo: di poter prendere del corpo continuo una parte fola‘: In oltre cons 
ceduto al Sig. Colombo , che fi poffa d’ un continuo prendere una parte fola , e 
che egli intenda, clie al moto di quella neceffariamente fe nè  muovano molte: 
fuori di quelle, che'in lei fi contengono , efaminiamo il refto delle! fue confe- 
quenze . Egli ammette effere alcuni continui, de’ quali al moto di una parte fe 
ne muovono per neceflità molte ; e ‘altri, che ‘al moto «di una parte‘ fi muove 
neceffariamente ‘il tutto: ora io piglio uno de’ primi continui; il'quale fia: AB, 
del quale moffa una. parte .fola , co- È 
me per efempio la B, fe ne muova- 
no neceffariamente molte, come vi. g; 


le C, D, E, reftando immobile 1 a- 


Ft EDIT: 


vanzo A F.-Perchè dunque: al movi: 


mento di B fi muovono neceffariamente le C, Dj ‘E, ma nori più , adunque è 
pollibile muovere ‘la parte E: fenza © che fi muova: il relto F A; fe dunque fi fe- 
gheranno via le parti D, G; Bj fi potrà ‘del rimanente E FA? muovere la. parte 
È fenza che-fi muova il rimanente F A } ma quel’ corpo ( per dottrina del Sig. 
Colombo ) del: quale fi può muovere una parte fola,. fenza che fi muovano l’al- 
tre, è difcontinuato , adunque ‘il corpo A-F E è difcontinuo , e non':continuo:. 
cola, che è contro. all’ affunto , che fu, che tutto il corpo ‘A B fuffe conti- 
nuo. Bifogna dunque , che il Sig. Colombo ‘trovi: altre ‘proprietà del continuo ; 
per ben diitinguerlo! dal contiguo. Ma pofto anco, che tanto quello ‘quanto que . 
fto foffero aggresati di parti quante, e determinate’, comé bifogna; ‘che il Sie; 
Colombo fi abbia immaginato, poichè ‘ha creduto poterfi del’ continuo prendere 
una parte: fola , fenza prenderne molte ; ‘e’ pofto ancora, Che il ‘continuo diffe: 
riffe folamente dal contiguo ; perchè le parti di quefto foffero ftaccate, e di 
quello attaccate infieme, ond’ egli abbia ftimato poterfi nell’ aggregato di conti- 
gui muovere una parte fenza muoverne altre , ma non già nel continio'; non 
però dimoîti” egli cofa'‘veruna contro la difcontinuità dell’ acqua ; e‘ l’ efperien- 
ze, ch’ e’ produce, fono fuori del propofito , e male intefe ; e peggio ‘applicate . 
Imperocchè fe bene v. er. d’ un monte di miglio , che è uh aggregato di parti 
difcontinuate, fe ne 'può muovere un fol grano fenza muoverne altri, cid non 
fi farà , operando inconfideratamente, con buttarvi dentro v. gr. una pietra’, 0 
agitarvi un baftone ,' perchè in quefta guifa fi muoveranno , oltre a’ grani tocchi 
dal faffo , o dal legno, moltiffimi ‘alter, e vi fi farà grand’ agitazione , e' per- 
i tur- 
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turbazione di parti; ma chi vorrà muovere un fol grano, bifognerà che con un 
piccolo ftile ne tocchi un folo, e con gran diligenza lo fpinga da una parte , e 
tanto maggiore efquilitezza vi bifognerà, quanto i corpufcoli componenti faran- 
no più fottili ; onde io credo, che con gran fatica ‘anco il Sig. Colombo fteffo 
potrebbe andare feparando l’ uno dall’ altro, muovendone un folo per volta , 1 
grani del cinabro, e dell’ azzurro finifimo . Veggafi dunque quanto è vana, e 
fuori del cafo l’ efperienza del Sig. Colombo per provare la continuità ‘dell’ ac- 
qua , col gettarvi dentro una pietra, e offervare, che al moto delle prime parti 
tocche dal faffo fe ne muove altre. S'e? voleva fervirfi di tal prova , bifognava 
prima , ch’ e’ ci infegnaffe a determinare le parti dell’ acqua, ficchè noi fapef- 
fimo pigliare una fola, fenza prenderne molte, e che poi ci defe trumenti così 
fottili, e maniera d’ operare così diligente, che noi poteflimo muovere una di 
dette parti, al cui moto ci fi faceffe poi manifefto, che di neceffità imolt’ altre fi 
muoveffero. Ma in tale operazione , quando fare fi poteffe , credo che l’ efpe- 
rienza moftrerebbe il contrario di quello, che il Sie. Colombo fi penfa , perchè 
ficcome in un monte di fottilifima polvere fi vede un leggero venticello andar- 
ne fuperficialmente levando ‘molte. particelle , lafciando l'altre immote, così cre: 
derò 10 , che i medefimi venti vadano portando via colli loro fottilifimi ‘aliti le 
fupreme particole dell’ acqua d’ un panno, o d’una pietra bagnata, o dall’ acqua 
contenuta in un vafo , non movendo altre parti, che le fole, che fi feparano da 
quelle, che reltano: e fe noi. voleflimo ‘ancora ftrumenti più fottili, e operazione 
più efquifita, direi, che guardaflimo i raggi del Sole, offervando con quanta di- 
ligenza vanno feparando le fupreme, e minime particole dell’ acqua , le quali 
dall’ efalazione afcendente vengono fublimate ; ed effendo ridotte forfe ne’ primi 
corpicelli componenti, fono a noi invifibili a una a una, e folo ci fi manife@ta: 
no moltiffime infieme fotto fpecie di quello, che noi ‘chiamiamo vapore , 0 
nebbia , o nuvole , o fumi , o cofe tali. Che poi vento gagliardo follevi |’ are- 
na , e ce la rapprefenti difcontinua, e polverizzata, e ciò non faccia nell’ onde 
del mare , le quali ritengono le parti dell’ acqua unite s che è un’ altra dell’ 
efperienze del Sig. Colombo, ciò non avviene, come e’ crede , perchè le parti 
dell’ acqua fieno continue ; anzi. procede dall’ effer loro fommamente difconti- 
nuate , e dall’ effer tanto e tanto piccole , che tra effe non poffono entrare le 
particole dell’ aria commoffa per fepararle , e follevarle ‘in profondità , ma folo 
va portando via le fuperficiall, e le altre commovendo colla fua immenfa for- 
za ; ma perchè i grani dell’ arena fono tanto grandi, che tra effi non folamen- 
te poffono penetrare le particole minime dell’ aria, ma continuamente ve ne 
fono , mentre ella è afciutta , quindi è, che i cavalloni ( per ufare il termine 
del Sig. Colombo ) dell’ acqua fi commuovono folamente , e non fi difolvono , 
ma quei dell’ arena fi commuovono, e difolvono ne’ loro primi grani componen- 
ti. Mette in quefto luogo alcune interrogazioni il Sig. Colombo domandando, 
che altro poffa cagionare l’ondeggiare di quelli arginetti biondi intorno all’ affi- 
cella, fe nonla corpulenza dell’ acqua ;' domanda'anco , che fimile effetto fe li moftri 
ne’ corpi, che non fono continui: ma sio avefli a moftrargli , e' infegnargli tutto 
quello , ch’ e’ non vede , e non intende s non verrei mai a fine di quell’ opera . 
Pure non voglio reltare per queta volta di avvertirlo d’ un trapaffo , ch’ e’ fa 
nella prima delle due interrogazioni , dove dovendo concludere la continuità 
delle parti dell’ acqua , ne conclude in quel cambio la corpulenza ; quafi che 
1 corpi difcontinui manchino di corpulenza ; e ‘che avere corpulenza fia altro , 
che effer corpo ; ma rifpondendo al fuo intrinfeco intento , dico primieramente 
effere veriffino;, che i corpi, che foffero veramente continui, avrebbono le parti 
attaccate infieme , anzi quando e’ voleffe anco s che le foffero attaccate in ma- 
Riera , che per modo alcuno non fi poteflero feparare , forfe il Sig. Galileo glie 
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Pammetterebbe ; ma non vale già il converfo di tal propofizione : che tutti i 
corpi, le cui parti ftanno congiunte , ficchè non fi feparino fenza violenza , 
fieno di neceffità continui , come di fopra ho moftrato. E quando nell’ altra in- 
terrogazione il Sig. Colombo domanda , che fe gli moftri un tale effetto, cioè — 
d’ avere le parti coerenti in un corpo , che non fia continuo , fenza molto di- 
lungarfi gli dico , che guardi 1 medefimi arginetti dell’ acqua , i quali fi foften- 
gono; e fono d’ un corpo difcontinuo ,, non avendo egli , nè altri per ancora 
provato , l’acqua effer continua. Non vi accorgete, Sig. Colombo, quanto fre- 
quentemente incorrete negli errori di fupporre quello , che è in queftione? 
Voi ne moftrate l’ efpertenza ec. 

Seguita il Sig. Colombo di voler convincere il Sig. Galileo coll’ efperienza ad- 
dotta, benchè in altro propofito, da lui medefimo, e produce una colonna , che 
£ tuffi fucceffivamente in un vivajo , dove quando fi partono dal luogo , nel 
quale entra la colonna , quelle parti d’ acqua , che occupavano quello fpazio , 
fuccefivamente tutte le altre fi mutano ; il che non fariano fe il corpo non fuf- 
fe continuo, ma di parti difsregate, e divife ( dice egli ) del tutto, come la- 
rena, e la farina ammafffata. Dato, e non conceduto tutto quefto difcorfo , 10 
non veggo ; che il Sig. Colombo mi provaffe altro, fe non che l’acqua non fa 
l’ifello effetto nel porvi dentro un folido , che fa l’arena, o la farina ; ma che 
perciò e’ poffa inferire: adunque l’acqua non ha le parti difcrete, non fegue al- 
tramente, fe prima e’ non mi prova , che tutti i corpi difcontinuati nel metter- 
vi dentro un folido facciano il medefimo , che l'arena , e la farina ; dove io per 
fua intelligenza l’avvertifco ; che diverfi aggregati di parti difcrete fanno diverfì 
effetti nel mettervi dentro un folido , fecondo che dette parti faranno di quefta, 
o di quella figura ; di fuperficie afpra , o terfa, di pefo maggiore, o minore. 
Se il vivajo foffe pieno di globetti, meglio vi s'immergerebbe un folido, che fe 
fuffe pieno di dadi, perchè quelli sfuggendo rifalterebbono fopra facilmente , e 
quefti con gran difficultà ; più facilmente cederebbe la crufca, che fe fuffero 
fcaglie di ferro; effendo quella meno grave di quelta : ma fe i elobetti fuffero 
di perfettifima figura sferica , e efquifitamente lifci, nè più gravi in ifpecie del 
folido , che vi fi doveffe porre ; fpeditifimamente cederebbono, e di più nel ca- 
varne fuori il folido tornerebbono a fpianarfi egualmente fenza lafciar cavità ve- 
rana, il che non faranno altre figure angolari; e fcabrofe. Perchè dunque io 
trovo al Sig. Colombo un aggregato di parti difcontinuate, che cede facilmente 
all’immerfione d’un folido, e fcorre prontamente a riempire lo fpazio, può mob 
to bene credere, che l’acqua ancora effa poffa effere un fimile. Mi maraviglio 
bene fommamente , ch’ e’ foggiunga per levare ( come e’ dice ) I’ occafione del 
fottilizzare ( edha ben cagione di sfuggire il fottilizzare, perchè le prove fue non 
averanno mai per mio credere apparenza di concludenti, fe non dove con poca 
fottigliezza fi filofofaffe ) foggiunga dico, che la rena, cavatone la colonna, non 
fa l’effetto dell’ acqua , perchè le parti di quefta tornano a riempire il luogo, 
e refta tutta la fuperficie piana , ma non già le parti di quella , anzi ne cade 
una parte, e non finifce di riempirvi; maravigliomi dico , come il Sig. Col. sì 
prefto contraddica a fe medefimo; o per dir meglio, voglia che l’ifteffo accidente 
ferva per provare egualmente conclufioni contrarie. Dieci verfi di fopra, dal folte- 
nerfi, che fanno gli arginetti dell’ acqua, ne ha argomentata la fua continuità , 
e ha creduto, che un tale effetto non poffa aver luogo in un corpo difconti- 
nuato ; e ora dal veder l’illeffo effetto negli argini della rena, cioè che fi fo: 
tengono fenza fcorrere a riempire lo fpazio trameifo , e che quelli dell’ acqua 
non fi foftengono, n’ inferifce parimente. l’acqua. effer continua, e non come Va- 
rena: tal che il fuo difcorfo ridotto al netto cammina così : perchè gli arginetti 
dell’acqua fi foftengono , l’acqua è continua: e in oltre perchè gli arginetti dell’ 
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acqua non fi foftengono, come quei della rena , però I° acqua è continua: dove 
che per maneggiar bene le fue premeffe , e efperienze , il difcorfo doveva pro- 
ceder così : Se gli argini dell’ acqua perchè fi foltengono foffero argomento. di 
continuità, molto più continua farebbe la rena, che più fi foftiene ; ma perchè 
la rena di certo è difcontinuata ; adunque il foltenerfì dell’ acqua può ftare col- 
la difcontinuità delle fue parti. Bifogna dunque al Sig. Colombo fcoprire altri 
particolari nell’ acqua, e altri in un aggregato di parti ficuramente difgiunte , fe 
vuol produrre ragioni almeno apparenti per la fua conclufione. 
Non- poffono in modo alcuno, ec. 

Paffa ad un’ altra confiderazione, e dice, che i corpi fluffibili toccando altri 
corpi della natura loro non poffono in modo alcuno ftare feparati, come i cor- 
pi folidi, ma fi mefcolano, e fi unifcono , fe non vi fono qualità repugnanti , 
per qualche accidente, ec. Qui fe li potrebbe concedere tutto il difcorfo; perchè 
primieramente non inferifce nulla affolutamente, effendo non un fillogifmo, ma 
una fola propofizione independente dalle cofe antecedenti, e fenza conneffione al- 
cuna colle feguenti : ond’ ella refta fofpefa, e vana. Secondariamente quando 
bene altri fi contentaffe di prenderla così in aria, non troverà in lei cofa alcu- 
na attenente al propofiro di che fi tratta; avvengachè in vece di provare, che 
l’acqua fia un continuo, propone folamente, lei come fluffibile mefcolarfi con 
gli altri fluidi della natura fua: proprietà, che non compete a’ corpi fodi. E fi- 
nalmente fe tal difcorfo fi confidera con attenzione, cavandone quello più di fo- 
ftanza , che trarre fe ne pofla , fi troverà concludere tutto l’oppofito di quello, 
che era in mente del fuo autore ; dico ftando anco dentro a’ termini della fua 
medefima dottrina. E prima io non credo, che il Sig. Col. fia per mettere difficultà 
nel concedere, la continuità effere afflai meno dubbiofa ne’ corpi folidi e duri, co- 
me fono i metalli, le pietre, le gemme, e fimili, che ne’ fluidi, come l’acqua , 
l’aria, ec. e maffime fe riguarderà la fua prima definizione, che fu, che il cor- 
po continuo era tale , che di elfo non fi poteva muovere una parte, che non 
fe ne moveffero molte, o tutte ; e a tutti gli uomini credo che fia manifefto , 
che v. gr. al moto di una parte di un diamante , fi muoverà il tutto , fe bene 
fuffe grande come una montagna , il che non feguirebbe con tanta neceflità , ed 
evidenza in altrettant’ acqua, o aria, della quale fe ne può muovere qualche 
parte fenza muovere il tutto. Ora ftante quelto, e pofto di più per vero quello, 
che al prefente egli fcrive , cioè che i corpi fodi ( li quali già in dottrina fua 
fono ficuramente di parti continuatiffime ) tocchinfi quanto fi vogliano non per 
quefto fi mefcolano, nè s’ unifcono , e che per l’ oppofito i fiuMfibili non poffo- 
no in modo alcuno toccarfi fenza mefcolarfi, e unirfi, fi potrà di tali propofi- 
zioni formare contro al Sig. Colombo tale argomento. Quei corpi, li quali in- 
dubitabilmente fono continui, toccandofi non fi mefcolano , nè s’ unifcono : ma 
i corpi fluffibili, come l’acqua, toccandofi neceffariamente fi mefcolano, e s’uni- 
fcono: adunque il neceffariamente mefcolarfi, e unirfi de’ corpi fluidi molto più 
probabilmente arguifce in loro la difcontinuità , che la continuità. ©Or quali 
irrifioni avrefte voi, Sig. Colombo, ufate verfo il Sig. Galileo, fe mai vi fuffe 
accaduto il ritorcergli contro in fimil guifa alcuno de’ fuoi argomenti? Ma io 
altre cofe confidero in tal difcorfo : e prima voi fteffo vi fcoprite e manifeltate 
manchevole nel voltro argomentare, mentre dite , che 1 corpi fluffibili, toccan- 
done altri della natura loro, non poffono in modo alcuno non mefcolarfi, e pot 
foggiugnete : Se però non vi fono qualità repugnanti per qualche accidente ; dal 
che s’inferifce, che quando vi foffero tali qualità, potrebbono non mefcolarfi, e fe 
quefto è, cioè, che mediante tali qualità potrebbono non mefcolarfi , chiara cofa 
è, che in qualche modo poflono non mefcolarfi : come dunque dite avanti , che 


non poffono non mefcolarfi in modo alcuno ? In oltre quefto , che voi dite , è 
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manifeltamente falfifimo, perchè, il vin roffo meffo con diligenza fopra il biancò 
lo tocca, nè punto fi mefcola con lui; ma fe per forta voi avefte quefta roflez» 
za, e bianchezza per di quelle qualità repugnanti per accidente, e proibenti il 
mefcolamento, e volefte, che tali corpi fiuffibili foffero della medefima effenza; 
e qualità per appunto, io vi proporrò un mezzo bicchiero d° acqua, e vi dirò 
oterfì fopra quella aggiugnerne altra, la quale toccherà fenza mefcolarfi con lei . 
Ma fenza altre fatture, la metà dell’acqua, che è in un. vafo, non tocca ella |’ 
altra metà fenza mefcolarfi feco? non credo. però, che voi crediate, che ella. fia 
in un continuo rimefcolamento. Ma più vi .dico per maggiore intellisenza, che 
fi poffono fare due vafi di vetro congiunti infieme uno. fuperiore all’altro, li 
quali comunichino per un canaletto non molto largo , e fe l’inferiore fi empirà 
di vin roffo, e quello di fopra d’ acqua, o di vin bianco, fi vedrà il vin roffo. 
afcendere, e calare il bianco, o l’acqua fuperiore, e paffare l’uno per l’altro li- 
quore fenza confonderfi , e mefcolarfi.; e in fomma vederemo. il folo: contatto: 
non baftare per fare il mefcolamento, ma bifognarvi qualche agitazione } e com- 
mozione. E più dirò, che chi ben confidera queto mefcolamento, credo, che da. 
effo trarrà più prefto conghiettura di difcontinuazione delle parti de’ corpi, che fi 
mefcolano , che per l’ oppofito.,. perchè fe io metterò. due corpi folidi infieme ,. 
ancorché alcuno molto gli commovefle, e agitaffe , mai non fi mefcolerebbono; 
ma fe i medefimi fi dividelfero in molte parti, quefte più agevolmente fi con- 
fonderebbono ,. e ci apparirebbono  mefcolarfi ,, e finalmente molto: più farebbono 
ciò , fe in fottilifima polvere fi rifolveffero ; che è quanto a dire, che fom- 
mamente fi difcontinuafifero ; ora perchè le parti de 1 fluidi agitate \e commoffe 
alfai prontamente fi confondono e mefcolano, quindi è, che molto ragionevolmente: 
difcontinuatifimi fi deono: fimare : e veramente io non mi faprei mai immagi- 
nare, come, e perchè due corpi veramente continui nel congiugnerfi fi dovef- 
fero, 0. poteffero mefcolare infieme e confonderfi ; ma bene fenza niuna repu- 
gnanza intendo poterfì fare il mefcolamento tra’ corpi difcontinuati , e diffoluti: 
in parti minime innumerabili .. i 
Ma non fi vede quefto anche ne” mifti , ec. 

Qui paffa il Sig. Colombo a voler dimoftrare ; che anco ne’ mifti fi trovivuna 
continuità di parti, benchè compolti di nature contrarie, e dice: I ‘Corpo #- 
mano, e tutti gli altr: corpi degli animali non fono continui? Domine, che voi. div 
ciate ( feguita egli ) che fieno le parti feparate dal tutto, ec. Io non fo: a che 
propofito faccia sì gran trapalfo, conforme al fuo terzo artifizio, dicendo, che gli 
uomini, e gli animali fieno corpi continui ; e veramente quefta mi è giunta la 
più nuova, e inafpettata propofta del mondo 5. perchè concedutagliele ‘anche , 
non però feguita , che 1’ acqua, della quale fola fi difputa ,. fia un continuo ; € 
poflo concedergli , che gli uomini, e ‘gli animali, e tutte le altre cofe fieno. 
continue , eccetto l’ acqua ; e tanto bafterebbe per piena rifpofta in quefto: luo- 
g0; ma non voglio reftare d’ avvertirlo: d’ altri errori, ch’ e’ commette. E. prima. 
egli medefimo riprova fe fteffo,.per non fi ricordare di cid, che poco avanti aveva 
feritto . Diffe di fopra, circonfcrivendo il corpo continuo, quello effer tale, che 
di effo non fe ne poteva muovere una parte , fenza che fe ne muoveffero. mol- 
te, o tutte ; dal che, come notai, per neceffaria confequenza nella fua dottri- 
na ne feguita, che quel corpo. del quale fe ne potefflè muovere una parte fenza 
muoverne molte , o. tutte, non fuffe un continuo, ma difereto ; ora ftante 
quefta determinazione , dico al Sigi Colombo , che io pofflo muovere un dito di 
un uomo , un occhio, un orecchio, un capello , il fangue, il fiele, la milza , 
e altre parti une , fenza muoverne altre ; adunque per la fua medefima dottria 
na, o l uomo non è un continuo, o egli imperfettamente ha circonfcritto effà 
continuo ; e fe forfe e’ dicefle , che quelte non fono parti une, ma che cine 
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duna ne contiene molte , toccherà a lui a dichiarare quali fono le parti une, € 
a moftrare , che elle non fi poffono muovere fole. Seguita di maravigliarfi, che 
altri volete dire , che Puomo aveffe le parti feparate dal tutto, e che effo non 
folle. un uomo, ma una mafla di più corpi. Prima tal maraviglia è fuperflua , 
non avendo il Sig. Galileo detto mai, che l uomo non fia uno, nè continuo ; 
di più io non fo, come il Sig. Colombo poffa non concedere, che almeno il 
fangue, gli altri umori, e gli fpiriti non fieno diverfi dai vafi, che gli conten- 
gono», nè vedo appreffo perchè l’ uomo non poffa effer uno, effendo compofto 
di alcune parti contigue folamente:; in quel modo , che le parti , che formano 
un oriuolo, e che concorrono con diverfi movimenti a un movimento folo pri- 
miéramente intefo , fono tra di loro folamente contigue; e tali è neceffario che 
fieno, dovendo fare tanti moti differenti, non potendo un vero continuo effer 
capace d'altro, che d’un moto folo ; anzi è neceffario , che la carne tutta, fic- 
come anco l’efperienza ftela ci moltra, fia diverfi aggregati d’ innumerabili fi- 
lamenti per differenti verfi ordinati ; altramente non fi potrebbono fare i movi- 
menti vari y che fi fanno; perchè nel corpo, che fuffe veramente continuo , non 
cade diftinzione di pofitura di parti, e. come quefta non vi fuffe , un mufcolo 
non potrebbe tirar più. per quelto verfo , che per quello, onde o non fi farebbe 
moto alcuno, o inordinatiffimo , e fenza alcuna prefcrizione ; in oltre la con- 
tinua trafpirazione ; e il ricorfo , che fanno gli fpiriti più fottili per le parti , 
arsomentano una fomma difcontinuazione nella fuftanza , non fi potendo inten- 
dere, come un corpo continuo poffa penetrare un altro continuo: e in fomma fe 
il Sig. Colombo non m'aveffe con fue maniere di difcorrere meffo in dubitazio- 
ne, lo avrei fempre tenuto -per fermo , che un uomo non poteffe mai effer tal- 
mente continuo ; che in lui niente foffe di difcreto. Da quefti argomenti con- 
clude il Sig. Colombo la continuità dell’ acqua , e volto «al Sig. Galileo, dice: 
Siete voi ancora chiaro , che l° acqua fia un corpo continuo, e che le fue parti fieno 
unite, e non feparate , e ammaffate come la vena ? Ma di qual valore fieno tali 
fue prove credo omai, che poffa effer noto da quanto ho detto. 
Seguita a fcrivere , fac. 277. Im confeguenza della continuità ec. 

Qui conforme al refto argomenta il Sig. Colombo a rovefcio di quello, che 
dovrebbe., ponendo che la. vifcofità nell’ acqua neceffariamente confeguiti alla 
continuità , dove il porla è affolutamente fuperfluo , nè v’ ha ella che far nul- 
la; perchè il corpo, che fuffe veramente continuo, non ha bifogno di vifco, o 
colla, che tenga unite le fue parti ; ma bene con ragione fi può domandare , 
qual fia il vifco, che tiene attaccate le parti di un aggregato difcreto; e così 
ragionevolmente domanderà alcuno qual fia il glutine, che tiene attaccate le 
parti di una tavola commeffa di mille pezzetti di marmi; ma il ricercare tal vi- 
fcofità in. un fol pezzo di marmo, che forfe fecondo 1l Sig. Colombo è un corpo 
folo continuato, farebbe bene sran femplicità: e però fe l’acqua è un:continuo, 
non fi ricerca in lei vifcofità alcuna: non viene dunque in verun conto la vi- 
feofità in confeguenza della continuità. Oltre che , io non fo quanto bene in 
dottrina Peripatetica fi poffano a i corpi femplici, e primi attribuire altre qua- 
lità , che le prime. Però fe il Sig. Colombo foffe quale e’ pretende di perfua- 
dere, cioè filofofo Peripatetico., doveva penfare, che la vifcofità., come qualità 
non prima., non può competere a’ corpi femplici. Quanto poi al quefito; che e’ 
fa : d’ onde nafca, che 1 corpi miftt fi tengono uniti, e attaccati infieme: io non 
voglio per adeffo mettermi a determinare quelto Problema , il quale: io flimo 
effer molto più difficile di quello ; che lo reputi il Sig. Colombo, ma. dirò bee 
ne , che l’attribuirlo alla vifcofità dell’ acqua nella maniera , che egli fa‘, per 
gl’ indizj; che e’ n° adduce,, non mi pare, che concluda cofa alcuna ; perchè 
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Egli dice, che quelto attaccamento non può venire dalla terra , perchè effendo 
arida non ha vifcofità , nè unione, e però non può darla ad altri , e però con- 
clude nafcere dall’ acqua . Ora io fermandomi fu quelta regola addotta dal Sig. 
Colombo , che altri non polfa dare quello, che non ha per fe ; dico che pari- 
mente conviene, che di neceffità fegua , che dando altri di quello , che ha , 
non ne pofla dare più , che egli ftefo ne pofliede ; perchè fe ne deffe più , 
verrebbe in confequenza a dare quello, che e’ non aveva; il che farebbe contro 
alla regola. Se dunque nel milto la terra non apporta tenacità alcuna , non ne 
avendo per fe, ma tutto viene dall’ acqua , adunque o bifogna dire , che l’ac- 
qua contro alla regola dia quello, che non ha, o che ella fia più vifcofa, e te- 
nace di tutti i mifti, il che è tanto falfo, quanto che fi vede in infiniti milti 
una vifcofità, e tenacità di parti grandiffima, e nell’ acqua fi difputa fe ve ne 
fia punto ; anzi per meglio dire è manifefto non ve n° effere tanta , che fia fen- 
fibile. In oltre chi di fermo difcorfo s’indurrà a credere, che dall’ acqua depen- 
da la tenacità, colla quale le parti della terra s'attaccano infieme, vedendo noi 
per efperienza , che le medefime parti molto più fifsamente fi tengono , dopo 
che feccandofi la terra il Sole ne averà eftratta l’acqua? Ma più. Se noi confi- 
dereremo quali effetti casionerà il fuoco nella medefima maffa di terra rafciuga- 
ta, ollervando come prima egli raddoppia la tenacità, poi glie l’ accrefce ancora 
eguale a quella delle pietre , e finalmente la vetrifica , chi non dirà effer forza 
( ftante la propofta regola ) che il fuoco fia mille volte più vifcofo dell’ acqua , 
conferendo egli una tanta confiltenza , e tenacità di parti? tuttavia io non cre- 
do, che il Sig. Colombo lo reputi tale. Voglio per tanto inferire , che egli è 
molto lontano dal ben filofofare circa quefta materia difficili(fima , mentre va 
fondandofi fopra tali regole, ed offervazioni , dalle quali ( fe altrimenti non 
vengono maneggiate ) non fi trarrà altro, che confufione , moftrandofi piene di 
contrarietà . Eccovi che l acqua ammollifce, e difolve molte somme, come 
l’ arabica , e altre di diverfi alberi, e diagranti; ma un fimile effetto fa il fuoco 
nella cera, nella pece, nel maftice, e in cento altri bitumi, l'olio mefcolato con la 
cera gli fcema la vifcofità , ma aggiunto alla pece greca glie l’accrefce fuori di 
modo : il fuoco indurifce il pane, e l acqua lo diffolve , all’ incontro il fuoco 
diffolye quella maffa di geffo, che poco innanzi con l’ acqua s'era impaftato , e 
ridotto duro come una pietra. Quante ragie, colle, e bitumi ci fono., che fen- 
tendo ogni picciola umidità mai non attaccano, ma vi bifogna il fuoco ? come 
dunque ne’ milti la vifcofità non viene fe non dall’ acqua ? anzi i legni, che 
fono attaccati con la colla, fentendo l’ umidità fi ftaccano : or veggafi ciò che 
faranno le parti dell’ acqua, che non fono mai fenza l' umido. E per levare al 
Sig. Colombo l’ occafione di moltiplicare gli errori con l’introdurre qualche di- 
finzione di per modum recipientis , ©. confideri il zucchero , e altre materie , 
che fi diffolvono dall'acqua, e anco dal fuoco. Dice il Sig. Col. , che l’acqua dà tanta 
tenacità alla farina, che s’ attacca, e diviene come colla; ma donde fa egli, che non 
fia più preito la farina, che dia la vifcofità all’ acqua? anzi quefto ha per av- 
ventura più del verifimile, perchè quefta, che è feconda qualità , con più ragio- 
ne fi può credere, che rifegga nella farina, come corpo mifto, che nel femplice 
elemento dell’ acqua , e di più l’ efperienza ci moftrerà le parti della farina non 
effer meno coerenti, che quelle dell’ acqua, perchè io credo , che un uomo più 
facilmente camminerà per l’ acqua ftandovi dentro fino alla gola , che fe ftefle 
nella farina. Nè occorre , che il Sig. Colombo apporti in contrario l’ efperien 
za delle parti dell’ acqua, che {i foitengono, come fi vede nelle gocciole , per 
chè per foltenerfi così non ci è bifogno di vifcofità, baftando il femplice tocca 
mento efquifito, come appare in molte falde di vetro ben piane, e terfe , le 
quali tutte fi foltengono col femplice toccarfi : anzi veggafi quanto fia sa 
nei 
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nell’ acqua quefta virtù, per la quale le fue parti {i fotengono, che non fe ne potendo 
fotenere in figura di gocciola fe non piccioliffima quantità , come fe gli comin- 
cierà a aggiugnere della farina , le gocciole fi potranno reggere affai maggiori : 
tale che con molta farina fi reggeranno moli grandiffime di pata, le cui parti 
refteranno anco tanto più coerenti, quanto più fi verrà fcacciando l’ acqua tra 
effe contenuta. Non fi può dunque dire quefta tenacità rifeder più nell’ acqua , 
che nella farina. Credo bene, che con molta più verità fi poffa dire, che il 
volere argomentare da fimili efperienze, e col fupporre per vera la regola del, 
nemo dat, Gc. o del propter quod unumquodgue tale, &c. fia un perdimento di 
tempo ; perchè quanto all’ efperienze ci porranno come ho detto in grandiffime 
confufioni , e ci ridurranno a quelle eftreme miferie per rifpondere alle oppofi- 
zioni infolubili , di formarci ftrane chimere di umidi innati, e radicali ( 4° quali 
ricorre il Sig. Colombo ) che eccitati dal fuoco con l’ajuto dell’ umido dell’ ac- 
qua vengono in fuperficie della farina e in manifefto, e fi congiungono con l’ u- 
mido eftraneo , e partito poi l’eftraneo vi rimangono loro a fare l’uffizio mede- 
fimo di tenere congiunte, le parti , il che non poffono fare fenza quell’ umido 
ftraneo , perchè il fuoco abbrucierebbe la farina, non avendo ella umido a ba- 
ftanza per difenderfi, ec. le quali fantafie fe fuffero tanto vere, e dimoftrate, 
quanto fono con. franchezza profferite , bafterebbono per acquiftare gran credito 
a’ loro ritrovatori. Quanto poi alle regole credo, che abbiano bifogno di tante 
limitazioni, che più fieno 1 cafi eccettuati, che 1 comprefi fotto quelle. Lo fta- 
sno è metallo molto tenero , e pure mefcolato col rame gli dà una durezza grandif- 
fima; l acciaio riceve eftrema durezza dal fuoco , e dall’ acqua infieme : anzi 
dall’ aria ancora , con la :quale fi temperano coltelli, e fpade di tempera mara- 
vigliofa, movendo il coltello infocato con gran velocità contro all’ aria. Un 
canapo riceve dall’ umido gran durezza , ed al caldo fi ammollifce ; una corda 
di minugia fa tutto il contrario . Poffo dunque dire con ragione al Sig. Colom- 
bo quello , che egli fenza ragione dice al Sig. Galileo, alla facc. 303. Mor con- 
cludono cofa alcuna î voftri fofiftici , e fallaci argomenti. 
Facc. 277. Ricordatevi a car. 226. ec. 

Perchè il Sig. Colombo ha tolto a impugnare il vero , e difendere il falfo, 
quindi è, che ogni fua ragione, e ogni efperienza fempre o fi ritorcerà contro 
di lui, o fi moftrerà molto lontana dal propofito. Egli intende di voler provare 
la continuità e vifcofità nelle parti dell’ acqua ; per lo che produce 1’ efperienza 
d’ una falda , che nell’.effer eftratta fuori dell’ acqua viene feguita da. un’ altra 
falda d’ acqua, che gli aderifce: e non s’ accorge, che quefta efperienza fa con- 
tro di lui. Perchè io non credo già, ch'egli ftimi, che dell’acqua, e della falda 
di piombo, o d’ altra materia fi faccia un continuo, nè che tali due falde fieno 
altro fra di loro, che toccantifi. Ma fe quefto femplice toccamento bafta per fa- 
re , che buona parte rd’ acqua fi follevi dietro alla detta falda, e gli reti attac- 
cata, perchè fi dee fare difficultà , e negare, che un fimile, 0 più efquifito toc- 
camento delle particelle minime dell’ acqua tra di loro poffa effere baftante a fa- 
re, che le fi feguitino , e che fcambievolmente fi foftenghino ? e tanto meno fi 
dee ciò revocare in dubbio, quanto poffiamo qualunque volta ci piace veder mol- 
te falde fottili di vetro reggerfi con un fimile toccamento femplice. 

Come anco dite a 213. ec. . - 

Se il Sig. Galil. concede la refiltenza alla divifione , la concede dove fi ha da 
dividere , e non dove non fi fa divifione alcuna : e quello, che da lui viene 
feritto è tutto l’ oppofito di quefto , che pone il Sig. Colombo, il quale è forza 
che non legga i periodi. del Sig. Galileo interi, e maffime quando incontra qual 
che paffo, nel quale gli paja, che quello è contra a fe fteffo , o al vero; ma 
bifogna, ch’ e’ fi fermi a mezzo per non trovare le feguenti parole} che pofflono 
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diminuirgli il diletto prefo dall’ immaginato ‘eriore dell’ avverfario ; e bifogna 
ancora, :ch’e’ creda , che gli altri Jettori fieno per fare.l? ifteffo:; o veramente 
( e queto mi confuona. più ).egli ifi contenta d’ effer letto da quelli folamente , 
che non fono, per vedere mai l’ altro.trattato, Le: parole del: Sig. Galileo fono 
quefte : Non occorre , che iicorrtamo alla tenacità , che abbino le parti dell’ acqua 
tra di loro y per la quale contraftino , e refiftano alla divifione, diffrazione , e fepa- 
razione ( fin qui vorrebbe, che fi legseffe il Sig. Colombo, acciò parelfe, che il 
Sie, Galileo concedeffe la tenacità, ela refiltenza alla divifione nelle parti dell’ 
acqua, che l'altre volte ha negata, ma le parole feguenti lo difturbano; le quali 
fono ) perchè tale aderenza, e repugnanza alla \divifione non vi è. E dunque ma» 
nifelto., ch’ e fi ferve del primo artifizio. | 

E la farina per dare un efempio ec. 1 | Fri, 

Quefto arsomento della farina coa l’acqua fu prima del Sig. Papazzoni avanti 

loro AA. febbene il Sig. Colombo per avvilirlo , lo propone come efempio di 
donne ; e veramente come parto di quell’ ingegno muove. affai; parendo di pri» 
ma fronte, che fe l’ acqua fa effer continua la farina , effa debba effere. molto 
più tale. Ma confiderando meglio fi vede!, ‘che da. quéfto modo d’argomentare ; 
come diffufamente s'è difcorfo di fopra; fi può parimente concludere tutto il contra- 
rio; perchè l’acqua diflolve quei corpi, che fono tenuti continui, come bifcotto:4 
zolle. di terra, pezzi di calcina: anzi tutti 1 corpi metallici, che pur fono di parti 
coerentiffime, fi diffolvono in particole minutiffime icon liquidi, come ‘acqua: 
ficchè fi potrebbe concludere per la difcontinuità dell’acqua , ogni volta che il 
modo d’ argomentare del Sig. Papazzoni. aveffe: avuto ‘efficacia , dicendo : quel 
corpo , che difcontinua gli altri corpi, è difcontinuo. ; 1 acqua gli difcontinua 
adunque 1’ acqua è corpo difcontinuo : e fia con pace di quel Signore, al quale 
fu rifpofto dal Sig. Galileo. quanto. bifognava , e conveniva ; e fe il Sig. Colom. 
bo fuffe ftato. prefente alla difputa; fon ficuro., ch’ e' non avrebbe avuto oc+ 
cafione di ridurft a quefti, termini di ftampare atti, e parole di quetto ,. e di quel- 
lo occorfe in congrelli particolari; e maffime non v° effendo egli intervenuto, e. 
in confeguenza non fendo ficuro di fcrivere il vero: e veramente io credo, che 
in tutti 1 libri de’ filofofi non (s’ abbiano efempi di così fatti filofofamenti. Com- 
prenda il giudiziofo lettore da quefto, e da. fimili altri: luoghi, con quale effet- 
to fi fia meffo quefto autore a fcrivere quefte contraddizioni, Che poi il Sig. Ga- 
lileo rifpondeffe a fufficienza al Sig. Papazzoni, lo potrà conghietturare il Sig. 
Colombo ,. e ogni altro da quefte cofe , che ho fcritte io, le quali io poffo. chia- 
mare rigaglie d’ alcuni ragionamenti, che ho fentiti in più volte incidentemente 
fare dal Sig. Galileo, ‘e fon ficuro, che quando e’ fi metteffe.a trattare ex profefo 
quefto argomento, avrebbe da dire molto più. di | 

Imperocchè fi rifponde , che è l’ umido ec. 

Di quefto umido radicale, che viene in fuperficie e in manifefto, non fo che: 

altro dire, folo che avrei defiderato , che il Sig. Colombo fpiesaffe in che  cor- 
po , 0 parte di corpo è quella fuperficie , dove | umido viene , e come egli fe 
n’ avvede , e come viene in manifelto; moltitudine di conclufioni tutte ignotif 
fime , come quelle, che fono remotiffime e dal fenfo , e dalla ragione: nt. 
per mio credere hanno altra fuffitenza, che la chimera, che altri fi figura: modi 
d’ argomentare, che fe aveffero alcuna efficacia, faria faciliffima cofa il provare 
qualfivoglia moftruofa ftravaganza. Se dunque il Sig. Colombo non ne fa altra 
prova, dirò che il dubbio rifoluto con difcorfo non intelligibile refta molto più 
intrigato, che fciolto. L’efempio dell’ argento fufo non dichiara nulla , anzi ri» 
duce. fempre a concetti, e conclufioni molto più aftrufe. 
«1 Facc. 306. Aggiungo , che tutti 1 corpi, che fi diffendono ec. 
. Che tutti i corpi, che fi difendono e fono fiuffibili, e fieno continui, e vifeofi , 
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non folamente non dee effere' fuppofto per vero e noto , tina ha tanto maggiore 
bifogno di prova, quanto molte efperienze ci moftrano il contrario . Moltiflimé 
polveri finiffime fi diftendono, e fono flulibili, come v. g. quelle degli orivoli, 
né pero fono un corpo continuo, nè vifeofo. In oltre fe all’effer continuo e vi: 
fcofo ne viene in confeguenza., che tutte le parti feguitino le prime, che fi 
muovono, e fi dilatano, come qui fcrive il Sig. Colombo, adunque i corpi, de’ 
quali le prime parti, che fi muovono , € fi dilatano; non fono feguite da tutte 
Paltre, non faranno nè continui, nè vifcolij ma tale appunto è l’acqua: perchè 
fe da un valo d’acqua io ne folleverò una particella, tuffandovi prima un dito, 
e poi tirandolo fuora, e lentamente alzandolo , tutte l’ altre parti non feguono 
altrimenti quella ; che aderifce al dito, ma l' abbandonano ; e quello , che più 
importa; e dee effere confiderato, non tutta Pacqua fi fepara dal dito, ma glies 
ne relta attaccata una parte ; onde fi fcorge:, che più facilmente fi feparano le 
parti dell’acqua l’una dall’ altra, : e. meno itanno attaccate fra di loro; che al di- 
to, o ad altro corpo, e perchè nof fi può dire, che dell’acqua, e del dito £i fia 
fatto un continuo, adunque molto meno ciò fi potrà inferire delle patti dell’ ac? 
qua tra di loro, inferire dico dal loro ftare attaccate . che le fieno tra di loro 
continue, poichè tale attaccamento è più debole di quello, che viene dal contatto 
dell’ acqua ; e del dito. Di più quello che dovrà parere più ftrano al Sis. Co? 
lombo, l’acqua, che da un picciol foro, che fta nel fondo d’un vafo, viene fio: 
ri, e cade al baffo, non viene congiuntamente fesuita dalle fucceffive parti, fe 
non per breviffimo intervallo ; dopo il quale effe parti fi feparino, e continuan- 
dofi il moto più e più fi ditaccano ; ficchè venendo da qualche notabile altezza 
fi conducono in tetra divife in picciolifime fille. E che folo per breviffimo fpa- 
zio fcendino le dette parti congiunte fi conofcerà ricevendole con un bicchiere; 
nel quale mentre l’ acqua dello fpillo' cade unita ; ella viene ricevuta fenza ftre- 
pito, non vi facendo percoffa ; ma abbaffando ; e allontanando a poco a poco il 
bicchiere fubito .che fi arriva al termine, dove le parti dell’acqua cadente fi co- 
minciano a diffeparare fra di loro, fi comiricia altresì lo ftrepito delle loro per- 
coffe fopra I’ acqua contenuta nel bicchiere. Il medefimo effetto d’ andare fola- 
mente per breve fpazio congiunte fi vede nelle parti dell’ acqua d’ un zampillo, 
che falti all'insù: tal che fe quel corpo, del quale le parti non fi mantengono 
attaccate, nè fcambievolmente fi feguono ‘tutte luna altra, non è continuo, l’ 
acqua fenza dubbio farà difcontinuata . In oltre io non fo da quali ragioni , 0 
conghietture fi fia lafciato perfuadere il Sig. Colombo, che tutti i corpi, che fi di- 
ftendono, fieno continui; anzi mi pare, che quefto diftendimento fia molto più 
intelligibile in un compofto di parti difcrete , che in un continuo : perchè fe io 
vo confiderando quello , che conviene, che fi faccia tra le parti d’ un pezzo d’ 
argento, mentre fi diltende in un filo fottile più d’ un capello , che prima era 
groflo come un dito, noti credo, che fi poffa fare di meno di concedere, che le 
fue parti nell’allungarfi il filo fi vadano pel verfo della lunghezza feparando per 
dar ricetto a quelle, che nell’affottigliarfi il filo fi muovono per lunghezza, onde 
fia neceflario ; che tra le parti di eflo argento fi vadano mutando pofizioni , e 
accompagnature, e in confeguenza toccamenti ; che tal particella , che da prin- 
cipio era proffima a un? altra, fe gli trovi in fine molte braccia lontana, effendo 
tra effe fuccedute! molte di quelle , che trafverfalmente fi muovono nell’ affot- 
tigliarfi in filo; quefta trafpofizione di parti, quefto mutamento d’ accompagna= 
ture, e quefti diverfi contatti fi capifcono facilmente poterfi fare in un aggregato 
di particelle minime, ma l'intendere mutazioni di toccamenti in un corpo con+ 
tinuo, che tanto è, quanto fe diceffimo in un corpo, che non ha parti; che fi 
focchino ; mi pare fin qui , che ecceda la capacità del noftro intendimento . ‘Io 
non dubito niente, che tutta la difficultà dell’ intendere quefto- punto, e quello; 
sive Rimane cone 
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che fommamente ‘è per perturbare il Sig. Colombo, e qualche altro ; confifte 
nell’ aver fatto concetto, che in un aggregato di parti contigue folamente non 
poffa ritrovarfi un attaccamento gagliardo , e una coerenza tenace tra effe par- 
ticelle ; regolando il lor difcorfo dal vedere eli aggregati di grani minuti, e le 
polveri fottilifime , le particelle delle quali non hanno coerenza tra di loro, nè 
uò il femplice toccamento ritenerle fiffamente congiunte . Ma come in parte ho 
etto di fopra, e dirò poco a baffo, non ogni toccamento di parti balta per te- 
nerle fortemente attaccate , ma quelli folamente, che fono tanto efquifiti., che 
non lafciano tra i corpi, che fi toccano meati, per i quali pofla penetrare |’ 
aria, o altro corpo cadente; quale è il toccamento di due fpecchi, o della foglia, 
che a elfi s' attacca: e l’ iltelfa tenacità fi trova tra le particelle de i corpi , le 
quali fono di tanto effrema picciolezza , che non ammettono tra di loro Ì in- 
oreffo dell’ aria, o dell’ acqua , ec. e tali fi dee credere, che fieno le particelle 
componenti i metalli, le quali nè dall’ aria, nè dall’ acqua comune vengono 
difolute, ma sì bene dagli atomi fottiliffimi del fuoco, o di qualche altro corpo, 
che fia di parti tanto fottili, che poffa penetrare tra i pori di effi metalli. 
Facc. 278. Quelle bolle, che : fanciulli chiamano fonagli ec. 

Il Sis. Colombo ha imprefso nella fantafia , come di fopra ho detto, che 4 
corpi tutti , che ftanno attaccati infieme fieno continui , e per quello , che io 
mi immagino, egli non ha mai pofto cura alle tante efperienze , che ci mo- 
{trano infinite materie col folo toccamento refltare faldifimamente attaccate , tal 
che dal faldo congiugnimento non fi può in modo alcuno concludere continuità 
tra le parti congiunte. Bafta a tenere due corpi attaccati, che tra le loro fuper- 
ficie non refti aria, nè altra materia diftraibile ne’ meati, per li quali ella vi 
poffa penetrare, perchè tramettendovifi, e reftando aditi patenti da potervene fuc- 
cedere altra, fecondo che due corpi folidi fi vanno feparando , e allontanandofi ; 
non fi fente refifenza alcuna nella feparazione. Ora io dico, che per fare , che 
Varia, che afcende per l’acqua in figura di porzione di sfera, nel formontare 
fopra il livello di effa , fi levi, come diciamo , in capo un fottiliffimo velo d’ 
acqua , balta, che i minimi, e primi corpufcoli componenti effa acqua fieno 
così piccioli, e di figure tali , che i meati, che reftano tra di loro, per la loro 
angultia, e picciolezza fieno incapaci de’ corpufcoli dell’ aria; perlochè toccandofà 
reftano attaccati, nè fi potendo tra loro frammettere l’aria, non vi è chi gli fe- 
pari; e in cotal guifa refterebbono lungo tempo, fe l’ efalazioni ignee , e molto» 
più fottili dell’ aria afcendendo continuamente , non paffaffero pel velo di effe 
bolle , e lo. diffolveffero , fublimando,, e portando via parte de 1 corpicelli dell? 
acqua; perchè moftrandoci la continua efperienza, che l’ acqua de’ vafi fcoperti , 
e più fenfibilmente de’ panni bagnati fe ne va afcendendo , non credo , che per 
dire conforme al vero , fi poffa dire altro , fe non che ella viene portata da È 
detti corpufcoli caldi, come la polvere dal vento. Da quefto fi fa poi manifefto 4 
perchè nè la rena, nè la farina fanno le bolle ; il che avviene, perchè 1 loro 
corpicelli non fono nè di tale figura , nè di grandezza così piccioli , che l’ aria 
non poffa penetrare tra eflì, anzi ella continuatamente vi è, e eli tiene ftac- 
cati, e non gli folleva, perchè l’ aria nell’ aria non afcende ; ma fe alcuno con 
violenza facefle muovere dell’ aria all’ insù per la farina ; ne. porterebbe in alto: 
molte particelle nel. modo, che l’efalazioni ignee follevano le parti minime dell? 
acqua; le quali creda pure il Sig. Colombo, che mai fi folleverebbono, mai non: 
darebbono il tranfito ad altri corpi, fe fuffero un corpo folo continuo, ma xefte, 
rebbono impermeabili. 

O fe per la voftra virtà calamitica ec, 

Con qual forza fi attacchino le mignatte alle gambe, de” Buoi non ho io mas 
efperimentato ; però in quelto mi rimetto in tutto , e per tutto all ato 
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del Sig. Colombo , che ne dee avere efperienze ficure : ho ben veduto.le lam- 
prede attaccarfi al legno, e alle pietre in modo, che un uomo ha delle fatiche 
a ftaccarle. Ma che fanno quefte efperienze altro, che contrariare all’ opinione del 
Sig. Colombo , e favorire la vera? crederà egli forfe per vedere queflto pefce così 
fermamente attaccato a un fallo , che di amendue fi fia fatto un continuo? cer- 
to no. Adunque fe una così forte congiunzione può farfì fenza continuità , chi 
potrà con ragione dubitare, fe quella minima coerenza, che fi vede tra le parti 
dell’ acqua, poffa derivare da un folo contatto efquifito ? Che poi il Sig. Gali- 
leo abbia detto , che l’aria fi attacchi all’ alficella d’ebano per virtù calamitica ; 
non è vero altramente; ma quando l’aveffe detto ( il che affolutamente è fal- 
fifimo ) non ha però detto, nè egli, nè altri, nè il Sig. Colombo fteffo lo può 
dire con verità, che quella unione fia continuazione, effendo folo col toccamen- 
to degli ettremi, e in confequenza unione di contatto. Ma che va toccando il 
Sig. Colombo particolari tutti diametralmente oppofti alla caufa fua ? egli, che 
crede , che lo itare due corpi attaccati fia argomento neceffario di continuità , 
nomina fortiffimi attaccamenti pel femplice contatto, e rammemora la virtù ca- 
lamitica ? non ha egli veduto nella Galleria di S. A. S. una catena di ferro di 
più di trenta libbre attaccata col folo toccamento a una piccola laftretta d’ ac- 
ciaio , e eflere da lei foltenuta per quefta virtù calamitica ? ecco dunque un’ al- 
tra maniera d’ attaccare due corpi infieme fenza farne un continuo. ‘Tal che fi 
può concedere al Sig. Lodovico quanto ricerca , e glie lo concedo ; anzi affer- 
mo , che dice beniflimo , e che non ha detto altrettanto di buono nel fuo di- 
fcorfo ; gli concedo dico tutto quello , ch’ e’ domanda, cioè , che le. parti dell’ 
acqua s' unifcono nel medefimo modo appunto tra di loro, che fa l’aria all’ af- 
ficella ; e così ogni mediocre ingegno , e il Sig. Lodovico fteffo doverà conclu- 
dere , che effendo l’aria contigua , e non continua all’ afficella , le parti dell’ 
acqua faranno ancora contigue, e non continue tra di loro. E giacchè finalmen- 
te il Sig. Colombo medefimo è forzato da’ fuoi propri detti a confeffare, che 
l’ acqua fia corpo contiguo , non andiamo più avanti in quefta materia , nella 
quale pur troppo fono itato neceffitato a eftendermi per la moltitudine degli er- 
rori di quefto fuo difcorfo. Solo noto, come egli alla facc. 300. vuole , che il 
foprannuotare dell’ ebano dipenda folo dalla larghezza della figura, e dalla refi- 
ftenza dell’ acqua all’ effer divifa , e n’ invita il Sig. Galileo a concedere |’ iftef. 
fo, e di fopra ha introdotta la ficcità , come cagione del medefimo effetto con 
incoitanza, e contraddizione. 
In oltre fe l acqua non fufle ec. 

Il Sig. Colombo non mi può negare trovarfi infiniti corpi così piccioli , che 
non è poffibile vedergli a uno a uno; quali fono v. gr. i minimi grani di ter- 
ra , che intorbidano l’ acqua, quelli dei colori finifimi, ec. Ora io gli dico, che 
quelli dell’ acqua poffono effere cento volte minori , e però tanto più invifibili 
a uno a uno. E fe e’ non fi vesgono mentre che l’ acqua è fluida, qual casio- 
ne vi muove, Sig. Colombo, a volergli vedere in fembianza di rena quando è 
congelata ? forfe diventano maggiori ? forfe fi diltaccano , ficchè s° abbino a ve- 
dere come la polvere? non fanno nè l’ uno, nè l’altro ; anzi come l’ efperienza 
ci moitra , ftanno più che prima attaccati ; e fe l'attaccamento non potefle ftare 
fenza la continuità delle parti, veramente al più che voi potefte dire del ghiac- 
cio farebbe , ch’ e’ fuffe continuo ; ma fe la continuità produce queto attacca- 
mento nelle particelle del ghiaccio , non vedete voi, come per neceffaria confe- 
quenza fia forza dire , che E particole dell’ acqua non fieno altramente. conti- 
muate , non fi vedendo in loro faldezza di unione per un centomillionefimo di 
quella del ghiaccio? ma io non direi , che le particole del ghiaccio foffero con- 
tinue, nè anche, che fi toccaffero più, che quando erano in. acqua; non ci Poan 
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cando modo di farle ftare così fortemente attaccate fenza la continuità. Quando 
poi voi avefte curiofità di vedere i minimi dell’ acqua diftaccati , direi che voi 
guardalte quel fumo, che fi folleva nell’ afciugarfi un panno al Sole,0 al fuo= 
co: ma bifogna , che voi deponghiate prima quel falfo concetto , che l’acqua fi 
tramuti in aria, o in vapori, che fieno altra cofa, che l'iltella acqua. 

Se quando gli Stampatort ec.. | 

L’ acqua, che fi dà alle formette dalli ffampatori , è vero; che tiene attacca- 
te le formette : ma non vi accorgete voi, come queflto è tutto in voftro pregiu- 
dizio? perchè quel velo d’ acqua , che refta tra l'uno , e l'altro carattere ; è 
attaccato: con ambedue, nè però è con loro continuato ,, ma contiguo folamen- 
te , il che moftra ficuro, che in natura fi dà altro attaccamento , che quello 
della continuità ; e tale può. effere quello delle parti dell’ acqua tra di loro , 
cioè contiguità : e con quefta confiderazione potrà il Sig. Colombo ( e non, co- 
me dice egli , il Sig. Galileo in quelto medefimo luogo) dar bando per un’ al- 
tra volta al capriccio di voler trattare di materia , che al ficuro non può, o al- 
meno: dimoftra di non: aver potuto: intendere. Con: tutto ciò egli con rifolutezza. 
conclude: ,. e dice: L° acqua adunque come tale può fare refifenza alla divifione ; e per- 
ciò D'afficella d° ebano di figura larga impotente a dividerla fta a galla. Io. veramente 
fono neceffitato di confefarmi: degno di grandiffimo: galtigo ; avendo intraprefo 
quefto: faltidio di rifpondere a quefta forta di difcorfi ,, che è impolfibil cofa, ché 
dal loro autore in poi perfuadino: neffun altro ;;tuttavia giacchè ho fatto fin qui, 
facciafi ancora qualche cofa di più. Che il Sig. Colombo: credeffe , che | allicel- 
la d” ebano non difcendeffe in fondo: per l° impotenza: di dividere 1° acqua avan- 
ti che dal trattato del Sig. Galileo foffe fatto avvertito: ,, poteva meritare qual 
che fcufa , e maffime avendo avuto per compagno: nell’ errore Ariftotile medefi- 
mo; ma, che dopo effergli ftato dimoftrato fenfatamente, che quando ella fi fers 
ma ha giù penetrata l’acqua, e fi ritrova notabilmente più baila del fuo livel 
lo, egli ad ogni modo perfifta nel medefimo detto, dà veramente. indizio più. 
che manifelto di difputare per fine molto diverfo. dal defiderio: di venire in. co- 
gnizione del vero, non fi potendo , nè convenendo in modo: alcuno: fupporre: ;. 
che egli per mancamento: di fenfo , o di difcorfo nom vegga quello , che è più 
chiaro che il Sole. Ma quando pure egli, o per difetto fuo ;. o: del Sig. Gal 
leo ,, che non fi fofse dichiarato a batanza, reftaffe veramente: non ben capace 
di quefta fenfatiffima verità, io torno a dirgli ,, che fe la divifione fatta dall’ .af- 
ficella d’ ebano non fulfe patente , e palpabile a fuo gufto: ;. io gli farò. vedere: 
un' altra «tavola di materia , che pure andrà per fua natura in fondo ,. grofsa 
quattro dita ,, un palmo , un braccio, dieci braccia ; gli farò vedere una picca, 
ftare a perpendicolo tutta fott* acqua , nè però andare in fondo, mercè dell’ as 
ria , che egli vedrà contenerfi dentro a quel picciolo fpazio circondato dagli ari 
ginetti , la qual aria quanto prima farà rimoffa , detto folido difcenderà in fonè 
do nel modo: appunto:, che fa l’afficella. Se poi una tal divifione non: eli ba- 
ftafle , comincieter a difperare del cafo interamente. In tanto per: nom lafciare 
intentata cofa , che mi fovvenga , domando al Sis. Colombo fe vedendo egli u2 
na trave galleggiare , e ftare v. gr. un palmo della fua groffezza fotto. l'acqua ; 
e il relto fopra, egli crede, che ell’ abbia divifa l’acqua per quanto. comporta 
il fuo pefo , o pure, che la larghezza della fua figura per impotenza al divide- 
re la foltenga ella ancora in parte? fe egli mi diceffe credere , che-la figura la 
fofteneffe in parte mediante la refiftenza alla divifione, per trarla d’ errore gli 
direi , ch" e” la calcaffe alquanto, facendola demersere un dito di più » € por la: 
lafciaffe in libertà , perchè fenz” altro e’ vedrebbe ,, ch’ ella fi. folleverebbe a quel 
fegno giulto , dove era avanti che foffe calata : argomento neceffario , che l’am- 
piezza della figura non gl’ impediva punito il demerserfi quanto:fi Pavel al 
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la fua gravità. Ora fe la figura della trave tanto più fpaziofa di quella dell’ af- 
ficella d’ ebano non diminuifce punto la demerfione a una materia tanto meno 
grave dell’ acqua, qual ragione potrà perfuadere ad alcuno , che tale impedi- 
mento pofsa effere arrecato a una materia molto più grave dell’ acqua da una 
figura tanto manco fpaziofa della trave? Ma finalmente prenda il Sig. Colombo 
la fua afficella , e dopo che ella ita galleggiante, calchila deframente con ma- 
no, 0 con qualche pefo poltogli fopra , e noti bene, che egli la farà abbaffare 
ancora alquanto , e vedrà gli arginetti farfi più alti; ceffi poi di calcare, ovvero 
levi via il detto pefo , ch'egli vedrà l’ afficella refpirare , e tornare a follevar- 
fi al fegno di prima, e poi fe gli piace di confeflare di efferfi accertato, che el- 
la non aveva reftato d’ abbaffarfi per l' impotenza al dividere , poichè fendo fta- 
ta ajutata al penetrare più, ella ricufa tanta penetrazione , e riforge nè più nè 
meno,come i folidi meno gravi dell’ acqua, fe gli pare dico di ammettere que- 
fta verità , faccialo ; quando che nò, potrà fare di manco di affaticarfi mai per 
guadagnare migliore concetto delle conclufioni filofofiche di quel primo , che una 
volta gli fi imprime nelia fantafia. 

L’ efperienza , che fate per D oppofito ec. 
- Refta ora da efaminare quello , che dice il Sig. Colombo contro .l’ efperienza 
propofta dal Sig. ‘Galileo. Prima dice, che la fimilitudine della tavoletta , che 
afcende , e divide formontando a galla; non è fimile per la mancanza delle con- 
dizioni , e termini abili; tra le quali condizioni con manifefta contraddizione , 
come ho detto di fopra, numera la ficcità . Ora poiché quefta efperienza per det- 
to fuo è difettofa, farebbe ftato bene, ch’ egli aveffe infegnato modo di farla 
giufta ; perchè non credo, che fuori «di lui altri lo fapeffero ritrovare . Oltre che 
poco di fopra egli telo fpontaneamente efibì al Sig. Galileo d’ effer per fargli 
vedere l’ afficella di noce reftare in fondo per impotenza di fendere I’ acqua; e 
veramente in un punto tanto principale , e in una «efperienza, che ella fola ba- 
fterebbe a decidere tutta la quiltione , e dargliela vinta, il Sig. Colombo ( fia 
detto con pace fua ) è ftato alquanto manchevole in tralafciarla, e tanto più e- 
ra il fare ciò neceffario ., quanto ragionevolmente , vedendofi per ognuno come 
P afficella di noce bagnata viene a galla , è credibile , che quando fi poteffe  fa- 
re, che ella reftafse afciutta , molto più ci verrebbe. Nè poffo a baltanza ma- 
ravigliarmi come avendo il Sig. Colombo «conofciuto , che la ficcità faccia ftare 
a galla ; e il bagnare faccia andare in fondo , ora fi riduca a dire il contrario, 
che per la mancanza della ‘condizione della ficcità , la tavoletta di noce viene 
a galla, e che quando la ficcità vi fofe, refterebbe in fondo. E chi non vede, 
che fe il bagnare fa andare in fondo , e il mantenere afciutto fa flare a galla , 
chi non vede dico , :che fe la tavoletta di noce avefse quefta ‘condizione dell’ ef- 437 
fere afciutta, molto più prontamente dovrebbe formontare a galla, e non aven- 
dola , dovrebbe ftare a baffo? Il Sig. Colombo «dunque ricerca una condizione 
nella tavoletta di noce ‘per fare , che refti al fondo, la quale fecondo la fua dot- 
trina farebbe contrario effetto al fuo bifogno. Onde io non poffo ftimare altro fe 
non , che e’ fi riduca per ultimo, ma vaniffimo refugio , a domandare un im- 
poffibile , dico di fare , che una tavola foffe nel fondo dell’acqua fenza bagnar- 
fi ( ancora che a lui fi toccherebbe il trovarla ) per prolungare la ‘vita, non di- 
rò alla fua opinione , ma al fuo primo detto ;. perchè quanto all’ opinione , io 
non poffo credere, che cella non fia a queft’ ora mancata. 

Per tutte quefte ragioni-Stg, Galileo sec. | sepdi® 
— Già fi è moftrato ; che le ragioni prodotte dal Sig. Colombo fono. infufficien» 
tiffime, e però inè il Sig. Galileo, nè altri poffono per quelle attribuire il fopran- 
nuotare dell’ afficella d’ ebano «alla figura :, come. invita ora. il Sig. Colombe, 
efcludendo ogn* altra cagione in. quelle parole :. Potrà ella, e mon gli dit; fuor 
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ceffare d° attribuire il foprannuotare dell ebano ad altra cagione , che alla larghezza del- 
la figura , € alla refiftenza alla divifione dell acqua ; nelle quali parole contraddice 
a diverfi pali di quefto fuo. Difcorfo, e in particolare a quello, che ha detto di 
fopra fette verfi, dove ha introdotta la ficcità tra le cagioni effenziali di que- 
fto effetto. i 

Facc. 279. La detta afficella di noce , perchè è di figura larga ec. 

In quefto difcorfo , che il Sig. Colombo propone per modo d' interrogazione , 
notifi, che nelle citate parole dimanda al Sig. Galileo fe è vero , che P afficel- 
Ja di noce venga a galla più tardi per la figura larga , che è tanto quanto di- 
mandare, fe la larghezza della figura è cagione della ritardanza ; e col ferrare 
la fua interrogazione colle parole , è vero? moftra d° accettarla per conceduta , 
cioè , che la larchezza di figura fia cagione del ritardamento. Seguendo poi il 
difcorfo torna a domandare , non fe:ne accorgendo, un’ altra volta il medefimo, 
fcrivendo quefte formali parole: E di quefta ritardanza che cofa n° è cagione? al 
che io in nome del Sig. Galileo torno a rifpondere , e dico in buon’ora ; la 
cagione è quella , che avete pur ora detta voi, nè fiè da me, nè da altri ne- 
sata mai:la larghezza della figura. Nè vede - il Sig. Colombo , che quefto erro- 
re è,come fe uno interrogando diceffe : Il giorno fi fa per la prefenza del So- 
le, è vero? di quefto farli giorno chi n° è cagione? dove non fi fa altro , che 
proporre un effetto, e la fua vera caufa, come nota ; e poi immediate , come 
fe folle dubbiofa , viene di nuovo domandata . Ma quello , che appare più re- 
prenfibile nel Sig. Colombo è , che dopo una gran confufione di lungo difcorfo 
egli torna di nuovo a concludere quefto medefimo , come ch’ e’ non foffe ftato 
dieci volte conceduto , e fcritto dal Signor Galileo , o che la foffe conclufione 
apportantegli qualche gran comodo ; e fcrive alla facciata 279. Adunque il pù 
tardi afcendere , è nece[fario , che fi cagioni dalla larghezza della figura ; non facendo 
finalmente altro, che dedurre da un principio fuppofto per vero il medefimo prin- 
cipio in vece di conclufione.. Solamente , non contento di quelto errore , aggiu- 
gne alla detta conclufione vera una claufula falfa , dicendo : Per la difficoltà a 
dividere il continuo dell’acqua. La quale aggiunta è il quarto termine del fillogif- 
mo del Sig. Colombo, di cui non fi è mai fatto menzione nelle premeffe , tale 
che G può negare , e in effetto fi nega nella conclufione , non fi effendo in tut- 
to il difcorfo antecedente provato altro , e anco malamente, che la ritardanza 
dipendente dalla figura 3 ma non giammai per la difficultà a dividere il conti- 
nuo dell’acqua. Conceduto dunque quel tanto , che è ftato in quefto difcorfo 
provato, cioè, che la figura larga fia cagione di tardanza , vedafi quanto fia fuo- 
ri d'ogni ragione detto al Sig. Galileo, che mai non ha negata quefta cofa : 
Di grazia ceffate voi per tanto di più difputare , e fe non volete celfare per grazia, 
celate perchè la ragione, e l° efperienza vi sforzano. Viene poi da quelto Autore 
taffato il Sig. Galileo per uomo , che commetta molti errori per difetto di. buo- 
nalogica,e veramente fe la logica buona è di queta forta, il Signor Colombo ha 
mille ragioni , perchè i difcorfi del Sig. Galileo fono molto lontani da quefto 
file. 
© L' aggiunta dell’ efempio dell'oro ec. 

Pafsa il Sis. Colombo a voler confutare un’ altra efperienza del Sig. Galileo 
prodotta per moltrare come non è altrimente la figura larga infieme colla  refi- 
ftenza alla divifione quella , che foftiene la falda d’ oro a galla, ma la confuta- 
zione è portata molto languidamente , e alla sfuggita , con termini folamente 
generali , riferendofi alle cofe ‘dette di fopra, fenza ridurfi a far menzione d’ 
alcuna efpreflamente ; e quefto non per altro; che per abbagliare la mente del 
lettore, e proccurare, che almanco gli poffa rimaner concetto così in confufo , 
che il Sig. Colombo pofsa aver prodotto nelle cofe fopraddette qualche pine ì 
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the faccia per la fua caufa , febben non v° è affolutamente nulla ; ma perchè e- 
gli veramente nell’ intrinfeco fuo conofce di non potere produrre cofa , che fia 
di momento contro all’ infuperabile verità , va adombrando quel poco, che di- 
ce, € più tofto moftrandofi gagliardo coll’ efclamazioni, che colla forza delle ra- 
gioni. E per chiarezza di quanto dico , credo, che bafterà ricordar con brevi 
parole l’ efperienza del Sig. Galileo , e ridurre a termini chiari la rifpofta del 
Sig. Colombo . Scriffe il Sis. Galileo. L’ oro , che per effer venti volte più 
grave dell’ acqua ,.ha grandiffimo impeto di difcendere per effa, ridotto in una 
fottil falda galleggia ; all’ incontro fe fi ridurrà una palla di cera, o altra mate- 
ria trattabile, tanto poco inferiore di gravità all’ acqua , che non refli fuperata 
di due per cento, onde ella lentiffimamente venga a galla, facendofi poi di que- 
fta una falda larghifima, e ponendola nel fondo dell’ acqua, ella non vi refte- 
ra altramente, ma lentamente -fe ne verrà a galla, nè farà baftante ampiezza 
di figura , o refiltenza d’acqua all’ eifer divifa, a proibirgli la falita; ora fe una 
palla d’ oro ha impeto d’andare a fondo mille volte maggiore della. virtù della 
palla di cera per venire ad. alto, e nulladimeno a quello della figura dilatata in 
falda reita proibito il potere affondarfi , € la cera da fimil fisura non viene al- 
tramente ricevuta in fondo ; adurique altro, che la reliBenza dell acqua , e la 
figura dilatata è quello, che ferma il grandiflimo impeto dell’ oro, poichè la 
medefima refiltenza, e la medefima figura non baftano per fermare la mini- 
ma propenfione della cera di venire a galla. Quelta efperienza ferive il Sig. 
Colombo non aver che fare nel propofito noftro , effendo fvanite le ragioni del 
Sig. Galileo , e adducendo la caufa , perchè tale efperienza non conclude nien- 
teixtidige così: 

Perchè è vero, che alla falda della cera manca di quelle cagioni, che non man- 
cano all’ afficella d° ebano , nè alla falda d’oro, come fi è provato ; € perciò è la fi- 
ura larga e fpaziofa, che ferma l'oro, e l'ebano a galla. Ma di grazia , Sig. Co- 
ombo, efaminiamo brevemente quella vofira rifpofta. Voi dite, che alla falda 
di cera mancano di quelle cagioni , che non mancano alla falda d’ oro, € poi 
immediatamente nominate le cagioni della quiete dell’ oro, tra le quali di ra- 
gione dovrebbe effer nominata principaliffimamente quella, che manca alla falda 
di cera , poichè di tal diverfità, e non d'altro fi tratta in quefto luogo ; ma 
quel, che voi nominate per l'oro } è la figura larga e fpaziofa , la qual figura 
larga e fpaziofa l’ ha nè più nè meno anco la falda di cera ; adunque che pote- 
te voi inferire da tal difcorfo? Qui; Sig. Colombo, non cade altra rifpota, fe 
non che voi, come più volte ho detto, non fcrivete fe non per quelle perfo- 
ne., che fendo lontaniffime da quefti maneggi , non fien per applicar punto la 
mente alle voftre rifpofte, anzi non fieno per paffare più là del titolo del'vo- 
ftro libro; ovvero ibifogna, che voi iconfeffiate di effervi peritato a nominar quel- 
la nuova cagione ritrovata da voi , come quella , che trapaffa di troppo inter- 
vallo tutti gl’ inverifimili: dico la ficcità > la quale manca ‘alla falda pofta in 
fondo dell’ acqua. A due particolari vorrei , che voi ingenuamente mi rifponde- 
fte. L’ uno, fe voi intrinfecamente , e veramente credete, che fe la falda di 
cera foffe pofta nel fondo dell’ acqua afciutta , ella vi refferebbe immobile , 0 
‘pur credete , come tutti gli uomini , che venendo ella a galla ; quand’ è bagna- 
ta, meglio ci verrebbe fe foffe afciutta : I altro è s fe quando da principio voi 
togliete a foltenere , che la dilatazione della figura poteffe annullare il moto 
dei folidi tanto difcendenti, quanto afcendenti per l’ acqua , avelte concetto ; 
che tali figure doveTero anco effet afciutte, o pur fe quefto penfiero vi è venu- 
to fomminiftrato dalla neceffità per ultimo refugio , dopo che le ragioni v° han- 
no forzato interamente a credere, che la figura non opera niente in quelto 
fatto . 
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Non fo già a_qual propofito voi foggiunghiate quefte parole , parlando pure al 
Sig. Galileo : Nè fi toglie per quefto , che non fia contraria la cagione de’ diverfi 


effetti, fe aprirete glé ‘occhè dell’ intelletto, levandone la benda della troppa affezione. 


Anzi voi (telo date fegno di aver bendati , ed abbacinati gli occhi della men- 


te, non v’ accorgendo , che appunto per quefto fi toglie l’effer contraria la ca- 
gione di diverfi effetti ; poichè effendo il falire , € lo. fcendere pel medefimo 
mezzo effetti contrari, voi volete , che la medefima cagione ,. cioè l’ umidità 
gli produca amendue , e che la ficcità di pari amendue gl impedifca , e pur fe 
} umido: aiuta il moto all’ ingiù , dovrebbe effere d’ impedimento: al fuo: contra- 
rio . E vorrei che per un’ altra volta, giacché voi non fapete: parlare fenza 
punger fuor d’ ogni ragione il proffimo , almanco fpecificalte meglio: la depen- 
denza della voftra puntura 5; come nel prefente cafo farebbe ftato neceffario , 
che voi avelte additato l’ error del Sig. Galileo nel credere , che la cagione d' 
effetti diverfi fia, o non fia contraria, e quali fieno quefti effetti , e quali que- 
fte cagioni ;, perchè altramente voi con poca pietà rimprovererete al mifero l’ ef- 
fer cieco, e con manco carità. lo lafcerete nella cecità. potendolo: illuminare .. 
L’ efempio dell’ acque torbide ec. nota: Ae ip A 
II Sig. Colombo penfa di ritorcer' contro al Sig. Galileo una efperienza, ma 
egli dà più prefto fegno di non aver intefa la fua applicazione . Qui non fi di- 
fputa , nè fi cerca , fe nell’ acqua: fia refiftenza alcuna’, la quale poffa ritardare’ 
il moto: de corpi, che in effa: afcendono , o difcendono; perchè quefta: è cono- 
{ciuta,, e conceduta da ognuno ; e dal Sig. Galileo in particolare in dieci luo- 
ghi fe non: più del fuo: trattato : ma fi cerca fe nell’ acqua: fia: refiftenza all’ ef- 
fer divifa, ficchè ella poffa: non folo» ritardare ,, ma annullare: totalmente il 
muoverfì ad alcun corpo, che per la fua: natura ,, cioè per la fua gravità, o leg- 
serezza, in. lei fi moverebbe : e il Sig. Gal. dice di no, e per confermazione del: 
fuo: detto dice ,. che: quando: nell’ acqua foffe una tale refiltenza all’ effer di- 
vifa , fi troverebbono: de” mobili di così picciola forza, che non la potelfero. di- 
videre,. e che in confequenza in'elfa fi fermaffero ;° cercando» poi. con: diverfe 
efperienze', fe tale accidente fi vegga accadere ,. fra le altre piglia: alcuni: corpi 
di così poca gravità , che appena l’ immaginazione vi arriva, quali: fono» quegli 
atomi invifibili: e impalpabili, che: dopo' la depofizione d’ alcune ore ,. reftano an- 
cora a far torbida l’acqua, e moftrando:, come nè anco quefti: poffono effere fer- 
mati dalla refifenza dell’ acqua’ all’ effer divifa,, poichè' effi: ancora. vi difcendo- 
no, conclude tal refiltenza nom effer fenfibile . Ma ora il Sig. Colombo» fi crede 
avere ritorto: l’ efperienza: contro il Sig. Galileo‘, poichè detti: atomi. vi difcendo- 
no adagio, quafi che il muoverfì tardo: fia non' muoverfì:, e ‘dividere adagio: fia 
non dividere. Voi avete bifogno, Sig. Colombo, di moftrare,. che e’ non fi. muo- 
vino , fe poi volete perfuadere ,, che la refiftenza dell’ acqua poffa indurre la. 
quiete, perchè quanto al ritardare il moto:,, vi fi concede quanto: voi. volete ,. 
che la figura ,, la minima gravità, la piccioliflima mole lo pofla fare, ma que- 
fto non fa niente al vo@tro bifogno , nè al voftro' propofito .. 
L’ efperienza della trave 3 0 navicello ec. dic, 
Paffa il Sig. Colombo a voler riprovare ‘anco: quelt ‘altra efperienza' , e’ confor- 
me al fuo coltume , poichè ella è tale ; che non vi è che replicare ;. la comin- 
cia a mettere in piacevolezza , perchè dove non fi può aprir la bocca ‘alle ra- 
gioni , è bene aprirla al rifo. Nega primieramente poterfi tal efperienza fare 
efquifitamente per diverfi accidenti; de” quali però non ne' viene ‘nominato nef= 
funo : ma quel che è più confiderabile , egli fi piglia faftidio: degli: accidenti: ,. è 
impedimenti , che poflino difficoltar 1’ efperienza , i quali non: poffono effere di 
pregiudizio fe non al Sig. Galileo , al quale tocca di. far vedere cotal prova î 
onde il Sig. Colombo fi prende 1 faftidi d'altri fenza necellità. Paffa poi. dalla 
pia- 
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piacevolezza ad un parlar alquanto più acuto , e domanda al Sig. Galileo quel 
ch’ ei vuole inferire , quando ben l’ efperienza foffe vera ; al che crederei di 
rifpondere 10 conforme all’ intenzione del Sig. Galileo dicendo aver egli pretefo 
con quefta fua efperienza perfuadere la verità della fua conclufione a chiunque 
foffe capace di ragione; il che «credo anco veramente, ch’ egli abbia operato 
nell’ interno dell’ ifteffo Sig. Colombo, ma che egli diffimuli Ì' aver capita la 
forza di quelta efperienza per non fi privare di potere accrefcere il volume se 
conforme al fefto artifizio, rifpondere ‘in .qualfivoglia maniera alle ragioni del 
Sig. Galileo. Tuttavia per non .dar .occafione ‘a qualch’ uno di fofpettare , che 

nefti foffero miei trovati per liberarmi .dallo fciogliere l’ inftanze del Sig. Co- 
titalio , ‘fon «contento fargli .ogni agevolezza , e .creder per.ora , ch’ ei non fi 
muti, ma non abbia intefo veramente la forza delle illazioni , che il Sig. Ga- 
lileo deduce dalla -prefente efperienza.: «e :mi scontento di andare .con pazienza 
moftrando ‘le fue equivocazioni, e paralogifmi. :E prima per votra maggiore in- 
telligenza dovete, Sig. Colombo, ‘avvertire , ‘altra effere la refiltenza all’ effere 
mollo femplicemente , altra all’.effere moffo con tale , e tal velocità , altra all’ 
effer divifo. Refiftono al femplice moto quei mobili, che noi vogliamo muovere 
contro alla loro ‘inclinazione ., come :fe noi voleffimo alzare «una ‘pietra di cento 
libbre , la quale col momento di cinquanta , ‘o feffanta., 0 novanta folamente , 
non fi muoverà punto affolutamente, ma vi bifognerà :forza , che fuperi il fuo 
pelo; e quetta ‘forta di refiltenza è diverfifima .dal refiftere alla velocità del moto ; 
anzi è tanto diverfa, che quefta della velocità fi trova ancora :nel.moto, al quale 
il mobile ha naturale inclinazione, «come nel «moto ‘all’ingiù .d’una pietra, nella 
quale, fe vorrete farla andare con maggior velocità della fua ‘naturale , voi fen- 
tirete refiltenza., e tanto :maggiore, «quanto il :mobile farà :più -grave; e ciafcuno 
ne potrà :fare l’.efperienza , -pigliando sun ‘pezzo di piombo di «dieci libbre, e al- 
trettanto legno in mole, .che in -pefo farà «manco duna ‘libbra, «e quefti con vio- 
lenza fcaglierà da un luogo alto all’ingiù, dove nel piombo fentirà ‘molto mag- 
gior refiftenza all’impulfo della mano , che .nel legno, e facilmente potrà ac- 
corgerfi , che tal volta gli ‘fuccederà .cacciare .il legno fino in terra più veloce- 
mente, che il piombo. «Or quefta tal.refiltenza non fi può dire, che dipenda da 
«contraria inclinazione «del :mobile , ‘fendo egli «grave , «e ‘il moto all’ingiù ; ‘però 
ella dipende :folamente .dalla ‘velocità , ‘che ‘altri «gli ‘vuol «dare fopra la fua natu- 
rale difpofizione ; per «quefto -rifpetto «medefimo una sfera -perfettifimamente ro- 
tonda ‘fopra un piano ‘efquifito fa :refiltenza a chi la vorrà muovere, e refiterà 
più, e meno fecondo la welocità, che altri vorrà conferirgli. E queta reGMenza 
non ricerca una determinata forza per .effer fuperata ., ma ficcome la velocità in 
fe fteffa ha latitudine, e fi può ‘accrefcere , e diminuire in infinito, così non è 
forza così minima, che non poffa ‘apportar qualche :grado di ‘velocità a movi- 
menti non preternaturali , nè forza così grande, a cui qualche maffima velocità 
non refifta: ma all'incontro :non fi dando ‘mezzo, 0 latitudine alcuna itra’l muo- 
verfi femplicemente , e il non muoverfi, non ogni virtù può muovere, ma bi- 
fogna, che ella prima fuperi la refitenza dipendente dalla «contraria inclinazione 
del mobile : e però , come ho detto, cinquanta libbre di forza non alzeranno 
punto cento libbre di pefo . L’ iteffo accade della refiltenza alla divifione , la 
quale non da ogni forza è fuperata, non fi dando mezzo , © latitudine tra l’ ef- 
fere , e il non effere attaccato , 0 divifo., e perciò non ogni forza frappa una 
corda, nè ogni pefo, che calchi fopra un marmo, ‘0 un vetro, lo rompe; ma vi 
bifogna una forza fuperiore alla tenacità, che tiene attaccate le parti della corda, 
del marmo, e del vetro. Quelte tre refiftenze tal volta fono feparate., tal volta 
fono due di loro infieme, e anco tutte e tre. Se una pietra di cento libbre farà 
attaccata in terra , € i0 vorrò alzarla ; ‘prima ci vorrà da libbre di t0n3A, per 
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la refiltenza della gravità del faffo j poi oltre a queta ci :bifognerà altra forza 
per fuperar l'attaccamento, il quale, come ho ‘detto, non da ogni minima forza 
è rotto, ma ve ne bifogna una determinata, e non minore: ma fuperate la refi- 
flenza della tenacità; e quella del ‘pefo ; relta a confiderare la velocità } colla 
quale io voglio, che la pietra afcenda: e qui, perchè la velocità ha latitudine in 
infinito verfo il maffimo, e verfo il minimo , qualunque forza fi applicherà per 
tale effetto , opererà ; producendo la poca forza poca velocità, e minima forza 
‘grandiffima tardità, forza maflima fomma velocità, ec. Se io vorrò ftaccare due 
corpi , li quali nello ftaccarfi, e anco dopo l’ effere ftaccati ;; non s' abbiano a 
muovere di movimento contrario alla loro inclinazione, non ci vuole altra forza; 
che quella, che fuperala refiftenza dell’attaccamento: ma per fuperarla non bafta 
ogni virtà, ma fe ne ricerca una determinata, e fuperiore alla tenacità del glu- 
tine , che attacca le parti del corpo , che ‘fi dà da dividere: fatta poi la divi» 
fione, le parti , che non refiltono più , nè per effere attaccate, nè per contra- 
ria inclinazione, faranno moffe da qualunque virtà , e la differenza dell’ opera- 


re di virtù difeguali non confifterà ‘nello ‘ftaccare , o non ftaccare , nè meno nel 


muovere affolutamente, o non muovere, ma folo nell’ indurre maggiore , o mi- 
nore velocità. Dichiarate queite cofe , i0 vengo a moftrarvi come quefta refi- 
ftenza alla divifione non fi trova nell’ acqua, e che in confequenza non vi è 
cofa alcuna ‘che a divider s'abbia, e infieme efamino quanto voi adducete contro 
al Sig. Galileo. Voi primieramente in quefto luogo , cioè a facc. 274. comin= 
ciate interrogando il Sig. Galileo , e fcrivete: 

Non dite voi, che febbene nel ‘moto veloce fi cagiona refiffenza , ec. Rifpondovi;s 
efer vero tutto queto che voi dite’, cioè che il Sig. Gal. concede .trovarfi re- 
fitenza al moto d’ una trave, che con un capello fi vadia tirando per l’acqua 4 
e quefto per cagione delle parti dell’acqua, che dovendo cedere il luogo alla tra- 
ve, è neceffario, che effe ancora lo mutino fcacciando 1° altre. parti contigue 5 
e perchè quefte mutazioni fi hanno a fare dentro a‘ qualche tempo, cioè con 
qualche velocità, quindi è, che rifpetto a tale velocità fi fente refiftenza mag: 
giore, o minore , fecondo il più , e meno veloce. Voi domandate fecondaria= 
mente : Se quando la trave fi tira dolcemente dal capello, effa fpinge, e fcaccia le 
medefime parti di luogo, e quelle fcacciamo D altre fuccefivamente come prima . È a 
quefto ancora vi fi rifponde di sì. Concludete poi: Adungue fi fa con refeften- 
za, ma con minore violenza ; perchè fi fa con più tempo s'e però la refiftenza nor 
apparifce . A queta conclufione vi fi rifponde , concedendovi più di quello; che 
n’ inferite, cioè farfi con refiftenza , e di più con refiltenza apparente , mentre 
voi ufate quanta forza può venire da un capello $ la quale non è cofa infenfibi- 
le, ma affai notabile. Bene è vero, che fe voi vi ‘contentafte di muovere la 


trave con la metà manco di velocità , bafterebbe una forza la metà più piccola 


di quella del capello, e per una velocità cento, o mille volte minore  bafte- 


‘rebbe la centefima, o la millefima parte della medefima forza , e così in infi- 
‘nito ;$ e tutto quefto deriva dalla refiltenza dipendente dalla velocità del moto: 


ma non fa punto per la caufa voftra ; anzi diametralmente gli contraria,: per- 
chè voi avete bifogno ( volendo moftrare nell’ acqua effer refiftenza alla divifio- 
ne ) di trovare, e molftrare , che la medefima trave refti totalmente immobile 


‘contro d’alcuna forza , che gli venga ufata, e non che ella ceda a tutte, ben- 


chè ‘più lentamente alle minori: perchè il muoverfi adagio è moto; Sig. Colom- 
bo , e non quiete; nè fi potrà mai dire , che le parti dell’ acqua fieno attacca- 
te infieme, e facciano refiltenza all’ effer divife, fe non fi moftra , che la trave 
refti immota fino a una determinata violenza, che fe gli faccia, perchè lo ftac- 
care due corpi; che fieno attaccati, non fi fa da ogni minima forza, ma da una 
determinata , come fi è dichiarato di fopra. Però all’altre interrogazioni, che voi 
Late 
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fate dicendo : Or perchè non fi potrà dire il medefimo della refiffenza alla divifione? 


Che ragione ci è egli di differenza? Perchè non vale per me, come per voi, la mede- 
fima ragione ? già le rifpolte fono in pronto , cioè non fi poter dire il medefi- 
mo' della refiftenza alla. divifione, che della refiftenza alla velocità ; perchè la 
velocità del medefimo mobile non è determinata , ficchè non poffa farfi più e 
più lenta in infinito, ma una tenacità di due corpi, o di molti, che fieno at- 
staccati, è determinata, e una, ec per minima ch’ ella fia, non può fe non da 
una determinata forza effere fuperata, e non da minore; perchè fe a niffuna 
forza fi refilteffe , niffluna differenza farebbe tra le cofe, che fono attaccate, e le 
divife ; ed eccovi la ragione della differenza : perchè poi la medefima ragione 
non vaglia per voi, come pel Sig. Galileo avviene, perchè la ragione non è la 
medefima , fupponendo egli una cofa vera, e domandandone voi una falfa , ed 
impoffibile. E finalmente, che a voi non fia lecito adoperare la medefima efpe- 
rienza contro il Sig. Galileo, e dire: Che la refiffenza delle parti non è vera nel 
cedere il luogo , percrè fe ella vi foffe, mel vittrare la trave con un capello, fi ftrappe- 
rebbe, e non verrebbe dovunque to la tiraffi, come ella viene fenza refiftenza alcuna; 
.H fare dico quefta confequenza non vi è lecito, fe non nel modo, che è lecito 
il fare le cofe, che ftanno male, come fta quelta ; effendo piena di equivoca- 
zione, e falfità ; perchè voi lafciate di nominare la velocità, che è quella in 
che ripone il Sig. Galileo la refiltenza , e non nel muoverfi affolutamente : 
però quando dite , che la refiltenza delle parti dell’ acqua nel muoverfi , e ce- 
dere il luogo, non vi-è , perchè fe vi folle, il capello fi Brapperebbe nel tira- 
re la trave, inferite male, perchè la refiftenza vi può effere fenza che il ca- 
pello fi rompa , il che avverrà quando la refiltenza farà minore della robuftez- 
za del capello ; e quefto facilifimamente accaderà , perchè confiftendo quefta re- 
filtenza non nel muovere affolutamente , ma nella velocità del moto, quando 
la velocità della trave abbia a effere pochifima , la refitenza farà poca, e mi- 
nore della faldezza del capello , il quale la fupererà fenza ftrapparfi . Però fe 
volete difcorrer bene, dite così: Nelle parti dell’ acqua non è refitenza all’ effer 
moffe affolutamente, perchè fe ella vi fefle, la trave reterebbe immobile a qual- 
che forza, o di capello, o d’ altra cofa più debole , il che non fi vede, anzi 
ogni forza la muove. Dite di poi: Le parti dell’ acqua hanno refitenza all’ e£ 
fere moffe con tanta velocità : e quelto è manifefto, perchè fe non l’ aveffero , 
la medefima trave potrebbe effer moffa da ogni minor forza con tanta velocità, 
con quanta viene tirata da un capello , ovvero la forza del medefimo capello la 
potrebbe tirare con ogni velocità maggiore, ie quali confeguenze fono falfe ; e 
però è vero, che nell’ acqua rifiede refiitenza all’ effer molla con tal velocità. 
E acciocchè maggiormente veggiate. quanto voi fiate inferiore al Sig. Galileo 
nel merito di quelta caufa , confiderate , che volendo voi moftrare , che 1’ acqua 
refifta alla divifione , tutte le prove, che vi affaticate di fare per via di difcor- 
fi, d’interrogazioni, e di fimilitudini fono buttate via contro alla virtù d’ una 
efperienza, ma fete in obbligo di far vedere una trave, o un’ altra fimil mole 
reftare nell’ acqua ftagnante immobile «contro a qualche fenfibil forza, che la 
tiraffe ; ficcome il Sig. Galileo ha fatto vedere il contrario. Ma di grazia non 
domandate, che vi fiano date circoftanze, o termini abili, o. che fia fatto pri- 
ma da un altro qualche impoffibile, come farebbe , che fi trovaffe modo di 
mettere la trave nell’ acqua fenza bagnarla, ma provvedetevi da per voi de’ vo- 
Atri bifogni, che così conviene. Ma quando pure vi fuccedeffe ( del che però 
non fi teme punto ) il moftrare , che una trave reftaffe ferma alla forza, v. g. 
di un grano di piombo , che pendendo dal capello la tirafe , non crediate per 
quelto d’ aver migliorato la voftra principale quiftione , e di poter dire d’ aver 
dimoftrato., la refiltenza alla divifione efler quella, che folliene la tavoletta d’ 
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ebano: perchè fe voi piglierete una tavola d’ ebano groffa non più d’ una vec 
cia, ma tanto grande, che pofata in fu l’ acqua ne occupi tanta, quanta n’in- 
contra la trave moffa trafverfalmente ; io vi dico, che quella non folo refterà 
fenza profondarfi contro alla forza d’un grano di piombo , ma ne fofterrà quat- 
tro, fei, e dieci mila. Or vedete fe quello, che fa in cotal guifa galleggiare, 
è altro, che quella refitenza dell’ acqua alla divifione , che non refifte alla for- 
za d’ un grano folo. Che poi il Sig. Galileo foffe per rifpondervi : Nell acqua 
effer refiflenza , ma non apparente, perchè fi tira col capello tanto dolcemente, e ada» 
gio; che le parti fi poffono accomodare fenza violenza fenfibile a not 3 dicovi che 
non avete da afpettare che fimil rifpolta vi venga fatta da lui, effendofi egli 
apertiffimamente dichiarato di concedere refiltenza, non folamente fenfibile, ma 
grande, e grandiffima alla velocità del moto, fecondo che altri la vorrà far 
minore , o maggiore , ed alla trave medefima bifogna la forza del capello, men- 
tre egli la muove con tanta velocità , e fi ftrapperebbe ancora , fe voi volefte 
muoverla con maggiore, nè reggerebbe uno fpago , nè una corda a una veloci» 
tà fomma: però lafcio tal rifpaita a voi, e confidero quello , che foggiungete 
fcrivendo: Che rifponderete liftefo per provar la refiftenza alla divifione è ed effer 
vero , perchè il più , e meno refiftere non fa , che non vi fia refiftenza , benchè non 
appaja . Se voi avete a rifpondere l' ifteffo della refiftenza alla divifione , che 
dell’ altra alla velocità, bifogna che voi diciate , che la divifione fi fa dalla ta 
voletta d’ ebano, ma tanto lentamente , che non fi fente la refliltenza. Ma tal 
rifpofta è doppiamente falfa , e fuori del cafo, perchè la divifione non fi fa al- 
tramente, poichè la falda refti a galla 1 mefi, e gli anni interi, e la refilten-. 
za è non folo fenfibile, ma grandiffima, poichè non fi lafcia fuperare da’ gra- 
ni, e oncie, e libbre di piombo, fecondo l’ ampiezza , e fottigliezza della ta- 
vola . Confidero finalmente la fimilitudine , che voi producete , e quanto ella 
bene s’ affelti al votro propofito ; voi ferivete : Siccome # rodere è e confumare , 
che fa Vl acqua continuamente. fcorrendo ; e percuotendo fu la pietra, perchè fi fa 
adagio , e con lungo tempo, non appare , nè ft vede la refiflenza alla divifione del - 
continuo della pietra, ancora che vi fia, e molto maggiore, che quella dell’ acqua con= 
tro alla nave ; adungue perchè non apparifce , non farà vero? Vedete per tanto quel= 
lo, che vagliano 1 voftri argomenti; non ad altro che a convincere vot medefimo . 
L’ eforbitanze che fi contengono in quefte poche parole , fono tante e sì diver- 
fe, che io mi confondo nel cominciare a farle palefi. E prima come è poflibi- 
le, che voi trapaffiate fenza accorgervene difcordanze così grandi, quale è il 
dire, che il rodere dell’ acqua percuotendo fu la pietra non appare , nè fi vede 
la refitenza alla divifione nella pietra, ancorchè ella vi fia? non vedete voi, 
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grandiffima della pietra ? e che allora appunto non fi vedrebbe la refiltenza , 
quando il rodere foffe manifefto? come dunque accoppiate voi infieme, che il 
rodere dell’ acqua , e il refitere della pietra di pari non apparifcono ? Seconda- 
riamente voi, Sig. Colombo , che in quefto luogo non avete altro fcopo , che 
il moftrare , ritrovarli nell’ acqua refiftenza all’ effer divifa dalla falda d’ebano ; 
o di piombo , con quale avvedimento andate portando in campo, che le pietre 
fi lafciano dividere, e rodere dall’ acqua, e confefando la refittenza della pietra 
effer molto maggiore di quella dell’ acqua? chi volete , che vi creda , che l’ ac- 
qua refifta a quello , che non refiftono le pietre ? direte forfe, che per refiftere 
non intendete una refiltenza affoluta, e totale, ma refiltere per qualche tempo; 
e non fi lafciare penetrare, fe non con tardità? tutto bene : ma una tal refi- 
ftenza che utile arreca alla caufa voftra ? non vedete voi, che per fermare la 
falda di piombo bifogna una refiftenza, che non gli ceda mai? e che il cedere 
adagio non annulla , ma folamente ritarda il moto ? Terzo come. vi fete voi 
così 
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così prefto fcordato de’ luoghi, da’ quali cavate gli arsomenti per moltrare l'ac: 
qua effer un continuo : tra quali era il continuare le materie difcontinuate , co- 
me la farina ec. Ma fe ora voi conofcete, che ella difcontinua fino a’ marmi ? 
in che moda potrete voi dire s che ella non fia difcontinuatiffima ? e perchè 
non conglutina ella le particelle del marmo più che prima? bifogna dunque , o 
che la voftra regola non fia vera , o chie la votra conclufione fia falfa . Direte 
poi , che il Sig. Galileo fi dì da per fe della fcurre fu”l piede. Quarto io vor- 
rei Sig. Colombo, che voi v’ accorgete , che mentre vi travagliate di provare , 
che nell’ acqua poffa effere una refiltenza , ancorché non apparifca eflervi , vi 
affaticate in vano ; tentando di far quello , che è impoftibile ad effer fatto sé 
vi abbagliate in un equivoco, immaginandovi , che ficcome può effere, che una 
cofa non refifta a qualche azione, e nientedimeno apparifca refiltere , come ac- 
cade nel marmo contro al rodere dell’ acqua , così poffla accadere, alcuna cofa 
refitere a qualche operazione , benchè fembri non refiftere 3 ilche è fallo ef 
fendo il non refiftere movimento ; e il refiftere quiete. Però per voftra intelli- 
genza dovete notare , che può bene accadere; e continuamente accade , che 
una cofa fi muova; e apparifca ftar ferma, come avviene nel raggio dell’ ori- 
uolo ; o nella ftella polate , che fembrano a chiunque gli rimira ftar fermi, 
mercè della lor rardità,; febbene fono in continuo movimento ; ma non può giù 
accadere, che una cofa; che veramente ftia ferma, ci paja moverfi, il che dall 
efperienza , e dalla ragione ci viene dimoftrato . Imperocchè fe quello, che ve- 
ramente fi muove, ma lentamente; ci appare fermo, quale ci apparirebbe egli fe 
veramente ftefle immobile? certo che non fi può dire ; che egli appariffe muo- 
verfi, perchè fe quelo fuffe ; l’altro che lentamente fi muoveva, molto più ci 
apparirebbe muoverfi. Ora, Sig. Colombo, il non refiftere è moto, perchè quel- 
lo , che cede alla divifione ; o alla pulfione, fi triuove 3 ma il refiltere è quie- 
te, perchè quello, che non fi lafcia dividere , o fpingere , refta in quiete : e 
però effendo la non refiftenza moto; può diffimularfi, e apparire refiltere, come 
‘avverrebbe quando la trave tirata dal capello andaffe adagiffimo ; che apparireb- 
be ftar ferma, e in confeguenza la non refiftenza dell’ acqua fembrerebbe refi- 
ftenza. Ma perchè la refiftenza è quiete, non può diffimularfi , e apparire mo- 
to, e però una cofa; che refifta alla divifione, o alla pulfione, non ci può mai 
apparire non refiftere ; e il porfido; che non fia rofo dall acqua , non ci appa- 
trà mai rofo; e una pietra che non fia fefa , non ci parrà mai fe. E° dun- 
que impoflibile, che l’acqua refilta alla divifione, e apparifca non refiftere ; 
ma è neceffario ; che apparendo nori refiftere, in lei veramente non fia refiltenza. 
Quinto, io mi fono affaticato affi per ritrovare l’ applicazione della voftra 
fimilitudine al propofito di che fi tratta, e finalmente non la fo trovare fe non 
molto ftravolta . Voi fete ful maneggio di voler mo@trare nell’ acqua effer refi- 
ftenza alla divifione, febbene rion apparifce d’effervi; e dite ciò accadere, come 
il rodere dell’ acqua nella pietra , che per la tardità non appare, nè fi vede la 
refiltenza alla divifione di efla pietra, benchè grandiffima, e molto maggiore, che 
quella dell’acqua contro alla nave. Quefta fimilitudine ha due parti, l'una è il 
rodere dell’acqua non apparente per la tardità , l'altra è la refiftenza della pietra, 
impercettibile effa ancora, benchè grandifima. Di quelte due parti, ( perchè io 
non fo ben intendere , quale voi applichiate al voltro particolare ) ho tentato 
di adattarvi or luna, or l’altra, nè d’alcuna m'è riufcito. Imperocchè s’ io vo- 
glio dire: ficcome il rodere, che fa l’acqua le pietre, è, febbene per la tardità 
non appare, così la refiftenza dell’acqua contro alla divifione della trave è, feb- 
bene non apparifce, dico un grande fpropofito : perchè il rodere, effendo moto, 
può non apparire per la fua tardità, ma la refiftenza alla divifione , che è quie- 
te, non può mai effere, e non apparire; e farebbe bene cofa più che ftravagante , 
che 
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che la tavoletta non defcendeffe per l’acqua dividendola, e appariffe defcendervi . 
Ma fe io pigliando l’altra parte, dirò: Come la refiftenza della pietra alla divi- 
fione, benchè grandiffima, non fi vede, e pure è; così la tanto minore refiftenza 
dell’acqua alla divifione può bene non apparire, ed eflervi: commetterò un Pa- 
ralosifmo molto maggiore . Perchè non elfendo la refiltenza affolutamente e per 
fe teffa comprenfibile, ma folamente mifurabile dall’ effetto , che in lei produce 
una violenza elerna, è manifefto, che quanto efla reliltenza farà maggiore, tanto 
l'effetto prodotto in lei dalla forza efteriore, farà meno cofpicuo ; e all'incontro | 
più evidente, e maggiore farà quello , che da cotal forza farà prodotto in refi- 
ftenza minore; e però quanto è maggiore la refiltenza alla divifione nel marmo, 
che nell'acqua, tanto meno apparente farà l'operazione della violenza nel mar- 
mo, che nell’ acqua. Onde chi diceffe: fe la refitenza del marmo, che è gran- 
difima, non fi vede, e pure vi è, quella dell’acqua; che è tanto minore , potrà 
molto meno apparire , e effervi, difcorrerebbe a rovefcio, nè concluderebbe cofa 
veruna ; perchè appunto per effer la refiitenza del marmo grandiffima , poco ha 
da apparire in lui il rodere dell’acqua: ma bene la refitenza dell’acqua alla di- 
vifione efendo debolifima in comparazione di quella della pietra , dovrà tolto 
manifetare I’ effetto, che fa in lei la violenza della trave. Vedete dunque, Sig. 
Colombo , come giudicando voi, come pur fate , la refiltenza della. pietra dal 
tardo effetto , che in lei fa il percuotere dell’acqua, e  mifurando la refiltenza 
dell’ acqua all’ effer divifa dalla trave, quella può effere grandiflima , € non ap- 
parente, e quelta tanto più cofpicua, quanto più picciola . 
Fac. 280. L'aggiunta all’efemplo dell’ acque torbide. 

Continua il Sig. Colombo di frequentare il fefto artifizio , fingendo d’ intendere 
il Sie. Galileo al contrario di quello, che da lui è itato feritto , ed effendo egli 
folo a errare, impone al Sig. Galileo mancamenti tanto randi , che mi necef- 
fitano a credere, che l’itefo Sig. Colombo non l' intenda, perchè s’ el ne co- 
nofceffe la lor fomma eforbitanza, non ardirebbe d’ attribuirgli al Sig. Galileo 
con rifchio manifeto, che 1 impoftura fuffe tolto conofciuta ; efendo troppo in- 
verifimile, che egli, o altri, che non fofie ftolto affatto , gli poteffe aver com- 
mefii. Voi, Sig, Colombo, afcrivete al Sig. Galil. il voler; che la refiltenza:alla 
divifione importi non fi lafciar dividere da forza alcuna? quafi. che egli pretenda 
di aver vinta la difputa, tutta volta, che o i fuoi avverfari non moltraffero una 
tal refiltenza efMfer nell'acqua , o egli provaffe , che ella non vi fofle . Ma Sig. 
Colombo, una refiftenza, che non fi lafci divider da forza alcuna, è una refiltenza 
fmifurata; e per provare, che una fimile non rifiede nell'acqua, balta moftrare, 
che ella fi lafcia dividere da’ colpi di Artiglieria , e da una macine, che vi ca- 
delle dal concavo della Luna. Or voi; che pure ancora avete per le mani le. pro» 
ve, e efperienze prodotte dal Sig. Galileo ; le quali fi riducono all’ infenfibil forza 
degl’ impalpabili atomi di terra, alla minima robuftezza di un capello traente 
per l’acqua una trave , a un minimo grano di piombo , che pofto o tratto cac- 
cia in fondo, o lafcia formontare una larghiffima falda ;  fopra qual verifimile 
potete pretendere di fondarvi per far credere , che il Sig. Galileo abbia voluto, 
che la refitenza alla divifione nell’ acqua importi non fi lafciar dividere da for- 
za alcuna? Come non vedete voi, che quelte prove tendono a dimoftrare nell 
acqua non efler refiltenza tale , che non fia fuperata da ogni de bolifima forza? 
Raddirizzando dunque il vofiro equivoco intendete, che il, Sig. Galileo ha pre- 
refo., che chi vorrà perfuadere altrui nell’ acqua trovarli refitenza alla divifione, 
fia in obbligo di far vedere alcuna forza, dalla quale l'acqua non fi lafci. dividere; 
e non, come dite voi, fia in obbligo di far vedere, che- 1° acqua non fi lafck dir 
videre da forza alcuna : e ha di più pretefo, con gran ragione , di potere affer> 
mare nell’ acqua non eflere veramente refiltenza alcuna alla femplice divifione, 
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tgni volta che non fi poffla trovar forza neffuna; almeno debolifima , dalla 
quale tal refiltenza non venga fuperata. Paflo a un’ altra fallacia, nella quale in 
quefto medefimo luogo vi avviluppate , ovvero cercate di avviluppare il letto- 
re: e quefta è, che voi proponete una diftinzione di dividenti, e divifibili , 
dicendo, che fecondo le diverfe forze del dividente può il divifibile o non effer 
divifo, effendo divifo più prefto, o più tardi; poi vi andate allargando in certo 
efempio di carne cruda, e di carne cotta, e fenza più tornare al principal  pro- 
pofito lafciate il lettore nella nebbia con fperanza, che egli avendovi perfo di 
vifta, poffa credere, che voi fiate camminato per buona ftrada , bench’ ei non 
ne vegga la riufcita . Onde io ripigliando la votra incominciata diftinzione, 
e concedendovi effer beniffimo detto , che i corpi veramente refiftenti alla divi- 
fione ad alcune forze poffono refiftere totalmente , ad altre maggiori cedere , e 
lafciarfi divider lentamente, ad altre prefto ; concedute tutte quefte cofe , vi 
domando l'applicazione al voftro propofito, e che mi diciate come quefte diftinzioni 
s° adattino alla refitenza dell’ acqua? Credo che voi non potrete sfuggire di con- 
cedere , che l’ acqua fi lafcia preftamente dividere dai folidi molto gravi, e di 
figura raccolta, più tardamente dai men gravi, o di figura larga: ma quefto la- 
iciarfi divider prefto , o lentamente , credete voi , che bafti per la tavoletta d’ 
ebano , o per la falda di piombo , che gallesgiano , e fi fermano fenza difcen- 
der mai ? non vedete voi , che a tor del tutto il moto a quefti dividenti, ci 
vuol di quella prima refitenza, che vieta affolutamente la divifione? cioè ci bi- 
fogna , come dice il Sig. Galileo, moftrare, che nell’ acqua fi ritrovi refitenza 
tale , che da-qualche forza non {i lafci dividere, e che una tale refitenza fia 
quella ; che fi oppone alla tavoletta. Vedete ora fe la fallacia è nel Sig. Gali- 
leo ; 0 in voi, la quale io ho voluta moftrare, non perchè io creda, che non 
I’ avefte beniffimo conofciuta; anzi tanto meglio degli altri, quanto che ella è 
fabbricata da voi; ma per fare avvifato tanto maggiormente il lettore di qual 
forta di cofe voi vi mettete a fcrivere per dare alle contraddizioni numero , non 
fe gli potendo dare valore. A quello che in ultimo di queta confiderazione fog- 
‘giugnete è che il Sig. Galileo intendeffe della. total refifenza , non farebbe 2 
propofito , e farebbe contro alla fua dottrina, che afferma, dove è la refiltenza 
affoluta, effervi anco la refpettiva. Vi rifpondo ( febbene veramente poca fo- 
ftanza fo cavar dalle propoite, ) che fe voi per refitenza totale intendete una 
refiftenza , che non fi lafci fuperare da forza neffluna, quelta non fi trovando , 
che io fappia , in corpo neffuno , al ficuro non può avere che fare nè in que- 
fto, nè in altro propofito , nè mai, come fi detto,è ftata pretefa dal Sig. Ga- 
lileo, come neceffaria agli avverfari per difefa , e mantenimento della loro opi- 
nione: ma fe per refiftenza totale s’ intenderà una, che a qualche forza refifta 
totalmente , quefta è ben più che neceffaria al propofito di chi vorrà foftene- 
re che l’ afficella d'ebano fi fermi ( dico fi fermi, e non dico fi muova lenta- 
mente ) fopra l’ acqua per la refiltenza alla divifione. Che poi queta poffa con- 
trariare alla dottrina del Sig. Galileo, o che ella tolga l’effere il refpettivo , do- 
ve è l’affoluto, non fo vedere che fia punto vero, perchè la dottrina del Signor 
Galileo infegna nell’ acqua non effere refitenza neffuna affolutamente de hero 
mancandoci 1’ affoluto, non occorre ricercarci il refpettivo. 

Signori lettori, l avverfario mio comincia dolcemente a calar le vele ye renderfi vinto ; ec. 

Efclama il Sig. Colombo contro. al Sig. Galileo, e perchè l’ efclamazione è 
delle più veementi, che abbia ufate , è neceffario, che l’ occafione di gridar 
per vinto il fuo avverfario fia delle. maggiori, che da effo fieno fltate incontra- 
te ; pero farà bene fpecificarla chiaramente , acciò dallo fpropofito e vanità di 
quelta , pofla ciafcuno argomentar l’ occafione dell’ altre, e tanto maggiormente 
vafficurarfi come al Sig. Col. bafta far vivo con lo ftrepitare, e col far volume. 

Lom, I, 9 TESI Giù 


468 


469 


aid VE OS EDIER AZ PONI: SOPRA 


Giù il Sic, Galileo con molte , e concludenti efperienze aveva provato nell’ 
acqua non fi trovare alcuna fenfibile refiltenza alla divifione; e quefto baftava di 
foverchio pel fuo propofito , cioè per manifeftare come all’ afficella d’ ebano non 
viene impedita la fcefa da una tale refiftenza, vedendofi maffime la virtù, che 
la ferma effer non folamente molto fenfibile, ma grande ancora; potendo ella ; 
fecondo la fua ampiezza, e fottigliezza reggere molto pefo, che la calchi: tan- 
to dico batava al Sig. Galileo, nè punto pregiudicava, o pregiudica alla fua ragione, che 
l’acqua fia jo non fia un corpo continuo;0 difcontinuato ; di maniera, che il dire 
egli di poi d’inclinare a credere, che l’ acqua fia difcontinuata , non folamente 
non debilita, o fnerva la fua prima determinazione, come vorrebbe perfuader il 
Sig. Colombo , ima è un nuovo foprabbondante ftabilimento ; perchè, fe quando 
ben l’ acqua foffe continua, ciò niente nocerebbe alla caufa principale del Sig. 
Galileo , poichè le fue efperienze moftrano , come ella non refilte alla divifione ; 
chi non vede, che il dire, che egli fa, d’inclinare a credere , ch’ ella nè anco 
fia continua, non è un ritirarfi indietro, ma un maggiormente confermare il 
primo detto ? fu che occafione dunque convocate voi, Sig. Colombo, i lettori a 
veder calare dolcemente le vele al voftro avverfario è a vederlo cedere , a ve- 
derlo arrenare ? termini, che odorano più del vecchio, che del nuovo mercato. 
Ma fe forfe vi pareffe freddezza biafimevole in uno ftudiofo delle cagioni natu- 
rali l andare talora dubitando , e vi guftaffe più un’ ardita rifolutezza, per la 
quale mai non fi dubiti di nulla, potete ben di quefto accufare il Sig. Galileo, 
il quale vi confeferà liberamente di ftare i mefi, o gli anni irrifoluto fopra un 
problema naturale ; e di infiniti effer totalmente fuori di fperanza d’ effer per 
confeguirne fcienza : e credo, che fenza invidia rimirerà quelli, che volano ; 
ed in un fubito fi credono d’internarfi fino a i più intimi fegrett di natura . 
Dovrefte bene almanco in quefto particolare della coftituzione de’ fluidi feufare la 
fua irrefolutezza, non l’avendo egli veduta dimoftrata nè da Ariftot. nè da altri Filo- 
fofi: ma ora che ( come voi medefimo ferivete in quefto luogo in difetto, che non 
fitrovaffe altri, che lo diceffe ) egli da’ voftri feritti, dove s$° è provato efficacifima- 
mente l acqua effere continua , conofcerà la ragione, che lo moveva a credere al- 
tramente , effer fenza fondamento , febben non conofciuta da lut per tale ; forfe mu- 
terì opinione , e le voftre ragioni opereranno in lui quello , che non hanno 
operato in me. Ma io ho più prefto paura, che voi fenza neceffità vi fiate 
andato intrigando in voler provar l’ acqua effere un corpo continuo ; perchè 
quando vi foffe fucceduto , o vi poteffe fuccedere il perfuaderlo , non vi accor- 
gete voi in quanto maggiori difficoltà vi troverefte immerfo ; mentre non po- 
tete poi in modo alcuno atterrare Ì’ efperienze troppo manifefte , che moftrano 
nell’ acqua non ritrovarfi refiltenza alcuna alla divifione ? L° intendere , che in 
un aggregato di particelle minime e divife non fia refiftenza veruna alla divi- 


fione, è cofa più che agevoliMfima, poichè nulla vi è , che a divider s’ abbia ; 


ma , che in un corpo continuo fi poffa far la divifione fenza trovarvi refitenza, 
è ben cofa inopinabile : e maffime quando fi abbia a far la divifione non con 
un coltello radente, ma con una trave, moffa anco per traverfo. Ma voi, Sig. 
Colombo, vorrete contro il retto difcorfo, che l’efperienze fenfate, e manifefte 
a tutti s’ accomodaffero alle voftre fantafie particolari ; ficchè avendo voi tolto 
a mantenere , che l’ acqua fia un continuo , e non fi potendo in modo alcuno 
intendere, che un corpo continuo ceda fenza refiltenza alla divifione , volete 
prima , che rimuovervi d’opinione , negar l’efperienze chiare , e affaticarvi in 
vano per moftrarle inefficaci , e fuor del cafo. Voi feguitate poi fcrivendo:: 
Vedefi ancora , che egli arrena nel foftenere quella virtà calamitica , poichè egli fi 
riduce a chiamarla un’ altra virtà incomparabilmente maggiore dell’ unione del con- 
tinuoy € del vefiftere a fepaiare femplicemente ‘le parti contigue del corpo, DISCONI 
ella 
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ella fi fia. Veramente è cofa inetimabile la voftra refoluzione nel ridurfi a fori- 
vere cofe tanto lontane dal vero; e delle quali la confutazione fta. in fatto, nè 
ha bifogno di maggior fottigliezza del rifcontrare i luoghi del Sig. Galileo da 
voi allegati ; da’ quali prima fi può intendere, che egli mai non fa fondamento 
fu virtù calamitica : ed è falfifimo ; che egli nomini, come voi gl’ imponete, 
virtù neffuna incomparabilmente maggiore dell’ unione del continuo: nè dice al- 
tro, fe non che a dividere una maffa d’ arsento in due parti, ci vuol forza in- 
comparabilmente maggiore di quella; che bafta poi a muoverle di luogo; divife 
che fieno, che tanto è quanto a dire , che la refiftenza alla divifione delle parti 
del continuo ( polto per ora, che una maffa d’argento folfe un continuo ) è in 
comparabilmente maggiore della refiltenza delle medefime parti divife all’ effer 
femplicemente moffe. Come dunque sl’ imputate voi cofa tanto contraria ? e 
come potrete afconder l’ intenzione voftra di ferivere folamente per quelli, che 
non leggono più là del titolo de’ libri? e fe pure è vero, che voi veramente 
non intendiate quefte cofe manifeftiffime , come potrete perfuadere d’efler capa- 
ce d’ altre intelligenze ? Seguitate poi di ferivere, che in queto fuo arrenare e’ 
confeffa la refiltenza alla divifione del continuo; oltre a quella della feparazione 
delle parti contigue folamente . Ma quando ha egli negata tal cofa? quando ha 
egli mai detto , che un corpo continuo non refifteffe all’ effer divifo? e voi per- 
ciò che volete inferire? Ma fcufatemi; che ora m’ accorgo dove tende la vo- 
ftra mira: Voi vorrefte, che il lettore fi formaffe adeffo quefto concetto uni- 
vetfale , che il Sig. Galileo ammette in quefto luogo la refitenza alla divifione 
nelle parti del continuo; arrenando per la contraddizione d'aver negata tal refi- 
ftenza nel particolare dell’ acqua. Ma voi fupponete bene di parlare a gente tan- 
to groflolana ; che Dio voglia, che fe ne fia per trovare di così fcempia, quan 
to richiederebbe il voftro bifogno , ficchè ella non fi ricordi, che il Sig. Galileo 
tien, che l’acqua non fia un continuo; e che però la contraddizione non abbia 
uogo in lui, ma sì bene i gavilli in voi j a i quali procurate di aggiugnerne 
un altro ; e far credere, che il Sig. Galileo fi renda anco vinto nel concedere, 
che 1’ aflicella d’° ebano galleggi fenza dividere |’ acqua, fcrivendo voi in certa 
maniera confufetta ; nella quale chiaramente fi fcorge, che voi vorrete poter 
imprimere nel lettore concetto , che il Sig. Galileo fi foffe intrigato, e nell’ 
ifteflo tempo vorrette falvarvi qualche ritirata, cafo che l’ artifizio non facefle 
colpo ; e però dite : Anzi che egli concede, che |’ afficella galleggi ; è non divida 
l’acqua; ma non per caufa della refifRenza alla divifione del continuo. Dove quelle 
parole , e 07 divida l’acqua , vorrete, che foffero prefe come fe importaffero , 
che ella non poffa dividere l’ acqua ; e che ella galleggi fenza penetrarla; con- 
tro a quello, che il Sig. Galileo ha detto molt’ altre volte , e che veramente 
dice anco adefo; che è, che l’ afficella non divide l’ acqua, non già che ella 
non la penetri, e nori ci fi demerga tutta; ma non divide s perchè tal’ effetto 
tell’ acqua non fi chiama dividere, non fi dividendo in lei cofa alcuna , per- 
chì è divififima al poffibile ; e difcontinuatifima , e le parole del Sis. Galileo 
fon tali. | 

Muovono dunque Solamente, è non dividono i corpi folidi, che fi pongono nell’ 
dequa s le cut parti già fon divife fino a’ minimi ; talchè Sig. Colombo, come ho 
detto ancora , bifogna bene ; che quelli che hanno a effere perfuafi dai voftri 
artifizi fieno femplicj affatto, nè abbiano pure letto il trattato del Sig. Galileo: 
con tutti quelti inverifimili , voi ad ogni modo non diffidate di concludere, che 
‘egli mille volte il dì vuole , e difvole. 

Perchè gli piacciono le novità , ec. 
Che al Sig. Galileo piaccino le novità 4 non lo nego , anzi lo tengo per ve 


riffimo , e credo » che egli ftudi per ritrovarne s compiacendoli mirabilmente. 
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nelle invenzioni, e perciò ferivendo , fcerive folo il fuo ritrovato , reputandofi a 
vergogna il copiare quel d’ altri, effendo quello utile , e quelto fuperfiuo e 
vano . 1 | 

» Si rifponde a quefto poco di dubbio ec. 

Ma fi rifponde molto male, mentre rinnovando gli errori contro la propria 
dottrina, induce di nuovo la ficcità come cagione del galleggiare, e perciò vo- 
glio più minutamente confiderare l’ infufficienza di quelta rifpofta . E prima il 
dire , che fi dee confiderare la figura congiunta alla materia con tutte le fue 
paffioni , è grande fpropofito ; perchè moltiffime fono le paffioni della materiatgi 
che non hanno che far nulla intorno all effetto, di che fl tratta, come farebbe 
P effer nera , o verde, dolce, o amara, e infinite altre: anzi di più, non folo 
è fuperfluo il prenderle tutte , ma il prenderne qualunque fi fia , che non foffe 
neceffaria all’ effetto, di cui fi cerca la cagione. In oltre io confidero, che men- 
tre il Sig. Colombo, vuole, che fi pigli la materia congiunta con tutte le fue 
paffioni, fa un errore grofifimo , ed è, che ricercando io da Ariftotile qual fia 
la paffione, che congiunta col piombo fa che ei galleggia , e avendomi egli 
detto , che è la figura, e dopo avendomi il Sig. Galileo dimoftrato non effere 
la figura, viene il Sig. Colombo e dice ( pretendendo dichiarare , e difendere 
Ariftotile ) che bifosna, per fapere quello, che fi cerca, pigliare la materia 
con tutte le fue paffioni. E chi è quell’ ignorante, che non lit , che pighian- 
dole tutte fi piglia anco quella , che è cagione dell’ effetto 2 e chi non vede, 
che da quefta rifpolta chi defidera fapere non guadagna nulla? perchè era chiaro 
per avanti, fenza che il Sig. Colombo, ce ne faceffe avvertiti , che il piombo 
prefo con tutte le paffioni , che egli ha mentre galleggia, ha ben ancora quel 
la, che lo fa galleggiare: vaniffima dunque è quefta rifpofta , perchè niuna co- 
emizione arreca a gl inveftisatori del vero. E mentre Ariftotile ha affegnata 
una cagione del galleggiare delle falde gravi, che è I° effer congiunte con figura 
larga impotente alla divifione, è fegno ; che non ne fapeva altra, e fe avelle 
faputa quella della ficcità , l’ avrebbe fenza dubbio nominata, perchè non era 
gran mifterio , nè fatica il farne menzione . Confidero ancora , che avendo il 
Sig. Galileo ritrovata e moftrata la vera cagione di quelto effetto , cioè l’ aria; 
rinchiufa tra gli arginetti, e congiunta colle falde fotto il livello dell’ acqua, il 
Sig. Colombo fenza nota d’ ingratitudine di queto infegnamento ; tentando di- 
chiarare il Sig, Galileo per ignorante, va e piglia la vera cagione ritrovata da; 
quello, e mutandogli il nome la mifchia colle fue, procurando poi vendere mal 
condizionato e gualto quello, che puro e fincero gli è ftato conceduto in dono. 
Ma quello, che maggiormente dee effere confiderato , è, che il Sig. Colombo. 
domanda una cofa, e poi ne vuole un’altra molto diverfa; anzi fingendo di nom: 
volere in modo alcuno accettare quello ; che dice il Sig. Galileo , ricerca con 
iftanza un’ altra cofa, dico altra quanto alnome, ina in effetto vuole quello fteflo, 
che dal Sig. Gal. viene introdotto per vera cagione dell’ effetto del galleggiare; e il 
Sig. Colombo per non gli reftare obbligato , gli vuol mutare il nome, e ma- 
fcherandolo farlo parere un’ altra cofa. Però acciocchè l' artifizio fi manifelti 
quando il Sig. Colombo dimanda, e vuole, che la figura fi prenda congiunta alla 
materia con tutte le fue paffioni., io in nome del Sis. Galileo glie ne voglio 
concedere; ma infieme voglio farlo confapevole, che l’aria non è una paffione , 
o una qualità, o accidente alcuno dell’ ebano, o del piombo; ma è una foftanza 
corporea ; e però prenda pure il Sig. Colombo quante paflioni , e qualità egli fî 


fa immaginare , e fe non gli bafta pigliare la tavoletta afciutta, tolgala arida, 


e arfa, che tutto fe gli concederà, pur che e’ lafci ftare P aria, che è un altro; 
corpo ; e fe egli fenza l’aria la farà galleggiare, abbia vinta.la lite: ma s'e’ non | 
può fare fenza l'aria, non la diflimuli, ma liberamente la..domandi ; c confelli, 

| che 
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che in lei rifiede la caufa del galleggiare, come ha fempre detto il Sig. Galileo, 
e confefli infieme d'avere il torto. Ma quando e’ voleffe pure perfiltere nella fic- 
cità, voglio oltre al già detto foggiugsnere qualche altro particolare per vedere 
di cavarlo d’ errore . È prima, perchè io conofco , che la fola fua incoftanza è 
baftante a convincerlo , voglio in quefto particolare parlare con lui. Voi dun- 
que, Sig. Lodovico, vedendo come la figura larga ritarda il moto, credefte fem- 
plicemente fu?l principio, che ella poteffe dilatarG tanto, che del tutto fi levaffe 
il movimento ; e quefto credefte accadere nelle materie più gravi dell’acqua de- 
fcendenti, e non meno ancora nelle meno gravi afcendenti; e perchè l’effetto, 
che fa la dilatazione della figura quanto al ritardamento, opera nell’ ifteffo modo 
in tutti 1 luoghi dell’acqua, cioè tanto nelle parti fuperiori, quanto nelle medie, 
e nell’ infime, non vi ha dubbio alcuno, che avefte per fermo la figura dilatata 
poter indifferentemente cagionare la quiete in tutti i luoghi; ora vedendo come 
è impoffibile il fermare una falda di materia più grave dell’ acqua altrove , che 
nella fuperficie , non volete effere obbligato ad altro. Ma che farete de i corpi 
meno gravi dell’acqua, e dove gli coltituirete in dilatate falde, acciò fi poffa al 
fenfo comprendere l’impedimento arrecatogli dalla figura , pel quale elle fi fer- 
mino? Non comprendete voi, che non potendo ciò effer fatto in Juoso veruno, 
giù avete perfo la metà della lite, anzi per meglio dire i tre quarti ? perchè 
arrecarfi quiete in virtù della dilatazione alle materie meno gravi dell’ acqua , 
non lo farete vedere in luogo veruno , nè verfo la fuperficie, nè circa il mez- 
zo: ne i corpi più gravi dell’ acqua fate vedere la quiete folo nella fuperficie 
fuperiore, ma nelle parti di mezzo non mai. Onde le conclufioni univerfali , 
comuni all’ afcendere, e al difcendere dei leggeri, e dei gravi, e in tutti i luo 
shi dell’acqua, che da principio furon propoîte , le avete già riftrette a i corpi 
olo più gravi dell’acqua, locati nella fua fuperficie folamente ; e qui dite, che 
dilatati in falde fono trattenuti, e impediti dal fommergerfi . Ciò avete per un 
pezzo detto con Ariftotile accadere per I° impedimento delle molte parti dell’acqua, 
che fi debbono dividere dal folido in larga fuperficie dilatato; vi è ftato fatto vedere 
dal Sig. Gal. ciò effer falfo per molte ragioni, e in particolare, perchè la mede- 
fima quantità di parti fi ha da dividere per tutto , e pure non s° incontra im- 
pedimento alcuno, benchè nella fuperficie fi trovi grandifiimo ; onde ftretto da 
grave necelfità avete cominciato a introdurre oltre alla figura, la ficcità del folido 
contrariante all'umidità dell’acqua, cofa non mai detta, né per quanto fi vede dal 
telto, penfata da Ariitotile, nè da voi medefimo, fe non da alcuni giorni in qua. 
Ma come quello, che vi fete apprefo al falfo, quanto più parlerete, tanto maggior 
numero d’ errori produrrete in campo. E prima qual nuovo contrafto è quetto , 
che voi ponete tra le cofe aride, e l’acqua? Io non ho dubbio alcuno , che fe 
per qualche voftro propofito voi avefte di bifogno di porre un'immenfo defiderio 
di unirfi le cofe aride colle umide, affermerefte niun’ altra brama effer eguale 
a quella, colla quale l’ arida terra afforbe l’acqua, e quella abbraccia, e con lei 
avidamente fi congiugne ; e direfte, che per cotal defiderio l’acqua s’ induce fino 
a muoverfi contro a natura , come fi vede mettendo il bifcotto, o un panno, o 
anco un legno arido parte nell’ acqua , che in breve tempo fi vede bagnato per 
grande fpazio fopra illivello di effa acqua; talchè veramente nè voi,nè altri potrà 
rifolverfi nel determinare qual delle due pofizioni fia più vera, cioè che il fecco 
appetifca l’ umido , e quello avidamente attragga , o pure fe l’abborrifca, e lo 
fugga . In oltre già fiete ridotto a non vi poter più baftare il dire , che la fi- 
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gura larga è caufa del galleggiare, ma bifogna che ciò attribuiate alla figura > 


larga, e arida: e perchè il ritardamento del moto dipende dalla figura larga fen-' 


za bifogno di aridità, già fi fa manifelto la cagione della tardità; e la cagione della 
quiete dipendere da princip) differentiffimi, il che non avrefte creduto da principio 
così 
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così di leggeri. Ora pafando più avanti , io vi domando: , giacchè per formare la 
falda più grave dell’acqua non bafta la fola ampiezza della figura, fe non fe gli ag- 
giugne la ficcità ancora, rale effetto di quietare depende egli tutto dalla ficcità fo- 
la, tutto dalla figura larga fola, o: pure parte dalla figura , e parte dalla ficcità ? fe 
tutto dalla figura larga ja fpropofito introducete la ficcità, perchè tale effetto faranno 
le falde bagnate ancora ;. il che fapete effer falfo:: fe tutto dalla ficcità , grande 
errore è ftato d’ Ariftotile, e d’ altri, il nominare la figura, e tacere la ficcità.. 
Se parte dalla figura larga., e parte dalla ficcità , fete im obbligo di far 
vedere feparatamente quello, che opera la figura larga per parte fua fenza 
la ficcità , come farebbe per efempio , che un’ oncia di piombo , febbene. 
dilatato. in una falda a un palmo: quadro non galleggia fenza la ficcità , egli 
però galleggi fenza tale ajuro , diftefo in due ,, in quattro, o in dieci palmi d° 
ampiezza ; il che però non farete veder giammai. Ma bene per l’ oppofito farò: 
io vedere a voi tutte le figure galleggiare , purchè fieno congiunte con quefta 
che vi piace di chiamare ficcità ; anzi moltiffime altre figure galleggiar meglio , 
che la piana ;. perchè fe quella falda di piombo, che diftefa in piano galleggia y 
e foltiene per efempio quattro grani di pefo ,, vot l’ incurverete in forma di mez- 
za sfera, o di fuperficie conica ; o cilindrica , ella galleggerà parimente:, e fo- 
terrà. molto maggior pefo , nè però farà crefciuta la fua: ficcità : anzi acciocchè 
voi conofciate , che nè l’ ampiezza della figura, nè la quantità della ficcità han- 
no che fare in quefto: negozio + io fcemerò ) una , e l’altra, e vi farò: veder 
reftare a galla la medefima quantità di piombo: meglio ,. che prima: perchè fe fi 
piglierà per efempio fei libbre di piombo, e fi ridurranno in una falda groffa 
quanto una veccia, ella non galleggerà : ma: fe io: ne farò. un catino più grof- 
fo, e in confeguenza di minor fuperficie',, egli galleggerà , benchè occupi man- 
co parti d’ acqua , e abbia manco: quantità di ficcità ; fe però voi mifurate la 
quantità della ficcità. dalla quantità della fuperficie afciutta, come mi pare',; che 
abbiate fatto fin qui : ma io mi afpetto:, che voi vogliate per P avvenire intro- 
durre la ficcità non folo della fuperficie del piombo, ma di tutta quell'aria, che: 
viene comprefa dentro al vafo ; febbene anco in altre occafioni voi vorrete, che 
l’aria fia umida più dell’ acqua fteffa ; e vi contenterete di dire ,. che ci' bifognt 
veramente quell’ aria, ma non come aria, ma come ricetto di molta ficcità x e 
in fomma credo , che vi ridurrete a dir tutte le cofe , prima che mutar opinio- 
ne, come quello , che , per quanto comprendo, ftimate il filofofare non tende- 
re ad altro, che al non fi lafciar perfuadere mai altra opinione, che’ quella d° 
Ariftotile , o che quella , che fu la prima a cadervi in mente. Di più fe voi of- 
ferverete quello , che fa 1’ afficella d’ ebano afciutta:, e quello, che fa bagnata 
circa l’ apportar quiete ,, vedrete come quando ella è afciutta, non: folo fi ferma: 
mentre è in fuperficie dell’acqua, ma foftiene molti grani di piombo, che ci 
fi pofino fopra, e potrà foftenere tal volta tanto, quanto ella ftefla pefa ,; e due 
e tre volte più ; e all'incontro, come prima è bagnata, non folo non fi ferma. 
foftenendo tali pefi, ma defcende fenza quelli ,. anzi molti ritegni di materie, 
leggerifime appena bafteranno a fare , che ella non. difcenda ;. e in fomma: non, 
cr vorrà manco ritegno, che fe ella foffe una palla dell’ iteffa. materia ; tal che 
pur troppo chiaro fi fcorge l’ effetto del galleggiare dipendere tutto da quell’ a- 
ria congiunta fotto il livello dell’acqua ; detta da voi ficcità, e niente niente 
dalla figura , poichè pofta queta ficcità , fegue l’ effetto totale ,, e rimoffa , total- 
mente fi rimuove l’ effetto. E quefto particolare ,, che pur trae in parte origine: 
dal voftro trovato della ficcità, dovrebbe darvi chiaro argomento ; che il: filofofa= 
re d’ Ariftotile non è fempre così faldo.,, come credete: avvengachè delle: due ca-. 
gioni propofte da voi per far galleggiare le falde, fi vede manifeftamente , e col 
fenfo , che una,cioè la larghezza della figura non opera fenfibilmente cofa alcu- 
na, 
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na, nè voi,Sig. Colombo, potete dir altramente ; 1’ altra poi detta da voi ficci- 
tà opera affaiflimo ; con tutto ciò Ariftotile fenza pur nominare quefta cagione 
«potente ed efficace , va filofofando con l’ altra vana e debolifima. E finalmen- 
te come volete voi, che l’ acqua refifta alla divifione dell’ afficella mediante la 
‘fua umidità contraftante .con la ficcità di quella? qual delle due fuperficie della 
falda dee fare la divifione? non è ella la fuperficie di fotto? certo sì. Ma, Sig. 
Colombo , la fuperficie di fotto , quando la tavoletta gallesgia, è di già bagna- 
ta ; adunque tra effa , e l’acqua non refta più contrafto. Direte voi forfe il con- 
trafto nafcere tra l’acqua, e la fuperficie di fopra, che non fi toccano? non fa- 
pete voi, che fenza contatto non fi fa nefluna corporale operazione? E fe pure 
voi folo fra tutti gli uomini del mondo volefte , che la ficcità della fuperior fu- 
perficie contraftaffe con l’ umido dell’ acqua ambiente fenza toccarfi , perchè non 
feguita di calare la tavoletta , ancorchè 1° acqua non fe gli ferri di fopra? ov- 
vero perchè non fi ferma ella fubito , che pareggia il livello, ma fi profonda 
quanto importa l’ altezza .degli arginetti? guardate a quanti affurdi vi convien 
trovare ripiego per foftenerne un folo , a favore della voftra fola immaginazio- 
‘ne , e non perchè polfa alcun altro reftare da fimili fallacie perfuafo. Non vo- 
glio con quefta ‘occafione tacere una cofa affai ridicola, che fegue da quefta vo- 
itra dottrina. Voi dite che 1 umidità dell’ acqua contrariante alla ficcità dell’ af- 
ficella non la lafcia fommergere., come ella vorrebbe ; ma quando fi finifce 1° 
‘abbattimento , chi refta vittoriofo, Sig. Colombo, l’umido, o il fecco? è la ficci- 
tà dell’ ebano, che vince ll’ umidità dell’ acqua , ovvero per l’ oppofito ? credo 

ure che voi porrete la vittoria dalla parte dell’ umidità , poichè 1° acqua bagna 
a falda, ma non già la falda fecca l’ acqua, nientedimeno voi concedete il trion- 
fo al perditore facendo , che l’ ebano, la cui ficcità refta fuperata dall’ acqua , 
«confeguifca il penetrare Ì’ acqua , e ottenga quello ‘perdente , che non potette 
«confeguire mentre era in piede e vigorofo. Forfe l’ acqua come d’ animo molto 
generofo dona nel mezzo della vittoria all’ inimico atterrato quello ; che egli non 
aveva combattendo potuto confeguire. 

Facc. 281. Però fa quegli argini biftondi ec. 

Vedefi da quefte parole , e un poco ‘più a baffo da queft’ altre: Onde, che ma- 
raviglia , fe ben che D altre parti dell acqua non fien divife , la tavoletta cala al fon- 
do ad.ogni modo , quando averà fuperata la difficultà di dividere il principio , e la fu- 
perficie? Vedefi dico , «che il Sig. Colombo è di parere , che la falda , quando 
galleggia, non abbia nè anco cominciato a «dividere il principio , e la fuperficie 
dell’ acqua , ma folamente la calchi alquanto, cedendogli quella , come fareb- 
‘be una coltrice. Ma -credo pure, che «dal potere, quando gli ‘piaccia, vedere 
una tavoletta groffa un palmo, e anco quattro , e venti, efser tutta fotto il li- 
vello dell’ acqua , nè però -profondarfi , ma foftenerfi, mercè dell’ aria comprefa 
tra gli arginetti, nè più nè meno, «che la falda del piombo , gli doverà ceffare 
quefta fantafia ; nè doverà più perfiftere in voler attribuire Ja :caufa di quelto ef- 
fetto all’ impotenza di difendere 1’ acqua. Anzi s'e’ voleffe ( fiami lecito ufare 
una fua frafe ) aprire gli occhi della mente , ‘potrebbe accorgerfi , che la fua ta- 
‘voletta d’.ebano non ifa mai nell’ acqua maggior divifione , che quando galleg- 
gia , perchè allora ha fatto nell’ acqua una fpaccatura larga quanto è lei, e pro- 
fonda più di tutta la fua groffezza tanto, quanto importa l’ altezza degli argi- 
netti , dove che quando ella difcende , non fa altra apertura che quanto bafta a 
capire Ja fua mole folamente ; la qual differenza importa tanto, ‘che una fola fal- 
da d’ oro galleggiante fa una feffura nell’ acqua ‘venti volte maggiore , che quan- 
do cala in fondo. Però, Sig. Colombo , quando voi in quefto luogo, e altrove nomi- 
mate total divifione quella , che fa 1 afficella difcendente , non totale , anzi nè 
anco parziale quella , che ella fa quando galleggia , dovrelte dichiarare un paco 
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più apertamente quello , che in voftro linguaggio importi queta divifione tota@ 
le, e qual mifura, 0 requifiti , 0 termini abili voi gli affegnate ; perchè di due 
divifioni, e penetrazioni , per un ordinario fi chiamerà più totale la maggiore, 
che la minore , nè fi vede ragione alcuna, fe voi non l’ affegnate, per la qua- 
le l apertura fatta dalla falda mentre ella galleggia tra la profondità degli argi- 
ni, fi debba chiamare manco totale, che dopo che di lei ne farà riferrata una 
parte, e bene fpeffo la maggiore , nel ricongiungerfi gli arginetti, togliendofi 
via tutta la cavità tra loro contenuta : e perchè non fi dee credere, che voi 
non abbiate penfato a tutte quefte difficoltà, mi maraviglio , che non l° abbiate 
rifolute. Io, poichè in mille incontri ho offervato , che chi s° appiglia al falfo è 
neceflfitato a dire tutte le cofe non folamente non vere, ma diametralmente con- 
trarie alla verità, credo che anco nel prefente particolare quello, che prima da 
Ariftotile , e poi da voi vien portato per cagione del galleggiare della falda di 
piombo , fia tanto falfo,che per dire cofa più vicina al vero bifogni dir tutto È? 
oppofito: perchè fendo prima manifefto , che la falda di piombo, o d’oro, men- 
tre galleggia, ha fatto nell’ acqua una divifione, e apertura venti volte maggio- 
re, che quando ella cala al fondo, e vedendofi appreffo , che ella non difcen- 
de, fe prima non fe gli ferra fopra l’ acqua ; chi non vede, che molto più con- 
forme al vero filofoferà colui , che dirà la falda non difcendere per la refiften- 
za, che fanno le parti dell’ acqua al riunirfi , e chiuderfi dopo , che fono ftate 
divife, e aperte , che quello , che produrrà la refifenza delle medefime parti al- 
la divifione , e penetrazione? Voi poi andate pian piano introducendo e accop- 
piando alcune parole e concetti , de’ quali io non faprei cavar la conneffione , e 
applicazione , nominando compartimenti di pefo , e refiftenze affolute , e crolli, 
e momenti , e divifioni totali ; fin che entrate a fcrivere alcune cofe vere , ma 
prima fcritte per I’ appunto dal Sig. Galileo , e fervendovi del tecondo artifizio 
andate inneftando quefti veri colle cofe falfe , e confufamente dette innanzi, ac- 
ciò il lettore retando con que’ ultimo buon fapore di verità non torni a rutinare 
le fallacie di giù inghiottite . 1 
Non fi è mat negato , nè fr può negare ec. 

Parmi , che da quefte parole del Sig. Colombo fi poffa raccorre , che noi non fia- 
mo ancora alla metà delle caufe concorrenti a produrre |’ effetto del galleggiare le 
falde di materia più grave dell’ acqua , perchè dicendo egli, che la figura è princi- 
pale tra le accidentarie , ne feguita in confeguenza , che ce ne fieno dell’ altre pu- 
re accidentali , e che anche vi fieno poi l’ effenziali, delle quali non fe n° è ancora 
prodotta neffuna , talchè quando il Sig. Galileo fi crederà d' avere finita la quiftio- 
ne col moftrare , che la figura non ha che fare in quefto negozio ; il Sig. Colombo 
fe gli farà incontro con parecchie altre caufe accidentali, e poi anco , quando que- 
fle non baftaffero , fi verrà alle fecondarie , alle itrumentali , e poi all’ effenziali, 
moftrando come al vero , e faldo filofofare bifogna aver copia grande di caufe , e di 
partiti , e non fi fermare fopra una cagione fola , come ha fatto il Sig. Galileo, 
mentre non ha introdotto altro , che la minor gravità rifpetto all’ acqua. 

E fe bene a bagnarla fi leva la ficcità , ec. 

Veramente, Sig. Colombo , che quefta voftra prima rifpofta è tanto ingegnofa , 
che m’ ha quafi tirato dalla voftra ; e per dire il vero avete mille ragioni a non vo- 
lere , che il Sig. Galileo vi ponga legge in mano di bagnare , o non bagnare l’ affi- 
cella, giacchè a voi tocca , e non a lui a fare vedere in efperienza come un foli- 
do , che quanto alla gravità andrebbe in fondo , mercè della figura dilatata gal- 
leggia; e però, febbene il Sig. Galileo può ragionevolmente pretendere , che fi ri- 
muova l’ aria, perchè queta, per dire il vero, è una foftanza, e un corpo. leg- 

ero potente a far galleggiare altro pefo,che un’ oncia di piombo , c non è una 
«qualità , che la natura abbia data alle falde , egli non perciò dee pre tea gn nel 
modo 
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modo del levarla , nè voler, che voi la leviate a modo fuo col bagnar |’ afficel. 
la, o con altra fua invenzione, ma dee contentarfi e baftargli ch’ ella fia leva- 
ta in qualche maniera ; però Sig. Colombo per chiarirlo levate pur via quell’ a- 
ria, che difcende colla falda fotto il livello dell’ acqua , e levatela a modo vo- 
ftro fenza bagnare la tavoletta , e fattegliela vedere galleggiante ; e poi anco 
quando vi bifognaffe far vedere andare al fondo alcun folido non alterato, ma 
femplice , e colle fole- qualità , che la natura gli concede, non glie lo lafciate 
già bagnare, e non gli lafciate mettere le mani in quel che non gli tocca, ma 
fatelo veder voi congiunto colla fua natural ficcità difcendere fino al fondo fen- 
za immolarfi , acciocchè non fi poffa dire , che ei fia un compofto d’ ebano, e 
d’acqua. Potete bene in tanto per quefta volta fcufarlo , fe egli volle pigliarfi 
briga di fignificarvi un modo affai fpedito per fare , che l’aria non difcendelfe 
colla tavoletta fotto il livello dell’ acqua, che fu col bagnarla, perchè io credo, 
ch’ e' lo faceffe fenza mira d’ingannucciare, e fenza penfare al difordine, che 
ne poteva feguire ; cioè , che voi ancora potefte pretendere per l’ oppofito , che 
un fimile folido s’ aveffe a mettere fotto acqua fenza che ei fi bagnaffle. La vo- 
ftra feconda rifpofta non è meno ingegnofa della prima, mentre dite che, Nè / 
acqua , nè la tavoletta poffono moftrare la virtù loro , luna contro all’ altra a ba- 
gnarla, perchè l’acqua trova acqua nella congiunzione, e non legno , il quale è du- 
ro, e non fluffibile, è tenace e fecco, e non umido, d'onde deve nafcere l opera- 
zione s come da qualità contrarie. Quefte come dico fono acutiffime confiderazio- 
ni, e più concludenti ancora faranno, dopo che avrete rimoffe tutte le difficoltà, 
che pare , che poffano perturbarle, delle quali io ne andrò toccando alcuna di 
quelle , che pur ora mi fovvengono. E giacchè e’ fi vede ., che a produr quell’ 
effetto del galleggiare, tutte le qualità contrarie, che fi trovano tra le falde, e 
l’acqua, fanno per voi, non vi mancheranno mai refugi dove ritirarvi per fal- 
varvi dall’ inftanze dell’ avverfario; perchè quando egli vi di&ruggeffe il contra- 
fto tra | umidità, e la ficcità, già fl vede preparata la durezza della falda con- 
traria alla fluMibilità dell’ acqua; tolta quefta non farà fuori di propofito addurre 
la trafparenza dell’ acqua contraria all’ opacità dell’ ebano, e cent’ altre , che io 
come inefperto non mi faprei mai immaginare. Ma fermandomi alquanto fopra 
le addotte fin qui, dirò alcuni pochi dubbj per fentirne la foluzione: e prima, 
Sig. Colombo, voi attribuite ‘affai alla fluffibilità dell’ acqua contrariante alla du- 
rezza dell’ ebano, come che da tal contrarietà fi cagioni meglio il galleggiare; 
ma io avetei creduto tutto l’ oppofito , cioè che quanto quel corpo, che s'ha da 
penetrare folle più tenue, cedente, e fluffibile, e l’ altro , che dee far la divi- 
fione e. penetrazione , folfe più duro , tanto più agevolmente feguiffe l’ effetto, 
ficcome anco l’ avrei ftimato , che la tavoletta più refiltenza foffe per trovare 
nel dividere i mezzi, che foffero di mano in mano manco fiuflibili ; come fa- 
rebbe , che meno agevolmente ella aveffe divifo v. gr. il mele , che l’acqua, 
meno ancora la cera, che il mele, affaiffimo manco poi avrei creduto , che ella 
avelfe potuto penetrare un’ altra mole d’ ebano, ancorchè di qualità fimiliffima : 
tuttavia conforme a queflta vofltra dottrina è forza, che l’ebano penetri, e divida 
l’ altro ebano fenza una fatica al mondo, effendo tanto fimili di qualità. Dubiterel 
fecondariamente come non potendo l’acqua moftrare la virtù fua ( fecondo che 
voi affermate ) contro una falda bagnata , ella la poffa moftrare contro alla fal- 


da difcendente , ritardando grandemente il fuo movimento, la quale è per tutto. 


x 


circondata dall’ acqua ., e in confequenza è bagnata. Terzo, come ho ancor 
detto di fopra , non potendo nafcere operazione alcuna tra due corpi , li quali 
prima non fi tocchino , e perchè ho per difficile , che 1’ acqua poffa toccar. l’ 


ebano fenza bagnarlo, averei creduto , che tra l’acqua, e .l’ ebano non, poteffe. 


nafcere operazione alcuna dipendente da contrarietà di fecco, e. d’ umido , poi. 
1a 0 A Vuu chè 


477 


478 


430 CONSIDERAZIONI S$0PRA 


chè tal contrarietà fi leva via fubito, che fi fa il toccamento.. Quarto averei 
ben creduto , che incroftandofi di cera , o di pece una tavola, e ponendola poi 
nell’ acqua, l’acqua fofe per toccar cera, o pece, e non legno; ma non averci già 
mai immaginatomi , che un poco d’ acqua, che bagni la medefima tavola foffe 
per difenderla in modo, che gettandola in altr acqua , ella foffe per refltarne in- 
tatta; ma più prefto averei ftimato , che la feconda acqua aveffe fatto lega col- 
la prima, e fi foffero accordate a toccarla come fe tutta foffe ftata un’ acqua fola ; 
e tanto più quanto voi medefimo dite, che 1 finidi, e maffime quelli } che fon 
fimilifimi, non fi poffon toccare fenza mefcolarfi, e confondere le parti. Pro- 
ducete la voftra terza inftanza ferivendo : Che la fuperficie del legno non può ope- 
rare nulla, non effendo in atto fcoperta; e ogni filofofo fa, che la virtà, che non 
fi riduce all’ atto non opera. In atto veramente farebbe la fuperficie dell'acqua, colla 
quale foffe bagnata la tavoletta, e non la fuperficie dell’ ebano + adunque la figura 
è caufa di far galleggiare. Ma ftante quefta fottile fpeculazione , che la virtù » 
che non è in atto non operi nulla, e che la fuperficie dell’ afficella quando è 
bagnata non fia in atto, bifognerà che quefta fuperficie , o figura bagnata non 
poffa nè anco ritardare il moto dell’ afe, che va al fondo; perchè quelto fareb- 
be operare qualche cofa, e voi volete, che la non poffa operare nulla. Giugne- 
mi anco molto nuovo, che una fuperficie non fia in atto, fe non quando è 
afciutta , e fcoperta: e molto mi rincrefce de’ pefci, li quali efflendo fempre ba- 
gnati, e coperti dall’ acqua ; è forza; che non abbiano mai la loro pelle , e le 
loro fauamme in atto, ma fempre in potenza folamente: e peggio è, che i pe- 
fcatori ancora non deono avere la pelle delle sambe in atto mentre ftanno nell’ 
acqua fino al ginocchio. Defidererei bene fapere , che privilegio abbia l’ acqua 
più dell’ arta , o de’ panni di potere difattuare le cofe, che ella cuopre, e quelli 
no ; onde fi poffa affermare le fuperficie coperte dall’ aria effere in atto, ma 
non già quelle, che vengono ricoperte dall’ acqua. Anzi maggior difficoltà mi 
fa un paffo fcritto da voi nella facc. 283. dove attribuite all’ aria l'operazione 
di far galleggiare quei corpi, ne’ quali ella fl trova folo virtualmente, ovvero 
diffeminata per i fuoi pori ; nè in tal cafo vi dì fafidio fe ella vi fia in atto, 
o no, ovvero, che ella vi fia feoperta, o pur rinchiufa, e coperta; nè vi veg- 
go punto anfiofo, che quefto coprimento gli tolga l’ effer in atto. Ma più vi dico, 
Sig. Col. che Ariftotile attribuifce la caufa del galleggiare le falde di piombo, el’af- 
ficella d’ebano, non alla fuperficie, ma alla)figura dilatata; però per bene applicare 
queta voltra confiderazione bifogna, che voi diciate, che il bagnare la tavolete 
ta fa, che ella perda l’effer dilatata in atto, e folamente refti fpaziofa in poten- 
za ; che è quanto fe fi diceffe, che tal figura fparfa nel bagnarfi fi raccoglie , 
e diventa ftretta . Sarà dunque neceffario , che voi con fottili diltinzioni riordi- 
miate quefti voftri ingegnofi difcorfi, accidò non fi refti privi dell’ utilità, che ne 
poffono arrecare. E quefti, Signori Lettori , fono gli argomenti , in vigore de 
quali il Sig. Colombo conclude, Che la ficura è caufa del far gallesciare la fal- 
da d’ ebano , e afferma, che il Sig. Galileo fi trova ftretto fra l’ ufcio , e il 
Muro . 
Facc. 282. Imperocchè o fia l’aria infieme cogli arginetti ec, 

Ariftotile nel voler affegnare la cagione del galleggiar delle falde, una fola 
ne affegna rifultante dalla larghezza impotente a dividere, e dalla refiftenza del- 
la tenacità dell’ acqua: il Sig. Galileo una fola ne dimoftra , cioè la leggerezza 
del corpo, che fe li congiugne fotto il livello dell’acqua, e ha efclufo tutte le al- 
tre, e în particolare quella pofta da Ariftotile. Viene il Sig. Col. pretendendo: 
ajutare Ariltotile, e fi riduce a dire, che ancorchè foflè la cagione del Sig. Ga- 
lileo ben affegnata; tuttavia Ariftotile nom ha detto male, perchè non ha efclu- 
fa 1 aria addotta dal Sig. Galileo, ma bene ha detto male il Sis. Galileo, e fi 

è in- 
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è ingannato , efcludendo la figura fenza pur metterla a parte in quefto fatto . 
Nel qual difcorfo confiderifi l'errore del Sig. Colombo in volere, che uno; che 
ha tralafciato la vera cagione d’ un effetto; abbia rettamente intorno a quello 
filofofato, purchè egli nominatamente non abbia efclufa quella tal cagione ve- 
ra. Ma chi non vede, che in quefta maniera di filofofare ; ancorchè uno pro- 
nunziaffe grandi ftravaganze per cagione degli effetti, che fi cercano; filofoferebbe 
in eccellenza; purchè conforme a quelta ritirata del Sig. Colombo tralafcialfe 
di efcludere qualfivoglia altra cagione , tra le quali necelfariamente fi troverebbe 
ancora la vera? E così chi diceffle , che il veleno del capo , o della coda del 
Dragone fa diventar livida; e ofcura la Luna, quando fe gli accolta, beniffimo 
filofoferebbe; tuttavolta che nominatamente non efcludelfe l’interpofizione della 
terra, vera cagione dell’ Eccliffe lunare. Ma dico di più, che Ariltotile ha fat- 
to una cofa ; cioè affegnata quella, che egli ftimava cagione; e non |’ ha pro- 
vata, e il Sig. Galileo non folo dimofltra come la caufa addotta da Ariftotile , 
cioè la figura, non può produrre cotal effetto del galleggiare, ( il che baftava 
per convincere gli avverfarj ) ra ancora dimoftra la vera cagione dell’ effetto , 
e ne doveva efler ringraziato. E quando il Sig. Colombo argomenta al princi- 
pio di quefta faccia , e replica nel fine : quella è cagione, la quale pota fi po- 
ne l’effetto, e levata fi leva, adunquela larghezza della figura è cagione del gal- 
leggiare ; dico, che quefto modo di argomentare applicato ; come conviene, è 
per fe folo battante a diffinire quefta controverfia, moftrando tutto il torto effer 
dalla parte del Sig. Colombo. Si dubita fe fia la figura dilatata caufa del gal- 
leggiare la falda di piombo, come vuole il Sig. Colombo, o pur l’aria congiun- 
tagli, come vuole il Sig. Galileo : fi accordano amerdue, quella dover effere 
reputata vera cagione , la qual pofta fegue l’ effetto , e rimoffa non fegue . Bi- 
fogna ora trovar modo di far l’efperienza efattamente. Il modo efatto pel Sig. 
Colombo è il far vedere , come un pezzo di piombo ; quando gli fia applica- 
ta la figura larga fenz’ aria galleggia, e che egli non galleggi rimofla tal. figa- 
ra, tenendo fempre rimofla l’aria ancora: perchè chi voleffe applicargli la figura 
larga infieme con l’aria, e rimovendo poi la figura rtimuover l’aria ancora ; e 
dir poi, che la cagione della diverfità d’ effetto, che fi vedeffe feguire, derivaffe 
dalla figura, e non dall’ aria ; opererebbe, e concluderebbe fcioccamente , nè fi 
potrebbe da cotale operazione comcluder niente ; ma refterebbe fempre dubbio , 
fe la diverfità dell'effetto dipendeffe dalla figura , o dall’ aria. Il modo efquifito 
pel Sig. Galileo farebbe applicare al piombo l’aria, rimuovendo ogni forta di fi- 
gura , e poi levar l’aria, tenendo pur fempre rimoffa ogni figura; ma perchè 
non è poffibile avere il piombo fenza qualche figura, ficcome è poftibile averlo 
fenz° aria , il Sig. Galileo trova rimedio a quefta difficoltà , e quefto fa egli 
mentre dimoftra, che quel pezzo di piombo , il quale ridotto in una falda, e 
congiunto con una quantità d’ aria galleggia , fa l’ifteffo ridotto in ogni altra fi- 
gura; pur che gli refti la medefima quantità d’aria ; e che il medefimo piom- 
bo ; rimoffa l’aria folamente , e lafciatogli qualfivoglia figura, non galleggia 
mai. Ma il Sig. Colombo fin qui ha ufato quel modo di efperimentare inu- 
tile; e fallace, perchè quando egli ha po@ta la larghezza, vi ha voluto l' aria 
ancora, e rimovendo tal fisura, ha levata l’aria parimente; e però non ha.con- 
clufo niente in pro fuo. Ma, ben ha neceffariamente conclufo , e concludente- 
mente maneggiata' la regola , e l’efperienza il Sig. Galileo, mentre ha dimoltra- 
to al fenfo, e alla ragione, che congiunta tant’ aria col piombo egli galleggia 
fotto tutte le figure egualmente, e che rimoffa l’aria egli egualmente fotto nef- 
funa figura (ta a galla. Però, Sig. Colombo, fin che voi non moftrate, che il 
piombo dilatato in falda galleggi rimuovendone l’aria , o altro «corpo leggero, 
che feco fi accoppialle, potete effer ficuro d’ avere il torto. E fe confidererete 
MEU LINZ quefte 
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quefte cofe, potrete conofcere, quanto il voltro filofofare è inferiore a quello del 
Sig. Galileo, poichè egli fenza aver mai bifogno di ricorrere a tante caufe pri- 
marie , fecondarie , inftrumentarie , per fe , per accidente , a. figure; a ficc® 
tà, a refiftenze di continui , a vifcofità, a fluffibilità , e durezze , a fuperficie 
in atto, e fcoperte ya diffenfi , e antipatie, a untuofità , a circoltanze , a: ma- 
rerie qualificate , a termini abili, e a cento altre chimere , che fono voftri re- 
fugi; con una fola, femplice, e reale conclufione efente da tutte le limitazioni, 
e diltinzioni, rende ragione d’ogni cofa; e quefta è, che tutti i corpi , che fi 
pongono nell’ acqua, e fono in ifpecie men gravi di lei, galleggiano, ma fe fa- 
ranno più gravi, di neceffità vanno al fondo: e fe nel porre nell’ acqua la falda 
di piombo voi non ci mettefte altro corpo leggeri in fua compagnia, ella fe ne 
andrebbe fenz’ altro al fondo. 

Quando poi il Sig. Colombo, e altri con effo lui dicono , che in ogni modo 
ancorchè fia Paria cagione del galleggiare, tutto è per benefizio della figura lar- 
ga, che ammette fopra di fe gran quantità d’ aria, non fanno altro in quefta 
tusa , che darmi occafione di dimoftrare , che nel voler moderare la prima lor 
falfità Incorrono in inconvenienti maggiori del primo ; perchè [tante quefto , io 
dimoftrerò la figura larga effere inettifima fopra le altre figure a fare quanto 
loro pretendevano in principio, che ella fola poteffe fare. E la ragione è mani- 
fefta , poichè fi vede, che una falda di piombo diltefa farà meno atta a galleg- 
giare della medefima falda ridotta in figura v. gr. di campana da ftillare , che 
pure per loro è figura tra le più inette al galleggiare , effendo accomodata al 
fendere, e penetrare; ficchè non galleggia per altra cagione, che per efiervi den- 
tro più aria, che nella falda. Se dunque vogliono ammettere e confeffare 1° aria 
come neceflaria all'effetto del galleggiare, bifogna, che confeffino la figura larga”, 
e piana effere fopra tutte inettiffima a produrre tale effetto : anzi, che è più 
importante, tutte le fisure poffono produrlo, onde il nominare la figura è fuper- 
fiuo : ma fe non vogliono ammettere l’ aria come neceffaria, in quefto cafo 
fono in obbligo di moftrare una falda piana, che galleggi fenza l’aria . Il Sig. 
Galil. ha diligentemente efaminata , ed efplicata la cagione, per la quale le fal- 
de di piombo, e altri fimili corpi galleggiano , e moftrato effer la medefima in 
tutte le cofe , che ftanno a galla; la quale è, che mentre che quel corpo , che 
fi mette nell'acqua fi va tuffando a parte a parte fotto il livello dell’ acqua, oc- 
eupando in ella fpazio, è forza, che l’ acqua gli ceda il luogo, e fi parta ;, e fî 
follevi all'insù, non avendo altro luogo dove ritirarfi, al qual follevamento ella 
come grave va contraftando, e però bifogna paragonare la gravità dell’ acqua con 
quella del corpo, che in lei fi va demergendo , e fino che il pefo del corpo, 
che difcende, è fuperiore al momento dell’acqua, che viene fcacciata, egli feguita 
di difendere, ma quando l'acqua fcacciata contrappeferà la forza del corpo pre- 
mente, allora fi fa l’ equilibrio, e la quiete. Prefa dunque la tavoletta d’ ebano 
pofta fu l’acqua, ella non fi ferma, perchè fi trova ancora nella regione dell’ 
aria, dove ella è grave, e difcende, però comincia a penetrare dentro all acqua, 


difcacciandola dal luogo dove ella va entrando, difcende fin che è tutta dentro, 


e colla fua fuperior fuperficie pareggia quella dell’ acqua; ma non però fi ferma 
ancora , pefchè effendo quel pezzo d’ ebano più grave di altrettanta acqua , il 
pelo, e momento fuo refta ancora fuperiore a quello dell’ acqua difcacciata , e 
però feguita ancora d’ affondarfi, come più grave dell’acqua, e nel fuo abbaffarfi 
più del livello dell’acqua, fi vede col fenfo della vifa l’acqua circonfufa al peri 
metro della tavola rimanere fuperiore , cioè più alta della fuperficie di ella ta- 
vola, e. foftenerfi, formando alcuni arginetti, che difcendono dalla’ fuperficie dell’ 
acqua circonfufa-=fino ar1 termini della fuperficie della tavoletta : quefto fpazio 
circondato dagli arginetti, che in lunghezza, e larghezza è quanto la fuperficie 


dell’ 
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dell’aflicella, e in altezza, o vogliamo dire profondità, è quanto l'altezza degli 
arginetti, il Sig. Galileo, e credo tutti gli altri uomini del mondo , ftima, che 
fia occupato da aria, che va feguitando l’ afficella, di maniera che nell’ acqua fi 
viene a ritrovare uno fpazio occupato dalla tavoletta, e da quell’ aria, che l’ ha 
feguita fotto il livello, e l’acqua, che fi trova fcacciata, non è più quella fola, 
che fu {cacciata dall’ebano folo; ma ci è di più quella, che ha ceduto il luogo 
per l’aria comprefa tra gli arsinetti ; ma perchè quet’aria infieme colla tavolete 
ta già non fono più gravi di quella quantità d’ acqua , che andrebbe a riempire 
lo fpazio occupato nell’ acqua da effa tavoletta , e aria, perd la tavoletta non 
difcende più, perchè fe ella avefle a difcendere ancora , bifognerebbe ( non fi 
rompendo gli argini, anzi feguitando di foltenerfi ) che altra acqua fi difcacciafse, 
e follevaffe, il che è impoffibile, avendone di giù la tavoletta tanta follevata, quanta 
fu poffibile al fuo pefo: per lo che la tavoletta fi ferma, nè più difcende. Que- 
fto è il modo, col quale la tavoletta penetra l’acqua, 1° acqua fcacciata gli con- 
trafta, e l’aria ajuta a foftener la tavola; del quale perchè il Sig. Colombo non 
è mai potuto reftar capace , però ha feritto tante vanità, e ftravaganze ; e ora 
benchè egli vegga col fenfo la falda più balla del livello dell’ acqua, vegsa gli 
‘arginetti, intenda, che tra eflì è comprefa aria, capifca, che tutto quefto fpazio 
contenente tal aria , e la tavoletta infieme è maggiore , che la mole fola della 
tavoletta, intenda anco, che dove fucceda l’aria, è forza, che fi parta l’acqua, 
e fappia , che l’ acqua come grave repugna all’ effer alzata fopra il fuo livello 3 
‘con tutto, dico , che egli capifca tutte quefte cofe a parte a parte , nell’ accoz- 
‘’zarle infieme, e formarne il difcorfo , e la ragione vera , e reale del galleggiare 
della falda , egli moftra di confonderfi , e perdere il filo, e in guifa tale fi al- 
lontana dalle verità patenti, e manifeftiflime , che egli in quefto luogo va for- 
mando querele , e procefli, per far condennare come impoffibili le cofe , che il 
‘fenfo ci mette davanti; e dopo una fua inutile confiderazione trimembre di modi 
‘diverfi, fecondo i quali l'aria può ritrovarfi con altri corpi, non vuole in contò 
alcuno, che quella, che è-tra gli arginetti, e contigua all’ afficella, gli pofa ef- 
fer d’ ajuto pel fuo gallesgiare più che fe ella non vi foffe, e la ragione è 
( come egli fcrive a Facc. 274. ) perchè non vi è necelffità alcuna, che dia cagione 
‘all aria di non lafciar libera la tavoletta, poichè l’acqua potrebbe feorrere fopra la 
Superficie di ella tavoletta liberamente , e occupare il luogo , che lafcierebbe V' aria , 
come più gagliarda di effa aria, e potente a ‘vincere la refiftenza , che le faceffe. 
Sig. Colombo, volete voi dire, che quefte cofe non fono, o pur volete dire, che 
‘elle fono mal fatte ? fe voi volefte dire, che le non foffero , già la falfità del 
detto-è manifefta al fenfo; perchè nè l’aria lafcia libera la tavoletta, ma la fe- 

ue, nè l'acqua fcorre fu per la fuperficie di quella, nè occupa quel luogo, che 
Vatuicuhbe l’aria , nè fi fa alcuna di quefte cofe, che fecondo il parer voftro fi 
potrebbono fare. Ma fe voi volefte dire, che quefte cofe non ftiano bene, e che 
a verun patto non dovrebbon feguir così, io fon bene con voi, e dico, che l 
aria covrebbe lafciare annegare la tavoletta , e che 1’ acqua non fi dovrebbe la- 
fciar ritenere dentro ad argini, o altro, ma farebbe bene a fcorrere fopra la fal- 
‘da, e non fi lafciare con vergogna occupare il luogo dall'aria, poichè ella è più 
gagliarda, e potente a vincere la battaglia, e l’ aria gli cederebbe finalmente il 
‘campo. Tutto quelto è un ragionevoliffimo difcorfo, e. dovrebbe feguir così, e 
credo, che anco il Sig. Galileo } intenda per quefto verfo ; ma egli non ci può 
far altro, e però non vi lamentate di lui, ma querelatene la natura , che per- 
mette quefte ingiuftizie + Per qual cagione poi quefti arginetti non fi rompino:, 
e l’acqua non ifcorra, e fe 1’ aria fi racchiude lì entro per non dar il voto } o 
per virtù calamitica , o per altro ; io per ora non mi ci voglio più affaticare : 
Dafta Sig. Colombo, che quefti atti fono, e fi veggono ; e producono.l’ effetto, 
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nè ciò fi può negare. Applaudo bene all’ altra accufa , che voi date a gli argi- 
netti, li quali non deono ( come vot accortamente confiderate ) foftenerfi , e 
fare argine all’iftefs’ acqua per non dare il vacuo, nè meno per virtù calamitica, 
che tenefle l’aria attaccata alla tavoletta, e intendo: beniffimo , e fono dalla vo- 
{tra, che quelta virtù calamitica dovrebbe più prefto attrarre 1’ acqua degli ftefli 
arginetti, e farli riunire; tutti quelti atti ftanno male: ma di grazia non ne fate 
autore il Sig. Galileo, che mai non ha fcritte , o penfate fimili fciocchezze ; 
biafimate pure, chi fe I’ ha immaginate , che a lui fi pervengono le rampogne : 
ma quanto alla pratica dell’ effetto, e’ bifogna, che noi ci accomodiamo a dire 4 
che egli è vero, poiché ci fono tanti occhi, che lo: veggono. Vorranno poi que- 
fi Signori accufare il Sig. Galileo, come che egli o non refti capace della dot- 
trina d’ Ariftotile, o non ne faccia quel capitale, che fi converrebbe: ma io du- 
bito del contrario, mentre veggo il Sig. Colombo affaticarfi di perfuadere per 
via di difcorfo:, e di ragioni il rovefcio: di quello, che il fenfo ci manifefta ;, 
fcordatofi,, o non reputando vera la fentenza d’ Ariftotile contro a quelli , che 
lafciano il fenfo manifefto per feguir quello ;. che il difcorfo gli detta. 
Facc. 283. Perchè fi vifponde, che non fentendo l aria violentarfi ec. | 

La violenza, che fa l’aria per non effer abbaffata fotto il livello dell’ acqua. 
non dee, nè può mifurarfi dall’ effer abbaffata: molto:, o poco fotto il livello 
dell’acqua, come fi penfa, e fcrive il Sig. Colombo, perchè la medefima quan- 
tità d’aria da egual virtù farà trattenuta fotto il livello tanto un mezzo dito 4 
quanto cento braccia, ficchè non dal poco: abbaffamento , ma: sì bene dalla quan- 
tità dell’ aria fi dee mifurare la refiltenza ,. la quale, perchè ha relazione in que 
fto cafo alla forza della falda, non fi può dire ‘affolutamente, che ella fia nè pa- 
ca, nè molta, ma è appunto tanta, quanto: balta: per foftenere effa falda... 

La quale fa più forza per effer più grave , e non cedente, come l’acqua ec. 

Che l’aria fia fotto il livello dell’ acqua nel cafo dell’ efperienza della tavolet- 
ta non può effere nè dal Sig. Colombo, nè da altri negato mai. Il dire poi che 
ci fia fenza violenza, è un dire, che il leggeri ftia fotto il grave , e che non 
abbia inclinazione di ridurfi al proprio luogo. Ma quando il Sig. Colombo non 
voglia altro, io mi piglierò libertà di concedergli, fenza repulfa del Sig. Gali- 
leo, che l aria non riceva violenza alcuna nell’ abbaffarfi. fotto il livello non 
folo quel brevifimo fpazio , che importa l'altezza degli arginetti, ma un brac- 
cio, e dieci, e mille: ficchè abbaffandofi la tavoletta, e foftenendofi gli argini 
aria andrà feguendo fempre fenza fentire violenza alcuna, giufto come accade 
quando fi cava un pozzo, il quale fe fi profondaffe ben fino al centro della ter- 
ra, l’aria fcenderebbe a riempirlo fempre, fe l’acqua, o altro corpo non vi an- 
daffe. Ma perchè il Sig. Colombo non ha mai potuto capire il modo , col quale 
l’aria concorre al galleggiamento della falda , però ha fatti tanti difcorfi vani, 
e lontanifimi da quefto propofito. Figuratevi dunque, Sig. Colombo: ( per vede- 
re s'è poffibile, che voi reftiate capace di quefto punto ) d’avere una tavola di 
piombo quadra di un braccio per ogni verfo, e groffa un palmo , e che gli ar- 


.ginetti dell’ acqua fi foftenghino fempre in qualunque altezza : intendete pot» 


che ella fia pofata fu l’acqua ; già come graviflima non fi fermerà fu la fuper- 
ficie, ma la penetrerà, e quando ella farà entrata tutta nell'acqua , già avrà 
cacciata l’ acqua, che gli ha ceduto il luogo; fegue la tavola di calar fotto il 
livello , e non ifcorrendo l’ acqua, ma foftenendofi gli argini , fa come. un poz- 
zo nell’ acqua, e l’acqua, che da quello viene fcacciata fi ritira, e:s'alza, non 
avendo altro luogo dove ridurfi ; or quando la tavola avrà incavato nell’ acqua 
una caverna, o volete dire un pozzo profondo v. gr. quattro braccia , e in con- 
fequenza avrà alzato circa quattro braccia cube d’acqua , le quali peferanno 


quanto effa tavola, che volete voi, che ella faccia? volete che ella feguiti ancora. 
di 
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di profondarfi, e di fare la caverna maggiore ; follevando ancora dell’ altra acqua? 
non vedete voi, che ciò non può farft, perchè quel piombo non può feguitar d’ 
alzare altr’ acqua, avendone alzata quanto il fuo pefo ha ‘potuto ? fi fermerà 
dunque, nè più fi profonderà., e il più profondarfi gli viene proibito dal pefo 
dell’ acqua già alzata, e che ancora doverebbe alzarli nel farfì la caverna mag- 
giore ; e quefta è la vera, e immediata cagione del fermarfi la tavola fenza fcen- 
dere fino al fondo, la quale è ftata con quanta chiarezza {i poteva maggiore 
dichiarata dal Sig. Galileo, il quale ha anco per maggiore intelligenza, e per ve- 
nire alle dimoftrazioni di molti particolari, «che accaggiono in cotale effetto con- 
fiderato quel corpo , che fuccede a riempire quella cavità, il quale è il più delle 
volte aria , e l’ha paragonata con l’acqua, fervendofene in molte dimoftrazio- 
ni, come nel fuo trattato fi vede. Ora il difputare fe queft’ aria va a occupare 


quel luogo con refiftenza , o fenza, fe per virtù calamitica , 0 per non dar va- 


cuo; e cercare perchè gli argini fi fotenghino, è fatica inutile per quelli che vo- 
leflero perturbar l’ evidenza di quefta ragione , la quale acquifta tutto il fuo vi- 
gore dall’ effer vero , «che quella falda infieme con quel.corpo, che la fegue occupa 
nell’acqua tanto luogo , che a riempirlo d’acqua ce ne vorrebbe tanta, che peferebbe 
appunto quanto tutto quel corpo , che fa la cavità: che in fine è l’unica e ve- 


ra caufa del galleggiare di tutte le cofe, che galleggiano'. E fe mi farà fuccedu- 


to-il fare , che voi reftiate capace di quefto difcorfo , fo che intenderete, fenza 
che io più mi affatichi, quanto inutilmente voi andiate proponendo di rimuove- 
re queft' aria con bagnate la tavoletta , eccetto che una corda intorno al peri- 
metro, o veramerite coll’ ugnerla, che fono tutte cofe troppo ridicole. Quando 
1] Sig. Galileo dice agli avverfarj: rimovete l aria : non vuol dire , mettete tra 
l'aria, e l'afficella un velo d’ acqua, o d'olio, ficchè non la tocchi, ma vuol 
dire , rimuovete l’aria .dalla .cavità .comprefa tra gli argini ; anzi fe voi non 
troncafte 1 fuoi periodi , ma gli portafte interi., avrefte detto con lui: rimuovafi 
Paria, ficchè quello, che fi trova nell’ acqua fia femplice ebano, e non un 
compofto d’ ebano, e d’ aria. Però ingegnatevi pure per l'avvenire di far vedere 
la falda di piombo folo nell’ acqua galleggiare, altramente bifogna cedere alla ra- 
gione, € alb efperienza.. 
Facc. 284. Della qual vità Calamitica ec. 

Il prefente luogo e- il. medefimo replicato ‘a Facc. 297. e qui; e Iù fuor di 
‘tutti 1 propofiti, mi sforzano ad allontanarmi alquanto da quei termini , che da 
principio prefifli a quetta ferittura , e confiderare alcune cofe votre pure lontane 
dal cafo intorno a quefta virtù calamitica , e a quefto introdurre , che fate ora 
di voftri feritti contro al Copernico veduti fenza rifpondervi dal Sig. Galileo. E 
prima, fapendo io l'introduzione della vittà calamitica effere ftata di uno di quei 
Signori, che diffentivano «dal parere del Sig. Galil. ( dico introdotta per un fol 
tranfito di parole , non che quello , che l’ introduffe ; ci faceffe fopra tal riflef. 
fione , nè ci fi fondaffe in maniera , che trovandofi poi tal propofizione effer 
falfa , doveffe efferne fatto capitale alcuno contro it fuo autore , fe non da chi 
foffe , qual fete voi, più che mendico di altri attacchi ) mi fono maravigliato 
non poco nel vedere detta virtù calamitica tante e tante volte batruta in oc- 
chio al Sig. Galileo in quetto voftro difcorfo. Ma tra tutti i luoghi dove fuori 
d'ogni propofito l’introducete , quelto è molto notabile, poichè la fate oncino 
d’ attaccarvi uno fpropofito maggiore degli altri; dicendo ‘voi aver lungamente 
trattato della virtù calamitica in una voftra fcrittata ‘contro i feguaci del Co- 
pernico, che vuol , che la terra fi muova, la quale ferittura dite appreffo a- 
vere il Sig. Galileo veduta, e non gli avere rifpofto. Io non fo intendere quel 
che abbia che fare in quefto luogo, anzi in quefto libro, l'aver voî feritto del 
la calamita, e contro al Copernico, e non vi effere ftato rifpofto dal TO Ga- 

ileo . 
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lileo. Moffo da cotale maraviglia, e confeffo, da qualche curiofità, mi ridali 
quando incontrai quelto luogo a paffare alcune parole circa quelto fatto col Sig. 
Galileo , dal quale ottenni anco, dopo alcune repulfe , di vedere la nominata 
voftra fcrittuta, e. avanti che io la legge, anzi pur prima che io da lui mi 
parti, gli dimandai , per qual cagione , ftimando egli il Siitema Copernicano 
molto più conforme. al vero, che il Tolemaico , o Ariftotelico , e’ non. aveffe 
tentato di rifpondere «alle voftre obbiezioni. Di ciò mi adduffe diverfe ragioni ; 


x ° 5 . . 5 5 > 
dicendo prima; che non fapeva; che voi.fcrivelte più contro di lui, che contro 


altri, non nominando neffuno, e che però non fentiva obbligo alcuno a dover. 


rifpondere ; anzi di, più non effendo la voftra ferittura pubblica, ma privata, diceva 
che ella non poteva obbligare altrui : e che troppo laboriofa. imprefa farebbe il 
voler impugnare quante fcritture private vanno in volta. Altra più forte ragione 
mi adduflfe, e fu, che ritrovandofi ( diceva egli ) nella voitra fcrittura molti er 
rori da non poter di leggeri effer difefi , gli pareva imprefa non totalmente lo», 
devole il cercare di aserandirgli con fargli maggiormente. palefi e cofpicui , e 
che tale azione non eligibile da alcuno, fofe poi totalmente biafimevole in uno 


della tela patria. Anzi mi foggiunfe, che volentieri, per fgravarne un gentiluo- 
mo della fua Città, fe ne farebbe addoffati una parte a fe medefimo, e che per, 


tal rifpetto, effendo anco veramente gli allunti falli , gli argomenti fallaci , e i 
paralogifmi fcritti da. voi. non voftri, ma di Ariftotile , e. di Tolomeo , o da 


effi dipendenti, voleva contro di quelli difputargli; non contro di voi : in con-, 


fermazione. di che mi fece anco vedere nel fuo libro i detti argomenti infieme 
con tutte le inltanze, e repliche, che per avventura fare fe li potrebbono, fciol- 
ti, e rifoluti, fenza pur nominare voi, potendo. fare fenza aggravarvi di fimili 


note . Io poi dopo aver letto la voltra fcrittura mi accorfi, il Sig. Galileo oltre. 


alle caufe dette da. lui, molffo da. cortefe \ affetto. avere voluto diffimulare , anzi 
giufto al fuo potere , afcondere un’ altra fpecie di errori molto più ‘gravi, de 


quali la detta .voftra fcrittura abbonda : 1 quali { e fia detto con voftra pace, e. 


per voltro beneficio ) troppo palefemente dichiarano il voltro gran defiderio di 
apparire appreffo l’ univerfale intendente anco di quelle profeffioni, delle quali 4 
effendo elleno grandi , e difficiliffime , voi non ne avete. veduti non che. intefi 


i primi puri termini, i primi, e femplici elementi. Io effendo fuori degl’ interefli 


del Sig. Galileo y voglio far prova di liberarvi da quefte falfe immaginazioni, ‘ac- 


ciocchè per l’ avvenire non vi ci immerghiate maggiormente , e giacchè voi ri- 


cercate la medicina colle ftampe, in ftampa ve la porgo. Voi ftrepitate,, che il 
Sig. Galileo non rifponde alla. vofltra ferittura contro al Copernico , il cui Sifte- 


ma vien da lui riputato per vero; ma per qual cagione fi dee mettere il Sig, 


Galileo a difendere il Copernico da uno , che punto non l’ offende , poichè mal 
non l’ ha veduto, mai non l’ha intefo? Voi, Sig. Colombo, avete creduto collo 


fcrivere contro un tant’ uomo di fare maggiormente credere di averlo letto , € 


avete fatto effetto contrario , perchè chi leggerà la voftra fcrittura,, toccherà 
con mano, che voi non avete, non dirò intefe le fue dimoftrazioni, ma nè ca- 
pite le femplici ipotefi, nè anco i nudi termini dell’ arte, nè intefa la prima di- 


pintura , che mette il Copernico nel principio del fuo libro. E donde avete voi 


cavato , che il Copernico faccia muovere la terra in ventiquattro ore in fe mea 
defima al moto del primo mobile , che feco rapifce tutti gli altri orbi ? dove 
trovate , che l’ orbe magno della. terra fia I’ epiciclo della Luna ? e come im; 
maginatovi, che ponendo il Copernico le converfioni di Venere, e di Mercurio 
intorno.al Sole, tanto fi pofa mettere per prima, e più vicina a quello Venere, 
quanto. Mercurio ? nè fete ancor capace, che effendo le digreflioni di Venere 
maggiori il doppio, che quelle di Mercurio, è impo@Mfibile, che l’orbe di Venere 
fia contenuto da quel di Mercurio, che.è il medefimo; che non intendere , che 
i un 
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un cerchio grande non pub effere defcritto dentro a un piccolo? Ma paffo più 
avanti, e vi dico, che chi leggerà quella voftra fcrittura non folo toccherà con 
mano , che voi non intendete nulla delle cofe del Copernico, ma di più che 
nè meno intendete quello, che fcrivete voi fteffo, e che folo vi movete a fcri- 
vere, e contraddire per acquiftarvi una vana opinione appreffo le perfone fempli- 
ci; perchè fe voi intendefte quello, che vuol dire effere 1’ epiciclo della Luna il 
medefimo , che l’ orbe magno della terra , muoverfi la terra al moto del primo 
mobile in ventiquattro ore, effer l’orbe di Venere contenuto dentro di quel di 
Mercurio , e 1’ altre ftravaganze , che voi mettete in quella ferittura, che fon 
tante, quante fon le cofe, che voi fcrivete di voltra immaginazione, fe voi dico 
fapelte quali eforbitanze fieno quefte , giacchè voi le avete per cofe del Coper- 
nico , fopra di quefte fonderefte le voftre più gagliarde impugnazioni, e non le 
pafferefte come poffibili , e non repugnanti in natura, fenza impugnarle; perchè 
vi afficuro, che una fola di quefte pazzie , che folle ftata fcritta dal Copernico , 
ficcome tutte fono ftate immaginate da voi, baftava a farlo conofcere, non fo- 
lamente dal Sig. Galileo, ma da ogn’altro, ancor che manco che mediocremente 
intendente, per uno de’ maggiori ignoranti , che mai aveffero aperto bocca in 
quelte materie. 

Or fe volete ricevere un buon configlio , defiderando voi d’ intendere il Co- 
pernico per potergli contraddire, mettetevi a ftudiare prima'gli elementi d’ Euclide 
cominciando dalla difinizione del punto ; proccurate poi d’ intendere la Sfera, e 
le Teorie; e intefe queflte paffate all’ Almagefto di Tolomeo, e ufate ogni ftudio 
per impoffeffarvene bene ; e guadagnata quelta cognizione applicatevi al libro 
delle rivoluzioni del Copernico ; e fuccedendovi il fare acquifto di quefta fcienza, 
verrete prima a chiarirvi , che la cognizione delle Matematiche non è da fan- 
ciulli, come dite in quella fcrittura, mentre l’andate mifurando con quella parte, 
che ne poffedete voi adeffo, ma mifurandola con quello, che ne feppe Tolomeo, 
e il Copernico, e che allora ne intenderete voi ancora, la troverete effere fudio 
da uomini di cent'anni. 

L’efperienze, che avete fatte ec. i 

Di fopra un verfo il Sig. Colombo dice, che il Sig. Galileo ha fuppofta la 


x 


virtù calamitica, e non provata, e ora contraddicendofi dice, che ha fatte efpe- 


rienze per farla apparire vera ; nè fa, che l’efperienze fon le migliori prove , 
che ufar fi poffano . Poi non è vero , che il Sis. Galileo abbia mai trattato 
tal materia, onde fi vede, che il Sig. Colombo fi vale del quarto , e felto arti- 
fizio. Ma quello che maggiormente noto, è, che egli dice, che l’efperienza del 
Sig. Galileo della palla di cera , che galleggia, come la tavoletta, e che dal 
fondo dell’ acqua in virtù dell’ aria comprefa tra gli arginetti fi riduce a galla, 
prova più debolmente , che le fue ragioni ; e io voglio concedere quelto al Sig. 
Lodovico , nè voglio , ch’ ella provi più di quello, che egli fteffo gli attribui- 
fce , il che è poi in effetto tutto quello , che il Signor Galileo ‘pretende ; av- 
vengachè egli dice , che quefta palla di cera , che per effer più grave dell’ ac- 
qua va al fondo, tuffata lentamente fa gli arginetti, dentro a i quali fcende al- 
quanto d’ aria , la quale accoppiata colla palla , la rende men grave dell’ acqua, 
onde ella più non difcende , come appunto accade della tavoletta d' ebano, e 
tutto quefto viene ora ammeffo, e confeflato dal Sig. Colombo, le cui parole fon 
quefte: 

Imperocehè la palla di cera , che prendete , è ridotta a tanta poca gravezza , che 
appena cala al fondo , e perciò la picciolezza del fuo pefo è di così poca attività, 
e ogni poco che ne reftt fcoperta dall’ acqua è cagione, che ella non pefa. più dell’ 
acqua, e però galleggia , perchè quel poco d’ argine , che circonda quella parte fco- 
perta , la foftiene . Ecco dunque qui conceduto il tutto dal Sig. Colombo; perchè 
| Tom. I, XX x fe 
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fe quel poco che refta fcoperto dall’ acqua è cagione , che la palla non pefi più 
dell’acqua, e fe quel poco di argine , che circonda la parte fcoperta la foftiene , 
cid avviene mediante l’ aria comprefa dentro all’ arginetto ; perchè quanto alla 
parte fcoperta della palla per fe ftefla peferebbe manco fe foffe fotto acqua, però 
tal leggerezza non fi può riconofcere fe non dall’ aria. Nè occorre, che il Sig. 
Colombo dica, che la cera fia ridotta a così poca gravità ; ec. Perchè di tali 
palle, che galleggino, fe ne faranno d’ebano ancora; e d’altre materie fe ne fa- 
ranno , che fofterranno quei medefimi grani di piombo , che foftiene la tavolet- 
ta. Io non voglio con quefta occafione, che farebbe grandiMlima, chiamare 1 Let- 
tori, come poco fa fece il Sig. Colombo fenza caufa neffuna, a veder calare dol- 
cemente le vele all’ avverfario, e a vederlo arrenare, sì perchè non voglio met- 
ter mano negli altrui efercizj, sì perchè io non credo, che la confeffione del Sig. 
Colombo accrefca tanto di credito alla caufa del Sig. Galileo, che fi debba farne. 
un giubbilo così grande: voglio ben mettergli in confiderazione, che avendo egli 
feritto , che tale efperienza prova più debolmente , che 1’ altre ragioni del Sig. 
Galileo, bifogna, che confefli l’altre ragioni effer efficacifime , poichè quefta e- 
{perienza conclude per confeffione fua propria tutto l’ intento del Sig. Galileo . 
Segue poi il Sig. Colombo ad aggiugnere altre verità alle già confefate , e di- 
chiara beniffimo il modo , col quale col bicchiere inverfo fi riconduca la palla 
alla fuperficie dell’ acqua, avvertendo , che l’ acqua fi fepara facilmente dalla 
cera per avere alquanto dell’ untuofo ; notando , che quanto maggior piazza re- 
ftaffe fcoperta, tanto maggior pefo fi potrebbe foftenere, e che la tavoletta me- 
defima in cotal modo fi ritirerebbe dal fondo : propofizioni tutte vere, ma por- 
tate dal Sf. Colombo francamente, come fe non foffero ftate fcritte dal Sig. 
Galileo, o foffero contrarie alla fua dottrina ; e in quefto conforme al fuo fe- 
condo artifizio fa beniffimo , perchè appreffo le perfone femplici , e che non a- 
vranno letto il trattato del Sig. Galileo, alle quali egli folamente fcrive, fi può 
vantaggiare in qualche cofa. 
St dice , che per quefla cagione ec. 

Si dice , che ritornando il Sig. Colombo a’ primi errori già ribattuti, non è 
neceffario in quelto luogo dir altro, ma bafta rimettere il lettore a quanto fi è 
già detto , 

Facc. 2838. L’ efempio de' Coni fatti di materia più legger dell’ acqua ec. 

To non ho mai veduto il più bel modo d’ impugnare efperienze , e ragioni di 
quefto del Sig. Colombo. Egli prima rifolutamente dice 1° efperienza dell’ avver- 
fario non concludere .cofa alcuna, poi fenz” addurre il perchè , fi mette a di- 
chiarare folamente la caufa, perchè quell’ effetto fegua così , e fe ne paffa ad 
altro. Il Sig. Galileo per dimoltrare , che l’acqua fi lafcia penetrare egualmente 
dalle figure larghe , e dalle fottili , propone due efperienze , una di un cono di 
materia meno grave dell’ acqua, del quale tanta parte fe ne fommerge pofto 
nell’ acqua colla bafe larga in giù, quanto colla punta ; e pure fe l’acqua refi- 
fteffe alla penetrazione delle figure larghe , più fe ne dovria demergere quando 
la punta va innanzi : l’altra efperienza è, che facendoli della medefima \mate- 
ria due cilindri, un groffifimo, e l’altro fottile, ma tanto più lungo, pofti nell’ 
acqua fi fommergono pure egualmente tanta parte dell’ uno, quanta dell’ altro. 
Di quefta feconda efperienza il Sig. Colombo non ne parla niente ; credo per 
parergli troppo evidente, e neceffariamente concludente ; e pur non dovrebbe 
lafciar niente irrefoluto, perchè una ragione , o efperienza fola bafta a dargli il 
torto ; nientedimeno egli ne tralafcia più che la metà ; e fagacemente non fi è 
obbligato a feguitare il filo del Sig. Galileo, perchè non così facilmente fe gli 
poffa rivedere il conto. Ma all’ efperienza del Cono , egli dopo aver detto che 
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faccia a quefto propofito ) fi pone a render ragione, che l’effetto dee veramente 
feguire, come fegue anco in dottrina dell’ ifteffo Sig. Galileo, quafi che il di- 
chiarare la caufa , perchè quel cono fa quell’ effetto conforme alla dottrina. del 
Sig. Galileo fia il medefimo , che dimoftrare, che tal’ effetto non fegua, come 
bifognerebbe , a volere, che la dottrina del Sig. Colombo folfe vera. E' ben 
vero , che per parer di dire qualche cofa attenente alla profeffione, fi riduce a 
mettere infieme parole fenza coftrutto , e fenza fenfo, e dire che i coni hanno per 
virtù della piramide il pefo più unito al centro, nella qual propofta io fto a pen- 
fare , come la virtù della piramide dia pefo al Cono unito al centro, non ef- 
fendovi la piramide . Che ha che fare la piramide adar pefo al cono unito al 
centro ? nel medefimo modo fi potrà fpropofitatamente dire , che per virtù del 
cilindro quefto pefo fi difunifca ; è dunque manifefto ; che il Sig. Colombo fi 
ferve del primo artifizio , e che fe bene egli in fe fteflo fa di non dir nulla, 
ma di fare un cumulo di parole fenza fenfo neffluno , tuttavia tanto gli bafta : 
perchè quelli, per i quali egli ferive, febbene non caveranno coftrutto alcuno 
da quefte parole , crederanno ad-ogni modo, che elle l’ abbiano, ma da non 
effere penetrato fe non da’ valenti Geometri: ma fe e' fi rifolveffero a imparare 
folamente il fignificato de’ termini, l’artifizio del Sis. Colombo refterebbe fco- 
perto, e inutile. 
L’efempio della cera , ec. 

Se queito efempio, che è di grandiffima efficacia, foffe ftato confiderato, e in- 
tefo dal Sig. Lodovico, baftava a levarlo d'errore nella prefente difputa. Per in- 
telligenza di che bafta folo ridurre a memoria al Lettore la detta efperienza . Il 
Sig. Galileo per provare , che nell’ acqua non fi trova refiltenza nefluna all’ effer 
divifa, per la quale ella poffa vietare il moto ad alcuno dei corpi, che per ela 
rifpetto alla gravità , o leggerezza fi muovono , infegna , che fi pigli una palla 
di cera ( e quefto acciocchè prontamente altri la pofa ridurre fotto tutte le fi- 
gure ) alla quale fi aggiungano molti pezzetti di piombo , ficchè ella fpedita- 
mente cali al fondo ; fe gli vadino poi attaccando altri pezzetti di fughero , o 
d’ altra materia leggera , fino che 1 detti fugheri la ritirino lentiffimamente ad 
alto , ficchè dalla tardità del moto fiamo ficuri, che il momento, che la ritira 
ad alto fia deboliffimo , e minimo; diftefa poi la medefima cera in una amplif- 
fima falda, vedrai, che i medefimi fugheri la ritireranno a galla, nè potranno 
mai le molte parti dell’ acqua , che ella ha a penetrare , le quali faranno cen- 
to volte più che prima , vietargli il movimento : fegno più che manifefto nell’ 
‘acqua non fi poter ritrovare alcuna fenfibile refiltenza all’ effer divifa. Con tutto 
‘ciò il Sig. Colombo colla fua folita acutezza confuta la forza di quefta efperien- 
za con queta rifpofta: L’ efempio della cera, e piombo, aggiuntovi il fughero, perchè 
è della natura di quelli, dove aggiugnevate quel poco piombo per mutargli di fpecie 
in gravità , non val niente, però potevate lafciarlo ffare. Quindi poi ne raccoglie 
la fua conclufione , foggiugnendo :- L° acqua adunque fa vefiffenza alla divifione 
per le cagioni addotte $ e non vi ha che fare l aria in modo veruno. Ma perchè 
e’ foggiugne certe altre parole con una conclufione molto pungente, è forza re- 
giftrarle, e confiderarle; fegue per tanto: Vo; medefimo il conofcete Sig. Galileo ; 
poschè vedendo alcune falde non fare arginetti , dentro ai quali volevate racchiuderfi 
aria, rifuggifte miferamente a dire , che dove ! acqua non faceva argini, Varia 
ftefa gli faceva a fe medefima a car. 195. Potevafi dire cofa più fconciasdi queta? 
Quefte fono la parole del Sig. Colombo, alle quali rifpondendo, e facendo prin- 
cipio dalla fua conclufione, gli dico, una tal propofizione effer veramente .cofa 
molto fconcia, e dar manifefto indizio affai fconcio , e travolto effer il cervel- 
lo di chi la pronunziaffe , e però difpiacemi infinitamente, che fin” oranneflun 
altro l'abbia detta, fe non il Sig. Colombo folo ; perchè nel trattato del Sig. 
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Galileo, nè che io fappia in altro luogo, non fi legge tal cofa. Ma fe fi pren- 
derà; e confidererà quello , che veramente fcrive il Sig. Galileo, dirò, che mot 
tifime cofe più fconcie di quella fi potevano dire , delle quali ne fono a centi- 
naja in quefto difcorfo del Sig. Colombo, e tanto più fconcie di quefta del Sig. 
Galileo , quanto le cofe fconciffime fono più fconcie dell’ acconcifiime , come 
credo , che ogni uomo fenfato poffa avere fin qui conofciuto : e quefta ftella , 
che ora abbiamo per le mani, ne è una, nella quale , per non aver egli in- 
tefo punto quello , che ferive il Sig. Galileo , gli attribuifce eftreme pazzie , e 
con audacia lo biafima, febbene il biafimo, e le pazzie; fe a neffuno convengo- 
no; convengono a chi fenza ragione le produce . Ma acciocchè fi tocchi con 
mano lo fpropofito del Sig. Colombo in quelto particolare , bafta come in tutte 
le altre fue obbiezioni , ridurre a memoria quello ; che dice il Sig. Galileo , che 
tanto ferve anco per la fua difefa. Volendo il Sig. Galileo nel luogo citato di- 
chiarare come P aria è cagione di fotenere la falda di piombo , ficchè non fi 
fommerga , dice, che fe fi pigliaffle una piaftra di piombo , che per fe fteffa in. 
modo alcuno non poteffe galleggiare, ella pur galleggerebbe, fe intorno intorno fe gli 
faceffero le fponde, come a una fcatola, ficchè nel profondarfi la piaftra, l’ac- 
qua per l’ oftacolo di tali fponde non poteffe fcorrere a ingombrarla, ma fi con- 
fervaffe il vafo pieno d’aria. E' manifefto , che tali fponde potrebbono alzarfi 
tanto , che dentro fi conterrebbe tant’ aria , che bafterebbe a fare , che tutto 
queto vafo galleggiaffe , benchè la piaftra del fondo foffe molto grofla. Soggiu- 

ne poi, e dice, che fe tal piaftra foffe tanto fottile , che piccioliffima altezza 
di fponde baftaffe per circondare tant’ aria , che folle a baftanza per ritenerla a 
galla, non occorrerebbe né anco fargli tali fponde, perchè nell’ abbaffarfi la 
fottil falda fotto il livello dell’ acqua per un picciolo fpazio l’aria fteffa , che la 
fegue , fi fa fponde, cioè ritegno , o oftacolo contro l’ ingombramento dell’ ac- 
qua, vietandogli lo fcorrere fopra la falda; e il fommergerla. Ma il Sig. Colom- 
bo non intendendo punto quefto luogo, prima nomina come prodotte dal Sig. 
Galileo falde, che non facciano argini, il che non è nè vero, nè pofibile,, par- 
lando il Sig. Gal. di falde di piombo, che di neceffità abbaflandofi fotto il livello 
dell’ acqua non poffono non fare arginetti: ma egli ha fcambiato gli arginetti 
con quelle fponde di legno fatte per ritegno dell’ acqua intorno alla falda, e fe- 
guendo poi quell inganno dice il Sig. Galileo effer miferamente ricorfo a dire , 
che dove l’acqua non fa argini, } aria gli fa a fe ftefla : ma il Sig. Galileo 
non parla mai di argini in quefto luogo, ma folo dice, che P aria contigua al- 
la falda ferve perfponde ( e non che faccia arginetti in cambio dell’ acqua ) per 
piccioliffimo fpazio contro alla fcorfa dell’ acqua. Vedete dunque, Sig. Colombo, 
quanto la voftra efnofizione è più fconcia del tefto del Sig, Galileo. 

Io torno di nuovo a moftrarvi, ec. 

Se il Sig. Colombo lafciava quefta prova, commetteva due errori meno , uno 
del dire cofe fuori di propofito, conforme al primo artifizio, poichè non ci è chi 
dica di virtà calamitica ; l’altro errore è di dire un fallo , mentre dice, che È 
aria non trattiene l’ acqua fopra gli orli del bicchiere, perchè ancorchè non la 
trattenga come contenuta, la trattiene però come ambiente, nel medefimo modo | 
appunto , che contiene le gocciole pofte fopra una tavola . 

Sento s che: mi rifpondete come uomo prudente , ec. I 
i Anzi dall’ effer il Sig. Galileo uomo prudente fi conclude neceffariamente, che 
e’ non darebbe mai quelle rifpofte , quali vengono introdotte col terzo artifir 
z10, 

Ugnete la falda, e così l aria non pofando, ec... 

In tutte quefte efperienze , che il Sig. Colombo produce , confiderifi che ogni. 
volta, ch*e’ leverà. gli arginetti, e im confequenza |’ aria iptrapoltavi , [erbe 
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la tavoletta difcende , e quando gli arginetti ( qual fia la cagione della loro con- 
fervazione ) fuffilteranno coll’ aria dentro , la falda non difcenderà mai ; talchè 
è manifelto , che con quefte efperienze non folo non fi conclude nulla in favor 
del Sig. Colombo, anzi di bene in meglio fi va confermando , che è |’ aria ca- 
gione vera di quel? effetto del galleggiare le falde. E in vero è cofa di mara- 
viglia, che il Sig. Colombo non abbia mai potuto capire il modo, con che l'a- 
ria cagiona il galleggiare della falda , il quale fe egli aveffe capito, intendereb- 
be , che l’unger la falda, e l’ altre vanità, che egli ferive non levano altra- 
mente l’ aria, nè hanno che fare col propofito, di che fi tratta. Ma tra l'altre 
cofe ridicole, la cagione, che egli adduce , onde avvenga, che la tavoletta 
unta non cali al fondo , benchè ne fia levata la ficcità , e l’ aria ( dico fecon- 
do il fuo modo d’ intendere ) non dee effer paffata fenza effere avvertita : egli 
ciò afcrive all antipatia , e deffenfo , che è tra l'olio, e l acqua, che non conven- 
gono, e non 5° unifcono , e però non affoga l'afficella, e non cala al fondo. Qui 
primieramente io noto, che già s’ incomincia a introdurre dell’ altre qualità 
oltre alla figura, che prima era fola; poi venne la ficcità ; feguì appreffo la 
durezza contraftante colla liquidezza , e ora fi fa innanzi la untuofità ; fe afpet- 
tiamo un poco, e fepareremo l’ aria con immollar la tavoletta, fentiremo in- 
trodurre la dolcezza del mele contraltante colla infipidezza dell’ acqua. Ma fer- 
mandomi per ora fu quefta untuofità vicaria della ficcità, dico al Sig. Colombo, 
che fe quefta antipatia tra l'olio, e l’acqua è caufa del galleggiare , farà forza, 
che fe non fi leva tale untuofità , la tavoletta non fi fommergerà mai ; ficco- 
me quando ella era afciutta non fi fommergeva, fe non dopo, ches'era levata la 
ficcità. Ma io gli voglio concedere, che egli unga la tavoletta non folamente 
di fopra , ma di fotto, e intorno intorno, e che e’ l’ unga non folamente coll’ 
olio, ma col fego, acciocchè l’acqua non poffa mai rimuovere l’untuofità , ben- 
chè la tavoletta fteffe anco fotto acqua un mefe , e nulladimeno io gli farò ve- 
dere, che così unta fenza riguardo alcuno d’ antipatia ella fe ne anderà in fondo 
coll’ olio, e col fego , purchè fi rimuova l’ aria. Ora ftaremo afpettando qual- 
che ingegnofa diftinzione , che ci dichiari, come è neceffario per far tal fom- 
merfione , che la ficcità fi rimuova , ma non già l’untuofità , la quale, fe ben 
refta fempre colla tavoletta, nientedimeno opera quando piace al Sig. Colomboì, 
e non opera, fecondo che egli vorrà , che ella non operi. Io m'’ afpetto di fen- 
tire, che ]’ olio non fia untuofo in atto, quando è coperto dall’ acqua. 
Facc. 286. Dirò folamente, che P efperienze, e dimoftrazioni di Archimede, ec. 

In tutto Archimede non fi trova pur una fola efperienza, onde mi fi accrefce 
il fofpetto, che il Sig. Colombo non l’ abbia mai veduto ; anzi fon ficurifimo , 
che s° e’ l’aveffe letto, non lo nominerebbe mai, perchè il vederfi tanto lontano 
dal poterne intendere una fola dimoftrazione , gli averebbe troncato l’ ardire di 
citarlo fotto la fperanza di poter dare a credere a chi che fia d’ averlo intefo . 

Tre forti di perfone, ec. ” 

Il detto del Sig. Galileo fi è verificato in tutti quelti , che gli harino feritto 
contro, ma più nel Sig. Lodovico 4 che in alcun altro, perchè ha fcritto più; e 
quando non foffe altro paffo nel fuo difcorfo, che confermaffe quanto dico, balte- 
rebbe a leggere queto, dove entra a parlare di propofizioni Geometriche , nel 
quale ogni mediocre intendente delle cofe feritte dal Sig. Galileo potrà conofcere 
quanti , e quali errori dal Sig. Colombo fi fieno commeffi., non folo in non in- 
tendere, ma in addoffare al Sig. Galileo cofe tanto lontane da’ fuoi concetti, 
quanto è il falfo dal vero ; come appreffo con brevità andrò toccando . In tanto 
è degna di confiderazione l’inconftanza del Sig. Lodovico, il quale avendo detto 
non avere cofa contro Archimede, a verf. 44. poi fi conduce a lacerare come falfa 
una fua conclufione : fegno , che egli non ha vifto punto Archimede , nè IE 
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il Sig. Galileo , il quale con metodo più facile ha dimoftrato la medefima con- 
clufione . i 
Ma circa quello, che di voftro aggiugnete alla fua dottrina, cc. 

I cumuli degli errori del Sig. Colombo nati dal non intendere niente di quel- 
lo; che ha fcritto il Sig. Galileo, fon tanti, e in tanti luoghi difeminati in que- 
fto fuo difcorfo, che chi voleffe notargli, e corregzerli fenza pafarne la maggior 
parte, non verrebbe mai al fine dell’opera; però mi feuferà il Lettore fe trapal 
fandone gran parte, non mi diftenderò fe non in alcuni luoghi particolari ; uno 
de’ quali mi accomoderò, che fia quefto, maffime che da qui avanti pare, che il 
Sig. Colombo lafciando ftare la difputa, fe la figura dilatata faccia ftare a galla, 
o no, entri in quella del ghiaccio ; fcordatofiy che aftretto da un argomento del 
Signor Galileo per non gli avere a rifpondere, diffe , che quella difputa non era. 
fua, e che non voleva le liti d'altri, e che non gii era lecito. 

Confiderando dunque a parte a parte quanto dal Sig. Lodovico qui fi produce, 
prima dico, che non è vero, che il Sig. Galileo abbia mai detto, che gli argi- 
netti ferbino la proporzione dell’ altezza in rifpetto alla groffezza del folido , e 
acciocchè ognuno vegga , che quefta conclufione non ha che fare colla vera , e 
dimoftrata dal Sig. Galileo ; io. fcriverò qui di parola in parola quella del Signor 
Galileo, che è:quefta: Oss volta , che ‘l ecceffo delle gravità del folido , fopra la 
gravità dell’acqua, alla gravità dell’acqua avrà la medefima proporzione, che l altez- 
za dell’ arginetto alla groffezza del foledo , tal folido: non andrà mai al fondo . Or 
vedafi, che il Signor Lodovico moftra non intendere nè anco, che cofafia pro 
porzione, poichè mutando i termini dell’analogia del Sis. Galileo forma una pro 
pofizione ftravagantiffima, e falfa. Quefto fi conofce beniffimo , perchè i quattro 
termini, tra’ quali il Sig. Galileo mette la analogia, fon quefti. Il Primo, ecceffo. 
di gravità del folido fopra la gravità dell’acqua: Il fecondo, gravità dell’acqua: 
Il terzo, altezza degli arginetti: Il quarto, groffezza del folido. Ma il Sig. Co» 
lombo fenza fare menzione di ecceflì di gravità del folido, nè di gravità d’ac: 
qua, pronunzia una propofizione di fua tefta, e 1’ addoffa al Sig. Galileo nel di- 
fcorfo, del quale non è pure una minima occafione di penfare , che tal conclu» 
fione vi fia, nè fi può mai da quello dedurre ; onde io credo , che vil. Sig. Co+ 
lombo la proponga fenza faper quello, che fi dica, ma folo per far volume. 
Maggior errore è quello , che feguita ; ‘e per manifeftarlo più fcoperto , replicherò 
una propofizione del Sig. Galileo dimoftrata, contro della quale il Sig. Colombo 
aveva animo . La propofizione è quefta : I folidi men' sravi in ifpecie dell’ acqua 
Si fommergono folamente fin tanto, che tant’ acqua in mole, quanta è la parte fom- 
merfa, peft affolutamente quanto tutta il folido ; come per efempio una nave, che. 
galleggi pofta in mare carica di modo, che ella icon tutte le merci, uomini, ve- 
le, ec. che vi foffero fopra pefaffe cinquantamila pefi , fi tufferà fin tanto, che 
una mole d’acqua ‘eguale alla mole fommerfa della nave pefi ancor ella cinquanta 
mila pefi, fenz'errore di un minimo grano, la qual mole d’ acqua farebbe appunto 
quella , che riempierebbe la buca fatta dalla inave nel mare. Quefta propofizione 
è la fteffa colla quinta d’ Archimede nel ‘libro delle cofe, che fi muovono nell” 
acqua , ma da lui dimoftrata. con altra maniera. Ora volendo il Sig. Lodovico 
contrariare a tutto quello, ch’ e' nota nel Sig. Galileo, e non avendo intefo, nè 
quel, che ha detto Archimede , nè quello , che ha detto il Sig. Galileo ‘fteffo , 
prima con un poco di paura dice di nom avere che dire d’ Archimede ; e loda 
le fue propofizioni ; poi fi mette a biafimare quelle del Sig. Galileo non fapendo, 
che fon le medefime a capello con quelle di Archimede: fegno, che non ha let 
to mente quefto , ficcome non ha intefo punto quell’‘altro.. Ma feril male del 
Sig. Colombo non andaffe. più coltre, farebbe quafi che fopportabile : poichè di 
quegli uomini, che non ‘hanno letta Archimede, nè intefo il Sig. Galileo, cene 
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è. una infinità, nè meritano per quefto biafimo alcuno; folo meriterebbe un poco 
di riprenfione chi effendo di quefta. forta voleffe parlare della dottrina di quelli 
uomini + Ma il punto fta , che il Sig. Colombo moftra di non intendere nè an- 
che fe fteflo : perchè avendo voluto riferire la nominata conclufione dopo averla 
riferita male , e guafta , anzi con termini tra fe repugnanti, di modo che non 
ha che fare con quella del Sig. Galileo ,.0 d’ Archimede, ne foggiugne un’ altra 
in efpofizione fua molto più fitrana , e inon folo diverfa dalla vera del Sig. Ga- 
lileo , ma dalla fua medefima. Io le regitrerò amendue, acciò fi conofca effer 
vero quanto dico. La, prima. propofizione del Sig. Colombo propofta da lui come 
che fia del Sig. Galileo è; 

Che tanto ft tuffi un corpo più leggere dell’ acqua nella ftefa acqua fenza varie 
è, quanto col fuo pefo affoluto avanza il pefo in ifpezie dell’ acqua } 0 vogliamo 
dire ( ed è la feconda propofizione , che egli foggiugne in efpofizione della pri- 
ma ) che tanto fia l’acqua in mole, dove è fommerfo, che asguagli il pefo del folido. 
Notifi nella prima propofizione, primieramente la comparazione del pefo affoluto 
col pefo in ifpezie, propofta dal Sig. Colombo , ancorchè fia impoffibile, per effere 
i termini di quella tali», che non fi poffono comparare tra di loro in ecceffo, 
o difetto ; o egualità , non potendofi mai dire il pefa affoluto effere maggiore , 
o minore, o eguale al pefo in ifpezie, ficcome è impoffibile il comparare Ja linea 
colla fuperficie, e il-fuono colli colori. Di più notifi, che in quelle parole, Ur 
corpo più leggere dell'acqua , ci propone un corpo più leggeri dell’ acqua ., e poi 
in quell altre, avanza 30 pefo dell’ acqua, vuole, che ‘ecceda il pefo dell’ acqua : 
repugnanza tale, che in quefto propofito non fi può a mio credere dir maggiore. 
Se dunque il Sig. Lodovico delle Colombe intendeffe quello, che egli fteffo dice, 
giacchè penfa , che il Sig. Galileo lo dica, lo dovrebbe ributtare per quetta forta 
di errori, che contiene il fuo dire, e non metterlo in dubbio con ragioni lon- 
tane dall’ effler mai conofciute , come fono quelle, che e’ produce, cioè , perchè 
può effere, che la medefima grandezza di mole del medefimo legno abbia più terra, 0 
più denfità, o più pori, o perchè fia varia in fe flelfla, ec. Perchè, oltre che que- 
fte condizioni fono tali, che è impoffibile il poterle mai riconofcere , non fanno 
altro nel corpo , dove fono ; che introdurre varia gravità in ifpecie , quale con- 
corre poi all’ effetto dello ftare.; o non ftare a galla, conforme a quanto ha di- 
moftrato il Sig. Galileo, come ( per ftare nell’ efempio della nave ) quando ella 
pefafle tutta colle .robe , che vi fono dentro, cinquanta mila pefi, fi tufferebbe 
di lei tanta parte, che una mole d’acqua eguale alla parte della nave, che è fot- 
to il livello dell’acqua , peferebbe appunto cinquanta mila pefi, nè quefto effetto 
fi varierebbe giammai, ancorchè la nave foffe carica, ‘0 tutta di piombo, o tutta 
di grano, o tutia di lana, o tutta di quefte cofe infieme, purchè il pefo affoluto 
della medefima nave foffe fempre il medefimo . E quefto fia detto della prima 
propofizione del Sig. Colombo . | 

Quanto a quella, ch'e’ fogsiugne in efpofizione della prima, cioè, Che tanto fia 
l’acqua in mole, dove è fommerfo, che agguagli il pefo affoluto del folido, non dirò 
altro folo che defidero, che il Signor Colombo dichiari, come egli intende, che 
un corpo più leggeri dell’ acqua fi tuffi in quella, fin che tanto fia l' acqua in 
mole dove è fommerfo , che agguagli il pefo affoluto del folido ; perchè quefto 
fuo dire intefo conforme al fuono delle parole non viene a dire altro , fe non 
che un legno per efempio di venti libbre buttato in un lago tanto fi tufferebbe 
fino che tutta I° acqua del lago, dove è fommerfo , pefaffe quanto effo legno, 
cioè venti libbre , da i quali modi di parlare pur troppo chiaro fi fcorge , che 
quefto Signore non ha intefo pure una parola: di quello , che ha fcritto il Sig. 
Galileo , e maffime dove niente fi tocca qualche termine, di Geometria , o fi 
tratta alcuna dimoftrazione con metodo matematico ; e quando io credeva , ui 
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egli coll’ occafione d’ avere in mille propofiti fentite replicare le medefime cofe j 
dovefle avere capite almeno le diffinizioni de’ nomi, e intendeffe quello, che im- 
porti gravità affoluta, più, o meno grave in ifpecie, quello che figaifichi momen- 
to, e molti altri termini dichiarati, e ufati dal Sig. Galileo , io mi trovo forte- 
mente ingannato : il che mi toglie anco ogni fperanza di potere arrecargli gio- 
vamento alcuno con quefte mie fatiche. Egli in quefto luogo:; e nel refto , che 
fcrive fino a dove comincia a trattare del ‘ghiaccio, volendo dare a credere d’ 
aver letto, e intefo almeno parte delle dimoftrazioni del Sig. Galileo, fcrive tali, 
e tante eforbitanze, che a redarguirle tutte, e raddirizzarle, ci vorrebbe un lungo 
trattato , che farebbe fatica gettata via: perchè per gl’ intendenti non ce n° è di 
bifogno, e 1 non intendenti refterebbono nel medefimo ftato, mancando loro della 
cognizione fin de’ puri termini dell’arte. Però me la pafferò brevemente, e folo 
( acciocchè il Sig. Colombo non poteffe dire, che queta mia fcufa foffe un’ in- 
venzione per liberarmi dal rifpondere alle fue ragioni ) toccherò qualche luogo 
di quei più cofpicui, e atti a confermare, com’egli ha voluto por bocca in ma- 
terie lontaniffime da quella cognizione, che.gli altri fuoi ftudi gli hanno fin qui 
apportata. Ripigliando dunque quello , che avevamo per le mani : vuole il Sig. 
Colombo in mente fua moftrare non effer vera la propofizione; che i folidi meno 
gravi dell’ acqua fl tuffino fin tanto , che tant’ acqua in mole quanto è la parte 
del folido demerfa pefi affolutamente quanto tutto quel folido: e fe ben poco fo- 
pra e’ concedette per vera la dottrina d° Archimede , ora danna per falfa quelta 
propofizione, perchè non avendo egli veduto , che ella è d’ Archimede , ha cre- 
duto, che ella fia del Sig. Galileo folamente, e tanto bafta intendere a lui, per 
giudicarla degna d’effer taffata. Nel condennarla poi, e affegnare la ragione del 
fuo difetto fcrive: Imperocchè può effer, che la medefima grandezza di mole del me- 
defimo legno abbia più terra, 0 più denfità, o più pori l una, che l altra, e anche 
la medefima mole effer varia in fe flefa . Ma poi che feguita, Sig. Colombo, da 
quefte cofe, le quali vi concedo tutte? perchè non fate la voftra illazione ? ma 
già , che voi non la fate, la farò io per voi: Adunque quella mole di legno, 
che avrà più terra, o denfità dell’ altra, farà più grave, e però di lei fi tufferà 
parte maggiore: quella, che farà più porofa, farà men grave, e fe ne tufferà mi- 
nor parte, e quella, che foffe diverfa in fe fteffa, fi fermerebbe nell'acqua colla 
parte più denfa all’ingiù, e colla più porofa all'insù : confequenze tutte vere; e 
conformi alla dottrina di Archimede , e del Sig. Galileo , contrarie alla voftra , 
e fopra tutto aliene dal propofito, e dall’ intenzione voftra , fe non in quanto i 
non intendenti leggendo quefte parole vedranno crefcere il volume delle vottre 
rifpolte. Soggiugnete poi a quelto un altro fpropofito maggiore fcrivendo : Sscchè 
in genere, e in aftratto la regola fendo vera, în pratica è fallace ne particolari, come 
vor medefimo affermate . Dove prima non fi troverà mai, che il Signor Galileo 
abbia nè fcritto, nè creduro quefto, che voi gli attribuite; nè ha mai veduto re- 
gola alcuna, che fia vera in aftratto, e fallace ne’ particolari : ha ben veduto 
molti reftare ingannati ne’ particolari per non vi faper applicare le regole uni- 
verfali, e vere. Secondariamente quello, che fcrive il Signor Galileo è, che una: 
tal conclufione è vera, fe bene una apparente ragione, che par buona, è poi in 
effetto falfa: ma che ha che fare il dire, quelta conclufione è vera, fe bene la 
tal ragione , che di Iei pare, che fi pofla affegnare, è falfa, col dire: quefta re- 
sola in genere è vera, ma ne? particolari è fallace? non vedete voi; che quefti 
fono due concetti tra di fe differenti, come il Cielo dalla Terra? e voi gli pren- 
dete come fe foffero una cofa medefima? o 

Seguite appreflo in voler taffare la dimoftrazione efattifima del Sig. Galileo; 
nella quale egli prova, come un grandiffimo pefo pofla effere alzato da pochif- 
fima quantità d’acqua, nè avendo voi intefo punto tal dimoftrazione , accozzate. 
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venti parole fenza fenfo dicendo: Che tale effetto non dipende dal momento , ma 
dall’ anguftia delle fponde, e da molti accidenti, che variano l'altezza dell’acqua dig 
Segnata per follevare Duno più dell’ altro , e lo ftefo ancora . E dite, che il Sis. 
Galileo l’ afferma parimente: il che fe fia vero, o no non poffo dire io, perchè 
non intendo ciò , che voi fcrivete, nè fo cavare coltrutto neffuno dalle votre 
parole . Concludete poi, che Archimede non volle venire a quefto tritume , come 
quegli, che non lo flimò nè utile, nè ficuro. Ma da qual luogo d’ Archimede ca- 
vate voi , che egli non abbia ftimata tal notizia nè utile, nè ficura ? 0 dove 
trovate voi , che egli abbia mai avuto occafione di venire a quefti particolari s 
fe egli dai primi Elementi in poi rivoltò il fuo trattato a materie lontaniffime 
da quefta? 

Nel redarguire , che voi fate il Difcorfo del Signor Galileo in moffrare come 
la velocità d’ un mobile poco grave può compenfare un graviffimo, che fi muo- 
va lentamente, il che egli fa coll’ efempio delle due acque comunicanti infie- 
me, ma una in grandiffima quantità , e contenuta in vafo grande, e l’ altra 
poca, e contenuta in un vafo angulto , oltre al dichiararvi di non aver capito 
quello , che ferive il Sig. Galileo , avete alcuni particolari notabili ; come  fa- 
rebbe , che vi pare cofa ridicola, che altri fi maravigli degli effetti , che fono 
notiffimi : di modo che voi, Sig. Colombo , non dovete prendere ammirazione 
veruna nel vedere il fluffo, e reflufo del mare; nel vedere un pezzo di calami- 
ta di dieci libbre foftenere più di trenta libbre di ferro ; nel vedere un fafcio 
di legne convertirli in una materia lucida , calda , e mobile, e rifolverfi pre- 
ftamente quafi che in nulla: ma fe voi non vi maravigliate di tali effetti, per- 
chè fono notiffimi ; e fe egli è vero, che il filofofare trae principio da cotali 
maraviglie , voi non dovete avere mai filofofato . 

E bene bellifima , e fottiliffima offervazione quella, che voi fate nella fac- 
ciata 287. dove voi dite, che credete, che il muoverfi una cofa più veloce- 
mente d’ un’ altra non operi altro , fe non che , febbene il viaggio della più 
veloce è più lungo del viaggio della più tarda , elleno nientedimeno lo {&- 
nifcono nell’ iftefo tempo. Acutiffima, confiderazione , e ben degna d’ altra 
maraviglia , che qualfivoglia degli effetti nominati, poichè ella c’infegna; onde 
avvenga, che uno, che corra, faccia nel medefimo tempo più cammino, che 
uno che paffeggi. Reputata che voi avete per falfa la ragione, che adduce il 
Sig. Galileo, dite che ftimate la caufa vera , perchè la poca acqua contrappefi 
la molta, effer perchè elle fono della medefima gravità in ifpecie. Ma co- 
me quefto è ,, nè voi avete altro che confiderarci, bifognerà che un bicchie- 
re d’ acqua pofto in bilancie di braccia eguali ne contrappefi un barile, fea- 
do della medefima gravità in ifpecie : il che però è falfo : però , oltre all’ ef. 
fer egualmente gravi in ifpecie, ci vogliono l’ altre confiderazioni del Signor 
Galileo. 

E per afficurarci meglio, che voi non avete intefo l’ effetto di quefta efpe- 
rienza , non che la ragione; dite, che il medefimo accaderebbe , fe quel can- 
nello fottile fofe nel mezzo del vafo grande, perchè 1’ acqua del cannello , e 
quella del vafo finirebbono il moto nel medefimo tempo , e per confequenza 
farebbono di pari velocità , e di pari altezza di livelli , le quali parole o non 
fanno nulla al propofito, di che fi tratta, o contengono più di una falfità: per- 
‘chè per applicarle al propofito , bifogna intendere, che I’ acqua del vafo grande 
fi abbaffi , e faccia falir quella del cannello ; nel qual cafo per un dito, che fi 
abbaffi quella del vafo, l’altra monterà quattro braccia ( fe tal farà la propor- 
zione delle larghezze del cannello, e del vafo ) e così farà falfo quello, che voi 
dite del confervarfi pari altezza di livello, ed effer pari le velocità: ma forfe ap- 
preflò di voi le velocità fi chiamano pari, ogni volta che i moti fi finifcono 
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nel medefimo tempo s benché gli fpazi paflati foffero poi difeguali . 

, La chiufa, che voi fate a quefta. difputa nella facc. 228. è un mefcuglio fen- 
za fenfo di cofe parte falfe, e parte vere. Falfo è, che il Sig. Galileo fi fia 
meffo a riltampare il fuo trattato per levarne alcuna cofa , non ne effendo le- 
vato pure una fillaba ; nè fo qual confidenza. vi poffa avere indotto a itampare 
come vera cofà, della quale una femplice vita del trattato del Sig. Galileo può 
dimoftrare il contrario. Falfo è, che egli abbia mutato parere in neffuna cofa: 
non che egli non folle per mutarlo fempre , che fi accorgefle d’ aver mal detto, 
ma in quelta occafione non ha avuto tal bifogno. Che egli fi fia dichiarato per 
non fi effere da fe medefimo intefo, come voi dite , è tanto falfo, quanto è 
vero , che voi non avete intefo delle venti parti una del fuo trattato , benchè 
egli molto bene fi fia dichiarato. Fallo è , che egli per neffuno di quefti rifpet= 
ti l abbia ritampato , ma ben lo riftampò il librajo, per effere in un mefe ri- 
mafo fenza neffimo di quei della prima ftampa. Quello che ci è di vero, è la 
voftra medefima confeflione di non l’ avere intefo, e io farò fempre pronto a 
fare ampla fede, che voi di tutte le cofe effenziali non avete inteia parola: ma 
è bene falfifima l'aggiunta, che woi ci fate d’ elfere del pari col Sig. Galileo. 
in non intendere l’opera fua : e il confeffare voi di non l’intendere , v' efclu- 
de dal poter giudicare, fe egli, o altri l' abbiano intefa; ficcome |’ intenderla 
molti, ed io in particolare, fenza che mi manchi da defiderare nulla in tale 
intelligenza, ci rende ficuri, che tanto maggiormente l’ intenda il fuo Autae 
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Facc. 288. Circa la difputa , che avefti del ghiaccio , ec. 

Di fopra il Sig. Colombo quando era tempo di rifpondere all’ inftanza , che 
il Sig. Galileo faceva agli avverfari , che non vogliono, che la falda, o aflicel 
la fi bagni, dicendo loro, che quefta è una lor fuga nuovamente intredotta ,, 
poichè la difputa ebbe principio fopra il galleggiare delle falde di ghiaccio:, le 
quali benchè fieno bagnate galleggiano; il Sig, Colombo, dico , fi liberò. con di- 
re, che egli non fu prefente a tal difputa,, e che quanto al ghiaccio. non ne 
voleva fapere altro, e così veramente. non ne ha mai trattato. Con tutto: ciù: 
ora non folamente s° ingolfa nel difputare, fe il ghiaccio fia acqua rarefatta, o: 
no, materia della quale il Sig. Galileo non ha mai difcorfo ,, come lontaniffima. 
dall’ infituto del fuo trattato ; ma quello che più mi fa ftupire è, che egli feri- 
ve d'aver moftrato al Sig. Galileo, che niente gli gioverebbe il far fondamento; 
fu l'aver detto gli avverfari, che le falde di ghiaccio galleggiano per la figura, 
e pur egli ( dico il Sig. Colombo ) di ciò non ha mai parlato , anzi ha fcritto.. 
non effer fuo obbligo , nè volerne trattare. Ma s° e’ trapaffa con filenzio in ma- 
teria del ghiaccio quei particolari , che più farebbono neceffari al principale fco=. 
po della prefente difputa , ben poflo io SETA di più affaticarmi nella quiftione 
fe fi faccia per condenfazione, o per rarefazione , che nulla appartiene al cafo:, 
e che per ben diffinirla ci farebbe neceffario particolare, e lungo: trattato, tiran-. 
dofi ella dietro molte altre quiftioni naturali , e maffime: difputandola col Sig. 
Colombo , che fuppone molte cofe per vere , che fon molto più dubbie di que- 
fta, ficchè ciafcuna ricercherebbe un altro particolare trattato ; e io che fo- 
no ftanco nello fcrivere in riprovare tante vanità, volentieri mi apprenderò al 
ripofo , e folo toccherò qualche paffo di breve efplicazione . 

Comincia il Sig. Colombo, fecondo che la fua filofofia gl’ infegna , ad' ac- 
comodare le cofe , come e’ bifognerebbe , che elle fteffero per il bifogno fuo 4 
fupponendo al primo. tratto: per vero quell’ appunto, che è in quiitione } € 
dice : 

IL ghiaccio fecondo la ragione , ec. 

Ma; Sig. Colombo, come la cofa la così, la difputa è bella , e finita, e voi 

avete 
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avete tutte le ragioni del mondo. Ma di tutte quefte cofe, che voi fupponete 
per vere e note , io non fon ficuro, fe non d’ una, e quelta è, che il ghiaccio 
fia acqua congelata; ma che la fia condenfata, non lo fo, anzi quefto è il punto 
della controverfia. Non m' infegnate manco » che tal condenfazione fi faccia per 
virtù deli’ aria fredda ambiente , anzi fe fi dee ftare fu° principi della voftra fi- 
lofofia, quefto è un impoflibile , e una gran contrarietà; che l’ acqua, la quale 
voi ponete fredda per natura »s poffa effer congelata per virtù dell’ aria, che per 
natura è calda, e umida. condizioni amendue contrarie, e diffolutrici del ghiac 
cio : anzi è anco ‘direttamente contrario-a voi medefimo, che alla feguente car. 
318. ferivete così: Per qual cazzone non ghiaccia l aria, fe non perchè , oltre all’ 
effer calda s è rara, è fottile più dell’ acqua? Come dunque dite ora , che il fred- 
do dell’ aria fa ghiacciare l’ acqua? Voi ficuramente non vi fete accorto di que- 
fta contraddizione, nientedimeno m° afpetto, che venghiate con uno per accidens , 
come fe voi ci avefte penfato cento volte : ma perchè non l’ avete voi già pro- 
dotto, fe fenza effa non fi poteva far bene? Parimente , che queft' aria fredda 
fprema , e coltringa l’ acqua, e ne fcacci le parti fottilifime, onde ella refti 
più groffa, e terrea., è detto, ma non provato, benchè tutto fia molto bifogno- 
fo di prova per molti rifpetti. Anzi di alcune icofe l’ efperienza , e la voftra fi 
lofofia ne perfuadono più prefto il contrario . Perchè conceduto ; che ne’ primi 
elementi fia diverfità di parti sroffe , e fottili., che pur repugna alla filofofia , 
bifogna provare , che il freddo abbia virtù di fpremere le parti fottili ; poichè 
altra volta contrariando a voi fteffo direte, che il caldo cava dall’ acqua le parti 
più fottili, e lafcia le più groffe, come fi vede ‘per le diftillazioni, e nell’acque 
marine. Parimente il concedere le parti fottiliffime nell’ acqua , e le terree , è 
un farla un miito, e non un puro Elemento. E finalmente qual ragione vi per- 
fuade , che |’ ingroffarfi l’acqua , e il reftare più terrea la faccia congelare? non 
vedete voi, che fe ciò foffe , l’acque torbide, e le falfe dovrebbono., come mol- 
to terree , effer le prime a icongelarfi? nulladimeno accade tutto il contra- 
rio . 
Voi feguite. Ma perchè nel conftringerfi le parti groffe sec. 

Io veggio, Sig. Colombo , che nè la Jettura del trattato del Sig. Galileo , nè 
P avere almanco vedute fcritte in diverfi luoghi ‘alcune propofizioni di Archi- 
mede , non hanno profittato punto nella ‘voitra intelligenza, e reftate ancora in 
opinione , che una mole, che pefi più d’ altrettant’ acqua, poffa galleggiare . Or 
fe voi avete tante volte ammeffa per vera la dottrina d’ Archimede, nella qua- 
le fi trova dimoftrato , e ben nella prima fronte , che i folidi più gravi di al- 
trettanta mole d’ acqua,di neceffità vanno al fondo, come ora dite, che galieg- 
siano ? voi direte ciò avvenire folamente di quei folidi, che contengono in loro 
molt’ aria. No, Sig. Colombo , tutti i folidi del mondo , che pefano più d° al- 
trettanta mole d’ acqua, vanno al fondo ; abbiano pure in loro quant’ aria vi 
piace ; che ella non gli porgerà ajuto nelfuno : ma voi non avete mai potuto 
intendere quefta cofa , e io mi diffido interamente di -potervene far reftare ca- 
pace. 

Immaginatevi una palla di vetro fottilifimo , la quale piena di cera pefi v. g. 
dieci libbre, e una dramma, ma che tanta mole d’acqua pefaffe folamente die- 
ci libbre : quella palla «come più grave una dramma d’altrettanto acqua , andrà 
fenz altro a fondo: togliete via la cera, e lafciate la palla piena d’aria, e folo 
mettetevi dentro. tant’ oro, che tra effo, e il vetro s' abbia il pefo di libbre 
dieci, e. una dramma: che credete voi, che quetta fia per fare nell’ acqua con- 
tenendo in fe tanta gran quantità d’aria? andrà nè più mè meno in fondo , 
benchè delle venti parti di tal mole, ve ne fieno più di diciotto d’ aria ( e in 
tanto notate dove vanno i voftri predominj ) e perchè andrà in fondo 2. perchè 
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pefando altrettanta mole d’acqua dieci libbre , quefta mole di vetro , d’ aria, e 
d’oro pefa una fola dramma di più. Però quando voi dite un pezzo di ghiac- 
cio pefar più d’ altrettanta mole d’ acqua, ma nondimeno galleggiare mediante 
l aria in effo racchiufa, dite una gran falfità, la quale viene poi raddoppiata a 
fette doppj , mentre che nel farfi il ghiaccio dite, che non fe gli accrefcono 
porofità fopra quelle, che fi trovano prima nell’ acqua ripiene di quelle parti 
fottili, che fpremute dal freddo fcappano via come l’ anguille di mano a chi le 
ftringe ; anzi ch' elle fi fcemano per la partenza di quefte parti fottili , e pel 
riftringimento delle più groffe , che reltano , e folo dite , che quella parte di 
porofità , che refta nel ghiaccio, occupata da aria, o da altra cofa , che fiano 
quefte parti fottili, che avanzano dopo l’efpreffione dell’ altre, dite , dico, che 
quefto refiduo di porofità non fa altro , che dove prima erano diffeminate per 
l’acqua in grandiffimo numero , fi riducono a minor numero , facendofi come 
dir di quattro, o fei, una fola. Ecco le voftre parole alla facc. 290. dove par- 
lando di quefte porofità dite, che elle regolarmente non ampliano la mole, ma folo 
fi ritirano quivi aleune parti fottili, e aeree, unendofi infieme quelle della fte[fz mo- 
le, fenza che ve n° entri di nuovo , e perciò non può la mole crefcere per tal cagio= 
ne, poichè quello , che era fparfo per più luoghi del corpo dell’ acqua , non ha fat- 
to altro , che ridurli în manco luoghi, ma più unito. Talchè chiaramente fi vede, 
che voi credete, che non folo le parti più groffle dell’ acqua fi conftipino, e 
condenfino , ma che molte dell’ aeree fi partino , riferrandoli le porofità, den- 
tro le quali erano contenute, e che le porofità, che reftano fi riduchino in 
manco luoghi , fenza farfene altre di nuovo; e così veramente il ghiaccio non 
è dubbio , che farà più denfo,, men porofo , e in confeguenza più grave dell’ 
acqua ; fe non fuffe , che oltre al non provar voi nulla di quanto fcrivete , | 
impoffibilità del trovar ripiego al galleggiare , tronca tutto quefto voltro difcor- 
fo. Perchè quando il ghiaccio non diminuiffe punto di mole , nè fi parti ffero le 
parti più leggeri , nè fi fcemaffero le porofità , egli ad ogni modo non potreb- 
be galleggiare , com’ egli fa. E voi potete perfluadervi, ch’ e’ fi riftringa, che 
partano le parti aerce , che vi relti meno di porofità, e che in fomma fi fac- 
cia più grave d’ altrettanta mole di acqua , e che ad ogni modo calleggi? Sis. 
Colombo , voi avete un ingegno molto docile a capir ogni forta di dottrina. 
Egli è forza , che voi crediate, che dieci di' quelle porofità fparfe foftenghino 
affai meno, che le medefime ridotte in una fola , ovvero che voi non abbiate 
ancora fornito di produrre tutte le voltre diftinzioni, regole, e limitazioni , che 
bifognano per capir quelte fottilità ; però afpetterò di fentirle. Voi paffate alle 
dichiarazioni del raro , e del denfo, e del porofo. Nelle due prime non ho che 
dirvi altro , fe non che vi ho una grande invidia, che con tanta refolutezza 
ponghiate quello , che elle fono j e vi perfuadiate d'intendere fenza alcuna 
difficoltà, come fenza ammettere vacuo le parti di un corpo poffano eftenderfi 
in maggior mole, e rarefarli ; e all’ incontro fenza penetrazione di corpi re- 
ftringerfi, e condenfarfi : a me, e credo anco al Sig. Galileo , quefte pofizio- 
ni, che voi come notiffime fupponete, fono delle più aftrufe cofe di tutta la 
natura ; e a voi non folamente fon facilifime , ma ve l’ andate di più aggiu- 
ftando in maniera ( ma però con parole folamente, e fenza veruna prova ) che 
al bifogno poi quadrano a capello all’ intenzione voftra; e però fupponete fenza 
punto titubare , che la condenfazione regolarmente fi fuol ne corpi cagionare dal fred- 
do, parlando di quei corpi in particolare, che per accidente dell’ aria fredda ft con- 
denfano . Non fi poteva giù aggiuftarla più puntualmente pel ghiaccio . È non 
v accorgete , Sig. Colombo, che voi andate continuamente fupponendo quello +, 
che è in quiftione ? Quanto alla porofità , fe ella è quello , che voi dite , cioè 
una fcontinuazione e divifione di parti del continuo y bifogna , che tutti i Ro 
poro 
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porofi fieno difcontinui : e perchè voi mettete la porofità in tutti i corpi , fino 
ne’ diamanti, adunque non fi troverà corpo alcuno continuo ; il che è poi con- 
tro alla voitra propria dottrina, e opinione . Ho detto , che voi mettete le po- 
rofità in tutti 1 corpi è ma doveva eccettuarne l’ aria , la quale voi dite effer 
fenza pori, benchè la terra, l'argento , l'oro, i diamanti, e altri corpi denfif. 
fimi fieno, come voi fteflo affermate , poroti. Che poi l’aria fi debba ffimare 
fenza pori, mi par, che molto languidamente venga da voi dimoftrato , men- 
tre non dite altro, fe non che, s’ ella foffe porofa, vi farebbe il vacuo. Ma fe 
la terra, e l’oro, ec. fon porofi fenza ammettere il vacuo , perchè non può 
I aria ancora effere tale ? di che fono ripieni i pori della terra? fe non volete 
mettergli vacui, bifogna dire, che fono ripieni d’acqua, o d’ aria, o di fuoco ; 
e così ponendo voi l’ acqua ancora porofa, parmi, che facciate i fuoi pori pie- 
ni d’ aria. Or perchè non fi potrà con altrettanta ragione dire , che |’ aria fia 
porofa , e abbia i pori ripieni di fuoco? bifogna , che voi affegniate le caufe, 
che vi muovono ad affermare quefte propofizioni, perchè l’attendere , come voi 
fate, a mettere di molte cofe in campo fenza provar mai nalla ; è un perdere 
tempo per voi, e per gli altri. Voi producete in quefto medefimo luogo un’ 
efperienza per provare , che l’ acqua nel ghiacciarfi fi riftringa, e diminuifca 
di mole, e dite ciò farfi manifefto , perchè a mettere una conca d° acqua all’ aria 
di ‘verno, © farla ghiaccciare, il ghiaccio fi trova intorno intorno fiaccato dalle fponde 
del vafo, e fotto tra l’acqua, e il ghiaccio molta diflanza, e perciò bifogna dire, 
che egle fi fia riffretto , e diminuito di mole. Ma da tale efperienza , fe fi confi- 
derta attentamente, credo , che fi poffa così bene raccorre il contrario , come 
quello, che ne vorrefte dedurre voi. Imperocchè fe ben voi dite , che il ghiac- 


cio fi trova ftaccato dalle fponde della conca, è però forza, che egli le tocchi, 


perchè s° e’ ne foffe lontano ( trovandofi , come voi dite, molto iontano anco 
dall’ acqua di fotto ) bifognerebbe , ch’ e’ fi reggefe in aria, che farebbe mol- 
to più, che galleggiare nell’ acqua; in oltre la figura di cotal vafo è tale, che 
verfo le parti fuperiori fi viene allargando. Ora itanti quefte cofe , che il fenfo 
ci dimoftra, io dirò , che quella parte d’ acqua , che s’ è fatta ghiaccio , nel 
congelarfi non fi è altramente riftretta , perchè fe quelto foffe , il ghiaccio fi 
troverebbe feparato dalle fponde della conca, e appoggiato fu l’ acqua di fotto; 
dove che il ritrovarli per i’ oppofito molto lontano dali’ acqua, ( come. voi 
fteffo affermate ) e contiguo alle fponde del vafo, ci dà indizio , che la dilata- 
zione, e accrefcimento della fua mole l'abbia sforzato a follevarfi in alto , dove 
lo fpazio , e la capacità della conca è maggiore. 

Aveva il Sig. Colombo veduta una fimile inftanza , che gli poteva effer fat- 
ta contro , e però la promuove, e acutamente la rifolve. Nel promuoverla di- 
ce: Non vi inganni il vedere , che forfe alcune volte nello ftaccarft dal vafo poffa il 
ghiaccio efferfi follevato alquanto , e perciò vi paja crefciuto di mole . Quefta è l’in- 
itanza. La rifpofta, e foluzione, ch’ e n’apporta, è quella: Perchè dl fatto fla al- 
tramente , e niente più. Ma, Sig. Colombo, quefto non è modo di rimuovere |’ 
obbiezioni , però fe n’attenderà più diftinta efplicazione . 

" Voi in queito luogo mandate il Sig. Galileo a imparare dalla fante , la quale 
dite che moftrerà, che quando ha piena la pentola di lardo flrutto, a lafciarlo fred- 
dare, e congelare cala di mantera di mole, che fa nel mezzo uno fcodellino, dove prima 
era gonfiato. Veramente, Sig. Colombo, credo, che da poco miglior maeftro voi 
abbiate apprefa cotal dottrina, anzi da tanto men dotto, quanto che la fante del 
Sig. Galileo domandata di cotal problema , fcoppiò in un gran rifo, e poi fti- 
amando , che foffe penfiero di qualche altra cuoca , diffe: E chi è cotefta tanto 
balorda, che crede, e dice, che il lardo rapprefo fia ghiacciato ? Io vi farò ve- 
dere il lardo far quella foffetta nel freddari anco di mezza fate; anzi avanti ch 
c'ila 
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499 € fia finito di raffreddarfi; e voi vi lafciate dare ad intendere, ch'e’ fia ghiacciato? 


500 


Prefa poi per noitro maggiore avvertimento una caraffa col collo affai lungo, e 
empiutala d’ acqua fino a mezzo il collo, e meffala al fuoco , ci moftrò come 
nello fcaldarfi ella andava, ricrefcendo , ficchè avanti che levaffe il bollore era 
accrefciuta più di tre dita; rimoffala poi dal fuoco nell’ intepidirfi andava decre- 
fcendo, e riducendofi al primiero ftato; ond’io comprefi, che il fuoco aveva ben 
fatto risonfiare l’acqua fopra la fua natural coltituzione, e che così accadeva del 
lardo, della cera, e del mele, alla qual coftituzione ritornavano nell’ intepidirfi, 
e freddarfi, nè quella paffavano per qualunque fopravvegnente freddo. Veduto con 
quanta facilità, ed evidenza ella difcorreva, gli facemmo propofta anco dell’altra 
efperienza prefa dagli Oliandoli, dicendogli, che veramente quanto all'olio pare- 
va , che fi poteffe chiamar ghiacciato, non facendo egli tale effetto d’ affodarfi , 
fe non per gran freddo; ed ella di nuovo ridendo, dopo aver intefa l’occafione; 
per la quale gli facevamo fimili quefiti, diffe : Adunque non fapete rifpondere , 
che l’ olio nel ghiacciarfi fi condenfa, ma che l acqua fi rarefa . Sicchè, Sig. 
Colombo , quando voi vogliate chiamar tutte le nominate materie ghiacciate, il 
Sig. Galileo vi concederà facilmente, che quefte nel ghiacciarfi fi condenfano ; 
ma dirà, che l acqua fi rarefà, non avendo ella che fare nè coll’ olio, nè colla 
cera, nè col lardo. Anzi come non vi accorgete, che tutto queto voftro difcorfo 
è contro di voi, e neceffariamente conclude )’ oppofito di quel, che voi ne rac- 
cogliete? Ecco, che io ve lo dimoftro. Perchè io veggio, Sig. Colombo , che l° 
olio nel ghiacciarfi fcema di mole, e fi ritringe, che gettato nell'olio non ghiac- 
ciato va in fondo , però dico, che egli è condenfato , e ingravito : e perchè il 
lardo, la cera, e il mele effi ancora nel ghiacciarfi fi ritringono, poichè il fenfo 
ci moftra , ch’ efì fcemano di mole, e vanno in fondo ne’ medefimi liquefatti ; 


però affermo eflì ancora effer fatti denfi, e più gravi, e feguendo quefto ottimo, 


e ficuriffimo modo di difcorrere, perchè io veggo l’acqua nel ghiacciarfi far tutto 


I’ oppofito , cioè crefcere di mole , e il ghiaccio galleggiare fempre nell’ acqua ,. 


fo di effa contrario giudizio , e dico , che ella rarefà, e divien meno grave E 
argomento bene, voi pellimamente; peffimamente dico , perchè dite : l'olio , la 
cera , il lardo nel ghiacciarfi fi condenfano , perchè fceemano di mole , e vanno 
in fondo: adunque l’acqua ancora nel ghiacciarfì fi condenfa, e ingravifce, fe be- 


ne crefce di mole, e galleggia; e vi lafciate muovere più da l’ identità d’un no-. 


me impofto dagli uomini , che dalla contrarietà degli effetti , che dalla natura 
fon prodotti, e l’efperienza vi moftra; e vedendo, che l’olio, quando fi chiama 
ghiacciato, fcema di mole, e in confequenza crefce di pefo, volete, che l’acqua 


congelata , perchè fi chiama ghiacciata , ela ancora in virtù di quefto nome ot-. 


tenga per neceflità quelle condizioni medefime : ma fe il nome vi dì faftidio ; 


mutateglielo , e accomodatevi una volta a filofofare fopra le cofe , e non fopra. 


Ae parole. 

L' affaticarfi , che voi fate per perfuadere al Sig. Galileo , che il ghiaccio , l' 
argento , loro , e fino a i diamanti duriffimi fieno corpi porofi , è fpefa fuper- 
flua, perchè egli vi concederà, che oltre a quelli tutti gli altri ancora fieno ta- 
li; ma non l’argomenterà già tanto dalla lontana, come fate voi del diamante n 
che per provarlo porofo avete bifogno di dire, che e’ getta odore, e per molftrarci 


ch’ e’ getta odore, fottofcrivete a quel, che fcrivono i naturali s cioè che 1 ca- 


ni gli trovano all’ odorato : ragione tanto debole, quanto potrebbe per ave. 


ventura effere ch’ ella non avelfe altro fondamento , fe non che una. volta un 
cane trovalfe un diamante perfo dal fuo padrone, e lo trovaffe per l'odore lafcia- 
togli dalla mano del padrone, e non per fuo proprio , che venga dalla pietra: 


. talchè, fe voi non producete altri fondamenti per la voltra filofofia , credo , che. 


perfuaderete molto poco ; perchè chi fentiffe ordinare il difcorfo , che pg 
po- 
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Ipotefi fi deduce, dicendo: E‘fama, che i éani trovino i diamanti, adunque gli 
trovano all'odorato, adunque bifogna, che il diamante getti odore, adunque bi- 
fogna, ch'e’ fia porofo, perchè i corpi, che non fono porofi, non rendono odore, 
| adunque fe il diamante è porofo , molto più farà porofo il ghiaccio , e però il 
| ghiaccio galleggia mediante i pori, e però è acqua condenfata ; chi fentiffe dico 
quella gradazione, nella quale fono di gran falti mortali, credo, che fi fentireb- 
be tirare molto più al ridere, che al preftare l’affenfo alla forza del difcorfo. Nè 
mi diciate, che il porgerlo così nudo , e arido gli tolga l’ enfafi del perfuadere , 
perchè , Sis. Colombo , gli ornamenti, e i colori Rettorici fon buoni a perfua- 
dere il probabile, e anco alle perfone facili folamente: ma le cofe della natura, 
e le neceffarie richiesgono altri termini di dimoftrazioni . Nulladimeno il Sic. 
Galileo concederà , che il ghiaccio fia porofo, dico anco quello , che al fenfo 
pare fenza pori, benchè voi a fac. 289. ferivete , che egli medefimo dice , che 
ci è del ghiaccio , che non è porofo ( tanto poco apparifce ) il che non fi trova 
nel libro del Sig. Galileo, maffime con quell’ultima particola da tolto, che ben 
altri, che un fimile non direbbe, nel ghiaccio non fono porofità, perchè appari- 


hi 


fcono poco , poichè non folamente è neceffario , che elle vi fieno apparendo un 


poco, ma vi potrebbono eflere , e non apparir punto . Vi fi concederà dunque, 
che egli fia porofo, ma bifogna, che voi altresì concediate , che fimili porofità 
foffero anco nell’ acqua, benchè non fi vedeffero, e in confequenza non batano 
per far galleggiare il ghiaccio. Vi fi concederà bene, che quelle bolle vifibili, e 
grandi facciano , quando vi fono , galleggiar molto più gagliardamente, ma che 
le porofità invifibili dell’ acqua , delle quali anco molte {i riferrano, come voi 
affermate, nel congelarfi, e come la diminuzione di mole creduta da voi necef. 
fariamente conclude, poffano effere caufa di galleggiare, fino che voi non lo di- 
moftrate in altra maniera, non vi fi ammetterà. 

Alla fac. 289. producete un altro argomento per provare il ghiaccio farfi per 
condenfazione , e lo cavate dalla fluMfibilità , dicendo , che fe es fuffe rarefatto , 
egli farebbe più corrente , flu[fibile, e terminabile, che non è l acqua fleffa, e non- 
dimeno è fodo come pietra. Ma, Signor Colombo, voi non concluderete nulla, fe 
Voi non provate prima, che la fluffibilità colla rarità, e la fodezza colla denfità 
fempre fcambievolmente fi confeguitano; nel che credo, che avrete che fare af- 
fai, giacchè fi veggono molti corpi durifimi effer più rari affai d'altri, che fono 
fluffibili, o meno duri. E chi dirà , che l’acciajo non fia più raro del piombo , 
e dell’oro, e pure è tanto più duro? E l'argento vivo non è egli fu@fibilifimo, 
e terminabile più del legno, o della pietra? e pure credo, che egli fia molto più 
denfo. Ma voi forfe vi ritirerete a dire, che intendete del corpo comparato feco 
medefimo, e non con altri, ftimando, che nel condenfarfi debba anco di necef- 
fità indurirfi, e farfì fluido nel rarefarfi . Ed io vi dirò, che quello ancora ha 
bifogno di prova, non ne avendo voi addotta ragione alcuna, e effendo altrettan- 
te efperienze contro di voi, quante per avventura ne potrebbono effere in favo- 
te. Ma quello, che più importa è, che fe la fodezza s'andaffe agumentando con- 
forme alla denfità, bifognerebbe, che una botte d’ acqua nel farli ghiaccio fi ri- 
duceffe ad affai minor mole d’un uovo, perchè non è dubbio alcuno, che molto 
maggior proporzione ha la fluMibilità dell’ acqua a quella del ghiaccio, che la 
mole d’ una botte a quella d’ un uovo ; voglio inferire, che fe la durezza del 
ghiaccio in comparazione di quella dell’acqua non avelfe a crefcere più di quel- 
lo, che la fua mole diminuifce dalla mole dell’acqua ( concedutovi anco, che il 
ghiaccio feemi di mole, il che è falfo ) egli doverebbe effere pochiffimo men 
fluido dell’ acqua; nientedimeno egli è più di cento millioni di volte più duro ; 
onde è neceffario, che tal durezza dipenda da altro principio, che dalla conden- 
fazione. Confiderate dungue-la debolezza de’ voftri difcorfi , € quanto rare volte 
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vi fucceda il poter fondare un affioma refoluto, e chiaro, ficchè non fia immedia4 
tamente bifognofo di qualche limitazione ; onde fenza allontanarfi dalla materias 
fi legge nel voftro difcorfo a fac. 290. Il freddo ha virtù di Spremere, e riftrignere 
opni cofa, ficcome il caldo fuo contrario di affottigliare, dilatare , e aprire ( ma fubito, 
vi bifogna foggiugnere , acciò vi troviate in utrumque paratus ) benchè per ac« 
idente poffa accadere il contrario , il che non fi prova da vor. Ma; Sig. Colombo, 
quefte ultime parole, come anco alcune altre un verfo di fopra, che fono quefte: 
Bifogna , che provate, che il freddo abbia poffanza di rarefare il ghiaccio , il che 
non avete fatto; quete parole, dico , fon molto fuori di propofito , perchè a voi. 
tocca a provare ogni cofa , effendovi meffo a trattare diffufamente del ghiaccio, 
e non al Sis. Galileo, che non fi è mai poflto a cotale imprefa, come nulla ri« 
levante alla fua principale intenzione. Quanto poi alla limitazione del per 404 
cidente, che voi aggiugnete alla resola alfegnata, che fapete voi, che la conge« 
lazione dell’acqua non fia appunto uno de’ cafi eccettuati dalla limitazione? e fe 
lo fapete, perchè non l'avete fpecificato ? fin che voi non trovate modo di per- 
fuadere il contrario, io, Sig. Colombo, crederò , che voi vi fiate fatto lecito im 
filofofia di attribuire alle caufe il nome di per fe, e per accidente ad arbitrio vos 
ftro, e che voi ponghiate nome di per fe a quella, che fa più per voi, o che 
è la prima a venirvi in fantafia, lafciando il per accidens a quella , che farebbe. 
per l’ avverfario, o che è la feconda a fovvenirvi ; e così crederò , che voi ab- 
biate detto, che il caldo per fe ammollifce, e indura per accidens, perchè prima 
vi abbattelte a vedergli liquefare la cera, che indurire l’ uova ; e però fendovi 
in queflta occafione del ghiaccio compofte le voltre regole, concludete a fac. 319. 
Adunque il ghiaccio per caufa de’ pori non crefce di mole regolarmente , ma forfe 


per accidente, il che non farebbe per vot. Ma, Sig. Colombo, voi fete troppo fcarfo: 


de mifteri della voftra filofofia, poichè tanto frequentemente ne deftate il defide= 
rio al lettore, e il più delle volte lo lafciate digiuno , anzi in maggior brama ; 
che prima : e nel prefente propofito io credo, che il Sig. Galileo volentieri 
avrebbe intefo, prima che cofa fia appreffo di voi il erefcere di mole per caufa 
de’ pori regolarmente, e il crefcere per accidente; poi qual differenza fia tra que- 
flo crefcere , e quello , e per qual cagione il crefcere per accidente non farebbe 
per lui; avvengachè io non credo, che nè egli, nè altri intenda quello, che vot 
vi vogliate dire, ma che abbiate col voftro primo artifizio fcritto più per far 
volume, che per lafciarvi intendere. Con tutto ciò in virtù de’ vo@tri. difcorfi vi 
perfuadete aver dimoftrato, contro a quello, che porge il fenfo, e l’efperienza; 
IL ghiaccio non crefcere di mole nel shiacciarfi + e perd lo ferivete a fac. 290. Ma 
giacchè P efperienza della conca propolta di fopra da voi non vi pare , che mo. 
itri il contrario, ve ne additerò. un’ altra. Pigliate un bicchiere di quefti fatti a 

colonna ,. cioè largo per tutto egualmente, ovvero, per fuggire il pericolo ‘dello 
{coppiare, pigliate un fimil cannone di banda ftagnata, e empitelo d’ acqua fino 
preffo all’ orlo a mezzo dito, e ponetelo a ghiacciare , che certo voi troverete ; 
che ella ghiacciata che fia, fopravanzerà 1’ orlo del vafo, e tanto vi moftrerà 1° 
efperienza : e quelto fi domanda crefcere di mole : voi poi potete farci avvertiti 
con altri difcorfi, che quefto non fi dee chiamar crefcere di mole, o che egli è 
un crefcere non regolarmente, ma per accidente , o che egli non dovrebbe far 
così, o che quelto non fa pel Signor Galileo , anzi che è direttamente contra 
di lui, o qualche altra cofa a me inopinabile. Quanto poi a quello, che in que- 
ito luogo medefimo ferivete, cioè, che quando bene il ghiaccio , 0 qualunque altra 
corpo per qualche accidente crefceffey 0 fcemaffe di mole, fi potrebbe negare, che pet 
tale ampliazione , o diminuzione folfe divenuto più leggeri , 0 più grave tn ifpecie 
dell'acqua, perchè la propofizione univerfale è falfa , nè dice Archimed: altramen» 
te, nè ft cava da lut în modo alcuno, come vorrefte nella vofira aggiunta per auto» 

vizzate 
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rizzare sì Della opinione. Qui prima che io vada'più avanti, fono alcune cofe da 
notarfi. E prima quelta , che voi domandate propofizione falfa , non è una pro- 
polizione, ma è una diffinizione, o volete dire efplicazione di termini: feconda- 
riamente non è falfa, perchè tali diffinizioni non fono mai falfe, poichè è lecito 
a ciafcheduno il porle ad arbitrio fuo. Che voi non l’ abbiate letta in Archime- 
de, nè cavata da lui in modo alcuno, ne fon ficuro, ma non perciò ne feguita, 
che ella non vi fia, o che da lui non fi cavi ; anzi avendo egli comprefo non 
fi poter trattare di quefta materia fenza paragonare il pefo del folido col pefo di 
altrettanta mole d’ acqua, cominciando a dimoftrare la prima paffione, il che fa 
nella terza propofizione del primo libro, propofe così: I folidi , che effendo eguali 
an mole coll’acqua, pefano quanto le, poft nell'acqua fi tuffano tutti, ficchè parte 
alcuna non refti fuori, ma non però vanno in fondo, ec. e feguendo poi l'altre fue 
propofizioni fempre paragona il pefo del folido col pefo d’ altrettanta mole d’ac- 
qua, fenza il quale affunto è impoffibile, per quelli, che intendono, che cofa è 
dimoitrare , il concludere accidente nefuno in tal propofito . Ora paragonandofi 
il pefo d’un folido col pefo d’altrettanta mole d’acqua, è ben necetfario, o che 


| pefino egualmente , o uno più dell’ altro, che fono appunto | egualmente grave 


in ifpecie, e il più grave in ifpecie del Sig. Galileò . E però, ftanti quefte dif 
finizioni, darebbe indizio d’intender poco, chi credeffe di poter negare, che per 
l'ampliazione , o diminuzione di mole il ghiaccio divenife più leggeri, o più 
grave in ifpecie dell’acqua, perchè fe v. g. dieci libbre d’acqua facendofi ghiac- 
cio fi diminuifce di mole , e refta dieci libbre di pefo, come prima , è chiaro, 
che conforme alla diffinizione , il ghiaccio farà più grave dell’ acqua , poichè 
minor mole di effo pefa quanto una maggior mole d’ acqua ; e all’ incontro , 
fe nel farfi ghiaccio la mole dell’ acqua s’accrefce , il ghiaccio farà meno grave 
dell’ acqua , poichè maggior mole di effo pefa tanto quanto una minor mole 
d’ acqua : e fappiate, Sig. Colombo , che quelli, che mettono difficoltà fopra 
quelti puri termini , poffono lafciare andare il filofofare a lor pofta, come me- 
itiero lontaniffimo dalla capacità del lor cervello; perchè, come altre volte v'ho 
detto , nelle diffinizioni de’ termini non può mai cader fallacia, che alteri punto 
le verità filofofiche , fe non quando nell’ applicargli e ufargli altri gli prendefle 
diverfamente da quello, che da principio aveva ftabilito, ficcome più abbaffo con 
qualche efempio vi dichiarerò meglio. Voi nulladimeno vi immaginate , che fi 
poffa negare , che il ghiaccio , quantunque egli crefca , o fcemi nel farfi, di- 
venga più , o meno grave in ifpecie dell’ acqua ; e il fimile dite accadere degli 
altri corpi; la qual propofizione voi andate provando con un’ efperienza, e di- 
te : Prendafi una fpugna, inzuppifi d'acqua , € crefcerà di mole gonfiando, ma ca- 
lerà al fondo ; la medefima fpremuta afciutta , e difeccata fcemerà di mole , e nul- 
ladimeno galleggerà nell’ acqua: adunque nell’ ampliazione non divenne più leggeri, 
e nel riftringimento non fi fece più grave. Dalla quale efperienza io vo compren- 
dendo , che voi non avete ancora capito ciò che voglia dire ampliazione , o 
diminuzione di mole, nè meno quello , che fignifichi effer più, o meno grave 
in ifpecie dell’ acqua. Ampliarfi un corpo, Sig. Colombo, o crefcere di mole è, 
quando la medefima materia fenz’ altra, che fopraggiunga, fi dilata, e diftrae 
in maggior quantità ; come fe avendo voi un fchizzatojo con dell’aria entrovi 
fino a mezzo , e che ferrato il foro del fuo cannello con forza tiralte in dietro 
la mazza ancora quattro , o fei dita di più, quell’ aria comprefa, fenza che al- 
tro corpo entraffe nello fpazio fatto più grande , fi diftrarrebbe, ed amplierebbe 
di mole : a occupar tutto quel luogo e quefto, Sig. Colombo, fi domanda cre- 
fcere un corpo di mole. Che fe all’ incontro in cambio di tirare la mazza in 
dietro , voi la calcherete fopra la prima aria, quella cedendo fi riltrignerà in 
luogo più angulto affai, fenza che niente fe ne parta, e quefto fi dimanda con- 
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denfarfi, e riftrignerfi, e diminuirfi di mole: le quali operazioni non alterano il 
pefo affoluto del corpo diftratto, o compreffo, ma sì bene la gravità in ifpecie , 
in relazione a qualche altro corpo ; e perciò un pezzo di ghiaccio fatto. di dieci 
libbre d’ acqua , pefa ancora l' iiteffo affolutamente , e fenza riferirlo ad altro 
corpo : ma fe nel ghiacciarii la mole farà crefciuta, la fua gravità in ifpecie 
farà diminuita, comparandofi con tant’ acqua, quant’ è la nuova mole acquitta- 
ta, perchè altrettanta acqua in mole, ficcome è manifefto , peferà più di dieci 
libbre. Ma voi con modo più ingegnofo crefcete la mole d’ una fpugna , ed in- 
fieme la fua gravità col mettere di molt’ acqua nelle fue porofità , e caverne, 
e quello , che è più ridicolofo , dite, che tale ampliazione è fatta per qualche 
accidente. Ma a farla per qualche fofanza, di che cofa riempirefte quelle cavi- 
tà? io mi maraviglio , che per far l’ efperienza più fenfata, ed apparente, vol 
non abbiate ordinato, che nelle dette cavernofità fi vadano ftivando quattro ; 0 
cinquecento lagrime di piombo ; perchè così lamole fi amplierebbe ancor più, e mol- 
to piùfi accrefcerebbe il pefo. Quefto , Sig. Col. non fi domanda ampliare la mole 
d’ un corpo, ma congiugnere due corpi infieme , o volete. dire rimuovere un. 
corpo da un altro , e in vece del: tolto foltituirgliene un maggiore , e più gra- 
ve; la quale operazione io. non fo come voi pofliate fare, ch’ ella faccia punto 
al voftro propofito, che è di provare come l’ampliazione di mole fi può fare 
fenza fcemare la gravità in fpecie, come anco la diminuzione della mole fen- 
za accrefcimento pure della gravità in fpecie , la qual cofa è pur tanto facile 
a capirlì, che baîta l’ aver intefa folamente la diffinizione del più e meno gra- 
ve in fpecie. Quello poi, che voi foggiugnete per tanto maggiormente aggra- 
vare l’ errore del Sis. Galileo, è tanto lontano dal propofito , che non ricerca 
rifpofta neMfuna , ma bafta confiderare quello che dite , e l’occafione , perchè lo 
vroducete, Quello, che voi producete, è l'avere il Sig. Galileo affermato , che fe 
le porofità d’ un legno faranno piene d' acqua , egli fi farà più grave fenza cre- 
fcere, o diminuire la fua mole, che fe le medefime faranno piene d’ aria ; il 
che è verifimo , ma non contraria punto , nè pregiudica alla verità dell’ altra 
propofizione , cioè che un corpo, che fi condenfi fenza aggiugnerli, o fcemargli 
la materia, diventi più grave in ifpecie in comparazione dell’ acqua , o d’ altro 
corpo. Quefte fono pofizioni tutte vere , diverfifime fra loro , nè punto repu- 
snanti luna all’ altra, ma per quello, ch’ io fcorgo , neffuna di loro intefa da 
VOI. du 
Facc. 290. Sentite Sig. Galileo, ec. 

To, Sig. Colombo, non potfo a baftanza maravigliarmi delle ftrane confequen- 
ze, che v'andate formando. Il Sig. Galileo dice, che il ghiaccio galleggia ; 
perchè è acqua rarefatta, e voi ne deducete in confeguenza , che fe quefto fof- 
fe vero, anco l’olio ghiacciato gallesgerebbe nell’ olio. Ma il Sig. Galileo vi 
fpedirà in una parola, e dirà , che fel’olio nel ghiacciarfi fi rarefaceffe , come 
fa l’acqua, eflo parimente galleggerebbe ; ma perchè quello non fi raretà , ma 
fi condenfa, però va in fondo; ed è rifpolta facilifima e vera : anzi voi me- 
defimo nella feguente carta 291. avendo bifogno per certo voltro propofito , 
che quefte voftre operazioni di parti fottili , e quelto riftrignimento di parti 
terree, dalle quali fate dependere la congelazione , proceda nell’ olio diverfa- 
mente da quello, che accade nell’ acqua , fcrivete alcune diftinzioni , (ed in 
ultimo concludete, che nell’ acqua fi fa il contrario , che nell’ olio; fcordato- 
vi, che adeffo volete , che ne’ medefimi liquori. gli accidenti vadano tanto del 
pari, che cominciando voi una dimoftrazione circa l’ olio, ne cavate poi la 
conclufione applicata all’ acqua , comechè tali corpi in niente foffero differenti, 
dicendo : 

Perchè l'olio ghiacciato va al fondo , è falfifimo, che il ghiaccio fia più leggeri 
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dell’ acqua per caufa di rarefazione . E poco più abballò dite parlando al Sis. Ga- 


lileo : L'argomento dunque fi ritorce contro di voi così. II ehiaccio non è acqua rare 
» "% CIN a x a) Di * È 3 

fatta, nè perciò più leggeri, perchè fe fofe vero, ficcome ! acqua ghiacciata nell’ acqua 

galleggia, così l’olto phiacciato gallegserebbe nell’ olio : ma ei cala al fondo : adun- 


( 
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que il ghiaccio non è acqua rarefatta: Confequenze dedotte veramente con gran 
fottilità. Ci manca folamente , che voi molitriate la ragione, per la quale gli 
atti dell’acqua fi deono regolare da quei dell’ olio , e non per l’ oppofito quei 
dell’ olio da quei dell’acqua ; perchè fe voi non producete altro, io molto me- 
glio ritorcerò l’ argomento contro di voi, provandovi colla regola dell’ acqua , 
che l’ olio ghiacciato non fia condenfato , ma rarefatto; formando il difcorfo 
fopra le voftre pedate in quefto modo: L’ olio ghiacciato non è condenfato Rici 
perciò più grave del non ghiacciato , perchè fe ciò foffe vero , ficcome l'olio 
ghiacciato nell’olio va al fondo, così l’acqua ghiacciata andrebbe in fondo 
nell’ acqua ; ma ella galleggia , adunque Y olio ghiacciato non è condenfato. Io 
non ammiro meno di queit’ altri voltri difcorfi D' avvedimento grande ; col quale 
voi tagliate la ftrada al Sig. Galileo ributtandogli un’ iftanza, che forfe fi fareb- 
be potuto fare, mentre dite di poter fare inftanza a lui s e ditgli, che il ghiac- 
cio galleggi, non per rarefazione, ma per l’aria, che vi è dentro» e foggiu- 
gnete , che tal inftanza non può già fare egli a voi, quando affermate, che |’ 
olio cala al fondo per caufa di denfità ; perchè fe e’ vi rifpondeffe , che l’ olio 
difcende non per la denfità, ma perchè vi è dentro l’aria; farebbe più efficace 
la voltra ragione, ec. Adunque, Sig. Colombo, voi avete conofciuto il Sig. Ga- 
lileo dal fuo trattato così poco intendente della natura di quefti gravi, e legge- 
ri, e di quelti movimenti, che voi abbiate a credere , ch’ e vi facefle di que- 
fte inftanze da Itolti? non vedete voi; che fimili fpropofiti non poffono cadere 
in mente, fe non a gente conftituita nell’ ultimo grado d’ isporanza ? Del Sig. 
Galileo adunque, che non fa altro mai, che replicare, che fino le falde di 
piombo , e d’oro gallesgiano mediante l’ aria, voi avete a credere , che e’ foffe 
per dirvi, che l’olio andaffe in fondo per caufa dell’aria inclufa? In fomma voi 
mi andate tutta via maggiormente afficurando , non effere al mondo eforbitan- 
za sì eftrema , che non trovi ricetto in una mente alterata ; e maflime mentre 
veggo, che alle giù dette ne aggiugnete un’altra peggiore aflai, mentre fcrivete, 
come in confequenza, e conclufione delle cofe dette: Il ghiaccio adungue per caw- 
fa della fisura galleggerebbe , e calerebbe al fondo , come gli altri corpi, diverfamente 
Secondo la diverfità delle figure, fe non gli mancaffe la condizione dell’ effer afciutio. 


Ma io , Sig. Colombo, vi domando quel, che fanno gli altri corpi fecondo la. 


diverfità delle figure, ai quali non manca la condizione dell’ effere afciutto ? 
Credo pure, che voi mi confermerete quello, che cento volte avete affermato, 
cioè che l’ebano , il piombo , l'oro 4 e gli altri corpi più gravi dell’ acqua in 
virtà della figura dilatata , e dell’ effere afciutti galleggiano, ma che i medefi- 


mi bagnati calano al fondo. Talchè due fono le diverfità d’ effetti, che: ne’ cor- 


pi più gravi dell’acqua, tra i quali voi annumerate il ghiaccio, fi fcorgono : |’. 
una è il calare al fondo quando fon bagnati, e Valtra il galleggiare quando fono 
afciutti ( intendendo fempre, che fieno ridotti in falde fottili ) e quelte diverfità' 
dite, che fi vedrebbono anco nel ghiaccio , tuttavolta che non gli mancaffe la 
condizione dell’ effere afciutto. Ma, Sig. Colombo , effendo che di quefti due 
effetti uno vien fatto dal corpo quando è bagnato , cioè l’ andare in fondo; fa- 
teci pur vedere quelto nel ghiaccio ; il quale fi può aver bagnato a voltro be- 
neplacito , che dell’ altro ve ne mandiamo affoluto ; ma per quanto fin qui fi 
è veduto , il ghiaccio bagnato galleggia, e non va in fondo. Talchè egli è forza; 
giacchè voi flimate , che quefte diverfità d’ effetti fi vedrebbono nel ghiaccio, 
come negli altri corpi, chi lo poteffe avere afciutto, è forza dico, che voi voglia- 
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te dire, che le falde di ghiaccio afciutte andrebbono in fondo, giacchè bagnate 
galleggiano ; e 10 molto volentieri vi concederei quelta ftravaganza, s’ io vedefli 
di potervi follevare dall’ imputazione di un altro errore non men grave: avven- 
gachè quelto non farebbe un accadere nel ghiaccio ( come voi ferivete ) il me- 
delimo, che negli altri corpi più gravi dell’ acqua , ma tutto il contrario ; 
poichè le falde di quelli galleggiano afciutte , e vanno in fondo bagnate , e il 
ghiaccio bagnato galleggia , e andrebbe in fondo fe fofle afciutto. Ora pigliate , 
Sig. Colombo ; il vo@tro libro , c alla fac. 285. dove nel fentenziare un detto 
del Sis. Galileo vero, ma non intefo da voi; fcrivete : Potevafi dir cofa più 
fconcia di quefta? ferivete nel margine: Leggafi pur tutto il mio difcorfo apolo- 
setico, che è pieno di fconciature ciafcuna per fe fenza comparazione maggiori 
di queta. Nulladimeno quelta vi è parfa una fottigliezza tanto bella, che, non 
avere voluto lafciarla in dietro, febbene vi eri di giù efentato dall’ obbligo del 
trattare del galleggiare del ghiaccio. In fomma , Sig. Lodovico, non ctedo, che 
ci fia più rimedio di poter afcondere 1’ effervi talmente lafciato trafportare da 
un foverchio defiderio di contraddire ad ogni detto del Sig. Galileo, che purchè 
vi refti fperanza di rimaner in concetto a quattro, o fei perfone ignude total. 
mente dell’ intelligenza di quelle cofe d’ aver rifpolto a un tale avverfario, voi 
non curate il finitro giudizio di mille intendenti. Su quelta rifoluzione voi fe- 
suitate in queto medefimo luogo di ferivere , e dite, che il Sig. Galileo, non 
può cleggere il ghiaccio per far quefta efperienza, poichè egli vuole , che le fi- 
gure , che hanno da galleggiare, non fieno molli. Ecco che quelta falfità non 
può effere ammeffa da neffuno, che abbia letto il trattato del Sig. Galileo , nel 
quale non fi trova mai tal cofa ) anzi più prefto il contrario, e voi medefimo 
affermate in altri luoghi, de’quali per ora me ne fovviene uno alla fac. 273. dove 
dite: #1 defiderio del Sio. Galileo effer tutto fondato nel bagnar le falde larghe , le 
quali ft hanno a metter nell’ acqua , ec. 

Paffate poi prima a raccontare un’ efperienza , che dite effere ftata fatta dal 
Sig. Galileo, per dimoftrare; come l’acqua nel ghiacciar&f crefce di mole, e poî 
vi mettete a ritorcerla contro di lui. Ma perchè tale efperienza non fi trova nel 
trattato del Sig. Galileo, il quale ho prefo a difendere’, non ci ftarò a replicare’ 
altro; e maffime che bata per fua difefa vedere quello, che voi gli opponete 
in contrario, dove voi proponete molte cofe, c conforme al voftro folito l’andate 
finsendo fecondo il voftro bifogno fenza mai provar nulla . Dirò bene effer ftata 
buona fortuna del Sig. Galileo il non avere nè detto , nè fatto cofa alcuna a’ 
fuoi giorni, che non poffa flare , come’ fi dice , a martello , perchè voi, come 
diligente minitro della fama, Vaverefte colle ftampe pubblicata a tutto il mondo. 
Dovevi almanco dire, che queft efperienza fu propofta dal Sig. Galileo a quelte 
AA. SS. per poter vedere anco di mezza ftate la verità di queft effetto, e come. 
il dighiacciarfi ft fa con diminuzione di mole , rifpondendo al congelarfi , che fî 
dà con agumento pari. La voftra confutazione è come il refto dell’opera ripiena 
di molte fallacie patenti a chiunque la leggerà, e per quanto ho fin qui fcritto, . 
credibili da ogn’ uno . E per darne pur un poco di faggio di qualcuna così alla 
fpezzata , veggafi come alla faccia 291. voi moftrate di non intendere ciò, che 
fignifichi penetrazione di corpi, poichè fcrivete , che, quando foffe pofftbile , che 
due corpi fi penetraffero, farebbe impoffibile , che occupaffero manco luoso di prima . 
La penetrazione , Sig. Colombo, di due corpi , che vien reputata comunemente 
impoffibile da’ Filofofi, è, che un corpo penetri per ta fultanza di un altro fenza 
accrefce, la mole di quello, ficchè fatta la penetrazione, il penetrato, e il pene- 
trante infieme non occupano fpazio maggiore di quello , che occupava il primo: 
per fe folo ; che è quanto diceffimo, che nell’ iftefo primo luogo fteffero, e fof- 
fero contenuti due corpi, che è quello, che ha dell’ impoffibile. Ma fe vot vo- 
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lete intendere, che un corpo penetri per un altro col dilatarlo, e ampliar la fua 
mole in guifa, che il luogo occupato da i due corpi dopo la penetrazione diven- 
ga eguale a i due iuoshi occupati da i medefimi, mentre erano feparati, tal pe- 
netrazione non folamente non è impoflibile, ma tutto il giorno fi fa infinite 
volte ; e così una caraffa d’acqua penetra per una di vino mentre fi confondono 
infieme: ma confufi, e penetratifi occupano lo fpazio di due caraffe .. Le contrad- 
dizioni, che voi fcrivete in poche righe , fon molte . Prima voi volete, che il 
ghiaccio meflo nell’ acqua faccia evaporare le parti fottili , altra volta vorrete , 
che quefto fia effetto del caldo. Volete appreffo , che l’ aria fia la parte princi- 
pale dell’olio, poi lo fate più terreo, e craffo dell’ acqua: e febbene 1° effer ter- 
reo importa effer freddo , fendo quefta la qualità primaria della terra, voi due 
verfi più di fotto lo fate di natura caldo; e come caldo, dite, che il freddo non 
l altera quafi niente nel farlo ghiacciare, ma che ben altera affai l’ acqua, per- 
chè è fredda. Ma chi farà così femplice, che reputi minima alterazione quella, 
che fi fa dal freddo in un corpo di natura caldo, e grande quella, che il mede- 
fimo freddo può fare in un corpo di natura freddo ? chi fi dee alterare più per 
shiacciarfi un corpo di natura caldo, o un freddo ? credo, che ogn’ uno, eccetto 
voi, dirà il caldo: anzi fuori di quefto luogo particolare, voi fteffo ancora, che 
avete meffo contralto grandiffimo tra il fecco, e l’umido, per effere qualità con- 
trarie; e ora volete tutto il rovefcio . 

Volete appreffo , che le parti più fottil: dell’ acqua alterate dal freddo {i rifol- 
vino in aria , che è quanto a dire, che elle fi rarefacciano fommamente , feb- 
bene poi volete, che l’azione. del freddo fia condenfare tutte le cofe. Attribuite 
poi al Sig. Galileo l'aver egli detto, e creduto, che il freddo abbia virtù di ra- 
refare: cofa, che non fi trova nel fuo libro, nè anco nel fuo penfiero ; tuttavia 
fu quefto falfo fondamento vi andate fabbricando varie conclufioni itrane. Vi fin- 
gete poi certe rifpofte , e difcorfi del Sig. Galileo lontanifimi dal fuo modo di 
filofofare, dicendo, che egli forfe dirà, che nell’ inftante medefimo, che s’ intro- 
duce la forma del ghiaccio, fi fa la rarefazione, ec. e io vi dico, che egli non 
vi dirà quefte cofe, ma ben che e’ butterà a terra tutti i voftri vani difcorfi 
col dirvi, come anco di fopra vi ho accennato, che fe voi metterete un vafo 
quafi pieno d’acqua all’aria freddiffima, ella prima comincierà a raffodarfi dive- 
nendo fimile alla neve mefcolata con acqua, e già farà ricrefciuta di mole non 
poco; poi ricrefcerà ancora nel finire d’ indurirfi ; di più facendo dighiacciare il 
medefimo ghiaccio, l’ acqua tornerà di nuovo al fuo primo fegno, e fe di nuo- 
vo la farete ghiacciare, come prima crefcerà nè più, nè meno, e fcemerà dif- 
folvendofi fempre all’ ifteffa mifura, e quefto effetto farà così, fenza aver punto 
di riguardo al contrariare a’ voftri filofofamenti; dal che potrete conofcere la va- 
nità di tutti i voftri difcorfi , e come e’ non hanno maggior refiltenza , che 
le chimere , che altri fi va fingendo. Come poi quefto accrefcimento fi faccia, 
e come procedino tutte l'altre particolarità attenenti alla congelazione, il Sis. 
Galileo non l’ha , che io fappia, fcritto ; ma fon ben ficuro, che fe egli lo fa- 
tà , e voi vogliate contraddirgli, avrete campo , e occafione di accumulare al- 
trettanti, e più errori di quefti, che avete fcritti nella prefente materia . 

Facc. 293. Il Buonamico dunque , a cui fate, ec. E poco dopo. Ma perchè a- 
vete più tofto fatto l’indovino, ec. 

Benchè da mille efperienze io fia ftato refo certo, che voi s Sig. Colombo, 
fenza neffun riferbo ( e come dite voi del Sig. Galileo ) fenza penfare più là , 
attendete a fcrivere tutto quello, che vi viene in mente per abbaffare non folo 
la dottrina , ma la reputazione infieme di quello, tuttavia il fentirvi qui anco- 
ra così rifolutamente dire ; che egli non ha intefo il Buonamico, m'ha fatto 
con un poco più diligenza ricercare quali cofe di quell’ Autore fieno ftate mali 
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iritefe dal Sig. Galileo , e in fomma non trovo nulla , che non venga puntual- 
mente portato , e interpretato ; e voi, che l’ aggravate di cotal nota, doveva- 
te anco molto fpecificamente produrre i luoght , che egli ha male intefì ; per- 
chè l'offendere con fcritture pubbliche uno, che non abbia mat offefo' voi, e 
quello, ch'è più, offenderlo non folo fenza occafione ,, ma anco fenza ragione, 
è cola molto brutta : anzi è mancamento tanto grande, ch’ è forza la fua gran- 
dezza avervi dato fperanza , che quelli, a’ quali voi fcrivete, non fieno per per- 
faaderfi mai, che voi l'avete commeflo, con taffare di' poca intelligenza il Sig. 
Galileo , fe cid non foffe, almanco if quelto particolare , più che vero ; però: 
farà neceffario, che voi emendiate con altra più diltinta fcrittura quetti falli ; 
giacchè , come vedete , il voftro libro è letto: ancora contro alla voltra opinio- 
ne da qualche uno, che intende voi, e il Sig. Galileo. Intanto veggiamo un 
poco chi apporti maggior pregiudizio al. Buonamico , o il Sig. Galileo coll’ im- 
pugnarlo , o: voi col difenderlo : e giacchè voi applaudite alla fua dottrina, e 
fete vivo, parlerò con voi, lafciando lui nel fuo ripofo . i 

‘ Aveva Archimede dimoltrato , i folidi,, che nell’ acqua galleggiano , effere: 
per necelfità meno gravi dell’ acqua, nella quale reftano a galla; voi col Buon- 
amico. riprovate cotal regola , e in particolare con una ragione fondata fopra 
certa iftoria naturale, la quale procede così. Dicefi in Siria effere un lago, nel 
quale i mattoni di terra gettativi dentro non vanno in fondo, anzi foprannuo- 
tano: ora fe i folidi, che foprannuotano doveffero', conforme alla dottrina d’Ar. 
chimede , efféer meno sravi dell” acqua , bifognerebbe , che i mattoni, e in con- 
fequenza la terra , foffe meno grave dell’ acqua , il che è grand’ affurdo : adun- 
que è forza confelfare , la regola d’ Archimede non effet vera, ma poter galleg- 
siare i folidi ancora alfai più gravi dell’ acqua. In quelta maniera d’ argomen- 
tare fono molte fallacie. La prima delle quali è il dedurre una confequenza u- 
niverfale da un particolare folo , mentre dite, dovere ogni forta di terra: effere: 
più leggera di tutte l’ acque, quando foffe vero , che i mattoni Siriani  galleg- 
giaffero nel lago di Siria mediante l’ effere loro meno gravi di quell’ acqua ; la 
qual confequenza è inettiffima, potendo effere quell’ acqua ,. e quei mattoni dif- 
ferenti dall’ altre acque, e dagli altri mattoni . Onde per  moftrarvi la feconda: 
fallacia , io vi domando, fe la terra ‘de’ mattoni di Siria, e l’acqua di quel Fa- 
go fono della medefima natura dell’ acque noftre , e della noftra terra? fe mi 
direte di no, adunque non potete da quelli inferire cofa alcuna nelle noftre ac- 
que, e nella noftra terra ; ma fe direte loro effere dell’ iltelfa natura , potrete 
fenza mandarci in Siria farci vedere qui i noftri mattoni galleggiare nelle noftre 
acque ; ma perchè quefto non farete voi vedere mai, adunque fin qui non ave- 
te efperienza alcuna, che repugni alla regola d’ Archimede, il-quale parla dell’ 
acque comuni. Terzo fe voi bene penetrerete quefto voftro difcorfo., v’ accorgere- 
te , che egli direttamente contrària all’ intenzione voftra ; perchè fe per mo- 
firarci , che anco i folidi più gravi dell’acqua galleggiano:, avete di bifogno dt 
mandarci in Siria , quefto è un confelfare, che in tutte l'altre acque , o alme- 
no in tutte le più vicine di quella , i folidi più gravi di effe vanno al fondo, 
perchè fe anco nelle noftrali e’ galleggiaffero , troppo grande fpropofito: farebbe il 

mandarci in sì remote regioni ‘per veder quello, che anco in cala noftra potre- 
fte farci vedere: laonde concedutovi anco , che l’acqua di quel lago , e quei 
mattoni foffero, come l’altre acque, e l’altra terra, e che foffe vero, che in 
Siria e’ gallesgiaffero, ad ogni modo la dottrina del Buonamico ,, e voftra fa- 
rebbe tanto inferiore a quella d’ Archimede , e del Sig. Galileo, quanto quel 
picciolo lago di Siria è inferiore in grandezza a tutte D' altre acque conofciute 
comunemente dagli uomini. Ora penfate ciò ; che tal voitra dottrina rimane; 
fe v° aggiugnete il poter éffere tutta l’ Iltoria favolofa , 0 fe pure vera , È Srl 
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neceffario , 0 che quell’ acqua , o quella terra fieno differentifime dalla no@tra, 
di cui fi parla. Aveva il Sig. Galileo proccurato di follevare in qualche maniera 
il Buonamico da sì gravi eforbitanze, come fi vede nel fuo trattato , ma voi 
non volete conofcere la cortefia. Sig. Colombo, voi attendete a filofofare fopra 
i nomi, e fentendo nominare quello un lago, e quelli mattoni, e fapendo, che 
comunemente i lashi fono pieni d’ acqua , e che i mattoni fi fanno di terra, 
non vi curate di penfare più là, e maffime trovandovi difpolto , e rifoluto 
ad ammettere per vera, e certa ogni ftravaganza , prima che confeffare vera al- 
cuna benchè evidente dimoftrazione del Sig. Galileo , dalla qual rifoluzione vi 
lafciate traportare fino a fcrivere ; che alla dottrina del Buonamico non impor- 
ta nulla, fe il problema del lago di Siria fia favolofo, o vero ; perchè a lui 
bafta moftrare ; che la regola d’ Archimede non folverebbe il dubbio , e che pe- 
rò il Sig. Galileo la può lafciare come falfilima. Adunque , Sig. Colombo , il 
voftro difcorfo vi perfuade , che a volere , che una regola fia ficura e buona , 
bifogni, che ella fia tale, che s° accomodi a render ragione, e folvere non fola- 
mente 1 Problemi veri, ma i falfi , e favolofi ancora? Ora sì che io vi conce- 
derd, che il Sig. Galileo non abbia intefo in quefto luogo il Buonamico, dagli 
fcritti del quale egli non avrebbe mai faputo ritrarre così folenne pazzia: vera- 
mente .che quel dotto uomo v° ha da reftare molto obbligato , che sì bene lo 
difendete., e così acutamente l’interpretate. Nè io poffo a baftanza maravigliar- 
mi del voftro ingegno, il quale fa raccorre da un’ Iftoria favolofa una regola 
buona e ficura , la quale un altro non faprebbe dedurre dalla medefima Iftoria , 
quando ella ben foffe vera. Comincio anco a intendere per qual cagione abbiate 
all’ I&oria del Lago di Siria accoppiata l’altra più ridicolofa dello ftagno Pifto- 
nio, ammettendo, che in effo calino al fondo tutte le cofe, che nell’ altr’ ac- 
que fogliono notare , come farebbono i fugheri, le galle, le penne , le vefciche 
sonfiate , e ogn’ altro corpo leggeriffimo : onde bifogni per. neceflità concedere, 
o che tale ftagno fia pieno di nebbia, o che la fua acqua non ceda punto in 
leggerezza , e fottilità all’ aria fteffa : intendo dico , che voi ammettete quelte 
cofe, perchè, quantunque foffero falfe , ad ogni modo le voltre regole fono tan- 
to buone loro, che ne apportano accomodatamente ragioni. Vi dirò bene, che 
farebbe neceffario , che voi avefte infegnato l’ applicazione della regola , perchè 
forfe altri che voi non la faprà trovare ; perchè accomodandofi la regola a mo- 
ftrare, che i corpi quattro , 0 fei volte più gravi dell’ acqua galleggiano, come 
affermate de’ mattoni nel lago di Siria , ci vorranno per mio parere grandi ac- 
concimi per aggiuftarla all’ altro Problema delle cofe mille volte. più leggeri 
dell’ acqua , che vanno in fondo nel lago Piftonio. Ed entro fortemente in fo- 
fpetto , che ficcome per lo ftabilimento delle voftre regole filofofiche niente im- 
porta , che le fieno appoggiate fopra efperienze, e Iltorie vere , o falle , così 
non importi nulla alla voitra filofofia, che l' ifteffe regole fieno falfe, o vere. 
L’ altra obbiezione che fa 11 Buonamico , ec. 
. Qui comincia il Sig. Colombo a entrare in un pelago infinito di vanità, nate 
tutte dal non aver mai potuto intendere un femplice termine dichiarato aper- 
tifimamente dal Sig. Galileo, e ufato ben mille volte nel fuo difcorfo; e quelto 
fuo difordine ha radice fu'l non aver egli confiderato, che effendo al mondo tanti 
linguaggi diverfi, e contenendo ogni ilinguaggio migliaia di nomi impofti tutt 
da uomini a loro beneplacito, bene abbia potuto il Sig. Galileo ancora introdur- 
ne uno per fuo ufo, .con.dichiararne prima diftintamente il fignificato. E fe il Sig. 
. Colombo tollera a i Logici chiamare fpezie quell’ univerfale, che contiene fotto 
di fe molti individui ; ammette a i Gramatici nominare Spezie quello , che al- 
tramente noi chiamiamo fembiante, o afpetto , compotta, che gli fpeziali nomi- 
mino fpezie certa polvere fatta di varie droghe ; acconfente a certi popoli il na- 
mina- 
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minare con tal nome una terra pofta fopra certo golfo di mare; per qual ca- 
gione fi ha egli da perturbare tanto, che il S. Galileo voglia fervirfi dell’ iteffo 
termine in diltinguere certi modi d’ intendere la gravità, e leggerezza di alcuni 
corpi in relazione d’ alcuni altri? Qui o bifogna rifpondere, che il Sig. Col. non 
abbia mai pofto cura , che ci fono delle parole , che fi pigliano in diverfi figni- 
ficati, come v. g. fortezza, che fignifica una virtù, un propugnacolo , una certa 
qualità dell’ aceto , ovvero che egli non abbia apprefa la fignificazione , che il 
Sig. Galileo gli ha data, mentre fi è dichiarato di voler chiamare corpi, o ma- 
terie egualmente gravi in ifpezie quelle , delle quali moli eguali  pefano egual 
mente; e più grave in ifpezie quel corpo di un altro , del quale una mole pefa 
più d’altrettanta mole dell’ altro, ec. nella qual relazione, Sig. Colombo, non fi 
ha mai riguardo ad altro, che alle moli di eflì corpi ; e alle loro gravità ; non 
cadendo mai in confiderazione, fe quei corpi fieno , o non fieno della medefima 
fpezie prefa nel fignificato de’ Logici : ma egualmente fl poffono paragonare fra 
di loro i legni, i metalli, le pietre, i liquori, e i compofti, e aggregati di due, 
di quattro, e di cento di tali materie , ficchè facendo voi un compolto di cera, 
di legno, di piombo, di pietra, d’ aria, e di mille altre materie infieme , com- 
parando una mole di cotal mifto con altrettanta mole d’ altro qualfivoglia cor- 
po, come v. gr. con altrettanta mole d° RATUSA fe la mole di effo mifto peferà 
giufto quanto quella dell’ acqua, fi dirà quel mito effer egualmente grave in i- 
fpezie coll’ acqua; e quefta è cofa differentifima dal dire , che quel mifto , e l’ 
acqua fieno corpi della medefima fpezie. Ma quando finalmente e’ fia del tutto 
impoffibile , che voi reftiate capace di quefta cofa, 10 voglio almanco tentare di 
farvi conofcere , che quando bene il Sig. Galileo aveffe. introdotto quefto ter- 
mine malamente, non perciò tal cofa pregiudica alle fue dimoftrazioni. E che 
fia il vero, pigliate il trattato del Sig. Galileo, e dove vol trovate feritto v. gr. 
Facciafi con piombo, e cera un corpo egualmente grave in ifpecie coll’ acqua, cancel 
late quelte ultime parole , e fcrivete : Faccsaft con piombo , e cera ur corpo tale , 
che prefo di lui, e dell’acqua due parti eguali in mole, elle fieno anco eguali in pefo: 
E parimente , quando trovate feritto : L° ebano , e 4 ferro è più grave in ifpezie 
dell’ acqua, mutatelo, e dite: L’ebano, e sl ferro fono tali, che una mole di qualfi- 
fia di loro è più grave d' altrettanta mole d’ acqua: E fatte eotali mutazioni feguite 
di leggere il refto, che quanto al fenfo, e la dottrina , procederà come prima ; 
fe voi avefte intefa quefta diffinizione , non avrefte empiute ora cinque faccie di 
cofe fuori di propofito, come avete fatto dalla facc. 294. in là , oltre a tanti 
altri errori {par per tutto il voltro difcorfo, e in particolare alla fac. 295. non 
avrelte fcritto: Come volete mai per quello, che afpetta alla voftra ampliazione fpe- 
cifica, che Varia contigua ad un corpo, e anco come locata in quello, poffa farlo def- 
ferente di fpezie da quello , che era prima ? O fe cotali accidenti mutaffero le cofe 
di fpezie, non farebbono tante varietà , e mutazioni di colore nel Camaleonte . Un 
vafo di rame; 0 d’ altra materia pieno d’acqua farà mutato di fpecie, e pot ripieno 
dh , quando non vi farà più acqua , farà d' un’ altra fpezie , e così di tutte le 
rojein 

Un vafo di rame pieno d’ aria, o pieno d’acqua non muta di fpecie nè il ra- 
me, nè l’acqua, nè l’aria, nè mai chi ha intelletto, caverà fimil concetto dalle 
cofe feritte dal Sis. Galileo, in quale non dice altro fe non che un vafo di ra- 
me pieno d’aria, d’ acqua, o di quel, che più vi piace, prima è manifefto, che 
tutta la fua mole peferà o più, o egualmente, o meno, che altrettanta mole d’ 
acqua, nè di ciò fi può dubitare; dipoi tante queto, foggiugne, e dice , fe cotal 
mole fatta di rame, e d’ aria, o di qualfivogliano materie, peferà quanto altret- 
tanta mole d’ acqua , io la chiamerò egualmente grave in ifpecie coll’ acqua , e 
non dice , io chiamerò tal mole mutata di fpezie , e ellere diventata acc so 
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altra materia ; fe farà più grave, o meno , io la chiamerò più grave, o men 
grave in ifpezie dell’ acqua. E qui non cafca mai eccezione , o limitazione al- 
cuna, benchè voi tra l’ altre caufe fuori di propofito, che allegate, per le quali 
tal diffinizione non vi piace, dite l'aver ella bifogno di molte eccezioni, e limi- 
tazioni. Non avrefte anco foggiunta 1’ altra vanità con dire, che ftante tal dif. 
finizione la mutazione del luogo cagionerebbe nella medefima cofa mutazione di 
fpecie . Perchè oltre che quefta mutazione di fpecie non fi riferifce alla muta- 
zione effenziale delle materie, prefo anco il termine /pezie nel fenfo del Sis. 
Galileo ; le mutazioni di luogo non apportano alterazione alcuna a i corpi, che 
foffero tra di loro egualmente gravi in ifpecie: di modo che due corpi, che per 
efempio in aria fieno tali, faranno ancora tali in ogni altro luogo , e quel che 
v. gr. in acqua è più grave in ifpezie d’ un altro corpo, farà ancor tale, fe fi 
conlitituiranno in aria. Ma fe voi vorrete confiderare la gravità di un corpo in 
fe medefima , ella dal mezzo potrà grandemente effer mutata; perlochè una pie- 
tra affai meno graviterà nell’ acqua, che nell’ aria; e molti legni, che nell’ aria 
fon gravi, e difcendono con impeto, nell’ acqua perdono la gravità, e veloce- 
mente afcendono: ma quefta non fi domanda Sig. Colombo mutazione effenziale, 
non fi mutando l’ effenzia della pietra, o del legno. Nè meno avrefte fcritta 1° 
altra maggior femplicità alla facc. 295. cioè , che 2 più, o men grave, 0 leg- 
geri non muta la fpezie della gravità , 0 leggerezza , ma folamente la femplice gra- 
vità è differente dalla femplice leggerezza per cagione del fubbietto in cui rifiede , 
perchè fono i fubbiettt differenti di fpecie fra di loro. 


\ 


Dove fono tre errori, il primo è il prendere la parola fpezie in fignificato 


| diverfo da quello , in che fi è dichiarato di prenderla il Sig. Galileo . Seconda- 


riamente pigliandola anco in quefto fignificato, e effendo vero, che quefte affezio- 
ni di grave, e di leggeri maflimamente differifcono per le diverfità, e contra- 
rietà de’ movimenti da quelle dipendenti , e effendo le contrarietà de’ moti de- 
terminate dalla contrarietà de’ termini, il più, e men grave diverfificheranno 
le fpezie di cotali affezioni , avvengachè fe io prenderò due moli verbi 
grazia di cera, e una di loro ingravirò coll’ aggiugnervi .limatura di piombo , 
quefti due corpi febben in aria non avranno mutato fpezie di gravità, fendo- 
vi amendue gravi , e defcendenti, tuttavia l’averanno ben mutata nell'acqua , 
dove uno difcenderà in fondo, e l’ altro dal fondo afcenderà in alto, i quali 
movimenti effendo a termini contrari , dovranno , s' io non m’inganno , effe- 
re ftimati da voi differenti, e dipendenti da diverfe affezioni . Il terzo errore 
è , che voi diverfificate la gravità , e la leggerezza per caufa de’ fubbietti dif- 
ferenti di fpezie , in cui rifeggono , dal che è manifefto , che non folamente la 
femplice gravità, e la femplice leggerezza, delle quali quella rifiede nella terra, 
e quefta nel fuoco, faranno differenti di fpezie , ma la gravità dell’ acqua, e la 
leggerezza del fuoco dovranno non meno effer differenti, fe è vero, che l’ ac- 
qua differifca dal fuoco ; e parimente , fe la terra, e l’aria non fono men dif- 
ferenti, che 1° altre fuftanze, che differifcono in ifpezie , dovranno le lor gravi- 
tà , e leggerezza effere nell’ifteffo modo diverfe , anzi e quefte , e quelle tanto 
più faranno tra di fe differenti, quanto imolto più fono contrarie la terra, e l’ 
aria, e l’acqua, e il fuoco, che la terra, e il fuoco. 

Avrefte anco taciuto l’ inezia , che foggiugnete del vafo d’ argento pieno d’ 
aria, il quale pefa l’ iftefo appunto, che fe rimovendone 1’ aria fi ridurrà in un 
pezzo d’ argento mafficcio ; il che è verifimo , ma non fa al propolito ; perchè 
voi parlate di una cofa diverfifima da quella, della quale parla il Sig. Galileo, 
e credete di parlare della medefima: voi parlate della materia particolare dell’ ar- 
gento ; e non d'altro, il Sig. Galileo parla di quella mole, che fi ha da muo- 
vere, 0 fommergere, e che cade in comparazione della mole d’acqua, che fareb- 
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be contenuta nel luogo; che detta mole d'argento, e d'altro occupa nell'acqua; 
fenza la qual confiderazione non fi può produrre altro , che fpropofiti, volendo 
trattare della materia, di che fi parla. La gravità dell’ argento, fia in forma di 
vafo, o in una maffa, è fempre l’ifteffa , nè fi altera punto per l’ aria inclufa ; 
ma quello, che voi ufate poi nel far la voftra efperienza, non è l'argento folo , 
ima una mole affai maggiore, poichè non fate difcender nell'acqua il folo argen- 
to, ma buona quantità d’ aria infieme, la quale occupa tanto luogo nell’ acqua, 
uanto fe tutto il vafo foffe una mole ‘d’ argento mafliccio, e credo pure, che 
voi intendiate, che una tal mole d’argento peferebbe affai più del vafo, quando 
è pieno d’aria, onde gran differenza è tra il porre nell'acqua una femplice: mole 
d’argento puro, e il porvi una egual mole, ma fatta d’ argento, e d’ aria, poi- 
chè quella pefa molto più d’ altrettanta acqua, e quefta molto meno, onde quella 
andrà ‘in fondo, e quefta galleggerà . Però, Sig. Colombo, non dite, che il ter- 
mine di più, o men grave in ifpecie non fia ‘fcientifico, nè vero, come dite al- 
la faccia 295. ceffate anco di dire, quel che fcrivete più abbaffo, cioè ch’ e’ ca- 
sioni molti equivoci, e ftroppiamenti di dottrina , e confequenze falfe . Potrete 
anco emendare quello, che fcrivete appreffo, cioè che grandiffima contrarietà fia 
circa i fondamenti del Signor Galileo , e che egli abbia rovinata totalmente la 
principal fua macchina, folo per rifpondere al Buonamico, benchè ‘male: perchè 
fe voi avrete per una volta ‘intefe quelte cofe , conofcerete i termini non fcien- 
tifichi, gli equivoci, gli ftroppiamenti di dottrina, -le confequenze falfe, le mac- 
chine rovinate , e le cattive rifpofte avere lor propria refidenza nel voftro di- 
fcorfo, e non nel libro del Sig. Galileo . 71 
E perchè io vi veggo, Sig. Colombo, molto bifognofo d’effere avvertito in qual 
modo le definizioni poffono effere, e non effere caufe d’ equivocazioni, e di fal- 
fità di dottrine, voglio per benefizio voftro, e d'altri, che foffero nell’ ifteffo er- 
rore ; difcorrervi brevemente alcune cofe intorno a quefto particolare; aggiugnen- 
dovi per maggior dilucidazione uno, o due efempi. Sappiate dunque, come anco 
in parte vi ho detto di fopra , che l’ efplicazioni de’ termini fon libere, e ch'è 
in poteltà d’ ogni artefice il circonfcrivere e definire le cofe , circa le quali egli 
fi occupa , a modo fuo, nè in ciò può mai cadere errore , o fallacia alcuna; e 
quello, che chiamò fprone la parte , che fporge più innanzi della Galera , e ti° 
mone la deretana , colla quale il Vafcello fi volge | e governa , poteva con al 
trettanta libertà chiamar quefta fprone , e timone quella, fenza incorrere in al- 
cuna nota degna di biafimo ; ma fe poi nel trattar l’ arte navigatoria egli con-. 
fondeffe quefti termini, o gli applicaffe ad altre parti fenza prima efferfi dichia- 
513 rato, errerebbe, e darebbe occafione a molte fallacie, ed equivocazioni. Eccovene. 
un efempio . Ariftotile fi dichiara volere nella fua filofofia chiamar luogo 1° ulti- 
ma fuperficie del corpo ambiente , cioè che circonda il corpo locato ; e fin qui 
egli non potrebbe mai da alcuno effere riprefo d’ aver mal definito, nè mai com- 
metterà equivocazione alcuna, ogni volta ch’ e’ prenderà il termine luogo, come 
efplicativo di quefto concetto. Ma fe egli, o altri per averfi in mente fua for- 
mato un concetto del luogo differente da quello; che importano le parole, colle 
quali è ftato circonfcritto, fe ne voleffero fervire in differente fenfo, arrechereb- 
bono confufione , e fallacie non piccole; come appunto accade quando il mede= 
fimo Ariftotile dice; il luogo effer eguale al locato; il quale è grand’errore, per- 
chè effendo il locato un corpo , e il luogo una fuperficie, non folamente non. 
poffono effer eguali, ma non fon comparabili infieme , effendo differenti di gene- 
re. Similmente quando fi dice, il medefimo corpo occupare fempre luoghi egua- 
lì, benchè fi figuri in diverfe forme, tal propofizione farà falfifima, fe per luo- 
go fi ha da intendere quello, che è ftato diffinito, avvengachè la medefima mole. 
corporea, fecondo che fe gli daranno diverfe figure , può effer contenuta da fu 
per- 
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| perficie molto difeguali, e maggiori l'una dell'altra, due, quattro, dieci, centos 


| e più volte; alle quali fuperficie fono fempre eguali quelle dell’ ambiente, cioè i 
| luoghi.» Però chi voleva patlar fenza equivocazione, bifognava dire ( tante l’ad- 
| dotta diffinizione ) che il luogo è fempre eguale, non al corpo locato, ma alla 
| fuperficie del corpo locato; e che il medefimo corpo può occupare luoghi difegua- 
| liffimi tra di loro, fecondo che egli farà fotto diverfe figure coftituito © però è 
i forza dire, o che Ariftotile nell'affermare cotali propofizioni s’ aveffe nell’idea for- 
i mato concetto del luogo; come che ei foffe lo fpazio mifurato dalle tre dimen- 
fioni, nel quale il locato vien contenuto; e gli è veramente eguale ; o che. per 
difetto di Geometria egli credeffe; che de i corpi eguali le fuperficie foffero fem- 
pre neceffariamente eguali: così nafcono l’equivocazioni, e le fallacie ; non dalla 
prima diffinizione; ma dal non fi contenere dentro a i termini ufati nel diffinire, 
e dal formare vary concetti della cofa diffinita. Quindi è sran vanità il quiltio- 
neggiare fe l’ultimo Cielo fia in luogo; o noj perchè fe fuor di effo non è altro 
corpo , e il luogo è la fuperficie del corpo ambiente; a chi nori farà manifefto 
L'ultimo Cielo non effer in luogo? fimile leggerezza s 0 maggiore farebbe di chi 
 diceffe , il mondo effer in luogo rifpetto al centro; perchè chi troverà in un 
| centro una fuperficie, che circondi l’ultimo Cielo? eccovi altri equivoci; e le ra- 
| dici onde pullulano le vaniffime controverfie fopra i nomi, delle quali fi em 
finisce cantesue wtlibri.intietia Myp (00 i, DRAFIUNNIC, 
| Ma pigliato un altro efempio, diffinifce Ariftotile : L’ umido eflèr quella qua- 
lità, per la quale i corpi facilmente G terminano dei termini d’ altri. Sin qui 
mon fi può opporre cofa alcuna; perchè trovandofi de’ corpi, come v. sr. è l’ac- 
qua ; che efpeditamente fi terminano, e figurano al modo del vafo contenente 3 
era in arbitrio d’ Ariftotile , e d’ ogni altro, il dire di voler chiamare tali corpi 
umidi; e tal qualità umidezza : ma ftante tal diffinizione , non bifogna poi di- 
te; che il fuoco non fia umido; perchè farebbe incofanza, e un confeffare d’ a- 
| vere avuto in mente un concetto dell’ umidità ; il quale con parole non fia poi 
bene ftato efplicato , pofciachè in effetto fi vede il fuoco per la fua tenuità. ac- 
comodarfi alla figura del recipiente: e però chi chiamerà in dottrina d’ Ariftotile 
il fuoco umido, non farà degno di rifo; ma ridicolo farà quello, che non avrà 
\faputo diffinire, ed efplicare il concetto, che egli avea dell’ umidità; dal qual di- sr4 
| fetto nafcono poi le vane, e inutili contefe. Ora, Sig. Colombo s fe volete bia- 
| fimare il Sig. Galileo, e taffarlo per diffinitore manchevole, non bifogna; che vi 
| fermiate fu le pure diffinizioni, perchè così date fegno d’effer voi il poco inten- 
dente, ma conviene ; che voi moftriate quello efferfi fervito de’ termini diffiniti 
diverfamente da quello, a che per le diffinizioni egli fi era obbligato. 
 Facc. 296. Quel voftro termine , 0 diftinzione di gravità; ec. © | 
Il non avere intefa l’ altra diffinizione fa; che voi non intendiate nè anco 
quelta ; ovvero il defiderio d’ impugnare ogni detto del Sig. Galileo «vi fa con- 
forme al fefto artifizio difimulare ]' intelligenza di cofe, che effendo manifettif- 
fime; e facilifime, non è poffibile; che voi non l’abbiate intefe, delle quali cre- 
do ; che queta fia una; poichè prefo quefto termine di affoluto , come piace a 
vol, cioè in quanto fi contraddiftingue al refpettivo, egli ha luogo beniMfmo nel- 
le diffinizioni del Sig. Galileo, il quale avendo diffinito il più grave in ifpezie 
colla confiderazione delle moli de’ corpi comparate. tra loro , rimofa poi tal re- 
dazione di moli, chiama più grave affolutamente quello, che femplicemente pe- 
fa più s nom avendo rifpetto alcuno di moli. Eccovi le parole precife del Sig. 
Galileo alla fac. 7. Ma più grave affolutamente chiamerò io quel corpo di quefto , 
fe quello peferà più di queffo ; fenza aver rifpetto alcuno di mole = vedete dunque 
come egli ufa quefto termine d’affoluto, dove e’ leva la relazione delle moli. 
Ma per aggiugnere a tanti altri rincontri del voftro poco intendere, e del trop» 
Aaaa 2 po 


| 
O 
o 


464 CONSIDERAZIONI SOPRA 


po defiderio d’impugnare il Sig. Galileo , e fempre fenza ragione alcuna, queft* 
altro indizio, fappiate, Sig. Colombo, che quelta nota, che voi attribuite al Sig. 
Galileo, cade non in lui, ma in Ariftotile non avvertito da voi, il quale dopo 
aver diffinito il grave, e il leggeri refpettivo, volendo anco diffinire | affoluto, 
e femplice , lo diffinifce pure con relazione , chiamando grave affoluto quello , 
che ta fotto a tutti gli altri, e affolutamente leggero quello, che fta fopra tut- 
ti: di modo che fe diffinizioni fimili non vi piacevano, dovevi rifentirvi con- 
tro Ariftotile , e non contro al Sig. Galileo, che non vi fa errore. 
Ora perchè l efempio de’ venti non ci ha luogo , ec. 

E vero, che fe l’efempio de’ venti non ci ha luogo , non accade moftrare ; 
che ei non farebbe a propofito , perchè il non aver luogo ; e il non fare a pro= 
pofito credo , che fieno l’iftefa cofa , ma dovevi ben voi moftrare , che ei nom 
ci avelle luogo , perchè il voltro femplicemente dirlo non è ancora di tanta au. 
torità, che bafti. Che poi il Sig. Galileo abbia finto di credere , che il Buona-, 
mico attribuifca ad Archimede il negare la leggerezza pofitiva , per introdurre 
la difputa fe tal leggerezza fi dia, o no , è manifeftamente falfo, effendo la 1m= 
putazione chiara nel telto del Buonamico ; ma all’ incontro è ben più che cer- 
to, che voi fate cotal finta, per farvi rada a nominare di nuovo fuori d’ ogni 
propofito il votro difcorfo contro al Copernico ; veduto dal Sig. Galileo, fenza 
rifpondergli , la qual voftra vaghezza mi meffe in neceflità di toccare quel po-; 
co , che avete fentito di fopra, il che crederò, che vi abbia in parte intepidito 
il defiderio delle rifpofte del Sig.Galileo, il quale, per quanto appartiene al pre- 
fente luogo, non fi effendo voluto allargare nella quiftione della leggerezza pofiti- 
va, come non neceflaria principalmente in quella materia, non farebbe, fe non 
con occafione troppo mendicata, potuto entrare in voltre ragioni pofte nel di-. 
fcorfo contro al Copernico ; anzi non l’ avrebbe egli fatto in conto neffuno , 
per non vi levare con mala creanza la comodità di meglio confiderare gli 
fcritti vo&ri non fatti ancora pubblici : oltre che non fi contenendo in quelli 
altro, che una parte delle ragioni trite, e fcritte in mille autori pubblici, e 
famofi , a che propofito intraprenderne contefa con voi? Ma perchè una fola di- 
moftrazione addotta dal Sig. Galileo per paffaggio viene da voi così poco ftima- 
ta ( febbene affai manco intefa ) che voi configliate il fuo autore a non intro- 
durne mai più di fimili per onor fuo , voglio brevemente efaminar quello , che 
voi fupponete. Prima voi dite: Effer vero, che l’aria ha per fua leggerezza incli 
nazione a ftare fopra V acqua, ma non già nel fuo luogo fi muoverà per andare più 
fu nel luogo del fuoco, perchè rifpetto al fuoco è grave. Ma quefto a che fine vie- 
ne da voi propofto? forfe il Sig. Galileo dice il contrario? o pure la voltra mi- 
ra; che è folo di contraddirli, farà baltante a fare, che infino le cofe affermate 
da lui gli divenghino contrarie , tuttavolta che le fieno pofte da voi ancora 2 
Voi foggiugnete : Non effer inconveniente alcuno il dire , che è corpi levi, come 
v. gr. il fuoco , benchè per fua propria ‘inclinazione abbia facoltà d’ afcendere verfo 
sl concavo della Luna, afcenda più tardo, quando fia nell’ aria, che nell’ acqua: ima 
perocchè oltre al fuo moto naturale avendo il moto dell’ impulfo dell’ acqua, che è 
più efficace , che non è quello dell’ aria , che maraviglia fe afcendeffe più tardo nell 
aria? it che ft nesa, nè vot me lo farete vedere. Quanto al non ve lo far vede-. 
re ne fon ficuro, nè credo, che il Sig. Galileo fi prometteffe di farvi vedere 
anco dell'altre cofe molto più vifibili e chiare di quefta. Ma procuriamo alman- 
eo di far vedere ad altri una voftra contraddizione nell’ allegate parole, dove voî 
concludendo negate , che il fuoco poffa afcendere più velocemente per l’ acqua, 
che per l’aria, la qual cofa; poichè voi la negate, bifogna, che la ftimiate fal-. 
fa, e impoffibile: nulladimeno nelle prime delle allegate parole avete concedu- 
to con manifefta contraddizione ciò non effer inconveniente. Ma come nom farà 
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inconveniente quello , che è impoffibile? In oltre come concedete voi, Sig. Co- 
lombo, quefto impulfo per eftrufione del mezzo ne’ corpi leggeri , più volte , e 
apertamente negato da Ariftotile? adunque volete contraddire a tefti chiarifimi? 
E fe concedete cotale impulfo, perchè moltiplicando le caufe d’un effetto fenza 
necellità volete anco a parte la leggerezza pofitiva del mobile? Non contento 
di quefto tornate anco la feconda volta a concedere, e poi negare con grande 
incoftanza la medefima cofa, ferivendo: Ma per quefto farà vero, che non ab- 
Biano moto proprio , e da caufa intrinfeca , perchè non andaffero così veloci per l' a- 
ria , come per l acqua , fe nell aria manca quel maggiore impulfo ? anzi fi può ne- 
are, e con ragione , che V efalazioni ignee nell’ acqua afcendano più prefto, che 
nell’ aria, perchè fe bene vi è di più accidentalmente il movimento dello fcacciare , 
che fa l’acqua tali efalazioni, come più levi, a rincontro cotali efalazioni come am- 
mortite , e refe dall’ umido, e freddo , che domina, più gravi, e corpulente non pof- 


| fono fpeditamente operare, e mettere in atto la virtà loro d’afcendere in alto, e pe- 


rò fi muoveranno più tardi nell’ acqua , che nell’ aria, poichè nell’ aria per la fo- 
miglinza , che hanno feco, ft ravvivano , e fono più in atto, e più al proprio luogo 
vicine , d' onde nafce, che verfo al fine del moto le cofe , e è corpi naturali vanno 


| più veloci. Se voi potete con ragione negare , che l’ efalazioni ignee afcendono 


più prefto nell’ acqua, che nell’ aria, perchè non lo negate voi con rifolutez- 
za fenza andare tanto titubando? dicendo fpeditamente , che afcendono più ve- 
loci, e che non vi è altramente lo fcacciamento del mezzo; ma due volte tor- 
nate a. concedere, poi a negare le medefime- propofizioni . E' ben vero, che 
paffato quefto pericolo, e allontanatovi alquanto , direte d’ aver provato , che 
afcendono per aria più veloci infallibilmente, come fcerivete alla facc. 301. 
e allontanatovi un poco più infino alla faccia 302. direte aver dimoftrato tali e- 
falazioni nell’ acqua effer fiacchifiime ; con tutto quefto la verità è, che ora , 
che fete ful fatto voi non fapete rifolvervi, ma quando affermate, e quando ne- 
gate. Direte poi , che il Sig. Galileo fia quello , che mille volte il dì vuole, e 
difvuole. Ma voi per non faper quello, che vi vogliate , vi riducete a volere 
( contro a quello, che moftra l’ efperienza ) provar con ragioni, che tali efala- 
zioni fi muovino più velocemente per l’ aria, che per l’ acqua ; le quali ragio- 
ni fono poi di quell’ efficacia , che è neceffario , che fieno quelle, che provano 
il falfo ; e però vi riducete a fingervi, che effe efalazioni vengono ammortite , 
e refe gravi, e corpulente dall’umido, e dal freddo , che domina , e che però 
afcendono adagio nel!’ acqua, ma che poi nell’ aria fi ravvivano , e fono più in 
atto , e però fi muovono più velocemente ; ma con tutto ciò quando vi bifo- 
snaffe provare il contrario , cioè che più velocemente fi muoveffero per l’acqua, 
che pet l’ aria , fapete bene che voi affermerefte , che la nimicizia grande , e l 
antipatia , che loro hanno con l’acqua, le fcaccia con impeto via, e che effe 
fpeditamente fuggono le contrarie qualità ; direfte anco, che per l’ antiperiftafi 
dell’ umido, e del freddo ambiente la loro virtù fi concentra, e raddoppia non 
meno , che l’ impeto de’ fulmini ardenti pel circondamento delle nugole umide , 
e fredde ; all’ incontro poi direte , che nell’ aria fi quietano , convenendo con 
quella nel calore, e importando poco la difcordia dell’ umido , e del fecco , non 
effendo queite qualità attive , e in fomma i voftri difcorfi procedono con tanta 
efficacia , che fempre egualmente fi accomodano alla parte affermativa, e alla 
negativa di tutti 1 problemi : argomento pur troppo neceffario dell’ effer cotali 
voftri filofofamenti fondati fopra vaniffimi accozzamenti di parole niffuna cofa 
concludenti. Voglio bene mettervi in confiderazione ,; Sig. Colombo , che fe } 
umido , e il freido dell’ acqua rende, come dite, 1’ efalaziotii pravi, e corpulente, 
ciò farà molto pregiudiziale alla caufa voftra ; perchè ogni piccolo ingravimen- 
to, che fe gli dia balta a renderli gravi quanto l’aria, per lo che SARI Rea 
ne 
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nell aria non afcenderebbono: punto: $ ma nell’ acqua un tale ingravimento nom 
farebbe quafi differenza: fenfibile di. velocità : ovvero quando: l’ ingravimento fof= 
fe tanto, che notabilmente ritardalfe 1” afcendere per l acqua ,, pofte poi nell’a- 
ria neceffariamente defcenderebbono a baffo. Voglio: anco avvertirvi, che nom 
vi lafciate perfuadere da alcuni Peripatetici, che la vicinanza del termine e luo- 
go defiderato fia cagione di maggior velocità nel mobile ; perchè guelta: è una 
bugia , ficcome è arco. falfo. l’ effetto:,, avvengachè non: la. vicinanza. del termine 
ad quem, ma l’ allontanamento: del termine 4 quo fa. maggiore la. velocità ;. e 
quette due cofe fono: differentiffime ,. febbene forfe vi parranno una. cofa. fteffa ; 
finalmente avendo il Sig.. Galileo portata. una fola: ragione: per provare: , che non. 
è neceffario por la leggerezza affoluta: e pofitiva ,, voi ancora. vi contentate di 
addurne una. fola in contrario», e per non: parlare fe. non. con gran fondamento 
non ve la fingete di voftra fantafia ,, ma la. pigliate dall’ ifteffo: Ariftotele dicen-. 
do : Ma: che il fuoco fia affolutamente leggeri , e da principio intrinfeco: ,. veggafi peri 
efpertenza , che un globo di fuoco maggiore afcende più velocemente per 1 aria , che noni 


fa un minore, e pur fe folfe grave, doverebbe fare contrario effetto: .. Ingegnofo e fotti- 


le argomento : ma doveva Ariftotile ,. 0: voi, Sig.. Colombo , infegnarci il modai 
di fare quetti globi di fuoco grandi, e piccioli, e fargli anco vifibili: per l’ aria, 
o. fe non. vifibili,, almanco: infegnarci. qualche: artifizio: da poter: comprendere le 


» loro. moli, e i loro. movimenti, e le loro: differenze di velocità ;. perchè quanto: 


a me come io debba fermarmi fw la fola immaginazione, ftimerò ,. che ficcome: 
nel moto: delle cofe gravi: accade ,. che: tanto: velocemente defcenda una zolla di 
terra: di cento» libbre ,, e una: di due ( febbene conforme: alla dottrina» Peripateti- 
ca quella fi doverebbe muovere cinquanta volte più: veloce di quefta.) così av- 
venga di due moli di fuoco: difeguali,. cioè che le fi. muovino: con: pari. velocità .. 
Ma, fuori dell’ efperienza affai difficile a farfi ,. avete forfe qualche ragione: con-: 
cludente , che vi: perfuada effer neceffario:, che più veloce afcenda;: una mole gran» 
de di fuoco, che una picciola ? Direte forfe ,. che nella maggiore rifiede: mag. 
gior: virtù, e che però. maggiormente’ opera ;. quefto: non: conclude» nulla:,. per-; 
chè fe vi è maggior virtù, vi è anco maggior macchina da: effer moffa:, e mag: 
gior mole del mezzo refitente contrafta a cotal movimento. Se voi, Sis.. Colom=: 
bo, potefte ridurre la forza ,, e vigore di cento: uccelli in: um uccello: folo: della; 
medefima grandezza , ficuramente egli: volerebbe più velocemente: ma: fe faran- 
no cento uccelli infieme ,, ovvero? fe fi farà un uccello» folo: grande quanto» que. 
cento ,. 10: non veggo ragione neffuna., per la quale il volo s’ abbia: ;: nè‘anco a 
raddoppiare , non che a centuplicare , anzi veggiamo:, che i più. veloci: uccelli ,. 
o. anco. quadrupedi non. fono i. più grandi .. In oltre io vi: dico», che: quel mede-: 
fimo , che accade de’ mobili, quando fi muoveffero: all’ insù per leggerezza’ pofiti- 
va, accaderebbe appunto: di quelli, che fi muoveffero» per: eftrufione deli mezzo yi 
perchè un. picciolo corpicello è fpinto: da. picciola: porzione del mezzo. ambiente. 
e una gran mole è follevata: da gran quantità: del medefimo: mezzo:, che è quela 
la porzione ,. che: va fottentrando. nel' luogo» lafciato: fucceffivamente: dal: mobile =: 
tal che fin ora voi non avete accidente alcuno:, che vi poffa. render ficuro,, che; 
verun: corpo fi muova. all insù da principio: intrinfeco:. Anzi: quando» pur foffe: 
vero, che un globo grande di fuoco fi: muoveffe: più velocemente:,. che un' pic- 
ciolo ,. forfe ciò farebbe più tofto- argomento contrario:,. che favorevole al voftro 
intento: ,, perchè ne’ movimenti , de’ quali noi: fiamo» ficuri. farfi da principio in- 
trinfeco , quale è il. moto all’ ingiù de’ gravi ,, fi vede fempre: con: pari velocità, 
muoverfi 1 mobili grandi ,, e i minori della. medefima: materia ; ma: ne’ movi=: 
menti , che fono. fatti»di motori efterni ,. talvolta accade i mobili. maggiori: eflere 
mofli con velocità. maggiore , che i minori ; come fe con' un!’ artiglieria fi: cac-. 
cieranno nel medefimo tempo all’ insù, palle di pietra di diverfe. grandezze , not 
ve- 


ù 
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wedremo le maggiori muoverfi più velocemente, e in maggiore loritananza affai, 
che le minori, il che fi raccorrà dal veder quelte ricadere in terra prima, che 
quelle ; talchè il voftro argomentare è molto incerto, e più prefto disfavorevo- 
le che no alla voftra ‘opinione. E giacchè noi fiamo in queta materia, voglio 
additarvi un grande equivoco , ‘che è in un’ altra ragione , che Ariftotile produ- 
ce per confermare quelta fua fantafia , ‘acciocchè voi, o fe non voi, qualche al- 
tro, vegga quali leggerezze fi producono anco da uomini grandi, mentre voglio- 
no difendere , o perfuadere falfe :conclufioni. Egli argomenta , e dice , fe il mo- 
to del fuoco all’ insù non idipendeffe da ‘principio intrinfeco , ma da motore e- 
fterno , egli farebbe violento, e come quello de’ projetti., e per confequenza fi 
andrebbe fempre debilitando : ma egli acquifta velocità , e vigore, come gli al- 
tri movimenti naturali : adunque, «ec. Qui primieràamente manca la certezza di 
quefto incremento di velocità continuato fino al fine , il quale Ariftotile non ci 


| infegna a comprendere , e l’efperienza ci moftra più prefto il contrario . veden- 
5 I) 9 p P 9 


i do noi efalazioni , e fuochi .afcendenti più prefto andare languendo , e facen- 
| dofì pigri , di «che ci dà fegno il fumo, che da effi viene follevato , che dopo 
| breve falita fi va debilitando ., e più prefto allarsandofi trafverfalmente , che con 


maggior velocità innalzando : ma quello, che più importa è , che il moto vio- 


\dento, come quello de’ projetti, fi va diminuendo dopo che il mobile è feparato 
| dal proyciente, ma mentre che il motore è congiunto col mobile, non ci è ra- 


gione alcuna , per la quale la velocità debba diminuirfi., anzi in quefto ancora 
accade , che egli fia tardo nel principio , e che fucceffivamente vadia per qual- 
che tempo acquiftando maggior velocità : e però dandofi le vele al vento affai 
lentamente fi muove il navilio ful principio , ma continuando la forza del ven- 


to d’' accompagnare la vela , fi va introducendo maggior velocità , benchè tal 
i moto non dipenda da principio intrinfeco della barca ; e così effendo i mobili , 
che per eftrufione del mezzo fi muovono in fu congiunti fempre col loro moto- 


re, non è neceffario , che il loro movimento vadia debilitandofi, come accade- 


rebbe, fe eglino doveflero continuare di muoverfì a guifa di projetti, dopo che 
il motore gli aveffe abbandonati. ‘Or vedete, ‘Sig. Colombo , «di quanta forza 


fieno quelle ragioni d’ Ariftotile , dalle quali vi fete lafciato perfuadere , doverfi 
dare la leggerezza pofitiva. Nè crediate , che l’ altre fieno punto più gagliarde 
di quefta. Ben è vero , che per appasar voi , che già vi trovate avere una vol- 
ta dato l’ affenfo a cotal opinione, baftano fimili dimoftrazioni , e anco più de- 


i boli, fe di più deboli fe ne trovaffero , ficcome all’ incontro per rimuovervene, 


non credo , che battaffero i computi Aritmetici, avendo voi in mente voftra fta- 
bilito , che effer filofofo importi effer imperfuafibile di cofa alcuna diverfa da i 
concetti già imprefli ; della qual voftra determinazione , febben già fe ne fono 
veduti moltiffimi efempli, tuttavia ce ne reftano ancora affai de’ maggiori in 
quello , che fegue, dove perfuadendovi di difendere Ariftotile , ed in confequen- 
za di far l ultime prove di filofofia , vi riducete a fcrivere cofe tali, che ben 
dimoftrano quanto a voi , e non al Sig. Galileo ., fi accomodi | efclamazione , 
che ponete in quefto luogo dicendo: E' poffibile, Dio immortale, che nè voi , nè 
chi vi configlia conofea queffe fallacié ? Chi volete , che non conofea + che voi il fate 
appofta ? È prima voi dite alla facc. 327. che quanto ‘all intelligenza del tefto 
d’ Ariftotile la pofitura dell’ avverbio Stmpliciter accoppiato , o colla parola car- 
fa , o col verbo muoverfi , inferifce fempre il medefimo, e che però il Sig. Ga- 
lileo lo può locar dove gli ‘piace, fe però la fua gramatica non è differente dal- 
da voftra, come la filofofia. A quefto vi fi rifponde , la noftra gramatica effer 
tanto differente dalla voftra., che quella trafpofizione del detto avverbio , che 
voi dite non faper vedere , che inferifca mai fe non l' ifteffla cofa, io fo veder, 


che induce fentimenti contrarj , ficchè in un modo direbbe, che le ‘figure non 


fon 
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fon caufe, e nell’ altro importerebbe le figure elfer caufe della medefima cofa ; 
Imperocchè congiugnendofi |’ avverbio Jimpliciter col verbo muoverfi , dicendo: 
le figure non fon caufe del muoverfi femplicemente , fi viene a efcludere total» 
mente dalle figure 1° effer caufe di moto ; fe l’avverbio fi accoppierà colle cau- 
fe, dicendo: le figure non fono femplicemente caufe del muoverli , non deter- 
mina, che le figure non fieno caufe totalmente, ma folo che elle non fono cau- 
fe femplici, e affolute , il che importa poi, loro effer caufe per accidente , o 
fecondarie del muoverfi, il qual concetto è tanto differente dal primo, che l° 
uno è vero , e.l’ altro è falfo. 
Facc. 297. Ma non fo già , che da quefto fi pofa cavare , che quello , che è cay- 

fa di velocità , e tardità nel moto per accidente , non poffa effere cagione anco di 
quiete per accidente. 
Io non fo con chi voi abbiate queflta difputa , perchè il Sig. Galileo vi con- 
cederà molto volentieri, nè mai fi trova , che egli l’ abbia negato , poter effe- 
re, che una cofa, che fia caufa di tardità di moto, pofla efler anco caufa dî 
quiete ; come per efempio l’ accrefcere il ferro dell’ aratro arreca tardità al mo- 
to de buoi, e fi può dilatar tanto , che impedifca loro totalmente il più muo=. 
verfi, ma egli non concluderà già da quefto particolare, nè da molti altri, dove 
tal regola aveffe luogo , che univerfalmente tutte le cofe , che inducono tardità 
poffino anco neceffariamente apportar quiete 5 e un de’ cali non comprefì da tal 
regola dirà il Sig. Galileo , effer quello di cui fi tratta : cioè che fe ben la di- 
latazione di figura induce tardità di moto alle cofe , che fi muovono nell’ ac- 
qua, non però potrà ella di neceffità indur quiete. Voi dunque , Sig. Colom- 
bo, e non il Sig. Galileo, come gl’ imponete in quefto luogo, vanamente , eda 
fpropofito difcorrete per difetto di buona Logica , pofciachè da uno , 0 più pat- 
ticolari vorrete cavare una regola univerfale , e ftabilire , che in ogni cafo quel- 
la cofa, che arreca tardità di moto , poffa anco di neceffità apportar la quiete, 
E notifi , che quelle parole del Buonamico , ec. | x 
Quefto è un altro fpropofito ; perchè dove trovate voi, che il Sig. Galileo ab- 
bia mai detto altrimenti? leggafi, per manifeltamente fcorgere la voftra impo 
ftura, il fuo ‘trattato alla facc. 227. nel fine: l’ ifteffo dico a quello, che voi 
foggiugnete fcrivendo : Vedete dunque , che Ariftotile nel quarto della Fifica al tefto 
71. non contraria a quefto del Cielo come vi pareva, e così in miuna maniera vien cen- 
furato a propofito da voi. Ma tali cenfure non fi trovano nel libro del Sig. Gali- 
leo , e però voi con artifizio affai groffo tacete il più delle volte le fue parole , 
baltandovi, che la vofira fcrittura faccia qualche poco d’ impreffione in alcuno 
di quelli, che non fon mai per leggere il trattato del Sig. Galileo, fulla qual. 
confidenza feguitate di fcriver così : E quando dite , che le figure fon caufa di quie- 
re per effer larghe , ne feguirà , che le ftrette fieno caufa di moto, contro a quella , che 
afferma Ariftotile : andate conforme a l' artifizio ottavo raccogliendo di qua ,.€ 
di là parole dette dal Sig. Galileo in propofiti , e fenfi diverfifimi da quelli , 
che voi gli attribuite , tralafciando delle dieci cofe le nove , e non citando nè 
verfi, nè carte, nè anco feguitando almeno per ordine di notare le cofe dette 
prima ; e dopo , come ftanno nel trattato, e ciò fate non per altro, fe non 
perchè vi mette conto, che altri infaftidito di cercare non poffa rincontrar le. 
cofe tanto falfamente , e fuor di tutti i propofiti apportate da voi: il che non 
doverà fenza refitenza effer ammeffo da alcuno, vedendofi quante poche volte i 
luoghi additati da voi fieno legittimamente , e nel lor vero fenfo apportati. 
Facc. 298. E po[fibile , che ftimiate Ariftotile aver intefo , che l'ago fi ponga nel 
acqua a giacere , ec. i 
Voi fate bene, Sig. Colombo, a cominciar la dichiarazione di quefto problema 
con un’ efclamazione , la quale minacci tutti quelli, che l° intendeffero diverfa= 

mente 
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mente da voi, e gli facciate entrare in fofpetto di effer reputati ftolti, fe non 
ammetteranno la voftra ingegnofifiima interpretazione , alla quale aveva rifoluto 
| di non replicare altro, perchè il Sig. Galileo, e io ci contentiamo di effer te- 
| muti per infenfati da tutti quelli , che applaudiffero a una tal fottigliezza : però 
| fenza fare molto sforzo di rimuovervi da cotal fantafia } andrò toccando folamen- 
| te così alla fpezzata qualche particolare. Voi ferivete dunque in quefta medefi- 
i ma facciata: Quale è quel Matematico , che non fappia , che le dimenfioni del corpo 
| fono latitudine , longitudine , e profondità? Ma qual è quel filofofo fimile ‘a voi , 
| che fappia delle Matematiche più là delle tre dette dimenfioni ? anzi tra quefti 
i chi potrebbe effere altri , che voi, che nè anco intendeffe quefte? E perchè fia 
i manifelto , quanto io dico , effer vero, veggafi in qual maniera voi l' efplicate , 
| mentre feguite fcrivendo : E che la latitudine per efempio dell’ ago è quella , che not 
| diciamo groffezza , e d° una cofa lunga nella groffezza now rotonda s° intende quella 


| parte , che è più larga, e la longitudine dalla cruna alla punta , e la profondità dalla 
fuperficie al fuocentro. Maniere di diffinire nobiliffime, dove , dopo che coll’ aju- 
to della Sfinge ne farà tratto il fenfo , fi troveranno più fpropofiti , che paro- 
le. E prima del voftro non intender quelte prime minuzie affai chiaro argo- 
mento ne era l averle voi ben due volte nominate difordinatamente , mettendo 
Ja larghezza avanti la lunghezza; che è errore, perchè la larghezza fuppone fem- 
pre la lunghezza ; onde per voltra notizia fappiate , Signor Colombo, che la 
| prima dimenfione , che voi vi immaginiate , fi addimanda lunghezza , ed è l° e- 
ftenfione di una linea retta tra due punti. Se poi da un punto di tal linea vi 
\produrrete un’ altra linea a fquadra, ne nafce la larghezza, la quale non fi può 
intendere fenza la lunghezza già fuppofta ; e finalmente fe dal medefimo punto 
‘voi produrrete una terza linea perpendicolare alle due già prodotte linee rette , 
ne nafce la terza dimenfione, detta profondità , ovvero altezza. La prima di- 
‘i menfione , cioè la lunghezza per fe fola coftituifce la linca ; quefta colla larghez- 
za determina la fuperficie : e tutte tre infieme fanno il folido, o volete dir cor- 
ipo. Quefte tre dimenfioni nel corpo fi determinano ad arbitrio noftro , febben 
i comunemente dove effe foffero difeguali, come v. gr. in una tavola la maggio- 
ire fi domanda lunghezza , Îa mezzana larghezza , la minore altezza, o groffez- 
za, ima in un corpo lungo, e tondo, come un ago, la lunghezza {i dirà come 
dite voi ancora |’ eftenfione dalla punta alla cruna, ma le altre due dimenfioni 
‘fono eguali, e formano la groffezza , rifultante dalla larghezza , e dall’ altezza, 
‘0 profondità ; e il dire la profondità dell’ ago effer la diltanza dalla fuperficie al 
‘(centro , come dite voi, è un dichiararfi ignudo della cognizione di quelti puri, 
‘(e puerili termini : perchè 10 vi domanderò, qual’ è il centro dell’ ago? e voi fi- 
curamente non lo faprete , poichè egli non | ha + ma voi avete fcambiato 1 
termini , e in mente voftra, quando dicefte centro , volevi dire affe. Ma quan- 
do pur voi volefte figurarvi nell’ ago un centro, come v. gr. il centro della gra- 
vità , o altro punto a voftra elezione , come. volete voi, che egli vi ferva per 
determinare la profondità nel modo, che fcrivete ? non vedete voi, che dalla 
fuperficie dell’ ago a un tal punto fi poffono produrre infinite linee difeguali ? 
adunque da qual di quelte determinarete voi la profondità dell’ ago? forfe dire- 
te da una tirata perpendicolare all’ affe ; quefto farebbe il manco male: ma il 
faggio , che voi avete dato nel refto del maneggiare quefti termini ci afficura 4 
che voi poffedete tanto avanti, che voi errerefte folamente della metà ; che tan- 
to farebbe il determinar la profondità. dell’ ago da una tal linea, perchè ella è 
appunto la metà della vera profondità. Sig. Colombo , fe mai vi veniffe umore 
di replicare qualche cofa a quefte mie fcritture, non fate come avete fatto in- 
| torno al trattato del Sig. Galileo , nel quale avete faltato folamente i novanta- 
move centefimi delle cofe Matematiche , che vi fono; ima paffatele tutte fenza 
Tom. I, Bbbb aprir- 
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aprirne bocca , perchè gli errori in quefte fcienze non fi poffono palliar tanto 4 
come gli altri, che commettete in filofofia s onde almanco un per cento de i 
lettori poffino rimanere ingannati, ma in queft’altre fcienze farete voi ( e nonz 
come dite in quefto luogo , il Sig. Galileo , ) ridere i circoftanti. E chi riterrà il 
rifo leggendo quello , che foggiugnete? Ora fe le piaftre di ferro fi devono mettere 
fu VP acqua per la latitudine , € larghezza , per lo contrario ‘la lunghezza ‘dell’ ago è 
quella , che deve effer la prima a toccar la fuperficie dell’ acqua y che è dalla punta al- 
la cruna ; altrimente non poferefte fu acqua È ago per la lunghezza , ma per la lar= 
ghezza, Chi dico riterrà il rifo nel vedervi in modo contufo in quefti confueti 
laberinti., che mentre avete in animo di fcrivere una cofa , che fia contraria 
all’ avverfario , fcrivete appunto quello , che fa per lui, e contraria a voi me- 
defimo? perchè fe la lunghezza dell’ ago è quella, che dee effer la prima a toc» 
car la fuperficie dell’ acqua, e la lunghezza è 1’ eftenfione dalla punta alla cru- 
na , chi non vede , che quelto è metter l’ ago a giacere , come vuole il Sig. 
Galileo , ed anco Ariftotile, e anco tutti gli uomini di fenfo? Se voi lo met- 
telte per punta, la prima cofa , che toccaffe 1’ acqua farebbe un termine della 
lunghezza, e non la lunghezza. Ma per voltra maggiore utilità fappiate , che 


non fi potendo intender in un corpo la larghezza fenza prima fupporre la lun= 


ghezza; quando voi , ed Ariftotile ancora dite di pofare fu l’ acqua le figure 
larghe , s intende di pofare la larghezza infieme colla lunghezza , e così pofan- 
do dell’ afcella d’ ebano una delle fue fuperficie, venite a toccare l’acqua colle 
due dimenfioni lunghezza , e larghezza , ed è impoffibile toccarla con manco di 
due dimenfioni , perchè una fola farebbe una femplice lunghezza indivifibile per 
larshezza , nè potrebbe toccar nulla. Ora non fi potendo fare il contatto. con 
manco di due dimenfioni , ed effendo che quando fi confiderano due dimenfioni 
folo luna è la lunghezza , e l’altra la larghezza, però Ariftotile, quando dice le 
falde larghe, intende larghe je lunghe, e muove il dubbio, onde avvenga , che i 
ferramenti lunghi, e larghi galleggiano, ma i lunghi,e ftretti come un ago vanno 
in fondo, talchè dell’ ago ancora fi hanno a pofare fu 1’ acqua due dimenfioni ; 
e quefte non poffono effer altre , che la lunghezza, e larghezza, le quali im» 
portano l’ ago effer pofto a giacere. Voi foggiugnete l’ altra eforbitanza , e di- 
te: Pofare per lo lungo vuol dire a perpendicolo , e retto, ma per lo largo $° intende & 
giacere s come fi direbbe una trave a giacere in terra. Adunque, Sig. Colombo, fe voi 
avefte a mifurare la lunghezza d’ una ftrada con una picca, effendo che la mi- 
fura , e il mifurato deono effere dell’ iteffo genere, voi non poferefte altramen- 
te la picca a giacere ( perchè così farebbe un pofarla per lo largo , e le lun- 
ghezze non fi mifurano con una larghezza ) ma l’ anderefte fermando di mano 
in mano a perpendicola , e retta , per fervirvi nel mifurar della fua lunghezza? 
Or vedete quanto quefti mifuratori fieno balordi , che adoprano fimili afte a gia» 
cere , e credono così di fervirfi della lunghezza loro : ma credo bene, che per 
l avvenire fatti cauti dalle voftre fottili fpeculazioni cangieranno ftile. Io cre- 
deva, che non fi poteffe andar più avanti nelle femplicità, ma quello ; che voi 
foggiugnete m’ ha fatto accorto dell’ error mio ; però fentiamolo: Ma che più? @ 
voler , che D ago , e la piaftra facciano effetto diverfo, bifogna pofargli diverfamente . 
Ma, Sig. Colombo, come Ariftotile non vuole altro, che veder effetti diverfi 
coll’ intervento de i diverfi pofamenti, ci era un modo ‘affai più fpedito,, per- 
chè fenza entrare in aghi, o in globi , le medefime piaftre di ferro facevano il 


fervizio pofandole una volta per piatto , e l’ altra per taglio. Di maniera che, 


Sig. Colombo, voi concedete , che quando l'ago , e la falda di ferro fi pofano 


nell’ ifeflo modo , amendue fanno il medefimo effetto : ed in tanto fi nota, che 


per veder diverfi effetti circa quefto galleggiare, già non vi balta più la diver- 
fità di figure, ma ci volete ancora i diverfi pofari. Ma fe il fatto fta così, om. 


de 
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de avviene , che Ariftotile non l’ ha detto, proponendo il Problema in cotal 
guifa? dubitafi per qual caufa le piatre di ferro larghe galleggiano , e le lun- 
ghe come gli aghi, e pofate diverfamente vanno al fondo? Ma wvoi direte: febbe: 
ne ei non l’ha detto, non importa, perchè ei. non ha nè anco detto il con- 
trario ; e la voftra filofofia è a baltanza perfetta, quando ella non efclude nomi- 
matamente le vere caufe degli effetti, febbene quelle, che ella nominatamente 
adduce, non vi aveffero che fare. Ma fentiamo pure altra aggiunta di eforbitanze 
maggiori mentre ferivete : E finalmente le cofe fi debbono ufare per fare ‘un effetto in 
quella maniera , che elle poffono operare , e non altrimenti. Îo dirò per cfempio , la fe- 
ga recide il legno , ma fe vor dicefte , che non folfe vero , e per ciò volefte , che to lo re- 
cideffi dalla cofta, e non da’ denti della fesa , farefte ridere i circofianti, perchè di qui- 
vi non lo taglia. Diraffi per quefto , che abbiate ragione? 

Voi avete molto ben ragione , Sig. Colombo, a voler , che per fare un effet- 
to le cofe fi adoperino in quel modo , che elle lo fanno, e quando Ariftotile aveffe 
femplicemente detto ,gli aghi vanno a fondo, e non altro , baftava per verificar la 
fua propofizione , che in qualche modo vi andaffero : ma s° egli ftelfo mi dirà gli 
aghi meffi nell’ acqua per lo lungo vanno in fondo ; perché volete voi mettergli in 
altro modo? e che egli abbia intefo, che e’ fi debbino porre così , è manifefto dal 
fuo parlare, perchè oltre alle tante altre cofe dette , trattando Ariftotile degli effet- 
u di diverfe figure , delle quali altre fono lunghe , e larghe, altre lunghe , e ftret- 
te , altre acute, altre ottufe; ed effendo l' aso lungo, ed aguzzo , fe egli aveffe 
voluto intendere , che e’ fuffe meflò nell'acqua per punta, averebbe propofto il 
problema così : Dubitafi ora per qual cagione i ferri larghi galleggiano , ma gli a- 
guzzi ( e non i lunghi ) come un ago vanno in fondo. L’ efempio , che voi ‘addu- 
cete., della fega è del tutto a fpropofito , perchè febbene è vero, che dicendo voi, 
la fega recide il legno, chi lo negaffe, e per fua giuftificazione moftraffe , che 
adoperata dalla coftola , e non da i denti non fega, farebbe un’ iMmpertinenza , 
quefto avviene , perchè giù è notifimo , e ricevuto da tutti, che la fega è {trumen- 
to indirizzato all’ ufo del tagliare , e che perciò fe gli fanno i denti s € dalla banda 
de’ denti s° adopera : e così fconciamente farei , s° io negaffi, sli aghi effere acco- 
modati a cucire , e che per prova io voleffì adoprargli per traverfo , e non per pun- 
ta, fendo ricevuto da tutti , che per cucire s° adoperano per punta : ma per- 
chè il fine, e l’ ufo degli aghi non è il galleggiare, o l’ andare in fondo , on- 
de la confuetudine dell’ ufargli per punta, e non per lo lungo, poffa favorire 
la voftra elezione , però l’ efempio della fega è fuori del cafo , nè induce ne- 
ceffità alcuna, per la quale e’ s° abbiano a porre nell’ acqua per punta, e non 
per lo lungo ; però potete lafciare da banda cotale efempio , e fermarvi nel con- 
cetto , che fi traea dalle parole del tefto. 

«N° So t0 vedere perchè fi debba pioliare un ago piccolo, ec. 

Che voi fcriviate folamente per far volume’, e non perchè non conofciate la 
debolezza de’ voftri difcorfi s è manifeito da moltiffimi luogi del voftro difcorfo ; 
e quelto ne è uno , dove conofcendo la vanità troppo eftrema del volere , che 
Ariftotile intendeffe l’ ago dover effere mefflo per punta,vi riducete ora a vole- 
te , ch'ei fia tanto groffo , che anco pofto a giacere non poffa galleggiare : ma 
fe voi credete , che la voftra prima efpofizione fia per trovar luogo nelle menti 
de’ Lettori , lafciate pur prendere l’ ago quanto fi voglia fottile, che io vi affi- 
curerò , che fi affonderà fempre , come anco all'incontro, effendo molto groflo , 
calerà anco pofato a giacere. Quanto poi al non aver pefo convenevole per po- 
ter calare in fondo , voi fete in grand’ errore, e moftrate di non intendere pun- 
to quefto negozio, perchè il Sig. Gal., ed io vi lafceremo pigliare un filo di 
ferro , che pefi dieci volte più , che la pialtra pur di ferro, che fate tare a gal- 
la, € vi faremo vedere tal filo dilefo {ul acqua , ovvero teffluto in una rete 
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piana galleggiare non meno , che la medefima piaftra , purchè tal filo nonrfia 
più groffo della medefima falda ; dal che potrete anco intendere quello, che fot- 
tilmente ha notato il Sig: Galileo, che non la larghezza della figura , ma la 
groffezza fi dee confiderare in quefto fatto. Gli altri fpropofiti , che voi foggiu- 
gnete ; per non aver nè anco in quefte cofe minime intefo quello , che fcrive 
il Sig. Galileo , fi poffono trapaffare come tanto manifelti, che per fe ftefli fi 
palefano a chi folamente leggerà l'uno, e ! altro trattato. 

Facc. 299. Però fciocchezza è il credere, che dicendo minora , e Minus Bravia, ec. 

Il creder quefto farebbe non folamente fciocchezza, ma ftoltizia ancora : ma 
il dire , che tal cofa fi trovi nel libro del Sig. Galileo è ben temerità , che ec- 
cede quella fciocchezza , e farà afcritta a voi, come non fi veggano citati 1 luo- 
chi, e le parole , onde voi traete quefte , e tante altre falfità . 

Oltre a ciò è da avvertire , che quefti efempi , ec. 

Ecco un’ altra confermazione di quello, che ho detto poco fa , cioè , che voi 
conofcete internamente di non poter difendere tante vanità , e però le vorrefte 
addoffare a Democrito , effendo di Ariftotile , che le ferive, e cerca di foftener- 
le, nè producete d'onde caviate, che elle fieno di Democrito: il quale, dicen- 
do voi, che appreflo il Sig. Galileo non è un balordo , par che vogliate inferi- 
re, che egli fia ben tale appreffo di voi: però circa quefto giudizio io credo , 
che il Sig. Galileo fi contenterà d’ aver per compagno Ippocrate , e lafcerà ftar 
voi nel numero de’ compatriotti dell’ ifteMo Democrito . 

La polvere, e il filo dell'oro, e non le foglie d’oro battuto, ec. 

E' tale il defiderio , che voi avete di moftrare, che il Sig. Galileo non abbia 
intefo Ariltotile , che per confeguire quelto non la perdonate nè anco al mede- 
fimo Ariftotile , nè a’ fuoi interpreti, nè vi curate di fargli dire fciocchezze , 
che loro veramente non hanno detto . Il Sig. Galileo conofcendo , che fe nef- 
funa cofa d’oro poteva trattenerlì per aria facilmente, erano le foglie d’oro 
battuto, e non la rena; o la limatura , però con alcuni interpreti aveva. no- 
minato tali foglie, e non la rena, come leggono altri: ma voi, purchè s° attra-/ 
verfi al Sig. Galileo, non vi curate d’ accrefcere 1’ inverifimile d' Ariftotile . In 
oltre ponendo Ariftotile nell’ aria refiltenza alla divifione , è ben neceffario, co- 
me egli ftelfo ancora dice; che ci bifogni qualche forza per fuperarla; ficchè da 
minor virtù non poffa effer vinta, din confequenza bifogna , che corpicelli di 
minima gravità non la-poflino fuperare, ed in confequenza non vi difcendino ;. 
queito è il vero fenfo d’Ariftotile, e de’ fuoi interpreti migliori, e così l’ha in- 
tefo il Sig. Galileo: ma voi , che avete molto più a cuore il contrariare al Sig. 
Galileo, che la riputazione d’ Ariftotile , non vi curate di raddoppiare la fua 
fallacia, e fargli dir fuori di propofito , che egli ha voluto affermare; che fimili 
corpicelli minimi, e leggeriffimi non fi trattengono per aria fenza difcendere y 
ma calano lentamente. Ma quefto , che occorreva metterlo per Problema degno 
di nuova confiderazione, é che occorreva ridurfi a quelti minimiffimi corpicelli, 
e che occorreva accoppiarlo colle falde di piombo , che fi fermano fu 1° acqua? 
non aveva egli cento altre volte fcritto, che i corpi difcendono tuttavia più len- 
tamente, fecondo che fono minori, e meno gravi? da quefto chiaramente fi ve- 
de ; che in quefto luogo avendo riguardo alla refiltenza del mezzo egli intende 
di trattare di quei minimi, li quali fi riducono finalmente a non poter più fu- 
perare tal refiftenza, e. però fi fermano , e folo in tanto vagano, in quanto l'a- 
ria ftelfa gli traporta. La diltinzione poi, che fate dei due termini Notare, e 
Supernatare, dicendo , che Supernatare vuol dire fermarfi. fopra l’acqua, ma No- 
tare, s' intende di quei, che lentamente difcendono per l’aria, è totalmente 
vana , e fuori di propofito ; perchè egli ufa Supernatare alle cofe , che ftanno. 
fopra l acqua fenza difcendere , e Notare viene ufato per le cofe ; che ftanno 
non 
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nen fopra, ma dentro all’ aria pur fenza difcendere; ficchè la differenza di quelti 
due verbi non importa fermarfi quelle, e muoverfi lentamente quelte cofe , ma 
fermarfi quelle fopra l’acqua, e quefte fermarfi pure, ma per entro la profon- 
dità dell’ aria. Ma perchè mi vo io maravigliando , che voi per impugnare il 
Sig. Galileo non la perdoniate ad Ariftotile, fe non la perdonate nè anco a voi 
medefimo ? voi volete in quefto luogo, che il termine Natare non fi addatti al- 
le cofe, che fi fermano, ma a quelle folamente , che lentamente. difcendono , 
dicendo: Che quello, che nuota nell’ aria, perchè è nel corpo, e non nella fuperfi- 
cie dell’ aria, è neceffario , che non flia fermo, ma cali al fondo . E pur di fopra 
ferivete: E per lo contrario nello flagno Piftonico tutte le cofe , che fogliono notare 
calano al fondo. Di maniera che fe quello, che voi fcrivete ora aveffe veramen- 
te nel voltro concetto quel fenfo, che ha fu la carta, il fenfo di quello, che 
fcrivefte di fopra farebbe tale: E per lo contrario nello ffagno Piffonico tutte le cofe , 
che fogliono calare al fondo lentamente , calano al fondo. Però , Sig. Colombo, fe 
voi in tanti luoghi , e tanto immeritamente pugnete il Sig. Galileo, che non 
ha nella fua fcrittura commeflo errore pur d’una fillaba, dicendogli or, che i fuoi 
capricci lo fanno fcorgere : or. che egli ha. vifo di fentenza. contro: or che da 
fe fteffo fi farebbe rovinato fino alle barbe.: or che fi dà della fcure ful piede 
non fe n’ accorgerido : or che non rifponde cofa., che vaglia : or che egli fa 
tante bagattelle: altra. volta , che i fuoi fcritti fono pieni veramente di falla- 
cie : altrove , che egli miferamente! rifugge a dir cofe , delle quali più fconcie 
dir non fi potrebbono : un’ altra. volta lo mandate a imparare filofofia dalla fua 
fante: altrove dite, che i fuoi termini non operano niente di buono, ma gran- 
demente nuocono , cagionano molti equivoci, confequenze falle, e ftroppiamenti 
di dottrina : appreffo , che non avendo miglior ragioni per la fua opinione , po- 
trà per onor fuo non ne parlare mai più: che vano, e a fpropofito è fatto tutto il 
fuo difcorfo per difetto di buona Logica ; e. cento altre ingiurie, non avendo 
egli nel fuo trattato punto neffluno , e voi non pure nominato ; dovrefte tal 
volta fpecchiarvi in quefta voltra fcrittura , e confiderare ;. che quefti fcherni fi 
perverrebbono a voi , e molto maggiori ancora a proporzione del. poco fapere ; 
e conofcerelte quanto male convenga, che uno involto nel fango fin fopra i ca- 
pelli, rinfacci al compagno una fola minima pillacchera nell’ eftremità della ve- 
fte; anzi pure una macchia, che non il fuo compagno ha nella vefte , ma egli 
ftefo nell'occhio . E quelle parole, che immediatamente foggiugnete in queflto 
luogo ferivendo: Ariftotile ben intefo confuta. Democrito nobilifimamente, ma non è 
da ogn’° uno ; applicatele non al Sig. Galileo, ma a voi fteffo , che non ci è al- 
tri che voi, che non intenda bene nè Ariftotile ,. nè altra cofa del mondo, il 
che ormai fi è veduto per mille efemp), e vedraffi fino al fine. Tornando dun- 
que all’ efplicazione, che voi date alla confutazione , che Ariftotile ufa contro 
a Democrito non intefa per voftro detto dal Sig. Galileo, voi dite che per in- 
tenderla fi fupponga primieramente, che ci fia il leggeri: il che vi fi conceda, 
febbene è falfo, e fuppolto in quefto luogo da voi inutilmente , poichè non ve 
ne fervite poi a. niente. Volete, che fi fupponga di più, che l’ efalazioni ignee 
più velocemente afcendino per aria, che per acqua, il che parimente fi è pro- 
vato effer impoffibile : ma paffiamo quefto ancora per vedere, dove voi vi fa- 
prete condurre. Terzo volete, che fi fupponga, che le falde, che hanno a efle- 
re rette nell’ acqua , e nell’ aria da dette efalazioni abbiano. tutte le condizioni 
pari; ed io a quefto vi rifpondo , che voglio, che elle fieno le medefime per 
appunto , perchè così intende Ariftotile , non nominando egli mai altro, che 
falde di itrro, mentre parla di cofe, che abbiano ad effer rette nell’ acqua; 
talchè la glofa, che ci aggiugnete voi di non volere, che elle fieno l’ilteffe, ma 
che quella , che ha da effere nell’ acqua fia in effa acqua così leggera ueane 
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VP altra nell’ aria, è un voftro capriccio, nè fe ne trova veltigio alcuno in Arilto« 
tile. Però fin che voi non producete un decreto di tutto il mondo, che deter» 
mini, che l'intelligenza vera del tefto d’ Ariftotile fia quella fola:, che fi con- 
fi, non con la frittura di lui, ma con le fantafie , che fenza fondamento neffuno 
vi poffano d’ora in ora venire in telta, io dirò, che voi non intendete Ariftotile, 
e non quelli, che P efplicano fecondo che. fuonano le parole fue. Ma confidero 
di più , che ammeffe quelte voftre glofe ,, immaginate folo per contrariare al 
Sig. Galileo, voi fecondo il voftro folito , pregiudicate per un altro verfo molto: 
più ad Ariftotile, perchè la corclufione del voftro difcorfo è, che l efalazioni 
afcendenti ( contro a quello, che dice il Sig. Galileo ) meglio foftenghino per 
aria , che nell'acqua. Or tenete ferma quefta conclufione, e tornate al difcor- 
fo, che fa Arittotile per confutar Democrito. Egli dice, fe le falde foffero rette 
dall’ efalazioni afcenidenti, come ftima Democrito, meglio farebbono rette. per 
aria, che per l’acqua; ma è vero ( come voi, Sig. Colombo , affermate ) che le 
filde meglio fono rette dalle efalazioni per aria, che per l’acqua; adunque per 
la voftra conceffione , e per quello, che argomenta Ariftotile , Democrito per- 
fettamente difcorre : nientedimeno Ariftotile ferive , che lo ftimare come Demo- 
crito circa la caufa di tale effetto non fta bene. 
Facc. 300. Oltre che il corpo nell’ acqua, ec. | 

Voi v’insannate nell’ effetto, e nella caufa: perchè quanto all’ effetto elle 
afcendono rettamente, e unite ; e quanto alla caufa , quando bene | acqua , e 
l’ efalazioni fapeffero d’ effere contrarie, onde nafceffe tra di loro odio, e nimi- 
cizia, non però ne dovrebbono feguire travagliamenti, e diffipazioni, ma sì be- 
ne una fuga, e feparazione più prefta che poffibile foffe , che è appunto quella , 
che fi fa per linea retta, e unitamente. Ma fe quefte contrarietà doveffero pat- 
torire fimili travagli, e diffipamenti, non effendo minore contrarietà fra la ter 
ta, e l’aria, che fra l'acqua, e cotali efalazioni, doverebbono i corpi terrei 
nello fcendere per aria patire grandi infulti, ed effer agitati , e diffipati ; nul- 
ladimeno fimili conturbamenti non fi veggono nè in quefto , nè in quel luogo, 
nè hanno altra efilfenza, che nella voftra immaginazione , e nel voftro difcor- 
fo, li quali, fe non producete altro , che parole ; non hanno autorità di porre 
nulla in effere. 

Male per tanto ha filofofato Democrito è e vo: con effo lui, e non Ariftotile, ec. 

Il metter qui il Signor Galileo a parte del mal filofofare di Democrito è 
grande fpropofito : poichè egli non conviene con Democrito , anzi lo con- 
futa. 

LD efperienza, che adducete del vafo di vetro ec. 

Se io voleffi, Sig. Colombo, ferivere tutto quello, chie farebbe neceffario per 
liberatvi dalle fallacie; in ‘che vi trovate infieme con molti altri, le quali han- 
no risuardo folamente alle cofe contenute nelle citate parole , e nelle feguenti 
appreffo , mi bifognerebbbe comiriciare un nuovo trattato, e molto più lungo di 
quanto fin qui ho fcritto , e dichiarare non picciola parté dei fondamenti della 
buona filofofia , moftrando, che il fuoco, il caldo, il freddo , ed altre, che vot 
domandate qualità, la penetrazione dei corpi, la rarefazione ; la condenfazione 
fono cofe diverfiffime da quei concetti, che voi di loro avete. E non: crediate, 
che il Sig. Galileo non intenda: quello.; che di prefente viene intefo, e ftima- 
to vero da voi, e che egli per tal caufa non lo accetti, perchè fimili cognizio- 
ni fono le prime dottrine dell’ infanzia della comune filofofia , la quale, come 
potete avere provato , non è tanto profonda, che nel corfo di tre, o quattro 
anni giovenili non venga da numerofa moltitudine di ftudenti trapaffata ; ed il 
Sig. Galileo non folamente fu tra quelti nella fua fanciullezza; ma ha, come 
potete fapere , avuto occafione di vederne, ed afcoltarne i penfieri di malga fa- 
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miofe perfone per lo fpazio di molti anni; e fe egli ha delle opinioni diverfe 
dalle comuni, ciò è nato dall’ aver per lunghe offervazioni conofciute quefte mal 
fondate , e inabili a fciorre le difficoltà , che nafcono circa le caufe degli ef- 
fetti di natura, e dal non voler mantenere fempre fottopolta la libertà del difcor- 
fo all’autorità delle nude parole di quelto, o di quell’ autore, uomo di fenfi,.e 
di cervello fimile a molti altri figliuoli della natura ; e però dopo |’ averfi im- 
pennate l’ali colle penne delle Matematiche, fenza le quali è impoffibile folle- 
varfi un fol braccio da terra , ha tentato di fcoprire n qualche particella 
degl’ infiniti abiMi della fcienza naturale, la quale egli {tima tanto difficile, ed 
immenfa, che concedendo lui molti uomini particolari aver faputo perfettamente 
chi una, e chi un’altra, e chi più d’una dell’ altre facoltadi, crede, che tutti 
gli uomini infieme ftati al mondo finora, e che faranno per l’avvenire non ab- 
biano faputo, nè forfe fieno per fapere una picciola parte della filofofia natura- 
le. Ma tornando a efaminare quanto voi vi fete anco avanzato nell’ intelligen- 
za comune, e ripigliando le voftre citate parole, dicovi, che il Sig. Galileo per 
accomodarfi alla voftra intelligenza non vuole, nè ha bifogno in quefto propofi- 
to della penetrazione de’ corpi ; nè ci è bifogno per cavare voi d’ errore , fe inon 
che vi ricordiate d’ aver voi fteflo detto di fopra, che tutti i corpi fono porofi, 
fino a l'oro, l’ argento, e non che il vetro, i diamanti ftefli, e che perciò 1 
cani gli trovano all’ odorato : e fe quelto è , come adeffo vi pare così ftrano, 
che il fuoco fottilifimo fopra molti altri corpi poffa paffare per tali porofità ? 1° 
acqua paffa pel feltro, e per alcuni legni, dove non paflerebbe v. gr. la pol- 
vere, l’ olio, l'argento vivo ; ed altri fluidi più fottili trapafferanno per corpi, 
1 quali nè I° acqua, nè l’ aria potrebbe penetrare ; tuttavia il vetro gli potrà ri- 
tenere : ma il fuoco fottiliffimo penetra tutti i folidi , e tutti i liquori fenza, 
che neffuno fia baftante a incarcerarlo ; e quefta è la maniera colla quale e’ pe- 
netra il vafo, e l’acqua, e urtando nella falda la folleva . Ma perchè la fotti- 
gliezza del fuoco avanza quella del difcorfo di molti; quindi hanno avuto ori- 
gine quelle qualità calde , delle quali in quefto luogo fcrivete dicendo, che fi 
comunicano per lo contatto al vetro , e poi dal vetro all’ acqua, onde poi l ac- 
qua alterata fi commuove per quella qualità fua contraria , fi rarefà, gonfia, 
circola in fe medefima per refrigerarlìi , e confervarfi contro il fuo deftruttivo, 
nè potendo refiftere interamente fi rifolve in vapore aereo , e calido ; e final. 
mente dopo tanti fuoi difcorG, e manifatture facendo forza d’ evaporare all’ a- 
ria, folleva le dette falde : alle quali tutte chimere voi fottofcrivete, e le 
producete , non v’ accorgendo come la moltitudine folamente de’ puntelli , con 
1 quali voi avete bifogno d’ andarla foltenendo , apertamente dimoftra la debo- 
lezza de’ fondamenti , fopra i quali fimile dottrina è fabbricata. Io voglio anco 
in quefto particolare , come in tanti altri, vedere di arrecarvi qualche  giova- 
mento , e cavarvi d'errore, fe bene temo, che fendo voi affuefatto a vivere in 
tenebre , fentirete più tofto offefa, e con faftidio riceverete qualche raggio di 
‘duce. Pigliate una palla di vetro col collo lungo, e affai fottile ,.fimile a quel- 
le, che 1 noftri fanciulli chiamano gozzi ; .empietela d’acqua fino a mezzo il 
collo, e fegnate diligentemente il termine fino dove arriva l’ acqua ; tenete poi 
tal vafo fopra alcuni carboni accefi, ed offervate , che come prima il fuoco 
percuoterà nel vetro , l’ acqua comincia. a ricrefcere ( nè ci è bifogno afpetta- 
e , che ella bolla per vedere tal effetto, come forfe vi eri immaginato, e 
però nel recitare |’ efperienza fcritta dal Sig. Galileo, per vedere le falde folle- 
vate dagli atomi ignei afcendenti per l’acqua, aggiugnelte , 1’ acqua dover ef- 
fer bollente, per dar luogo a quella circolazione, che introducete ) volendo .poi 
vedere fenfatamente da che derivi quefto ricrefeimento, andate con diligenza of- 
fervando, e vedrete, che fecondo ‘che gli atomi di -fuoco:fi vanno moltiplicando 
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per l'acqua, ed aggregandofene molti infieme formano alcuni piccioli globettini; 
li quali in gran numero vanno afcendendo per l acqua , € fcappando fuori della 
fua fuperficie; e fecondo che per entro l’acqua ine farà maggior numero, cli: più 
fi alzerà nel collo del vafo, e continuando di tenergli fotto i carboni lungo rem- 
po vedrete molte migliaja di tali globetti afcender, e fcappar via. Queîti, Sig. 
Colombo, non fono, come vi credete, vapori generati da alcune parti d’acqua, 
che mediante la qualità calda del fuoco fi vadia in quelli rifolvendo , e trafmu- 
tando; il che é manifefto: perchè fe dopo , che fe ne faranno andate moltiffime 
migliaja, voi rimuoverete i carboni, ed afpetterete , che anco gli altri, che più 
fparfamente , e perciò invifibili , per l’ acqua erano diffeminati , fi partano loro 
ancora, vedrete l’acqua andare pian piano abbaffandofi, e finalmente ridurfi al 
fegno medefimo, che notafte nel collo del gozzo, fenza effere fcemata pure una 
socciola , e fe voi mille volte tornerete a far tale operazione , vedrete pallare. 
per l’ acqua milioni di tali sferette di fuoco , fenza che l’ acqua fcemi mai un 
capello. Anzi fe per voftra maggior ficurezza farete ferrare con l’ ilteffo vetro 
la bocca del vafo, dopo che vi avrete meffa dentro l’acqua, potrete lafciarlo fta- 
re fopra i carboni i mefi interi, e fempre vedrete 1 globetti del fuoco afcenden- 
ti, li quali poi paffando pel vetro dell’ altro capo, fe ne vanno per l’ aria, nè 
mai fi confumerà anco in cent’ anni una fola dramma dell’ acqua rinchiufa, ma 
ben mentre che tra effa farà mefcolato il fuoco , ella rigonfierà per dargli luo- 
go, € partito il fuoco, fi ridurrà al fno primo ftato immutabile. Ma fe poi voi 
piglierete vafi larghi, ed aperti, e'fcalderete 1’ acqua affai, allora la grandiffima 
copia del fuoco , il quale dal fondo del vafo voi vedrete falire , s° aggregherà in 
slobi molto grandi, li quali con impeto maggiore afcenderanno, e cagioneranno 
quell’effetto, che noi chiamiamo bollore , e nello fcappare fuori folleveranno , e 
porteranno feco molti atomi d’ acqua nel modo, che aliti gagliardi follevano la 
polvere, e feco ne portano le parti più fottili; e ficcome la polvere così trapor- 
tata non fi converte nè in vento, nè in aria, nè in vapori, così anco gli atomi 
acquei portati via da quei del fuoco reltano acqua, e non fi trafmutano in un 
altra cofa ; la quale acqua in molti modi fi può anco ricuperare . Quefti mede- 
fimi atomi ignei, che nello fcappar fuori de’ carboni, dove in srandiffimo numero 
erano calcati, e comprefli fi muovevano con fomma velocità, e con tale impeto, 
che fpeditamente molti paffarono per l’ anguftifime porofità del vetro ; arrivati 
all'acqua per entro la profondità di quella più lentamente fi muovono , avendo 
perduto quel primiero impeto , che dalla propria compreffione ricevettero ; e fe 
nell’ acqua incontreranno qualche falda piana , e di poca gravità per la fua fot- 
tigliezza , o per la qualità della materia , fotto quella fi aggregano in picciolif- 
fimi globetti, li quali beniffimo al fenfo fi fcorgono in afpetto quali di rugiada ; 
e quefto aggregato di innumerabili vefcichette di materia lesgera folleva lenta- 
mente la falda, e la riporta fino alla fuperficie dell’acqua: riducendofi pur fem- 
pre la ragione di tutti quefti effetti al medefimo principio , che è, che i corpi 
meno gravi dell’acqua afcendono in quella. Quefto, Sig. Colombo, è un poco di 
veftigio del modo di filofofare del Sig. Galileo, e credo, che fia molto più ficuro 
che l'andare fu per i foli nomi delle generazioni, trafmutazioni, alterazioni, ed 
altre operazioni, introdotti, e bene fpeffo ufati, quando altri non fi fa fvilup- 
pare da i Problemi, ch’e’ non intende. 

E fe pur foffe poffidile, non credete , che D acqua gli affogaffe , e fpegnefe la 
virtò loro, ec. 

Che gli atomi ignei paffino nel vetro è poffibile, come avete intefo per il di- 
fcorfo fattovi, ma non avrei già creduto, che mi foffe per venire mai bifogno 
d’affaticarmi in dichiararvi come e’ facciano a non affogare nel paffare per Pac 
qua , Forfe debbono ritenere il fiato per quel poco di viaggio , che vi fap o) 
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forfe hanno più del pefce, che dell’animal terreftre. Del non fi fpegnere, non ve 
ne dovrefte maravigliare, poichè non vi entrano accefi, fe voi bene confidererete 
quello , che importi ardere , fpegnere , effere accefo , effere fpento : ma quando 
bene e’ fi fpegneffero , e affogaflero, non fapete voi, che anco molti corpi an- 
negati vengono a galla? e pel noftro bifogno bafta, che cotali atomi vengano 
fa o vivi; o morti. Voi direte poi non fi poter dire cofe più fconcie di quelle 
del Sig. Galileo; a me pare, che quefte voltre fieno fconciature , aborti, e mo- 
ftri da fare trafecolare chiunque gli vede. 
Ariftotile, per tornare a lut, ec. 

Sarebbe ffato neceffario, Sig. Colombo , che voi avefte dichiarato quello, che 
appreffo di voi fignifica, Vedere un libro; perchè io comprendo, che il leggerlo, 
e intendere quello, che vi è feritto non bafta; ma parmi, che vogliate, che al- 
tri non folamente lo legga, e intenda, ma s° immagini quello , che paffa per la 
voftra fantafia dovere eflfervi fcritto , febbene non ve n° è parola ; e però dite 
ora , che il Sig. Galieo per non aver veduto Ariftotile non ha intefo, come 
quello nel rendere le cagioni degli accidenti propofti da Democrito , fa compa- 
razione tra la gravità del mezzo, e de i mobili; la qual cofa nel tefto d’Aritto- 
tile non fi trova, nè egli paragona la virtà della gravità delle falde con altro , 
che colla refiltenza dell’acqua, o dell’aria all’ effer divife, o diftratte, fenza pur 
nominare la tefitenza del mezzo dipendente dalla fua gravità. Ora che voi, o 

er non avere intefo Ariftotile, o per migliorare la caufa voftra appreflo a quel- 
ii, che non lo fono per veder mai, diciate quefle falfità , tra tanti altri voftri 
errori refta in certo modo tollerabile , ma che abbiate a non v° aftenere di fcri- 
vere , che il Sig. Galileo fia quello, che non abbia nè intefo, nè veduto in 
quefto particolare , e in tanti altri Ariftotile , è bene altro difetto, che d’ igno- 
ranza. E perchè fia in pronto a ciafcuno la voftra impoftura , metterò le parole 
ftelfe di Ariftotile , che fono quefte : Perchè la gravità ha certa virtù, fecondo 
la quale difcende al baffo, ed 1 continui hanno refiftenza all'effer diftratti, que- 
fte bifogna comparare fra di loro . Imperocchè fe la virtù della gravità fupererà 
quella , che è nel continuo all’ efler diftratto , e divifo dalla forza del mobile, 
quefto difcenderà a baffo più velocemente, ma fe ella farà più debole , galleg- 
serà: e con quefta conclufione finifce 1 libri del Cielo. 

Dice Ariftotile, che fe foffe vero fecondo Democrito, ec. 

Ancorchè dal Sig. Galileo fia mamifetamente dichiarata la fallacia di quelto 
modo di argomentare, tuttavia il Sig. Colombo penfando di giovare ad Ariftotile 
lo vuole foltenere per infolubile, non che forte : però farà bene, che veggiamo 
colla maggior brevità , che fi potrà , quanto Ariftotile debba reftare obbligato a 
tal difenfore ; il quale cominciando a fpiegare la forza di tale argomento, dice, 
che per conofcerlo bifogna fupporre due cofe : l'una è che fecondo la mente di 
Democrito , contro il quale parla Ariftotile, Non fi dia fe non il grave affoluta- 
mente, e fi fia della terra, ed altresì l azione è VD altra , che dl vacuo non fia ente 
pofitivo, e che perciò non abbia qualità. Venendo poi all’ efplicazione come l’ ar- 
sgomento d’ Ariftotile in virtù di tali fuppofizioni conclude neceffariamente, dice: 
Se la fola terra è quella ; che fa l azione colla fua gravezza , dove è più terra, ivi 
farà maggiore azione, adunque più prefto calerà Daria, che l'acqua nella proporzione 
detta. Le fallacie, ed errori, Sig. Colombo, che fono nel prefente difcorfo, e in 
quello, che fegue, per effere molti, e di diver generi, non mi permettono di pro- 
- cedere fecondo un fol filo diritto, ma forzano me ancoraa piegarmi or qua, or là. 
E prima nel porre le voltre propofizioni voi ne avete lafciata una più necellaria 
dell’altre, non avendo propolto dove voi intendevi, che fi aveffe a fare tal mo- 
vimento: il che era tanto più neceffario doverfi dichiarare, quanto che, facendofi 
‘sutti i movimenti conofciuti da noi in mezzi pieni o d’aria , o d’acqua, cc. voi 
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intendete quefto di cui fi parla, effer fatto nel vacuo; affunto molto più recon» 
dito degli altri due fpecificati, e propolti ; nulladimeno .voi non lo mettete tra 
gli affunti, e non ne parlate fe non dopo avere lungamente. difcorfo.. Seconda» 
riamente mi pare , che dagli altri due principj voi equivocando ne tragghiate 
una confequenza non dependente da loro. Imperocchè , io vi domando s quale è 
VP azione della terra colla fua gravezza? fe voi mi rifponderete bene , direte ef. 
fere il muoverfi rettamente verfo il centro , ed in quello fermarfi ; ma ciò non 
fa al propofito voitro: perchè il muoverfi rettamente al centro , e il fermarfi in 
quello, non ricevono il più, e il meno; onde voi potefte concludere, la più ter- 
ra muoverfì rettamente più al centro, e più in quello fermarfi, perchè e la 
molta, e la poca per la medefima retta vi difcendono, e nell’ifteffo modo vi fi 
fermano : ma fe voi rifponderete l’ azione della gravità della terra effer la velo- 
cità, e che ella confeguiti in maniera alla terra, che alla maggior mole rifponda 
maggior velocità proporzionatamente, errerete doppiamente: prima perchè tal co- 
fa non folamente non è in maniera nota, che meriti d’ effer fuppofta , moftran.. 
doci l’ efperienza tutto il contrario, cioè che due parti di terra grandemente di- 
feguali fi muovono con velocità infenfibilmente differenti, ma quello, che rad- 
doppia l'errore, è il fupporre, che quefto accaggia anco quando il moto fi facef: 
fe nel vacuo, dove molto ragionevolmente io vi poffo negare, che tal differenza 
accadelle, quando ben ella fi vedeffe nel pieno. Ed acciocchè voi intendiate, che noi 
non neghiamo fenza fondamento , e folo per travagliare l’avverfario, confiderate co- 
me ne’ mezzi pieni, fecondo che e’ faranno più tenui e fottili, le velocità dei mobili, 
anco di differente gravità in ifpezie fono manco differenti, perchè fe v. g. voi farete 
difcendere nell’ acqua una palla d’ebano, e una di piombo, le loro velocità faranno 
affaiffimo differenti; e fe ne potrebbe fare una così poco piùgrave dell’acqua, che l’altra 
di piombo andafle mille volte più veloce di quella: nientedimeno quefte poi nell’ 
aria faranno tanto fimili di velocità , che non ci farà appena un centefimo di 
differenza; ficchè attenuandofi ancora più il mezzo, ed in confequenza facendofi 
tal differenza minore di velocità, molto probabilmente fi può concludere , che 
nel vacuo tutti i corpi fi muoverebbono colla medefima preitezza. Terzo io non 
fo chi vi abbia infegnato argomentando ad hominem, fare ipotefi contrarie a quel- 
le dell’ avverfario , che è un perdere il tempo , e le parole, e un fare apparire 
Ariftotile , che fu grandifimo logico , molto poco intendente di quefta facoltà . 
Ed acciocchè voi intendiate quefto errore, eccovelo fpecificato. Voi fate dire ad 
Ariftotile così: Se quello, che dice Democrito foffe vero, cioè, che il pieno fof- 
fe il grave, e che il vacuo foffe cagione dell’afcendere in alto, ne feguirebbe il 
tale alfurdo, ec. per provare poi, che tale affurdo ne feguirebbe , voi dite , che 
fi dee con Ariftotile fupporre, che il vacuo non abbia qualità, e in confequenza 
azione nefluna. Ma fe per provare l’affurdo voi avete bifogno di fupporre , che 
il vacuo non abbia azione , come non vi accorgete, che |’ affurdo non feguirà 
dalla fuppofizione di Democrito, ma dal fuo contrario, poichè egli fuppone l° 
afcendere in alto effere azione del vacuo ? or vedete quali ftoltizie farefte dire 
ad Ariftotile, fe fofe vero, che voi l’intendelte, ficcome è falfo , che il Sigi 
Galileo , come affermate voi, non l’ intenda? Quarto voi tornate a mettere in 
dubbio , fe la diltinzione fpeciale del Sig. Galileo fia vera j e quefto avviene, 
perchè il concetto, che di lei vi fete formato è lontaniffimo da quello , che ha 
detto il Sig. Galileo, perchè fe voi l’avelte intefo, troppo ridicolo farebbe il du- 
bitare fe ella fia vera ; perchè farebbe 1’ iteffo , che dubitare , fe fi poffa con- 
cepire due corpi, che fieno eguali in mole , ed in pefo, e due altri, che eflen- 
do pure eguali in mole, fieno difeguali in gravità : errore tanto puerile , che 
quando ben foffe falfo, ed impoffibile il ritrovarfi tali corpi in natura, non per- 
ciò farebbe inconveniente il diffinirgli, ed anco il difcorrervi attorno ex fuppofi- 
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tione ; ficcome per efempio io poffo diffinire il moto fatto per una fpirale, cd 
anco dimoftrare le fue paffioni ; benchè tal moto non fia, o non foffe al mon- 
do : ora penfate quale inezia fia il dubitare circa il diffinire cofe, che fono in 
fatura, e molto manifelte. Quinto voi fupponete, che Democrito nel’ propofito, 
di che fi parla, fupponga ; che il movimento fi faccia nel vacuo: cola, che cre- 
do fia una voltra pura immaginazione, poichè Ariftotile non ne fa menzione alcu- 
na, anzi dalle fue parole fi raccoglie il contrario, poichè egli fcrive, che fe ta- 
le opinione foffe vera, ne feguirebbe, che la molta aria fcendeffe più veloce , 
che poca acqua ; il che, foggiugne, fi vede non accader mai., ma che fempre fi 
muove più velocemente qualunque picciola quantità d’acqua, di qualunque gran 
mole d’ aria; e queito concetto , e fimili replica molte, e molte volte, ed af- 
fermando fempre ciò vederfi per efperienza , è ben manifefto , che egli non in- 
tende, nè può intendere di moti fatti nel vacuo, i quali nè fi veggono, hè fo- 
no . In oltre replicando egli, come ho detto , molte volte 1’ ilteffa cofa, mai 
mon dice, che s'intenda tali movimenti dovere effere fatti nel vacuo, e pur 
quelto era un requifito da non effere paffato, come fuppofizione manifefta. Ma 
10, Sig. Colombo, ho gran fofpetto ; che voi equivochiate , non vw accorgendo, 
che gran differenza è tra il dire, che nel vacuo fi farebbe il moto, e il dire, 
che il moto fi fa nel vacuo ; e che concedendo per avventura Democrito , che 
dandofi il vacuo in quello fi farebbe il movimento; quefto vi paja il medefi- 
mo, che quello , che ora affermate , cioè che e’ voglia, che quel che fi muove 
fi muova nel vacuo: però tornate a ftudiar meglio Ariftotile, e non gli fate di- 
re le vanità ; che egli non dice. Sefto voi pur tornate a voler contro all’ opi- 
nione del Sig. Galileo foltenere per vera quella d’ Ariftotile , che corpi difegua- 
li, ma della medefima materia fi muovino con velocità difeguali tra di loro, e 
differenti, fecondo la propotzione de’ pefi ; in confermazione di che proponete, 
che fi faccia efperienza con una zolla, e con un grano di terra, 0 pure con 
uno di quegli atomi , che intorbidano l’ acqua : ma quefto, Sis. Colombo, è un 
fuggire la fcuola: bifogna, fe voi volete difendere Ariftotile, che voi moltriate 
tal proporzione fervarfi tra quei mobili; che vi proporrò io ( avvensachè la 
propofta d’ Ariftotile è univerfale ) e che facciate vedere, che una palla di ter- 
ra di cento libbre venga mille dugento volte più veloce, che una di un’ oncia; 
e che una di mille libbre difcenda dodici mila volte più prefto della medefima 
di un’ oncia: ficcome all'incontro il Sig. Galileo vi farà vedere, che tutte tre 
quefte, e tutte l’altre di notabile grandezza fcendono di velocità infenfibilmen- 
te differenti : e di quefte intende, e parla Ariftotile fpecificatamente, e non di 
paragonare un atomo con un monte, e contro quefte difcorre il Sig. Galileo. 
Ma perchè vi fete inteltato ( ufo un termine pofto da voi in quefto luogo ) di 
fare prima tutte le cofe, che concedere d’ avere apprefa una verità dal Sig.Ga- 
lileo, vi conducete a farvi fcudo con i feguenti allurdi. Prima tentando di fi- 
gurare'; e fare apparire il Sig. Galileo ftoltifimo fopra tutti gli uomini, gli fa- 
te dire , per rendere ragione; onde avvenga; che una zolla di terra di ven- 
ti libbre difcende più veloce d’un grano, ciò procedere dalla figura, la quale 
per effere più larga dove è più materia, opera cotale effetto ; e poi redarguen- 
dolo dite quefta ragione non effere buona, perchè doverebbe feguire tutto il 
contrario, effendo che le figure dilatate ritardano il moto, e non l’accelerano . 
Sig. Colombo , non cercate di addoffargli quelte pazzie , che egli non è così 
fciocco; e fe pure veramente credefte in mente voftra , che e’ poreffe produrre 
fimili concetti, v’,ingannate in digroffo, e fate grand’ errore a mifurare gli al- 
tri col voftro braccio. Dite fecondariamente , che per vedere verificarfi, come 
fecondo la dottrina d’Ariftotile, anco # corpi difeguali , e di notabil grandezza fi 
muovono con velocità difeguale , fecondo la detta-proporzione , bifogna fare l'efpe- 
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rienza da luoghi affai alti, acciocchè la differenza fia Senfibile. Adunque, Sig. Co- 
lombo, voi concedete, che da luoghi non così alti tal differenza non può effer. 
fenfibile. Or notate quali eforbitanze voi dite, e fate dire ad Ariftotile, mentre 
vi penfate di difenderlo. Prima, fe tale era la fua mente, doveva dichiararfi, e 
farci avvertiti, che da una altezza di cento cinquanta, o dugento braccia , che 
fono delle maggiori, che noi abbiamo, tale differenza di velocità non è fenfibi- 
le, e doveva determinarci quanta doveva effere un’ altezza, acciocchè da quel. 
la un faflo di mille libbre arrivaffe in terra mille volte più prefto, che un altro 
d’ una libbra fola, perchè, per dire il vero, i giudici ordinary ( benchè voi non 
ci abbiate ferupolo ) non s° accomoderanno facilmente a credere, che poffa ef- 
fer vero, che nell’ ifeflo tempo, che la pietra grande, cadendo dall’ altezza v. 
er. di mille miglia arrivaffe in terra , l’altra minore non avelle ancora paffato 
appena un miglio folo, mentre che fi vede , che venendo le medefime dall’ al-_ 
tezza di mille palmi, quando la maggiore percuote in terra, l’ altra non gli re- 
{ta addietro appena un palmo, o due. In oltre, che queta voftra ritirata fia non. 
folamente vana, ma lontanifma dalla mente di Ariftotile , è manifelto , perchè 
egli dice , che tal pofizione fi vede feguire : or fe ella fi vede, è forza, che fe 
ne pofsa fare l’efperienza, e che in confequenza baftino le altezze delle torri 
per farcela conofcere , fe giù voi non dicefte , che Ariftotile aveffe qualche tor- 
re più alta di quella, che ebbe Nembrotte nell’ idea. Di più grandiifima fcioc-, 
chezza farete voi dire ad Ariftotile, fe il fuo fentimento folfe fato fimile alla 
voftra intelligenza; perchè egli fi ferve di quelto principio per diltruggere il va- 
cuo ; per la cui di&ruzione egli ha bifogno , che fia vero, i mobili di differen- 
te grandezza muoverfì con difeguali velocità fecondo la proporzione de’ loro pefi: 
ma fe tale difegualità non fi verifica fe non in ifpaz) di migliaja di braccia, o: 
di miglia, e’ non verrà in virtù di tale argomento a provare, fe non che è im- 
poMbile darf di Gmili fpazi immenfi vacui; ma che in confequenza non è af 
furdo alcuno darfi fpazj vacui di cento , o dugento braccia , poichè in quefti la 
detta propofizione non fi verifica. Finalmente una gran contraddizione a voi me- 
defimo in quelto propofito fentirete poco di fotto. Intanto , perchè dovunque io. 
mi volgo , incontro gran vanità in quefto voftro difcorfo, noto certo compen- 
famento ingegnofo , che voi producete, ferivendo: che, giacchè non fi polfono. 
avere eminenze tanto alte da far vedere la differenza di velocità tra 1 corpi a- 
mendue di notabil grandezza, fi può in quella vece fare grandifima differenza. 
tra le moli, e grandezze de’ mobili ; quafi che voi vogliate dire, che ficcome i 
mobili grandemente differenti in picciole altezze moftrano gran diverfità di ve- 
locitadi, così i meno differenti in grandiffime altezze moftrerebbono la medelima. 
diverfità: propofizione detta, ma non provata, nè probabile , nè verifimile ; e 
quando pure non totalmente falfa, certo non concludente cofa alcuna per voi: per- 
chè fe voi piglierete un piccioliffimo grano di terra, ed un pezzetto. mille volte 
maggiore, che farebbe per cafo quello quanto un grano di papavero , e quefta 
quanto uncece, e gli lafcerete cadere da una altezza v. g. di quattro braccia ,, ve- 
drete gran differenza nelle loro velocità : ma fe piglierete poi un’ altra zolla di terra 
mille volte maggiore d’un cece, che farebbe v.g. grande quanto un arancio , e così 
farebbe confervata la medefima differenza di moli, voi non troverete più quella dif- 
uguaglianza di velocità , nè anco facendogli cadere da cento braccia d’ altezza , e 
pure fecondo voi doverebbe effere l’illefa, e fe intendefte Ariftotile, bifognereb- 
be, che foffe mille volte più veloce. Ma fentiamo rinforzare il voftro argomen- 
to. Voi ferivete: Chi dà maggior percofa un faffo groffo, 0 un picciolo? d groffo.. 
Adunque aggrava più, e fe aggrava più, va più veloce. E certo, Sig. Colombo , mi- 
rabile la voftra incoftanza, perchè fe poco fa dicelte, che non fi trovavano altez; 
ze tanto grandi, che ci poteffero fare fenfibile la differenza delle velagie di 
tali 
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che fenfibile , nelle percoffe di queflti fall cadenti ? bifogna dunque o che voi 
facciate cadere tali faf almanco dalla sfera del fuoco, o che voi cafchiate in 
contraddizione a voi fteffo, o che fia falfo, che tra tali percoffe fi fcorga differen- 
za. Io non poffo oltre a ciò a baltanza ammirare il voftro avvedimento, poichè 
non vi fidando degli occhi propri, che moftrano, che due faffi difeguali venendo 
dalla medefima altezza arrivano nell’ifteffo tempo in terra , ricorrete per afficu- 
ramento del fatto ad una conghiettura prefa dalla difegualità delle percoffe, quafi 
che la maggiore gravità del percoziente non bafti a fare il colpo più gagliardo , 
fe non percuote ancora con maggior velocità. Ma che dico? voi fteffo nell’iftef- 
fo argomento referite la maggioranza della percoffa all’aggravar più. Ma per ag- 
gravar più non bafta, che il faffo fia più groffo? non è dunque l'argomento vo- 
ftro di veruna efficacia. Voi, Sig. Colombo, mandate il Sig. Galileo a imparare 
dagli ffampatori cofa , che egli beniffimo fapeva , però poffo mandare voi da i 
magnani per apprendere quefto, che vi è ignoto, i quali vi diranno, che poffono 
dare in manco tempo cento colpi con un martello di quattro oncie , che venti- 
cinque con uno di dieci libbre , e che in confequenza molto più velocemente 
maneggiano il picciolo , che il grande; con tutto quefto, quando hanno bifogno 
di dare gran colpi, adoperano il martello più tardo, cioè il più grave, e non il 
più veloce. più 
E da quefti fuoi difcorfi vaniffimi raccoglie il Sig. Colombo le feguenti con- 
clufioni: Diciamo dunque, che Ariftotile argomenta nobilifimamente contro Democrito $ 
e che è vero, che la diflinzione fpecifica non folo non ha luogo contro di lui, ma nè 
anco contro di noi, e che non pende detta diflinzione fempre dalle molte parti, e più 
fpelfe di terra in un corpo , che in un altro , e che confeguentemente fia miglior re- 
ola di tutti quefti effetti la confiderazione del predominio degli elementi , e la fa- 
coltà del mezzo. | 
Qui primieramente è detto fuori d’ ogni propofito , che la di&tinzione di più , 
o meno grave in ifpecie non dipenda fempre dalle molte parti di terra, e più 
fpeffo ( dico per quello, che afpetta alla prefente difputa ) perchè il Sig. Gal. non 
ha mai prefa tal diltinzione nè daterra, nè da fuoco, ma folamente hadettodi voler 
chiamare più grave in ifpecie quel corpo di un altro , del quale una mole pefa 
più , che altrettanta mole dell’altro; proceda poi quefto da terra, o da acqua, o 
da quello, che piace a voi. Ma lafciando da banda quefto errore, giacchè voi 
ritornate a dire, che miglior regola di tutti quefti effetti è la confiderazione del 
predominio degli elementi, come molte: altre volte avete di fopra detto , veg- 
giamo quanto quefto, e il detto altrove confuoni colle cofe feguenti. Ma prima 
riduciamoci a memoria alcuni de’ voftri altri luogi; e benchè ce ne fieno molti, 
baftici per ora di quattro polti nella fac. 295. dove dite, che Il Buoramico attri- 
buifce cotali effetti al dominio degli elementi , ed alla facoltà del mezzo, e ciò cor 
molta ragione, poichè quefta regola farà molto più lontana dall’ eccezioni , che quella 
d’ Archimede. Viù a baffo dite, che fe bene è vero, che la gravità, e leggerezza na- 
fce dal predominio dell elemento , nondimeno procedendo da effo ancora altre qualità, 
come la ficcità , e l umidità , ec. però miglior regola è quefla del predominio, che 
quella d° Archimede, e del Sig. Galileo, che è tanto manchevole. Replicate poi più 
a baffo la medefima mancanza, mediante il patire ella tante eccezioni , le quale 
mon vi farebbono fenza quefto riftringimento di regola. Replicate pure, che , doven- 
dofi ricorrere o alla ragione , 0 al fenfo y fi debbe andare a quelle caufe , che hanno 
manco eccezioni s come è il dominio degli elementi, e la facoltà del mezzo , la qual 
regola è più ficura, che quella della gravità, e leggerezza . ec. Or mentre 10 confi- 
dero quefti, ed altri luoghi, e leggo poi quello, che fegue appreffo in quefta facc. 
301. refto sì fieramente ftordito , che io non fo s' io dormo, o s' io fono defto , 
; 3 non 
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non fapendo comprendere come fia poMbile, che fi abbia a trovare un uomo, il 
quale fcrivendo molte cofe , e tutte diametralmente contrarie alla fua intenzio- 
ne, fi perfuada di dichiararla, e ftabilirla; e che rifiutando una regola femplicif- 
fima, e ficura,gli anteponga non dirò una regola, ma una fregolata confufione : 
che ftimi dubbio il camminare per una breve, e diritta ftrada, e fpedito:, e cer- 
to l’avvolgerfi per un inefplicabile Laberinto; più facile il camminare di mezza 
notte per una intrigata felva , che per un prato di mezzo giorno. Il Sig. Co- 
lombo dunque, il quale ftima chiaro, facile, e diftinto il filofofare circa i movi- 
imenti de’ gravi, e de’lesgeri in diverfi mezzi per via degli elementi dominanti 
nelle loro miftioni , e fallace , incerto, e pieno di confufione il fondarfi con 
Archimede , «e col Sis. Galileo fu la relazione della gravità del mobile, è del 
mezzo, ferive poi le feguenti cofe. 
Facc. 302. E che dite vor dell’ olio , e altri corpi , ec. 
Che altro volete voi, che dica il Sig. Galileo , fe non che quefto voftro pri 
mo efempio manifefta la vanità della voltra regola , e conferma la ficurezza del- 
la fua? poichè egli dice, anzi con Archimede dimoîftra , che tutti i corpi. meno 
gravi di altrettanta acqua necelfariamente galleggiano 5 e voi affermate ora, che 
? olio è più leggere d’ altrettanta mole d’acqua, e che ei galleggia ; adunque 
la regola fua ci quadra a capello, nè I’ effer più terreo, o più tutto quello, che 
piace a voi, apporta fcrupolo., difficoltà , eccezione, limitazione, o confufione 
alcuna a cotal regola , la quale non ricerca altro, fe non che fia meno grave 
dell’ acqua. Ed all’ incontro confiderando egli , che voi non fete per negare, che 
molti corpi più terrei dell’acqua vanno al fondo , e che ora dite , che l’ olio 
ancorchè più terreo dell’ acqua galleggia, e di più efcludete da tale effetto il 
poterne effer cagione 1’ aria, che altro può dire, fe non che dal voftro effere. 
più terreo , o più aereo non fi può determinare cofa veruna di certo ? Ma con- 
fidero uno fpropofito d’ un altro genere in quefte medefime parole. Voi dite 4 
che all’ aria non fi può attribuire l’ effetto del galleggiare l’ olio ; perchè anco: 
in bilancia dove Ì’ aria non ha che fare, l’ olio , ed altri corpi fimili fono più 
leggeri dell’ acqua. Se io doveffi dire liberamente il mio parere , Sig. Colombo, 
dirci parermi , che voi fiete talmente fuori di ftrada, che non fappiate verfo che 
banda vi camminate. Che l’ aria non abbia che fare nella bilancia non impor- 
ta nulla, avvengachè l° effetto del galleggiare non fi ha da fare nell’ aria dovè 
è la bilancia, ma bafta , che l’aria abbia che fare nell’ acqua, dove non credo; 
che mi neghiate , che ella fia leggera, ed in confequenza che ella poffa pro- 
durre l’ effetto del galleggiare. Sig. Colombo, io comincio a non mi maravi- 
gliare più, che voi così ardentemente vi fiate pofto a impugnare il Sis. Galileo 
perchè 10 veggo, che di tante verità, che fono nel fuo trattato, pure una non 
v'è ftata di profitto : che fe all’ incontro voi l” avelte intefe ,, non dubito , che 
come d’ animo grato ,. più farefte rimafto obbligato a quel picciolo. trattatello 4 
che a tutto il refto de’ voftri fudj. Ma che fi ha da dire della contraddizione 4 
voi Îteffo , che fi legge due verfi più a baffo? Già, come fi è veduto, voi avete 
feritto , che I effetto del galleggiare dell'olio, e d’ altri corpi fimili, e dell’ ef 
fere più leggero dell’ acqua, non fi dee attribuire all’ aria ; poi immediatamen- 
te per fuggire l’ obbiezione di chi voleffe inferire , che quefto in confequenza fi 
dovrebbe attribuire alla terra , rifpondete ciò non dalla terra, ma da altro acci- 
dente , cioè dall’ aria iteffa cagionarfi, e maflime nell’ olio , ed altri corpi fimi- 
li. Or quale incoftanza è quefta ? Ma più vi dico: fe dall’ effer più terreo.,, a: 
aereo dell’ acqua s° ha da determinare ne’ mifti il loro galleggiare, e 1” andare. 
al fondo, ogni mifto farà l’ uno , e l’altro di tali effetti : perchè effendo 1” ac- 
qua uno degli elementi femplici , ed effendo ogni miflto compofto degli elemen- 


ti, ciafeuno di loro farà più terreo , € più aereo, ed anco più ignco dell’ acqua, 


e pe- 
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e però doverà fare nell’ acqua quell’ effetto , che da qualfivoglia di tali condizio- 
ni dipende: però non tanto farà neceffario comparare il loro terreo , o aereo 
col terreo , o aereo dell’ acqua, nella quale, fe farà pura, niuna di tali condi- 
zioni fi troverà , quanto farà necefflario paragonare tali participazioni tra di lo- 
ro. Poco più a baffo fcrivete : Nor è egli chiaro nell’ argento vivo efere più acqua , 
e meno terra , che nel ferro , ed în altri fimili metalli, e nulladimeno pefare più di effi 
di gran lunga? Anzi Ariftotile dice , che l argento vivo è a predominio aereo, e ad 0- 
gni modo pefa tanto. Adunque non è nece[fario , che dove è più terreo quivi fia mag- 
gior gravità , perchè vi può e[fer tanto più acqua , o aria in porzione , e così denfa, 
che avanzi la gravezza della terra del corpo $ a cui fi compara , ancorchè fia molto più . 
Io per venire alla breve per ora vi concederò tutte quefte cofe. Ma giacchè |’ 
argento vivo è a predominio aereo , e nulladimeno è più grave del ferro, e di 
tanti altri corpi, che fono a predominio terrei , anzi della terra fteffa, in cui 
fi dee pur credere, che la terra predomini più , che in tutti gli altri corpi; e 


più fe non è neceffario , che dove è più terra; ivi fia maggior gravità, ed in 


confequenza , che l’ effere a predominio aereo , o igneo non inferifca di necefli- 
tà maggior leggerezza j; dov’ è, Sig. Colombo, quell’ evidenza, quella ficureze 
za , quella lontananza dall’ eccezioni della voftra regola di reggerfi dal predomi- 
nio dell’ elemento , nel determinare quali corpi fieno per galleggiare meglio , e 
quali per defcendere più fpeditamente? L° argento vivo molto più validamente 
defcende nell’ acqua , che il ferro , anzi il ferro galleggia nell’ argento vivo , 
meglio che il legno nell’ acqua , e pure quefto è terreo , e quello a predomi- 
nio aereo. Che alcuni corpi a predominio terrei calino al fondo nell’ acqua, 
non lo negherete , ed in tanto concedete , che molti di loro galleggiano : 
che altri a predominio aerei gallesgiano lo concederete ,} ma in tanto dite, 
che l’argento vivo è a predominio aereo , e pure va in fondo , e fe egli 


vi va, molt altri ve n andranno. E quefte fono regole lontane dall’ eccezio- 


ni ? quefte fono più ficure, che il reggerfì coll’ ecceffo della sravità del mo- 
bile , o del mezzo comparati tra di loro , che mai non varia un capello ? 
Ma dato , che la regola del predominio anco così fregolata foffe vera, chi 
mai fe ne potrà fervire? infegnateci , Sig. Colombo, il modo, col quale voi sì 
fpeditamente conofcete i prédominj di tutti i miflti, o fe non volete pubbli- 
care il fegreto , fate almanco un indice per alfabeto a benefizio pubblico , on- 
de noi poffiamo vedere 1 predominj, notando per efempio. Argento vivo ae- 
reo. Piombo acqueo. Ferro terreo ec. ma avvertite che bifognerà, che lo faccia- 
te doppio , perchè femplice non bafterà , e converrà , che oltre al. predominio 
notiate l’ effetto, che fa anco ne’ mezzi dove fi troveranno , fcrivendo v. g. 
Argento vivo aereo, che va a fondo in acqua. Abeto aereo , che galleggia. O- 
lio terreo, che galleggia. Ferro terreo , che va in fondo. Piombo acqueo, che 
va in fondo, ec. perchè fenza un tal voftro ajuto credo , che gli altri uomini fi 
affaticherebbono invano a ritrovare il predominio ficuro anco d’ un fol mifto 
perchè io vi confeffo ingenuamente, che mai non mi farei accorto , che l’ ar- 
gento vivo foffe corpo aereo a predominio. 
Facc. 303. Mt piace , che circa il luogo , ec. 
Ariftotile fa poco altro in tutto il quarto del Cielo , che provare la leggerez- 
za pofitiva contro a Platone, Democrito, ed altri, che volevano , che tutti i 
corpi naturali foffero gravi: e molte volte replica , che fe ciò foffe vero, bifo- 
gnerebbe , che una gran mole d’ aria foffe più grave, che poca acqua , ed in 
confequenza che quella fcendeffe più velocemente ; il quale effetto ; dice egli, è 
falfo , perchè noi veggiamo qualunque picciola quantità d’ acqua defcendere più 
velocemente di qualfivoglia gran mole d’aria. Il Sig. Galileo domanda ag A- 
riftotile in che luogo fi vede quefto effetto difcendere più velocemente ogni po- 
co 
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co d’ acqua di qualunque gran mole d’ aria. Il Sig. Colombo  rifponde per Art 
ftotile , cid vederfi nel vacuo , che è il luogo fopra la terra dove attualmente 
fiamo noi: la qual rifpofta affai fconcia io non faprei in qual maniera accomo- 
dire ad Ariftotile , perchè il dirla come fua vera fentenza è gran follia , aven- 
do egli fempre negato il vacuo, e lungamente difputatogli contro. Non fi può 
anco dire, che ei lo diffe come pofizione di Platone , e di quegli altri , poichè 
in tutto quefto libro , dove ex profe(fe tratta quefta materia, non fi trova , che e- 
gli attribuifca loro il porre vacuo il luogo fopra la terra dove fiamo noi , e pu- 
re farebbe ftato neceffario il ricordarlo , come punto principaliffimo tra gli affun- 
ti loro ; e tanto più che non facilmente altri fi può indurre a credere di quelli 
un tanto inconveniente , li quali nominando pure per detto d’ Ariftotile acqua , 
ed ‘aria, è credibile che vedeffero , ed intendeffero l’ acqua, e l’ aria , che è in- 
torno alla terra. Però, Sig. Colombo , fe voi non vi dichiarate meglio, e non 
rifpondete altro per Ariftotile , dubito che egli non folo refterà nella fallacia op- 
poftagli dal Sig. Galileo, ma che voi glie ne approprierete qualche altra mag- 
giore : onde ragionevolmente alla domanda, che voi fate in quefto luogo al Sig. 
Galileo dicendo : Chi cammina più freddamente adeffo , Ariftotile, o Democrito? 
fi potrà rifpondere , Ariftotile , perchè l° avete ftroppiato . 
Cofa affai ridicola è il fentire il Sig. Colombo in quello, che fegue appreffo , 
equivocar fempre, mentre vuol fare apparire equivoche alcune propofizioni vere 
del Sig. Galileo. Egli fcrive dunque così parlando al Signor Galileo: Vos foggiu- 
gnete a car. 234. che not non ci fappiamo ftaccare dagli equivoci. E veramente che 7) 
detto calza appunto nella perfona voftra : imperocchè di fopra s è provato , che quello , 
che vefifte alla divifione fatta con tanta , e tanta velocità , può refiftere anco affoluta- 
mente , e cos) cagionarfi la quiete al moto. Sig. Colombo , voi qui primieramente 
equivocate dall’ effer divifo all’ effer moffo ; ed il Sig. Galileo , trattandofi della 
refiltenza , che fi fente nell'acqua, mentre vogliamo per entro lei muovere con 
velocità qualche corpo , ha dichiarato quella dipendere , non dal doverfi divide- 
re le parti dell’ acqua , effendo divififime, ma dall’ effer moffe ; e ne dà l' e- 
fempio del muovere un corpo per l’ arena , la quale refifte , e non perchè parte 
alcuna di lei fi abbia a dividere, ma folo perchè hanno ad effer moffe verfo di- 
verfe bande. Ma pigliandofi anco quel movimento , e feparazione , che fi fa 
delle parti dell’ acqua , come fe foffe un dividere , voi doppiamente equivocate 
nelle foprappoîte parole . Imperocchè o voi volete, che la voftra propofizione fia, 
univerfale , o no ; fe la volete univerfale , dovevi dire, che quello refifte al 
la divifione fatta con tanta , e tanta velocità , refife anco neceffariamente all’ 
effer divifo affolutamente ; e non dovevi dire , può refi/fere , perchè il dire, può 
refitere, non efclude il poter efsere anco che non refifta , ficchè fia vero , che 
de i refiltenti alla divifione fatta con tanta velocità , alcuni ve ne fiano , che 
refiltino alla femplice divifione, ed altri no. Ma fe voi prenderete la propofi- 
zione in queto fecondo fenfo , equivocherete per un altro verfo volendo, fenza 
provarlo , concludere tale accidente dell’ acqua in particolare ; perchè il Sig. Ga- 
lileo vi concederà l uno , e 1’ altro membro della voftra propofizione } ma vi | 
siegherà , che il corpo particolare dell’ acqua fia di quelli, che refiftino all’ ef 
fere divifi afsolutamente , febbene refiftono alla tanta , e tanta velocità. È per- 
chè tutto il voftro errore deriva dal non efser fin qui reftato capace come pofsa | 
efsere , che un mobile refifta all’ effer mofso con tanta, e tanta velocità , fen- | 
za che egli refifta all’ effere affolutamente moffo , voglio con un’ altra efperien= | 
za tentare s' io poffo arrecarvi qualche giovamento . Ditemi , Sig. Colombo, 
non è egli noto, che una palla di piombo non refilte punto all’ efler molla fem- | 
plicemente all’ ingiù? certo sì, anzi ella naturalmente difcende ; nientedimeno | 
fe voi la volefte far venire da una tale altezza fino a terra più veloce: HA di 
quel. 
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quello , che per fua natura verrebbe , ella a tal velocità farebbe refilenza , e 
tanto maggiore , quanto la caduta doveffe effere più veloce , e però dovendola 
fare difcendere con preftezza quafi momentanea,bifognerebbe cacciarlacon forza di 
un’ artiglieria : ecco dunque, che quel mobile , che non refifte punto al moto 
affoluto in giù, repugna e contrafta all’ effer moffo con tanta, e tanta veloci- 
tà. Voi feguitate fcrivendo : Equivocate ancora nell’ aere , che l aria $ e l acqua 
non refiftendo alla femplice divifione non fi pofa dire, che refifa più l’ acqua, che l' 
aria. Perchè fuppofto, che alla divifione affoluta non refifteffero ; fe bene dell’ acqua 
fi è provato il contrario : nondimeno refiftendo circa il più, e meno ‘veloce muoverfi ; non 
è quefta refiftenza più nell’ acqua, che nell’ aria ? E quefta velocità , e tardità è pure 


| conceduta da voi. Anzi che dove foffe la refiffenza a[foluta propriamente prefa, non fi 


potrebbe dire , che ci foffe più, e meno refiftenza, non fendo in modo alcuno divifibi- 
le. Come volete voi, Sig. Colombo, che il più, ed il meno fi trovi in quel 
che non è? voi pur fapete, e di fopra avete ammeffo , che mon entium nulle 
funt qualitates. Se dunque ora voi concedete la refiftenza alla femplice divifione 
nen effere, come volete , che in lei fia il più, ed il meno refiftere? la refilten- 


«za al più, e meno veloce muoverfi è , e fi trova nell’ acqua, ed anco nell’ a- 


ria, ed il Sig. Galileo la concede ; e parlandofi di tal refittenza egli non fola- 
mente ve la concederà più nell’ acqua, e meno nell’aria , ma nell’ acqua per 
fe fola confiderata vi concederà il più, e meno refiftere , fecondo che fi vorrà 
il più, o meno veloce muovere : ma voi equivocando trapaffate da quefta refi- 


i ftenza , che è, a quella, che veramente non è, che voi per ora concedete non 


effere. Parlate poi non folo equivocamente , ma fuori del cafo, mentre dite : 


Anzi dove foffe la refiflenza affoluta , ec. Eccovi l’ equivoco , e lo fpropofito mani- 


felto. Il Sig. Galileo dice : Perchè nell’ acqua , e nell’ aria non è refiftenza all 
effer femplicemente divife , però non fi può dire , che l’ acqua refiita più dell’ 
aria all’ effer femplicemente divifa. Voi contro di quefto dite : Anzi dove è la 
refitenza affoluta (intendendo ora con equivocazione refiftenza affoluta quella , 
che da forza alcuna non fi può fuperare ) non fi può dire, che vi fia il più, e 
meno refiîtere, fendo tali refiltenze infuperabili , ed infinite. Là il Sig. Galileo 
nega il più, e il meno, perchè non vi è refiftenza nefluna. Qui negate voi il 
più, e il meno , dove la refiftenza foffe infinita ; amendue dite il vero ; ma il 
voftro detto equivoca da quello del Sig. Galileo , ed è fuori di propofito , nè a 
lui apporta pregiudizio alcuno , nè utile a voi. 

Le rifpofte , che dopo quelto voi apportate a certe confiderazioni , che fa il 


| Sig. Galileo circa alcune efperienze addotte da alcuni per provare , che la re- 


| fiitenza alla divifione dell’ acqua fia caufa del galleggiare , fono tanto deboli , 


che per moftrare la loro nullità , bafta ricordarle al lettore fenza altre repliche. 
| Contro a quelli, che aveffero potuto credere, che un fughero , o un pezzo di 


cera difcendendo per aria , e fermandofi poi in fuperficie dell’ acqua , non calaf- 
fero più per l’ impotenza a dividerla , aveva fcritto il Sig. Galileo ,, che anco 
quefti corpi leggeri penetravano l’acqua, e ne fcacciavano quella parte, che era 
proporzionata a i momenti della loro gravità , nè reftavano altramente per in- 
abilità al dividere la craffizie di quella : in fegno di che egli diceva , che i me- 
defimi polti in fondo dell’ acqua la dividevano velocemente all’ insù, ed arrivati 


all’ aria fi fermavano, dal quale accidente con altrettanta ragione altri avrebbe 
| potuto affermare , loro fermarfi per non poter dividere l’ aria, che farebbe ftato 


| 


| affurdo. A quefto argomento rifponde il Sig. Colombo : Può fare il mondo , che 


volete , che faccia il fagginale, e la cera, quando è giunta fu la fuperficie dell acqua? 


| Domine, che gli abbino a cercare di faltre in aria, fe fono più gravi di let? Il Sis. 
: Galileo non vuole , che faccia altro , fe non infegnarvi a fcorgere quella mede- 
| fima cofa, che voi pure avete innanzi a gli occhi ; cioè , che ficcome voi in- 
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tendete , che 1’ effer loro più gravi dell’aria , e non la difficoltà, che abbia 1° 
aria all’ effer divifa , è cagione , che egli non afcendono in quella , così la gra= 
vità dell’ acqua maggiore della loro , e non la refiftenza , che fia in lei alla di- 
vifione , gli vieta il calare al fondo. A un’ altra efperienza di alcuni Peripate= 
tici, che avevano. fcritto, un uovo galleggiare nell’ acqua falfa , e difcendere 
nella dolce per effere la falfa più crafla, e corpulenta , rifponde il Sig. Galileo, 
queita effere una fciocchezza grande , perchè con altrettanta ragione ; e con i 
medelimi mezzi fi proverà l’ acqua dolce. elfer più groffa della falfa ; avvenga» 
chè 1 uovo. pofto in fondo della falla. afcende dividendo la fua corpulenza ; la 


quale egli non può dividere nella dolce, poichè refta nel forido ; il-quale incon, 
veniente non fegue nella regola, che attribuifce tali cagioni all’ eccefso della. 


gravità : perchè fenza neffluno intoppo fi dirà l° uovo defcendere nella dolce , e 


non nella falfa , perchè è più grave di quella , e non di quelta ; afcendere nel-. 
la falfa‘, e non nella dolce, perchè quella è più grave dell’ uovo , e quelta no». 


A quefta ragione il Sig. Colombo rifponde così: Quella efperienza dell’ uovo è 
del medefimo fapore dell’ altre. Nè più oltre fi diftende la fua rifpolta. Ma che 


tal fapore non piaccia al Sig. Colombo. potrebbe per avventura non effere la, 


colpa nella fua infipidezza , ma quello , che l Ariofto ferive di Rodomonte : 
sì Ma il Saracin, che con mal gufto nacque, 
s;\Non pur l affaporò , che gli difpiacque . | 

Però fe voi non moftrate con miglior ragione la fciocchezza di quefta efperien- 
za, credo, che la rifpolta del Sig. Galileo refterà, quale ella: è , efficaciffima. 

Il Sig, Galileo non ha mai ‘attribuito: a fe fteffo, o detto , che fia fuo pro- 
prio quefto errore del galleggiare il legno meglio nella molt' acqua, che nella 
poca : però quello, che fcrivete qui , o è falfo , o le voftre parole fono fenza 
fenfo, e coltruzione. Se poi i libri de’ Problemi fieno d’ Ariftotile , o no, po- 


co importa alla caufa del Sig. Galileo , il quale yedendogli pubblicati fotto no-. 
me d’ Ariftotile , e per tali ricevuti da i più , non fo, che fia in obbligo di. 


credere a un particolare quello, che può effere , e non effere . Parmi bene , 
che non fia fenza qualche pregiudizio d’ Ariftotile il dubitare così d’ alcuni li- 
bri : perchè fe fono pieni di buona, e foda dottrina. Peripatetica, perchè rifiu- 
targli, e concedere in tanto ; che altri pofa avere fcritto di ftile fimile a quel- 
lo di colui, per bocca del quale folo dicono aver parlato la natura ? ma fe la 
dottrina non è tale, come hanno uomini intendenti: potuto credere, che Arrifto- 
tile ancora abbia fcritto cofe frivole? Ma venendo a quello, che più attiene a 


noi, io vi veggo , Sig. Colombo, far fuperfluamente un lungo difcorfo per ri-. 


provare del Sig. Galileo cofa, che con due fole parole poteva effer confutata , 
anzi voi ftefo dentro al difcorfo la confutate , ftante |’ interpretazione , che voi 
date al Problema.; ma il non vi voler contentare di attribuire un error folo al 
Sig. Galileo, ha fatto traboccare voi im moltifimi. Il Problema è: per qual ca- 
gione la molt? acqua foftenga meglio, che la minor quantità: onde le navi man- 
co fi tuffino in alto mare, che in porto? Il Sig. Galileo nega il fatto, dopo a- 
ver dimoltrato , che ogni mole natante può eflere egualmente foftenuta da pic- 
ciola , e da immenfa quantità d’ acqua ; e quefto intende egli accadere nell’ ac- 
qua quieta, e nelle navi ferme, e non fluttuanti , ed agitate dalle tempefte , 
che così pareva a lui, che fonaffero le parole del Problema , nel quale le navi 
coftituite in porto ,, dove ordinariamente fi tengono ferme, e fuol effer. minor 
quantità d’acqua, fi paragonano con loro medefime pofte nel mare aperto , € 
profondo ; e così gli pareva , che il Problema ( quando la propofizione fofse fta- 
ta vera ) fofse degno d’ uomini giudiziofi : dove che il dubitare della cagione , 


perchè le navi cariche nelle fortune , meno ficure fteffero: nell’ acque baffe , che 
nelle profonde, gli. pareva dubitazione da infenfato. Oltre che la foluzione ad- 


dotta 
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dotta dal medefimo autore del Problema , dichiara manifeftamente la fua inten- 
zione , poichè ei non ricorre mai a produrre il pericolo del naufragio, o dell’ 
arrenarii ; ma ne adduce cagioni, che hanno luoghi ne’ legni coltituiti in quie- 
te. Ma il Sig. Colombo, trovandofi confufo dalla determinazione del volere in 
ogni maniera contrariare al Sig. Galileo , e dal non poter rifpondere alle dimo- 
ftrazioni di quello , da fe non intefe ; prima riceve per ogni buon rifpetto, che 
il Problema non fia d’ Ariltotile; poi concede , che nella quiete ranto regga la 
poca acqua , quanto la molta ; e finalmente fondandofi , come altre volte di fo- 
pra ha fatto ; fu la regola, che le propofizioni s° hanno a intendere nel modo , 
nel quale elle riefcono , vuole, che il Problema parii delle navi fiuttuanti tra i 
cavalloni delle tempefte. E fe qui fi fofse fermato , averebbe commefso quefto 
folo errore di non intendere il Problema ; ma il voler troppo contrariare al Sis. 
Galileo , l’ ha fatto in una carta di fcrittura commettere moltiffime fallacie, e 
contraddizioni , delle quali una parte fono l’ infrafcritte. Prima egli adduce per 
ragione del galleggiare meglio la nave nella molto acqua, che nella poca, Per- 
chè nel tuffarfi , fe le parti dell’ acqua faranno in maggior copia , e più profonde, mag- 
giore farà la refiftenza ; che nelle poche , perchè l acqua , che è fotto, e dai lati, ben- 
chè non cali più giù il legno , quanto è più , più refifte di fotto | e regge , da i lati an- 
cora ne° muovimenti premendo maggiormente , perchè la virtà unita è più efficace. Or 
quefto difcorfo è molto titubante, e fenza nefsuna energia , e pur troppo chia- 
ro fi fcorge , che quello, che lo produce, ha più fperanza fopra il non fi lafcia- 
re intendere , che fulla forza della ragione. Voi dite, Sig. Colombo, che l’ ac- 
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qua di fotto quanto è più profonda più regge, e quella da i lati ancora dite fa- 
re l’ itello ih premere più, quanto è in maggiore quantità , ed infieme dite, 
che il legno nori cala più nella poca, che nella molta. Ma come è poffibile , 
che fe la molta refifte più per di fotto , e preme più dalle bande, che il mede- 
fimo legno penetri tanto in quefta, quanto nella poca, che refite meno di fot- 
to, e preme manco dalle bande? non vedete voi, che queto è un dire cofe im- 
poflibili ? In oltre, che ha che fare qui la virtù più unita? e perchè è più uni- 
ta la virtù nella molta acqua, che nella poca? la molta può bene aver maggior 
Virtù, ma non già più unita. Secondariamente voi confermate quefta voltra ra- 
gione con quello, che dite a car. 272. ma quello non ha che fare in quefto pro- 
pofito , perchè quivi fi parla della refiftenza, che fanno le parti dell’ acqua ‘all’ 
effer mofse da una trave; che fi vadia tirando per quella , la quale refiftenza è 
maggiore nell’ iftefa acqua rifpetto alla maggiore velocità della trave, e qui fi 
parla del refiftere diverfe acque. diverfamente fecondo la maggiore, o minore 
quantità d’ acqua , nulla importando, che il legno fi muova tardo , 0 veloce. 
Terzo adducete un’ altra confermazione tolta da un efempio di due monti dife- 
guali di rena, de’ quali dite voi , che più difficile è il dividere il ‘più alto, che 
il più piccolo ; il che farebbe vero ; quando fi aveffero a dividere dalla cima al 
fondo ; ma fe voi vorrete, che quel corpo, che ha a dividere, penetri' v. g. non 
più d’ un palmo nell’uno, e nell’altro, come nel noftro propofito fa il legno nell’ 
acqua , il quale già concedete , che non cali più nella poca, che nella molta, 
I ifteffa refiltenza fi troverà in amendue. Quarto voi fate un fuppofto falfo con 
dire , che nel metterfi il legno nell’ acqua fi muove tutta 1’ acqua, non fe ne 
muovendo ficuramente fe non pochiffima di quella, che gli è fotto, e di quella 
delle bande non molta in comparazione del mare : ma quello che importa più è, 
che non cade in confiderazione fe non la refiftenza di quella, che cede il luogo al le- 
gno , che fi tuffa, la quale è fempre manco della mole demerfa , come fottilmente 
dimoftra il Sig. Gal. Quinto voi concedete dopo quefto difcorfo ; che nella quiete 
tanto è retta una nave dalla poca , quanto dalla molta acqua : ma quefto è fuori di 
propofito, perchè le ragioni, e l’ efempio della rena addotte fin qui , quando po 
i Dardi 2 uo- 
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buone, proverebbono il legno coftituito in quiete meglio effer retto dalla molta, 
che dalla poca : oltre che ci è 1’ altro fpropofito detto di fopra ; attefo che il 
Sie. Galileo , ed anco Ariîtotile parlano della nave ferma , poichè ne i porti 
ftanno ferme. Sefto , febbene avete conceduto , che tanto fia retta la nave da 
poca acqua , quanto da molta , nulladimeno dite, che la molta la regge più 
validamente , il che efemplificate con due canapi di difegual groffezza, de’ quali 
febbene il più fottile reggerà un pefo di mille libbre non meno; che il groffo, men- 
tre tal pefo fi riterrà in quiete, nulladimeno il groffo farà più potente a. reggerlo nel 
la violenza aggiuntagli, ed anco in più lunghezza di tempo; e così dite, che la mol- 
ta acqua contro a quefte violenze accidentarie refilterà meglio, che la poca (era be- 
ne aggiugnere anco contro alla lunghezza del tempo, perchè più prefto fi rafciughe- 
rebbe poca quantità d’acqua, che molta. ) Ora il difcorfo, e l’efempio fono molto 
fuori del cafo.; prima perchè fi parla di quello , che accaggia nella quiete , e non 
nelle agitazioni ; fecondariamente la ragione , perchè 1 efempio de’ canapi è 
fuori di propofito , è perchè noi vediamo fenfatamente al canapo groffo avan- 
zare della forza fopra quella , che egli impiega nel reggere il pefo di mil 
le libbre, e non avanzarne al fottile ; perchè aggiugnendo altre mille libbre 
il groffo non fi rompe, ma il fottile cede all'aggiunta di dieci folamente : ar- 
sgomento neceffariamente concludente la maggiore robultezza di quello, che di 
quefto. Ora fe l’ ifteffo accadeffe dell’ acque, bifognerebbe, che raddoppiandofi il 
carico alla nave retta fopra gran profondità , ella galleggiaffe nell’ iltelo modo , 
che prima ; e che fopra la poca acqua ella cedeffe ad ogni minor pefo : il che 
non accade, anzi feguiterà di demergerfi per l'aggiunta di nuovo pefo in amen- 
due l’ acque nell’ifteffo modo: indizio manifeto, che nella molta acqua non era 
virtù di foverchio per foftenere la nave diverfamente da quello, che fi foffe nella 
poca. Settimo per iftabilire quefta voftra dottrina, fcrivete: Per efperienza veder= 
fi, che un corpo più leggero dell’ acqua quanto fi (pinge più fotto , tanto più crefce 
la refifflenza: adungque quanto farà l’acqua più profonda, tanto farà la forza maggiore 
nel refifftere alla violenza . Qui fono falfità , equivochi, e contraddizioni in poche 
parole : falfa è l’ efperienza , che voi nominate : perchè fe  foffe vero , che nell’ 
acqua quanto più fi va in giù, tanto maggior refiltenza fi trovaffe , molti corpi 
fi troverebbono, che difcendendo nelle parti fuperiori, trovando poi nell’ inferiori 
maggior refiltenza fi fermerebbono a mezza acqua, il che è falfo: ; e ftando nell 
ifteffo voftro efempio, aggiugnendo al corpo più leggero dell’ acqua tanto pefo , 
che lentamente lo tiraffe in giù, quando incontraffe quella maggiore refiftenza , 
che dite, doverebbe fermar£i; il che è falfo: ma voi avete equivocato nel fentir 
crefcere la refiltenza nello fpingere fott'acqua un pallone gonfiato, o altro corpo 
leggeriffimo , crefcere dico, fin che tutto è tuffato , e vi fete immaginato:, che 
tal refiftenza &i vada fempre agumentando fino al fondo , nel che v° ingannate , 
perchè dopo che egli è demerfo tutto fotto la fuperficie dell’ acqua , è finito il 
bifogno di fare la forza maggiore, ma quella, che l’ha fpinto fin lì, lo conduce 
anco fino al fondo . Nè potrebbe fcufarvi in parte da quefto errore , fe non chi 
attribuifce un altro inganno ; il quale è, che può effer, che voi nello fpignere 
fott acqua un pallone , o una zucca fecca abbiate veramente fentito crefcere la 
refiltenza non folamente fino che la zucca è entrata tutta fotto |’ acqua, ma 
più ancora fino che fi è profondata un palmo, o due, feguendo voi di fpignerla 
col braccio : ma queta, Sig. Colombo , è un’ altra nuova refitenza dipendente 
non dalla zucca , nè dalla profondità dell’acqua, ma dall’ altra acqua , che voi 
avete a fare alzare per dar luogo al voitro braccio , che accompagnando la zuc- 
ca fi va demergendo, alla qual refiftenza dell’ alzamento dell’ acqua s° aggiugne 
lo fcemamento di pefo del braccio fteffo; il quale fott® acqua pefa pochiffimo 4 
ficchè il fuo pefo non fpigne più tanto a gran pezzo, come faceva ue. era 
uori 
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fuori d’ acqua , per lo che tutto l’aggravamento dee farfi per forza di mufcoli , 
che accrefce la fatica al premente . Ma tale accidente non ha che fare col 
galleggiare delle navi, o d’ altri corpi, che per propria gravità fi dimergano : 
onde refta del tutto inutile per la caufa voftra. Vedefi anco manifeftamente , 
che voi non avete intefa la cagione del fentirfi maggior refiltenza nell’ abbafla- 
re più, e più tal corpo, fino che tutto fia fott' acqua, il che procede dalla 
maggior quantità d’ acqua; che s'ha da alzare, e non perché le parti dell’ acqua 
più baffa refiltano più, come avete creduto voi. Di più voi, che avete mille 
volte detto, che i mezzi più grofi refiftono più , e che in difefa del Buonamico 
fotenete le parti fuperioti dell’ acqua marina effere affai più groffe dell’ inferio- 
ri, come ora accorderete quefta contraddizione, che nelle inferiori fi trovi refi- 
ftenza maggiore? Ma che direte d’un’altra più fottile contraddizione pofta nelle 
due prefenti voftre propofizioni ? voi dite nella prima, che quanto più fotto fi 
fpinge un corpo leggeri , tanto più crefce la refiftenza nell’ acqua, e da quefta 
ne inferite la feconda, concludendo, che perciò quanto farà l’acqua più profon- 
da, tanto farà maggiore la fua forza nel refitere alla violenza. Ma ditemi, Sig. 
Colombo, il corpo , che fi demerge , quando ha egli fotto di fe maggiore pro- 
fondità d’acqua, quando è nelle parti fupreme, o verfo l’infime? certo nelle fu- 
preme. Or fe la maggiore refiftenza è dove l’acqua è più profonda, ella farà nel- 
le parti fuperiori, e non nelle più baffe, dove contraddicendo a voi fteflo la ri- 
ponete voi. 

Ottavo, inducendo nuovi fpropofiti, e contraddizioni, feguitate fcrivendo : E 
quefto perchè nel profondo è più calcata dalle parti fuperiori , e perchè verfo il fon- 
do è più unita, e riftretta , come avete în Archimede per la regola delle linee tirate 
dal centro alla fuperficie, che riftringono fempre verfo il centro , e fanno alle parte 
dell’ acqua luogo più angufto , onde fono meno atte a cedere il luogo . Primiera- 
mente, Sig. Colombo, come accorderete voi la contraddizione diametrale , che è 
tra il dire, che l’acqua del fondo è calcata dalle parti fuperiori, e quello che 
altre volte avete detto, e quattro verfi qui di fotto replicate, fcrivendo : Imperocchè 
D acqua di fopra non pefando per effere nell’ acqua, poco, 0 niente difajuta. Or fe P 
acqua nell’ acqua non pefa, inche modo fono calcate le parti balle dalle fuperiori? 
qui non fi può dire altro , fe non che ella pefa, e non pefa fecondo il voftro 
bifosno. Ma fentitene un’ altra più fottile. Voi dite, che I’ acqua del fondo , 
effendo più calcata , e riftretta, cede manco, e refifte più; e poi volete, che le 
navi tanto meglio fieno rette, quanto fopra maggior profondità fi ritrovano. Ma, 
Sis. Colombo ; le navi coftituite in grand’ altezza d’ acqua , fono rette dalle 
parti fuperiori , e poco, o nulla hanno che fare dell’ infime ; ed all’ incon- 
tro dove è manco acqua , galleggiano nelle parti vicine al fondo : adunque fe 
è vera la vo@tra dottrina, meglio galleggeranno nella poca, che nella mol? ac- 
qua. 

Nono, voi errate grandemente in propofito d’ Archimede , il quale non difle 
mai, che le parti dell’ acqua di fotto fieno calcate , o riftrette dalle fuperiori 
per la regola delle linee tirate dalla fuperficie al centro ; ma ben dice, che de- 
gli umidi confifenti non ve n’ è una parte più calcata dell’ altra; e che quando 
per qualche pefo aggiunto in una parte, l'altre circonvicine reftaffero meno cal- 
cate, elle farebbono da quella moffe, e fcacciate., nè refterebbe l’umido fermo, 
e confiftente come prima; e fuppofe di più che quefti folidi prementi fanno for- 
za fecondo le linee tendenti al centro della sfera dell’ acqua : cofe tutte molto 
lontane dall’ intelligenza, che gli date voi, il che dipende dal non avere vedu- 
to di Archimede più là, che le femplici fuppofizioni. In oltre qual femplicità è 
il dire, che facendo le linee verfo il centro il luogo più angufto alle parti dell’ 
acqua; ella ne venga più riftretta , ed unita ? quefte linee , Sig. Colomuna non 
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fono tavolati, o muraglie, che circondino l’acqua, ma fono cofe immaginarie ; 
e quando anco elle foffero reali , e potenti a fare il luogo più angufto, prima 
non fendo le profondità de’ mari cofa di momento rifpetto al femidiametro: del- 
la terra, quefto riftringimento , che fi fa dalla fuperficie dell’ acqua fino: al fon- 
do, è del tutto infenfibile. Ma quello, che accrefce la vanità del voftro difcor- 
fo, quando anco quetti luoghi più bafli foffero più angulti , perchè volete , che 
riftringeffero , e uniffero le parti dell’ acqua contenuta in loro? fi riftringereb- 
bono le parti, quando nel luogo più. anguito fi dovelfe contenere tantacqua 4 
quanta nel più fpaziofo : ma quando vi fe ne ha da contenere manco a  pro- 
Porzigge , che nel più largo, io non fo vedere, che tale ftrettezza poffa far 
nulla. 

Decimo, voi feguitate di difcorrere a rovefcio, e a introdurre nuove falfità Pi 
mentre dite che un corpo più grave dell’ acqua follevato dal profondo colla mano, 
più facilmente fi folleva di fotto, che verfo la fuperficie, la quale efperienza faci- 
liffima a far& è falfa . Perchè legando un tal corpo con un filo, il quale fuo- 
ri dell’acqua fi faccia paffare fopra una carrucoletta, con legarvi um pefo pen- 
dente, quello, che lo folleverà dal fondo ,, lo condurrà fempre fino alla fuperfi- 
cie . Ma più. Parlando in particolare dell’ acqua del mare voi poco di fotto 
direte , che verfo la fuperficie ella è di parti più groffe, e più terree, come di- 
moîtra la loro maggiore falfedine ,, ed in confequenza nel fondo viene a effere 
più fottile, e meno terrea, e però men grave, ed effendo di più veriffimo’,, che 
1 mezzi fluidi follevano con Pecceffo della gravirà loro fopra la gravità del mo- 
bile, come volete voi, che l’effetto: non fegua all’ oppofito di quello , che fcri- 
vete? non fapete voi, che l’ acqua falfa foftiene meglio, che la dolce ? Or fe l' 
acqua marina è più falfa verfo la fuperficie, che nel fondo, men facilmente fi 
folleverà un pefo nelle parti balle , che nelle fupreme . Undecimo:, trovandovi 
per quant’ io fcorgo irrefoluto di quello, che vogliate affermare , o: negare, an- 
cora che i difcorfi fatti fin qui riguardino: alle navi coftituite in quiete ,, vi ri- 
folvete a fcrivere, che le navi non fi mettendo nell’ acqua, perchè ftieno ferme, e 
fcariche,. ma perchè folchino. per l’onde ; le quali nelle tempete coni cavalloni 
le follevano, fe nel tornare a baffo l’acqua non foffe molta, e profonda, fi fra- 
cafferebbono , e maffime quando. fono molto cariche. E. per rendere ragione di 
quefto fegreto., avete, Sig. Colombo, avuto bifogno: di fare tutte le foprafcritte 
confiderazioni , e di proporre il problema in: quella forma? O perchè non dicevi 
voi ( e farebbe ftato un elegantifimo quefito: ) Cercafi per qual cagione le navi 
cariche nelle tempelte precipitando giù dai cavalloni dell’ onde, vanno: più a pe 
ricolo di percuotere ,; e rompere nel fondo del mare , fe tal fondo farà vicino, 
come quando l’acqua è poca , che fe farà lontano, come quando l’ acque fono 
profondiffime? che così vi afficuro, che avrefte avuto: poca fatica a perfuaderlo , 
e meno a dimoftrare la cagione: e potevi fpeditamente dichiararlo con un: efem- 
pio , che adducete dal notare noi più facilmente dove l’ acqua è più profonda , 
che in quella , che appunto bafta a reggerci ; perchè in quefta poco ci poflia- 
mo agitare , fe non vogliamo romperci le braccia, e le ginocchia nella ghiaja s. 
e nel fabbione. 

Duodecimo , per non lafciare contraddizione immaginabile indietro, foggiu- 
gnete : E come volete caricare le navi, e che vadano veloci dove: now è più acqua, 
che quella, che bafta per reggerle, e più folamente un mezzo dito? Quella poca ac- 
qua s che è fotto il cul della nave, non è egli vero, che più facilmente ne' moti fr 
diftrae , che non fa la molta quantità ? Prima l’autore del problema: , ed il Sig. 
Galileo non parlano dell’ andare veloce, perchè nel porto: non: fî naviga ,, ma 
dell’ effer foftenuto femplicemente. Secondariamente fe voi vi ricordate di quel. 
le cofe , che poco di fopra avete ferite, conofcerete, come ora vi mad 
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Woi avete affermato, che le parti dell’ acqua, effendo in maggior copia, e più 
profonde, più refiltono nei movimenti; e replicato, che quanto l’ acqua è più 
profonda , tanto è maggiore la fua forza nel refiltere alla violenza; dal che per 
fo converfo ne fegue, che quanto manco ella farà, e meno profonda, minore fa- 
tà la fua refiltenza contro ai movimenti , e la violenza ; e foggiugnendo anco 
ora, che quella poca, che è fotto il fondo della nave , più facilmente fi dif- 
trae, che fe folle molta, non vedete voi che quefto è un apertamente conce: 
dere, che più facilmente, € velocemente ella farà moffa nella poca acqua, che 
nella molta? 
Facc. 304. Sig. Galileo volete voî il giudizio di tutta quefta opera voftra? 

Voi dite , Sig. Colombo , in quefto luogo , che ogni uno fi maraviglia , che 
il Sig. Galileo abbia fatto quefto ultimo argomento, non effendo in lui propofito 
alcuno per argomentare contro Ariftotile ; ed io mi maraviglio molto più , che 
voi abbiate feritto quefto concetto in cotal forma, fenza aggiugnere almanco, che 
tal cofa non genera in voi ammirazione veruna , come quello, a cui pare , che 
tutti gli altri fuoi argomenti fieno parimente fuori di propofito : ora poichè voi 
trapaffate la comune maraviglia di tutti gli altri, come ragionevole circa quefto 
particolare argomento, venite a concedere gli altri argomenti effere ftati reputati 
efficaci da ognuno ; ed io voglio brevemente efaminare , fe nel giudicare quefto 
vi fiate dimoftrato punto differente da voi medefimo. Voi ferivete : Volete provare 
ad Ariftotile in quefto ultimo argomento , che non altrimente la larghezza della fi- 
gura è caufa del foprannuotare, ma la groffezza del corpo, come dite a car. 218. che 
è il medefimo, che il pefo, come avete dichiarato nell’ aggiunta, ed in vero ce n° era 
di bifogno , perchè è più difficile a intenderfi, che a folverlo . È però, Sig. Colom- 
bo, col non l’ aver foluto, vi fete dichiarato d’ averlo tanto meno intefo ; ma 
non folo non avete intefo l’ argomento, ma nè anco l'intenzione del Sig. Gali- 
leo, il quale non ha mai feritto di volere attribuire la caufa del foprannuotare 
alla groflezza del folido, avendola egli fempre riferita all'aria, o ad altro corpo, 
che lo renda più leggero dell’ acqua. Quello , che ha fcritto il Sig. Galileo , e 
che fi legge alla fac. 218. è, che l’ ampiezza della figura non folamente non è 
cagione del galleggiare , ma che nè anche da lei dipende il determinare , quali 
fieno quelle falde , che poffono ftare a galla , e dice, che tal determinazione fi 
dee attendere dalla groffezza di effe figure, efcludendo totalmente la confiderazione 


della lunshezza , e della larghezza : talchè la groffezza non viene introdotta dal. 


Sie. Galileo, come pare a voi , per caufa del sallesgiare , ma folo come fegno, 
ed argomento da poter determinare , quali folidi fieno per galleggiare , e quali 
no. Che poi oltre al non avere intefa l'intenzione del Sig. Galileo; non abbiate 
anco intefo l’ argomento , credo , ‘che fi farà manifefto col replicarlo , e lafciare 
poi far giudizio al lettore , fe poffa ftare 1° averlo intefo col credere di poterlo 
folvere. E per intelligenza io fuppongo, la determinazione d’ un effetto doverfì 
prendere da quell’accidente, il quale pofto fempre fegue l effetto , e non pofto 
non fegue mai, e non da quello , che pofto , 0 non pofto fegue ad ogni modo. 
Ora venendo al cafo noftro ; intendafi per efempio una palla di ferro d’ una lib- 
bra, la quale non gallesgia; cercafi come fi poffa fare , che ella galleggi. Rif- 
ponde Ariftotile, riducafi in una falda larga, e galleggerà . To dico, che quefta 
rifpolta è imperfetta, perchè anco in una ftrifcia ftreita , e lunga, come un na- 
ftro, e più in un filo lungo, e fottile, come uno fpago diftefo fu l’acqua, o tef- 
fato in forma di rete fta a galla. Il Sig. Galileo interrogato dell’ ifteffo rifponde: 
affottiglifi il detto ferro alla groffezza d'uno fpago, e galleggerà; fia poi la figura 
larga, o ftretta, o lunga } 0 come più piace a voi, egli fempre foprannuota ; € 
mai non galleggerà , fe non ridotto a tale fottigliezza ( intendendo fempre per 
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luna parte, e per l’altra, che la figura fia piana , e non concava . ) Però il 545 
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problema per effer vero, ed univerfale, non doveva effer propofto, come fa Ari- 
ftotile : Per qual cagione il ferro , o il piombo in falde larghe galleggia ? ec. 
Ma fi doveva dire: Per qual cagione il ferro affottigliato galleggia? fia poi nell’ 
affottigliarfi ridotto in una piaftra , in un naftro, o in un filo, quefto niente 
importa , perchè fempre, e nel medefimo modo per appunto galleggia ; ma per- 
chè Ariftotile credette , che fatto un filo non galleggiaffe , però s' ingannò nel 
proporre la quiftione , come anco nel folverla. Se voi, Sig. Colombo, avete in- 
tefo quefto, conofcerete, che il Sig. Galileo ha in quefto ultimo ancora difcorfo 
non meno faldamente, che nel reflto . Che poi l’altra parte di quelto medefimo 
difcorfo fia parimente vera ; credo effere mianifefto a chiunque |’ intende . Egli 
dice , che quando ben foffe vero , che la refiltenza alla divifione foffe la propria 
cagione del galleggiare, meglio galleggerebbono le figure più ftrette, e corte, che: 
le più fpaziofe : ficchè tagliandofi una falda larga in molte itrifcie, e quadretti, 
meglio galleggerebbono quefte parti, che tutta la falda intera, intendendo quefto 
non affolutamente , come vorrefte voi, ficchè ogni ftrifcia per fe fola meglio fi 
foftenefe, e maggior pefo reggeffe, che tutta la falda intera, ma fatta compara- 
zione della grandezza della ftrifcia con quella della falda, la ftrifcia a proporzio- 
ne più reggerebbe , che la falda, e quefto dipende da quello, che dice il Sig. 
Galileo , cioè , perchè nel dividere la falda fi crefce affai il perimetro , fecondo 
il quale fi fa la divifione nell’ acqua : ma fe voi volefte comparare la forza della 
ftrifcia con quella della falda larga affolutamente, la proporzione farebbe vera nè 
più nè meno , pure che i corpi foffero eguali. Mi dichiaro . Pigliate, Sig. Co- 
Jombo, due pezzi di piombo d’una libbra l’uno, e di uno fatene una falda qua- 
drata affai fottile, e l’ altro tiratelo in una ftrifcia di v. g. dieci braccia, ma di 
groflezza eguale all'altra falda, ficchè di larghezza refterà manco di un dito: di- 
covi, che affolutamente la ftrifcia galleggerà meglio, e fofterrà più pefo, che la 
falda ( dato però, che foffe vera la caufa del loro galleggiare pofta da voi, e da 
Ariftotile, ) E quefto è manifeito , perchè quanto alla quantità della fuperficie , 
che pofa fu l’acqua, tanto è grande l’ una quanto l’altra, ma quanto al perime- 
tro, la ftrifcia lo potrà avere due, quattro, e dieci volte maggiore : adunque la 
refiltenza alla divifione, che fi trova nelle parti dell’ acqua, che fono intorno al 
perimetro, farà due, quattro, e dieci volte maggiore nella ftrifcia, che nella fal- 
da larga. Ma il non avere voi capito nè quefti termini, nè quelli, v’ ha fatto 
fcrivere molte fallacie, quali fono le infrafcritte. 

Prima voi dite: Chi mor conofce, che la grofezza del folido, ed il pefo fi van- 
no accrefcendo , e diminuendo per caufa della figura? Se quella figura crefce in lar- 
ghezza, e quefti fcemano , fe quella fi diminuifce , e quefti augumentano : propofi- 
zioni inaudite , e falle, non avendo che fare niente la mutazione della figura 
coll’ alterazione della gravità . Ma fe pure volete , Sig. Colombo , darle qualche 
azione, bifogna, che voi gli concediate quefta , che fcrivete, e la contraria an- 
cora, fecondo che farà neceffario per lo bifogno voftro, e converrà , che voi di- 
ciate , che la dilatazione di figura fcema il pefo , quando piace a voi , ed anco 
lo crefce quando n’avete di bifogno: e così quando il crefcere la figura v' ha da 
fervire per impedire al folido l’andare al fondo, bifognerà, che ella gli diminui- 
fca il pefo, ma quando poi vi bifognerà, che ella gli proibifca il venire a galla, 
converrà, che ella glielo augumenti. Vi par egli, Sig. Colombo, che fe ne pof- 
fino dire delle più fconcie di quelle, che voi fate dire al Sig. Galileo ? 

Secondo voi dite , che la gravità concorre all'operazione infieme colla figura, 
ma che la figura opera come principale . Ma come vi fete giù fcordato d’ aver 
letto in Ariftotile, e detto più volte voi fteffo, tale operazione rifiedere effenzial- 
mente nella gravità , o leggerezza, e fecondariamente, e per accidente nella fi- 


gura? 
Terzo 
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Terzo voi dite : effer fofiicheria il dire, che le figure larghe accrefeute | e fce- 


| mate galleggiano come prima: perchè febbene è vero, che l’une, e l'altre galleggiano 
| le più larghe gallegciano con più efficacia, poschè reggerebbono addoffo maggior pefo le 
| più larghe, che le più fhrette, fenza calare al fondo. Quefto, che dite vol, è falfo; 
quello , che dice il Sig. Galileo , è vero , e non fofiftico ; ma non è intefo da 
voi. E la ragione di tutto quelto è, perchè il Sig. Galileo dice, che le parti di 
una gran falda tagliata salleggiano come prima: ma quefto galleggiare come 
prima non vuol dire, che ciafcuna di loro fia atta a foftenere tanto pefo, quan- 
to tutta la falda intera ; ma vuole femplicemente dire , che l° effere di minore 
ampiezza non le fa ‘andare in fondo . Quanto poi al galleggiare con efficacia, 
non pure galleggiano come prima, ma più efficacemente; perchè una falda , che 


; e) Dipd al : ; 5 
poffa reggere v. g. cento grani di piombo, tagliata in cento quadretti, ognuno 
di loro reggerà il fuo grano, e qualche cofa di più , rifpetto all’ accrefcimento 


del perimetro : e ricordatevi che ora fi parla 44 hominem, cioè polto , che foffe 
vero, la caufa del galleggiare effere nella refiftenza alla divifione , ovvero fe 
una tal falda fi tiraffe in una ftrifcia lunga, e ftretta, e della medefima fotti- 
gliezza ; ella reggerebbe , come anco di fopra ho detto , molto più, avendo il 
perimetro molto maggiore. Onde refta falfo quello che voi foggiugnete, cioè, 
che fatta comparazione tra le figure più , 0 meno larghe femplicemente , meglio gal- 
leggia la più larga , che la più ftretta , e maggiormente refifte , (ebbene cavata del 
medefimo legno , e groffezza. Quefto dico è falfo ; perchè fe della medefima tavo- 
la voi caverete un’ affe quadrata di dieci dita per lato , ed una ftrifcia lunga di 
cento dita, e larga uno, quefte quanto alla fuperficie faranno eguali, come anco 
quanto al pefo, nulladimeno la lunga doverà galleggiare più efficacemente della 
larga, avendo quella dugento due dita di perimetro , e quelta quaranta folamen- 
te. E quefto come vedete ( che è la mente del Sig. Galileo ) non folamente fa 
contro ad Ariftotile, e contro di voi, che fcrivete il contrario , ma ftando nella 
fua dottrina medefima dimoltra , che egli in quefto particolare ha diametralmen- 
te filofofato contro al vero: poichè ei dice , che le figure larghe , e piane gal- 
leggiano, e le lunghe, e le rotonde no. 

. Quarto il non avere voi ancora intefo quello ; che fia il perimetro, e 1° aver 
creduto, che fia l’iteffa cofa in una falda , che la fuperficie , anzi pure il non 
avere capito nulla di tutta la ftruttura di quefta dimoftrazione del Sig. Galileo , 
ha fatto confufamente , e per lo più fenza fenfo ferivere voi, e attribuire a lui 
errori puerili, mentre ferivete ( parlando al Signor Galileo dell’ afficella tagliata 
in quadretti piccioli ) Perchè, come dite voi , il pefo del quadretto rifpetto alla fua 
larchezza è molto minore , che il pefo del quadro grande rifpetto al fuo perimetro , 
e larghezza , e però refifte maggiormente il minore, ec. Dove prima chiaramente fi 
vede, che voi ftimate il perimetro , e la larghezza del quadretto effer 1° iftella 
cofa, e pure differifcono in genere , elfendo quello una linea , e quefta una fu- 
perficie ; pigliando per larghezza la piazza , e fpazio rifultante dalla lunghez- 
za, e larghezza della falda: come comunemente s'è prefo fin qui, e da Arifto- 
tile medefimo , quando propofe, cur lata ferramenta, €c. In oltre il Sig. Gali- 
leo non avrebbe detto una fciocchezza tale, quale è il dire, che il pefo del qua- 
dretto picciolo rifpetto alla fua larshezza è molto minore ; che il pefo del qua- 
dro grande rifpetto alla fua , perchè quefto è fallo, avendo ( come. puré egli 
ferive in quelto medefimo luogo ) i detti pefi la medefima proporzione appunto 
tra di loro , che le dette larghezze , cioè che, le loro bafi :' ma quello , che ha 
detto il Sig. Galileo, e che è vero, non riguarda le larghezze de? quadretti , 
ma i perimetri : cioè , Sig. Colombo; i circuiti, gli ambiti, i contorni, 1 latty 
che circondano le loro piazze, ‘e fuperficie : ‘e di quefti è vero quello, ‘che ‘fori 
ve il Sig. Galileo, che il pefo del quadretto piccolo, rifpetto al fuo perimetro , 
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è minore , che il pefo del grande rifpetto al fuo .. E quelto è molto differentà| 
dall’ altra fciocchezza , che a voi pare, che il Sig. Galileo non provi , e che 
abbia avuto obbligo, o intenzione di provare ; mentre fcrivete : Ma non prova 
re giù voi , che il minor corpo abbia maggior perimetro del grande con. quefle di= 
vifioni geometriche, delle quali fiete tanto intelligente : fate a mio fenno, ‘attende- 
teci meglio , e poi non v' arrifehiate ad ogni modo a fare il maeftro ad Ariftotile , 
Qui, Sig. Colombo , è molto fuori di propofito il rimproverare al Sig. Galileo, 
che egli non abbia provato con fue geometriche divifioni , che il minor corpo 
abbia maggior perimetro del grande, attefo che non ce n° è ftato di bifogno. E 
benchè io penetri l’ intenzione voftra , che è di burlare con leggiadria il Signor 
Galileo, come che egli fi fofe obbligato a cofa , che al ficuro a voi pare im- 
poffibile , con tutto quelto io voglio con due atti di cortefia contraccambiare ‘il 
voitro affetto contrario , ed infieme farvi conofcere, che la nota , che in quelto 
luogo date al Sig. Galileo, dicendogli: Se però sntendefte quello , che dir voleva= 
te : fi perviene a voi, che al ficuro non intendete quello, che dire vi vogliate, 
Il primo atto fia il farvi avvertito di cofa , che vi giungerà molto nuova, cioè 
che non folamente il Sig. Galileo, ma ogni uno , che intenda i primi , e puri 
termini di Geometria , da una di quelte falde , che abbia v. gr. un braccio di 
perimetro , ne taglierà una parte , che fia a voîtro beneplacito la metà, il ter- 
zo , 0 il quarto , ec. la quale parte abbia il fuo perimetro maggiore del peri- 
metro del tutto due volte, quattro, dieci, ed in fomma quante volte piacerà 
a vol: e qui voi ftello fete a voi medefimo confapevole quanto da tal cogni- 
zione fofle lontana la voftra intelligenza. L’ altro fia il configliarvi in contrac- 
cambio dell’ avvertimento , che date al mio maeltro , che quando volete  nel- 
le voftre opere. trafcrivere qualche parte delle fcienze non intefe da Voi , 
ed in particolare di quelte tanto ferupolofe Geometrie, non v' afficuriate ad al- 
terare, o mutare di voltra fantafia pure una parola di quello, che trovate fcritto, 
perchè v° interverrà fempre quello, che avete veduto intervenirvi tante volte 
nel prefente voltro difcorfo; cioè, che dove copiando folamente 24 verbum , OV= 
vero ( e quelta farebbe la più ficura per voi ) tacendone totalmente , qualcuno 
poteva reitare incerto, fe voi ne fapelte, o no ; l’averne voluto parlare per 
mottrarvene intendente , v° ha dichiarato del tutto isnudo di tal cognizione. 

Quinto voi foggiugnete , che la refftenza non confifte folamente nel taglio , 
che fi dee fare nella circonferenza , ma ancora nelle parti dell’ acqua fottopolte 
alla piazza della falda ; il che vi fi concederà dal Sig. Galileo , ma quefto non 
è d' utile alcuno alla caufa voftra : avvengachè in due falde fatte di ‘due pezzi 
di ferro eguali, e ridotte alla medefima fottigliezza, quella che foffe più lunga, 
e ftretta troverebbe tanto maggiore refiltenza dell'altra più larga , quanto il fuo 
perimetro foffle maggiore dell’ ambito di queta; reltando eguali, quanto alla re- 
filtenza dipendente dalle parti dell’ acqua fottopofte alla loro fuperficie ; nelle 
quali altra differenza non farebbe , fe non che le parti foggette alla più larga 
in più lungo tempo verrebbono fcacciate dal mezzo all’ eliremità ; la qual tar 
danza non arrecherebbe ajuto alcuno al galleggiare più validamente , come cre- 
dete voi, perchè il galleggiare fi fa fenza moto, ma folo al difcendere più len- 
tamente la larsa, che la ftretta : accidente conceduto fempre dal Signor Gali- 
leo, e ftimato da voi con equivocazione favorevole alla parte , che foftene- 
ten 

Sefto voi ferivete: Di grazia riduciamola a oro s acciocchè ogni uno l’ intenda , 
Io piglio una falda con dieci palmi di larghezza, ed una di due palmi, e le metto 
nell’ acqua. Qual di loro due avrà più refiftenza alla divifione? Mi rifponderete 
quella di dieci palmi. Beniffimo . Or fate conto jche quella di dieci palmi folfe dodici, 
€ pot ne felfe fpiccata quella di due s che tornerà nel Doliro argomento de’ tanti AAA è 


1 DEDAI'S G0) RASO IDSELRCOD OA. 495 


E così vien chiaro, che l'argomento non vale cofa alcuna. Quale è | argomento, 


che non vale cofa alcuna, Sig. Colombo ; quefto voltro ridotto a oro per farlo 


| intelligibile, o quello del Sig. Galileo ? a me pare, che quello del Sis. Galileo 
| fia intelligibilifimo, e concludente, e da quelto voftro non ne fo trarre coîtrut- 
| to alcuno; dal quale , giacchè è ridotto in oro , facciafi giudizio de’ precedenti 
| difcorfi lafciati in piombo. Se vot, Sig. Colombo, intendeite quefta materia, non 
farete fimili interrogatorj , e non direlte : io piglio ‘una falda con dieci palmi 
| di larghezza, ed una di due, fenza determinare nulla delle loro figure ; perchè 

10 vi poffo dare una fuperficie di due palmi , che abbia tanto maggior perime- 
tro, che un’ altra di dieci, che rifpetto alla divifione da farfi fecondo detto 
| perimetro , ella trovi maggiore refiltenza; come farebbe, fe io vi deffi un qua- 
drato di dieci palmi di fuperficie , che n’ avrebbe manco di tredici di perime- 
tro, ed una ftrifcia lunga otto palmi, e larga un quarto, che avrebbe pure due 
palmi di fuperficie, ma di perimetro più di fedici; e pur ‘queta troverebbe mas- 
gior refiltenza rifpetto alla divifione. Ma quando anco quefto errore vi fi per- 
doni, e vi fi conceda, che una fuperficie di dieci palmi trovi maggiore refilten- 
za, e più efficacemente galleggi, che una di due, che ne volete inferire contro 
al Sig. Galileo , quando e’ v’ abbia conceduto il tutto? affolutamente nulla, co- 
me potrete intendere, fe avete capite le cofe dette fin qui. 

Settimo, pofto, che la caufa del galleggiare le falde gravi dipendeffe dalla re- 
filtenza dell’ acqua all’ effere divifa, avea confiderato il Sig. Galileo la divifio- 
ne, che fi fa tra le parti dell’ acqua, che fono intorno al perimetro della figura, 
e quelle , che gli fono fotto ; e conìie in confequenza, quanto maggiore foffe il 
perimetro, maggiore fi trovaffe la refiltenza : per lo che parlandò in quefto pro- 
pofito ferie, che crefcendofi, o fcemandofi le fuperficie , crefcono , o fcemano 
1 loro perimetri, cioè le refiltenze, che trovano in fendere l’ acqua. Contro al 
qual detto voi infurgete , e dite: I persmetr:, poichè vengono da voi chiamati col 
nome di refiffenza , non fo t0 vedere , perchè fi debbono domandare con tal nome, 
fe già non lo facefte per generare maggior confufione , come degli altri termini. In 
quefto , Sig. Colombo , non voglio torre a difendere il Sig. Galileo, effendo 
veramente il maggiore errore , che egli abbia commeffo in tutto il fuo tratta- 
to, e però meritevole della voftra cenfura. Solo voglio , che mi concediate , 
che io faccia avvertito il Lettore, che e’ confideri qual fia la difpofizione del voftro 
ingegno all’ intendere fcienze , e fnodare loro difficoltà , fe cotali nomi , e ter- 
mini generano in voi sì gran confulfione : voglio anco , che mi crediate, che il 
Sig. Galileo non avrebbe commeffo tale errore con ufargli , fe egli avefle cre- 
duto trovarfi al mondo ingegni, che foffero per reftarne confufi, e che non avef- 
fero mille volte , non che una offervato nominarfi la caufa per l’ effetto, e l’ef- 
fetto per la caufa, con metafore tanto più remote di quefta, quanto, fenza pre- 
paramento di parole precedenti, durilima cofa parrebbe , che le lagrime d’ un 
amante aveffero a importare la fua donna; e pure leggiadriffimamente diffe il 
Petrarca: 

. E°l Ciel, che del mio pianto or fi fa bello. 

Io direi, che voi medefimo avrefte fenza nota potuto dire molte volte, e for- 
fe l'avete detto v. gr. crefcendo la larghezza della falda, cioè crefcendo la dif- 
ficoltà al dividere l’acqua, ec. ma non per quefto pretenderei coll’efempio voftro 
fare men grave la colpa del Sig. Galileo ; perchè a voi è lecito fenza neffuno 
fcapito deviare dalla dritta ftrada del filofofare cento miglia ad ogni paffo , che 
a lui non s° ammetterebbe il deviare un dito folo in tutto il cammino. 

Credo , Sig. Colombo , che da quanto avete fin qui fentito, e da quello , che 
potrete fentire nelle feguenti rifpofte agli altri oppofitori, affai chiaramente fi 
comprenda , quanto puntualmente fi fia verificato il detto, che attribuite al Sig. 
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Galileo, in propofito delle qualità de’ contraddittori, e delle contraddizioni ; che 
fi poteva afpettare, che fofero fatte al fuo trattato ; il qual detto fu, che di 
quelli, che aveffero intefo il fuo trattato, niffuno al ficuro fi farebbe meflo a con- 
traddirgli. Potete anco vedere, come egli non fi ferve del filenzio per quell’ ultimo, € 
difperato fcampo, che infegna Quintiliano. Che fe io, che fon fuo Difcepolo , ho 
potuto avvertire una parte degli errori, che commettete in tutte le voftre op- 
pofizioni , potete ben credere, che egli molti più ne averebbe notati , e molto 
più gravi, quando fi foffe meffo a fimile imprefa . Staremo ora attendendo il 
configlio, al quale vi apprenderete voi, giacchè il tacere, come dite, è da di- 
fperati , e convinti; il gettarfi interamente alle mordacità, e punture , ha. trop- 
po dell’ incivile ; le burle, e facezie non convengono colla filofofia; il confeffa- 
re d'avere errato , e il moftrarfi docile e grato a chi ci abbia infegnato il vero, 
da molti viene riputato atto poco generofo , ( febbene io lo ftimo nobiliffimo ), 
il rifolverfi a empire le carte di parole lontane da tutti i propofiti, e prive di 
coftrutto , e fentimento , non è partito da prenderfi, fe non da quelli, che ft 
contentano dell’ applaufo del vulgo , il quale tanto. più ftima le cofe, quanta 
meno l’ intende, attefo che le intefe da lui fono tutte da fprezzarfi; e finalmen=. 
te il contraddire con ragioni alle verità dimoftrate , quali fono quelle del Sig, 
Galileo, è del tutto impoffibile , ec. | Ì 
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=} Erchè dalle cofe notate di fopra intorno al Difcorfo Apologe- sso 
tico del Sig, Lodovico delle Colombe dipende la foluzione © 

della maggior parte dell’ inltanze del Sig. Grazia, io per non 
aver fenza neceflità, e con tedj del Lettore a replicare le cofe 
medefirne , terrò metodo diverfo dal precedente ; fenza efami- 
nare tutti.i particolari. ridurrò. fotto alcuni capi .quei luoghi , 
ne’ quali mi è parfo, che quefto autore non abbia interamente 
sfuggito il potere effer notato, e avvertito. Anderò dunque 
prima confiderando alcuni luoghi, ne'quali mi pare, che egli declini da i buoni 
precetti logici. i i Up SSL 

Efaminerò fecondariamente diverfi fuoi difcorfi , e ragioni alquanto frivole , e 
per mio parere non bene concludenti. . i 

Nel terzo luogo faranno riportate varie efperienze falfe, o contrarianti all’ in- 
tenzione dell’ Autore. 

Porrò nel quarto luogo non, poche fue manifefte contraddizioni. 

Nel quinto luogo faranno regifltrati alcuni pali del tefto del Sig. Galileo lace- 
rati, e non fedelmente prodotti dal Sig. Grazia. 

E finalmente andrò confiderando alcuni luoghi dell’ Autore, 1 quali mi pare, 
che fieno fenza fenfo , o di fenfo contrario alla fua mente , ed infieme noterò 
alcune eforbitanze affai manifefte. 


ERRORI IN LOGICA. 
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He il Sig. Grazia non .abbia perfettamente fillogizzato, e concludentemente 
C difcorfo, credo, che facilmente fi poffla raccorre da tutti quei luoghi, dove 
egli di fuo proprio ingegno fi mette a voler dimoftrare alcuna cofa. Ma per ad- 
ditare qualche particolare, cominciamo a confiderare il primo argomento , che 
egli ferive , che è nella prima faccia del fuo trattato, dove, volendo provare 
contro al Sig. Galileo , che il ghiaccio fia acqua condenfata per virtù del fred- 
do, e non rarefatta, fuppone per vero, e notiffimo nell’ iteffa prima propofizione 
quello, di che fi dubita, fcrivendo: Egli non è dubbio alcuno, che i femplici Ele- 
menti fi condenfano dal freddo, e dal caldo fi rarefanno. Ma quefto è appunto quel- 
lo, che è in quiftione , perchè , che il ghiaccio fi faccia d’ acqua , che fi faccia 
mediante il freddo, e che l’acqua fia uno degli Elementi femplici , è conceduto 
da ambe le parti, e folo fi dubita fe tale azione fi faccia condenfando l’ acqua; 
o rarefacendola ; la qual cofa vien prefa dal Sig. Grazia per notiffimo accadere 
per condenfazione, ponendo per indubitato quelta effere azione del freddo. Ag- 551 
siugne poi al primo il fecondo mancamento , volendo confermare quefto allun- 
to con un’ efperienza molto più ignota, ferivendo ciò fenfibilmente apparire nel 
la generazione dell’ acqua , e dell’aria. Ma dove, come, o quando fi vp pur 

ola- 


S5I 


49% CONSID. APPARTENENTI AL LIBRO 


folamente la generazione dell’acqua, o dell aria, non che fenfibilmente appari 
{ca quefta o quella farfi per condenfazione , o per rarefazione? In oltre egli me- 
defimo da per fe fteffo fi condanna, e fcuopre il difetto del fuo alunto, perché, 
dovendo eflere le propofizioni , che fi prendono per principj, notiffime ed uni- 
verfali, egli fteffo doppiamente dubita circa a quefta fua, ed è forzato a li- 
mitarla. Dubita prima delle faette , nelle quali, contro all’ afioma fuppofto, 
pare che il freddo abbia virtà di generare il fuoco , che è il più fortile de- 
gli elementi. L’ altra dubitazione nafce dalla gragnuola , nella quale fembra , 
che il calore abbia virtà di condenfare. Ma fe queito afunto dee in alcuni 
cafi effere limitato ; egli è mal buono per dimoftrar nulla necefariamente , per- 
chè altri può fempre dire, che la quiftione particolare di cui fi difputa è uno 
de’ cafi eccettuati; e che pofto, che molte cofe fi condenfino dal freddo, il ghiac- 
cio è di quelli, che fi fanno dal freddo per rarefazione ; ficchè fi vede venir det- 
to non men ragionevolmente, che l’altra propofizione polta dal Sig. Grazia, che 
la grandine fi faccia dal caldo per condenfazione. Dicafi di più, che la fua me- 
defima inconftanza manifelta quanto debilmente fia fondato il fuo difcorfo ; poi 
chè nell’ affesnare la cagione del convertirfi le efalazioni calde, e fecche in fot- 
tiliffimo fuoco , egli I’ attribuifce ad una gran condenfazione, ed unione di elle 
efalazioni ; ferivendo in quefto medefimo luogo : Il freddo condenfando le nugole 
di tal maniera unifce l efalazioni calde, e fecche, le quali perentro le nusole fi ri- 
trovano , che elle ne divengono fottilfimo fuoco. Ma fe il fuoco è, come pure egli 
afferma, il più fottile degli elementi, ed in confequenza di tutti i mifti ancora, 
dovrebbono l’ efalazioni nel convertirfi in fuoco rarefarfi , e non grandemente u- 
nirfi. Nè più faldamente difcorre, mentre per affegnare la ragione, come dal 
caldo poffa produrfi la grandine, ricorre all’antiperittafi, avendo in pronto, anzi 
in mano altra cagione più facile ed intelligibile. Perciocchè fcrivendo, che il 
freddo. condenfa le nugole, e che le nugole unifcono l”efalazioni , ficchè diven. 
gono fuoco, ben poteva più dirittamente dire, che le nugole condenfate dal fred- 
do divenivano grandine: anzi non folo più dirittamente , ma fenza incorrere in 
contraddizione , come egli ha fatto: ponendo fenza veruna neceffità nell’ ifeflo 
tempo, e nel medefimo luogo il caldo, e il freddo per produrre il medefimo ef 
fetto ; dico il freddo per condenfare le nugole , e il caldo per ridurle in grandi- 
ne ; la qual femplicità viene tanto più difcoperta , quanto che noi veggiamo la. 
medefima grandine fcefa nell’aria baffa, e calda in brevifimo tempo diffolverfi ; 
dove per falvare la dottrina del Sig. Grazia, bifognerebbe trovar caldi, che per 
lo circondamento congelaffero | acqua, ed altri caldi, che la liquefaceffero , ed 
in fomma ricorrere a quelle diltinzioni , che fogliono far tacere altrui , perchè 
non fono intefe nè da chi l’ afcolta, nè da-chi le dice. 

Pecca gravemente in Logica nella facc. 390. ed il peccato è di provare idem 
per idem, ponendo per noto, e conceffo. quello, che è in contefa. Il progreffo è 
tale. Vuole il Sig. Grazia provare, che il ghiaccio fia acqua condenfata, e non 
rarefatta; e ]’ argomenta da un fegno, che è, che le cofe nel condenfarfi diven» 
gono molto più dure : ma che le cofe nel condenfarfi divenghino più dure, la . 
prova col fenfo, dicendo, che ciò fenfibilmente fi vede nel ghiaccio. 

Né maggiore intellisenza di Logica moftra più abbaffo., dove egli ferivendo 
tutto. l’ oppofito di quello ,, che è vero, chiama dimofltrazione univerfale quella , 
che affegna la cagione de i movimenti, e della quiete nell acqua de i corpi fem- 
plici appartatamente ; e particolare quella , che ciò dimoftraffe. di tutti 1 corpi 
femplici, e de’compofti infieme. Ma chi dirà altri che il Sig. Grazia, che me- 
no univerfale fia quella dimoftrazione, che conclude un accidente di tutti i cor= 
pi naturali infieme, che quella, che prova l’ifteffo degli elementi folamente ? 

Quanto fia fuori di propofito nella prefente materia quello, che il Sig. Grazia 
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wa notando intorno a i diverfi modi di confiderare, e dimoftrare del natural Fi- 
lofofo , € del Matematico , facilmente fi potrà da quello che fegue .compren- 
dere . Egli al principio della facc. 313. immaginandofi, per quanto io credo, di 
potere con un difcorfo generale atterrare tutto il trattato del Sig. Galileo, met- 
te in confiderazione ) quanto s° angannino coloro , che vogliono dimoftrare le cofe na- 
iurali con ragioni Matematiche, effendo quejte due fcienze tra di loro differentifime . 
Imperciocchè lo fcientifico naturale confidera le cofe , che hanno per propria affezione 
il movimento, dal quale :1 Matematico aftrae> IL naturale confidera la materia fen- 
fibile de’ corp: naturali , e per quella rende molte ragioni de’ naturali accidenti } e il 
Matematico di quella niente fi cura: fimilmente trattandofi del luogo, 11 Matematico 
fuppone un femplice fpazio, non curando fe è ripieno di quefto, 0 di quell’ altro cor- 
po, ma il naturale grandemente diverfifica uno fpazio da un altro, mediante i corpi, 
da chi viene occupato , onde la velocità , e tardità de’ movimenti naturali adiviene . 
E benchè sl naturale tratti delle linee , delle fuperficie , e de’ punti, ne tratta come 
finimenti del corpo naturale, e mobile; e il Matematico aflraendo da ogni movimento, 
come paffioni del foledo , che ha tre dimenfioni . Ora ‘polto per vero tutto quefto , 
che produce il Sig. Grazia ( febbene molte difficoltà ci fi trovano, ma vano fa- 
rebbe il promuoverle, perchè la confutazione di tali afferzioni fta nell’ effer fuori 
di propofito in quefto luogo, e non nell’effer falfe) tuttavia ammeffele, come io 
dico, per vere, egli le lafcia fofpefe in aria, nè punto le applica, come doveva 
fare, al trattato del Sig. Galileo, moftrando, che egli pecchi nelle quattro fopra- 
feritte maniere : e veramente è ftata fua difgrazia il non venire ‘a tale applica- 
zione, perchè venendovi fi farebbe accorto de’ fuoi errori., nè averebbe fcritte sì 
gravi eforbitanze. Voi dite, Sig. Grazia, che il Sig. Galileo ha errato trattan- 
do quiftioni naturali con metodi non ‘naturali , ma Matematici : dichiarando poi 
in che differifca il naturale dal Matematico dite prima, che 2! naturale confidera 
le cofe naturali, che hanno per propria affezione 1 moto , dal quale il Matematico 
aftrae. Ma fe voi confidererete il difcorfo del Sig. Galileo , voi troverete fempre 
trattarfi de’ corpi naturali congiunti ‘col moto in fu, e in giù, tardo, o veloce. 
Secondariamente voi non troverete. ‘che egli mai li fepari dalla materia fenfibile, 
ima fempre li confidera effere o di legno, o di ferro , o d’oro , o d’acqua, 0 
d’aria, ec. Terzo trattando egli del luogo, mai non lo confidera come un fem- 
plice fpazio, ma fempre ripieno ‘o d’acqua, o d’aria, o d’altto corpo fluido più 
o men denfo, più o men grave, è quindi ne arguifce la tardità, o velocità de’ 
movimenti; e finalmente egli non confidera mai le linee, e le fuperficie, fe non 
come termini de’ corpi naturali, cioè dell’acqua, dell’aria, dell’ebano, del piom- 
bo, ec. A tale, che io non fo vedere qual cofa vi abbia indotto a voler ripren- 
dere il Sis. Galileo in quello, dove egli punto non trafgredifce le voftre mede- 
fime prefcrizioni, anzi puntualmente le offerva ; ed ‘entro in fofpetto , che voi 
veramente molto poco abbiate letto il fuo libro, meno confideratolo , niente in- 
tefo ; e che avendo voi fentito dire , che il Sig. Galileo è Matematico , vi 
fiate perfuafo, che e’ non poffa avere fcritto d'altro, che di femplici linee, o fi- 
gure, o numeri. pie 

Seguita il Signor Grazia nella ftella facc. di confermare nel Lettore l’ opinio- 
ne dell’ effer lui poco intendente di Logica , e di quello , che fieno i metodi 
delle fcienze , mentre egli agramente riprende alcune diffinizioni propofte dal Sis. 
Galileo , e fi fcuopre non fapere , che nell’ impofizioni de’ nomi, e nelle difh- 
nizioni de’ termini ciafcheduno ha liberifima autorità , e che fimili diffini- 
zioni altro non fono, che abbreviazioni di parlare, come per efempio ) e per 
fua intelligenza , facendo di bifogno al Sig. Galileo frequentemente rapprefen- 
tarci all’ intelletto corpi affetti talmente di gravità, che prefe di eflì eguali mo- 


li fi trovino effere anco eguali in pefo; per fuggire quefto circuito di Puo , fi 
ichia- 
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dichiara da principio volergli chiamare Corpi egualmente gravi in ifpecie : ed 
era in arbitrio fuo il chiamargli in qualfivoglia altro modo , fenza meritare mai 
biafimo da profeffore alcuno di quella {cienza , purchè nel fervirfi di tal diffini- 
zione egli non la prenda mai in altro fignificato. Ma quando pur fopra i nomi 
fi aveffe a fufcitar contefa , non doveva il Sig. Grazia abbaffare tanto la profef- 
fione , che e’ fa di Filofofo , ma lafciare tal lite a’ Gramatici. Bene è ftata ven- 
tura di Archimede, e d’ Apollonio Pergeo , che il Sig. Grazia non fi fia incon- 
trato ne i nomi, che loro impofero ‘a tre delle fezioni coniche, chiamando que- 
fta Parabola, quella Iperbole , e quell’ altra Ellipfi, perchè avendo egli forfe fa- 
puto , che quefti prima furono nomi di figure rettoriche , che di figure Marema- 
tiche , ne avrebbe loro contefo l’ ufo. Aggiungafi di più , che di quefte diffini- 
zioni veramente il Sig. Grazia non ne ha intefa neffuna, e perciò forfe le ha 
volute rimutare , ed aggiugnendo errore fopra errore gli è parfo poi, che il Sig. 
Galileo non ritrovi nè 1 veri fintomi , nè le buone dimoftrazioni j come accade- 
rebbe a quello , che prima dannaffe Euclide del chiamare cerchio quello , ché 
egli vuole nominare triangolo , e triangolo quello, che egli vuole chiamare cu- 
bo ; e poi diceffe , che le paffioni dimoftrate da Euclide ne’ cerchi, ne’ trian- 
soli, e ne’ cubi foffero tutte falfe , e le dimoîftrazioni difettofe ; confiltendo ve- 
ramente tutto il male nella fua gravifima ignoranza, e non in Euclide. 

Pecca non lesgermente in Logica alla facc. 315. dove per diftruggere tutte le 
dimoftrazioni del Sig. Galileo in una volta , fi mette a fcoprire la falfità de’ 
principj , fopra i quali elleno fi appoggiano: e benchè tali princip) fieno dal Sig. 
Galileo pofti due folamente, cioè , che pefi eguali, e moffi con eguali veloci. 
tà fiano di pari virtà nel loro operare , e l’altro, che la maggior gravità d 
un mobile‘ polfa effer contraccambiata dalla maggior velocità d’ un altro men 
srave ; il Sig. Grazia nondimeno ne confuta fei, tra i quali nè anco fono que- 
fti due. Scrive dunque così : Perchè tutte le dimoftrazioni del Sis. Galileo fono fon- 
date fopra principi falfi, per non perder tempo invano ho giudicato effer bene il tralafciar 
quefta fatica , il che farà facile il dimoftrare. Il primo principio è , che egli non fa la 
fua dimoftrazione univerfale , imperciocchè egli dimoftra il movimento degli elementi , e 
de miftt fotto una medefima dimoftrazione , e per una medefima cagione , la qual cofa 
quanto fia falfa abbiamo già: detto. Ma io, Sig. Grazia , non folamente non fo, 
che alcuna dimoftrazione del Sig. Galileo fia fondata fu quefto , che voi nume- 
rate pel primo principio falfo, ma non fo che fia, nè poffa effer principio di 
dimoftrazione alcuna . In oltre non fo qual Logica infegni , che manco univer- 
fale fia una propofizione, che dimoftra una paffione del corpo femplice , e del 
mifto infieme, che quelle, che ciò provaffero prima dell’ uno, e poi dell’ altro 


feparatamente. Numera il Sig. Grazia pel fecondo principio falfo , fopra il qua- 


le il Sig. Galileo fonda le fue dimoftrazioni , #2 voler dimoffrare le cofe naturali con 
Matematiche ragioni . Ma in ciò s° inganna il Sig. Grazia , perchè il Sig. Ga- 
lileo mai non fi ferve in alcuna fua dimoftrazione di tal principio : nè quefto 
può chiamarfi principio ; nè il Sig. Galileo ha punto errato nel dimoftrare cofe 
naturali con altre ragioni, che naturali, come di fopra fi è detto. Quanto al 
terzo principio , che il Sig. Galileo neghi la leggerezza pofitiva , e folo affermi 
le cofe, che afcendono effer moffe dallo fcacciamento del mezzo più grave; cre- 
do io ancora , che così fia : ma nego bene al Sig. Grazia ; che di tal propofi- 
zione fi ferva il Sig. Galileo per principio in alcuna delle fue dimoftrazioni; fic- 
chè ella ne cadeffe in terra, quando ‘ben tale affunto foffe di&trutto, perchè trat- 
tandofi principalmente di corpi gravi, che tutti nell’ aria difcendono , e la mag- 
gior parte anco nell’ acqua , è ben certo, che non poflono effere moffi in fu dal- 
la leggerezza. Quello, che nel quarto luogo viene affegnato dal Sig. Grazia. 
per principio fuppofto dal Sig. Galileo ; cioè , che nell’ acqua non fia refiftenza 
all 
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all’ effer divifa, non è vero ; che fia fuppolto , anzi e’ lo prova con molti meza 
zi: ma è bene equivocazione nel Sig. Grazia, non folo in quetto luogo, ma 
in cento altri in quefto fuo libro, non avendo egli mai potuto intendere , che 
differenza fia tra il refifere all’ efler divifo , e il refitere all’ effer moffo veloce- 
mente ; e negando il Sig. Galileo folamente nell’ acqua la refiftenza all’ effer 
divifa , il Sig. Grazia credendo di confermare tale refiitenza fempre conclude di 
quella , che ha l'acqua all’ effer mofsa con velocità , la qual refifenza non è 
mai ftata negata dal Sig. Galileo. Nota nel quinto luogo , come principio fup- 
pofto dal Sig. Galileo , la refiftenza, che fa l’acqua ad effere alzata fopra il 
roprio livello , e infieme nega la medefima refiftenza , dicendo , che non è nul- 
la , o cofa infenfibile : quefto vien ben fuppofto per vero dal Sig. Galileo , ma 
non giù nominatamente , effendo cofa tanto manifelta , che ben fi poteva crede- 
re efler poco meno che impoffibile , che pure un uomo folo foffe per trovarfi 
al mondo, chè non la fapefse , e intendefse ; e veramente è cofa mirabile, che 
il Sig. Grazia non abbia tra mille altre efperienze , che di tale effetto fi poffo- 
no avere , incontrata quella di mettere un bicchiere fott’ acqua ; ficchè fi em- 
pia, e offervato come nel tirarlo in alto colla bocca all’ ingiù, mentre e’ va 
per l’acqua, non fi fente pefo nefsuno , fe non quel poco del vetro ; ma bene 
comincia poi a fentirfi gravità , come prima una parte dell’ acqua contenuta nel 


‘bicchiere comincia a entrare nella regione dell’ aria , e tanto maggiore , quanto 


maggiore quantità d’ acqua fi innalza: dove fi fente quell’ iftefo pefo appunto , 
che fe tale acqua fofse del tutto feparata dal relto, e pefata in aria . Regiftra 


per lo feto, e ultimo principio falfo , l'avere il Sig. Galileo. mal diffiniti i 


termini, de’ quali fi ferve nelle fue dimoftrazioni : la qual cofa primieramente 
è falla, perchè le diffinizioni de’ termini, fendo arbitrarie , non poffono mai ef- 
fere cattive: ma poi è fuori di propofito , perchè le diffinizioni de’ termini non 
poffono depravare le dimoftrazioni, fe non quando effi termini foffero diffiniti in 
un modo, e applicati poi alle dimoftrazioni in un altro, la qual fallacia non fo, 
che fia ftata commefsa dal Sig. Galileo , nè il Sig. Grazia la nota . 

Viene dal Sig. Grazia alla facc. 326. imputato il Sig. Galileo di mancamen- 
to di Logica ; poichè volendo egli provare per induzione , che nefsuna forta di 
figura poteva indurre la quiete ne.i.corpi mobili , non aveva dimoftrato ciò ac- 
cadere in ogni forta di figura , ma nella cilindrica , e piramidale folamente ; e 
ferive così : Ma noti il Stig. Galileo , che a voler provare per induzione una propofi- 
zione univerfale , bifogna pigliare tutti 1 particolari fotto dt e[fa contenuti , e non come 
egli fa ,due , 0 tre: imperciocchè quantunque la figura piramidale , e la cilindrica non 
cagioni la quiete , non per quefto fi può dire , che niuna figura la Gein , ma bifogna 
ancora , che il quadrangolo , il triangolo, e il piano la cagion:. Lafciando di dichia- 
rare quanto quefte ultime parole manifeftino il fuo autore nudo di ogni minima 
cognizione di geometria , avvertirò folo quanto fi dichiari cattivo Logico : poi- 


chè egli non intende, che |’ induzione quando avefse a pafsare per tutti 1 par- 
| ticolari, farebbe impoffibile , o inutile ; impoffibile quando i particolari foffero 
| innumerabili : e quando ‘e’ fofsero numerabili , il confiderargli tutti renderebbe 


inutile, o per meglio dire nullo il concluderlo per induzione ; perchè , fe per 
efempio ; gli uomini del mondo foffero tre folamente, il dire perchè Andrea 


corre, e Jacopo corre, e Giovanni corre, adunque tutti gli uomini corrono , 


farebbe una conclufione inutile , e un replicare due volte il medefimo , come fe 
fi diceffe , perchè Andrea corre , Jacopo corre je Giovanni corre , adunque An- 
drea, Jacopo , e Giovanni corrono. Ed efsendo che per lo più i particolari fo- 
no infiniti, come accade nel noftro cafo delle figure differenti, affai forza fi di 


all’ argomento per induzione , quando l’ affezione da dimoftrarfi prova di quei. 


particolari, che maffimamente apparivano men capaci di tale accidente, perchè 
«Tom. L PES poi 
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poi per la regola , /i de quo minus, fi conclude 1° intento, Onde il Sig. Galileo, 
che doveva dimoftrare contra l opinione de’ fuoi avverfarj ; che di tutte le figu» 
re fatte della materia medefima fi fommergevano eguali porzioni, ftimando quel» 
li, che delle più larghe minor parte fe ne Fonaxaenelos , affai fufficientemente 
aveva provata l’ intenzione fua , ogni volta che egli avefse \paragonate Je più 
larshe colle fottilifime e acute, quali fono le piramidi, o i rombi folidi, e mo- 
rato tra loro non cadere diverfità alcuna, tuffandofi di ambedue le medefime 
porzioni. i 

Certo errore, che fi legge alla face. 334. è tanto materiale, che merita più 
tollo nome di errore di non faper parlare , che di errore di Logica. Le parole 
fono. quefte : A quefio s° aggiugne , che un mobile eguale di gravità , o leggerezza ad 
un altro, ma difeguale di figura fi muove più velocemente nell’ acqua , che quell’ altro 
non fa. E quale Sig. Grazia di queiti due mobili è quello , che fi muove più 
velocemente dell’ altro? Se più velocemente fi muove, come dite voi, quello, 
che è difesuale di figura, bifogna, che ambidue fi muovino più velocemente | 
uno ., che l’ altro, perchè ambidue fono difeguali di fisura 1 uno dall’ altro. 

Il Sig. Grazia. alla facc. 344. riprende il Sig. Galileo del non fapere , che 
cofa fieno le conclufioni, e fcrive così: Io: mon fo perchè el Sig. Galileo dica , che 
Ariftotile propone un’ altra conclufione , fe conclufione è quella , che da argomento di- 
pende , non avendo egli fatto argomento alcuno ; egli fi doveva più tofto dire da pot. 
che fi ha da trattare de’ termini janciullefcht, una quiftione di problema, una propofi- 
zione , ec. Perchè io fo, che il Sig. Grazia fa, che fotto nome di conclufioni fi 
comprendono non folo le propofizioni dimoftrate., ma quelle ancora, che fi pro 
pongono per difputarfi , o per dimoftrarfi ,, e fo , che egli non è ftato tanto po- 
co per gli itudj, che non poffa avere veduti i fogli, e i libri intieri pieni di 
problemi , o propofizioni ftampate col nome di Conclufioni , non dopo l’ effere 
ftate difefe , difputate , e foltenute, ma molti giorni avanti: però non fo im- 
maginarmi , qual cofa lo pofla avere indotto a fcrivere in tal maniera altro, 
che un defiderio più che ordinario di contraddire. Vegga in tanto il Sig. Gra- 
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zia , chi è quello , che pecca d’ ignoranza ne’ termini fanciullefchi. 
Difcorfi , e Ragioni frivole , e mal concludenti . 


Afcano fotto il genere delle ragioni molto frivole , e di neffuna efficacia le; 

infraferitte. Dopo che il Sig. Grazia a facc. 310. conclufe , che gli ele- 
menti fono quattro, ne inferifce, effer neceffario , che loro abbiano quattro movimen- 
ti naturali diflinti , ficcome fra di loro fono diftinti nelle qualità . Quelta confeguenza 
è tanto poco neceffaria , che 1 medefimi ,, che la deducono, nel ricercare poi 
quali fieno quefti quattro movimenti, non ne trovano fe non due, cioè in fu, 
e in giù, e fono coftretti a ricorrere alle folite diltinzioni di fimpliciter, e re- 
Spetlive , per fargli diventar quattro. Onde io ftimo , che molto meglio filofofi, 
quello , che dice , dovendo gli Elementi formare di loro una sfera, è neceffa- 
rio, che tutti confpirino al medefimo centro, e abbino da natura tale inclina- 
zione , che poi è ftata nominata gravità ; la quale , perchè non è in.tutti egua- 
le , fa che i più potenti più s’ abbaffano : e leverei in tutto 1’ inclinazione ven- 
fo la circonferenza , come diftruttrice della concorde cofpirazione al formare una 
sfera, quale è l’ elementare. Ed all’ argomento, che pure in quefto luogo pro- 
duce il Sig. Grazia per confermare , che di neceffità A) moto verfo. la circonfe-. 
renza debba: effere naturale di qualche corpo ., dicendo, che fe ciò non foffe 4 
tal movimento farebbe fuori di natura d’ ogni corpo naturale, nom potendo il 
Cielo muoverfi di tal maniera,il che riputando egli per grande affurdo , efagge- 
Ya con ammirazione ferivendo : Ma chi direbbe giammai , che un mato foffe contro a 
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matura d'un mobile , fe non foffe fecondo la natura di un altro i effendo di neceffità L' 
elfenziale prima , che l accidentale , ed il naturale del non naturale? a tale argo- 
mento, dico, fi rifponderebbe negando, che quel moto, che è contra natura di 
un mobile, debba neceffariamente effer fecondo la natura di un altro ; nè di ciò 
mancherebbono efempli, come v. gr. il defiderio della propria diftruzione , è una 
inclinazione in maniera contraria alla natura di tutti i corpi naturali , che non 
è fecondo la natura di neffuno. L’ appetire il vacuo , non è egli in dottrina Pe- 
ripatetica in guifa repugnante alla natura di tutti i corpi naturali, che da nef- 
funo è feguito? Or faccia conto il Sig. Grazia, e gli altri, che avanti di lui 
hanno in tal guifa filofofato , che il fuggire il centro, fia un tendere alla diffo- 
luzione del concatenamento de i corpi naturali , ed un muoverfì ad ampliare lo 
fpazio con rifchio di dare nel voto, e che perd è un movimento abborrito da 
tutta la matura. E quanto all’ affunto , che un moto non pofla effere, nè dirfi 
contra natura di un mobile , fe e’ non è fecondo la natura di un altro ; elfen- 
do di neceffità 1° effenziale prima , che l’ accidentale , e il naturale del non na- 
turale ; credo , che il fuo primo prolatore vi abbia non leggermente equivoca- 
to, e che per parlare conforme al vero , convenga dire , che un moto non può 
dirfi contro a natura d’ un mobile, fe un altro moto non gli è fecondo la na- 
tura, effendo di neceffità | effenziale prima, che l’accidentale , e il naturale 
del non naturale ; e così fi ha fenfo nelle parole, conneffione tra l’ affaunto, e 
la fua confirmazione ,°e corrifpondenza nella natura ; nella quale non bene fi 
direbbe , il moto all’ insù effer contro a natura de’ corpi gravi , fe il moto all’ 
ingiù non foffe a loro naturale : effendo neceffario , che prima fia l’ effenziale, 
e naturale all’ ingiù , che 1° accidentale, e non naturale all'insù : così 1 incli 
nare alla propria ditruzione è non naturale , efendo prima naturale l’ appetire 
il confervarfi. Ma che un’ inclinazione non poffa dirfi contro a natura di al- 
cuno , fe la medefima non è prima fecondo la natura di un altro, a me par 
detto fenza neffluna neceffità di confequenza , nè fo perchè non Gi poffa dire, 
che la vigilia continua fia accidentale, e non naturale all’ uomo , febbene non 
folle naturale, ed effenziale di neffuno altro animale. 

Seguita poi di voler pur provare l’ ilteffo colle tritifime ragioni confirmanti, 
effer necefsario a darfi in natura la gravità, e la leggerezza affoluta, le quali 
ragioni non concludono veramente altro, chi bene le confidera , fe non che 
degli elementi altri fono più, e altri men gravi. E' ben vero, che il Sig. Gra- 
zia in ultimo foggiugne una ragione , la quale io (timo, che noù fia , come le 
altre , traferitta, ma di proprio ingegno ritrovata da lui, la quale, perchè fupe- 
ra in debolezza tutte le altre , mi muove a farne il fuo autore avvertito. Vo- 
lendo dunque il Sig. Grazia ftabilire } che anco il moto all’ insù è fatto da cau- 
fa intrinfeca , e pofitiva , e non per eftrufione folamente, ferive alla face. 312. 
| queflo argomento : Se tutti gli Elementi fi muoveffino all’ insà fpinti dalla maggior 
| gravità , ne feguirebbe , che vicino al concavo della Luna fi delle il vacuo : imperocchè 
| fe il fuoco è fpinto dalla maggior gravità dell’ aria, cd egli è prave, ne fecuirà ; che 
| quando et farà fuori dell’ aria, egli più non fi muova all'insà, ma al centro, non 
effendovi la virtà della maggior gravità dell’ aria , ma la fua natural gravità + adun- 
que vicino al concavo della Luna farà del vacuo, non effendo chi vi fpinva il fuoco. Se 
queto difcorfo più che puerile concludefse , io ritorcendolo contro al fuo in- 
ventore , gli dimo@trerd, che dato che il fuoco fi muova all’ insù da principio 
interno, e non per e@trufione dell'aria, tra effo , e l’aria rimarrà neceflaria- 
| mente il vacuo; perchè fe nel fuoco, dopo che egli ha trapaffato l’aria, non 
però ceffa la cagione di afcendere , ei feguiterà di alzarfi fino al concavo della 
Luna , lafciando fotto tra fe, e l’aria altrettanto fpazio vacuo , quanto il Sig. 
| (Grazia temeva, che di neceflità dovefse rimanere dar il fuoco ; e il fi ca 
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la Luna, cafo che il fuoco fofse mofso per eftrufione , e così il Sig. Grazia nom 
potrà in modo alcuno sfuggire 1’ afsurdo del vacuo. Ma perchè e' non abbia a 
reltare con quefto timore , è bene che fappia ; - che la natura ha così efatta» 
mente aggiultata la capacità del concavo lunare colle moli degli Elementi , che 
ella ne rimane piena per appunto , ficchè il fuoco , formontato che è fopra l’ a- 
ria, ha a capello ripieno ogni vacuo. 

Ma qual più grofsa confiderazione potrà ritrovarfi di quella, che il Sig. Gra- 
zia fa a facc. 315. intorno a due affiomi, che il Sig. Galileo prende dalla fcien- 
za meccanica ? Suppone per vero il Sig. Galileo, che due pefi eguali, e moffì 
con velocità eguali , fieno di virtù e forza eguali nel loro operare ; e ciò efem= 
plifica nella bilancia di braccia eguali , e che in effe pendino eguali pefi, lt qua- 
li coftituifcono l’equilibrio, non tanto per l’ egualità de’ pefi quanto per 1’ eguali 
tà delle velocità , colle quali fi muovono ; effendo eguali le braccia di efla bi- 
lancia. Il fecondo principio è ; che il momento, e la forza della gravità ven- 
a accrefciuta dalla velocità del moto. Ma il Signor Grazia danna tali ipotefì pes 
difettofe , e dice : che fe gli deve aggiugnere , volendole adattare alle cofe naturali 3 
che lo fpazio, per lo quale fi devono muovere i mobili, fia ripieno del medefimo corpo: am- 
perocchè fe una bilancia fi doveffe muovere per Daria , e l'altra per acqua , è impofe. 
fibile , che elle fi muovano nel medefimo tempo per fpazj eguali , per la maggiore , e 
minore refiftenza del mezzo , che occupa 1 fopraddetti fpazj. Or qui fono in piccio- 
lifimo fpazio molte eforbitanze. E prima dicendo il Sig. Galileo di fupporre per 
vero , che fieno eguali i momenti , e la forza de’ pefi eguali, e moffi con egua- 
le velocità ; l’ aggiunta del Sig. Grazia è molto fuori di propofito , perchè due 
peli, che femplicemente per loro natura foffero eguali , quando fofsero  pofti in 
diverfi mezzi ; già cefserebbono di efsere più eguali , tal che non farebbono più 
di quelli , de i quali parla il Sig. Galileo , perchè di mobili difeguali di pefo e- 
gli non afferifce, nè fuppone, che fieno per efsere di forze eguali. In oltre man- 
camento di giudizio farebbe ftato quello del Sig. Galileo , fe egli, come or vor- 
rebbe il Sig. Grazia, ci avefse aggiunto, che tali mobili per riufcire di momen- 
ti eguali , debbano non folo efsere eguali in pefo , e velocità , ma efsere di più 
nell’ itefso mezzo ; perchè quando due mobili fofsero tali, che anco in diverfì 
mezzi fi trovafsero efser gravi egualmente, e di velocità pari , le forze loro 
fenz’ altro farebbono eguali nel loro operare ; tal che potendo l’ afsunto del Sig. 
Galileo efser generale , e vera nell’ uno, e nell’ altro cafo } cioè tanto quan 
do i mobili fofsero in diverfi mezzi, quanto fe fofsero. nell’ itefso , non era be- 
ne, contra a’ precetti logicali , riftringerlo , e farlo imeno univerfale. Di più ia 
non poffo a baltanza maravigliarmi , come il Sig. Grazia fi fia potuto imma- 
ginare , che i mezzi diverfì , come l’ acqua } e l’aria, poflino caufare, che duè 
peli pendenti dalle braccia eguali di una bilancia fi muovino con difeguali velo 
eità, nè pofso intendere, che nel medefimo tempo , che v. gr. quel pefo, che 
è in aria, fi abbafsa un palmo, l’altro, che è in acqua, pofsa muoverfi più, 0 
meno di tanto, anzi fono ficuro , che egli fi muoverà nè più nè meno . ÎIo.-du- 
bito , che avendo ofservato il Sig. Grazia, che l’ itefso pefo libero con: difeguali 
velocità fi muove nell’ aria, e nell’ acqua ; fi fia ora nel prefente cafo. fcorda- 
to , che e parla non di pefi liberi, ma legati alle braccia eguali della medefima 
bilancia , le quali braccia eguali gli coftringono a pafsare nel tempo medefimo e- 
guali diftanze. E finalmente quando gli affiomi del Sig. Galileo foffero nel pro- 
porgli per fua inavvertenza ftati difettofi, e inabili a preftarci ferma dottrina 
fenza la cauzione aggiunta dal Sig. Grazia , doveva il medefimo: Sig. Grazia e- 
faminare i luoghi particolari , dove il Sis. Galileo. fi ferve di rali affiomi: e tro- 
vando , che nell’ applicazione quelli erano prefi ben cautelati, non dovevano:ef- 
fer mefle in fofpetto le conclufioni dipendentemente da quelli dimoftrare , ue 
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egli fa , e fcrive a facc. 315. dicendo: Ma perchè le dimoftrazioni del Stg. Galileo 
fono fondate fopra principj falft , ec. E poco fotto, nel numerare tali principj ; 
mette pel felto l’aver male diffiniti 1 fuoi termini: e di nuovo torna a nominar 
falGfime le dimoftrazioni del Sig. Galileo , come dipendenti da principj falfi . 
Ma forfe il Sig. Grazia fi è fermato fu gli affiomi , nè fi è curato d'’ internarfi 
nelle dimoftrazioni del Sig. Galileo , del che ne dà ancor fegno un’ altra ag- 
siunta , che e’ vuol fare in quefto fteffo luogo alla fignificazione , che il Sig. 
Galileo dà al nome di momento , per quanto appartiene alla materia di che fi 
tratta, dicendo , che egli ha lafciata quella , che più al fuo bifogno faceva di 
meftiero } cioè che il momento denota non folamente quella forza , che ha un 
corpo al muovere un altro, ma anco quella abilità naturale , che hanno i mo- 
bili a effer moi. Dove io non dirò, che il Sig. Grazia , o chi fi fia non pof- 
fa chiamar momento tutto quello , che piace a lui, effendo i nomi in arbitrio 
di ciafcheduno ; ma dirò bene, che grande fpropofito farebbe ftato del Sig. Ga- 
lileo il diffinirlo in tal maniera in quefto luogo, non gli dovendo poi venire mai 
occafione di ufarlo nel fuo difcorfo ; e il Sig. Grazia , che per tal rifpetto bia- 
fima il Sig. Galileo, doveva moftrar luoghi particolari , ne’ quali il momento 
venga ufurpato in quefto fenfo non diffinito dal Sig. Galileo, altrimente lo fpro- 
pofito farà tutto fuo. 

Cenfura non più ingegnofa delle precedenti è un’ altra, che pure in quefto 
fteffo luogo a faccia 315. fa il Sig. Grazia fopra una propofizione del Sig. Ga- 
lileo, dopo che egli prima falfamente 1’ ha portata. Egli attribuifce al Sig. Ga- 
lileo l’ aver detto, che un folido. nel fommergerfì nell’ acqua, ne alzi tanta, 
quanta è la propria mole, e che a tal movimento l’acqua come corpo grave 
refifte ; fegue poi ferivendo così: Le quali cofe pare , che abbiano bifogno di gran 
moderazione. Imperocchè dice bene Ariftotile è che 11 mobile profondandofi nell’ acqua 
deve alzare tant’ acqua , quanta è la fua mole, ma vi aggiugne , fe però D acqua, e 
quel mobile non fi coftiperanno infieme : e quindi avviene , che molti folidi nel fommer- 
gerfi nell’ acqua non alzeranno la ventefima parte di effi , altri più, altri meno , fecon- 
do che fra di loro fi uniranno. Io. non voglio ingaggiare lite con Ariftotile, la 
cui autorità viene fenza bifogno citata qui dove l’ efperienza manifelta può ef- 
fere di mezzo, e il detto del Sig. Grazia di troppo s° allontana dal vero : per- 
chè quanto a i corpî., che fi confiderano demersgerfì nel prefente difcorfo , effen- 
do o legni, o metalli, o fimili folidi, è manifeto , che quefti non fi cottipa- 
no, onde fe vi accade coftipazione alcuna , è neceffario , che fia tutta nelle par- 
ti dell’acqua , e che effa fi coftipi quelle venti volte tanto, che vuole il Sig. 
Grazia : ma dubito , che effa non voglia ; anzi fon ficuro , che non folo un fo- 
lido , che fi ponga nell’ acqua, la quale liberamente poffa cedergli, e alzarfi , 
la coftiperà venti volte, nè dieci, nè due, ma nè anco un punto folo ; anzi a 
riferrarla anco in un vafo , dove con immenfa forza fi poffa comprimere , non 
fi vedrà , che ella fenfibilmente ceda,e fi reftringa ; il che ben fi vede fare all 
aria , la quale con violenza {i coftipa due , o tre volte più di quello , che ella 
è libera ; onde l inganno del Sig. Grazia refta infinito. 2 

Seguita appreffo pure colla medefima femplicità ad aggiugnere altri  fuoi giu- 
dizj dell’ iteffo genere , e dice così: Quanto alla refiflenza , che fa l acqua 
a quel movimento , quando fi alza fopra il proprio livello , che ella foffe molta non tor- 
rei io già a foftenere. Imperciocchè , fe bene P acqua al movimento all’ insà come corpo 
grave è renitente , tutta volta in quefta noftra azione ella non muta in tutto, e per tut- 
to luogo , ma sY bene ne perde alquanto di fotto ye altrettanto ne acquifta per di popra , 
ed effendo ella di fua natura corpo atto a effer grave ; e leggero quando è nel proprio 
luogo , come di fotto diremo , può ad ogni minima forza effer moffa al centro , e alla cor- 
conferenza ; il perchè ella a quefio movimento pochifimo refifte. Due TAB ioni pia 
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il Sig. Grazia , che lo muovono a credere , che l’ acqua. ad ogni minima forza 
poffa. effere alzata. fopra il proprio livello , la prima è il non mutare ella in tut- 
to, e per tutto luogo in quelta noftra azione , acquiftandone ella altrettanto per 
di fopra, quanto ne perde di fotto , tal che fecondo: il difcorfo del Sig. Grazia, 
chi trovafie modo di fare , che una colonna nell’ effer tirata insù acquiltaffe al- 
trettanto luogo per di fopra , quanto. ella ne perde di fotto, fi alzerebbe fenza 
fatica . Ma quali ,. Sig. Grazia , fono quei mobili, che nel moto non perdino 
tanto. di luogo per un verfo , quanto ne acquiftano. per l’altro? L'altra ragione, 
che l’ acqua nel proprio luogo., per ‘effere atta a effer grave, e leggeri, poffa 
da ogni minima forza elfere alzata , è vera, ma fuori del cafo , e contraria a° 
quello di che fi parla ; perchè qui fi tratta d’ alzare l’ acqua fopra il fuo proprio 
livello, che è muoverla per la regione dell’ aria, e non di muoverla nell’ ele- 
mento fuo fteffo ; l’ acqua dunque a efsere alzata fopra il fuo livello refifte con 
tutto il pefo , che ella s° ha, nella regione dell’ aria, come fanno tutti gli al. 
tri gravi. 
L’efperienza che foggiugne il Sig. Grazia della cenere meffa nell’acqua,è falla, 
e fuori di propofito : fuori di propofito, perché quando bene la cenere, e l’acqua 
fi coltipafsero in maniera , che una gran mole di cenere alzafse pochiffima ac- 
qua , o niente , ciò non accade nel piombo ,, nel legno , nella cera, e nelli al- 
tri folidi , che in diverfe figure fi fommergono. nell’ acqua ,, intorno a’ quali fi 
difputa : ma è poi falfo del tutto, che una gran maffa di cenere nel fommer- 
gerfi alzi poco , o niente il livello. dell’ acqua ; anzi ella fa 1’ iîtefso a capello ,, 
che tutti gli altri corpi , che {i fommergono., può bene effere , che il Sig. Gra- 
zia s' inganni nel fare l’ efperienza , e che nel giudicare la grandezza della maf- 
fa di cenere, metta in conto la molt’aria, che tra le fue particelle è mefcola- 
ta, la quale, come nella femola accade , occupa la maggior parte del luogo ; e 
che poi mettendola nell’ acqua, e non tenga conto dell’ aria, che fi parte , on= 
de e’ fi creda di aver pofta nell’ acqua una mafsa grande quanto un pane , che 
poi non fia veramente ftata quanto una noce : trovi pure il Sis. Grazia moda. 
di fare , che la mafsa refti tutta nell’ acqua, che io l afficuro, che l'ifeflo ac- 
caderà , quanto all’ alzare il livello , che fe ella fia di cenere, che fe foffe di 
porfido. | 
Avendo il Sig. Grazia trapafsate Ie dimoftrazioni del Sig. Galileo , come fal. 
fe, fi apparecchia egli ftefso a facc. 316. a rendere le vere ragioni. del problema ,. 
come pofsa. effere , che pochiffima acqua foftenga , e alzi un grandilfimo: pefo ; 
come per efempio, che dieci libbre d’ acqua poffino follevare una trave, che ne 
pefi 500. e difprezzando non folo le dimoftrazioni del Sig. Galileo intorno. a ciò, 
ma l’ iftefso effetto ;. propolto da quello come degno. di ammirazione, egli fi ma- 
raviglia come. più tolto: il Sig. Galileo. non ammiri in che modo effer poffa 4 
che la terra foftenga il pefo degli altri tre elementi, che quafi in infinito. l’ec- 
cedono 3 € io: per terzo non fo, perchè il Sig. Grazia non fi ammiri molto: più, 
come il centro, che è affai meno , che il globo terreltre.,, foltenga i medefimi 
tre elementi , e la terra apprefso. Ma fe il Sis. Grazia reputa cofa affai trivia- 
le il problema del Sig. Galileo , con quali rifa dee egli vedere difputato. da A- 
riftotile,, come efser pofsa; che i barbieri con agevolezza maggiore cavano i den-. 
ti colle tanaglie , che colle fole dita? e perchè con inftrumenti fimili più facil- 
mente fi fchiacciano le noci , che colle fole dita? e perchè meglio ruzzolano le 
figure rotonde, che le triangolari, 0: le quadre? o per qual cagione più facil. 
mente fi cammini per la piana , che all’ erta? tuttavia, Sig. Grazia, non bi» 
fogna difprezzare gli uomini per la qualità. delle conclufioni», che» non fono lo» 
ro, ma della natura ,, ma bifogna mifurare il loro: valore dalle ragioni , che n° ap- 
portano , le quali fono opera del loro ingegno. Ma tornando alla materia Bia 
en 
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fentiamo con qual fottigliezza renda il Sig. Grazia ragione del problema del Sig. 
Galileo. Dico per tanto , che avendo egli con afsai lungo difcorfo conclufo ., che i 
corpi mifti ne’ moti loro , e nella quiete fi regolano fecondo 1° elemento inella mi- 
ftione loro predominante , da quelto ferive , agevolmente dedurfi la cagione , perchè 
una tirve di 500. libbre farà fojtenuta , e follevata .da 10. libbre d° acqua ; impercioc- 
chè efjencio la trave a predominio aerea, e D aria nell’ acqua effendo leggeri , doverà la 
trave come leggeri + fopra 1° acqua di fua natura follevarfi : folo avrà bifo gno di tant' 


| acqua , che poffa compenfare il terreo degli elementi gravi, che nella trave fr ritrovano. 


Qui lafciando da parte’, che quefto difcorfo ‘non ha coerenza alcuna ;'nè forza d' 
inferir nulla , «due dubbj folamente propongo ., i quali fe non vengono foluti , mo- 
ftrano in lui gran debolezza. Prima fe queito, ‘che dice il Sig. Grazia, è vero, cioè 
che per follevare la trave ci bifogni tant’.'acqua , che poffa compenfare il terreo di 
effa, è forza , che queito terreo fia nella trave di quantitadi variate in infiniti mo- 
di; perchè per follevarla , alcuna volta baftano 10. libbre di acqua, ‘altra volta 
non fono tante 50. altra volta 6. libbre fono di foverchio , altra volta ‘mille botte 
non baftano , e tal ora fono poche cento milla ; ed in fomma in tanti modi bifo- 
gna variare la quantità «dell acqua, in quanti fi varia ampiezza del vafo , nel 
quale fi mette la trave ; perchè ella non viene mai follevata , fino che P acqua non 
fe gli alza attorno fino'a una ‘determinata ‘altezza , come v. gr. fino alli due terzi 
della fua groffezza , o più, o meno fecondo la maggiore , o minore gravità del 
legno in relazione a'‘quella dell’ acqua : e ciafcheduno , mi cred’ io , che inten- 
da, che molto più acqua ci vuole per fare diremo | altezza d’ un palmo in un 
vafo grande , che in un picciolo } come in un lago, che ‘in un vivajo ; e qui 
più, che in una foffa ftretta , e corta : or da qual di quefte innumerabili mifu- 
re di acqua determinerà il Sig. Grazia il terreo della miftione della trave? e qua- 
le farà la quantità di quefto terreo ;° che ora dee rifpondere ‘a dieci libbre: d’ ac- 
qua , ora a cento, ora a mille botte , ora a ‘cento milla? E egli poibile , che 
non abbia intefo, o veduto la neceffità del crefcere la quantità dell’ acqua fe- 
condo che fi agsumenta | ampiezza del vafo? e fe egli pure 1’ ha veduto , e ha 
effervato, come tale effetto fi diverfifica fecondo la detta ampiezza ; come nell’ 
affesnare la caufa non ne ha fatta menzione? qual Logica infegna., che fi pofla 
in dimoftrando trafcurare , e non porre tra le caufe delia conclufione un acciden- 
te , alla cui mutazione fempre fi varia l’ effetto? Ma fecondariamente fe per 
follevar quella trave bafta , che fi compentfi il terreo di efla ( effendo il fuo ac- 
queo indifferente nell’ acqua-; e l’ aereo } e l’igneo difpofti all’ innalzarfi») gran 
maraviglia farà , che potendofi con poca acqua compenfare il terreo d’ una gran- 
diffima trave, non bafti poi tutta l’ acqua -del mondo a compenfare. il terreo 4 
non dirò d’ una maffa d’ oro, 0 di piombo , nè di una trave , o travicello id’ e- 
bano ; o d’ avorio , ma di quantò faceffe un ‘manico a un coltello , il qual pez- 
zetto meflo. in qualfivoglia grandiMmo vafo., e infufavi qual fi fia quantità d’ 
acqua, mai non fi folleverà. Ma paffando- un poco addentro', mi pare , che al- 
tri potrebbe molto ‘ragionevolmente defiderare: dal Sig. Grazia , ‘che’ egli aveffe 
fpecificato il modo; col quale 1° acqua compenfa iquella gravità del ‘terreo , che: 
È nella trave ; effendo che una tal compenfazione può efler fatta in due manie. 
re molto tra fe differenti ; imperocchè fi può compenfare: una: gravità con della 
leggerezza , ovvero! con un’ altra gravità : con della leggerezza, come quando 
a una mole di piombo , che fofse in fondo dell’ acqua, fi aggiugneffe tanto: fu- 
ghero:, o tant’ aria , che la faceffe formontare va galla: ma una gravità farà 
compenfata con un’ altra gravità fimile , come quando coll’ aggiugnere un pefo 
in una delle bilancie fi contrappefa, e folleva il pefo, che fofse prima ftato mef- 
fo nell’ altra. Ora qualunque di quefte due maniere farà eletta dal Sig. Grazia», 
credo , che gli apporterà gran difficoltà. nell’ efplicarfi : perchè fe egli ui: s che 
ac- 
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5 
} acqua operi in quefto fecondo modo,; cioè che colla fua: gravità, compenfî quef= 
la del terreo «della trave ; ficchè ella ne venga follevata .,, come accade ne’ pefî 
della bilancia y- prima egli dirà un’ impoffibile nella fua propria dottrina; perchè 
affermando «egli in molti luoghi di quete fue Confiderazioni , che l’ acqua non 
ha refiltenza alcuna all’ effere alzata fopra. il proprio livello, conviene , che egli 
infieme acconfenta , che ella non «abbia forza alcuna nell’ abbaflarfi fotto il Ji- 
vello medefimo.; perchè quel corpo ,:che non ha repugnanza a un movimento, 
non ha ancospropenfione , e forza nel contrario, onde in virtù di tale operazio- 
ne mai non farà dall’ acqua circonfufa folleyata la trave ;. in oltre un tal moto 
accaderebbe alla trave: per eftrufione dell’ acqua circonfufa., e non per leggerezza 
del legno ,'che in fua dottrina è affurdo graviffimo. Ma fejegli intendefse 1° o- 
perazione dell’ acqua verfo. la (trave. procedere nell’ altra maniera , cioè che ella 
compenfafie il fuo terreo con. appottargli nuova leggerezza , prima ammeflfogli , 
che ‘ciò potefle accadere, benchè non s' intenda come; io dimando al Sig. Gra- 
zia; in che mezzo fi ha da fare quefto alzamento della trave? Certo che ella 
quando fi. muove; fi trova parte in acqua, e parte in aria. Di più fe egli non 
vorrà «contrariare al vero, e a fe fteffo, non mi negherà ; che 1° acqua ‘nell’ a- 
ria è grave, e:che nel fuo ‘elemento non è leggera. Ma fe quefte cofe fono ve- 
re; come volete voi, Sig. Grazia , che fi poffa mai con nelfuna quantità d’ ac- 
qua compenfare la gravità terrea della trave, che fi trova .coltituita parte in ac- 
qua , e. partecin aria , dove l’acqua non ha leggerezza alcuna, ma sì bene an- 
ch’ ella ha gravità? Finalmente ditemi , Sig. Grazia , quello , che dee in tal 
modo compenfare: una gravità , non è. egli.tanto. più atto, a, ciò , quanto egli è 
più leggeri? credo , «che. mi direte di sì,.e che mi concederete anco,, che l’ a- 
ria fia più leggera dell’'acqua.! Ma la trave, avanti 1’ infafione dell’ acqua, non 
era ella. circondata «tutta dall’ aria? certo sì : e. pure l’ aria circonfufa non bafta- 
va.a compenfare il terreo , ficchè la follevafse ; e volete poi che ciò poffa farfi. 
da altrettant’ acqua? altro dunque bifogna dire, che fia l operazione: dell’ acqua 
intorno alla trave, che la compenfazione del terreo ; la quale operazione allora 
folamente intenderete., quando averete intefe le dimoltrazioni del Sig. Galileo, 
e non prima. prsp'e 

Apportata che ha il Sig. Grazia quefta; che; egli tima. vera cagione del. pro-: 
blema ftimato da fe affai triviale, per moftrare , mi credo io, come fieno fatti 
i problemi fottili, e ammirandi ; fegue fcriveado. così alla facc. 317. Mt. refla 
ben ora a me un più difficile problema ; che per non lafciar cofa alcuna indietro , 
che alla noftra dubitazione s° appartenga, da me fi fpiegherà ; e quefio è , perchè una 
trave di 100. libbre nell’ aria è più grave ds gravità in genere è che un danajo di. 
piombo e nell’ acqua il piombo divien grave , e la trave leggeri. Segno ne fia di 
ciò , che la trave nell'aria fi muove più velocemente , che 1! piombo , e nell’ acqua il 
piombo conferva il ‘medefimo movimento ;. e la trave fi muove all’ insà . La folu- 
zione del prefente problema, credo, che dal. Sig. Galileo farebbe ftata ridotta. 
a pochiffime parole ; fe: però non l’ aveffe ftimato tanto popolare , che non met-. 
tefle conto nè anco il proporlo , o regiftrarlo fra le cofe alquanto feparate dalla 
capacità del vulgo ; e credo , che direbbe, che effendo il piombo , e il legno 
amendue gravi nell’ aria, in effa difcendono, e che per effere l’acqua grave più 
del legno, e manco del piombo , quefto in lei difcende, non quello : e che fe 
bene il piombo è in ifpecie più grave del legno , nientedimeno. che fendo il le- 
gno ancora grave nell’ aria, fi può pigliare una mole di legno così grande, che 
pefi in aria più d’una picciola di piombo : .crederdò bene, che il Sig. Galileo ,, 
per non dire una bugia , non direbbe, come dice il Sis. Grazia, che un legno, 
benchè grandiffimo, difcendefle in aria più velocemente, che una picciola quan- 


utà di piombo. E quelte flimerò io le vere, ed immediate caufe ; e ragioni at-, 
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te per la loro evidenza a folvere il problema, e non quelle del Sig. Grazia 
( nomino il Sig. Grazia, non perchè io non fappia, che egli trafcrive quefto 4 
e tutto il refto delle fue Confiderazioni da altri, eccetto che alcune So sele 
quali bene fi conofcono effere fuoi penfieri ; ma lafcio gli altri, perchè ho che 
fare con lui, ec egli a queito , che trafcrive , prelta il confenfo ) le quali fono 
tanto più ignote delle conclufioni, che fi cercano, che all’ incontro da quelte 
prendono la cognizione, o opinione , che di loro fi ha $ perchè io non fo pri- 
mieramente, che e’ non fi poffa dubitare fe ogni mifto cofti de’ quattro ele- 
menti , e non d' altro , e pofto anco, che ciò foffe vero, non ho per cofa tan- 
to facile il compaffare ne’'milti le participazioni degli elementi femplici , che 
tale fcandiglio fi debba poter mettere per affioma manifefto , dal quale dipende 
la dimoftrazione di conclufione ignota ; e forfe il Sis. Grazia medefimo non ri- 
trova con miglior compaffo il predominio del mifto , che coll’ offervare , come 
egli in quefto , e quell’ elemento fi muova, e così venga provando poi in ulti- 
mo idem per idem, ovvero ignotum per ignotius . 

Con poca, anzi neffuna efficacia oppone alla facc. 320. il Sig. Grazia ad Ar- 
chimede , e al Sig. Galileo , che eglino non poflino rendere piena ragione, on- 
de avvenga , che un legno inzuppato d’ acqua s° affondi , il quale afciutto  gal- 
leggiava , attefo che e’ negano all’ acqua l’ avere sravità nel proprio elemento; 
e itima , che non bafti il partirfi del legno |’ aria leggera contenuta dentro a° 
fuoi pori, fe anco quello, che fuccede in luogo di quella, non averà gravità nell’ 
acqua ; nè effendo quello, che fuccede in luogo dell’ aria , altro che acqua , 
vuole di qui arguire l’acqua nell'acqua aver gravità, il qual difcorfo è fallaciffimo: 
perchè fe il legno non per altro galleggia, che per la leggerezza, che ha la fua 
aria nell’ acqua , rimoffa che fia tal leggerezza, non occorre, che in fuo luogo 
fucceda un’ altra materia, che abbia gravità nell’ acqua, ma bafta al più, che 
poffa pretendere il Sig. Grazia , che ella non vi abbia leggerezza ; fe però il 
Sig. Grazia non dimoftraffe, che quello , che réfta del legno, partita che fe n'è 
l’aria, fia ancora più leggero dell’ acqua , la qual cofa egli non ha fatta, nè 
per mio credere potrà mai fare. Alla facc. 324. non fo con che ragione defideri 
il Sig. Grazia, che dal Sig. Galileo foffe affegnata la cagione , donde avvenga , 
che le figure larghe ritardano il movimento in retto , e le firette lo fanno veloce ; 
fe , come egli dice, Dl acqua, e Varta non hanno refiftenza. Fuori di ragione dico 
fa il Sig. Grazia tal domanda : poichè il Sig. Galileo non ha mai negata nell’ 
acqua la refiltenza all’ effere alzata , e moffa, ma sì bene all’ effere divifa, e ne 
ha dato per dichiarazione l’ efempio della rena, la quale contrafta al moto, che 
per entro lei fi fa, e non perchè alcuna cofa s'abbia a dividere, ma folo a 
muovere : onde è forza dire, che il Sig. Grazia con poca attenzione abbia fola- 
mente trafcorfo il trattato del Sig. Galileo. 

Aveva notato il Sig. Galileo, che l’efperienza di quello, che operino le di 
verfe figure , fofe bene farla colla medefima materia in numero, la quale foffe 
trattabile , e atta a ricevere tutte le figure , e quefto acciò non fi poteffe dubi- 
tare, fe l'una, e l’altra figura foffero di materie egualmente gravi in ifpecie , 
come accade fe fi farà una palla d’un pezzo d’ebano; e un’ aflicella d’un altro. 
Ma :l Sig. Grazia redarguendo quefta cautela del Sig. Galileo , ferive alla facc. 
325. così: IMa notift , che fendo l’ ebano d° una medefima fpezie di gravità , non 
può cagionare diverfità di movimento , 0 di quiete , ma di movimento di velocità , € 
perciò tutte quefte cavillazioni del Stig. Galileo vanno a terra . Nelle quali parole 
fono molti errori. Prima fi vede , che egli non diverfifica le gravità fra di lo- 
ro, mediante l’effer più, o men grave, ma mediante l’effer in quefto, o in quel 
foggetto ,.tal che febbene per efempio fi trovaffe , che quattro palle di moli 
eguali di quattro legni differenti di fpezie, come rovere, corgnolo , carpine , e 
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boffolo , foffero di pefo eguali; egli tuttavia le vorrebbe dimandare gravità tra di 
loro differenti di fpecie , perchè quelle materie così differifcono j e ‘all’ incontro 
due palle eguali in mole, benchè di gravità difeguale, purchè foffero della me- 
‘defima fpezie di legno, e’ le vorrebbe nominare della medefima gravità in ifpe- 
cie : ma quelto farebbe errore comportabile, perchè ognuno può diffinire le fue 
intenzioni a fuo modo , fe non che nel fervirfi poi di tali termini , egli mala- 
mente gli applica alla natura, e fi perfuade , che due folidi , che fieno nella me- 
defima fpecie di movimento , ficchè fe una palla v. gr. di rovere va al fondo 
nell’ acqua, tutte vi debbono andare; nel che s° inganna , perchè di ciafcheduno 
dei detti legni fi faranno palle, alcune delle quali galleggeranno, e dal fondo 
dell’ acqua afcenderanno , e altre defcenderanno, e quefte faranno quelle, che fi 
caveranno di parti vicine alla radice ; e quelle di parti lontane. Anzi tal 
volta può accadere , che non folo l’ effer parte del medefimo legno più al- 
ta; 0 più balla; cagioni tal differenza, ma-l’effer fatte l’ una dalla parte dell’ 
ifteffo tronco, che riguardava il mezzo giorno , e l’altra la tramontana . Noto 
finalmente, quanto l'ingegno del Sig. Grazia fia difpofto ad ammettere il falfo 4 
e rifiutare il vero. Egli tiene per fermo, che la dilatazione della figura poffa ri- 
tardare la velocità del moto , e ritardarla tanto, che finalmente induca la quie- 
te nel mobile, il che è falifimo, e nega poi, che la maggiore, o minore gra- 
vità poffa fare l iftefo, purchè i mobili fieno della medefima materia. in ifpe- 
cie, la qual cola; contro all’ opinione del Sig. Grazia, è veriMima . i 

E' forza dire, che il Sig. Grazia non abbia offervato niente di quello, che ha 
feritto il Sig. Galileo, giacchè egli perfifte in dire alla facc. 325. che quelle falde 
d’ ebano, d’oro; o di piombo, che fi fermano fu l’acqua, aòbaffano folamente la 
Superficie di quella $ quanto comporta la loro gravità, ma non la dividono , perchè 
fendo divifa, elleno fubito fe n° andrebbono in fondo. Ma fe egli aveffe pure una 
fola volta fatta queta efperienza, e prefo una tavoletta d’ebano groffa mezzo di- 
to, 0 poco manco, e fermatala fu l’acqua; e togliendola poi via, e guardando i 
fuoi lati intorno intorno, gli avrebbe veduti tutti bagnati, e fe quefto non gli baftaffe, 
per renderlo ben ficuro, che i detti folidi quando fi fermano hanno già divifa È 
acqua; doveva apprendere dal Sig. Galileo l’efperienza di fare un cono d’ ebano 
alto un dito; che meffo nell'acqua con la punta in giù defcende fino, che tutto 
fia circondato dall’ acqua, la quale anco avanza con gli fuoi arginetti fopra la 
bafe del cono, il quale in tale ftato fi ferma fenza profondarfi. Doveva anco ap- 
prendere dal medefimo, come una palla di cera ingravita alquanto con un poco 
di piombo, e meffa con diligenza nell'acqua fi fommerge quafi tutta, e l’ acqua 
fopra fe li chiude , quafi interamente lafciando una picciola cherica difcoperta , 
e circondata dagli arginetti: nelle quali efperienze dirà egli , che la fuperficie 
dell’acqua non fia divifa, ma folamente abbaffata? sio credeli di poterlo rimuo- 
vere da un errore tanto groffo, vorrei fargli vedere una picca mefla col ferro in 
giù fermarfi, dico in vittù dell’ aria contenuta tra gli arginetti, e andare poi al 
fondo fubito, che gli arginetti fi ferrano . Ma dubito ancora, che tal vifta non 
gli baltafe a perfuaderlo, che la picca così polta ha veramente divifa la fua fu- 
perficie dell’ acqua, e qualche parte di più. Ma fe le cofe di materia più grave 
dell’ acqua fi foltengono per opinione del Sig. Grazia, fenza rompere la fua fu- 
perficie , che faranno i corpi men gravi ? Certo meno la romperanno , onde le 
travi, e le barche, che galleggiano, bifogna che alla vifta del Sig. Grazia, va- 
dino fdrucciolando fopra l’acqua come fopra il ghiaccio. 

Con ‘poca ragione riprende il Sig. Grazia alla facc. 326. il detto del Sig. 
Galileo, il qual vuole, che nel propofito di che fi tratta, s° intenda delle figure 
pofte fott' acqua, e non parte in acqua, e parte in aria, perchè febbene fi con-. 
cederà il luogo effer proprio, e comune, e che però tanto bene fi poffa dire una 
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torre, e una nave eflere nell'acqua, quanto un pefce, o un fallo, febbene quelli 
faranno o in fondo o tutti fott acqua , e quelli parte in aria; nulladimeno nella 
prefente quiftione fi ha da prendere il luogo nel proprio , e ftretto fignificato : 
perchè volendo gli Avverfari del Sig. Galileo, che tanto il ritardamento del mo- 
to, quanto la quiete dipendino dalla dilatazione della fisura , colà fi dee inten- 
dere indurfi la quiete, dove s’induce il ritardamento, che è dentro l’ acqua: per- 
chè altramente s’ incorrerebbe in quell’ errore di fimplicità, che commetterebbe 
colui, che promettendo di avere un artificio , in virtù del quale gli uomini po- 
teflero vivere nell'acqua, nello tringere il negozio voleffe , che gli uomini ftef- 
fero folamente nell’ acqua fino al ginocchio, perchè anco così ftando fi dice co- 
munemente loro effere nell'acqua. Ma queta contefa poco rileva, poichè il Sig. 
Galileo ha pienamente dimoftrato , che le falde di piombo , e di altre materie 
gravi più dell’ acqua, febbene fi fermano nella fuperficie s non però gallegsgiano 
in virtù della figura , ma della leggerezza. 

Pecca molto frequentemente il Sig. Grazia d’ un errore allài ftrano,-ed è, che 
egli adduce un’efperienza per confermare una conclufione, e accanto accanto fog- 
giugne , febbene anche l’addotta efperienza non foffe vera, ad ogni modo la con- 
clufione farebbe vera lei. Ma fe per la verità della conclufione niente importa , 
che 1° addotta efperienza fia falfa, o vera, perchè addurla? Vuole alla facc: 99314 
confermare l’opinione d’ Ariftotile, che l’aria nel proprio luogo fia graye, e fcri- 
ve così: Alla contraria efperienza degli otri, 0 de’ palloni gonfiati ho fperimentato, 
o e[Jere, Siccome dice Ariffotile ( cioè pefar più gonfiati, che fsonfi) e quando non 
Va , fi deve avvertire , come dice Averroe , non per quefto effere falfa la fentenza 
d’ Ariftotile , fondandofi ella fopra altre efperienze. Ma perdonimi Averroe , e il 
Sig. Grazia, perchè fe l’aria nell’ aria avelfe gravità , un otro affolutamente , e 
neceffariamente peferebbe più gonfiato, che fsonfio. Ma 5’ io devo dire il vero, 


nè la conclufione d’ Ariftotile è vera, né l’ efperienza dell’otro , o pallone gon- 


fiato ha luogo in quefto propofito; perchè l’ aria nell'aria non è né grave, nè 
leggiera ; e il pallone gonfiato pefa più che fgonfiato: ma ciò accade folamente, 
quando con violenza vi fi fpignerà dentro maggior quantità d’ aria di quella, 
che naturalmente vi ftarebbe , la quale aria perchè affolutamente , e in fe feffa 
è grave , nel condenfarfi nel pallone , tanto più acquifta gravità fopra lo ftato 
dell’aria libera, quanto maggior mole fe ne racchiude nell” ifteffo fpazio; ma fe 
l’aria contenuta nell’otre farì non compreffa, ma nella fua natural coftituzione, 
tanto peferà gonfio , quanto voto : il che più efattamente fi comprenderà, fe fi 
peferà una gran boccia di vetro ferrandovi dentro l’ aria naturale fenza compri- 
‘mervene altra, perchè fe poi fi romperà la boccia, e fi peferano i pezzi del ve- 
tro , fi troverà l’ifteffo pefo a capello . Seguita appreflo a quefta un’ altra falfità 
nell’ifteffo luogo : mentre il Sig. Grazia, per redarguire Temiltio, che contrariando 
ad Ariftotile aveva con molta ragione detto, che fe l’ aria nell’ aria ov acqua 
nell'acqua folle grave, ella defcenderebbe, introduce due gravità, dicendo,che altra 
è la fua gravità nel proprioluogo, e altra fuori di efflo, eche la gravità nel proprio 
luogo genera quiete, e fuori il movimento. Ma fe dall’efer l’ acqua grave nell’ 
acqua dipende il fuo quietarvifi., che cofa accaderebbe , fe ella non vi foffe nè 
grave, nè leggera ? è pur forza dire, che la non vi fi moverebbe, nè insù , nè 
in giù, e in confeguenza, che ella vi fi quieterebbe . E fe così è, perchè fi dee 
introdurre a fpropofito quelta gravità ? anzi come non vi defcenderebbe ella, fe 
grave vi foffe? 

Seguita alla fac. 332. di accumulare fallacia fopra fallacia, e fcrive: Nor cre: 
do già to, che un vafo di rame gallegge , perchè I’ aria inclufa lo renda più leggero 
dell’ acqua , e perciò egli fe ne fiia Sopra È acqua ; ma per la figura . Potrebbe ber 
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perchio di modo, che nel profondare 4 vafo ella faceffe forza per non effere nel propiso Iuos 
go, e per e[Jer leggeri come fi è detto. Vorrei pure fe mai foffe pofibile cavare il Sig. 
Grazia di qualche errore. Voi dite, Sig. Grazia, che il catino di rame galleggia, non 
per l’aria inclufa, ma perla figura, e io vi foggiungo , che quel rame non folo colla 
fisura di catino, ma con ogni altra, che voi gli darete galleggerà fempre nell’iteffo 
modo, pur che in lei fi contenga altrettanta aria quanta nel catino, fia pure ella o 
cilindrica, o conica, o sferica, o qualfivoglia altra; ed all’ incontro tutte quefte 
figure rimoffane 1’ aria, ficchè nell’ acqua non fia altro, che il rame, fubito an- 
dranno in fondo : fe dunque congiunta l’ aria con qualfivoglia figura , tutte gal- 
leggiano , e rimoffala , tutte le medefime fi fommergono , adunque la caufa del 
galleggiare non è nella figura , che refta la medefima, ma in quello, che fi ri 
muove. Ma giù che voi cominciate a comprendere , che quando l’aria foffe rac- 
chiufa in un vafo di rame, ficchè per neffuno fpiracolo poteffe fcappar fuora , el 
la in tal cafo potrebbe effer cagione del galleggiare per non effer nel proprio 
luogo, e per effer leggera, comincio a entrare in ifperanza di avervi a perfua- 
der qualche cofa. Tal che, Sig. Grazia, fe l’aria contenuta in alcun vafo non 
avefie aperture da potere ufcir fuora , voi acconfentirefte , che ella produceffe il 
galleggiare di quello, colla repugnanza, che ella fa all’andare fotto l’acqua, me- 
diante la fua leggerezza? Ma ditemi di grazia, fe la medefima aria foffe coftret. 
ta a difcendere nè più, nè meno fotto l’acqua infieme col vafo, ancorchè il va- 
fo aveffe qualche apertura , non credete voi , che ella farebbe la medefima refi- — 
ftenza, che quando era ferrata? credo pure, che voi direte di sì, onde io tanto 

più volentieri paffo a moftrarvi, che l'aria contenuta nel vafo lo fegue nell’ ef 
fer egli fpinto fott’ acqua, nel medefimo modo per appunto , tanto quando egli 
è fenza fpiracolo alcuno, quanto fe egli averà qualche apertura, e non fa forza 
alcuna per ufcir fuori , come voi moftrate di credere . Pigliate dunque una gran 
boccia di vetro, di quelle, che noi chiamiamo buffoni, e ferrategli a voftra fod- 
disfazione la bocca, e provate poi qual forza ci vuole a fpingerlo fott° acqua fino 
al collo; fturatelo dipoi, e tornate a fperimentare qual refiftenza e’ faccia all’ ef 
fer tuffato fino al medefimo fegno ; che ficuramente troverete la medefima , e 
non fentirete dalla bocca del vafo ufcire un minimo alito d’aria. Del che fe voi 
defiderafte certezza maggiore , direi , che voi pigliafte di una fottilifima mem- 
brana tanta parte, che baftaffe a coprire la bocca del vafo , e copertala legger- 
mente, in modo però, che non lafciaffe dalle bande alcuno fpiraglio, direi, che 
voi tornafte a fpingere con forza il vafo fott' acqua fino preffo alla totale fom- 
merfione, e che voi in tanto ponefte mente a quello, che faceffe la detta mem- 
brana: la quale, quando l’aria inclufa ufaffe violenza neffuna per ufcire del vafo,, 
veramente ella doverebbe follevare la detta membrana ; ma fe ella non la fol 
leverì , ficcome affolutamente ella non ne darà anco un ‘minimo fegno ( nè 
meno folleverebbe una foglia d’oro battuto, o uno di quei fottiliffimi fpecchietti 
di acqua, che fpeffo veggiamo farfi nel collo di fimili vafi ) potrete cominciare 
a credere, che tanto è, che il vafo fia ferrato, quanto aperto, poichè Ì aria nel 
medefimo modo appunto lo fegue ; ed in confeguenza potrete comprendere , co- 
me ella è cagione del fuo galleggiare . Anzi fe io credeffi di potermi dichiarare 
a baftanza , vi aggiugnerei di più , che quefta fola efperienza bene offervata ,. € 
confiderata può battare a farci toccare con mano, che l’aria nell'acqua afcende, 
non per fua propria inclinazione , o leggerezza , che in lei rifesga , ma per 
e@trufione dell’ ambiente ; perchè quando |’ aria aveffe tale inclinazione , ella ne 
doverebbe dar fegno col fare impeto contro alla detta membrana allora, che la 
boccia è quafi tutta fott’acqua. Nè fia chi dica, che la neceffità di reftare nella 
boccia per non ammettere il voto tolga all’ aria il follevarfi ; perchè effendo 1° 
aria molto diftraibile , e la forza, che £i fente fare alla boccia per Vial 
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diffima , quando tal forza rifedeffe nell’ aria, ella fi di&rarrebbe in modo, che 
non folamente folleverebbe la detta membrana, ma sforzerebbe affai più gagliardi 
ritegni; ma perchè la virtù efpultrice è nell’ acqua , che dall’ immerfione della 
boccia venne fcacciata , l impeto vien fatto efteriormente contro a tutto il 
vafo infieme, e in tutto infieme fi riconofce, e non nell’ aria contenuta in 
quello . 

Continua nell’ iftefo luogo il Sig. Grazia in voler provare , che non è l' aria 
contigua all’ afficella d° ebano quella , che la fa galleggiare, e dice, che rimuo- 
vendofi ella, in ogni modo l’ ebano galleggia. Dichiarando poi il modo del ri- 
muoverla , dice, che fi bagni fottilmente tutta la fuperiore fua fuperficie, eccet- 
to che un filetto intorno intorno al perimetro, il quale fi lafci afciutto, e così 
farà feparata l’aria dall’afficella, e nulladimeno ella galleggerà. Veramente que- 
fta è troppo gran femplicità , onde non ci' dovrebbe effer gran fatica per rimuo- 
verla dal Sig. Grazia; però noti Sua Signoria, che il Sis. Galileo ha detto, che 
l aria contigua all’afficella contenuta dentro agli arginetti dell’acqua, fa. infieme 
coll’ ebano un compofto non più grave di altrettant’ acqua j e però non fi pro- 
fonda, ficcome accade nel catino di rame, il quale difcendendo nell’ acqua in- 
fieme coll’ aria contenuta in effo non fi profonda , perchè confiderato il compo- 
fto del rame, e dell’aria , che fi trova fotto il livello dell’ acqua, egli non pefa 
più di altrettant’ acqua: e ficcome farebbe gran femplicità d’uno, che fi perfua- 
deffe d’ aver rimoffa l’aria del catino, quando egli folamente con un pennello 
l’aveffe bagnato dentro, così coll’ ifteffa femplicità s’ inganna chi crede, che il 
bagnare in tal modo l’afficella faccia partire l’ aria contenuta tra gli arginetti. 
Io credo pure, che il Sig. Grazia, quando ha conforme a quefto fuo penfiero 
bagnata l’ afficella , vegga in ogni modo rimanere gli argini, e la cavità tra elfi 
contenuta, nella qual cavità, che crede egli, che fici contenga? forfe il vacuo? 
certo nò , ma indubitatamente aria, la quale dove prima aderiva all’ afficella , 
ora aderifce all’ acqua, che la bagna, e l’acqua aderifce all’ ebano ; ficchè in 
fomma colla tavoletta fi trova ancora come prima una porzione d’ aria fotto il 
livello dell’ acqua tra gli arginetti, e chi la vuol rimuovere , e fare, che quel- 
lo , che fi trova fotto il livello dell’ acqua fia ebano fchietto, bifogna riempie- 
re tutta quella cavità d’ acqua, e non bagnare folamente la fuperficie dell’ affe. 
Il mettere poi in contefa fe l’acqua, e l’ aria poffano unirfi colle cofe terree, 
e feguire il moto di quelle, è un voler dubitare di quello, che il fenfo vede 
manifefto , poichè nell’ abbaffarfi 1’ afficella fotto il livello dell’ acqua , l’aria la 
fegue, e la feguirebbe mille braccia affondo , fe gli argini fi fofteneffero tanto : 
onde io non poffo in modo alcuno intendere, o immaginarmi quello, che il 
Sig. Grazia ha ftimato , che accaggia nell’ abbaffarfi un vafo concavo fotto il 
livello dell’ acqua, poichè egli ftima, che l’ aria non lo fegua, come in molti 
luoghi afferma, ed in particolare alla facc. 333. ned è credibile, che egli ammet- 
ta rio concavità vacua. Che dunque vi è dentro? e come fta quelto nego- 
zio ‘ 

Come molte volte ho detto, il Sig. Galileo ha fempre conceduto nell’ acqua 
la refiftenza all’ efere alzata, e moffa, e negata ogni refitenza all’ effer divifa, 
e perchè il Sig. Grazia non ha mai capita queta diftinzione, quindi è , che vo- 
lendo contrariare in tutto al Sig. Galil. nel voler provare la refiltenza all’ efsere 
divifa fempre conclude con equivocazione di quella’ all’ efer moffla . Accingen- 
dofi dunque a voler dimoltrare nell’ acqua effer refitenza alla divifione , comin- 
cia ad argomentare dal fentirfi per efperienza muovere più agevolmente una bac- 
chetta per l’aria, che per l’acqua, il che per fuo giudizio accade dalla maggior 
refiftenza dell’ acqua all’ effer divifa, e non all’ efer moffa , imperocchè tanto fi 
hanno a muovere le parti dell’ aria ; quanto quelle dell’ acqua. Ma come È Sig. 
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Grazia non aggiugne altro a quelta ragione , ella non concluderà nulla; perchè 
fe egli dirà è che tal difficultà non può derivare dalla refiftenza dell’ acqua all’ 
effer moffa , perchè tanto fi ha da muovere l’ aria quanto l’acqua ; ed io con al- 
trettanta ragione dirò , che ella non deriva dalla refiftenza all’ effer divifa, per- 
chè tanto fi ha a dividere l’aria quanto l’acqua. Se il Sig. Grazia voleva, che 
il fuo argomento concludeffe, bifognava, che dimoltraffe prima , che non più re- 
fittelle l’acqua all’ elfer moffa, che l’aria, il che egli non ha fatto, nè poteva 
fare ; e fino che egli nol faccia, io reputerò per veriffimo , il detto accidente 
dipendere dalla maggior refiftenza dell’ acqua. all’ effer moffa.. Apt 
Paffando poi alle ragioni, propone in quefto medefimo. luogo la prima molto 
lunga, e confufamente, la quale ridotta in chiaro è tale . Se l’aria , e l’ acqua 
non hanno refitenza alla divifione , il moto fi farà in inftante : perchè fe noi 
intenderemo due fpazj eguali, e l’uno ripieno d’un corpo , che abbia refiftenza, 
e l’altro di corpo, che non l’ abbia , fe un mobile fi muoverà nel mezzo refi- 
ftente v. g. in un’ ora , nel non refiltente non fi muoverà in un centefimo d'ora, 
o in qualfivoglia altro picciol tempo, ma in inftante. Imperocchè dovendo il tempo 
al tempo mantenere la medefima proporzione , che la refiltenza del mezzo alla refi- 
ftenza dell altro mezzo, ed effendo che la proporzione, che ha la refiftenza alla nulla 
refilenza, la medefima ha il tempo al non tempo, il medefimo mobile per lo fpazio 
di nulla refiffenza fi doverà muovere in non tempo, cioè in inftante; ma l’acqua , e 
Varia per detto del Sig. Gal. fono. tali ;; adunque inieffe fi doverà fare il moto in- 
ftantaneo. Qui primieramente io potrei concedere al Sig. Grazia tutta quefta di- 
moftrazione per bella, e buona , ed avvertirlo folamente , che ella non conclu- 
de niente contro al Sig. Galileo ,, perchè egli non ha mai negato efler nell’ a- 
ria, e nell'acqua refiltenza tale , onde il moto ne venga ritardato, anzi l'ha 
molte volte affermato , e folo ha negato tal refiltenza dipendente dalla divifione; 
tal che tutta la dimoftrazione del Sig. Grazia è buttata via ; e gli refta nè di 
più nè di meno come prima a provare , che tal refiftenza proceda dalla difficul. 
tà alla divifone. Ma non voglio lafciare il Sig. Grazia con sì poco guadagno; 
ma gli voglio moftrare,, come l’addotta dimoftrazione è fallaciffima,, perchè fi fon- 
da fopra una fuppofizione falfa , la quale è ; che i tempi de’ movimenti del me+ 
defimo mobile per eguali fpazj di mezzi di diverfa reliltenza , abbiano fra di lo- 
ro la medefima proporzione, che le refiltenze di effi mezzi ; o fe vogliamo con 
Ariftotile medefimo parlare in termini più chiari , diremo effer quelta , che le 
velocitadi dell’ iftefo mobile in diverfi mezzi abbiano fra di loro la medefima 
proporzione, che le fottilità di effi mezzi ; come per efempio fe l’ aria è fer 
volte più fottile, e men refitente dell’ acqua, un medefimo mobile fi muoverà 
fei volte più velocemente nell’ aria, che nell’ acqua. Il quale affunto: prefo, e 
non dimoftrato da Ariftotile, è fallo. E per fare, che voi, Sig. Grazia , reftiate 
capace della fua falfità, mi sforzerò quanto farà poffibile di ridurla a chiarezza. 
Se le velocità dei mobili per aria alle velocità dei medefimi nell’ acqua avef- 
fero la medefima proporzione, che la fottilità dell’ aria alla fottilità dell’ acqua, 
ne feguirebbe per la proporzione permutata., che le velocità di due mobili. per 
aria aveffero fra di loro la medefima proporzione , che le velocità dei medefimi 
nell’ acqua. Ora. pigliate due .palle eguali di, mole, ma una di materia molto più 
grave dell’ acqua, come farebbe. v. s. di piombo , e l’ altra di materia. tanto 
poco più grave dell’ acqua , che ella fi muova in quella dieci volte più tarda del 
piombo; la quale di neceffità farà di una materia più grave di tutti.1 legni, che 
salleggiano ,. dovendo ella difcendere nell’ acqua ; e però farà v. gr. più grave 
dell’ abeto ..Se dunque una palla di piombo, fi muove in acqua dieci ‘volte più. 
velocemente d’una palla , che fia di materia più grave dell’ abeto; adunque bi- 
fognerà , che una palla di piombo fi muova anco per aria dieci , € più pai 
pi 
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più velocemente, che una d’ abeto , cioè che fe una palla di piombo viene pet 
efempio da un’ altezza di 100. braccia in 6. battute di mufica , bifognerà che 
una d’ abeto confumi nella medefima altezza più di 60. battute , la qual cofa è 
falfifima; anzi fe voi ne farete la prova, troverete , che confumando quella 6. 
battute di tempo , quelta non ne confumerà nè anco 7. Ma più vi voglio dire, 
fe l’ affunto d’ Ariftotile foffe vero, tutti i corpi, che difcendono per aria, difcen- 
‘derebbono ancora per l’ acqua ; perchè qualunque proporzione abbia la fottilità 
dell’aria a quella dell’ acqua, la medefima averà ogni velocità d’ un mobile per 
l’aria a qualche altra velocità , e quelta farà propria di quel tal mobile in ac- 
qua. E più pofto v. gr. che la fottilità dell’ aria fia ‘decupla alla fottilità dell’ 
acqua, cioè che I’ acqua abbia un grado di fottilità , e l’aria dieci, confiderate 
per efempio, che una palla di fughero difcende per aria diciamo con venti 
gradi di velocità: ora io vi domando , fe il fughero per aria , la quale ha dieci 
gradi di fottigliezza, difcende con zo. gradi di velocità, quanta farebbe la fotti- 
gliezza di un mezzo, nel quale il medefimo fughero difcendeffe con due foli gra- 
di di velocità? bifogna neceffariamente, fe l’afflunto di Ariftotile è vero, che voi 
rifpondiate, che ella farebbe una fottigliezza d’un grado ; adunque il fugheto di- 
fcende pel mezzo , che ha un grado di fottigliezza ; ma tanta ne ha l’acqua, 
adunque difcendendo il fughero per l’aria , difcenderà ancora per l’ acqua: il che 
è falfo, e inconveniente. Vedete dunque , Sig. Grazia ( fe però voi avete capito 
quelte ragioni, del che io grandemente dubito ) quanto bifogni andar cauto nell’ 
ammettere le propofizioni anco di Ariftotile medefimo . 

° A ftravaganti termini fi lafcia condurre il Sig. Grazia dal defiderio di con 
trariare al Sig. Galileo. Aveva il Sig. Galileo prodotta certa efperienza, per pro- 
vare, che nell'acqua non è refiftenza alcuna all’ effer divifa: il Sig. Grazia dice, 
che tale efperienza dimoftra tutto l’ oppofito ; e nel venire a far cid manifefto , 
non prende più altrimente l’ efperienza del Sig. Galileo, ma una molto diverfa; 
e per accrefcer l’ errore , la prende tale , che nè anco conclude nulla contro al 
Sig. Galileo . L° efperienza fi vede trafcritta , e confutata dal Sig. Grazia alla 
facc. 335. dove egli così ferive: Ma venendo alla terza ragione del Sig. Galileo 
fondata fopra V efperienza d' una falda di cera , che fia così eguale in gravità all’ 
acqua , che refti fotto la fuperficie di effa , la quale con un grano di piombo fi fa 
profondare , ed effendo nel fondo , levatogli quel poco di pefo, fe ne torna a galla, 
dico, che quefta efperienza prova agevolmente la refiftenza dell’ acqua: imperocchè fe 
piglieremo la medefima cera, e la vidurremo in una palla, fi vedrà quanto più veloce fi 
muove la palla nel falire, e nello fcendere, che non farà la piaftra. Ma, Sig. Grazia, 
l’ efperienza di una falda di cera, che con l’ aggiugnergli un grano di piombo 
va al fondo, e col detrarlo viene a galla, è molto diverfa dal far d’ un pezzo 
di cera ora una falda , ed ora una palla, e moftrare, che la palla fi muove più 
velocemente ; quefta è vera , e conceduta , e fcritta dal Sig. Galileo, ma non 
ha che fare coll’ altra : bifogna , Sig. Grazia, che voi vi difendiate da quella, 
( e avrete fatto l’ impoffibile ) e che voi dimoftriate ( volendo far manifefto , 
che l’efperienza del Sig. Galileo fia contro di lui ) che il dividere l’acqua, che 
fa una falda larghiffima con ogni minima alterazione di pefo, tanto in fu, quan- 
to in giù, arguifca nell’ acqua refiftenza alla divifione , Ma che oltre a quefto 
la voftra efperienza fia lontana affa! dal propofito, di cui fi tratta, è manifefto, 
perchè ella non conclude cofa alcuna contro al Sig. Galileo, il quale ha fempre 
conceduto nell'acqua una refiftenza, per la quale fi ritardi il movimento delle fi- 
sure fpaziofe, la quale è la refittenza all’elfer moffa, e nonall’effer divifa'. Ma 
tale è la forza della verità, che bene fpeffo i fuoi oppugnatori medefimi inav- 
vedutamente la confelfano, è fanno palefe ; come appunto fegue al Sig. Grazia 
in quello, che e’ foggiugne alle cofe dette ferivendo così: Mor è gr TREO 
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che quelle piaftre di cera con un grano di piombo fi facciano andare al fondo ; € 
detrattolo ritornare a galla ; imperciocchè fra la gravità , e leggerezza vi è un mez- 
zo, che è come un punto fra due linee, il quale come fi palla, agevolmente divien 
grave , e leggeri , e però quel poco di piombo può cagionare quefto effetto . Quefto 
difcorfo è tutto vero, ma direttamente contrario all’ intenzione dell’ autore SR 
favorevole alla dottrina del Sig. Galileo. Imperocchè io primieramente domando 
al Sig. Grazia, in virtù di che cofa egli crede , che quella falda di cera fuperi 
la refiltenza, che hanno le parti dell’ acqua all’ effer divife , tanto quando ella 
vi difcende, come quando ella vi afcende ? certo , certo , che egli. dirà la gra- 
vità fuperare tal refitenza nel difcendere , e la leggerezza nell’ afcendere , per- 
chè così fcrive quì, e così dice Ariftotile , e così bifognerebbe , che feguiffe di 
neceffità, quando tal refiltenza vi foffe . Domando fecondariamente , quale egli 
flima, che fia mifura proporzionata per mifurare la grandezza di una refiftenza? 
non credo, che egli mi negherà, la quantità della forza, che vi bifogna per fu 
perarla , effer mifura molto accomodata ; onde grandiffima diremo effere la refi- 
ftenza di una catena di ferro all’eflere ftrappata, perchè mille libbre di pefo non 
la rompono, poca quella di uno fpago , perchè appena foftiene dieci libbre , 
piccioliffima quella di un filo di ragnatello, quando centomila di tali fili non 
reggeffero mezz’ oncia di pefo . Paffo alla terza interrogazione , e gli doman 
do quanta egli crede, che fia la gravità di quella falda, quando ella difcende nell’ 
acqua, e quanta la fua leggerezza allor , che ella vi formonta? è forza rifpon- 
dere, che la gravità fua, dico accompagnata col piombo, fia minore, che quella 
del grano di piombo folo , poichè levato via il piombo ella non folo non refta 
erave, ma fi moftra leggera, muovendofi in fu; ma ben tal leggerezza è pic- 
ciolifima, poichè non refifte al pefo di un grano di piombo, che la fpinga in 
giù. La refitenza dunque, Sig. Grazia , che hanno le parti dell’ acqua all’ efler 
divife, è così poca, che cento milioni di effe parti, cioè tutte quelle , fopra le 
quali calca la falda di cera, non baftano a refiltere a tanta forza, quanta dipen- 
de dalla gravità di mezzo grano di piombo, ma cedono, e fi lafciano dividere 
tanto per lin giù, quanto per l'in fu : ed accomodatevi pure a dire, che ella 
fia non folamente poca, ma nulla , perchè fate pur coll’ ampliare la figura , che 
ella pefi fopra parti innumerabili, e diminuite il grano del piombo quanto vi 
piace, fempre feguirà l'iftello effetto. Tanta è dunque la refiltenza alla divifione 
in tutta la profondità dell’ acqua ; a voi ora toccherà di trovare il modo di ac- 
crefcergliela tanto nelle parti fuperficiali, che elleno non fi lafcino dividere dalla 
medefima falda, aggravata non folo da quel grano di piombo , ma da dieci, da 
cento, e da mille; che tanti, e molti più fe ne poffono far foftenere a una fal-. 
da di materia più grave dell’ acqua , che galleggi come l’ afficella d’ebano. E 
voglio con quelta occafione tentare di cavarvi d’ errore col molftrarvi ’ in- 
compatibilità di due voftre propofizioni , le quali voi reputate amendue vere . 
Voi dite, che l’acqua è un continuo, e che le fue parti refiltono alla divifione ; 
ma fe quefto foffe , la predetta falda fpinta da qualfivoglia gran pefo non fareb- 
be potente a dividerle ; perchè effendo le parti del continuo innumerabili ; per 
picciola che foffe! la refitenza in ciafcheduna nel fepararfì dall’ altra, ad im- 
menfa forza potrebbono refiltere ; al che contraria l’efperienza: onde mi pare di 
mettervi in necelfità di confeffare la refiltenza delle parti dell’acqua alla divifio- 
ne effer nulla; e fe quefto è, è forza, che niente vi fia, che a divider s' abbia, 
e fe niente fi ha da dividere, è manifefto, non vi effer continuità alcuna, ed 
in ultima confeguenza l’acqua effer un contiguo, e non un continuo. | 

Io vengo tal volta in opinione, che quefti Signori Oppofitori del Sig Galileo 
fi legaffero avanti, che vedeffero il fuo trattato , con qualche faldo giuramento 


a dover contraddire a tutto quello, che egli aveffe feritto, e che lettolo poi, per 
non 
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non divenire fpergiuri, fi fieno lafciati traportare a fcrivere eftremi fpropofiti ; 
quali fin qui fi fono veduti effer quelti del Sig. Grazia , da i quali ron dege- 
nera punto quefto, che fegue. Egli raccontando, e poi confutando la quarta ra- 
gione del Sig. Galileo ferive così : E a la quarta ragione , che una trave molto 
grande fi muove traverfalmente per l acqua tirata da un capello, onde non pare, 
che l'acqua abbia alcuna vefiftenza, fe non può refiftere alla forza fattagli mediante 
un minimo capello + alla quale efpertenza fi deve avvertire ; che le cofe., che fi tro- 
vano nella fuperficie dell’ acqua , anzi che fono mezze in aria , e mezze in acqua, 
non occupando loro molt' acqua, fi poffono muovere pel traverfo agevolmente, e quelle 
che molto fi profondano fotto il livello della fuperficie dell’ acqua, fi muovono meno 
agevolmente , per occupare molto di elfa, onde avviene, che ogni minima forza polfa 
muovere quefte, e non quelle. Quefto , Sig. Grazia , è un difcorfo; che cammina 
beniffimo ; ma come non vi accorgete voi, che a concluderlo , ed applicarlo , 
egli è direttamente contro di voi? Voi dite, che le cofe, che occupano manco ac- 
qua, più agevolmente fi muovono, che quelle, che ne occupano molta; ma quella 
fuperficie d’ una mezza trave, che incontra l’ acqua , che ella ha da dividere, 
non è ella maggiore mille volte, che la fuperficie della tavoletta d’ ebano? e 
pure tal forza muoverà quella , che altra mille volte maggiore non caccierà al 
fondo quetta: vedete dunque, che altra cofa è quella , che ritiene |’ afficella fo- 
pra l’ acqua, che la refiftenza alla divifione. Se l effer quella trave mezza, e 
non tutta fotto il livello dell’ acqua , vi pare, che renda nulla la ragione del 
Sig. Galileo , caricatela tanto , che ella ftia fotto tutta , ovvero fatene una di 
materia più grave , che vol troverete , che il medefimo capello la muoverà . Io 
ho gran fofpetto , che voi ftimiate , che ogni tutto fia maggiore non folamente 
d’una fua parte, ma d'ogni parte di qualfivoglia altro tutto, e che una colonna 
intera fia maggiore d’una mezza montagna. 

. Seguita nell’ifteffo luogo il Sig. Grazia di perfiftere fempre nella medefima equivo- 
cazione, per non aver mai potuto capire, che altra è la refitenza all’ effer divi- 
fo, ed altra all’ effer mofflo, e come quella è negata nell’ acqua , e quelta conce- 


 duta dal Sig. Gal. al quale egli vuole attribuire gli errori fuoi ; e dice in quetta 


medefima facc. 336. che egli da per fe ftefflo s’ impugna nel voler rendere la ra- 
gione, perchè i navili hanno bifogno di tanta forza all’ effere fpinti con veloci- 
tà , fe nell’ acqua non è refiftenza, e fcrive così: Onde a ragione il Stg. Galileo 
da per fe s° impugna ricercando qual fia la cagione, fe D acqua non ha refiflenza, 
che i navili hanno di bifogno di tanta forza di vele, e di remi a muoverfi ne laghi 
fiagnanti, e nel mare tranquillo. E rifpondendo a quefto dubbio, pare che fupponga 
una propofizione dimoftrata da Ariftotele , che tutto quello, che fi muove, fi muove in 
tempo; ma avvertifca il Sig. Gal. che quefta propofizione dipende da quel principio, che 
egli nega , cioè della refiftenza de’ mezzi : imperciocchè , fe D aria, e l'acqua non 
aveffero refifenza, feguiterebbe in dottrina d' Ariflotile , che tutto quello, che fi muo- 
ve ‘in effe, fi doveffe muovere in uno sflante. E perciò quando # Sig. Galileo dice, 
che non avendo l acqua refiffenza, quello, che ft muove in effa, fi muove in tempo, 
are, che da per fe fleffo diftrugga le fue conclufioni, non avvertendo , che piglia le 
CSA dimoftrate da Ariflotile mediante 1 principi, che egli nega. Sono in que- 
ito difcorfo molti errori. Prima il Sig. Grazia per mio parere commette un’ 
equivocazione nel convertire in mente fua una propofizione non convertibile ; 
perchè , febbene è vero , che le conclufioni , delle quali fi adduce buona , e ne- 
cefaria dimoftrazione , non poffono effere fe non vere , non per queito per lo 
converfo è neceffario , che d’ ogni conclufion vera, qualunque prova fi arrechi, 
fia buona, e neceflaria: e però febbene, il moto farfi in tempo, è conclufion ve- 
ra, non per quefto ne feguita, che la dimoftrazione addottane da Ariftotile deb- 
ba effer neceffaria, e dipendente da vere fuppofizioni : anzi già fi è dimoftrato, 
Tom, I, Hkhkhh che 
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che le velocità dell’ ifteffo mobile in diverfi mezzi non feguòno la proporzione 
573 delle refiftenze di quelli; e come quefto non È relta fenza efficacia |’ illazione £ 
qui non è refiitenza alcuna , adunque ci farà velocità infinita : perchè, oltre al 
gia detto , quando tal progreffo fofle concludente , io neceflariamente conclude- 
rei, che un corpo grave, che fi muova v. gr. per aria, non potrà mai in alcun 
mezzo quietarfi; perchè fe la fua velocità decrefce, fecondo che fi accrefce la re- 
fitenza del mezzo, bifognerà per indurre l’infinita tardità, ( quale è la quiete ) 
trovare infinita refiltenza, la quale non fi trovando, non fi potrà parimente con- 
feguire la quiete. Erra poi fecondariamente il Sig. Grazia dicendo , che il Sig. 
Galileo neghi la refiltenza nell’ acqua, o nell’ aria; anzi, come omai cento volte 
fi è detto, egli la concede, e la concede tale , che beniffimo può ritardare il 
moto : ma quefta non è refiftenza alla divifione, ma sì bene all’ elfler mola, e 
alzata. 
Paffando il Sig. Grazia nella facc. 337. a voler dimoftrare, che l’acqua fia un. 
continuo, e non un contiguo, fonda la fua prima ragione fopra una diffinizione 
dicendo , quello chiamarfi un corpo continuo , che ha un medefimo movimento : fog- 
giugne pol: onde fe mot ritroveremo, che le parti dell’acqua fi muovino d° un iftef= 
fo movimento nel medefimo tempo , farà manifefto , che D acqua fia un corpo conte 
nuo. Ma quefto fi vede manifeftamente : imperciocchè cadendo una gocciola d’ acqua 
in terra, veggiamo tutto d' un medefimo movimento unirfi in fe fteffa. IL che nor 
fegue dei corpi contigui , come fe not gettaffimo in terra un monticello di rena, 0 
di polvere , ella non folo non fi unirà infieme , ma ft (parpaglierà . Io credo, che 
quefta prima ragione del Sig. Grazia fia per effer bifognofa di molte limitazio- 
ni, e diftinzioni, come interviene a 1 difcorfi mal fondati. E prima dicendo 
egli, continue effere le cofe, che fi muovono del medefimo movimento nel me- 
defimo tempo ; cento mila cofe fono in una nave, le quali fi muovono del me- 
defimo movimento nel medefimo tempo, adunque faranno continue , il che è fal- 
fo : bifogna dunque venire a qualche diftinzione. Secondariamente , quando que- 
fta dimoftrazione concludeffe affat , proverebbe folamente , le gocciole dell’ 
acqua effer corpicelli continui cadendo unite ; ma fe quello , che nel moto 
fi difunifce , e fparpaglia non è un continuo , veggafi quello, che fanno l’acque 
cadenti da grandi altezze, e in gran quantità , e poi fi determini quello, che 
fi ha da ftatuire di loro, conforme a quefta dottrina. Ma fe il Sig. Grazia fi 
foffe abbattuto a vedere un’ acqua cadente da un’ altiffima rupe arrivare in terra 
la maggior parte diffoluta in minutiffime ftille, minori affai de’ grani di rena, 
non avrebbe nè anco delle gocciole così affertivamente pronunziato quello, che 
ne afferma : qui dunque parimente bifognerà altra limitazione. Terzo , fe con- 
‘tinuo è quello, le cui parti fi muovono d' uno fteffo movimento, quello necef- 
-  fariamente, le cui parti non fi moveranno: dell’ iftefo movimento, non farà conti- 
nuo ; ora confiderinfi gli effetti dell’ acque, che noi comunemente veggiamo 
muoverfì , che io fermamente credo, che tutti contrarieranno al Sig. Grazia ; 
il quale primieramente afferma effer diverfi laghi, come quel di Como, di Gar- 
da, ec. fopra dei quali paffano varj fiumi fenza mifchiarfi } onde bifognerà dire 
Y acqua fuperiore non fi continuare con quella di fotto. Ma più: d’un’ iftefo 
fiume corrente non fi muovono più velocemente le parti di fopra ; che quelle 
di fotto? non ve ne fono altre, che fi torcono a deftra , altre a finiftra, altre 
che ritornano in dentro , e altre che fi volgono in giro? non ve ne fono di 
quelle, che s'alzano, mentre che altre fe ne abbaffano, e che in mille ma- 
874 niere fi confondono ? e in quefti tanto varj rivolgimenti., e nel paffare ; che fa 
un fiume corrente fopra un’ acqua ftagnante, non è egli neceffario, che le parti 
vadano in mille guife mutando accompagnature., ed ora fieno con quefte , ed 
ora con quell’ altre? e fe quelto è, non è neceflaio,, che A va- 
ano 
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dano mutando i toccamenti? certo sì; perchè fe le minime particelle dell’ acqua 
faceffero colle loro aderenti fempre gl’ iftelli contatti, e nel medefimo modo, non 
feguirebbe alcuno degli accidenti narrati : ma il mutar toccamenti è delle cofe ; 
che fi toccano , e le cofe, che fi toccano fono contigue; adunque, Sig. Grazia, 
poichè le parti dell’ acqua , come voi fentite , e concedete, non fi muovono d’ 
un ifteffo movimento, è forza, che elle non fieno continue per la voftra mede- 
fima diffinizione . 

Segue apprefso la feconda ragione , e dice : Anzi dl S79. Galileo dimoffra per 
fenfibile efperienza , che l acqua fi attacca alle cofe terree , che di quella fi traggono . 
Il che non può feguire, fe l’acqua non è corpo continuo : imperciocchè 4 corpi conti- 


gui, non effendo uniti , non poffono regserfi Pun V altro, come mella polvere ft vede . 


«Adunque fe alla falda del piombo del Sip. Galileo fi attacca un altra falda d'acqua , 
farà neceffarto è che D acqua fia continua , non Ji vedendo la cagione , perchè le parti 
andivifibile dell’ acqua fi poffino unire infieme in quella falda, effendo contigue. Se io 
ben comprendo la mente del Sig. Grazia , egli concede, che due corpi poffino 
col folo contatto ftar congiunti, e reggerfi l’ uno coll’ altro , pur che loro in fe 
fteli fieno continui , e non contigui folamente, come la polvere, e forfe a ciò 
ammettere l induce l’ aver veduto due marmi piani ben lifci, ovvero due fpec- 
chi foftenerfi fcambievolmente 1’ uno coll’ altro col folo toccamento. Ed io di 
tanto mi contento, perchè è vero ; e come tale non può mai contrariare ad un 
altro vero ; ma folamente non bene intefo, nè bene applicato può eccitare nel- 
la mente di chi l’ ufa male opinioni e fallaci ; come parmi, che fia accaduto al 
Sig. Grazia, il quale doveva primieramente confiderare s che non ogni due cor- 
pi , che fi toccano, rimangono attaccati in modo, che poflino foftenerfi, ma fo- 
amente quelli, che talmente adattano le loro fuperficie , che tra effe non reta 
corpo alcuno di parti fottili, e fluide, quale maffimamente è }' aria 5 onde non 
è maraviglia , fe le parti della polvere, o dell’ arena non fi foltengono , poichè 
non fanno contatti efquifiti, e tra loro media molt’ aria. Ma quando il contat- 
to è efquifito , non folamente due corpi, ma dieci , e cento fi fofterranno, per- 
chè fe una piaftra di marmo ben lifcia ne fotiene un’ altra groffa v. gr. due di- 
ta, fegandofi quelta in cento fottilifime falde, e ciafcuna di fuperficie efquifita- 
mente pulita , non è dubbio , che la fuperiore è baftante di foftenere col con- 
tatto tutto il pefo delle cento , perchè l’ iftefsa gravità fofteneva avanti ché 
foffero fegate : la feconda poi con un fimile toccamento reggerà più facilmente 
il pefo delle altre 99. e la terza molto meglio le rimanenti 98. e così di mano 
in mano ciafcuna delle feguenti più agevolmente folterrà il reltante, fendo fem- 
pre manco in numero , e per confeguenza in gravità. E' anco di più manifefto; 
che chi dividefse la feconda falda in mille pezzetti, ciafcheduno col fuo contatto 
fi attaccherà alla prima ; e divife le altre fimilmente ,s ogni particella aderirà al- 
la fua fuperiore , e tutte in fomma rimarranno attaccate ; ma ficcome due tali 
falde refiîtono al fepararfi , così da pochiflima. forza fi lafciano. muovere fuperfi- 
cialmente 1° una fopra l’altra, non trovando per la lor pulitezza intoppo alcu- 
no , che gli vieti lo farucciolare tra loro fpeditamente. In oltre è ben notare, 
che quando quefti corpicelli foffero anco di figura rotonda , o di ‘molte faccette, 
ma tanto picciolini , che gli fpazj lafciati tra loro foffero per la loro anguftia 
incapaci delle particelle minime dell’ aria , eglino  parimente mediante il folo 
toccamento refterebbono congiunti , ancorchè effi contatti foffero fecondo mini: 
me fuperficie. Ora fe il Sig. Grazia intenderà, che le particole minime dell’ ac- 
Qua fieno così picciole , che :non ammettano: ne’ loro meati le particole dell’ a- 
112, € fieno di più o rotonde, o della figura, che piacque attribuirle a Plato= 
ne , doverà in lui ceffare la maraviglia , come tra loro poffino col femplice toc- 
camento foltenerfi : febbene quando. egli avelfe folamente RA più atten- 
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tamente la fua propria fcrittura , avrebbe veduto molto più chiaramente la folue 
zione del fuo dubbio , che 1’ occafione del dubitare ; perchè fe tanta mole di ac- 
qua col folo contatto. aderifce , e vien foftenuta da una falda di piombo , qual 
caufa gli relta egli di maravigliarfi , che per fimil toccamento le particelle mi- 
nime dell’acqua fi foftengano . fra di loro? io non credo però ; che egli creda , 
che dell’ acqua , e del piombo fi faccia un continuo, nè che le fuperficie loro 
facciano altro, che toccarfi femplicemente. Vegga dunque l’ inefficacia delle fue 
ragioni. Uli 

Adduce alla medefima facc. 337. un’ altra ragione per prova della fua opinio» 
ne, e ferive : Im oltre il Sig. Galileo concede , che la terra , e le cofe terrce fieno cor4 
pi continui. Ma deve avvertire, che quefto effetto dall’ acqua dipende. Imperciocchè y. 
fe non foffe D acqua , la terra come fredda , e fecca non farebbe unita , anzi reftereb= 
de in guifa , che fi vede la cenere , e la fua gran mole fi fparpaglierebbe. Il fomile fe 
vede nella cenere , nella farina , nella polvere , e in molt' altre cofe contigue, che me 
diante l acqua fi fanno continue ; e non dobbiamo dire , che ella fia continua? Io non 
mi ricordo d’ aver letto nel trattato del Sig. Galileo tal cofa , nè fo qual fia la 
fua opinione. So bene , che il Sig. Grazia è molto lontano dal fapere ; quale è: 
l operazione dell’ acqua nel fare , che le parti della farina , del geffo, e di al 
tre polveri non coerenti diventino, non dirò già continue , ma fibbene attac=. 
cate ; potendo anco a ciò baftare l’ equifito toccamento. E per conofcere il nul- 
la concludere del fuo difcorfo , anzi del concludere più tofto il contrario , ido- 
nea conghiettura poteva effergli il vedere altrettanti, o più corpi, ftimati da lui 
continui, difcontinuarfi , e diffolverfi coll’ acqua , e mentre fi trovano congiun- 
ti in lei ; dove che quelli, ch’ ei crede , che di contigui fi facciano mediante 
l’acqua continui , ciò non dimoftrano , fe prima tutta P acqua non fi fvapora , 
e fcaccia via ; anzi ella medefima rimeffavi gli difcontinua , e diffolve ; e 1 a- 
zione così propria dell’ acqua di aftergere , e mondare , non dipende ella total- 
mente dal dividere , feparare, e difcontinuare V immondizie ? tal che fe l’argo- 
mentare la coltituzione delle parti dell’ acqua da quelti effetti è concludente , if 
Sig. Grazia da fe medefimo refta convinto. 

Molto fuori di propofito viene accufato dal Signor Grazia nella medefima fac 
cia il Signor Galileo del non avere egli provato con fue dimoftrazioni , come 
il continuo fi componsga d’indivifibili, e rifpofto alle ragioni d’ Ariftotile in con 
trario : ed è tale accufa fuori del cafo ; avvenga che ‘nel trattato del Sig. Gali= 
leo non cade mai quefta occafione, febbene il Sig. Grazia ve la trova feriven= 
do così: Nor fo già ritrovare in che maniera il Sig. Galileo voglia, che i metalli fr dt 
vidino quafi in parti indivifibili da è fottilifimi aculei del fuoco , e quali freno quefte: 
aculei , che in effo ft ritrovano. Se però egli mor vuole , che le cofe fi componghino di a= 
tomi, e di parti indivifibile . Il che non poffo credere , come quello, che repugna alle 
fue matematiche , le quali non concedono , che la linea ft componga di punti. Oltre a 
che ct fono infinite ragioni di Ariffotile è alle quali it Sig. Galileo dovea rifpondere .. 
Non vedete voi, Sig. Grazia , la nullità della voftra confeguenza , e una quafî 
voftra contraddizione? qual cagione avete voi di dire , che non fapete trovare 4 
quali fieno gli aculei fottilifimi del fuoco , fe già il Sig. Galileo. non voleffe 4 
che le cole fi componeffero d’ atomi , e di indivifibili? Gli aghi, Sis. Grazia , 
fon corpi quanti. e però fon aghi ; ed effendo tali, non hanno che far niente 
nel fufcitar quiftione , fe la compofizione delle linee , o di altri continui fia di 
indivifibili. Dove poi avete voi trovato , che repugni alle matematiche il com-. 
porre le linee di punti? e appreffo quali Matematici avete voi veduta difputata 
fimil quiftione ? Quefta non avete voi ficuramente veduta, nè quello repugna al 
le matematiche. i i 

Confutata che ha il Sig. Grazia ; per quanto egli fi perfuade , la Mz ad 
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dotta dal Sig. Galileo del galleggiare le falde gravi fopra l’ acqua, e addotta- 
ne la ftimata vera da fe , fi apparecchia, per non lafciar niente indecifo, a ren- 
der ragione, perchè le falde deono effere afciutte e non bagnate, e dice, che 
l’acqua, oltre alla refitenza alla divifione, ne ha anco un’ altra dipendente dal 
defiderio della propria confervazione , la qual feconda refifenza, mentre che iò 
ricerco e afpetto di intendere, quale ella fia, fento replicarmi la medefima pri- 
ma già detta; e trovo fritto in tal guifa alla facc. 338. Stando dunque quefta 
propofizione ( cioè , che tutte le cofe hanno defiderio ‘della propria confervazio- 
ne ) avvsene , che tutti gli elementi devano refiftere alla divifione. Imperocchè gli ele- 
menti, e i compofti di quelli , effendo compofti di contrarie qualità, continuamente fra 
di loro fi diftruggono : onde paffando P aficella d' ebano per Vl acqua , come quella , 
che è un mifto terreo, viene a corrompere qualche particella d' acqua , e perciò ella 
refta unita , non defiderando la divifione, perchè da quella ne nafce la corruzione. 
Laddove quando V afficella è bagnata, fi leva via quefta refiftenza : perciò non refi- 
ftendo D acqua , come quella , che non fente il contrario, può l afficella fcorrere a 
Suo piacere verfo il fondo. Qui veramente doverebbe baftare 1° aver regiftrato que- 
fta ragione trovata dal Sig. Grazia di proprio ingegno , lafciando campo al let- 
tore di formare da quefto folo il concetto, che dee averfì di tal maniera di fi- 
lofofare ; ma perchè ciò pafferebbe fenza veruna utilità di quefto autore, non 
refterò di avvertirlo di alcuni particolari. E prima con qual fondamento dite voi, 
Sig. Grazia , che dalla divifione dipende il diftruggimento , e la corruzione de- 
gli elementi, moftrandoci più prefto l’ efperienza tutto l’ oppofito , cioè , che l' 
acque, e l’aria tanto meno fi corrompono, quanto più fi dividono, commovono, 
e agitano? forfe mi direte voi , che nel corromperfì gli elementi, e trafmutarfi 
l’ uno nell'altro, è forza , che ei fi diffolvino , e in confeguenza fi dividano , 
e che perciò febbene ci è una agitazione , e commozione nell’ acqua, la quale 
conferifce alla fua confervazione , vi è anco una diffoluzione , che apporta cor= 
ruzione. Io vi concederò tutto quefto, ma vi dirò , che quell’ effetto , che fi 
fa col mettere l° afficelle , e altri folidi nell’ acqua, è fimile a quella divifione, 
e commozione , che fa per lo confervamento , e non per la corruzione. Come 
dite voi, che i mifti terrei col folo contatto jo femplice divifione repentinamen- 
te corrompono qualche parte dell’ acqua? Male ftarebbe l’ acqua nelle conferve , 
ne’ pozzi, ne fiumi, ne’ laghi, nel mare, dove è credibile, che ella continua- 
mente fia toccata da’ corpi terrei. Come è poffibile, che voi abbiate fcritto, che 
pafando l afficella per l’acqua corrompa di lei qualche parte, onde ella faccia 
refiftenza alla divifione ; e poi foggiunto , che quando |’ affe è bagnata tutta, !' 
acqua non fente più il fuo contrario , e perciò non refilte alla divifione? io non 
faprei trovare altro ripiego a così gravi eforbitanze , fe non il dire , che nel vo- 
ftro arbitrio è ripofto il fare , che l’ acqua fenta , o non fenta il fuo contrario , 
quando piace a voi. Egli è forza, che voi vi figuriate due acque fra di loro di- 
ftinte , delle quali una bagnando l’ afficella ferva per difefa all’ altra dalla con- 
trarietà , ficcome una pelle morta circondando una viva: la difende dall’ ingiurie 
efterne. E' egli poffibile fcriverle maggiori? fento rifpondermi di sì ; e invitar- 
mi a leggere quello , che fegue, che è queto : In oltre egli non è dubbio, che 
a voler generare quefto accidente ci vogliono due continui , uno è l'afficella d’ ebano, 
D altro è l'acqua: ma non fi avvede il Sig. Galileo , che bagnando V afficella , di 
due continui fe ne viene quafi a fare uno , perchè la fuperficie dell’ afficella , dove 
che di fua natura è arida , bagnandofi diviene umida , ficcome è P acqua, per le 
quali ragioni fi deve credere , che la detta afficella galleggi fopra dell’acqua. A quelto È 
Sig. Grazia , io non voglio replicare altro , ma folo fcufare il Sig. Galileo, fè 
egli non s’ è avveduto , che bagnando l’ afficella , di due continui fe ne faccia 
uno. Ma effendo non meno neceffarj due continui, cioè 1 acqua, e l'afficella, 
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per fare il ritardamento. del moto. in tutta la profondità dell’ acqua , che per fa» 
re la quiete nella fuperficie , dovevi voi divifargli il modo, che tenete nel ca- 
fo del ritardamento , per accorgervi, che dell’ aficella , benchè bagnata tutta 4 
e dell’ acqua , non fi faccia un continuo folo, come fi fa nel cafo del galleggia- 
re, e dovevi affegnare la, differenza tra quefti due cafi: ficcome altresì farebbe 
ftato bene, che voi avelte dichiarato , per qual cagione bafti per fare un conti- 
nuo dell’ acqua, e della tavoletta galleggiante, che la fua, fuperficie di fotto fo. 
lamente venga bagnata: e nell’ altto cafo non bafti. a. fare l’ iltefa continwtà, 
l’ effere interamente. circondata dall’ acqua. Finalmente avvertite, Sig. Grazia, 
che quando dite , che bagnando afficella di due continui fe ne viene quali a fare un, 
zo ; quella particola quafi , importa, che non fi fa un continuo ; ficcome chi 
diceffe : Gilberto è quali. vivo ; verrebbe fenz’ altro a fignificare , che non è vi» 
vo, ma morto ; tal che il voftro difcorfo refta tutto vano. a 

Con. pochiffime parole fi sbrisa il Sig. Grazia alla facc. 339. dall’ obbligo di 

confutare tutte le dimoltrazioni del Sig. Galileo, attenenti al provare, come 04 
gni figura può galleggiare in virtù dell’ aria contenuta dentro a gli arginetti.; e; 
la confutazione del Sig. Grazia fta nel negare due principj, come falli , fopra è. 
quali le dette dimoltrazioni a detto fuo fi fondano ; de’ quali dice egli uno effe. 
re l aria aderente alla falda con virtà calamitica , e V altro , che D afficelle abbiano: 
giù penetrata la fuperficie dell’ acqua. Quanto al primo , io non mi fono accorto ,, 
che il Sig. Galileo faccia tanto fondamento fopra l’ aderire l’ aria alle falde na- 
tanti per virtù calamitica, che annullata tal virtà reftino le fue dimoltrazioni 
fenza forza ; anzi ci non la nomina mai, fe non una volta , come cofa intro. 
dotta da altri, ed in maniera , che non opera nulla circa le fue dimoftrazioni 
ma gli avverfarj fuoi fcarfiffimi di partiti s’ apprendono ad ogni minima ombra 
di fallacia : però fe quefto principio è falfo , bifogna che il Sig. Grazia dimoftri,, 
che dentro gli arginetti non difcenda aria , o altra cofa leggera , feguendo le, 
falde : che quanto alla virtù calamitica il porla, o negarla, è una vanità fcioc 
chiffima. Quanto all’ altro principio, ammeffo che impoffibil cofa fia, che il Sig. 
Grazia vegga , o intenda , che le falde penetrano la fuperficie dell’ acqua, nom 
però è credibile , che egli ftimi l’ ifteffo de i prifmi , e cilindri molto alti, e 
de i coni, e delle piramidi, e che a lui folo fembrino pofarfi fopra la fuperfi.. 
cie dell’ acqua colla punta in giù, come una trottola fopra un fondo di tambu- 
ro; ed effendo che le dimofirazioni del Sig. Galileo fono per la maggior par.. 
te intorno, a tali figure , nelle quali non fi può dubitare , fe 1 afunto dell'aver 
divifa la fuperficie dell’ acqua abbia luogo , non dovevano effer così tutte butta- 
te a monte ; nè credo veramente, che il Sig. Grazia l’ avrebbe fatto , fe fi folle. 
accorto , che elle trattavano d’ altre figure, che delle piane. Pur.ora ho detto 4 
che gli avverfarj del Sig. Galileo s° attaccano , per impugnarlo , fino alla non fua 
virtù calamitica 5; ed ora il Sig. Grazia tratto, dal medefimo defiderio non fi 
cura di peggiorare la fua condizione per opporre al Sig. Galileo l’ aver ufurpatt, 
gli arginetti dell’acqua, come fe fteffero elevati ad angoli retti, febbene fono, 
biftondi , nè fi accorge ; che fe le dimoftrazioni del Sig. Galileo concludono il, 
potere la poca aria contenuta tra gli arginetti , quando anco foffero angolari , 
foftenere i folidi natanti., molto più ciò accaderà della maggior quantità d’ aria 
comprefa dentro a gli arginetti incurvati ; onde fi fa manifefto , che il Sig. Gra- 
zia , quanto più cerca di fvilupparfi , più s’ intriga. 

. Cominciando il Sig. Grazia a efporre il telto. di Ariftotile fcrive a facc. 340. 
Ma le figure non fono caufe del muoverfi femplicemente , 0 in. fu , o ingiù ; ma del pr, 
tardi , o più veloce , ec. Seguitando poi d’interpetrarlo dice, che, la dizione fem-. 
plicemente fi può congiugnere colla. dizione. figure, e colla. dizione caufe , © 
colla dizione muoverfi ; tutte le quali efpolizioni dice effer veriflime , e Og 


| 
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di effe repugnare ad Ariftotile, né alla natura di quello , che fi tratta ; il che 
fe fia vero , o falfo , e favorevole , o pregiudiciale alla dottrina di Ariftotile fa. 
cilmente fi può vedere . Imperocchè fe noi confideriamo la particola femplice- 
mente , € la particola ma, non è dubbio, che quella ha natura di ampliare , 
€ per così dire, di univerfaleggiare , e queita di coartare , e particolareggiare . 
©Ora fe congiugnendo la dizione femplicemente colle figure fi dirà: Le figure 
femplicemente non fono caufe, ec. per coartare tal propofizione fi doverà dire: 
non le figure femplicemente prefe fono caufe , ec. ma le figure in tale , 0 tal 
modo condizionate , come v. gr. le\globofe , e non le piane, le circolari, e non 
le trilatere , ec: ovvero non le figure , come figure femplicemente , ed in aftrat- 
to, ma le figure congiunte con materia fenfibile : ed in fomma quello, che fe- 
gue dopo la limitazione della particola ma, dee avere riguardo a quello , che 
dalla particola Semplicemente era ftato ampliato. E così fe fi congiugnefle la di- 
zione femplicemente colle caufe , ficchè il fenfo della propofizione importaffe : le 
figure non fono caufe femplicemente del muoverfi, ec. riftrignendo il pronunzia- 
to fi doveria dire in un tal modo : le figure non fono caufe femplicemente, ed 
affolutamente, ec. ma fono caufe per accidente,o adjutrici, ec. Finalmente quan- 
do la particola femplicemente fi congiugneffe col muoverfì ; ficchè la propofizione 
fonaffe : le figure non fono caufe del muoverfi fémplicemente , e affolutamente ; 
per limitarla fi foggiugnerebbe ; ma fono caufe del muoverfi tardo , o veloce, 
ec. Stante quefte cofe , fe il Sig. Grazia non fapeva per altro rifolverfi a quale 
de i termini Figure , Caufe, e Moto , fi avelle a congiugnere la particola fem- 
plicemente, doveva accorgerfene da quello , che fegue dopo la limitazione ima : 
che è il più tardo , o più veloce ; i quali attributi non poffono nel prefente pro- 
pofito adattarfi alle fisure ; nè alle caufe, ma folamente al muoverfì 5 perchè nè 
le figure, nè le caufe femplicemente prefe fi coartano dal veloce i e Cardo 5 ina 
fibbene ciò al movimento conviene. Vegga dunque il Sig. Giazia, quanto ma- 
le egli interpreti Ariftotile , e quanto meglio di lui 1’ intenda il Sic. Galileo . 


I Altro fpropofito maggiore addoffa egli ad Ariftotile pure in quefto luogo , men- 


tre congiugnendo la particola femplicemente col muoverfi , la prende come che el- 


la diltingua il moto femplice , ed affoluto , quale dicono elfere l' ingiù della ter 
«ra; € l’insù del fuoco, dal moto fecardum quid, che dicono convenitfi a eli 


| elementi di mezzo : e fu quefto falfo' prefuppolto feguita lungamente di far dire 
ad Ariftotile, e a’ fuoi interpreti cofe , che mai non penfarono ; come quando 
| in quefto propofito a face. 343. egli conclude, che delle tre efpofizioni foprad- 
dette , quella di congiugnere la dizione femplicemente colla figura è da effere 
o più feguita , come quella , che è de’ migliori , cioè di Temiftio , di Simplicio , 
di Averroe, e S. Tommafo, ec. de i quali neffuno ha detto mai tal cofa , nè 
l’averebbe pure penfata , fendo una fomma fciocchezza. E chi direbbe mai al- 
i tri che il Sig. Grazia , che le figure femplicemente prefe, che tanto è, quanto 
a dire , prefe in aftratto , e feparate da i corpi fenfibili, fieno cagione di velo- 
cità, O di tardità ? poichè intefe in tal modo nulla poffono operare, e niuna 
i comunicanza hanno con movimenti, o colle materie naturali? 

" Affaticafi il Sis. Grazia ancora a facc. 344. per falvare il Tefto di Arifloti 
le , come il filofofare altro non fia, che il folo proccurare d'intendere quefto li- 
bro , e fottilizzare per difenderlo dalle fenfate, e manifete efperienze , e ragio- 
ni in contrario ; e venendo al Problema dell’ ago, che pure fi vede galleggiare 
i contro al detto del Filofofo ; e non approvando l’ interpretazione di chi ha det- 
to, che l’ ago fi dee intendere effer meffo pet punta, e non a giacere ( non 
perchè e’ non accettaffe quelta ancora , per mio credere , per un ultimo rifugio 4 
\ ma perchè gli pare , che ci fia di meglio ) dice prima , che fi dee intendere di 
un ago tanto grande , che non iftia a galla; e quelto.è forfe il mqpico ala 3 
cne 
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che fi poffa dite ; ma non contento di quefto aggiugne , che quando bene Te ‘pae 
role di Ariftotile non poteffero ricevere altro fenfo , fe non che parlaffe di aghi 
fottili, i quali salleggiaffero , non per quefto farebbe difettofo. Imperciocchè e 
moftra , che qualfivoglia materia, benchè graviffima , e di qualfivoglia figura ri- 
ducendofi a tanta picciolezza , che per la poca gravità non poffa fendere la con- 
tinuità dell’ acqua , foprannuota : e che perciò Ariftotile non ha tralafciato tal 
problema , ma l’ ha comprefo fotto la conclulione univerfale delle cofe gravi , 
che galleggiano, non per la figura , ma per la picciolezza . La qual difefa non 
fi dee ammettere in conto alcuno, come troppo pregiudiziale alla dignità di A- 
ritotile, il quale ficaramente non ha avuto in animo di dire fimile  fciocchez- 
za. E come volete voi, Sig. Grazia, che uomo fenfato dica, che gli aghi, che 
noi veggiamo galleggiare , galleggino , non per la fisura, ma per la picciolez- 
z2, € minima gravità? non vedete voi, che fe quefto foffe , la medefima quane 
rità di ferro dovrebbe nè più nè meno ftare a galla ridotta in qualfivoglia altra 
figura? il che è falifimo , perchè fe voi del ferro di un tale ago ne farete un 
slobetto, o un dado , o altre tali figure raccolte , tutte fi affonderanno ; adun- 
que l’ago non galleggia per la picciola quantità , e pel poco pefo, ma come le 
falde medefime. Ma più vi voglio dire , che fe voi piglierete un’ oncia di fer- 
ro, e lo tirerete in un filo fottile come è un ago comune, egli diftefo fu 1° ac- 
qua, o teffuto in foggia d'una rete ftarà a galla non meno, che fe foffe una 
falda, e non folo un’ oncia, ma una libbra , e cento così accomodate fi regge- 
ranno ; non può dunque Ariftotile addurre per caufa di tale accidente la piccio- 
lezza, ma gli bifogna ricorrere alla figura ; ammettete dunque , che Ariftotile fi 
è ingannato nel fatto , credendo , che folo le figure- larghe , ma non le lunghe, 
e frette , poffino effer caufa del galleggiare , e non vi affaticate per liberarlo da 
quefto lieve fallo , perchè al ficuro voi lo farelte incorrere in molto maggiori , 
fe per cafo le voftre interpretazioni veniffero ricevute per conformi alla fua 
mente. 

Trovandofi da diverfi Efpofitori di Ariftotile diverfamente portato un termine— 
nella quiftione : onde avvenga , che alcuni corpicelli minimi vanno notando an- 
co per l’aria ; de i quali alcuni tra fimili corpicelli pongono l’ arena d' oro , e 
altri legsono non l’ arena, ma le foglie di oro battuto ; il Sig. Galileo per pren- 
dere la parte più favorevole per Ariftotile aveva prefo le foglie, e non l'arena, 
vedendofi quelle tutto il giorno andare vagando per l’ aria , e quelta non mai . 
Ma il Sig. Grazia, al quale non fi può ufar cortefia , per impugnare il Sig. Ga- 
lileo , febbene prima erano di ciò colpevoli Averroe, Simplicio, ed altri, vuo- 
le l'arena, e non le foglie. Ma quello , che è più ridicolofo, vedendo come ma- 
lamente fi poteva fotenere , che Ì arena, o la limatura d’ oro, vadia notando per 
aria, dice, che Ariftotile ha detto per l’ acqua ; e non peraria, febbene tal cofa 
non fi trova nel fuo Telto. Circa quefto particolare fi diffonde alla faccia 345. € 
346. ma perchè quefta è cofa , che fta in fatto , e ciafcuno fe ne può chiarire; 
non ci dirò altro. Solo avvertirò il Sig. Grazia de’ particolari, che defidera fa- 
pere dal Sig. Galileo , alla detta facc. dove egli fcrive così: E notift , che il Sig. 
Galileo dice , che i globetti del piombo , e gli aghi foprannuotino nell’ acqua , ed ora 
nesa , che la polvere fopra di quella galleggi. Ora io defidererei fapere > perchè quelli , 
e non quefta foprannuota , fe quelli fono più gravi , che queta. Onde pare , che il Sig. 
Galileo foffe in obblizo di dimoftrare , perchè quefta differenza in quefti foggetti fe 
rItrOVA + 

Ora fappia il Sig. Grazia per fuo avvertimento , che avendo il Sig. Galileo 
letto in Ariftotile , che la polvere di terra , e le foglie dell’ oro vanno notan- 
do per l’ aria ; ed avendo intefo , che il dire per aria voglia dire per la profon-. 
dità dell’ aria , e non fopra la fua fuperficie tanto remota da noi , che vedere 

non 
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non la poffiamo, nè forfe vi arriva la polvere; diffe , che tali cofe non fi fo- 
ftensono è non folamente nell’ aria, ma nell’ acqua ; pigliando acqua nel mo- 
do fteffo , che fi è prefa l’aria, cioè per la profondità dell’ acqua : tal che di- 
cendo , gli aghi, e 1 piccioli globetti di piombo galleggiano nella fuperficie dell’ 
acqua , e che la minuta polvere non.fi foltiene per la profondità dell’ aria, nè 
per quella dell’ acqua , ha parlato bene, ma è ftato male intefo dal Sig. Grazia. 

Stimò Democrito , che del non difcendere al fondo per 1’ acqua alcune mate- 
rie diltefe in falde fottili, che in figura più raccolta fi fommergono , ne. foffero 
cagione gli atomi ignei , che continuamente , conforme alla fua opinione, afcen- 
dono per |’ acqua; li quali urtando in gran copia in. tali falde larghe poffono 
fofpignerle in alto , il che non può fare picciola quantità de i medefimi , che 
fi opponga alle figure più raccolte ; ed alla obbjezione , che alcuno gli averebbe 
potuto far contro , dicendo. , che tale effetto dovrebbe accadere più nell’ aria 4 
che nell’ acqua , egli rifpondeva , ciò non accadere perchè i detti atomi nell’ac- 
qua vanno più uniti, e nell’ aria fi fparpagliano. Fu dal Sig. Galileo antepofto 
tal difcorfo di Democrito , recitato da Ariltotile nel fine del quarto del Cielo , 


a quello di Ariftotile medefimo in quefto luogo , e fu oppofto a i detti di Ari- 


ftotile ., come nel trattato del Signor Galileo fi vede. Ora il Sig. Grazia, per 
opporfi al Sig. Galileo in quefti particolari, fcerive alla facc. 348. così : E/fendo 
VD efranza di Democrito , $° ingannerà Democrito , e non Ariftotile : ma avverta il Sig. 
Galle, che nè Dl uno, nè l altro $° inganna , dicendo le piaftre del ferro , e del piom- 
bo più ft.doverebbono foftenere nell’ aria , che nell’ acqua , ftando l’ opinione di Demo- 
crito. Imperocchè il piombo , e il ferro fono gravi di gravità affoluta , e il Stig. Galileo 
argomenta dicendo y che tal corpo peferà cento libbre , che nell acqua farà leggeri, ma 
quefle fono di gravità refpettiva. Adunque l’ argomento non conclude , anzi le falde del 


. ferro , e del piombo , fendo graviffime , tanto faranno gravi nell’ aria , che nell’ ac- 


qua. Il che per efperienza agevolmente fi può provare. E per far ciò, pielifi tanto piom- 
bo , che nell’ arsa contrappeft due libbre , dico ; che nell’ acqua contrappeferà , e queffo 
addiviene , perchè è svave di gravità afoluta. Ma fe fi metterà una bilancia nell’ ac- 
qua je altra nell’ aria, quella dell’ aria peferà più per la refiftenza. Imperciocchè la 
sefiftenza dell’ acqua foftenrendo quella bilancia , che è in effa, viene a diminuire il pe- 


| fo, e quindi avviene , che molte machine nell’ acqua fono foffenute da minor forza, che 


nell’ aria , trattando fempre della oravità non affoluta. Concludafi dunque , che nel 
particolare del Sig. Galileo , fe neffano ha filofofato male , egli è fato Democrito , e 
mon Ariftotile. Se bene io diret, che in queta iftanza niuno di loro aveffe mal filo- 
0jalo . 

SIE è di quei luoghi del Sig Grazia , che per la multiplicità degli errori 
può fotto molte claffi effer ripofto 5-1al che mi afterrò , per mon |’ avere a tra- 
ferivere tante volte. E prima egli dic. , che l’ iltanza contro a Democrito non 
è fatta da Ariftotile , ma dall iiteffo Democrito , il che è fallo: perchè febbene 
Democrito moffe l’ iftanza , la rifolvette arora ; ed Ariftotile, riprovando la fo- 
luzione , tornò a farfi forte fopra la medefina iftanza , ed a riputarla efficace , 
e l’ usò contro a Democrito, come apertamese fi vede nel Telto. Secondaria- 
mente erra il Sig. Grazia con doppio errore ne. dire, che né Ariffotile , nè De- 
mocrito $° ingannino dicendo , che le piaftre del feto è del piombo più fi dovereb- 
bono foftenere nell’ aria , che nell’ acqua flando LD opitinne di Democrito ; erra dico, 
prima per non intendere quello , che dica Democrii. , il quale non dice , che 
tali piaftre più fi debbano foftenere in aria , che nell &qua , anzi dice tutto il 
contrario , e rifponde a chi voleffe dire in quel modo , ‘he è Ariftotile folo, e 
non Ariftotile, e Democrito. Erra fecondariamente nél crqere, che queto non 
foffe inganno , ftante l° opinione di Democrito : perchè feno | opinione di De- 
mocrito , che gli atomi ignei per l' acqua fi emuovino uniti; 4 impetuofamen- 
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te, e nell’ aria fi fparpaglino , è chiaro, che tali falde meglio faranno follevate 
nell’ acqua , che nell'aria. Terzo, che il piombo, e il ferro fieno igravi di gra- 
vità affoluta ( parlo conforme alla Filofofia., che profeffa 11 Sig. Grazia ) non re- 
fta fenza qualche ferupolo ; perchè egli averà altre volte detto , che la terra fo- 
lamente è grave di gravità affoluta , ed il fuoco leggero affolutamente , e gli 
altri elementi gravi, e leggeri refpettivamente , tal che fendo il ferro , e il 
piombo mifti de’ quattro elementi , ci vuole il decreto di perfona di grande au- 
torità per determinare ciò, che fi debba dire di loro. Ma forfe il Sig. Grazia 
gli vuol chiamare aflolutamente gravi, perchè difcendono a imitazione della tera 
ra in tutti tre gli altri elementi, la qual‘ cofa ‘fe è così, ogni mifto, che 
in tutti i medefimi elementi difcenda , potrà dirfi affolutamente grave’, il che 
liberamente concederò al. Sig. Grazia, non facendo io difficultà neffuna ne i no- 
mi ; ma ben dirò, che egli in quefto luogo gravemente pecca adulterando la 
fentenza del Sis. Galileo , per difporla alle ‘oppugnazioni di un equivoco , che 
eli vortebbe addoffare , qual farebbe , che trattandofi di mifti di gravità affolu- 
ta, che anco nell’ acqua per loro natura difcendono , egli argomentaffe prenden- 
do corpi di gravità refpettiva, quali fono quelli , che pefando nell’ aria, fono 
poi leggeri nell’ acqua: ma Sig. Grazia , voi fete. quello, che fagacemente com- 
mettete l’ equivocazione , mentre fcrivete , che 4 Sig. Galileo argomenta dicet=. 
do , che tal corpo peferà 100. libb. che nell’ acqua farà leggeri. la qual cofa no fi 
trova nel tefto del Sig. Galileo , il quale parlando folo di materie, che anco 
nell’ acqua difcendono , fcrive così: S' inganna fecondariamente Ariftotile ; men- 
tre e’ vuole , che detti corpi gravi più agevolmente foffero da calidi afcendenti 
fotenuti nell’ aria , che nell’ acqua j non avvertendo } che i medefimi corpi fo- 
no molto più gravi in quella , che in queta; e che tal corpo peferì 100. libb. 
in aria, che nell’ acqua non peferà mezz’ oncia. Ma, Sig. Grazia , il non pefare 
mezz’oncia nell'acqua è molto differente dall’effervi leggeri, perchè quello è fcen- 
dere nell’ acqua , e queto formontarvi : adunque il Sig. Galileo parla di materie 
fecondo le vottre fantafie gravi affolutamente , e l’ argomente fuo è concludente. 
Quarto , molto notabilmente s’ inganna in credere , che il ferro, e il piom- 
bo, e l' altre materie graviffime tanto fieno gravi nell'acqua, quanto nell’ aria , 
effendo vero e dimoftrato , che ogni mole di materia grave pefa manco nell’ ac- 
qua’, che nell’ aria , quanto è il pefo in aria di altretanta mole di acqua . Ma per- 
chè il Sig. Grazia fa meritamente più contò di uns fenfata efperienza ; che di cen- 
to ragioni , io ancora ne farei volentieri 1” efperienza ; che egli infegna a farne; fe 
io fapettì ben raccorre dalla fua deferizione , coms ella procede. Egli primieramen- 
te mi dice ; Pyolifi tanto piombo , che nell aria ontrappefi due libbre ; dove io de- 
fidererei fapere di che materia hanno ad efr quelte due libbre contrappefate , 
cioè fe di ferro, 0 di legno , o pure di pombo efle ancora : perchè foggiugnen- 
do egli: Dico, che nell’ acqua lo contrapyJerà , perchè è grave di gravità affoluta ; 
le due dette libbre di piombo non Jontrappeferanno ( mettendofi nell’ acqua 
amendue i pefi ) altre due libbre d’ stra materta , che di piombo ; perchè fe tal 
contrappefo foffe v. gr. di legno ; 181 potrebbe nell’ acqua contrappefare due lib- 
bre di piombo, ficcome l’ iltel0,918. Grazia beniffimo intende. Che poi mefle 
dall’ una, e dall’ altra banda gl bilancia due libbre di piombo facciano l’ equi- 
librio tanto nell’ acqua, quat® nell’ aria, è veriffimo , ma non prova niente 
pel Sig. Grazia, l’intenzie del quale è di provare , che il piombo tanto pefi 
nell’ acqua , quanto in arx > € quefta efperienza così non prova tal cofa , ma folo 
che due piombi di pefo-guale fra di loro inaria , faranno anco fra di loro egual- 
mente gravi in acqua/ 2 non prova giù , che i loro pefi in aria fieno eguali a 
i loro pefi in acqua :È quelto è uri errore in Logica, ed un’ equivocazione non mi- 


nore , che fe altr; dicelle , quelti fono due cerchi eguali fra di loro ; € que fono 
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due triangoli eguali fra di loro ; adunque quefti due cerchi fono eguali a quei due 
triangoli. Bifognerebbe per, verificare la propofizione del Sig. Grazia , che con- 
trappefandofi in aria una mole di piombo con altrettanto pefo, il medefimo pefo , 
e niente manco ritenuto in aria contrappefaffe la medefima mole di piombo meffla 
in acqua ; il che non feguirà mai ; ed il Sig. Grazia medefimo lo fcrive dicendo , 
che la lance , che farà in acqua , peferà manco per la refitenza maggiore nell’ ac- 
qua, che nell’ aria.,..la qual refiftenza dell’ acqua ; foltenendo la Diani ; dimi- 
nuifce il fuo pefo , ma fe .l acqua diminuifce il pefo al piombo ; che. fi trova 
in lei, come dite. voi; Sig. Grazia ; che il piombo tanto pefa in.acqua ; quan- 
to in aria? quali contraddizioni fono quefte? Quinto , quali altre eforbitanze, e 
contraddizioni fosgiugnete voi dicendo., che di qui avviene ; che molte machine nell’ 
acqua fono foftenute da minor forza, che nell’ anta 4 trattando fempre della gravità 
non affoluta? Se voi chiamate gravità affoluta quella , che difcende nell’ acqua, 
la non affoluta farà quella, che fcende bene nell'aria, ma nell’ acqua diviene 
leggerezza ; onde quefte machine di gravità non affoluta faranno leggere nell’ 
acqua, nè ci vorrà forza alcuna per foftenerle. Come dunque contrtariando a voi 
fteflo dite, che elle faranno in acqua foftenute da minor forza ? 

Palla il Sig. Grazia nella medefima facc. 387. a riprovare certa efperienza del 
Sig. Galileo, come non accomodata alla difefa di Democrito. L’ efperienza era; 
che. mefli carboni acceli fotto un vafo idi rame, 0 di terra pieno d’acqua , nel 
fondo del quale foffe una falda larga, e fottile;di materia poco più grave dell’ ac- 
qua , ella veniva fofpinta in fu da i corpufcoli ignei, che ufcendo da i carboni 
penetrano il vafo ,.e fi muovono in fu nell’ acqua. Della qual refifenza prima 
ammeffa, e pol revocata in dubbio fcrive il Sig. Grazia così: Ma quando la 
efperienza foffe vera s avvertifcafi è che ella non è per Dernocrito | perchè egli parlava 
delle falde di ferro, e di piombo , e quefta fegue nelle materie poco più gravi dell’ 
acqua , e perchè egli trattava del foprannotare ye non dello flare fotto dell’ acqua, 
come fegue. Il Sig. Galileo propofe nell’ efperienza materia poco più grave dell’ 
acqua per poterla più agevolmente fare, ma non che. l’ ifteffo non fi poffa ve- 
dere ancora nel ferro s e nel piombo ; ma quefti bifogna affottigliareli affai più, 
che altre materie men gravi; però come il Sis. Grazia per fua fatisfazione vo- 
leffe vedere l’ effetto in queite ancora ; potrà farne. falde fottili, come | orpel- 


lo., o torre dell’ orpello fteffo ; che egli ne vedrà. l’ effetto, Che poi Democri- 
to parlaffe del foprannuotare in fuperficie ; e non dell’ afcendere. per acqua , è 
falfo, prima perchè le parole medefime fcritte da Ariftotile fuonano ; che De- 
mocrito diceffe ; che gli atomi ignei afcendenti fpingono in fu le falde larghe , 
e l’ iteffo Sig. Grazia lo. fa beniMfimo, e lo fcrive alla facc. 349: dicendo : E- 
gli è Democrito ; che s° impugna dicendo , che fe gli atomi ignei follevaffero le falde 
nell’ acqua, le dovrebbono follevare ancora nell’ arra. Secondariamente ciò fi racco- 
glie dall’ iltanza, che fi fa dicendo, che ciò dovrebbe maggiormente feguire nell’ 
aria ; ma quello , che noi poffiamo vedere nell’ aria, è , fe tali falde vi afcen- 
dono ; e non fe fi quietano fopra la fua fuperficie : adunque Democrito parlò 
dell’ innalzare fottili falde per la profondità dell’ acqua, e non del foftenerle {o- 
pra la fuperficie. ‘Tal che fe pure ci è mancamento in alcuno, farà in Arifto- 
tile , che applicando le cofe dette da Democrito a conclufioni differenti dall’ in- 
tenzione di quello, fi volge immeritamente .a riprenderlo , potendo efler. vero , 
che le falde di pochiffima gravità fiano in acqua fofpinte in fu dagli atomi a- 
fcendenti, come ftima Democrito ; e falfo 4 che le falde del piombo , e del fer- 
ro affai gravi fieno da i medefimi atomi foltenute nella f{uperficie dell’ acqua, la 
qual cofa non fi vede effere ftata detta da Democrito ; ma folo immaginato da 
Ariftotile, che Democrito 1° aveffe creduto ; per meglio confutarlo . 

Fu opinione di Ariftotile , ficcome in molti luoghi lafcid fcritto, che due cor- 

LARE: pi 
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pi della medefima materia , e figura, ma difeguali di grandezza, fi moveffero 
di difeguali velocità , e che più velocemente fi moveffe il più grave, e mag- 
giore di mole , e tanto più velocemente dell’ altro ,, quanto egli lo fuperava di 
gravità : cioè che fe una palla d’oro foffe maggiore di un’ altra dieci volte, el- 
584 la dieci volte più velocemente fi moverebbe , ficchè nel tempo , che la. minore 
fi folle moffa un braccio, quefta ne aveffe paffati dieci. Ciò conobbe il Sig. Ga- 
lileo efler falfo , e io fo, che in più di una maniera e’ dimoftra , che tali mo- 
bili fi muovono colla medefima velocità , non intendendo però, che altri fi r& 
duca a voler comparare un minimo grano di arena con una pietra di dieci lib- 
bre , perchè quei minimi corpufculi per la lor fomma picciolezza , e infenfibi- 
le gravità perdono |’ efficacia del loro operare. Ora benchè Ariftotile abbia erra- 
to di tanto , che, dove per fua opinione un pezzo di terra di cento libbre ; che 
dovrebbe muoverfi cento volte più veloce , che un pezzetto d’ una libbra, fi ve- 
de per efperienza muoverfi nel tempo medefimo, nientedimeno il Sig. Grazia 
ricorre a i minimi infenfibili di terra, quali fono quelli , che intorbidano 1’ ac- 
qua, e trovando quelti muoverfì tardiffimamente , in comparazione di parti di 
terra di notabile grandezza , gli pare d’ aver convinto il Sig. Galileo ; e difefo 
pienamente Ariftotile , ed insegnandofi di mafcherare |’ efperienza de i mobili 
di notabile grandezza, de i quali veramente ha parlato Ariftotile , ferive alla’ 
faccia ftefla Ma perchè alcuna volta per la poca difuguaglianza, e per il poco fpa- 
zio non fe fcorge fenfibile differenza, perciò Gio: Gram, & cui acconfente il Penda- 
fio, e dipor il Stig. Galileo , fi pensò , che due quantità di terra difegual di mole 
aveffino la medefima velocità del movimento , la qual cofa, come fi è dimoffrato ; è 
falfa . i 
Ma, Sig. Grazia, il negozio non cammina così. Io non voglio , che. ff pi- 
glino corpi poco difeguali, nè picciole altezze: pigliate pure due pezzi di piom- 
bo , uno di cento oncie , e l’altro di una, e prendete un’ altezza, che voi pof- 
fiate credere, che non fia minore di quella, onde Ariltotile vide le fue efpe- 
rienze , e lafciando da quella nel medefimo momento cadere ambedue i mobili; 
confiderate quello, che faranno , perchè io. vi afficuro , che la differenza non fa- 
rà così picciola, che vi abbia a lafciare irrefoluto ; perchè fecondo il parere di 
Ariftotile, quando il maggior pefo arriva in terra, l' altro non doverebbe \appe- 
na aver paflfata la centefima parte di tale altezza, ma fecondo P opinione; del 
Sig. Galileo, eglino doveranno arrivare in terra nell’ itefo tempo. Ora vedete 
fe è cofa infenfibile , e da prendervi errore, il diftinguere un braccio di fpazio 
da cento braccia : a quefta efperienza bifogna, Sig. Grazia, che voi rifpondiate; 
che di fimili corpi parla Ariftotile, e non che voi ricorriate a. un atomo im- 
palpabile di terra. Efendo dunque vero quanto: dice il Sig. Galileo, relta in 
piedi l’obbiezione , che fa ad Ariftotile in difefa di Democrito, la quale vi pa- 
reva di aver fciolta in quefto luogo. 
Il Sig. Grazia non contento di quefto , foggiugne alla facc. 350. che non 
folamente è vero, che dei peli della medefima materia il maggiore fi muove più 
velocemente del minore.; ma anco feguirà, che il più grande fi muoverà più 
velocemente, ancorchè l’altro folle di materia allai più grave in genere; il qua- 
le accidente , dice egli, mel darajo del piombo ye della trave di cento libbre nell’ 
acqua, come abbiamo detto, fi vede. Io pero non credo, che nè il Sig. Grazia, 
nè altri abbia mai veduto muoverfì una trave nell'acqua più velocemente di un 
danajo. di piombo ; perchè la trave non vi fi muove punto , e il piombo vr die 
fcende con molta velocità. Ma forfe egli ha equivocato di aria a acqua; il che 
diminuirebbe alquanto l’errore , ma non però lo toglie. Nè occorre; che per di 
fefa di Ariltotile egli fi vadia ritirando ancora a’ corpicelli di piombo picciolifà 


585 mu, conferendogli con moli grandiffiime di legno: perchè fe le propofizioni di 
| ri» 
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‘Ariftotile hanno ad effer falde, bifogna che un legno di cento libbre, fi muova 
così veloce, quanto cento libbre di piombo, tuttavolta che ambidue fieno di fi- 
pure fimili ; imperciocchè una delle propofizioni di Ariftotile afferma, che delle 
moli eguali in grandezza, ma difeguali in pefo , la più grave fi muove più ve- 
locemente dell’altra, fecondo la proporzione del fuo pefo al pefo di quella. L'altra 
propofizione è, che di due moli della medefima materia, ma difeguali in grandez- 
‘za , ed in confeguenza in pefo, la maggiore fi muova parimente più veloce dell’ 
altra, fecondo la proporzione del fuo pefo al pefo di quella: conforme alla qual 
dottrina fegue primieramente , che pofto v. gr. che il piombo fia zo. volte 
più grave di alcun legno , e fieno di loro due palle eguali in mole , e fia il 
pefo di quella di piombo 100. libbre, peferà quella di legno libbre gs. e quella di 
piombo fi muoverà 20. volte più veloce di quella di legno: ma in virtù dell’ 
altra propofizione una palla del medefimo legno 20. volte maggiore della prima 
peferà libbre 100. e fi muoverà 20. volte più veloce della medefima, adunque 
colla medefima velocità fi muoverà una palla di legno di 100. libbre, e una 
di piombo pure di cento libbre, poichè ciafcuna di effe fi muove 20. volte più 
veloce, che quella di legno di s. libbre. Or vegga il Sig. Grazia , quali confe- 
guenze’ fi deducono da quefta dottrina , che egli tiene per ficuriffima. 
Ariftotile impugnando Democrito , che aveva ftimato, che gli elementi medj 
foffero più, o men gravi, fecondo che e’ participavano più della terra, o del 
fuoco , dice, che fe ciò foffe vero , ne feguirebbe , che fi poteffe pigliare una 
mole d’ aria così grande, che conteneffe più terra, che una poca quantità d’ ac- 
qua , per lo che ella doverebbe muoverfì più velocemente ; il che repugna all 
efperienza, vedendofi qualfivoglia picciola quantità d’ acqua muoverfì più velo- 
cemente d'ogni gran mole d’aria. A quefto rifpofe il Sig. Gal.in difefa di Demo- 
crito quello, che fi legge nel fuo trattato alla facc. 67. della prima impreflione, 
e 71. della feconda, (e 233. di quefta ) cioè : Norifi nel fecondo luogo, come nel multi- 
plicare la mole dell’ aria non fi multiplica folamente quello, che vi è di terieo, ma il 
fuo fuoco ancora : onde non meno fe gli crefce la caufa dell’ andare in fu in virtà 
del fuoco , che quefta del venire all’ ingiù per conto della fua terra multiplicata ; 
bifogneria nel crefcere la grandezza dell aria multiplicar quello , che ella ha di ter- 
reo folamente, lafciando il fuo primo fuoco nel fuo fiato , che allora fuperando il 
rerreo dell’ aria augumentata la parte terrea della picciola quantità dell'acqua, fi fa- 
rebbe potuto più verifimilmente pretendere , che con impeto maggiore doveffe fcendere 
la molta quantità dell’ aria, che la poca acqua ; la qual rifpofta volendo il Sig. 
Grazia impugnare, prima 1’ epiloga in quefta fentenza , che fi vede nella facc. 
350. E finalmente credo, che voglia dire, che nell’ aria è molto maggior porzione di 
fuoco, che nell'acqua di terra , e perciò crefcendo la fua mole fi agumenta tanto 
maggiore il fuoco, che può compenfare quella terra agumentata , onde giammai av- 
viene , che una gran quantità d' aria ft muova più velocemente all’ ingiù , che una 
picciola d’ acqua. Qui, come è manifefto, il Sig. Grazia non folamente non ha 
intefo l'argomento del Sig. Galileo, benchè fcritto molto chiaramente, ma non 


‘ha voluto , che altri intenda lui : però credo, che fia fuperfluo l’ aggiugnere al- 


tro in quefto propofito. Solo dirò d’ aver qualche dubbio , che il Sig. Grazia fi 
riduca tal volta a fcrivere difcorfi fenza fenfo ( e. maffime quando egli non tro- 
va da poter contraddire in modo alcuno a cofe troppo manifelte del Sig. Gali- 
leo ) per confervarfi il credito di aver rifpofto apprefo a quelli, che fenza mol- 
ta applicazione d’ animo deffero una fcorfa alla fua fcrittura; perchè fe ciò non 
foffe , come fi farebbe egli mai ridotto a dare a un quefito del Sig. Galileo la 
rifpofta , che fi lesge alla facc. 390. ? Dove avendo Ariftotile detto in confu- 
tando Democrito, che fe la pofizione fua foffe vera, bifognerebbe, che una gran 
mole d’aria fi moveffe più velocemente , che una picciola d’ acqua ; foggiugne= 
va 
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va appreffo, che ciò non fi vede mai in modo alcuno: onde pareva al Sig. Ga- 
lileo, che altri poteffe reftare con defiderio d’ intendere da Ariitotile in qual luo- 
go dovrebbe accadere queito, e quale efperienza ci moltra ciò non, accadervi :. al 
che rifponde il Sig. Grazia così: Alla domanda del Sig. Galileo, dove fi potrebbe 
fare P efperienza, che dimoftraffe, che una gran quantità d’aria fi moveffe più velo- 
cemente y che una picctola d’ acqua ; gli rifpondo , che fe foffe vera la pofizione di 
Democrito , quefio dovrebbe feguire nel luogo dell’aria. Imperciocchè , fe foffe vero, 
che l aria per l'aria, e l’acqua per l’acqua non fi moveffino : el. che è falfo 3 veg- 
gendo not molti fiumi foprannuotare fopra 1 laghi, e Varia groffa reftare fotto la 
Sottile s anzi fendo fpinta all'insù, ritornare al fuo luogo : nondimeno fe una gran 
quantità d'arsa foffe più grave, che una picciola d’ acqua, fi moverebbe per tutti è 
mezzi all’ingià più veloce di quella , onde Lifogna domandare dove fi potrebbe 
fare quefta efperienza, e non dove Ariftotile l ha fatta . Qui perchè non fi può 
rifpondere alle cofe, che non hanno fenfo, non credo, che alcuno pretenda da 
me rifpofta al total difcorfo ; e però noto folamente , che il Sig. Grazia non 
folo non mi leva di dubbio, ma me n’ aggiugne un altro maggiore , nel dir- 
mi, ftante vera la pofizione di Democrito fi vedrebbe una gran moled’ aria fcen- 
dere per l’aria più velocemente , che una picciola quantità d’ acqua ; ma per- 
chè nella pofizione di Democrito non vi è fuppofto ; che l’ aria fi vegga nell’ 
aria , doveva il Sig. Grazia moftrare il modo da potervela vedere, giacchè egli 
afferma di vederla, perche io, nè ( per quello che io creda ) il Sig. Galileo , . 
lo fappiamo : ficcome nè anco fo cid, che abbia che fare il foprannuotare de’ 
fiumi, fopra.i laghi , col farci vedere l’ acqua difcendere , o. afcendere per Ì ac+ 
qua. | | | 

Il Sig. Grazia fin qui ha trattato con gran rifolutezza la parte fua , negando; 
al Sig. Galileo tutte le cofe, e redarguendo ogni fuo. detto : \ora non fo per 
qual cagione e’ fi vadia più prefto ritirando, e con diftinzioni moderando. le fue 
conclufioni ; ed in fomma palliandole in maniera , che pare, che e’ capifca in 
qualche parte alcuna delle verità feritte dal Sig. Galileo, ma che gli difpiaccia, 
che e’ l’abbia fcritte lui, e che l’ abbiano ad effer contro: a quello , che prima 
egli aveva reputato vero. Egli ferive dunque alla facc. 352. Ma notift dal Sig, 
Galileo, che trattando Ariftotile della quiete delle falde , del ferro, del piombo ; trat- 
ta della quiete accidentale, e il fimile è la quiete della polvere nell’ aria. E° percid 
effendo le cofe accidentali di loro natura non durabili , non è maraviglia fe la: pol- 
vere non fia fempre nell’ aria ; effendo che quando ella ha fuperato la' refifftenza 
dell’ aria yella fi muove al fuo centro, e perchè più refiffe l’ acqua, che l’aria , per> 
ciò più fi quieta la polvere , e le falde del ferro je del piombo nell’ acqua , che non 
fa nell’ aria. E perchè le falde, e la polvere baornate nell’ acqua calino al fondo, 
già Jr è detto : fi poffono bene collocare in quella, fe non in tutto prive dell’ aria, 
almeno con sì poca, che ella non può cagionare quefto effetto del foprannuotare.. Che 
la quiete delle falde di piombo fopra l’acqua, e della polvere per l’aria:fia ac- |. 
cidentale, o non accidentale , non ha che far niente col Sig. Galileo, il quale 
ve la lafcia chiamare a voftro modo, e. folo dice, che quelle fi fermano: me- 
diante l’ aria contenuta tra gli arginetti , e che quelta non fi foltiene altrimen- 
te nell’ aria, nè nell’ acqua, ma che nell’ uno, e nell’ altro mezzo cala al fon- 
do. Il dire, che la polvere non fi ferma fempre per aria, non è contro:al Sig. 
Galileo. , poichè egli dice , che la non ci fi ferma punto : contrariate bene voi 
a voi medefimo , avendo molte volte detto, che la polvere non può: fuperare 
la refiftenza dell’ aria, ed ora dite , che quando ella l’ ha fuperata,fi muove al 
fuo centro, Ma fe ella non la può fuperare , quando l’averà ella mai fuperata? 
o fe ella vi fi ferma per qualche tempo, perchè non continuamente? fe la pol- 


vere fi ferma nell’ aria per l'impotenza al fuperare la refitenza di quella, e 
che 


Ì 
i 
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che fino che la polvere farà polvere, e l’aria farà aria , ella fi doverà fermare: 
ma fe per qualche fopravvegnente cafo fi altererà la fcambievole relazione tra 1’ 
aria, € la polvere, onde ne fegua contrario effetto dal primo, neffuno doverà 
effet tallato , perchè fempre fi parla con fuppolfizione , che la polvere (fia tale, 


i cioè di terra, o di oro, e che l’aria fia tale, cioè quieta, ec. Ora ftanti. le ipo- 


teli ; e difcendendo per voltra conceffione la polvere al fuo centro, è forza, che 
ella vi difcenda fempre ; cioè non fi quieti mai. L’ ifteffo vi fi dice delle falde» 
di piombo galleggianti , cioè che fia pure quefta quiete accidentaria, quanto vi 
piace , fino che quelle faranno falde, e l’acqua acqua, e gli argini argini ; ec. 


. effe gallesgeranno fempre. Se poi nel fucceflo del tempo fegue alcuna alterazio- 
| ne tra quefti particolari , già il Sig. Galileo refta difobbligato dal render rapio- 
‘ ne di ciò, che fia per feguire, nè occorre , che egli arrechi diftinzione con di- 
| rey che quella quiete era accidentaria, e che però non poteva durare , perchè 
| quefta farebbe una cofa interamente lontana dal propofito, di che fi tratta. Final- 
‘i mente avendo voi ben cento volte detto , che l’aria non ha che fare nul- 
| la circa’ l’ effetto del galleggiare le dette falde , adeffo non vi rifolvete a di- 


| 
ì 


) 


re, che elle fi poffino collocare nell’ acqua , ed ivi galleggiare fenza punto 


‘d’aria, ma dite, che febbene elle non fi poffono porre in tutto prive d° a- 


ria, almeno con sì poca, che non può fare l’effetto ; al che io vi rifpondo 


| primieramente , che come voi non moftrate , che anco fenza punto d'’ aria 


elleno poffono foltenerfì , avrete fempre il torto , perchè come l’aria non ha 


\ che fare in queflta operazione , ella fi potrà rimuovere tutta fenza impedir- 
la. In oltre dall’ efperienze , che voi avete infegnate per rimuovere l a- 
ria non fi vede, che fe ne fcacci la millefima parte di quella, che fi con- 


tiene tra gli arginetti: ma quello , che più importa, benchè ci fiano modi 
più opportuni del voftro per rimuoverla , credo, che il Sig. Galileo moftrerà , 
che ogni minima quantità, che vi fi laffi ( rimuovendo il refto nel modo pro- 
polto da altri ) ella fa il medefimo, che quando vi era tutta. Ma voi ( forfe 
perchè così conferiva all’ ampliazione de’ vottri difcorfi ) non avete mai volato 
intendere quello , che ha detto il Sig. Galileo , quando ha feritto , che fi ri- 
muova l’aria contenuta tra gli arginetti, che fubito la falda fi affonderà. Egli 


i ha fcritto: rimuovafi l’ aria in modo , che quello , che relta nell’ acqua , fia fo- 
lo ebano, o piombo, ec. ma per fare, che quello, che refta nell’ acqua fia eba- 
ca 3 la ) ) 


i no folo ( come conviene fare, perchè di quello fchietto fi difputa ) non fi può 


riempiere lo fpazio tra gli arginciti d’ altro, che di acqua ; perchè ogni altra 


cofa, che ci fi inetta, non farà più l’ebano folo nell’ acqua , ma l’ ebano colla 


nuova accompagnatura. Or vedete quanto voi fete lontano da ftar dentro a i 


‘convenuti, mentre volete folamente bagnare fottiliffimamente parte della fuper- 


Ì 


| 


ficie dell’ afficella, lafciandovi poi l’iltelfa aria di prima, e dire , che così fi è 
rimofla l’aria. | 

Seguita il Sig. Grazia alla facc. fteffa di voler pur adombrar quello , che non 
gli par di poter negare: e fcrive così: Quanto alle oppofizioni, che i Ste. Galileo fi 


fa contro, fon tanto deboli, e fievoli, che non pare, che metta conto fpender il tem- 


po intorno di effe. E chi non fa, che le cofe lepgeri galleggiano, non per non poter 
fendere la refiflenza dell’acqua, ma per effer più leggere di effa? e che fommerfe 
dentro dell’ acqua elleno rompendo la refiftenza: ritornano fopra di quella? Ecco che 
il Sig. Grazia , non potendo opporfì alle inftanze del Sig. Galileo col negarle , 
fe ne burla, come di cofe notiffime a ognuno‘; nè fi accorge, che quanto più 
elleno fon chiare , e manifelte , tanto maggiore è la forza loro nel concludere . 
Ma quello, che ci è di peggio,è, che va nominando per cofa tritiffima quella , 
della quale egli fin qui non può negare di avere ftimato vero tutto ’1 contrario. 


Imperciocchè fe le cofe leggeri galleggiano , perchè fon più leggeri dell’ ac- 


qua, 
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qua, e non perchè non poffano fender la refitenza di quella, adunque è necef= 
fario, che voi ftimiate, che elleno la poflin fendere; e fe così è, onde avviene, 
che tal refitenza polla effer fuperata dalle cofe più leggeri, e dalle più gravi no , 
dicendo voi, che le falde di piombo galleggiano per non poter penetrar la refi- 
ftenza dell’acqua? 4 

Segue appreffo con fimile fprezzatura , fingendo mon faper chi fieno coloro , che 
credono, che un uovo galleogi nell’ acqua falfa, e mon nella dolce , per la maggior 
refifftenza: ma bene mi pajono poco efperti nelle cagioni delle cofe , e nella filofofa , 
venendo quefto accidente , perchè l’ uovo è pi legger dell’acqua dolce , e più grave 
della falfa. Chiama ora il Sig. Grazia poco efperti nelle cagioni delle cofe quel 
li, che ricorrono alla maggior, o minor refiftenza dell’ acqua falfa, e della dol- 
ge, ec. fcordatofi, che forfe neflun altro di fimili refiltenze ha fatto maggior ca- 
pitale di lui ; ma ora perchè non gli par d’averne di bifogno, le difprezza , e 
vuol il più, e men grave in relazione all'acqua; i quali termini, in fegno che 
gli fieno molto nuovi, egli ufa al rovefcio , ftimando | uovo effer più leggeri 
dell’acqua dolce, e più grave della falfa, nè fi accorge, che fe ciò folle, l’ uovo 
dovrebbe galleggiar nella dolce , e profondarfi nella falfa . Ma fe ora voi inten- 
dete, che la maggior gravità dell’acqua in relazion al mobile può effer cagione 
del fuo galleggiarvi, perchè efclamafte voi tanto intorno al lago di Siria, non 
volendo in conto alcuno, che per altro , che per la fua vifcofità, fofeneffe i 
mattoni? Ma quel, che pafla tutti i ridicoli è , che il Sig. Grazia, dopo aver 
attribuita la caufa di quelto effetto alla maggiore , o minore gravità del mobile 
rifpetto al mezzo , gli par, che ella fia diventata in maniera fua, che il Sig. 
Galileo non ci abbia dentro parte alcuna , febben egli non ha mai accettata al- 
tra, che quefta, nè d'altra, che di quefta fola, fi è mai prevaluto. Seguita dun- 
que nel medefimo luogo di fcrivere il Sig. Grazia : Ma mi fono molto  maravi- 
gliato , che il Sig. Galileo dica , che a fimilt anguftie deducano i principj falfi di 
Ariftotile, non fapendo ‘vedere perchè molto meglio fi poffa rendere la cagione di que- 
flo effetto con i fuot principi , che con 1 noftrt , anzi molto meglio , perchè oltre al 
rendere ragione, onde avvenga, che un uovo galleggia nel acqua falfa, e non nella 
dolce, fi può ancora dimoftrare , perchè una gran mole d' aria nell’ acqua fi moverà 
più velocemente , che una picciola | Adunque a ragione fi può dire al Sig. Galileo : 
a quefte anguftie conducono i falfi principi . Imperciocchè la maggior mole dell’ aria 
ha maggior virtà , che la piccola, e perciò fi muove più velocemente di effa, laddo- 
ve che il Sig. Galileo , che non concede virtà alcuna, che produca il movimento all’ 
ns, non può dimofirare tale accidente. Sig. Grazia, quefti, che voi chiamate vo- 
ftri princip), fon gli ftefì del Sig. Galileo , nè dee dal voltro appropiarfegli ef- 
ferne fpogliato: egli ha detto avanti di voi, che l'uovo galleggia nell’acqua falfa, 
perchè è più legger di lei, e difcende nella dolce, perchè è più grave di quel- 
la ; onde è forza, o che voi non abbiate letto il fuo trattato , o che voi ora 
cerchiate, come di fopra ho accennato, di diminuirgli il credito con palliamenti 
artifiziofi , e poco convenienti al candor filofofico. Vi concederò bene , che il 
Sig. Galileo non faprebbe con tal dottrina render ragione di effetti falfi , qual 
è, che la molt’aria nell'acqua afcenda più velocemente, che la minor quantità, non 
intendendo però di prender piccoliffime minuzie; ne voi a quefte dovete ridurvi ; 
perchè, fe la voitra ragione è buona, ella concluderà di grandiffime moli d’aria, 
e di ogn’ altra minore di quelle ; ma per mio credere ella non conclude nè di 
quelle, nè di quefte; perchè fe voi attribuirete la caufa dell’afcender l’aria alla 
leggerezza pofitiva , è ben vero , che la maggior mole d’ aria ha maggior vir- 
tù , che la minore, ma è altrettanto vero, che la molt’ acqua, che fecondo i 
voftri princip) ha da effer divifa, refilte più, che la poca ; e fe voi fate afcen- 
dere per eftrufione, la molta aria viene eftrufa da molt’ acqua, e la poca da po- 
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ca , onde le ragioni delle velocità vengono tagguagliate . 
Efperienze falfe, fltmate vere dal Sig. Grazia. 


L Sig. Grazia alla fac. 317. fi leva contro il Sig. Galileo, per difefa dell’ 

opinione d’ Ariftotile circa il problema , onde avvenga , che una nave più 
galleggi in alto mare, che vicino al lido, e in porto: il qual problema dal Sig. 
Galileo vien negato ; ed affermato , che una nave, ed ogn’altra cofa, che gal- 
leggi, non più fi demerge in una picciola quantità d’acqua , che in quantità 
immenfa ; e perchè la verità della conclufione fta in fatto , e nell’ efperienza, 
prima egli accufa il Sig. Gal. ed ogni uno, che volefle dimoftrar contro al fenfo, 
fcrivendo così: Devefi avvertire è che il voler dimoffrar contro al fenfo è debolezza 
d’ ingegno, che delle cofe fenfibili è il vero compaffo , e il vero conofeitore. E perciò 
i Sip. Galileo doveva far l’ efperienza , 0 addurre altri , che D aveffe fatta , e non 
voler con ragione moftrare il contrario ; imperocchè quando io veggo una qualche cofa, 


fe uno mi voleffe con ragioni dimoftrare altramente, to gli diret, che egli veneggiaffe.. 


Credo , che quefta dottrina molto liberamente farà conceduta dal Sig. Galileo , 
e che egli fi contenterà , purchè il Sig. Grazia non ricufi il partito, che de- 
bole d’ingegno, e vanesgiatore fia ftimato quello di loro, che in quefta, e nelP 
altre ‘efperienze più fi farà ingannato, o per non l’aver fatte, o per averle ma- 
le ofervate, e confiderate: ma perchè il far l’efperienza d'una nave in alto ma- 
re, e in porto, non è fempre pronto, nè vi fi può per l’iftabilità dell’acqua di- 
ftinguere ogni picciola: differenza ( febben quando la dottrina di chi tien quelta 
opinione foffe vera, tal differenza dovrebbe effer grandifima, come fi dirà ) però 
per venire in ficurezza del fatto, proporrò altra efperienza efattiffima; ma prima 
regiftrerò qui la ragione, che il Sig. Grazia rende di quefto effetto . Egli fcrive 
così: Effendo P acqua un corpo continuo , che ha virtà al non effer divifo , come di 
fotto diremo, più agevolmente fi dividerà un picciolo, che un grande: concioffiacchè un 
grande è compofto di più parti , e volendo muovere , en dividendolo per il mezzo le 
parti del mezzo , farà neceffarso , che quelle muovino le feguenti , onde effendo più 
parti in un grande ci vorrà maggior forza , ed egli avrà maggior vertà , e perciò fo- 
flerrà più , che un picciolo + Ho voluto traferiver quefta ragione del Sig. Grazia , 
per levargli ogni fusa nel veder, come temo, la fua opinione confutata , e ac- 
ciocchè e’ non fi poffa ritirare a dir, che egli non parla fe non di una nave lo- 
cata in alto mare, e poi vicina al lido, o in porto, e che tanto gli bafta quan- 
do in tutti gli altri cafi accadeffe il contrario . Ma fe ’1 difcorfo del Sig. Gra- 
zia è retto, ogni corpo, che galleggi, fia grande, o fia picciolo, manco fi fom- 
mergerì in una gran quantità di acqua, che in poca, perchè più parti fi hanno 
a dividere , e muovere nella molta , che nella poca : anzi fe ciò foffe vero , la 
differenza del galleggiare il medefimo corpo in quattro libbre di acqua , o in 
mille botti doverebbe effer grandifima . Ora il Sig. Grazia prenda quel medefi- 
mo vafo di legno; che e’ nomina, e poftolo in un altro vafo d’acqua poco mag- 
gior di lui, fi vadia appoco appoco aggiugnendo tanto piombo , che e’ lo riduca 
così vicino al fommergerfi, che con un grano di aggiunta e’ fi profondi : por- 
tilo poi nel mezzo di un altro vafo cento, e mille volte maggiore, come fareb- 
be in un gran vivajo pien d’acqua, e poftovelo dentro con quell’ ifteffo piombo, 
offervi quanti grani vi bifogneranno aggiugnere per farlo affondare ,. che dovereb- 
bono effer molti, fecondo il difcorfo del Sig. Grazia, avendofi a dividere tanto 
di più; ma fecondo la dottrina del Sig. Galileo , quel folo grano doverà baftare 
come prima a far l’effetto. Or faccia il Sig. Grazia tale cfperienza , e poi con- 
forme al fucceffo reputi per ingegno debole, e vano quello , che fi farà in- 
sannato. Tra tanto io, che lho giù fatta, e fon ficuro , che il Sig. Grazia ha 
Tom. I KKKK il 


599 


$9I 


524 CONSID: APPARTENENTI AL LIBRO 


il torto , accennerò brevemente: la fallacia; della .fua ragione: e pofto per vero.) 
che l’ aver a divider più, foffe caufa del poter profondar meno , io non VEeggo 3 
che un folido abbia.a.divider più, pofto:nellà molt'acqua, che nella poca , non 
avendo egli a divider fe non quell’acqua, che e’ tocca; e non fendo il toccamen» 
to maggiore in un: vafo, che: nell’ altro», ficcome la fega. non trova maggior re- 
fifenza per aver dalle bande il marmo. groffo , ma: folo quando il taglio ha da 
effer più lungo . Sei il Sig. Grazia: aveflfe. infieme. col Sig. Galileo. attribuita la 
caufa del galleggiare, non alla divifione;i ma al moto, ed alzamento delle parti 
dell’acqua, più del:iverifimile avrebbe avuto la fua:ragione, perchè veramente. più 
acqua: fi alza: nel tuffar il medefimo:corpo in un. vafo grande: di. acqua , che in 
un ‘picciolo ,, come dalle dimoftrazioni .del: Sig. Galileo fi raccoglie: ma giacchè 
quefta caufa è riprovata dal-Sig. Grazia, il. quale non. vuole, che 1° acqua. refifta 
all’ effer alzata fopra ’l fuo. livello; iocnon. voglio affaticarmi, in: efplicar come fî 
debba: folver tale inftanza , e tanto meno ,.quanto. che la foluzione è così fot 
tile, che il Sig. Grazia la‘ reputerebbe cofa matematica., e però forfe la trapaf=. 
ferebbe fenza leggerla. 

Aveva il: Sig. Galileo. negato, che un vafo di legno, che per fua natura, gal 
lesgialfe, andaffe poi in fondo quando: e’ foffe pieno di acqua;; e fiimando , che 
forfe in. alcuno potelfe effere invalfa contraria opinione, per aver veduto talvolta 
una: barca nell’ empierfi. di acqua ‘profondarfi; aveva ciò attribuito: alla, copia «del 
ferro ; che nella fua' tetura fi ritrovava : ma il Sig. Grazia, volendo. pur man- 
tenere per vero il primo detto, fcrive alla facc. 320. non credere altrimenti, che 
tali ferramenti poflino effere baftanti. a cacciarla in: fondo»: imperocchè el legno è 
tanto più leggeri dell’acqua, che può foftenere fopra: di effa molto. pefo ,. come fi di=. 
moftra ne’ foderi, de quali fi. fervivano gli. antichi: in cambio di navi, per traghettare 
le mercanzie da luogo a luogo; ed il medefimo conferma egli coll’ efperienza di barche 
fatte fenza ferramenti', le quali ripiene di acqua nel Danubio fi profondano . 
Ma parmi, che il Sig. Grazia s:inganni in: molti capi: e prima i legni’, de) qua- 
li fl conteffono i foderi fono ordinariamente abeti , e fimili legni leggeri, de i 
quali non &i fabbricano barche, ma per lo più fi fanno di pini, di roveri, e di 
quercie ; legnami tra gli altri molto gravi: in oltre fe fi paragonerì il legname 
di una barca, e il pefo, che ella porta, col legname di un fodero , e col. pefa; 
che viene portato da quello, fi vedrà facilmente, che cento travi contefte in 
un fodero non porteranno tanto pefo , quanto. una barca: fabbricata -del legname 
di dieci delle medefime travi, onde rimoffa l'aria: della barca, cioè empiutala d’ 
acqua ; poco pefo potrà reggere la fua poca quantità del legname ; il quale, fe 
di più farà de ‘1 più gravi per natura, manco pefo potrà foftenere : on- 
de beniffimo fi può intendere, che l’ efempio de’ foderi è per doppia ragione 
difettofo. Quanto: poi alle barche del Danubio, non ci mancando de’ legni così 
gravi ; che per loro natura vanno: al fondo, farà neceffario ( data la verità del 
fatto ) che tali barche fieno di fimili legni fabbricate. 

Seguita poi il Sig. Grazia nell’ iltefo luogo in confermazione del detto di fo- 
pra: Anzi ho fperimentato to, che prefo un vafo di legno, e meffovt dentro tanto 


| piombo , che riduca il vafo all’ equilibrio dell’ acqua, che egli ripieno d° acqua fe ne 


andrà affondo, e voto refferà a galla. Nè fi può replicare, che fia V aria, che lo 
tiene a galla, imperciocchè dividendofi detto vafo, e a ciafcuna parte dandogli egual 
porzione di piombo, tutte ffanno a galla: onde apparifce, che i vafo fla a galla per 
la fua leggerezza y e non per quella dell’ aria. In quefta efperienza io non ben 
comprendo quello , che il Sig. Grazia fi voglia dire , o fare, nè ciò che egli 
intenda , quando fuppone un vafo di legno ridotto con del piombo all'equilibrio, 
dell’ acqua , cioè fe egli intende di aggiugnere al vafo di legno tanto piombo , 


che fi faccia un ‘compofto di legno, e piombo , il quale fia in ifpecie egualmen- 
te 
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te grave come l’ acqua, o pure che fi riduca all’ equilibrio ;) cioè al livello 
dell’acqua, ficchè itia per fommergerfì,, con ogni minima-aggiunta. di pefo. 
Ma qualunque fi fia il concetto del Sig. Grazia, bafta , che ‘egli conclude, che 
tal:vafo {ta a galla per la fua\leggerezza, e inon per quella dell’ aria. Nella 
qual cofa egli s' inganna di affal.; e prima. , fe quanto e’ dice foffe vero, ne 
feguirebbe., che ‘pigliandofi per efempio una mezza palla di legno , che per fua 
leggerezza galleggiaffe , ficchè effendo v. gr. il fuo femidiametro un palmo , po- 
fta che foffe nell’ ‘acqua, ne reftaffe fuori quattro dita, ne feguirebbe dico, che 
incominciandola a incavare per formarne un catino ; quanto più legno fi toglief- 
fe via, tanto più ella fi «affonderebbe , perchè togliendofi via parte del legno; 
fe gli-lieva cofa ., che per effer leggera ha facoltà di galleggiare, e quello, che 
fuccede nel luogo del legno tolto , effendo aria , non.ajuta, per detto del Sig. 
Grazia , acgallesgiare il vafo, onde quando il legno foffe ridotto alla fottigliez- 
za del vetro di una caraffa ordinaria , tal vafo appena. potrebbe ftare a galla > 
effendo la fua leggerezza pochiffima ( perchè poco legno ha anco poca leggerez- 
za ) e non avendo la leggerezza dell’ aria contenutavi azione. alcuna nel. farlo 
galleggiare: ma perchè l'efperienza fegue tutto all’ oppofito.; come penfo ; che 
il Sig. Grazia anco fenza provarla crederà, cioè che quanto più legno fi le- 
va , tanto meno fi ‘affonda il vafo , è forza, che egli intenda, e conceda, che 
il vafo non galleggia folo per.la fua propria leggerezza, ma per quella dell’ aria 
contenuta. Inoltre ; che direte voi, Sig. Grazia, d’un vafo di rame ( parlo 
con voi, perchè non credo in quefto:cafo aver bifogno di parlare con altri ) di- 
rete forfe , che e’ galleggi per la fua propria leggerezza, e non per quella dell’ 
aria contenuta? certo ,'che.nò ; perchè il rame non: ha leggerezza tale, che 
pofla galleggiare nell’ acqua. Ricorrerete forfe alla figura? molto meno, perchè date 
pure alla medefima quantità di rame qualunque forma, pur che ella. contenga 
tant’ aria, quanto il catino , tutte galleggeranno nell’ iftefo modo ; ‘adunque è 
forza , che ricorriate alla leggerezza di quello , che è contenuto mel vafo,; che 
in quefte efperienze è aria. Oltre.a ciò , quando quello, che voi credete ,. folfe 
vero , cioè che l’aria contenuta nel vafo non foffe cagione del fuo gallegsiare.; 
farebbe fenz’ altre contefe fpedita contro voi la principal quiftione, di cui fi trat- 
ta, perchè fra tutte le figure la piana, e larga farebbe inettiffima al galleggia. 
re: perchè una falda di piombo, che diftefa nell’ acqua galleggi appena , incur- 
vata in forma di un cucchiajo non folo galleggerà, ma potrà reggere molto 
pefo : anzi una piaftra di piombo larshiffima , ma non così fottile, che diftefa 
fu l’acqua poffa ftare a galla, vi ftarà poi beniffimo;ridotta in qualfivoglia altra 
figura concava, fia quefta o di porzione di sfera, o di cilindro, o di cono, 0 
qualunque caltra., pur che dentro alla cavità fi contenga non picciola porzione 
di aria. E finalmente molto v’ingannate a credere , che un vafo di legno, ri- 
dotto con del. piombo all’ equilibrio dell’ acqua , ficchè pieno di acqua vadia in 
fondo , e voto ftia.a galla, fe poi fi rompa ; ed ai pezzi fi dia la fua parte del 
piombo, ‘e’ fiano per:galleggiare ; ‘anzi fi ‘affonderanno nell’ ifteffo modo , che il 
cnrà intero : (e non fo come abbiate potuto vedere ‘efperienza idi un effetto 

10. 

Falfa non meno è l’altra efperienza, che. il Sig. Grazia produce in quefto me- 
defimo luogo per provare, che l’acqua aggiugne gravità alle cofe, che per entro 
lei fi pongono , dicendo vederfi, Che pigliandofi due ‘moli ‘di piombo ‘eguali dupe- 
fo, V una delle quali affottigliandola fe ne faccia un vafo:; entro «al quale fi poffe 
racchiudere dell’acqua, dico, che più pefa quel vafo, che quella materia «di che egli 
è compofto. E l’ifteffo replica alla facc. 331. Cid, come ho detto, è ‘fallifimo ,0e 
tanto: pefa appunto un ‘pezzo di ‘piombo di una libbra fott’ acqua} quanto qual 
fivoglia\vafo ifatto «di una libbra di piombo pofto fimilmente. fott’ acqua , e idi 
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quella ripieno. E quefte fono di quelle efperienze prodotte dal Sis. Grazia, del 
le quali mi afficuro, che quando e’ ne verificaffe pure una fola in fatto, il Sig. 
Galileo gli concederebbe tutto il refto. 

Per dimoftrare, che la figura non opera niente circa il difcendere femplice- 
mente , o afcendere nell’ acqua , e che nell’ acqua non è refiftenza alcuna alla 
divifione; propofe il Sig. Galileo tra: le ‘altre. quefta efperienza: che fi riduceffe 
una palla di cera, col mettervi limatura di ‘piombo, a. tal grado di gravità, che 
pofta nel fondo dell’ acqua un fol grano di piombo baftaffe a ritenervela , il 
quale rimoffo ella tornaffe a galla, e diffe, che la medefirna cera ridotta pot im 
una falda quanto fi voglia larga; col medefimo grano refta in fondo, e fenza: 
torna a galla, e quelta aveva ftimata efperienza chiariffima., per moftrare il 
fuo intento: ma il Sig. Grazia a facc. 324. dice, che quefta efperienza non pro- 
va cofa alcuna, imperciocchè fr può dare in altre cofe, dove la figura operi, e per= 
ciò non bifosna da un particolare argomentare all’ univerfale. Qui doveva il Sig. 
Grazia nominare almanco una delle materie, nelle quali la figura operi  diverfa- 
mente da quello , che accade nell’ efperienza del Sig. Galileo, il che egli non 
ha fatto, nè farà mai ; perché tutte le materie, che ridotte in figura sferica 4 
coll’ aggiunta di un grano di piombo fi fermano in fondo, e rimoffolo tornana 
a galla, faranno il medefimo ridotte in falda piana, ed in ogn’altra figura. Ma 
il Sig. Grazia, avendo per avventura veduto, che un’ afficella d’ ebano, che 
fott* acqua difcende, nella fuperficie-poi fi ferma , in modo che molti grani di 
piombo non baftano a farla affondare, ha prefo a fofpetto 1’ efperienza del Sig. 
Galileo, e itimatala non univerfale; ma fe egli più fottilmente avefle confidera- 
to , che quella fteffa falda di cera, che fott’ acqua da un fol grano è fpinta in 
fondo, polta afciutta in fuperficie non baftano cento a farla fommergere , fi fas 
rebbe accorto, che altro, che la larghezza , e che la refiftenza dell’ acqua do- 
vevano per neceffità elfer cagione del quietare in fuperficie. | 

Scorgefi da quello, che fcrive il Sig. Grazia alia facc. 325. e nella preceden- 
te, e nella feguente, ed in molti altri luoghi del fuo libro , che egli con tan- 
ta poca attenzione ha letto il trattato del Sig. Galileo, che non fi è accorto: 
della gran differenza, che e’ fa, e che veramente è, tra il ritardare il motos; 
e il torlo via totalmente ; avendo egli fempre conceduto, che dla dilatazione 
della figura accrefce la tardità , e folo negato il poterfi dilatare tanto, che s'in- 
duca per tal caufa la nullità del moto; perchè neffuno potrà mai crefcere tanto 
la figura , che altrettanto non fi pofa crefcere la tardità, fenza neceffità di ar- 
rivare all’ infinita tardità , che è la quiete, fe prima non fi foffe arrivato a 
una infinita dilatazione ; la qual diftinzione non effendo pervenuta alla capacità 
del Sig. Grazia, ha fatto, che egli ne’ fuoi difcorfi, non concludendo. mai ve- 
ramente altro, fe non che la figura ampliata accrefce la tardità, ha creduto dò 
concludere contro al Sig. Galileo l'ifteffa dilatazione di figura cagionare la quie- 
te: quefto, come ho detto, è un errore fparfo in molti luoghi delle Confiderazio= 
ni del Sig. Grazia: ma nel prefente ci è di più un’ efperienza propofta da lui 
in emenda di altra efperienza propolta dal Sig. Galileo, il quale per far toccare 
con mano, che l acqua non refifte punto alla femplice divifione, e che tanto 
viene penetrata da una figura larga, quanto da una acuta , aveva propofto un 
cono di legno, del quale tanto fe ne tuffa, mettendolo in acqua per punta ; 
quanto colla bafe in siù; ovvero, che fi faceffero dell’ilteffo legno due cilindri, 
uno lungo, e fottile , e I’ altro baffo, e fpaziofo,, li quali meflì nell’ acqua fi 
profondano. ambedue colla medefima proporzione ; ma quando foffe vero il det- 
to del Signor Grazia , il cilindro più fpaziofo , e il cono colla bafe in giù 
dovrebbono tuffarfi molto manco , appoggiandofi fopra maggior quantità di ac- 
qua , il che non fi vede accadere . Ma il Signor Grazia molto: più acutamene 
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te penetrando , danna le dette efperienze , e fcrive : 

Ma chi vuol fare la fperienza, bifogna fare d'un iftefo legno una Piramide , e 

una figura piana , e jJottile , e chiaramente fi vedià , che la figura piramidale 
fe n'andrà per gran parte in fondo , e la figura piana refterà quali tutta fopra È 
acqua . 
‘ La quale efperienza è fallifima, e fe il Sig.Grazia la vorrà mai fare, troverà, 
che di tutte le figure , pur che fieno della medefima materia, fe ne profondano 
fempre l’iteffe parti, cioè, che fe di una fe ne tuffano li due terzi del tutto, di 
tutte le altre fe ne tufferanno parimente li due terzi , e fe al Sig. Grazia riu- 
fciffe difficile il mifurare la parte demerfa in un’ afficella molto fottile, prenda- 
ne una groffa un palmo , e larga quanto gli piace, e di altrettanto legno for- 
mine una piramide altiffima , e fottile, e troverà al ficuro accadere ilteffo . 
Averei ben defiderato , che per credito della fua dottrina e’ non fi fofe dimo- 
ftrato tanto alieno dalla cognizione delle Matematiche , che e’ non intendefle 
pure i nudi termini, e maflime volendo fcrivere contro a un Matematico. Scrif- 
fe il Sig. Grazia alla medefima facc. 326. così: Il fimile fi può dire de’ cilin- 
dri, che non effendo figure atte a far foprannuotare, non fi poffono addurre per pro- 
va, ma folo le ficure piane cagionano quefto effetto. Ma acciocchè egli non ab- 
bia più a incorrere in tali errori, voglio, che fappia, che figura è il cilindro , 
e che egli è una figura contenuta tra due fuperficie piane giulto come 1’ afficel 
la d’ebano, ma nel refto dove quetta è quadrilatera , quella è circolare, talchè 
la taveletta d’ebano fatta larga , e fottile quanto gli piace ; fe farà poi tagliata 
in tondo, come il fondo di una fcatola, farà un cilindro ; il quale , contro a 
quello, che fin qui ha ftimato il Sig. Grazia, farà gli ftefi effetti, che 1° afli- 
cella piana, o quadrilatera. 

Molto fi fono affaticati gli oppofitori del Sig. Galileo, per non fi ridurre ad 
accettare per vera la cagione addotta da lui del galleggiare le falde di ferro, di 
piombo ; e d' ebano, ec. e perciò hanno introdotte varie immaginazioni , tra le 
quali quefta, in che perfifte il Sig. Grazia alla facc. 328. è degna di efler confi- 
derata : la quale in fomma è la refiftenza dell’ acqua all’ effer divifa, confermata 
in lui dal parergli, che le falde, e afficelle non folo non penetrino dentro l'ac- 
qua, ma nè pure intacchino la fua fuperficie, ma folo comprimendola colla loro 
sravità l’ abbaffino , facendo una cavità , non altrimente che vesgiamo farfi da 
un pefo affai notabile pofato fopra la tela di un letto a vento, il quale , ancor- 
chè abbaffi la tela, non però la divide, nè fi moverebbe abbaffo, fe egli in tut- 
to e per tutto non la divideffe. La quale efperienza in verità non conclude altro, 
fe nonche il Sig. Grazia, che la propone, non l’ha mai fatta , ma folamente fi 
è immaginato , che ella fia vera , perchè così concernerebbe alla confermazione 
della fua ‘opinione ; e forfe ha ftimato buon configlio il non la fare, per non 
incontrare quello, che e’ non vorrebbe trovare: ma fe egli la farà, troverà, che 
la tavoletta d’ebano entra tutta fott'acqua, e bagna i fuoi lati intorno intorno, 
e non la fola fuperficie di fotto. L’iftefo vedrebbe nelle falde di piombo , e d' 
oro , fe forfe la loro fottigliezza non gli apportaffe difficultà alla vifta : ma co- 
me altrove ho detto, fe gli faranno ad ogni fua richiefta veder tavole groffe un 
palmo , anzi afte lunghe dieci braccia , e palle di ogni grandezza, e coni alti 
un braccio meli colla bafe all’ ingiù, o colla punta , come più gli aggradirà, e 
tutte quefte figure abbracciate, e toccate per tutto dall'acqua, eccetto che una 
picciola parte della loro fuperficie , cioè quella poca , che refta fcoperta tra gli 
arsinetti, la quale come prima verrà bagnata, tutte difcenderanno al fondo: egli 
potrà poi mettere tutti quelli medefimi corpi fopra un letto a vento, € vedere, 
che effetti faranno fopra la tela, e quanto fi affimiglieranno a quelli, che prima 
avevano fatti nell'acqua, i4 
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Perchè un errore fe ne tira dietro mille , quindi è, che chi vuol perfiftere in 
foltenerne uno , è forzato ad ammetterne molti, e bene fpeffo ad affermar cofe 
chiaramente repugnanti al fenfo, come ora accade al Sig. Grazia qui alla facc. 
368. il quale per fortificar certa impropria fimilitudine. di. Simplicio ;. cioè che le 
parti’ dell’ acqua fi foftenghino |’ una l' altra, come le parti di una muraglia , e 
che perciò non fi fente il pefo dell’acqua da chi vi è fotto, s’ induce a feriver 
così: E quindi avviene , che un’ afta pela manco ritta che a diacere } e le vefle più 
nuove, che vecchie, e particolarmente trattandofi. di quelle di drappi di oro. È come 
quello è che non ha fatto alcuna di quelte efperienze , le ha femplicemente cre- 
dute a quer libri, da’ quali egli le ha trafcritte : ma qual vanità fi può trovar; 
maggiore, che il credere, che di un’afta rìitta le parti di fotto regghino di mano: 
in mano le fuperiori, onde ella così pefi manco, che a diacere? perchè fono più 
difcrete le parti di fotto in foftener quelle di fopra , che indiferete quelle di fo- 
pra in caricar addoffo all’ inferiori, onde l’afta all’oppofito ne divenga più grave: 
itando ritta, che a diacere ? Egli è forza; che il Sig. Grazia fi fia ridotto im 
mente con quanta fatica fi foftenga una picca abbaffata , e prefa con una mano: 
nell’ eftremità, e come poca forza ci voglia a reggerla quando» fi tiene eretta a. 
perpendicolo ; e che non potendo intendere per mancamento de’ principj mec= 
canici la ragione di tale effetto , fia concorfo a credere , che ciò avvenga dallo: 
fcambievole foltentamento delle parti, mentre l’aîta è eretta, le quali parti non: 
fi foftengono: 1’ una fopra l’ altra mentre ella diace : ma fe egli aveffe una volta 
efperimentato , che l’ afta diacente prefa nel mezzo, e non. nella punta , pela 
quanto eretta, e non più, febbene nella diacente le parti fra di loro non: iftanno: 
diverfamente. pigliandola nel mezzo , che nell’ eftremità ,, non fi farebbe lafciato» 
perfuadere sì grave fallacia. L’aver parimente veduto, che una vette di broccata 
ita ritta da per fe, quando è nuova , che poi gualcita ricade, l ha perfuafo a 
credere , che nuova peli manco. per quello, fcambievole foftentamento di parti ;, 
ima non occorrerebbe per accertarfi di tal fatto afpettar, che ella fofle vecchia; 
ma bafterebbe pefarla una volta pofandola in piede fulla bilancia, e un’ altra 
mettendovela diftefa , che al ficuro. fi troverà tanto pefare in un modo:quanto: 
nell'altro; avvertendo il Sis. Grazia, che fe volefle afpettar , che la vefte folle 
vecchia, farebbe molto peggio per lui, perchè troverebbe , contro al fuo: detto, ila 
vefte vecchia affai più leggera, che quando era muova. ì 

Segue il Sig. Grazia nell’ilteffo luogo un’altra efperienza non meno fuori: del: 
cafo della paffata, e dice: Ma mi credo io, che fe uno fr metteffe ini fu la fuper» 
ficie della terra , e fr facelfe infonder fopra venti, 0 wenticingue barili. d’ acqua.z 
ficchè ella dovelffe reogerfi fopra di lui, al certo che fentirebbe \grandiffimo pefo: la 
qual cofa fenfibilmente apparifce dalle conferve dell’ acqua , le quali quanto più for 
piene, tanto più gli zampilli ‘di effe falgono verfo al Cielo, il che avviene perchè B 
acqua gravitando fopra l'acqua, viene con fimil forza a fpinger l acqua, che efcerd@ 
detta conferva . Ancorchè quelta efperienza non. fia fattibile, non fi potendo fare 
un vafo; del quale un uomo, Ga il fondo ( ‘perchè così folamente verrebbe «1° ;ac+ 
qua infufa a resgerfi fopra di iui ) nulladimeno io voglio conceder per vero il 
fatto, e che v. gr. l’acqua, che empia un tino, calchi con tutto il fuo pefo fe- 
pra il fondo, di quello, e che perciò. bifogni farlo imolto forte : ma quelta. cola 
è affai lontana dal propofito, di che fi tratta. Prima perchè non fi cerca fed’ ace 
qua pefi fopra la terra, o fopra il fondo del'vafo.; che la contiene, ma fe ella 
gravita nell’ altr’ acqua, per la cui cognizione niente ci ferve quella efperienza,, 
e fe uno entrerà in un tino pien ‘d’acqua, non fi fentirà punto aggravarfi da 
quella, ma ben il fondo del tino fentirà il'pefo dell’acqua, ‘e dell’uomo appreflo.a 
Ma fpropofito maffimo è , che ‘noi ‘cerchiamo, fe 1’ acqua cpefi nell'acqua, e. al 
Sig. Grazia per accertarci che sì, ci adduce due efperienze > nelle quali N moa= 
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ftra, come ella affaiffimo pefa nell'aria. So che al Sig. Grazia parrà, che io fia 
quello 3 che dica un grande fpropofito., e pur non è così ; dicogli dunque , che 
fe il tino, o il vafo, che aveffe per fondo un uomo, e parimente fe la conferva 
d’ acqua non fi trovaffero circondati dall’ aria, nè il fondo del tino, nè 1’ uomo 
fentirebbono punto. l’ ‘aggravamento dell’ acqua, nè gli zampilli della conferva 
con impeto getterebbono. Provi dunque il Sig. Grazia a far, che tutti quefti 
vafi fieno circondati da altr’ acqua fino all'altezza della contenuta in loro, e ve- 
drà ;_ che nè l’uomo,nè”l fondo del tino fentirarino gravezza alcuna; e gli zam= 
pilli della conferva non folo getteranno fenza violenza , ma non getteranno pun» 
to; adunque tal efperienza è fuor di propofito. Ma notifi oltre a ciò quanto fia 
neceffario, che il Sig. Grazia veramente non fappia egli fteffo quello, che egli 
fi voglia, poichè dopo aver detto l’ acqua pefar nell’ acqua , come dal pefo, che 
fentirebbe un uomo, fopra il quale fe. ne reggeffero venticinque barili, fi può 
comprendere, foggiugne immediatamente quefte parole: 4/ che s° agpiugne , che ? 
acqua nel fuo luogo ha da natura di non gravitar molto , ficcome al Buonamico è 
piaciuto. Ma, Sig. Grazia, quando venticinque barili d’acqua fi reggeffero fopra 
un uomo , egli fentirebbe un pefo immenfo, e fe nel mare ne aveffe fopra cen- 
to mila, non fentirebbe nulla ; come dunque concorderete tali difcordanze ? e 
che determinerete voi circa queflto fatto altro , fe :non che capendo come egli 
ftia , fete coftretto a fluftuare in qua, eun là? 

Alla facc. 332. fi moftra veramente il Sig. Grazia troppo anfiofo di contraria- 
re ad ogni detto del Sig. Galileo, poichè egli fi lafcia trabboccare a negare efpe- 
rienze più chiare , che il Sole. Aveva fcritto il Sig. Galileo , che le cofe sgravi 
meffe fott° acqua non folo non acquiltavano nuova gravità, ma ne perdevano af- 
fai della prima, che avevano in aria j e che ciò manifeftamente fi conofceva 
nel voler tirar fu dal fondo dell’ acqua una gran pietra;la quale, mentre fi fol- 
leva per l’ acqua, pefa aflai più, che quando fi ha da alzar per'aria: contro a 
che il Sig. Grazia fcrive così : All efpertenza di alzare qualche pefo più agevol- 
mente nell’ acqua , che fuori , ciò mi torna il medefimo , folo ci ho faputo conofcer 
differenza, quando una cofa fi deve profondar nell’ acqua, dove apparifce , che più 
malagevolmente fi profonda in effa , che nell’ aria , e quefto addiviene per la:mag. 
gior refiftenza di effa. La fottigliezza del Sig. Grazia nel far efperienze è arriva» 
ta a faper conofcere, che più malagevolmente fi profonda una cofa nell’ acqua , 
che nell’ aria. Defidererei ben fapere , che materia ha tolto il Sig. Grazia, la 
quale fi profondi ben con qualche difficoltà nell’ aria , ma con molto maggiore 
nell’ acqua , perchè lo fperimentare ciò con un pailon gonfiato , o con un fughe- 
ro, o con un legno, farebbe grande fciocchezza , effendo che tali materie 
non folamente non ricercano violenza per farle profondar nell’ aria; ma ci vuol 
fatica a far, che elle non fi profondino. Che poi egli non fenta maggior refi- 
itenza a alzare una pietra per aria, che per acqua, non ardirei di negarglielo, 
perchè egli. folo è confcio di fe fteffo ; ma gli dirò bene, che egli è unico al 
mondo ‘ad aver lena così gagliarda , che non fenta una tal differenza , e che 
fe non altro nell’ attignere una fecchia d’ acqua non la fenta pefargli più per a- 
ria, che per l’ acqua non faceva ; e tutte quelte eforbitanze. s’ induce ad am- 
mettere il Sig. Grazia prima, che lafciari perfuadere , che l’acqua ajuti , o 
difajuti i movimenti de 1 corpi in virtù della propria gravità in rifpetto a quel- 
la di effi folidi ; ma vuole , che folo operi colla refiltenza alla divifione. 


Contraddizioni manifeffe . 
Er le contraddizioni manifelte , che fono in quefto difcorfo del Sig. Grazia ; 


veggafi ciò, che egli ferive alla facc. 314. Egli afferma, poterfa trovar DI fa 
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lido di terra eguale a un folido di qualche mifto , che pefino egualmente : e nella face; 
feguente fcrive così: E [fendo nel mifto 1 quattro Elementi , fempre quello è che farà 
a predominio terreo , farà men grave della terra , fe ben fulfino eguali di mole. La 
qual propofizione , come fi vede, è diametralmente contraria alla precedente : per- 
chè fe un mifto , benchè a predominio terreo, è men grave della terra pura , 
molto più ciò avverrà degli altri milti, che foffero a predominio acquei, o ae- 
rei, o ignei ; talchè univerfalmente ogni miito è men grave di altrettanta ter. 
ra pura. Volle il Sig. Grazia forfe moderar quefta contraddizione , ma il tempe- 
ramento fu inutile. Egli dopo avere fcritto , che ogni milto era men grave di 
altrettanta terra , foggiunfe , che nell’ oro, e nel piombo altramente accadeva , 
ma per accidente , ricorrendo a quelle miferabili diftinzioni , che fono gli ulti. 
mi refugj di chi fi trova involto in mille falfità, E chi farà di fenfo, e di men. 
te così ftupido , che fi lafci perfuadere , che la terra, della quale l'oro è più 
rave cinque, 0 fei volte, poffa ricever dalla miftion dell’ acqua tanto di gra- 
vità, che coftituifca il pefo dell’ oro; fe l'oro fteffo è più grave diciannove vol. 
te dell’acqua? e tanto meno avrà ciò del probabile, quanto i medefimi Filofofi 
porranno nella fua miftione anco dell’ aria, e del fuoco. Scrive a facc. 315. che 
l acqua e[fendo corpo di fua natura atto ad effer grave , e leggero , quando è nel proprio 
iuogo,può da ogni minima forza effer moffa al centro , e alla circonferenza : e quattro 
verfi più baffo afferma non aver ella refiltenza ad effer alzata anco fopra il fuo 
livello : e quindi replica l’ ifeffo ferivendo : Il Sig. Galileo fa grande ftima della 
refiffenza dell’ acqua all’ effer alzata fopra il fuo livello , e non è nulla, e fe pureò , 
non è fenfibile. Ma poi a facc. 320. non più dice così , anzi afferma, che un 
vafo di piombo , che fia nell’ acqua , e di acqua ripieno , pefa più, che il fem- 
plice piombo : che tanto è quanto a dire ; che 1’ acqua nel proprio luogo refilte 
all’ effler alzata. Il che egli pur replica fcrivendo così : Mo: veggiamo , che l ac- 


qua aggiugne gravità alle cofe , che fi pongono nell acqua , 22 che chiarifimamente fi 
vede pigliando due mol: eguali di piombo È D una delle quali fi affottigli affai, e fi ri- 
duca, ficchè per entro elfa fi poffa racchiudere alquanta porzione d' acqua , dico $ che 
librandofi nell’ acqua pefa più quello, dove è l’ acqua , che l altro. Ed in fomma que- 
fto medefimo vien replicato colle medefime parole altra volta : ma chi voleffe 

etter infieme tutti i luoghi, ne’ quali egli fi contraddice in quefto propofito fo- 
lo di negare , e affermar, che l’ acqua abbia, e non abbia refiltenza all’ effer 
alzata dentro , o fuori del luogo fuo , avrebbe una fatica troppo grave , e da 
non finirfi per fretta. 

Vuole il Sig. Grazia deftramente taffare il Sig. Galileo , come che ei fondi 
tal volta qualche fua propofizione fopra efperienze impoffibili a farfi , onde fcri- 
ve così : Par dene , che altri pofa reftare con defiderio di fapere quale efperienza ha 
potuto accertare il Sto. Galileo , che tutti gli Elementi fi muovono pù veloci nell’ ac- 
qua , che nell’ aria, fe il fuoco , che folo degli Elementi fi muove all’ insà nell’ aria, 
nell’ acqua non fi può ritrovare. Ma, Sig. Grazia, qual occafione avete voi di re- 
putare il Sig. Galileo non atto a veder quello , che pur voi affermate di vede- 
re? egli ha veduto muoverfi il fuoco per l’ acqua, e per l’ aria nel modo ftef- 
fo, che lo vedelte voi là, dove fcrivete : Ma che dl fuoco fempre verfo la circonfe- 
renza abbia il fuo movimento fenfibilmente apparifce , veggendolo noî non folo per la 
terra , e per l acqua, ma ancora formontare velocemente per l’ arta. Voi dunque lo 
potete vedere formontare fino per la terra, che pure non è gran fatto trafparen- 
te, e vi parrà impoflibile, che altri lo vegga muovere per |’ acqua .\ Qual fede 
volete voi , che fi prefti alle voftre efperienze , fe quefte, che voi una volta ad- 
ducete per di veduta , altra volta dite effere impoffibili a vederfi? 

Molto puerilmente fi contraddice in due foli verfi alla facc. 324. mentre egli 


ferive , che effendo la cera ( propolta dal Sig. Galileo ) poco pi grave du acqua 
ema= 
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fempre fi potrà dubitare , fe la figura , ola leggerezza fia cagione di quello acciden- 
ze. Ma fe tal cera li fuppone effer più grave dell’ acqua; chi farà quello , che 

offa dubitare , che la leggerezza fia cagione. del fuo afcendere., 0 galleggiare 
nell’ acqua ? chi la potrà ‘itimare più grave ; e. più leggera deli’ acqua nel mede- 
fimo tempo? i 

Alla face. 328. e 331. fi affatica con lungo difcorfo. per provare , che l’aria 
aderente alle falde di piombo , o d’ oro non può effer cagione del loro galleg- 
giare ,;e quefto , dice egli, per molte ragioni. Prima perchè gli elementi , che 
per lo contatto fi tirano , fono l aria ,\e.l' acqua, il che procede dall’ umidità 
comune , la quale facilmente s’ unifce , il che non può feguire nella terra , per 
non avere ella qualità fimili all’ aria, e all’ acqua, e in particolare |’ umidità. 
Ma il Sig. Grazia non dee avere offervato , che la mazza dello fchizzatojo, feb- 
bene non ha l’ eftrema fua fuperficie nè d’acqua , nè d’ aria , pur con grandiffi- 
ma forza tira l’ uno, e l’ altro elemento , e lo tirerebbe fempre colla medefima 
violenza , febbene detta fuperficie foffe di ferro, d’oro , di terra., e di ogni al- 
tra materia ; nè meno dee aver veduto due vetri , o due marmi ben salini al- 
“zarfi fcambievolmente col folo contatto efquifito , febbene non fono nè d’ aria , 
nè d’ acqua ; nè forfe fa , che la foglia di ftagno fta attaccata a gli fpecch) me- 
diante il folo.toccamento. Ma qual: offervazione vi muove , Sig. Grazia, a cre- 
dere , e dire, che l’aria per-lo contatto aderente non può tirare la terra , nè 
le cofe terree? forfe il vedere voi la terra , o le pietre non montar fu per 1 fi- 
foni, come l acqua, nè follevarfi per l'attrazione delle coppette , ed altre efpe- 
rienze tali? ma fe .così:è:3 fappiate , che quefta non è minor femplicità , che fe 
voi'negafte l’ attrazione della Calamita per vedere , che ella non cava i chiodi 
del muro , o del legno di rovere. Ma perchè io fo ; che accoftando voi la Ca- 
lamita a un fimil chiodo ; e fentendo. la refiltenza , che ella fa nel fepararfi da 
tal contatto , ‘confefferefte , che «ella ha virtù di tirare il ferro , febbene ella non 
muove effettivamente quel chiodo, e crederefte appreffo ., che ella lo attrarreb- 
be, fe la fua virtù fuperaffe la refiltenza, che lo ritiene , così vorrei, che ten- 
tando voi di attrarre il porfido, non che la terra, col fifone ; o colla -coppetta, 
nel modo, che fi attrae l’ acqua , o la carne , e trovando per efperienza , co- 
me ella non men faldamente fi attacca a quefto , che alla carne , vorrei dico , 
che vi contentafte di ‘credere ; che 1’ aria attrae la terra , e il porfido , febbene 
voi non vedefte nè la terra, nè il porfido muoverfì ; o rigonfiarfi come l’ acqua, 
e la carne. Anzi fe voi prenderete un marmo ben lifcio , ficchè 1° orificio della 
coppetta ; efflo ancora ben pareggiato , pofla efattamente toccare la fuperficie del 
marmo , fenza che lafci fpiracolo alcuno, e per meglio afficurarvi., tocchiate fot- 
tilmente con un poco di cera , o pafta detto orificio, ficchè calcato fu "1 marmo 
relti ogni fpiracolo ferrato , dico , che facendo colla coppetta la folita attrazio- 
ne , la fentirete in modo attaccarfi al marmo , che prima che fepararfi , l al- 
zerete da terra; febbene pefaffe 20. libbre; ma non vedrete già follevarfi la par- 
te della pietra contenuta dentro alla bocca della coppetta , non perchè ella non 
venga tirata dal contatto di quella poca aria., che in quella. fi contiene, ma 
perchè per la fua durezza è immobile .. Ma finalmente perchè io non confido , 
che il detto fin qui bafti a levarvi ogni dubbio , e che fino che: voi non vedete 
montàre fu per i fifoni la terra, le pietre, e i metalli, non fiate per deporre 
da falfa opinione, andate a trovar qualche valente fabbro di canne di archibufo, 
che egli nelle canne efquifitamente lavorate ; colla fola attrazione del fiato , al- 
la voitra prefenza farà montare una palla di piombo dal fondo della canna fino 
alla bocca ; e fe forfe l’ effer la palla di piombo vi lafciaffe ancora qualche fcru- 
polo , perchè il piombo fecondo 1 voftri. princip) è molto acqueo, ed umido, e 
però atto a unire la fua fuperficie con quella dell’ aria ; il medefimo maeftro at- 
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trarrà per voltra foddisfazione delle palle di ferro , di marmo , @’ ebano , edin 
fomma di che materia più ivi piacerà.» Ma ditemi una volta ; Sig. Grazia, in 
cortefia : voi fcrivete , che D arza , el’ acqua fi attraggono, perchè effendo fimili nell 
umidità , la quale facilmente fi unifce , vengono tra dt lora a confondere le Superficie 4 
e di due quafi farneuna : dove io, lafciando da parte , che l’ umidità opera tut- 
to il contrario di quello, che voi dite, perchè le cofe, che più faldamente ftan- 
no attaccate fono le aride, e dure:; e tutte le colle, e bitumi vifcofi tanto più 
ritengono unito , quanto più fi rifeccano e umidi tengono pochiffimo ; vorrei 
folamente , che mi dicefte quello, che. voi credete. che. facciano le fuperficie 
dell’ aria, e di un marmo, quando figillando la bocca del fifone; o trombetta, 
.che voi dite , foprta detto marmo, fi fa poi 1 attrazione dell’aria. Credete voi, 
che tali fuperficie in parte alcuna fi feparino? certo ino y perchè ammetterefte il 
vacuo tanto odiato da voi, e per voftro detto dalla natura. E fe elle feguitano 
di toccarfi , e l'aria viene attratta, come non volete voi, che tirato parimens 
te ne venga il marmo? quefto farebbe un darfi ad intendere di poter tirare una 
corda fenza far forza all’ oncino , ove ella è attaccata. Conofcete per tanto una 
volta in qual felva di confufione , e di errori vi bifogna andar vagando , men- 
tre volete foftenere le falfità ; e confiderate come mai. non vi fuccede il potere 
affermar propofizione alcuna rifoluta, ma fempre andate titubando. Voi dite pri» 
ma., che l'aria folamente ; e l'acqua fi attraggono 3 ma accanto accanto dite , 
che qualche volta! fegue ‘anco 1’ ifteffo fra le. cofe acquee ,ved aeree ( e già vi 
fcordate , che altri potrebbe dire , che le falde di piombo , e d’ ebano foffero di 
quetta forte , e che però l’aria le fegue tra gli arginetti.).dite appreffo , che le 
fuperficie dell’ aria , e dell’ acqua fi confondono, e che di. 2. quafi fe ne fa una; 
e vi mettete il quafi, come fe tra l'uno, e ’l non uno foffe qualche termi- 
ne di mezzo : oltre che non fo quello , che intendiate per confonderfi le fuper- 
ficie , e fe intendete, che quefto confonderfi fia qualche cofa di più del toccar- 
fi. Fate appreffo gran capitale , per la refiltenza della terra all’ attrazione; dell 
effer ella grave affolutamente ; e poi non vi darà noja la gravità dell’ argento 
vivo/s. o 6. volte maggiore, e pur colla trombetta fi attrarrà . Vedendo poi; 
che la polvere fi attrae, e pur è terra., dite che ella è fatta leggera per acci- 
dente ; e febbene le premeffe fono tutte titubanti, non per quefto reltate.di fta- 
bilire in ultimo la conclufion falda , e rifolutiffima ferivendo :  Adungue non è 
poffibile , che la terra , e le cofe terree attragghino l aria. Venendo poi all’ afficella 
d’ ebano confeffate , contrariando a voi fteffo , che l'aria la fegue nella cavità; 
che quella fa nell'acqua, e che ella la fegue come grave, e per non dare il va- 
cuo : quafi che |’ acqua fegua l’ aria nel fifone per altro, che per non dare il 
vacuo ; e fcordatovi , che l’ aria nell’ acqua è leggera, dite, che ella fcende fot 
to il livello dell’ acqua come grave : ed immediatamente dopo l’ aver confefla: 
to, che l’aria fcende fotto il livello dell’ acqua infieme coll’ ebano, non vi fpa- 
ventando per una fubita, e manifelta contraddizione , concludete : Adunque è fo= 
lo ebano quello , che. fi pone nell'acqua; e non un compotto d’ebano , e d’ a- 
ria. E quali contraddizioni fono quefte?® e chi le potrebbe fcrivere. maggiori ? 
Sento uno , che mi rifponde ; che voi ,. Sig. Grazia , ne avete potuto ferivere 
delle maggiori ; e mi addita ‘alcuni altri voftri luoghi. Voi fcrivete alla facci 
332. che la Calamita può per la fimpatia attrarre il ferro; Siccome not veggiamo, 
che più agevolmente uomo fi muove ad amar uno , che un altro , anzi molte volte odiar 
fenza cagione alcuna ; e fenza cagione ad amar altit: ma qual fimpatia può effer fra 
P aria , e la terra, fe fono compofti quefli due elementi di qualità contrarie? Quefto è 
fecco x e quello è umido è: quefti participa ‘del calore j e quello della frigidità , ec. Qui 
primieramente «voi dite, che altri fi muove adi amar uno: per la dorato, ed: ac- 
canto accanto dite , che: fi muove ad amarlo fenza cagione : ma 1’ amar Pg la 
i im- 
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fimpatia , Sig. Grazia, contraddice all’ amar fenza: cagione. Ma più: fe voi con 
cedete, che altri fi muova ad amar uno fenza ‘cagione , perchè non potete voi 
metter un tal cafo tra l’aria, e la terra; ficchè la terra fenza cagione; aderifca 
all’ aria? Ma paffo quefte come leggere; e torno a confiderare ; come .voi dite 
qui, che l’aria ; e la terra come compofte di qualità contrarie non poffono a- 
derire infieme ; ficchè ne fegua l’ attrazione : il che avete detto ancora ; cioè, 
che l’aria; e l’acqua, fendo fimili nell’ umidità ; fi muovono l'una, al movi- 
mento dell’ altra , 2 ehe dite non. può feguire nella terra; per non averecella qualità 
fimili. all’ aria. E quelto dite ; ‘perchè così compliva in quefti luoghi: al :voftro bi- 
fosno : ma poi avendo bifogno ; che un medefimo accidente competa call’ aria , 
all'acqua, ed alla terra ; cioè il refiltere alla divifione ; non dite più, che tali 
elementi fieno compofti di qualità contrarie, o diimili, ma fcrivete così: effez= 
do la terra , come vuole il Sig. Galileo ( ma però il Sig. Galileo non ha mai det- 
to quefto) refiftente alla divifione farà neceffario che fiano ancora gli altri elementi : 
imperciocchè eglino fono compofti della medefima materia , e della medefima qualità , 
adunque non par poffibile ; che la terra abbia ad avere un accidente ; ed una proprie- 
tà, e non la debba aver l’ acqua , ec. Ma poi tornandovi un’ altra volta comodo 
tutto l’ oppofito, cioè che gli elementi non fieno più compofti della. medelima 
materia, e della medefima qualità; nè  poffino avere un accidente comune , 
fcrivete alla facc. 338. in queto modo : Concioffiacofachè gli elementi , ed i compo- 
fii da quelli ; e[fendo compofti di contrarie qualità, continuamente fra di loro fr diftrue- 
gono : e poi alla facc. 339. così: Laddove l’ aria , e la terra, come compofte di con- 
trarie qualità, non polfono avere alcuna convenienza. Or come fi potrà dire; che nel 
voftro filofofare fi contenga altro; che confufione? i 

Dopo aver il Sig. Grazia affai diffufamente nella facc. 330. e 332. propofte 
le opinioni contrarie $ e le lor ragioni intorno alla quiftione fe l’ aria , e l ac- 
qua nelle loro regioni fien gravi , o no , fi riduce egli ftello a terminar quefto 
dubbio in tal conclufione : Dichiariamo dunque , che l’ acqua , e Varia nel lov pro- 
prio luogo fien gravi , ma non della medefima gravità, che elleno hanno quando fon 
fuori di effo , e che in effo eglino fono grave , e leggeri in potenza ; non altrimente 
che fia il color verde , che al nero ; ed al bianco può ridurli $ e fuora del proprio luogo 
fieno gravi , e leggeri in atto : gravi quando fi ritrovano in quelli , che gli ftanno fot- 
to, leggeri di quelli ; a quali eglino fopraflanno , fe però non fono impediti. Io ve- 
ramente trovo gran contufione in quefta fentenza ; dove ogni ambiguità dovereb- 
be effer rimoffa. E prima io non fo ciò ; che egli determini dell’aria , e dell' 
acqua nel proprio luogo : perchè da principio mi afferma, che elleno fon gravi, 
ma di altra gravità ; che quando ne fon fuori ; poi immediatamente mi dice , 
che elle vi fono anco gravi ; e leggeri, ma in potenza. Dove io oltre all’ altre 
eforbitanze non faprei fchivargli una contraddizione affai chiara, perchè avendo 
egli prima detto , che elle fon gravi , e poichè elle fon gravi, e leggeri in po- 
tenza; è forza ; che nel primo detto egli intenda loro efler gravi in atto ; ma 
dicendo poi effervi gravi, e leggeri in potenza, e venendo la gravità in atto 
efclufa dalla gravità in potenza ; viene a negare ; ed affermare il medefimo ac- 
cidente del medefimo fubbjetto nell’ iteffo tempo. Nè men gravemente contrad- 
dice egli a fe fteffo , ed al vero nell’ altre parole ; mentre afferma , che l'aria, 
e l’acqua fuori del proprio luogo fieno gravi , e leggeri in atto; gravi, quan- 


do fi trovano nell’ elemento inferiore a loro, come farebbe a dire quando l' a- 


ria fi trova nell’ acqua: ma quefto è falfiffimo ; e contro all’ iteffo Sig. Grazia, 

perchè l’ aria nell’ acqua è leggeri. Segne poi con un fiuovo errore, ve. dice la 

medefima aria , ed acqua effer leggeri ; quando fi trovano nel luogo ‘di quelli e= 

lementi, a’ quali elleno fopraftanno , di modo. che fopraftando | aria. all’ acs 

qua , P aria nell’ acqua doverà effer leggeri, ma un verfo innanzi feguiva il con- 
2 trario ; 
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trario: talchè 1’ aria nell’acqua'è ‘grave, e anco leggera in filofofia del Sio. Gra 
zia. Crederò bene , che egli abbia ‘avuto in animo di dire altro da quel, che 
egli ha veramente fcritto,, ma chi voleffe entrare a corregger tutto ’1 fuo tefto; 
non finirebbe mai, perchè oltre a gli errori innumerabili, che vi fono, li quali 
fi potrebbon attribuire alla poca diligenza dello ftampatore , e di quello, che ha 
fabbricato la tavola delle fcorrezioni nella quale ne mancano 99. per 100. gli al- 
tri, che veramente fono dell’ autore per difetto. di memoria ;\o per non faper 
ferrare i periodi , fon parimente tali , e di sì gran numero, che non mi par di 
far poco a indovinare il fenfo, non che a notargli., e gaftigargli.. E chi ritro- 
verebbe mai la coftruzione in quel che fegue del Sig. Grazia in quelta medefi= 


‘ma facc. 331: mentre egli vuol rifpondere a certe efperienze , e ragioni di To 


lomeo , e di Temiltio , dove egli ferive così: E dalla prima efperienza incomin» 
erando dico , che fe è vero , che coloro , che fi tuffano fotto acqua non fentino LrAVITÀ 4 
la qual cofa apparifce il contrario , vedendofi ; che coloro , che fr tuffano, quando tor= 
nano fopra dell’ acqua fono feravati da una certa grandifima moleftia, quafi che dal- 
la gravità dell’ acqua eglino venghino aggravati , non nego gtà , che queflo accidente 
non poli effer cagionato dagli fpiriti ritenuti ; E perciò pare , che fi pofa dire con 
Simplicio, che quelli, che fi tuffano nell’ acqua, non fentino la gravità , perchè le 
parti di effa fra di loro fi foffenghino, non altrimenti che noi veggiamo fare a co- 
loro , che aprendo un muro fi mettono dentro di effo, è quali non fenton la gravità; 
perchè le parti di quello fr reggono tra di loro. Qui oltre al mancar la ftruttura. 
delle parole , è anco molto difficile il determinar a qual parte fi apprenda l’ au- 
tore , cioè fe alla negativa, o all’ affirmativa : perchè prima mette in dubbio , 
fe fia vero , che coloro , che fi tuffano non fentano il pefo dell’ acqua , poi fog- 
giugne di ciò apparire il contrario, poichè quando tornano fopra P acqua , fi fen- 
tono fsravati da una gran moleftia , come fe l’ acqua gli avelfe gravato fopra 5 
ma poi dice , che non nega ciò poter venire dalla retenzion degli fpiriti, e pot 
dice parergli, che fi poffa dir con Simplicio , che coloro, che fi tuffano non 
fentano il pefo dell’ acqua: poco più a baffo crede , che fe uno fi metteffe fu la 
fuperficie della terra , e fi faceffe infonder fopra venticinque barili d’ acqua, fic- 
chè doveffe reggerfì fopra di lui , al certo fentirebbe grandiffimo pefo ; perchè 1’ 
acqua gravita fopra l’ acqua : pochi verfi più a baffo contrariando a quefto detto. 
dice , che l° acqua nel fuo luogo ha da natura di non gravitar molto ;. perlochè: 
il lettore a gran ragione può reftare in confufione. Parmi bene aver occafione 
di maravigliarmi, che il Sig. Grazia non abbia fcorta la fimplicità di Simplicio» 
nel render la ragione , perchè non fi fenta il pefo dell’ ‘acqua da coloro, che gli 
fon fotto, dicendo egli ciò accadere perchè le parti dell’ acqua fi reggono l’una; 
I’ altra, come accaderebbe a chi faceffe una buca in un muro , € poi vi entraf= 
fe dentro, dove. non fentirebbe il pefo delle pietre s perchè tra di loro fi folten- 
gono ; la qual fimilitudine è molto poco: a. propofito , avvengachè del foftenerfà 
1 falli del muro tra di loro ne è apertiffimo indizio il veder noi, che levatofi 
colui dalla buca fatta nel muro., ella relta aperta, nè vi caggion le: pietre a fer- 
rarla ; ma nell’ acqua non sì tofto fi muove P uomo, che D acqua fcorre a riem- 
pier il luogo. A. voler; che la fimilitudine di Simplicio coneludeffe ; bifognereb- 
be , che uno foffe fotto um monte di fafi , li quali , partendofi egli , calaffero» 
nella buca , che egli occupava. Alla fine della face. 335. egli ferive : che ? ac- 
qua torbida dura tanto tempo @ rifchiararfi , non perchè quelle particelle di terra non 
poffino in tanto tempo penetrar le craffizie dell’ acqua , ma perchè fono miffe tra di loro: 
la terra, e l'acqua, onde ci vaol quel tempo's) grande a disfar quella miffura. Ma 
poi più fotto + contraddicendo a'quefto luogo, ferive così : Se quello fpazio $ che 
santa terra, quanto una veccia palfa per un centefimo: d’ ora } e forfe meno , quelle 
particelle ; che fon nell’ acqua torbida svi [pendono quattro x 0 fei giorni folo: per now po- 
ger 
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tev romper la craffizie dell’ acqua , mi par , che fi pofa dire , che l’ acqua abbia reft- 
ftenza , fe ella ritarda il movimento. Vedefi dunque , che il Sig. Grazia qui attri- 
buifce la caufa della dimora nel rifchiararfi 1’ acqua folo al non poter quelle parti» 
celle di terra , che la intorbidano , romper la craffizie dell’ acqua : febben di fopra 
aveva detto, che ella tardava tanto a rifchiararfi, non perchè le particelle della ter- 
ra non poffino penetrar le craffizie dell’acqua, ma per la miitione, ec. | 
E° forza confeffare , che il Sig. Grazia abbia grandiffima pratica nel maneggiar 
le contraddizioni, e che con quelle e’ fi liberi da grandi anguftie . Egli prima 
non trovando miglior refugio per foltener, che l’ afficella d’ ebano, e le altre 


‘ gravi galleggino per l'impotenza di divider la continuità dell’ acqua, dice più 


volte rifolutamente, che effe non pure non dividevano; ma nè anco intaccava- 
no la fuperficie dell’ acqua , ma folamente la calcavano alquanto cedendo ella ; 
come la tela d’un letto a vento, e però alla facc. 331. Imperocchè Vl afficella d 
ebano, e le piaftre dell’ oro abbaffano tanto la fuperficie dell’ acqua , quanto com- 
porta la lor gravità, ma non la dividono , perchè fendo divifa , elleno fubito fe ne 
anderebbono in fondo. Ed alla facc. 328. più diffufamente replica, ed efemplifica 
il medefimo fcrivendo: Quindi fi vedrà agevolmente | quanto è fodo il detto di A- 
riftotile , e debole quel del Sig. Galileo, perchè non folo apparifce, che la falda dell 
oro non abbia penetrata la fuperficie all’ acqua , ma che non ha ancora intaccata la 
fuperficie di effa, e folo l ha conffipandola colla fua gravità abbaffata , e fatta quel- 
la poca di cavità, non altrimenti che fi vegga operare qualche pefo affat notabile po- 
fato fopra la tela di un letto a vento , il quale ancorchè abbafli la tela, e vi faccia 
una gran cavità , entro la quale egli fi nafconde , nondimeno egli non ha divifa la 
tela, anzi. fino a che non l’ha divifa in tutto, e per tutto, egli non fi muove. Il 
dire, che egli fi trova fotto la fuperficie del panno non par cofa conveniente , feb- 
bene egli apparifce fotto la fuperficie di effo , ma veramente non è. Quanto alla fi 
gura , ella non moftra altro, fe non che l afficella ha piegato tanto la fuperficie 
dell’ acqua , che ella refta fotto il livello degli orli di detta fuperficie , come fi è 
detto; ov veggafi , che l’afficella dell’ ebano non va al fondo , perchè ella non ha 
rotto la fuperficie dell’ acqua. Ma poi nel progefio dell’ opera , fendogli venuta 
in mente un’ altra più bella ragione attenente al medefimo effetto, ma però ta- 


le, che non concluderebbe fe le medefime falde, ed afficelle non penetraffero den- 603 


tro all’ acqua, egli liberamente ciò afferma, e ferive alla facc. 338. molto inge- 
gnofamente così: Onde paffando D afficella dell’ ebano per D acqua , come quella, 
che è un mifto terreo , viene a corromper qualche particella dell’ acqua , e perciò ella 
refta unita non defiderando la divifione ; perchè da quella ne nafce la fua corruzione. 

Qui dunque pare , che il Sig. Grazia ammetta contro a' luoghi detti di fopra, 
che l’ afficella paflì per l’acqua, il che non fi può intender, che poffa feguir 
fenza penetrarla. Nè contento di quefta contraddizione ai due luoghi fopraddetti 
affai remoti ne foggiugne un’ altra immediatamente dicendo, che l’acqua refta 
unita non defiderando la divifione : ma fe l’ acqua refta unita , come può paffar 
per lei l’afficella d’ebano? Contraddice parimente a i medefimi due luoghi fopra 
detti alla facc. 393. dove avendo bifogno per contraddire a certo luogo del Sig. 
Galileo; che 1° afficella d’ ebano, quando galleggia ,-abbia già divifa tutta l'ac- 
qua; che la circonda ; prima dice effer manifefto, che la ‘falda vien foftenuta 
dall’ acqua, che gli è fotto, e non da quella, che gli è attorno: e poi foggiu- 
gne: Segno di ciò ne è , che fendo divifo tutto il perimetro dell’ acqua , ad ognt 
modo la piaftra fi regge. Ma come può effer, Sig. Grazia, che fia divifa 1’ acqua 
di tutto il perimetro dell’ afficella, e che infieme ella non abbia pur intaccata 
la fua fuperficie? fe i corpi gravi, che fi pofano fopra le tele dei letti a vento 
divideffero la tela intorno al lor perimetro , non fo quanto bene e’ fi reggeffero 
fopra quella , che gli reftaffe di fotto. n 
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Aveva bifogno il Sig. Grazia alla facc. 328. che l’aria ; e l’acqua per attra- 
zione alternatameute fi feguiffero, ma che ciò non poteffe accadere tra quefti 
elementi, e la terra. Di ambedue quelti effetti parlò, e ne refe ragione, fcri- 
vendo quanto al primo così: Il che fegue , perchè effendo quefti due elementi fimili 
nell’ umidità , la quale facilmente fe unifce , vengono tra dt loro a confondere le fu- 
perficie , e di due quafi farne una, imperciò vengono a muoverfi al movimento altrui, 
Parlando poi del fecondo accidente, fegue di feriver così: Il che non può fesuire 
nelta terra, per non avere ella qualità fimile all’ aria, e all’ acqua, e particolarmens 
re l'umidità: laonde le fuperficie non fi poffono unire, e perciò non fi può tirare nè 
dall’ acqua , nè dall’ aria , effendo ella ancora di fua natura grave affolutamente . 
Ma fendogli poi alla fac. 340. fopraggiunto neceffità , che | acqua beniffimo 8° 
attacchi, e fegua la terra,e le cofe terree,e ciò per contraddire al Sig. Galileo, 
che aveva detto, che ficcome l’acqua aderendo ad una falda di piombo la fegue, 
per breve fpazio, mentre ella vien follevata dalla fua fuperficie, così nell” abbaf- 
farli la medefima falda fotto il livello dell’ acqua vien per fimile fpazio feguita 
dall’ aria, per contraddire, dico, a quelto detto; coricede, che l’acqua poffa ciò 
fare, ma non già l’aria; ed affegnandone la ragione fcrive così: Imperciocchè 
ficcome abbiamo detto ; l'acqua ba una certa vifcofità ; colla quale ella fi attacca 
alle cofe , e particolarmente alle terree , della quale è privata Varia. Onde addivie- 
ne y che D acqua fi attacca alla piaftra ; e l’aria non fi può attaccare. In oltre fra 
l'acqua , € la terra può effer qualche fimpatia , avendo fra di loro una qualità co- 
mune , quale è la frigidità. Laddove I aria , e la terra, come compofte di qualità 
contrarie , non poffono avere alcuna convenienza. E perciò io mi perfuado , che. que- 
fto effetto poffa accadere nell” acqua, e non nell’ aria. 1 

Di qui, e da tanti altri particolari veggafi con che faldezza; e rifoluzione di 
dottrina cammini quefto. Autore. | pt i 

Io mi fon molte volte nel difporre , e ridurre alle lor clafi gli errori del 
Sig. Grazia trovato confufo ; in quale foffe conveniente ridurre alcuno di effi, 
peccando egli in molte maniere, come appunto mi accade di quefto, che fegue , 
il quale in efperienza è falfo, nel cafo di che fi tratta non è a propofito:, e: 
contraddice a quello, che in altri luoghi ha fcritto |’ autore: pure lo porrò tra 
le contraddizioni, effendo gli altri fuoi mancamenti tanto manifelti > che non 
occorre additargli più. Egli dunque alla facc. 347. per contraddire ad una dimo- 
itrazione del Sig. Galileo, ferive molto rifolutamente , che ’1 fuoco, e la terra 
con tanta velocità fi muovono per l’aria, con quanta fi muovono per l’acqua : 
e le parole fon quelte: Trattandofi della terra , e del fuoco ; l una delle quali è 
grave alfolutamente , e l° altra leggeri affoluta , che per tutti i luoghi fono esualmen- 
te gravi, e leggeri, farà impofibile ; che fieno più, e men veloci nell’ acqua, e nell 
ara , ma in tutti e due luoghi faranno veloci egualmente ; e perciò non ci entra l° 
argomento del contrario . prenota > 

Ma nella face. precedente fi legge tutto l’ oppofito , cioè , che gli atomi igneò 
più veloci nell'aria, che nell’ acqua fi muovono , come da me fi è dimoffrato ; e 
nella feguente facc. che è la 348. pure fi legge il contrario , fcrivendo egli così» 
Anzi l’inftanza di Democrito contro a fe flefo, e non d' Ariffotile è in vigore, e[fen- 
do manifefto , che il movimento del fuoco è più veloce nell’ aria 5 che nell'acqua .. 
Ed alla facc. 323. dopo un lungo difcorfo in provare la leggerezza pofitiva del 
fuoco conclude con tali parole : Adunque non ci è elemento alcuno, che nor fi 
"EUR più veloce nell’aria, che nell’ acqua. Veggafi dunque l’inconftanza del Sig. 

razia. 
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Luoghi del Sig. Galileo adulterati dal Sig. Grazia . 


Di a’ luoghi del trattato del Sig. Galileo non legittimamente citati dal 
Sig. Grazia , leggafi il primo , che e’ produce alla facciata 309. fcrivendo 
così . Diceva il Sig. Galileo , che la condenfazione partorifce diminuzione di mole, 
e augumento di gravità , e la rarefazione maggior leggerezza , e augumento di mole; 
al che s° aggiugne , che le cofe condenfate maggiormente s° affodano , e le rarefatte fr 
rendono diffipabili, li quali accidenti nell'acqua non apparifcono; adunque il ghiaccio 
non condenfato, ma rarefatto doverà dirfi. Dove quell’ aggiunta, che le cofe con- 
denfate maggiormente s’ affodano , e le rarefatte fi rendono più diffipabili ; fic- 
come l’ è cofa fuori d’ ogni propofito in quefto luogo, così non è ftata nè fcrit- 
ta, nè per quel che io creda pur penfata dal Sig. Galileo , e come che io fti- 
mi, che nefiuno la fapeffe adattare al fenfo del prefente luogo, così non fi può 


. dire altro , fe non che il Sig. Grazia ce l’ aggiunga folamente , per diminuire 


in ogni poffibil modo la faldezza della dottrina di effo Sig. Galileo . 
Alla facc. 315. ferive il Sig. Grazia così: Dice sl Sig. Galileo, che il mobile, 


quando fr muove per l acqua verfo il centro , dee fcacciare tanta acqua, quanto è 


la propria mole. Ma quefto è falfo : anzi egli non pur dice, ma dimoftra, che 


qualfivoglia folido neldifcendere nell’ acqua alza fempre manco acqua, che non è 
la parte del folido demerfa ; tal che la più modefta accufa , che fi poffa dare al 
Sig. Grazia, è, che egli non ha confiderato quello, che fcrive il Sig. Galileo. 
Con troppo aggravio viene imputato il Sig. Galileo dal Sig. Grazia , di aver 
creduto , che tutti gli elementi più volocemente fi muovano per l’ acqua , che 
per l’aria, ficcome da quello; che egli ferive alla fac. 322. fi raccoglie, dove fi 
leggono quelte parole: Par dere, che altri poffa vefiare con defiderio di fapere quale 
efperienza ha potuto accertare il Sig. Galileo , che tutti gli elementi fi muovono più 
veloci nell’ acqua, ehe nell'aria, fe il fuoco, che folo degli elementi fi muove all'insù 
nell’ aria, nell’ acqua non fi può ritrovare. Ma quando , e dove, Sig. Grazia, ha 
detto il Sig. Galileo d’ effer certo , che la terra , che è uno degli elementi , fi 
muova più velocemente per l’acqua, che per l' aria? Io non fo, che egli abbia 
mai fcritto tali pazzie: fo bene, che egli ha detto tutto il contrario, cioè, che 
più velocemente ella fi muove per l’ aria, che per Î’ acqua , la quale è propofi- 
zione così trita, e manifelta, ch’ io credo, che al mondo non ci fia chi non 
la fappia altri, che voi folo, che affermate la terra muoverfi con egual velocità 
in quefto mezzo, e in quello, fe io bene ho intefe le voftre parole alla facc. 315. 
che fono quefte: Trartandof della terra, e' del fuoco, ’una delle quali è grave af- 
foluta, e ! altro leggeri affoluro , che per tutti 1 luoghi fono egualmente grave , e 


leggeri, farà impoffible, che fieno più, e men veloci nell acqua; o nell aria, ma in 


tutti due luoght faranno veloci egualmente . 
A facc. 324. referendo alcune parole del Sig. Galileo , fcrive così : Può den ? 


ampiezza della figura ritardare il movimento tanto nello fcendere, quanto nel falire; 


ma non può già quietare mobile alcuno fopra l acqua > dove |’ ultime parole: /opra 
dell’ acqua non fono nel tefto del Sig. Galileo, il quale è tale: Può der l am- 
piezza della figura ritardare la velocità tanto della fcefa , quanto della falita , e 
più, e più , fecondo che tal figura fi ridurrà a maggior larghezza, e fottigliezza ; 
ma che ella poffa ridurli a tale, che ella totalmente vieti il più muoverfi quella 
fieffa materia nella medefima acqua, ciò ftimo effere impoffibile. Dove i0 noto, che 
il Sig. Galileo non ha detto fopra dell’ acqua, ma nella medefima acqua; e ciò 
noto io, non perchè l'ampiezza della figura fia forfe caufa del fermarfi fopra dell 
acqua; perchè quefto ancora è falfo, come diffufamente dimoftra il Sig. Galileo, 


ma perchè non conviene ; che il Sig. Grazia addofii. uno fpropofito: fuo RS 
ali- 
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Galileo : perchè quando la maggior, e maggior dilatazione non folo diminuiffe 
la velocità del mobile, ma poteffe anco eftenderfi a tale, che totalmente toglief- 
fe il più muoverfi , ogni retto giudizio dovrebbe intendere, e dire , che lì fi 
facelle l’annullazione del moto in virtù dell’ampiezza della figura, dove fi fa la 
diminuzione della velocità ; e facendofi tal diminuzione per tutta la profondità 
dell’acqua, in ogni luogo di effa dovrebbe poterfi indurre la quiete, e non nel- 
la fuperficie folamente ; dove fon forzati di ritirarfi gli avverfarj del Sig. Gali- 
leo, dopo che l’efperienza gli ha infegnato, non effer poffibile l’indurre la quie- 
te in virtù della figura, là, dove per la medefima s’ induce la tardità: oltrechè il 
veder loro, che le medefime falde , che fi fermano nella fuperficie dell’ acqua , 
nella profondità poi velocemente difcendono , gli doveva pur effere argomento 
baltante per fargli avvertiti, che da altro principio dipendeva la quiete in fu- 
perficie, che da quello, onde procede la diminuzione di velocità . 

Ancorchè il Sig. Galileo abbia più volte detto, e ancor dimoftrato, che nell’ 
acqua non è refiftenza alcuna alla femplice divifione, nulladimeno il Sig. Grazia 
fcrive in maniera alla facc. 333. che ogni uno, che vi leggerà, giudicherà, che 
il Sig. Galileo abbia detto tutto l’oppofito, cioè che ella totalmente repugna al- 
la divifione, poichè quivi fi leggono quefte parole : Ma /i debbe avvertire , che 
quefla refiffenza non è tale, che repugni all’ intera divifione, come il Sig. Galileo fi 
crede, ma folo repugna alla divifione più facile, e più difficile. 

Alla facc, 335. attribuifce al Sig. Galileo l’aver detto ( per provare, che l’ ac- 
qua non ha refiltenza alla femplice divifione ) che fe l’ acqua aveffe refiftenza, ft 
vedrebbe qualche corpicello fopra quella quietare , ec. la qual cofa non fi trova nel 
trattato del Sig. Galileo, e il luogo iteffo, che il Sig. Grazia adduce nel detto 
trattato, fta così: Ir oltre qual refiffenza fi potrà porre nelle continuazioni dell’ acqua, 
fe noi veggiamo effer impoffibil cofa il ritrovar corpo alcuno di qualunque materia , 

gura , e grandezza, il quale pofto nell’ acqua reftt dalla tenacità delle parti tra di 
loro di effa acqua impedito , ficchè egle non fr muova in fu, 0 ingiù , fecondo che 
porta la cagione del fuo movimento? dove fi vede , che il Sig. Galileo parla de i 
corpi pofti dentro all’ acqua , e non fopra, poichè dice, che fi muovono in fu, 
o ingiù, ec. ma il Sig. Grazia per opporre ( come egli fa ) la minuta polvere, 
che fopra l’ acque fi ferma , corrompe il tefto del Sig. Galileo, e l’ aggiufta alla 
fua contraddizione. 

Con non diffimile arte proccura alla facc. 338. di far apparire al lettore errori 
del Sig. Galileo quelli, che fono alcuni vaniffimi refugi di altri fuoi contraddit- 
tori, fcrivendo in cotal modo : Segue ora, che ricerchiamo la cagione , perchè l° af- 
ficella dell’ebano, e le falde del ferro, e del piombo quando fono afciutte galleggiano 
fopra l acqua, e quando fono bagnate fe ne vanno al fondo , non tenendo per vere 
quelle, che ne adduce il Stig. Galileo. Imperocchè è falfo, che quella refiflenza , che 
abbiamo provato effer nell'acqua, fia più nelle parti fuperficiali, che nell’ interne, non 
apparendo il perchè, e veggendofi per il fenfo altrimente. Similmente la feconda, che 
le falde abbino a cominciare il movimento nella fuperficie , il quale fi comincia più 
difficilmente , che egli non fi feguita, non pare po[fa efferne la cagione, quantunque 
io non nieghi, che egli poffa adoperare qualche cofa; vedendo not, che fe le cofe gra- 
vi fi muovono , fi muovono più velocemente , quando fono più vicine al centro , mo- 
vendofi però per un medefimo mezzo. 

Qui dunque fi vede , che il Sig. Grazia fu la fperanza di poter ofcurare in 
qualunque modo la chiarezza della dottrina del Sig. Galileo , fi allontana dalla 
candidezza della vera filofofia ; la qual nota egli avrebbe fchivata , fe dopo le 
parole: 0 tenendo per vere quelle, che n° adduce il Sig. Galileo, egli avelle det- 
to: non mi foddisfacendo le cagioni addotte da altri fuoi oppofitori, 0 cofa tale: 
ma l’ attaccar fubito colla particola imperocchè il detto di fopra con quello , che 
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fegue , è atto pregiudiziale al Sig. Galileo fenza alcuna fua colpa. 

Ala facc. 340. ferive il Sig. Grazia: Notift, che nel tefto di Ariftotile tre fono 
i termini, e non quattro , come dice il Sig. Galileo , cioè movimento , più tardo , e 
più veloce , ec. Ma il Signor Galileo non ha mai detto quefta cofa : ha bene 
feritto , che in quefta materia ( ma non nel tefto di Ariftotile ) fi deono con- 
fiderar quattro termini; e ’l luogo fi può vedere alla facciata 57. della pri- 
ma impreffione, e 62. della feconda (227.) però, Sig. Grazia, fe non volete ri- 
guardare alla riputazione del Signor Galileo , riguardate almeno alla voftra . 

Alla facc. 346. vuole il Sig. Grazia confutare una dimoftrazione fatta dal Sig. 
Galileo, per provare , che i corpi, che afcendono per l’acqua, e per l’aria, più 
velocemente fi muovono in quella, che in quefta : ma perchè egli non l’ha ben 
intefa , nel riferirla nel modo , che l’ ha capita , la dilacera in guifa , che di 
ogni altra cofa ha fembianza , che dell’ originale ; onde inutile perdimento di 
tempo farebbe il porfi prima a dichiarargli il fenfo, benchè per fe chiariffimo, 
di quella del Sig. Galileo , e paffar poi a emendar gli errori fuoi ; però voglio 
contentarmi di trafcrivere qui l'una, e l’altra, lafciando poi al Lettore il giudi- 
zio del refto. Scrive dunque il Sig. Galileo in tal maniera alla facc. 63. della 
prima impreflione ; 68. della feconda (231 ): E qui non fo fcorger la cagione, per la 
quale Ariftotile vedendo , che il moto all’ ingiù dello fteffo mobile è più veloce nell 
aria, che nell’ acqua, non ci abbia fatti cauti , che del moto contrario dee accader 
Doppofito di necelfità, cioè , che èt fia più veloce nell’ acqua , che nell aria ; per- 
chè, avvenga che il mobile , che difcende , più velocemente fi muove per aria , che 
per D acqua, fe not © immagineremo , che la fua gravità fr vada gradatamente di- 
minuendo , egli prima diverrà tale , che fcendendo velocemente per D aria, tardi(fi- 
mamente feenderà nell’ acqua : di poi potrà elfer tale , che fcendendo pure ancora per 
Daria, afcenda nell acqua : e fatto ancora men grave , afcenderà velocemente per 
D acqua, e pure difcenderà ancora per Daria: e in fomma avanti che et comina a 
poter afcendere , benchè tardiffimamente per ! aria è velociffimamente formonterà per 
? acqua : come dunque è vero , che quello , che fi muove al’ tn fu, più velocemen- 
te fi muova per V aria, che per l'acqua? 

Ma il Sig. Grazia volendo referire la medefima cofa per venir poi a confu- 
tarla , ferive così alla facciata 346. Ed al primo ( argomento del Sig. Galileo ) 
rifpondendo, il quale è , che effendo il movimento all ingiù più veloce nell’ aria , 
che nell’ acqua, doverà per la contraria cagione il movimento all’ insù effer più ve- 
loce nell’ acqua , che nell’ arta . Imperocchè i mobili, che hanno gravità, quanto più 
s° accoffano al termine proprio , tanto diminuifcono di gravità ; e perciò fi crede egli, 
che i mobili gravi fi muovono più ‘velocemente nell’ aria , che nell’ acqua , onde ad- 
diverrebbe , che ancora i mobili, che hanno leggerezza , fi doveffino muovere più velo- 
cemente nell’ acqua , che nell’ aria . Or veggafi fe qui è pur un minimo vefti- 
gio , onde fi poffa arguire , che il Signor Grazia abbia capito niente della di- 
moftrazione del Sig. Galileo , e fenza che io mi affatichi in riprovar ciò, che 
egli oppone in contrario , che farebbe imprefa immenfa , ma vaniffima ; cre- 
do , che ogni uno molto bene intenderà , che a quello , che altri, non inten- 
de punto, non fi può opporre cofa alcuna , fe non lontaniffima dal propofito . 
Lafcierdò parimente , che altri giudichi da quefto quanto il Signor Grazia ab- 
bia intefe tante altre dimoftrazioni del Signor Galileo , che egli ha tralafcia- 
te, e che fono per lor natura molto più difficili ad elfere intefe , che quefta 
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Luoghi fenza fenfo, 0 di fenfo contrario all’ intenzione del Signor Grazia; 
o eforbitanze manifefte. 


Ra i luoghi, che il Sig. Grazia ferive, che fono fenza fenfo, o l’ hanno 

contrario all’ intenzione fua. Veggafi quello, che egli fcrive a facc. 309. 
dove primamente egli forma quefta deduzione. Il ghiaccio foprannuota nell’ ac- 
qua , perchè e' non è più leggeri della materia , della quale egli fi produce: le 
parole precife fono quelte : Ch: confidera a quella quantità d’ aria, che nel ghiac= 
cio fi racchiude , agevolmente fi accorgerà il ghiaccio non effer più leggeri della mas 
terta , della quale egli fi produce , onde avviene , che egli nell’ acqua foprannuota. 
Ma fe queta confeguenza del Signor Grazia fofe buona, bifognerebbe , che ’ 
piombo., l'oro, e mille altre cofe graviffime galleggialfero, perchè io non credo; 
che l'oro, 0° piombo fieno più leggeri della materia , della quale e’ fi produ- 
cono. Segue poi dicendo, che chi vedeffe Daria, e l’acqua, che concorrono a com- 
porse il ghiaccio, fi accorgerebbe, che molto minor luogo dal ghiaccio è che da quelle 
viene occupato. Ma fe quelta acqua , e quefta aria non fi veggono, come ha po- 
tuto il Sig. Grazia accorgerfi , che il ghiaccio occupi minor luogo di quelle ? e 
fe fi poffono vedere, perchè non ci ha infegnato il modo di mifurarle ?_ Il che 
era tanto più neceflario, quanto par grande affurdo, che un corpo occupi mino- 
re fpazio , che le parti, delle quali egli è compofto. | i 

Aggiugne nell’ iltefo luogo alcune altre parole , le quali o mancano di fenti- 
mento, 0 fe pur lo hanno, par contrario all’intenzione dell'autore. Le parole fon 
quelte: IMolto più Jt unifcono le cofe umide , che le aride; onde il ferro, benchè fia 
di più terreftre materia, che °l piombo, e perciò dovrebbe effer più grave > nondimeno 
perchè le particelle del piombo , effendo più umide , e per quefto più unite in gravi- 
tà, da quello è fuperato, la qual cofa nel ghiaccio ancora potrebbe feguire . Qui non 
folo manca la coftruzione gramaticale , come ciafcuno , che vi applichi la men- 
te, può conofcere , ma non vi è fenfo reale; e fe nulla fe ne può ritrarre, è, 
che molto più s' unifcono le cofe umide, che le aride, la qual cofa nel ghiaccio ancora 
potrebbe feguire : cioè è che egli molto più foffe unito, quando era umido , che 
mentre è arido; il che è poi direttamente contrario al Sig. Grazia , e conforme 
al Sig. Galileo , fe già il Sig. Grazia non voleffe affermare, che il ghiaccio fia 
più umido dell’acqua, e l’acqua più arida del ghiaccio. Nientedimeno da quetti 
difcorfi ne conclude il Sig. Grazia, effer manifefto , che le ragioni del Sig. Ga- 
lileo non a baltanza dimoftrano, il ghiaccio eller acqua rarefatta . 

Manca il fenfo , e la coftruzione in quello, che egli fcrive a face. 313. di- 
cendo : Quanto alla prima defcrizione , che due pefi di mole eguali , che egualmente 
pefino, fieno eguali di gravità in ifpecie , cioè. mi credo, che fieno di una medefima 
Specie di gravità. IL che fe così è, non è al tutto vero; imperocchè, ec. 

Un comparativo fenza il termine a cui fi riferifce fi vede a facc. 314. in 
quelle parole : Una Zolla di. terra effendo ecuale di mole; e di pefo, farà della 
medefima gravità di numero; dove non fi vede a chi quella Zolla di terra debba 
effere eguale di mole, e pefo. Forfe volle dire: due Zolle di terra, effendo eguali. 
di mole, e di pefo, faranno della medefima gravità in numero. o 

Quefto medefimo errore fi legge dove egli fcrive così: Ponghiamo, che un mo- 
bile eguale di pefo, e di figura fi deva muovere, ec. dove non fi trova a chi det- 
to mobile deva efler eguale di pefo , e figura , ed in confeguenza non ci è fen- 
fo : fe già il Sig. Grazia non aveffe voluto intendere , che il pefo foffe eguale 
alla figura . 

Con difficoltà fi cava il fenfo da quello, che fi legge alla facc. 318. dalle pa- 
role: Quefte fono le ragioni, ec. fino a però palo. Ma quello, che più sro po s 
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è il vedere il Sig. Grazia impugnare un autote, ed infieme dichiarati di non Y 
aver mai veduto. Aveva feritto il Sig. Galileo, che il Buonamico non aveva at 
terrate le fuppofizioni di ‘Archimede ; replica il Sig. Grazia, quelle effere affai 
atterrate,, mentre egli adduce Ariftotile , che tutti quefti principj di Archimede 
aveva atterrati: nel ricercar poi ; quali fieno quefti principj di Archimede atter- 
rati da Ariftotile } veggo effer attribuito ad Archimede come fuo ‘principio il 
voler, che gli elementi fuperiori fi muoveffero all'insù dagli elementi più gravi; 
il qual pronunziato, dice il Sig. Grazia) effere inconveniente alla natura, effen> 
do manifefto, che fi muovono dalla lor lesgerezza . Ma con pace del Sis. ‘Gta- 
zia, Archimede non ha mai detto, non che fuppofto, che gli elementi fuperiori 
fieno moflì all’ insù dagli elementi più gravi, anzi egli non tratta mai nè di 
aria, nè di fuoco, ma folo di corpi folidi, che fieno pofti in acqua: ed il prin- 
cipio, che Archimede fuppone, è, che la natura dell’acqua fia tale, che le parti 
di effa, che foffero premute, e aggravate più dell’ altre, non reftino ferme, ma 
fi muovano , e fcaccino le manco premute ; in confutazione del qual principio 
non fi trova pure una parola nè in Ariftotile, nè nel Buonamico . E' parimente 
falfo quello , che foggiugne il Sig. Grazia , che Archimede tolga dagli elementi 
la leggerezza pofitiva, della quale egli non parla, come cofa, che non aveva che 
far nulla al fuo propofito. Ben è vero, che chi averà intefa la dottrina di Ar- 
chimede, intenderà poi ancora le ragioni intrinfeche del muoverfi insù, e ingiù 
tutti i corpi, € difcorrendo potrà penetrare quanto vanamente s’ introduca la 
leggerezza pofitiva , febbene al Sig. Grazia par cofa tanto fermamente dimoftra- 
ta da Ariftotile. 

Quello, che fegue apprefo , e nella facc. 319. è così pieno di eforbitanze, 
che a confiderarle ; e confutarle tutte farebbe imprefa troppo lunga , però mi 
contenterò di refecar le parole, e di rimuover di errore chi infieme col Signor 
Grazia vi foffe incorfo . Si va in quefto luogo affaticando il Sig. Grazia, per 
mantener per vera iftoria , e non per cofa favolofa , che in Siria fi trovi vera- 
mente un lago di acqua, e acqua del comune elemento , così \vifcofa, che i 
mattoni buttativi dentro non vi poffano andare al fondo ; e contende , che 
quefto effetto venga dalla vifcofità , e non dalla gravità di tal acqua, come a- 
veva detto Seneca, e come bifognerebbe, che foffe., conforme alla dottrina di. 
Archimede, e del Sig. Galileo, quando l’effetto foffe vero. Ora io non vorrei 
altro, fe non che il Sig. Grazia con acqua , e colla, che è delle più vifcofe 
materie , che noi abbiamo, s'ingegnaffe di fare una miftura così tenace, che un 
mattone gettatovi dentro non fi affondaffe : e fucceduto che sli foffe il farla, 
vorrei che egli ben confideraffe a qual grado di tenacità , e vifcofità gli foffe 
bifognato arrivare , acciocchè l’effetto ne feguiffe , che certo io credo , che mu- 
terebbe fantafia in chiamar acqua del comune elemento quella, che in fe con- 
teneffe tal grado di vifcofità , e nella quale i mattoni interi non poffono affon- 
darfi , dove all’ incontro nell’ acqua comune difcendono le minuzie impalpabili 
della terra , come fi vede nel rifchiararfi le acque torbide. All’ incontro vorrei, 
che fi rapprefentaffe alla mente, come non folo un mattone, ma un’ ancudine, 
e un pezzo di piombo di 100. libb. gettato nell’ argento vivo galleggia; e pure 
fe fi tratterà con mano l’argento vivo, non credo , che fi fentirà molta vifco- 
fità , ma fi troverà ben graviffimo più del ferro, e del piombo ; e quando ciò 
non baftaffe a perfuadergli la gravità del mezzo effer caufa, che i corpi men 
gravi non difcendono in effo, comincierei a diffidar del tutto della mia perfua- 
fiva. Che poi il Sig. Galileo abbia per favolofo in Siria effer un tal lago, lo 
credo, e credo ancora , che egli abbia molti compagni : crederò , che fendovi 
forfe un’ acqua poco più grave della comune , dove qualche corpo poco più gra- 
ve di quelli, che galleggiano nell’ acque noftre, non difcenda , la fama poi, fe- 
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condo il fuo ftile , abbia accrefciuto il fatto in maniera , che egli ne fia dive 
nuto favolofo : fegno di che ci può effer, che un moderno Poeta parlando del 
medefimo lago dice , che non folo i faffi, ma anco il ferro vi galleggia, vo- 
lendo egli ancora far maggiore la maraviglia. 

Chi caverà fenfo-dalle parole, che fi leggono alla facc. 386. feguendo dopo uni 
punto fermo in tal maniera? Onde temo, che il Sig. Galileo non vadi di una cofa 
in un’ altra , cioè dalla gravità refpettiva alla gravità affoluta , e dalla velocità +. 
che dipende dalla vefiffenza, a quella, che dalla maggiore inclinazione , che non è ala 
ero fe non far molti fofifmi a fimpliciter, a quodammodo 
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Con un frammento fopra la forza della percoffa. 


[e ======5 Egno di srandiffima confiderazione mi è paruto, avanti che di. 610 


ESS = fcendiamo alla fpeculazione degli ftramenti meccanici, il met- 
DI [e tere quafi avanti gli occhi , quali fieno i comodi , che da’ me- 
gi e defimi ftrumenti fi ritraggono, e ciò ho giudicato tanto più do- 
Eee verfi fare, quanto ( fe non m’inganno ) più ho vifto ingannarfi 
=) BL l’ univerfale de i Meccanici nel volere a molte operazioni di 
BASSE fua natura impoffibili applicar. macchine , della riufcita delle 


=== quali ed effi fono reftati ingannati , e altri parimente fono re- 
tati defraudati della fperanza , che fopra la promefla di quei tali aveano 
conceputa . De’ quali inganni parmi d'aver comprefo effer principalmente ca- 
gione la credenza , che detti artefici anno avuta , ed anno continuamente , 
di poter con poca forza muovere, e alzare grandiffimi pefi ; ingannando in 
un certo modo colle lor macehine la natura, iftinto della quale , anzi fer. 
miffima conftituzione è , che niuna refiftenza pofa elfer fuperata da forza, che 
di quella non fia più potente ; la quale credenza quanto fia falla , fpero nelle 
dimoftrazioni vere, e neceffarie , che averemo nel progreffo , di far manifeltif- 
fimo . 

Tra tanto, poichè s'è accennata l’ utilità, che dalle macchine fi trae , non 
effer di poter con più picciola forza muovere col mezzo della macchina quei 
pefi, che fenza effa non potriano dalla medefima forza effer moffi, non farà fuo- 
ri di propofito dichiarare , quali fiano le comodità, che da tali facoltà ci fono 
portate , perchè quando niun utile foffle da fperare, vana farebbe ogni fatica, 
che nell’acquifto fuo fi impiegaffe . 

Facendo dunque principio a tali confiderazioni; prima ci fi fanno avanti quat- 
tro cofe da confiderarfi. La prima è il pefo da trasferirfi da luogo a luogo, la 
feconda è la forza, e potenza, che dee muoverlo, la terza la difanza tra ’’ uno 
e l’altro termine del moto, la quarta è del tempo, nel quale tal mutazione dee 
effer fatta, il qual tempo torna nell’ ifelfa cofa colla preftezza, e velocità del 
moto, determinandofi quel moto effere d’un altro più veloce, che in minor tem- 
po palli ugual diftanza. Ora affegnata qualfivoglia refiltenza determinata, e limi- 
tata qualunque forza , e notata qualfivoglia diltanza, non è dubbio alcuno , che 
fia per condurre la data forza il dato pefo alla determinata diftanza , perciocchè 
quando bene la forza fofle piccioliffima, dividendofi il pefo in molte particelle , 
ciafcheduna delle quali non reiti fuperiore alla forza, e trasferendofi una per vol- 
ta, avrà finalmente condotto il pefo tutto allo ftatuito termine, nè RARrRgie 
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fine dell'operazione fi potrà con ragione dire , quel gran pefo effere ftato mof- 
fo, e traslato da forza minore di fe, ma sì bene da forza, la quale più volte 
avrà reiterato quel moto, e fpazio, che una volta fola farà ftato da tutto il pe- 
fo mifurato. Dal che appare , la velocità della forza effere ftata tante volte fu- 
periore alla refiltenza del pefo, quanto eflo. pefo è fuperiore alla forza , poichè in 
quel tempo, nel quale la forza movente ha molte volte mifurato l'intervallo tra 
i termini del moto, eflo mobile viene ad averlo paffato una fola volta, nè per- 
ciò fi dee dire efferfi fuperata gran refiltenza con picciola forza fuori della cotti- 
tuzione della natura ; allora folamente fi potrà dire efferfi fuperato il natural co- 
ftituto, quando la minor forza tràsferifce la maggior refiltenza con, pari velocità 
di moto, fecondo il quale ella cammina, il che affermiamo affolutamente eflere 
impoffibile a farfi con qualfivoglia macchina immaginata; o che immaginar fi 
pofa . Ma perché “potria talora avvenire , che avendo poca forza , e’ bifognaffe 
muovere un gran pefo. tutto congiunto infieme fenza dividerlo in pezzi, in que- 
fta occafione farà neceffario ricorrere alla macchina , col cui mezzo fi trasferirà 
il pefo propofto nell’ alfegnato fpazio dalla data forza . Ma non fi leverà già ,. 
che la medefima forza non abbia a camminar mifurando quel medefimo fpazio , 
ed altro ad effo eguale tante, e tante volte, per quanto viene da detto pefo fu- 
perata. Tal che nel fine dell’ azione noi non ci troveremo avere dalla macchi- 
na ricevuto. altro beneficio ; che di trafportare il detto. pefo colla. data forza al 
dato terinine tutto infieme . Il qual pefo divifo in parti fenza altra macchina 
dalla medefima forza dentro il medefimo tempo per lo medefimo intervallo fa- 
ria ftato trasferito . E quelta deve effere per una delle utilità, che dal Mecca- 
nico fi cavano, annoverata : perchè in vero fpeffe volte occorre, che avendo 
fcarfità di forza, ma non di tempo, ci occorre muovere gran pefi tutti unita- 
mente: ma chi fperaffe , e tentaffe per via di macchine fare lo fteffo effetto 
fenza crefcere tardità al mobile, quelti certamente rimarrebbe ingannato, e di- 
moftrerebbe di non intendere la forza degli frumenti meccanici , e le ragioni 
degli effetti loro. 

Un’ altra utilità fi trae dagli frumenti, la quale dipende dal luogo, dove dee 
elfer fatta l'operazione, perchè non in tutti i luoghi con eguale comodità s’ adat= 
tano tutti gli ffrumenti ; e così veggiamo ( per dichiararfi con qualche efem- 
pio ) che per cavar l’acqua da un pozzo ci ferviremo di una femplice corda 
con un vafo accomodato per ricevere , e contenere acqua , col quale attigne- 
remo una dererminata quantità di acqua in un certo tempo colla inoltra lmita- 
ta forza, e chiunque credeffe di poter con macchine di qualfivoglia forza coll 
iltefla forza, e nel medefimo tempo cavare maggior quantità di acqua, ‘coltui 
è in grandiffimo errore . E tanto maggiormente fi troverà ingannato , quanto 
più varie, e moltiplicate invenzioni anderà immaginandofi. Contuttociò veggia- 
mo. eftraer l’ acqua con altri ffrumenti ,, come con trombe per feccare i fondi 
delle navi ; dove però è da avvertire non effere fitate introdotte le trombe in 
fimili officj ,, perchè traggano copia maggiore di acqua nell’ iftelfo tempo , e col- 
la forza di quello, che fi faria con una femplice fecchia, ma perchè in tal luo- 
go l’ ufo della fecchia, o di altro fimil vafo non potria far l’effetto , che fi de- 
fidera , che è di tenere afciutta la fentina da ogni picciola quantità ‘d’acqua ; il 
che non può fare la fecchia, per non fi poter tuffare, e demersere, dove ‘non fia 
notabile altezza d’ acqua . E così veggiamo col medefimo ftrumento afciugarfi le 
fentine, di dove non fi poffa eftraer ‘acqua fe non ‘obbliquamente, il che non fa- 
rebbe l’ufo ordinario della fecchia , la quale s’° alza, e s'abbaffa colla fua ‘corda 
perpendicolarmente . i 

Il terzo, e per avventura maggior comodo degli altri, che ci apportano gli 


firumenti meccanici, è rifpetto al movente, valendofi di qualche forza inani- 
mata, 
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mata , come del corfo di un fiume, o pure di forza animata , ma di minore fpe- 
fa affai di quella , che faria neceffaria per mantenere poffanza umana, come 
quando per volgere molini, ci ferviremo del corfo di un fiume, o della forza di 
un cavallo per fare quell’ effetto, al quale non bafteria il potere di quattro, o 
fei uomini. E pet quelta via potremo ancora avvantaggiarci nell’ alzare acqua, 
o fare altre forze gagliarde, le quali da uomini fenz’ altri ordegni fariano efe- 
guite , perchè con un femplice vafo potriano pigliare acqua, e alzarla, e votar- 
la dove fa bifogno, ma perchè il cavallo , o altro fimil motore manca del di- 
fcorfo ,j e di quelli ftrumenti, che fi ricercano per appendere il vafo, e a tempo 
votarlo, tornando poi a riempirlo , e folamente abbonda di forze, perciò è ne- 
ceffario y che il Meccanico fupplifca al natural difetto di quel motore fommini- 
ftrandoli ‘artifizio , e invenzioni tali, che colla fola applicazione della forza fua 
offa feguire l’ effetto defiderato. E in ciò è grandiffimo utile, non perchè quel- 
Da ruota, o altre macchine facciano , che con minor forza , e con maggior pre- 
ftezza, e per maggior intervallo fi trafporti il medefimo pefo, di quello, che fen- 
za tali ftrumenti eguale , ma giudiziofa , e bene organizzata forza potrebbe fare, 
ma fibbene perchè la caduta di un fiume o niente, o poco cofta, e il mante- 
nimento di un cavallo , o di altro animale, la cui forza fupererà quella di otto, 
o forfe più uomini , è di lunga mano di minor difpendio , che quella non fa- 
ria , che poteffe foftentare , è mantenere li detti uomini, 

Quefte dunque fono le utilità , che da’ Meccanici ftrumenti fi caveranno , e 
non quelle , che con inganno di tanti Principi, e con loro propria vergogna fi 
vanno fognando 1 poco intendenti ingegneri, mentre fi vogliono applicare ad 
imprefe impoffibili ; dal che e per quel poco , che fi è accennato, e per quel 
molto, che fi dimoftrerà nel progreffo di quefto trattato, verremo noi ad afficu» 
rarci , fe attentamente apprenderemo quello, che fi ha da dire. 

Diffinizioni + 
Uello, che in tutte le fcienze dimoftrative è neceffario offervarfi , dobbia- 
mo noi ancora in quefto trattato feguitare, che è di proporre le diffinizio- 
ni dei termini proprj di quelta facoltà , e le prime fuppofizioni, dalle 
quali come da fecondiffimi femi pulluleranno , e fcaturiranno confeguentemente 
le caufe , e le vere dimoftrazioni della proprietà di tutti gli ftrumenti meccani- 
ci, i quali fervono per lo più intorno i moti delle cofe gravi: però determine- 
remo primieramente quello , che fia gravità. 

Addimandiamo dunque gravità quella propenfione di muoverfi naturalmente al 
baffo , la quale ne’ corpi folidi fi ritrova, cagionata dalla maggiore , o minor 
copia di materia , dalla quale vengono coftituiti . ] 

Momento è la propenfione di andare al baffo, cagionata non tanto dalla gra- 
vità del mobile, quanto dalla difpofizione , che abbiano tra di loro diverfi cor- 
pi gravi, mediante il qual momento fi vederà molte volte un corpo men gra- 
ve contrappefare un altro di maggior gravità, come nella ftadera fi vede un pic- 
ciolo contrappefo alzare un altro pefo grandiffimo ; non per ecceffo di gravità , 
ma bene per la lontananza dal punto , dove vien foftenuta la ftadera, la quale 
congiunta colla gravità del minor pefo gli aggiunge momento , e impeto di 
andare al baffo , col quale può eccedere il momento dell’ altro maggior grave . 
E dunque il momento quell’ impeto di andare al baffo, compofto di gravità, po- 
fizione , e altro , dal che poffa effere tal propenfione cagionata. 

Centro della gravità fi diffinifce effere in ogni corpo grave quel punto , intor- 
no al quale confiftono parti di eguali momenti, ficchè immaginandofi tal gra- 
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ve effer dal detto punto fofpefo , e foltenuto, le parti deltre equilibreranno le fi- 613 
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niftre, le anteriori le pofteriori , e quelle di fopra quelle di fotto , ficchè in 
qualfivoglia fito , e difpofizione , purchè fofpefo dal detto centro , rimarrà faldo, 
e quefto è quel punto, il quale s° anderebbe ad unire col centro univerfale delle 
cofe gravi, cioè con quello della terra, quando in qualche mezzo libero potef. 
fe difcendervi. Dal che caveremo noi quefta Suppofizione . 


Suppofizioni . 


Ualunque grave ( per quanto appartiene alla virtù propria ) muoverfi al 

baffo così, che il centro della fua gravità non efca mai fuori di quella li- 
nea retta, che da effo centro pofto nel primo termine del moto fi produce ine 
fino al centro univerfale ‘delle cofe gravi , il che è molto manifelto fuppofto 
perchè dovendo effo folo centro andarfi ad unire col centro comune , è necef- 
fario, non effendo impedito, che vada a trovarlo per la breviifima linea , che è 
la fola retta. E di qui poffiamo fecondariamente fupponere, 

Ciafcun corpo grave gravitare maffimamente fopra il centro della fua gravità, 
e in effo come in proprio feggio raccorfi ogn’ impeto , ogni gravezza, ed in fom- 
ma ogni momento. 

Suppongafixfinalmente , il centro della gravità di due corpi egualmente gravi 
effere nel mezzo di quella linea retta, la quale i detti due centri congiunge, 0 
veramente due pefi eguali fofpefi in diftanza eguale avranno il punto dell’ equi. 
librio nel comun centro, o congiungimento di effe eguali diftanze , come per 
efempio: effendo la diltanza C È uguale alla diftanza E D, e da efle fofpefi due 
pefi eguali A, B, fupponghiamo il punto 
dell’ equilibrio effere nel punto E, non 
effendo maggior. ragione d’ inclinare da 
una, che da un’altra parte: ma qui è 
da notare, come le diftanze fi debbono - 
mifurare con linee perpendicolari, le qua- Ci 
li dal punto della fofpenfione E cafchino 
fopra le rette, che da’ centri della gravi- 
tà de’ pefi A, B, fi tirano al centro co- 
mune delle cofe gravi ; e però fe la di- À 
ftanza E D, fi foffe trafportata in E F, 

il pefo B, non contrappeferebbe il pefo 


A, perchè tirandofi da 1 centri della gravità due linee rette al centro della ter- si 


ra, vederemo quella , che viene dal centro del pefo I effer più vicina al centro 
E, dell’ altra prodotta dal centro del pefo A. Dicefi dunque i pefi eguali effer 
fofpefi da diftanze eguali intenderfi ogni volta, che le rette, che da’ loro centri 
vanno a trovare il centro comune delle cofe gravi, faranno egualmente lontane 
da quella linea retta, che dal detto termine di effe diltanze, cioè dal punto del- 
la fofpenfione fi produce al medefimo centro della terra. 

Determinate , e fuppofte quefte cofe verremo all efplicazione di un comunif- 
fimo , e principalilmo principio di buona parte degli frumenti meccanici , di- 
moftrando come pefi difuguali pefino egualmente fofpefi da diftanze difeguali , le 


quali abbiano contraria proporzione di quella, che effi pefi fi ritrovano avere .© 


> 


Vedi la dimoftrazione fu ’ principio del fecondo Dialogo de’ movimenti locali . 
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Alcuni Avvertimenti circa le cofe dette + 


©) effendochè pefi difuguali vengono ad acquiftar momento eguale dall’ ef. 
fere fofpefi contrariamente in diftanze, che abbiano la medefima proporzione 
di effi, non mi pare da doverfi paffar con filenzio un’ altra congruenza , e pro- 
babilità, dalla quale può effere ragionevolmente confermata la medefima verità . 
Perocchè confiderifi la libra A B, di- 

vifa in parti difeguali nel punto C, 

e i pefi della medefima proporzione , 

che hanno le diftanze B C, C A al 

ternamente fofpefi da i punti A, Bj. 
è già manifefto come l’ uno contrap- © 
peferà l’ altro , e confeguentemente 

come ad uno di eflì foffe aggiunto un 

minimo momento di gravità , fi mo- 

verebbe al baffo innalzando l altro ; 

ficchè aggiunto infenfibil pefo al gra- 

ve B, fi muoverà la libra difcenden- 

do dal punto B verfo E, e:afcen- , 
dendo l’ altra eltremità A in D, e perchè per fare il B abbaffare ogni minima 
gravità accrefciutali è batante, però non tenendo noi conto di quefto infenfibile , 
non faremo differenza dal potere un pefo foftenere un altro , al poterlo muo- 
vere . Ora confiderifi il moto , che fa il grave B difcendendo in È, e quello ; 
che fa l altro A afcendendo in D, troveremo fenza alcun dubbio , tanto effer 
maggiore lo fpazio B E dello fpazio AD, quanto la diftanza B C è maggiore 
della C A, formandofi nel centro C due angoli D CA, e E C B, eguali per 
elfere alla cima, e per confeguenza due circonferenze A D, B E fimili; e aver 
tra di fe l’ ilteffa proporzione delli femidiametri BC, C A, da quali vengono 
defcritte ; viene dunque ad effer la velocità del moto del grave B difcendente , 
tanto fuperiore alla velocità dell'altro mobile A afcendente , quanto la gravità di 
quefto eccede la gravità di quello; nè potendo effer alzato il pefo A in D, ben- 
chè lentamente, fe 1’ altro grave B non fi muove in È velocemente , non farà 
maraviglia , nè alieno dalla coftituzione naturale , che la velocità del moto del 
erave B compenfi la maggior refiftenza del pefo A, mentre egli in D pigra- 
mente fi muove, e l’altro in E velocemente difcende, e così all’ incontro pofto 
il grave A nel punto D, e l’altro B nel punto E, non farà fuor di ragione , 
‘che quello poffa calando tardamente in A alzare velocemente l’ altro in B, ri- 
ftorando colla fua gravità quello , che per la tardità del moto viene a per- 
derfi ; e da quefto difcorfo polfiamo venire in cognizione , come la, velocità 


del moto fia potente ad accrefcere momento nel .mobile , fecondo quella mede- 


fima proporzione, perla quale effa medefima velocità del moto viene augumen- 
tata. 

+ Un’ altra cofa prima che più avanti fi proceda, bifogna , che fia confiderata, 
e quefta è d’intorno alle diftanze, nelle quali i gravi vengono appefi. Percioc- 
chè molto importa il fapere , come s° intendano diftanze uguali, e difeguali, e 
in fomma in qual maniera debbano mifurarfi . Imperocchè effendo la linea retta 
A B,e dagli eftremi punti di effa pendendo due eguali pefi; prefo il punto C 
nel mezzo di efla linea, fi farà fopra di eflo l'equilibrio , e quefto per effer la 
ditanza C B eguale alla C A, ma fe elevando la linea C B, girandola intor- 
no al punto C, farà trasferita in C D, ficchè la libra refti fecondo le due linee 
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A C, C D, li due pefi eguali pen- 
denti da i termini A; D, non più. 
peferanno egualmente fu quel pun- 
to C, perchè la diftanza del pefo 
la, che era mentre fi ritrovava in 
B, imperocchè fe confidereremo le 
linee, per le quali detti gravi fan- 
noimpeto, e difcenderebbono, quan- 
do liberamente fi moveffero , non 
è dubbio alcuno, che farebbono le 


linee A G, DF,BH; fa dun- :G 
que momento , e impeto il pefo 19 


pendente dal punto D fecondo la 
linea D F, ma quando pendeva 
dal punto B, faceva impeto nella linea B H, e perchè effa linea D F relta più 
vicina al foitegno C, di quello che faccia la linea B H, perciò dobbiamo in- 
tendere li peli pendenti da’ punti A, D, non effere in diftanza eguale dal pun- 
to C-, ma sì bene quando faranno coltituiti fecondo la lor linea retta A CB, 
e finalmente fi dee avere avvertenza di mifurare la diltanza colle linee , che 
con angoli retti cafchino fopra quelle, nelle quali i gravi ftanno pendenti, e fi 
moveriano quando liberamente fcendeffero . 


Pa 


Della Stadera , e della Leva, 


>? Avere intefo con certa dimoftrazione uno de’ primi principj , dal quale 
come fecondiflimo fonte derivano molti degli ftrumenti meccanici, farà ca- 
sione di poter fenza difficoltà alcuna venire in cognizione della natura di efli . 
E prima parlando della ftadera (trumento ufitatiffimo , col quale fi pefano diverfe 
mercanzie , folienendole benchè graviffime col pefo di un picciol contrappefo, il 
quale volgarmente fi chiama Romano , 0 piombino, proveremo in tal operazio- 
ne niente altro farfi , che ridurre in atto pratico quel tanto , che di fopra ab- 
biamo fpecolato. Imperocchè fe intenderemo la ftadera A B, il cui foftegno, 
RIA RP Aia He nel pun- 
to C, fuori del quale dalla picciola 
diltanza C A penda il grave pefo D, Bb Tri C A 
e nell’ altra maggiore C B, che ago 
della ftadera fi dimanda, fcorra innan- ©, î 
zi, e indietro il Romano F, ancor- 
chè di picciol pefo in comparazione 
del grave D, fi potrà nulladimeno di- 
fcoîtar tanto dalla trutina C, che qual proporzione fi trova tra li due gra- 
vi D F, tale fia tra le diltanze, FC, CA,e allora fi farà l equilibrio, tro- 
A peli ineguali pendenti alternamente da diltanze ad effi proporzio- 
nali. 

Nè quefto ftrumento è differente da quell’ altro , che Vette, e volgarmente 
Leva fi domanda , col quale fi muovono grandiffimi pefi con poca forza , l’ ap- 
plicazione del quale è fecondo la figura pofta qui appreffo, dove la Leva farà 
notata per la ftanga di legno , o altra falda materia B C D, il grave pefo da 
alzarfi fia A, e un fermo appoggio, e foftegno, fopra il quale calchi la Leva, 


e fi muova ; fia notato E, e fottoponendo al pefo A un’ eftremità della Leva, 


come 
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come fi vede nel punto C, gravando 
la forza nell’ altra eftremità D, po- 
trà ancorchè poca follevare il pefo A 
tutta volta che qual proporzione ha 
la ditanza C E alla diftanza ED, ta- 
le abbia la forza pota in D alla re- 
fitenza, che fa il grave A fopra il 
punto C; perlochè fi fa chiaro, che 
quanto più il foltegno E fi avvicinerà 
all’ eftremità C, crefcendo la propor- 
zione della diftanza D E alla diftanza 
E C, tanto fi poffa diminuire la for- 
za in D per levare il pefo A. E qui fi dee notare, il che fi anderà a fuo luo- 
go anche avvertendo, che utilità, che &i trae da tutti gli ffrumenti meccanici, 
non è quella , che li volgari Meccanici fi perfuadono , cioè che fi venga a fu- 
perare ,.e in certo modo ingannar la natura, vincendo con picciola forza una 
refiltlenza grandiffima coll’ intervento del Vette, perchè dimoftreremo, che fen- 
za l’ ajuto della lunghezza della Leva s’ avrà .colla medefima forza dentro il 
medefimo tempo il ‘medefimo effetto. Imperocchè ripigliando la medefima le- 
va BC D, della-quale fia € il fo- 
ftegno , e la diftanza C D pongafi 
per efempio quintupla della diltanza 
C B, e moffa la leva, finchè perven- 
ga alla I C G, quando la forza avrà 
paffato lo fpazio DI, il pefo farà fta- 
to moffo dal .B in G, e perchè la 
«difanza D C fi è pofta effer quintu- 
pla dell altra CB, è manifelto dalle 
cofe dimoftrate , poter eflere il pefo 
pofto in B cinque volte maggiore 
della forza movente pofta in D. Ma 
fe all’ incontro porremo mente. al . 
«cammino , che fa la forza da D in I mentre che il pefo vien moffo da B in 
G, conofceremo parimente il viaggio D I effer quintuplo allo fpazio B G. In 
oltre fe piglieremo la diftanza C L eguale alla diftanza C .B} pofta la medefima 
forza , che fu in D nel punto L, e nel punto B la quinta parte folamente del 
pefo , che prima vi fu meffo, non è alcun dubbio, che divenuta la forza in L 
eguale a queto pefo in B; ed effendo eguale la diltanza L C, C B, potrà la 
detta forza moffa per lo fpazio L M trasferire il pefo a fe eguale per l altro 
eguale intervallo B G , il che reiterando cinque volte quefta medefima azione 
trasferirà tutte le parti del detto pefo al medefimo termine G, ma il replicare 
lo fpazio M L niente per certo è di più, o di meno, che il mifurare una fol 
volta 1° intervallo D I quintuplo di effo L M. Adunque il trasferire il pefo da 
B in G non ricerca forza minore, minor tempo, o più breve viaggio, fe quella fi 
ponga in D, di quello che faccia di ibifogno quando la medefima fofe applicata 
in L, e in fomma il comodo, che s'acquifta dalla lunghezza della Leva CD, 
non è altro, che il poter muovere tutto infieme quel corpo grave, il quale 
‘dalla medefima forza dentro il medefimo tempo con moto uguale non fi faria fe 
non in pezzi fenza il beneficio della Leva potuto condurre. 
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Dell’ Affe nella Ruota | e dell’ Argano. 


Li ftrumenti, la natura de’quali fiamo per dichiarare al prefente, dipendono 

immediatamente dalla Leva, anzi non fono altro, che un Vette perpetuo. 
Imperocchè fe intenderemo la Leva B 
A C, foftenuta nel punto A, e il pe- 
fo G pendente dal punto B, effendo la 
forza pofta in C, è manifefto, che traf- 
ferendo la Leva nel &ito D AE, il 
pefo G 5° alzerà fecondo la difanza B 
D, ma non molto più fi potrà fegui- 
tare di elevarlo , ficchè volendo pure 
alzarlo ancora faria neceffario fermarlo 
eon qualche altro foltegno'in quefto fi- 
to, e rimetter la Leva nel priltino fito 
B AC, e appendendo di nuovo il pefo 
rialzarlo un' altra volta in fimile altez- 
za E D, e in quefta maniera reiteran- È 
do l’ iftefo molte volte , fi verrà con 6 
moto interrotto a fare Ì elevazione del Ò 
pefo ; il ‘che tornerà per molti rifpetti a 
non molto comodo: onde s'è fovvenu- 
to a queflta dificultà col trovar modo o 
di unir infieme quafi che infinite Leve, perpetuando l'operazione: fenza ‘interrom= 
pimento veruno, e ciò s'è fatto col formare una ruota intorno al centro A; fecondo 
11 femidiametro AC, e unaffe intorno al medefimo centro, del quale fia femidia- 
metro la linea B A, e.tutto quefto di legno forte, o d'altra materia ferma; e 
falda , foltenendo poi ‘tutta la macchina con’ un perno piantato nel punto A, 
che paffi dall'una all’ altra parte, dove fia da due fermi foftegni ritenuto, e cir 
condata intorno l’ ale la corda D B G, da cui penda il pelo G, e applicando 
un'altra corda intorno alla maggior Ruota, alla quale fia appefo l’altro grave: I; è 
manifefto, che avendo la lunghezza C A all’ altra AB quella proporzione ime-. 
defima , che il pefo Gal pefo I, potrà effo I foftenere il grave G, e coa 
ogni picciol momento di'più lo moverà. E perchè volgendofi ' Affe infieme co 
la Ruota, le corde, che fotengono i pefi, fi troveranno fempre pendenti, e con- 
tingenti l’efreme circonferenze di effa Ruota, e Affe, ficchè fempre manterran- 
no un fimil fito , e difpofizione ‘alle ditanze B A, A C, fi verrà a perpetuare 
il moto difcendendo il pefo I; e coltringendo a montare l’altro G, dove fi dee 
notare la necefità di circondar la corda intotto la Ruota, acciocchè il pefo I, 
penda fecondo la linea tangente la detta Ruota. Che fe fi fofpendeffe il medefi 
mo: pefo, ficchè pendeffe dal punto F, fegando detta Ruota, come fi vede perla 
linea F N M, non più fi faria il moto, effendo diminuito il momento del pefo 
M, il quale non graverebbe più, che fe pendeffe dal punto N, perchè la diftan- 
za della fua fofpenfione dal centro A, viene determinata dalla linea A_N, che 
perpendicolarmente cafca fopra la corda FM; e.non'più dal femidiametro della 
Ruota AF, il quale ad angoli difuguali cafca. fopra la detta linea FM. Facen- 
dofi dunque forza nella circonferenza della Ruota da corpo grave, e inanimato:, 
il quale non abbia altro impeto, che d’andare al baffo ; è neceffario;; che:fia fof- 
pefo da una linea, la quale fia contingente della Ruota, e non che la feghi = 
ma fe nella medelima circonferenza foffe applicata forza animata, la quale avef@ 


fe-momento di far impeto per tutti 1 verfi, potria far l’effetto coftituita n qual 
ih VO= 
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fivoglia luogo di detta circonferenza , e così pofta in F leverebbe il pefo G col 
volgere intorno la Ruota , tirando non fecondo la linea F M al baffo , ma in 
traverfo fecondo la contingente F L, la quale fa angolo retto con quella , ch 
dal centro A fi tira al punto del contatto F; perchè venendo in quefta forma 
mifurata la diltanza dal centro A alla forza pofta in F fecondo la linea A. F per- 
pendicolare alla F L, per la quale fi fa l’ impeto, non fi verria ad avere alte- 
rato in parte alcuna l’ufo della Leva ordinario . E notifi, che l’ ifteffo fi faria 
potuto fare ancora con una forza inanimata, purchè fi foffe trovato modo di fa- 
re sì, che il fuo momento faceffe impeto nel punto F, attraendo fecondo la lt- 
nea tangente FL, il che fi farebbe con aggiungere fotto la linea F L una gi- 
rella volubile, facendo paffare fopra di effla ia corda avvolta intorno la Ruota ; 
come fi vede per la linea FL X, fofpendendoli nell’eftremità il pefo X eguale 
all’ altro I, il quale efercitando la forza , fecondo la linea F L verria a confer- 
vare dal centro A diftanza fempre uguale al femidiametro della Ruota . E da 


quanto fi è dichiarato ne raccoglieremo per conclufione , in quefto ftrumento la” 


forza al pefo aver fempre l' ifteffa proporzione, che il femidiametro dell’ Affe al 
femidiametro della Ruota. 
Dallo frumento efplicato non è molto differente quanto alla forma l’altro ftru- 
mento, il quale domanderemo Argano, anzi non in altro differifce, che nel mo- 
do di applicarlo, effendochè l’Afe nella Ruota va moffo, e cofituito eretto all’ 
Orizzonte, e l’ Argano lavora col fuo movente parallelo all’Orizzonte medefimo . 
Imperocchè fe intenderemo fopra il cerchio D A E effer pofto un Affe di figura 
colonnare volubile intorno il centro B, e fopra di effo avvolta la corda DH 
legata al pefo da ftrafcinarfi , fe in detto Affe s’ inferirà la ftanga FEBD,e 
che nella fua etremità F venga applicata la forza di un uomo, ovvero di un 
cavallo, o di altro animale atto nato al tirare, il quale movendofi in giro cam- 
mini fopra la circonferenza F G C, fi viene ad aver formato, e fabbricato l’ Ar- 
sano; ficchè nel condurre intorno la ftanga F B D girerà intorno PAffe, o cep- 
po dell’ Argano E A D, e dalla corda, che ad effo d’intorno fi avvolgerà ; farà 
coftretto venire avanti il grave H, e perchè il punto del foftegno , intorno al 
quale fi fa il moto, è il centro B, e da eflo fi allontana il movente, fecondo 
la linea B F, e il refiltente per l'intervallo B D, fi viene a formare la Leva F 
B D, in virtù della quale la forza acquifta momento eguale alla refiftenza, tut- 
tavolta che ad effa abbia la proporzione, che fi trova avere la linea BD alla B F, 
cioè il femidiametro dell’ Affe al femidiametro del cerchio, nella cui circonferenza 
fi muove la forza. E in que- 
fto, e nell’ altro ftrumento fi 
noti quel, che più volte fi è 
detto, cioè l’ utilità, che da 
quefte macchine fi trae, non 
effer quella, che comunemen- 
te ingannandofi crede il vol- 
go de’ Meccanici , cioè , che 
defraudando la natura fi poffa 
con macchine fuperare la fua 
refiftenza, ancorchè grande , 
con picciola forza, effendochè 
noi faremo manifefto, come la 
medefima forza pofta in F nel 
medefimo tempo, facendo il 
medefimo moto , condurria il 
medefimo pefo nella medelima 
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‘eftremità C', e il pefo D pendente da 
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difanza fenza macchina alcuna , effendo che ( pofto per efempio ) la refiten- 
za del grave H fia dieci volte maggiore della ‘forza poîta in E, farà di bifogno 
per muover detta refiltenza, che la linea F B fia decupla della B D , e per con- 
feguenza, che ‘la circonferenza del cerchio FGC fia altresì decupla della circon- | 
ferenza E A D , e ‘perchè quando la forza fi farà molfa una volta per. tutta 
ta circonferenza del cerchio FG C, l ale ABD; intorno al quale fi avvolge 
la corda attraente il pefo , averà parimente dato una volta fola., è manifelto , 


che il pefo H non fi farà moffo più, che la decima. parte di quello, che avrà 


‘camminato il movente. Se dunque la forza per far muovere: una refiftenza mag» 


giore di fe per un dato fpazio col mezzo di. quelta. macchina ha bifogno di muo- 
verfi dieci volte tanto, non è dubbio alcuno che dividendo. quel pefo. in dieci 
parti, ciafcuna di effe faria ftata eguale alla forza ,, e per confeguenza fi faria po» 
tuta trafportare una per volta ‘per tanto intervallo, per quanto: ella ftella fi mo- 
veria, ficchè facendo dieci viaggi ciafcheduno eguale alla circonferenza E.A Dj 
non averì camminato più, che movendofi una volta fola per la circonferenza 
F GC, e averia condotto il ‘medelimo pefo H nella medefima diftanza. Il cos 
modo dunque , che fi trae da quelte macchine, è di condurre. tutto i pefo: uni= — 
to, ina non con manco fatica, o. con. maggior preltezza , O per maggior inter- 
vallo di quello , che la. medefima. forza. poteffe fare conducendolo. a. parte a. 
parte .. 


Delle Taglie . 


Li frumenti, la natura de”’quali fi può ridurre ;, come a fuo. principio , € 

fondamento, alla libra, fono li già dichiarati, e altri pochiMmo.-da quelli 
differenti. Ora per intender quello , che fi ha da dire circa la natura delle Ta-. 
glie, fa di bifogno , che fpeculiamo: prima: un altro: modo: di ufare il vette 4 
il quale ci conferirà molto all’ inveftigazione della forza delle Taglie, e all’ in- 
telligenza di altri effetti meccanici . L° ufo della leva di fopra dichiarato: po- 
neva in una dell’ eftremità il pelo, e nell'altra la forza , e il foftegno: veniva 
collocato in qualche luogo tralle eftremità ; ma poffiamo» fervirci. della. leva in 
un altro modo: ancora, ponendo:, come fi vede nella ‘prefente figura. , il folte» 
gno nell’ eltremità A, la forza nell’ altra 


qualche punto di mezzo, come fi vede 
nel punto B; nel qual modo è chiara co- 
fa, che fe il pefo. pendeffe da un punto 
egualmente diftante dalli due eftremi A., 
C, come dal punto. F, la fatica del. fo- 
ftenerlo. faria egualmente divifa tra li due 
punti A, C, ficchè la metà del pefo faria 
fentito. dalla. forza C;, effendo l’altra metà. 
foftenuta dal foftegno A; ma fe il grave 
farà. appefo. in altro luogo , come da B 
moftreremo., la forza in C effer baftante 
a foftenere il pefo pofto in B, tutta volta che ad effo abbia quella proporzione ,, 
che ha la diltanza A B alla diltanza A C. Per dimoftrazione di che ,. immagi- 
niamoci la linea B A effer prolungata rettamente in Ge fia la ditanza B A 
eguale all’’A G., e il pefo E pendente in G pongafi eguale ad effo D, è ma- 
nifefto come per l’egualità de” pefi D, E, e della diltanza GA, AB, il mo» 
mento del pefo E uguaglierà il momento del pefo D, e'farà baftante a foftener- 
lo, adunque qualunque forza avrà momento eguale ‘a quello del pefo E , e che 
potrà 
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potrà foftenerlo , farà baftante ancora a foftenere il pefo D., ma ponendofi nel 

unto € forza tale , il cui momento al pefo E abbia quella proporzione , che 
ha la ditanza G A, alla diftanza A C, è baftante a foftenere il pefo E; farà 
dunque la medefima forza potente ancora a foltenere il pefo D, il cui momento 
uguaglia quello del pefo É; ma la proporzione , che ha la linea G A alla li- 
nea À C, ha ancora A B alla medefima , effendofi potta G A eguale ad AB, 
e perchè li peli E, D, fono eguali, avrà. ciafcun di loro alla forza pofta in C 
Pitefà proporzione. Dunque fi conchiude la ‘forza in C uguagliare il momento 
del pefo D ogni volta che eflo abbia quella proporzione , che ha la diltanza 
B A alla diftanza C A ; e nel muover il pefo colla leva ufata in quefto modo, 
comprendefi , come negli altri trumenti, in quefto ancora quanto fi guadagna 
di forza, tanto perderfi di velocità. Imperocchè levando la forza C il verte, e 
trasferendolo in A I, il pefo vien moffo per l’ intervallo B H, il quale è tanto 
minore dello fpazio C I paffato dalla forza , quanto la diftanza A B minore 
della diftanza A C, cioè quanto efla forza è minore del pefo . 

Dichiarati queiti princip) pafferemo alla fpeculazione delle Taglie, delle quali 
la Aruttura, e compofizione fi dichiarerà infieme colli loro ufi. E prima inten- 
dafi la girella A B € fatta di metallo , 0 
legno duro volubile intorno il fuo affetto 4 
che paffi per lo fuo centro D, e intorno 
a quefta girella pofta la corda E A BC F, 
da-un capo della quale penda il pefo E, e, 
dall’ altro intendafi la forza F. Dico , il 
pefo effer foftenuto da forza eguale a fe sti 
medefimo , nè la girella fuperiore A B 
apporta beneficio ‘alcuno circa il muovere, 
o foftenere il detto ‘pefo colla forza pofta 
in F. Imperocchè fe intenderemo dal cen- 
tro D, che è in luogo di foftegno, ‘effer 
tirate due linee fino alla circonferenza del- 
la girella ai punti A, C, ne’ quali le cor- 
de pendenti toccano la ‘circonferenza ., ave- 
remo una libra di braccia eguali , effendo 
li femidiametri DA, DC eguali, li quali 
determinano la diitanza delle due fofpenfio- 
ni dal centro, e foltegno D. Onde è manifefto , il pefo pendente da A non po- 


tere elfere foftenuto da pefo minore pendente da C, ma fibbene da eguale: tale 
è la natura de’ pefi eguali pendenti da diftanze eguali ; e ancorchè nel muoverfì 
a balfo la forza F, fi venga a girare intorno la girella A B C, non però fi mu- 
ta l’ altitudine , o rifpetto , che il pefo, e la forza hanno alle due diltanze, A 
D, DC, anzi la girella circondotta diventa una libra fimile all’ AC, ma per- 
petuata. Dal che poffiamo comprendere quanto pueri 
tile, il quale ftimò, che col far maggiore la girella A_B C fi poteffe con man- 
co fatica levare il pefo, confiderando come all’ accrefcimento di tale girella fi 
accrefceva la diftanza D C, ma non confiderò , che altrettanto fi crefceva l’ al- 
tra diftanza del pefo, ‘cioè l’ altro femidiametro D A. Il beneficio dunque, che 
dallo ftrumento fuddetto fi poffa trarre } è nullo in quanto alla diminuzione della 
fatica. E fe alcuno domandaffe ; onde avvenga , che in molie occafioni di levar 
pefi fi ferva l’arte di quefto mezzo, come per efempio fi vede nell’ attraer |’ ac- 
qua de’ pozzi; rifpondo, ciò fari, perchè in quelta maniera il modo dell’ eferci- 
tare, ed applicare la forza ci torna più comodo , perchè dovendo tirare all’ in- 


giù , la propria gravità delle noftre braccia , e degli altri membri ci ajuia; fon 
che 


la 


Imente s’ ingannafle Arifto-' 
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che bifognandoci tirare all’ insù con una femplice corda il medefimo pefo , col 
folo vigore dei membri , e de’ mufcoli , e, come fi dice, per forza di braccia , 
oltre il pefo eterno dobbiamo follevare il pefo delle proprie braccia ; nel che fi 
ricerca fatica maggiore. Conchiudafi dunque, quefta girella fuperiore non appor- 
tar facilità veruna alla forza femplicemente confiderata , ma folamente il mo- 
do dell’ applicarla. Ma fe ci ferviremo di una fimil macchina in altra ma- 
niera, come al prefente fiamo per dichiarare , potremo levare il pefo con 
diminuzione di forze . Imperocchè fia la girella B D C volubile intorno il 
centro E collocata nella fua cala , o armatura B LC, dalla quale fia fof- 
pefo il grave G , e pafli intorno alla girella 
la corda A B D C F, della quale il capo 
A fia fermato a qualche ritegno ftabile , e_nell’ 
altro F fia potta la forza, la quale movendofi ver- 
fo H alzerà la macchina B LC, e confeguente- 
mente il pefo G, e in quefta operazione la forza 
in F dico effer la metà del pefo foftenuto da lei. 
Imperocchè venendo il detto pefo retto dalle due 
corde A_B, F C, è manifefto , la fatica effere u- 
sualmente compartita tra la forza F,.e il foltegno 
A; ed efaminando più fottilmente la natura di 
quefto frumento, producendo il diametro della gi- 
rella B E C, vedremo farfi una leva, dal cui mez- 
zo, cioè fotto il punto E pende il grave, e il fo- 
ftegno viene ad effere nell’eftremità B, e la forza 
nell'altra efremità C, onde, per quello’, che fi è 
di fopra dimoftrato , la forza al pefo avrà la pro- 
porzione medefima , che ha la diftanza E B alla 
diftanza B C, però farà la metà di effo pefo. E 
perchè , la forza alzandofi verfo H, la girella va- 
da intorno, non però fi muta mai quel rifpetto, e coftitu- 
zione, che anno tra di loro il foftegno B_, e il centro E, 
da cui dipende il pefo , e il termine-C, nel quale opera 
la forza, ma nella circonduzione fi vengono bene a_ va- 
riare di numero li termini B, C, ma non di virtù, fuc- 
cedendo continuamente altri, e altri in loro luogo, onde 
la leva BC viene a perpetuarfi. E qui ( come negli al- 
tri trumenti fi è fatto, e ne’ feguenti fi farà ) non paffe- 
remo fenza confiderazione, come il viaggio, che fa la for- 
za venga ad effer doppio del movimento del pefo. Impe- 
rocchè quando il pefo farà moffo , finchè la linea B C fia 
pervenuta colli fuoi punti B,C, alli punti A, F, è neceffa- 
rio, che le due corde eguali A B, FC fi fiano diftefe in 
una fola linea F H,e per confeguenza, quando il pefo fia 
falito per l'intervallo B A, la forza fi fia moffa il doppio, 
cioè da F in H. Confiderando poi come la forza in F, per 
alzare il pefo, deve muoverfi all’ insù, il che a’ moventi 
inanimati , per effer loro più gravi, è del tutto impofiibi- 
le, ed agli animati fe non impoffibile; almeno più laborio- È GC 
fo, che il far forza all’ ingiù, però per fovvenire a que- 

fto incomodo, fi è trovato rimedio con aggiungere un’ altra 

girella fuperiore, come nella figura qui fi vede, dove la 

corda C E G F fi è fatta paffare intorno alla girella {u- 


perio= | 
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periore G F foftenuta dall’ appiccagnolo L, ficchè paffando la corda in H, e 
quivi trasferendo la forza E, farà potente a muovere il pefo X col tirare a baffo, 
ma non però che ella debba effer minore di quella, che era in E. Imperocchè 
i movimenti delle forze E, H pendenti dall’ eguali diftanze F D, DG del- 
la girella fuperiore reftano fempre eguali, nè effa girella fuperiore ( come fi.è 
di fopra moftrato ) arriva a diminuzione alcuna nella fatica . In oltre effendo 
ftato neceffario per la giunta della girella fuperiore introdurre l’ appendicolo B, 
da cui venga foftenuta, ci tornerà di qualche comodità il levar l'altro A, a 
che era raccomandato |’ un: capo della: corda , trasferendolo ad un oncino , o_a- 
nello anneffo alla parte inferiore della caffa, o armatura della fuperior girella, 
come fi vede fatto in M. Ora finalmente quelta macchina compofta di fuperio- 
ri, e inferiori girelle, è quella, che i Greci chiamano Troclea, e noi Tofca- 
namente addimandiamo Taglia. 

Abbiamo fin qui efplicato, come col mezzo delle Taglie fi pofa duplicar la 


forza. Relta, che con maggior brevità, che fia poffibile, dimoftriamo il modo. 


di crefcerla fecondo qualfivoglia multiplicità : e prima parleremo della. multipli- 
cità fecondo i numeri pari, e poi impari; per moftrare come fi poffa multiplica- 
re la forza in proporzione quadrupla, proporremo la feguente fpeculazione ; co- 
me lemma delle cofe feguenti. | 

Siano le due leve A B, C D colli fofte- 
gni nelle eftremità A, C, e da i mezzi di 
ciafcheduna di effe penda il grave G foîte- 
nuto da due forze di momenti eguali pofte 
in B, D. Dico il momento di ciafcheduna 
di effe uguagliare il momento della quarta 
parte del pefo G. Imperocchè foftenendo 
le due forze B, D, egualmente , è manife- 
fto, la forza D non aver contrafto fe non 
della metà del pefo G. Ma quando la for- 
za D foftenga col benefizio del vette D C 
la metà del pelo G pendente da F, fi è 
giù dimoftrato avere cella forza. D al pefo 
così da efla foftenuto quella proporzione , 
che ha la diltanza F.C alla diltanza C D, 
la quale è proporzione fuddupla . Adunque 
il momento D è fudduplo al momento della metà del pefo G foftenuto da Ini; 
onde ne feguita effer la quarta parte del momento di tutto il pefo; e nell’ iftefflo 
modo fi dimoftrerà quelto medefimo del momento B_, e ciò è ben ragionevole , 
che effendo il pefo G foftenuto dai quattro punti A, B, C, D, egualmente 
ciafchedu no di effi fenta la quarta parte della fatica. 

Venghiamo adeffo ad applicare quelta confiderazione alle Taglie, e intendafi il 
pefo X pendente dalle due girelle A B , D E, circonducendo intorno ad eife, e 
alla fuperior girella G H la corda, come fi vede per la skincantabg E (HG AB 
foftenendo tutta la macchina nel punto K. Dico vadeffo , che. pofta la forza in 
M potrà foftenere il pefo X , quando fia eguale alla quarta parte di effo. Im- 
perocchè fe c'immagineremo li due diametri DE, A B;.e il pefo pendente dal- 
li punti di mezzo F, C, averemo due vetti fimili ai già dichiarati , 1 foltegni 
de’ quali rifpondono a i punti D, À, onde la forza pofta in B, o vogliam dire 
in M potrà foftenere il pefo X, effendo la quarta parte di elfo. E fe di nuo- 
vo aggiungeremo un’ altra girella fuperiore, facendo paffar la corda in MON 
trasferendo la forza M in N potrà foftenere il medelimo pefo gravando al baf- 
fo, non augumentando , o diminuendo. la forza la girella fuperiore ; come. fi è 

T'omgli sm Paro O dichia» 
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«dichiarato. E notàremo parimente come ‘per far afcendere 
il pefodebbono paffar le quattro corde BM, EH, DI, A. 
‘G., onde il movente avrà da camminare , quanto effe 
quattro corde fon lunghe , e contuttociò il pefo non fi 
moveràì , fe non quanto è la ‘lunghezza di una fola di 
effe, ficchè fia detto per avvertimento, e confermazio- 
ne di quello , che più volte fi è detto ,, cioè, che ‘con 
qual proporzione fi diminuifce la fatica nel movente , 
fe gli accrefce all’ ‘incontro la lunghezza del viag- 

IO. 

i Ma fe vorremo crefcer la ‘forza ‘in proporzione fef- 
‘cupla , ‘bifosnerà , «che aggiunshiamo un’ caltra girella 
alla Taglia inferiore , il che acciocchè meglio s' inten- 
da, metteremo ‘avanti la prefente fpeculazione. Inten- 
danfi dunque ‘le ‘tre leve A B,'C D, E F,:e dai mez: 
zi di elle G, H, I, pendente comunemente il pefo 
K, e nelle eftremità B, D, F tre ‘potenze eguali, 
che foftengano il pefo K,; ficchè ‘ciafcheduna di effe 
ne verrà a foftenere la terza parte, e perchè la poten- 
za in B foftenendo col vette B A il.pefo pendente in 
G, viene ad effere la metà di effo ipefo., e già file 
detto quella foftenere la terza parte del pefo K., adun- 

625 que il momento della forza B è uguale alla metà del- 
la terza parte del pefo K., cioè alla felta parte di ef- 
fo, e il medefimo fi dimoStrerà delle ‘altre ‘forze D, 
F; dal che poffiamo facilmente comprendere, come po- 
nendo nella Taglia inferiore tre girelle, e nella fupe- 
riore due , o tre altre, poffiamo multiplicare la forza 
fecondo il numero fenario , e volendola crefcere fecon- 
do qualfivoglia altro numero pari, fi multiplicheranno 
le girelle della Taglia di fotto, fecondo la metà di 
quel numero , conforme al qua- 
le fi ha da multiplicare la forza, cir- 


componendo alle Taglie la corda , 

ficché l’.unoii.del ni fi fermi alla = C B | 
Taglia fuperiore , e nell’ ‘altro fia C H D 

la forza , ficcome in quelta figura À Toi 

pepretto manifeltamente fi compren- Ir r F 
e. AT a 


Paffando ora alla dichiarazione del 
modo di multiplicar la forza fecon- 
do i numeri difpari ; e facendo prin- 
cipio dalla proporzione tripla ; pri- 
ima metteremo avanti la prefente 
fpeculazione , come che dalla fua in- 
telligenza dipende la cognizione di 
tutto il prefente negozio. Sia perciò la leva A B, il cui foftegno A, e dal 
mezzo di ella, cioè dal punto C penda il grave D, il quale fia foftenuto da 
due forze eguali, l’ una delle quali fia applicata al punto C, e l'altra all’ e- 
ftremità B. Dico ciafcuna di effe potenze aver momento eguale alla terza par- 
te del pefo D. Imperocchè la forza in C foltiene pefo eguale a fe ftela , cflen- 
do collocata nella medefima linea; nella quale pende , e grava il peo D Fra 
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la forza in B foftiene del pefo D parte doppia di fe 
fteffa, effendo la fua diftanza dal foltegno A , cioè la 
linea B A doppia della diftanza A C, dalla quale 
è fofpefo il grave ; ma perchè fi fuppone le due for- 
ze in B, C effer tra ‘di loro eguali , adunque la par- 
te del pefo D., che è foftenuta dalla. forza in B, è 
doppia della parte foftenuta dalla forza in C. Se dun- 
que del grave D fiano fatte due parti , l’ una doppia 
della rimanente, la maggiore è foftenuta dalla. forza 
in B, e la minore dalla forza in C ; ma. quefta mi- 
nore è la terza parte del pefo D, adunque il momen- 
to della forza in C è uguale al momento della terza 
parte del: pefo D, al quale per confeguenza verrà ad 
effer uguale la; forza B, avendola noi fuppofta eguale 
all’ altra forza C. Onde è manifefto il noftro inten- 
to, che era di dimoftrare , ‘come. ciafcuna ‘delle due 


potenze C, B fi agguaglierà alla terza parte del pefo 


D. Il che avendo dimoftrato, faremo palfaggio alle 
‘Taglie, e defcrivendo la girella inferiore A C B vo- 
lubile intorno. il centro G, e da effa pendente il pe- 
fo H., fegneremo l’ altra fuperiore E F, avvolgendo 
intorno ad ambedue la. corda DFEAGCBI, di 
cui il capo D fia fermato alla Taglia inferiore , e 
all’ altro I fia applicata la forza , la quale dico, che 
foftenendo , o movendo il pefo H non fentirà altro , 
che la terza parte della gravità di quello. Imperoc- 
chè confiderando la ftruttura di tal macchina, vedremo 
il diametro A B tenere il luogo di una leva, nel cut 
termine B viene appplicata la forza I, e nell’ altro 
A è pofto il foftegno , dal mezzo G è pofto il grave 
H, e nell’ iftefo luogo applicata un’ altra forza D 
ficchè il pefo viene fermato dalle tre corde I B, FD, 
E A, le quali con egual fatica foftengono il pefo. 
Ora per quello, che già fi è fpeculato , effendo le due 
forze DB, applicate luna al mezzo della leva A 
B, e l altra al termine eftremo B, è manifelto 
ciafcheduna di effe non fentire altro, che la terza 
parte del. pefo H.. Adunque la potenza I, avendo 
momento eguale al terzo del pefo H, potrà foftener- 
lo, e muoverlo, ma però il viaggio della forza in I 
farà triplo al cammino, che farà il pefo, dovendo la 
detta forza diftenderfi fecondo ]a lunghezza delle tre 
corde I B, FD, EA, delle quali una fola mifurerà 
il viaggio del pefo H. 
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Della Vite. 


Ra tutti gli altri ftramenti meccanici per diverli comodi dall’ ingegno 

umano ritrovati, parmi e d’invenzione, e di utilità la Vite tenere il pri- 
mo luogo, come quella, che non folo al muovere, ma al fermare e ftringere 
con forza grandiffima acconciamente fi adatta , ed è in maniera fabbricata, che 
occupando pochiffimo luogo fa quegli effetti, che altri frumenti non fariano, fe 
non foffero ridotti in gran macchina . Effendo dunque la Vite di bellifima , e 
utiliffima invenzione, meritamente dovremo affaticarci in efplicare, quanto più 
chiaramente fi potrà , la fua origine, e natura ; perlochè fare daremo principio 
ad una fpeculazione , la quale benchè di prima vifta fia per apparire alquanto 
lontana dalla confiderazione di tale ftrumento, nientedimeno è la fua bafe, e 
fondamento. i 

Non è dubbio alcuno tale effer la coftituzione della natura circa i movimenti 
delle cofe gravi, che qualunque corpo, che in fe ritenga gravità , ha propenfione dî 
muoverfì, effendo libero, verfo il centro, e non folo per la linea retta perpen- 
dicolare, ma ancora ( quando altrimenti far non poffa) per ogni altra linea, la 
quale avendo qualche inclinazione verfo il centro, vada a poco a poco abbaf- 
fandofi; e così veggiamo l’acqua non folamente cadere a baffo a perpendicolo da 
qualche luogo eminente , ma ancora difcorrere intorno alla fuperficie della terra 
fopra linee, benchè pochiffimo inchinate; come nel corfo de’ fiumi fi fcorge, de’ 
quali , purchè il letto abbia qualche poco di pendenza , l acque vanno libera- 
mente declinando al baffo : il qual medefimo effetto , ficcome fi fcorge in tutti 
i corpi fluidi, apparirebbe ancora ne’ corpi duri, purchè la figura loro, e gli altri 
impedimenti accidentarj, ed efterni non lo vietaffero. Sicchè avendo noi una fu- 
perficie molto ben terfa , e pulita, qual faria di uno fpecchio , e una palla per- 
fettamente rotonda , e lifcia o di marmo , o di vetro, o di fimil materia atta 
a pulirfi, quefta collocata fopra la detta fuperficie anderà movendofi, purchè 
quelia abbia qualche poco d’inclinazione, ancorchè minima , e folamente fi fer- 
merà fopra quella fuperficie, la quale fia efattamente livellata, ed equiditante al 
piano dell’oriuzonte, quale per efempio fia la fuperficie di un lago, o ftagno ag- 
ghiacciato, fopra la quale il detto corpo sferico ftaria fermo, ma con difpofizione 
di effere da ogni piccioliffima forza moffo: perchè avendo noi intefo, come fe tal 
piano inchinaffe quanto è un capello folamente , la detta palla vi fi muovereb- 
be fpontaneamente verfo la parte declive , e per l’oppofito avrebbe refiltenza , 
nè fi potrebbe muovere. fenza qualche violenza verfo la parte acclive , o afcen- 
dente ; refta per neceffità cola chiara, che nella fuperficie efattamente equilibra- 
ta detta palla refti come indifferente, e dubbia tra il moto, e la quiete, ficchè 
ogni minima forza fia baftante a moverla , ficcome all’ incontro ogni pochiffima. 
refiltenza, e qual'è quella fola dell’ aria , che la circonda , fia potente a tenerla 
ferma. 

Dal che potiamo prendere come per affioma indubitato quefta conclufione ,, 
ehe i corpi gravi, rimofli tutti gl’impedimenti efterni , e adventizj, poffano ef- 
fer moffi nel piano dell'orizzonte da qualunque minima forza: ma quando il me- 
defimo grave doverà effere fpinto fopra un piano afcendente , giù cominciando 
egli a contraftare a tale falita, avendo inclinazione al contrario moto , fi ricer- 
cherà maggior violenza, e maggior ancora, quanto più detto piano averà di ele- 
vazione ; come per efempio, effendo il mobile G coftituito fopra la linea A B 
parallela all'orizzonte , farà, come fi è derto, indifferente in efla al moto, o alla 
quiete, ficchè da minima forza potrà effer mollo. Ma fe averemoi piani cleva- 
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ti, AC, A D, A E, fopra di effi non farà 


fpinto fe non con violenza , la quale maggiore 

fi richiederà per moverlo fopra la linea A D, n E 
che fopra lA C, e maggior ancora fopra l'A 

E, che fopra ’A D; il che procede per aver 

egli maggior impeto di andare al baffo per la li- 

nea AE ga chesper lA D. ves pera Di: As, che 

per l A C, ficchè potremo parimente conclu- 

dere i corpi gravi aver maggior refiftenza ad 

effer mofli fopra. piani clevati diverfamente , fe- 
condo che l’ uno farà più, o meno elevato dell’ _—, 
altro , e finalmente grandilfima effer la refiften- RE 

za del medefimo grave all’effere alzato nella per- VCERINEvaz o 
pendicolare A F. Ma quale fia la proporzione’, ar Id 

che deve avere la forza al pefo per poterlo ti- 

rare fopra diver piani elevati, farà neceffario, che fi dichiari efattamente, avane 623 
ti che procediamo più oltre, acciocchè perfettifimamente poffiamo intendere tut- 

to quello, che ne refta a dire. 

Fatte dunque cafcare le perpendicolari da i punti C, D, E, fopra la linea o- 
rizzontale A_B, che fiano C H, DI, E K, fi dimoftrerà, il medefimo pefo ef- 
fere fopra il piano elevato A _C, moffo da minor forza, che nella perpendicolare 
A F, dove viene alzato da forza a fe fteffo eguale, fecondo la proporzione, che 
la perpendicolare C H è minore dell’ A C, e fopra il piano A D aver la forza 
al pefo l’ifteffa proporzione, che ha la linea perpendicolare I D alla D A, e 
RANE nel piano A E offervare la forza al pefo la proporzione dell E K 
alici. Arie 

E la prefente fpeculazione ftata tentata ancora da Pappo Aleffandrino nell’ 8. 
lib. delle fue Collezioni Matematiche : ma per mio avvifo , non ha toccato lo 
fcopo, e fi è abbagliato nell’ affunto, che e’ fa, dove fuppone, il pefo dovere ef- 
fer moffo nel piano orizzontale da una forza data, il che è falfo , non fi ricer- 
cando forza fenfibile ( rimoM gl’ impedimenti accidentarj, che dal Teorico non 
fi confiderano ) per muovere il dato pefo nell’ orizzonte , ficchè in vano fi va 
poi cercando con qual forza fia per effer moffo fopra il piano elevato . Meglio 
dunque farà il cercare, data la forza, che muove il pefo insù a perpendicolo, 
la quale pareggia la gravità di quello , quale deve effer la forza , che lo muova 
nel piano elevato ; il che tenteremo noi di confeguire con aggreflione diverfa da 
quella di Pappo. 

Intendafi dunque il cerchio A IC, D 
e in eflo il diametro A B C, e il cen- 
tro B, e due pefi d’esuali momenti 
nell’ eftremità A, C, ficchè effendo la 
linea A C un vette, o libra mobile in- 
torno al centro B, il pefo C verrà fo- 
ftenuto dal pefo A; ma fe c’ immagi- 
neremo il braccio della libra B C effer 
inchinato al baffo fecondo la linea B F 
in guifa tale però, che le due linee A 
B, B F reftino falde infieme continua- 
te nel punto B, allora il momento del 
pefo C non farà più eguale al momen- 
to del pefo A per effer diminuita la di- 
ftanza del punto F dalla linea della di= 
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rezione, che dal foftegno B fecondo la 

BI va al centro della terra. Ma fe 
tireremo dal punto F una perpendico- 

tare alla B C, quale è la F K, il mo- 
mento del pefo in F farà come fe pen- 

delle dalla linea K B, e quanto la di- 
ftanza K B è diminuita dalla diftanza 
BA, tanto il momento del pefo FA 
è fcemato: dal momento del pefo A. 

E così parimente inchinando ancora più 

il pefo, come faria fecondo la linea B 

L, il fuo momento: verrà fcemando, e 

farà come fe pendeffe dalla diftanza 

B M, fecondo la linea M L,, nel 
qual punto L potrì effer foltenuto da 

un pefo poito in A, tanto minore di 

fe, quanto la diltanza B A è mag- 
giore della diftanza B M. Vedafi dunque come nell’ inclinare a baffo per lai 
circonferenza C F L I il pefo pofto nell’ eftremità della linca B C, vie- 
ne a fcemarfi il fuo momento, e impeto d’ andare a baffo. di mano in mano: 
più, per effer foltenuto più e più dalle linee B F, B L. Ma il confiderar 
quelto grave difcendente , e foftenuto da i femidiametri B F, B L, ora meno ,, 
e ora più, e coltretto a camminare per la circonferenza C_F L, non è diverfo. 
da quello, che faria immaginari la medefima circonferenza CF LI effer una fu- 
perficie così piegata ,. e fottopolta al medefimo. mobile, ficchè appoggiandovifi 
egli fopra foffe coftretto a difcender in effa, e perchè nell’uno, e nell’ altro mo- 
do difegna il mobile il medefimo viaggio, miente importerà s’ egli fia fofpefo dal 
centro B, e foftenuto: dal femidiametro del cerchio, o pure fe levato. tale folte- 
gno s” appoggi, e cammini fu la circonferenza C F L I. Onde indubitatamente: 
potremo affermare, che venendo al baffo il grave dal punto C. per la circonfe- 
renza CF LI, nel primo punto C, il fuo momento di difcendere fia totale , 
e intero, perchè non viene in parte alcuna: foltenuto dalla circonferenza , e non 
è in effo primo punto C in difpofizione a moto diverfo. di quello, che libero fa- 
rebbe nella perpendicolare , e contingente D C E, ma fe il mobile farà coftitui- 
to nel punto F, allora dalla circolar via ; che gli è fottopota , viene in parte 
la gravità fua fotenuta , e il fuo momento d’ andare al baffo diminuito com 
quella proporzione , colla quale la linea B K. è fuperata dalla B C. Ma 
quando il mobile è in F nel primo punto di tale fuo moto , è ficcome fe foffe | 
nel piano elevato fecondo la contingente linea G F H, perciocchè l inclinazio+ 
ne della circonferenza nel punto F non differifce dall’ inclinazione: della. contin+ 
sente F G altro che l’ angolo infenfibile del contatto: e nel medefimo: mado tro. 
veremo nel punto L diminuirfi il momento. dell’ ifteffo. mobile, come la linea. B. 
M fi diminuifce dalla B C', ficchè nel piano contingente il cerchio nel. punto. 
L, qual faria fecondo la linea N LO di calare al baffo, fcema nel mobile con 
la medefima proporzione. Se dunque fopra il piano H G il momento deli mobi- 
le fi diminuifce dal fuo totale impeto, quale ha nella fua perpendicolare D: CE 
fecondo la proporzione della linea K B alla linea B C., e BF, effendo per la 
fimilitudine de i triangoli K BF, K F H la proporzione medefima tra le lince 
K F, FH che tra le dette K B, BF, coneluderemo la proporzione del momento 
intero, e affoluto, che ha il mobile nella perpendicolare all’ orizzonte , a quello. 
che ha fopra il piano inclinato HF effere la medefima, che la proporzione della linea 
HF alla linea F K, cioè che la lunghezza del piano inclinato alla Pene sdico] à 

che 
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che da effo cafcherà fopra l'orizzonte. Sic- 

chè paffando a più diftinta figura, qual’ è F 
la prefente, il momento di venir al baflo, 

che ha il mobile fopra il piano inclinato 

F Hal fuo totale momento, col quale 

gravita nella perpendicolare all’ orizzonte 

F K, ha la medefima proporzione, che 

effa linea K F, alla FH. E fecosi è, 

refta manifefto, che ficcome la forza , che 

foftiene il pefo nella perpendicolazione 

F K dee effere ad effo eguale , ‘così per 
fotenerlo nel piano inclinato F H ba- K H 
fterà , che fia tanto minore , quanto ef- 

fa perpendicolare F K manca dalla linea 

FH,e perchè, come altra volta fi è avvertito, la forza per muovere il pefo 
bafta, che infenfibilmente fuperi quella , che lo foftiene, però concluderemo que- 
Sta univerfal propofizione: fopra il piano ‘elevato la forza al pefo avere la me- 
defima proporzione, che la perpendicolare dal termine del piano tirata all’ oriz- 
zonte , alla lunghezza di effo piano. 


Ritornando ora ‘al noftro primo ‘iftituto, ch'era d’inveltigar la natura della Vi- 6 


te, confidereremo il triangolo A_B C ,del quale la linea A B fia orizzontale , 
la B C perpendicolare ad effo orizzonte, e A C piano elevato, fopra il quale il 
mobile D verria tirato da forza tanto 


di quello minore , quanto effla linea B : 
C della CA è più breve. Ma percele- E 
vare il medefimo pefo fopra ll’ ifteflo iu 


piano A €, tanto è che ftando fermo 
il triangolo C A B il pefo D fia mof- 
fo verfo C, quanto faria fe non fi ri- 
movendo il medefimo pefo dalla per- 
pendicolare A E , il triangolo fi fpin- 
sefle avanti verlo H, perchè quando 
foffe nel ito F H G, il mobile fi tro- 
veria aver montato l'altezza A I. Ora i 
finalmente la forma, n. She a ; : 
ria della Vite non è altro , che un It- H / i 
mil triangolo A_C B, il quale fpinto A G L 
innanzi fottentra al grave da alzarfi, | 
e fe lo leva, come fi dice , ‘in capo , ce tale fu la fua prima origine. Confide- 
rando ( qual fi fuffe il fuo primo inventore ) che come il triangolo A _B C ve- 
nendo innanzi folleva il pefo D, così fi poteva fabbricare un iftrumento fimile 
al detto triangolo di qualche materia ben falda , il quale fpinto innanzi elevaf- 
fe il propofto pefo; ma «confiderando poi meglio, come una tal macchina fi po- 
teva ridurre in forma affai più piccola, e comoda, prefo il medefimo triangolo 
lo circondd, e avvolfe intorno al cilindro A BC D in maniera, che l’ altezza 
del detto triangolo, cioè la linea C B faceva l’ altezza del cilindro , e il piano 
afcendente generava fopra il detto cilindro la linea elica difegnata per la linea 
AEFGH, che volgarmente addimandiamo il verme della Vite, che nafceva 
dalla linea A C, e in quefta maniera fi genera l’iltrumento da’ Greci detto Co- 
clea, e da noi Vite, il quale -volgendofi attorno , viene fubentrando col fuo 
verme al pefo ; e con facilità lo folleva. E avendo noi dimoftrato , come fopra 
il piano elevato la forza al pefo ha la medelima proporzione , che l’ altezza per» 
i pen» 
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pendicolare del detto piano alla fua lunghezza , così intenderemo la forza nella 
Vite A BC D multiplicarfi fecondo la proporzione, che la lunghezza di tutto 
il verme A E FG H ectede l'altezza C B, dal che venghiamo in cognizione, 
come formandofi la Vite colle fue elici più fpeffe, riefce tanto più gagliarda , 
‘come quella, che viene generata da un piano manco elevato, e la cui lunghez- 
za riguarda con maggior proporzione la propria altezza perpendicolare . Ma non 
refteremo di avvertire, come volendo ritrovare la forza di una Vite propofta 4 
non farà di mefiere, che mifuriamo la lunghezza di tutto il fuo verme, e l'al 
tezza di tutto il cilindro, ma bafterà che andiamo efaminando , quante volte 
la diftanza tra due foli, e contigui termini entra in una fola rivolta del medefi- 
mo verme, come farebbe per efempio, quante volte la diltanza A _F viene con- 
tenuta nella lunghezza della rivolta A EF, perciocchè quefta è la medefima pro- 
porzione, che ha tutta l'altezza C B a tutto il verme. 

Quando fi fia comprefo tutto quello , che fin qui abbiamo dichiarato circa la 
natura di quefto ftrumento, non dubito punto, che tutte le altre  circoftanze 
potranno fenza fatica effer intefe , come farebbe per efempio, che in luogo di far 
montare fopra la Vite il pefo, fe le accomoda la fua madre vite con l'elice. in- 
cavata, nella quale entrando il mafchio , cioè il verme della Vite , voltata ‘poi 
intorno , folleva e innalza la madre infieme col pefo, che ad effa foffe appicca- 
to. Finalmente non è da paffare fotto filenzio quella confiderazione , la quale da 
principio fi diffe elfere necelfaria avere | 
in tutti gli ftrumenti meccanici , cioè 
che quanto fi guadagna di forza per mez- 
zo loro, altrettanto fi fcapita nel tempo, 
e nella velocità , il che per avventura 
non potria parere ad alcuno'così vero , 
e manifelto nella prefente fpeculazione : 
anzi pare, che qui fi moltiplichi la forza 
fenza che il motore fi muova per più 
lungo viaggio , che il mobile . Effendo- 
chè fe intenderemo nel triangolo A BC 
la linea A B effere il piano dell’ orizzon- 
te , A C piano elevato, la cui altezza 
fia mifurata dalla perpendicolare C B_, 
un mobile pofto fopra il piano A C, e 


ad eflo lesata la corda E D F, e pofta in F una forza ; 0 un pefo ; il quale 
alla 
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alla gravità del pefo E abbia la medefima proporzione, che la linea B C alla C 
A , per quello , che fi è dimoftraro , il pefo F calerà al baffo tirando fopra il 
piano elevato il mobile E , nè maggiore fpazio mifurerà il mobile E nella linea 
A C di quello; che mifura detto grave F nel calare al baffo. Ma qui però fi 
dee avvertire è che febbene il mobile E avrà paffata tutta la linea A C nel 
tempo medefimo, che l' altro grave F farà per eguale intervallo abbaffato, nien- 
tedimeno il grave E non fi farà difcoftato dal centro comune delle cofe gravi 
più di quello , che fia la perpendicolare C B, ma però il grave F, difcendendo 
2 perpendicolo , fi farà abbaffato per ifpazio eguale a tutta la linea AC; e per- 
chè i corpi gravi non fanno refiftenza a 1 moti trafverfali, fe non in quanto in 
effi vengono a difcoitarfi dal centro della terra, però non fi effendo il mobile E 
in tutto il moto A C alzato più che fia la linea C B, ma l’altro F abbaffato a 
perpendicolo , quanto è tutta la lunghezza A C, potremo meritamente dire , il 
viaggio della forza F al viaggio della forza È mantenere quella ifteffa proporzio- 
ne, che ha la linea A C alla C B, cioè il pefo E al pefo F. Molto dunque tm- 
porta il confiderare per quali lince fi facciano i moti, e maffime ne i gravi in- 
animati, de’ quali i momenti hanno il loro totale vigore , e la intera refiltenza 
nella linea perpendicolare all’ orizzonte, e nell’ altre trafverfalmente elevate , o 
inchinate fervano folamente quel più, o meno vigore, impeto, o refiltenza, fe- 
condo che più , o meno le dette inclinazioni s° avvicinano alla perpendicolare 
elevazione. | 


Della Coclea d’ Archimede per levar D acqua. 


LT On mi pare, che in quefto luogo fia da paffar con filenzio l’ invenzione 
d’ Archimede d’ alzar 1° acqua colla vite, la quale non folo è maraviglio- 
fa, ma è miracolofa , poichè troveremo, che 1’ acqua afcende nella vite fempre 
difcendendo , continovamente , e in un dato tempo , con una data forza ne fol- 
leva indicibile quantità. Ma prima che ad altro venghiamo, dichiareremo l’ ufo 
della vite nel far falire 1° acqua ; € confiderifi nella feguente figura intorno alla 
colonna M IK H effer avvolta la linea I L O PORSH, la quale fia un 
canale, per lo quale poffa fcorrere l’acqua: fe metteremo l’eftremità I nell’ ac- 
qua facendo ftare la vite, pendente, e tanto , che il punto L fia più baffo del pri- 
mo I, come dimoftra il difegno, e la 
volgeremo in giro intorno li due per- 
ni T,V, l’acqua per lo canale ande- K V 
rà fcorrendo , fin che finalmente ver- 
ferà fuori della bocca H. Ora dico 
che l' acqua nel condurfi dal punto I 
al punto H, è venuta fempre difcen- 
dendo , ancorchè il punto H fia più 
alto del punto I; il che effer così di- 
chiareremo in tal modo. Defcrivere- 
mo il triangolo A C B, il quale fia 
quello , onde fi generi lavite H.L, 
di maniera che il canale della vite 
venga figurato dalla linea AC, la cui 
falita, ed elevazione vien determinata 
per l angolo C A B, cioè, che fe 
il detto angolo farà la terza parte, 0 
= di un angolo retto , la elevazione del canale A_C, farà fecondo =, 0 + di 
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un angolo retto, ed è manifelto, che la falita di effo canale AC verrà tolta 
via abbaffando il punto. C infino al B, perchè allora ilicanale AG non avrà 
elevazione alcuna, e abbaffando il punto € un poco fotto il B, acqua natu- 
ralmente fcorrerà per lo canale AC al baffo dal punto A verfo il C. Conclu- 
diamo dunque, che fendo l'angolo A - di un retto, il canale A C non avrà 


più falita , abbaffandolo dalla parte C per lo * di un retto angolo. 


Intefe quelte cofe avvolgiamo il triangolo intorno la colonna , e facciamo la 
vite BA E FGHID, la quale fi conftituirà dritta ad angoli retti coll’ef&tre- 
mità B in acqua, volgendofi attorno , non per quefto tirerà .insù l’ acqua, ef. 
fendo il canale attorno la colonna elevato, come fi. vede per la parte BA, ma fe 
bene la colonna fta dritta ad angoli retti, non. è per quelto y che la falita per 
la vite attorta intorno alla colonna fia di maggiore elevazione, che di £ di un 


angolo retto, effendo generata dall’ clevazione del canale AC, adunque fe in- 
clineremo la colonna per È di detto angolo retto , e un poco più, come fi ve- 


de IK HM, il tranfito, e moto per lo canale I L non fatà più elevato 4 
ma inclinato, come fi vede 
pet. lo. (canale: IbL, sc adun- 
que l’ acqua dal punto I al 
punto L fi muoverà difcen- 
dendo , e girandofi la vite 
intorno, l'altre parti di ef- 
fa fucceffivamente fi difpor- 
ranno, o fi rapprefenteran- 
no all’ acqua nella medefi- 
ma difpofizione , che la 
parte I L, onde l acqua 
fucceffivamente anderà fcen- 
dendo, e pur finalmente fi 
troverà effer montata dal 
punto I al punto S. Il che 
di quanta maraviglia fi fia, 
lafcio giudicare a chi per- 
fettamente l’ averà intefo ; 
e da quanto fi è detto fi 
viene in cognizione , come 
la vite per alzar l’acqua de- 
ve effere inclinata un poco 


più della quantità dell’ angolo del triangolo , dal quale fi defcriffe effa vite. 


Della Forza della Perco[fa . 


Ti erre qual fia la caufa della forza della percoffa è per più cagioni ne- 
ceflario , e prima perchè apparifce in effla molto più del maravigliofo di 
quello, che in qualunque altro meccanico ftrumento fi fcorsa , attefochè percuo» 
tendofi fopra un chiodo da ficcarfi in un duriffimo legno, ovvero fopra un palo, 
che debba penetrar dentro in terreno ben fiffo , fi ‘vede per la fola virtù della 
percoffa fpingerfi e l’ uno, e l’ altro avanti s onde fenza quella mettendofi fopra 
il martello, non folo non fi muoverà , ma nè meno quando anco vi foffe appog* 
giato un pefo molte, e molte volte dell’ifteffo martello più grave. Effetto vera 
mente maravigliofo, e tanto più degno di fpeculazione, ‘quanto per mio avvifo, 
niuno 
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niuno di quelli, che ci hanno fin qui fopra filofofato; ha detto cofa, che arrivi 
allo fcopo ; il che pofliamo pigliare per certiffimo fegno , e argomento dell’ ofcu- 
rità, e difficoltà di tale fpeculazione. Perchè ad Ariftotile , o ad altri, che vol- 
fero la cagione di quelto mirabile. effetto ridurre alla lunghezza del-:manubrio, o 
manico del martello, parmi, che fenza altro lungo difcorfo fi poffa fcoprire l 
infermità de’ loro penlieri dall’ effetto di quegli ftrumenti, che non avendo manico 
percuotono , 0 col cadere da alto a baffo , o coll’effere fpinti con velocità per 
traverfo.. Dunque ad (altro principio bifogna che ricorriamo , volendo ritrovare 
la verità di quefto fatto , del quale benchè la cagione fia di fua natura alquanto 
aftrufa; e di difficile efplicazione , tuttavia anderemo tentando con ‘quella mag- 
gior lucidezza ; che potremo, di renderla chiara, e fenfibile ,, moftrando  final- 
mente il principio, € l'origine di quelto ‘effetto non derivare da altro fonte, che 
da quello lieffo, onde fcarurifcono le ragioni d’ altri effetti meccanici. E quefto 
farà. col ridurci avanti gli occhi quello; che in ogni altra operazione meccanica 
fi è veduto accadere, cioè, chela forza, la refiftenza, e lo fpazio; per lo quale 
fi fa il moto, fi vanno alternamente con tal proporzione feguendo , e con tal 
lesse rifpondendo, che refiltenza eguale alla forza farà da effa forza mofla per eguale 
fpazio, o con egual velocità di quella; che ella fi muova . Parimente , che for- 
za, che fia la metà meno di una refiftenza ,, potrà muoverla , purchè effa fi 
muova con doppia velocità , o: vogliam dire per diftanza il doppio maggiore di 
quella , che pafferà la refiltenza moffa, e in fomma fi è veduto in tutti gli altri 
ftrumenti poterfi muovere qualunque gran refiftenza da ogni data piccola forza, 
purché lo fpazio , per lo quale fi muoverà la refiftenza ; abbia quella proporzione 
medefima ; che tra efla gran refiftenza , e la piccola forza fi trova, e ciò effer 
fecondo dla neceffaria coftituzione della natura. Onde rivolsendo il difcorfo, e 
argomentando per lo converfo, qual maraviglia farà, fe quella potenza, che 
moverà per grand’ intervallo una piccola refifienza, ne fpingerà una cento volte 
maggiore per la centefima parte di detto intervallo? niuna per certo; anzi quan- 
do altrimente foffe, non folo farebbe affurdo, ma impo@Mibile . Confideriamo dun- 
que quale fia la refitenza all’ efer moffo nel martello in quel punto , dove va 
a percuotere, e quanto, non percuotendo , dalla forza ricevuta faria tirato lon- 
tano, e inoltre qual fia la refiftenza al muoverfì di quello , che percuote ; e 
quanto per una tal percoffa venga moffo; e trovato come quefta gran refiftenza 
va avanti per una percoffa tanto meno di quello, che anderebbe il martello cac- 
ciato dall’ impeto di chi lo muove , quanto detta gran refiftenza è maggiore di 
quella del martello, cei in noi la maraviglia dell efferto , il quale non efce 
punto da i termini delle naturali coftituzioni, e di quanto fi è detto. Aggiungali 
per maggior intelligenza l’efempio in termini particolari. 

E'un martello, il. quale avendo quattro gradi di refiftenza, vien moflo da for- 
za tale, che liberandofi da effa in quel termine, dove fa la percoffa, anderia 
lontano , non trovando l’ intoppo, dieci pafli, e viene in detto termine oppotta 
una gran trave, la cui refiltenza al moto è come quattro mila, cioè mille vol- 
te maggiore di quella del martello ( ma non però è immobile, ficchè fenza pro- 
porzione fuperi la refiltenza del martello ) però fatta in efla la percoffa, farà 
bene fpinta avanti, ma per la millefima parte delli dieci paM , ne 1 quali fi fa- 
ria moffo il martello, e cosi, riflettendo con metodo converfo quello, che intorno 
ad altri effetti meccanici fi è fpeculato , potremo inveftigar la ragione della for- 
za della percofa . So, che qui nafceranno ad alcuni delle difficoltà , e delle in- 
ftanze , le quali però con poca fatica fi torranno di mezzo , e noi le rimettere- 
mo volontariamente tra 1 problemi meccanici, che in fine di quefto difcorfo fi 
aggiungeranno , 
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===] Uefto trattato della fcienza meccanica nella fua brevità è così 

| chiaro, che poco vi farà da notare. Alcuno per avventura 
principiante in quefta materia potrebbe a prima vita retar dub= 
biofo vedendo chiamarfi parallele, e prenderfi come tali nelle 
dimoftrazioni le linee , o fila , alle quali fi figurano fofpefi i 
corpi gravi dalle eftremità della libra, poichè quefte linee non 
fono in fatti parallele, concorrendo in un punto ; cioè nel cen 
Simili tro. della terra, a cui vanno naturalmente tutte le parti della 
medefima. Non mancò fra i Matematici di grido chi accufaffe percid Archime- 
de , perchè aveffe fondata fopra quelto pretefo falfo fuppofto una fua dimoftrazio= 
ne della quadratura della parabola. Lo difende da quefta taccia il Torricelli con 
avvertire, che un Matematico potè pel dritto, che ha quela fcienza di aftrarre 


dalla materia, fupporre dette linee parallele, non avendo determinato di qual na- 


tura fi foffero le grandezze pendenti da i punti eftremi della libra, nè dove, e in 
qual diftanza fi ritrovaffero rifpetto al centro della terra. Quefta difefa però non 
ha luogo pel noftro Autore, parlando egli di quei corpi, i quali realmente tendono 
al comun centro. delle cofe gravi, onde effendo le linee delle loro direzioni in- 
drizzate ad un medefimo punto, non fono in rigore parallele. Ma nondimené 
come parallele fono confiderate dal Galileo , e dagli altri Meccanici nella libra ; 
perchè fono sì poco l’una verfo 1° altra vicendevolmenre inclinate , che poffono 
prenderfi per parallele, non arrivando a congiungerfi fe non in lontananza di 
circa 3360. miglia, che tanta, fecondo i moderni Geografi,, è la diltanza dalla 
fuperficie della terra dal fuo centro, e fecondo altri anche maggiore. | 

Tutti i corpi gravi efercitano la fua forza per quelle. linee; per le quali fcen» 
dono naturalmente, cioè per linee perpendicolari al ‘globo terretre, onde facil 
cofa fia il ritrovare le diftanze di quelte linee dal centro; intorno a cui effa libra 
fi rivolge. Ma poichè le dimoftrazioni della libra, e del vette, ovvero. leva, ff 
applicano a qualunque genere di potenze, o forza, che prema, o tiri in qualfifia 
modo per mezzo di tali frumenti, perciò è neceffario, come avverte il Galileo; 
aver fempre l'occhio alle linee delle direzioni , feconda le quali le potenze efer- 
citano lo sforzo loro, e rifpetto a queflte linee vogliono fempre mifurarfi le die 
ftanze delle dette. potenze dal punto, intorno a cui fi rivolse la libra, o il vette im 
qualfifia pofitura. Così per efempio 
fe farà una libra, o vette infleflò 
A BC il cui centro fia B, e due. C 
potenze oppofte H., ed E dai pun- 
ti eftremi A, C tirino fecondo le Fj 
linee delle direzioni I A, e C F, 
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centro B fi doveranno mifarare 
non. dalle lunghezze C B, AB, 
ma dalle perpendicolari BI, B. F 
tirate fopra le linee EC, AI. Si- 
milmente fe farà il vette A B il 
cui foltegno,.o centro del rivolgi= 
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mento fia A, ed all' eltremità B fiano applicate due potenze E, D, le quali 
tirino obbliquamente per le linee delle di- 
rezioni H B, G B, le diftanze delle due 
potenze dal centro A faranno le linee A 
G, A H. Ma fopra quefta materia fi ve- 
da il Borelli nella prima parte del moto 
degli animali, dove 1’ ha trattata profon- 
damente. 

Il Galileo con gli altri Meccanici ha 
fpiegato l’ operazioni delle taglie, con ri- 
durle alla leva chiamata di fecondo gene- 
re, ed è quella , che ha il foltegno col- 
locato non fra la potenza, ed il pefo, ma 
in una dell’ eftremità , ficchè il pefo refti 
di. mezzo . Non v'è mancato chi di ciò 
abbia dubitato, e un: moderno Scrittore 
nel fuo groffo volume di Meccanica n’ha 
fatta una lunga quiftione , nella quale fi 
è sforzato di provare , che la taglia non può ridurfi alla leva. Gli argomenti 
di quefto Autore, e d’ alcuno altro, che prima di lui ebbe queta opinione è non 
hanno diftolto il Deschales, de la Hire, e altri celebri Scrittori delle cofe mec- 
caniche , che non abbiano feguitata la fentenza più ricevuta, fenza nè pure pren- 
derfi briga di rifpondere a quanto egli oppone. Per dare un faggio delle ragio- 
ni addotte in contrario , full’ ifteffa terza figura di quefto catato delle taglie 
nega l’ Autore accennato , che la girella BC D 
faccia l’ uffizio di leva. Imperciocchè quantunque 
la girella non fulfe volubile, ma fifa , ed immo- 
bile nella fua cala, la potenza applicata in F 
alzerebbe il pefo G più facilmente , che fe im-- 
mediatamente , e direttamente lo alzaffe . S° ag- 
giunge a ciò l’ offervarfi , che la girella fifa nel- 
la taglia mobile fa l’ ifteflo effetto , che farebbe 
un anello attaccato al pefo , fe per quello fimil- 
mente fuffe paffata la fune. 

Quefta ragione , come ognun vede, è frivolili- 
ma . Imperciocché non v’ha alcuno Autore, che 
nel ridurre la taglia alla leva faccia fondamento 
fopra il rivolsimento della girella . Confideran 
tutti il pefo G come pendente dal punto E, e 
foftenuto da due potenze applicate in B, C, ovve- 
ro dalla potenza in C mentre il punto B ferve 
di foftegno all’ altra eftremità della leva C B. Se 
la linea B C fuffe un baftone, dal cui mezzo pen- 
deffe il srave G foftenuto da due potenze appli- 
cate negli eftfremi, ovvero da una potenza fola, mentre l'altro eftremo fuffe 
appoggiato ad un foftegno , in tal cafo concede il contraddittore , che quel ba- 
ftone farebbe una vera leva. Or fe in vece d’ effer la linea BC un baltone fia 
un tronco di cilindro, o di sfera, non fi vede per qual cagione quefta mutazio- 
ne di figura debba alterare, e mutare la natura della leva medefima ; la quale 
fi confidera da i meccanici, e dal noftro Autore in quefto luogo , fenza far ca- 
pitale alcuno del fuo giramento. Qual vantaggio poi fi ritragga dall’ effere la gi- 
rella volubile è facile ad intenderfi da ognuno, benchè perciò non fi yi 3976 
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{cemi la forza, offervandofi che in una femplice taglia, 0 carrucola , che ferve 
a follevare in alto l’acqua, o.altri corpi gravi, conferifce non poco alla facilità d° 
alzare il pefo 1’ effere facile a rivolgerfi la girella , benchè non per tanto 5° ac- 
crefca la potenza, o fcemi il pefo. i 

Che poi feguiffe l’ iiteffo effetto, e vantaggio alla potenza , cioè d’ effere la 
metà folamente del pefo, fe a quefto s’attaccafle un anello in vece della sirella, 
ciò non conclude contro la leva, ma quando. quefio gli fia conceduto , prova fo- 
lamente effervi molti modi per confeguire l’ ifteffo fine: ed effendo, come confeffa il 
contraddittore, sì le girelle immobili , come gli anelli molto fcomodi per altro 
e fvantaggiofi, apparifce chiaramente perchè fieno ufate le taglie colle girelle 
volubili. Che fe alcuno ama meglio il confiderare principalmente il moto, o ve- 
locità della potenza, che fempre eccede il moto, o velocità del pefo, non s° al. 
lontanerà dal fentimento de’ migliori Meccanici, e del Galileo, il quale efpref- 
famente l’ ha meffo in confiderazione . Da quefto faggio. potrà chicchefia im- 
maginarfi di qual lega fieno. l’ altre ragioni, le quali non è neceflario riferire . |, 

Per ifpiegare la forza ftupenda delle vite, premette il Galileo , fra 1’ altre. co- 
fe; una propofizione, come indubitata, ed è, che i corpi gravi, rimoMi tutti gl’ 
impedimenti efterni, e avventizj, poffono effer mofli nel. piano dell'orizzonte da 
qualunque minima. forza , onde foggiunge efferfi abbagliato Pappo Aleffandrino 
fupponendo , il pefo dover effer moffo. nel piano orizzontale da una forza data» 
e determinata. Quefta propofizione del Galileo dee intenderfi in buon fenfo:  poi- 
chè per muovere un grave, anche nel piano orizzontale, v’abbifogna fenza dubbio 
una qualche forza, ma quefta non può determinarfi , perchè qualunque. fe ne af 
fegni, potrà l’ifteffo. corpo eller moffo da un’ altra forza, che fia cento, o mille ,, 
e più volte minore dell’ afegnata, in quella guifa che per difturbare un efattif- 
fimo. equilibrio. non può determinarli pefo. veruno., che fi richiegga per quefta: 
effetto, baftando a far ciò ciafcuno de’ minimi infiniti pefi, che poffono affegnar= 
fi fempre minori di qualunque pefo dato. Si vuole però avvertire circa il moto 
del corpo , che dee muoverfi, che s° intende di un moto qualunque , purchè fia 
fenza determinarne la velocità . Che fe quefta fi determinaffe ,, e fufle data, al- 
lora farebbe data parimente , e. certa la forzà movente, perchè un corpo di una 
data mole, per effer moffo anche orizzontalmente con. una data velocità, richiede 
un grado determinato di forza. Spiegata in quelta forma la fentenza del Galileo,, 
ha tutta la ragione per fe. Imperocchè fecondo il parere di tutti i migliori filo- 
fofi , i corpi gravi non hanno cagione di refifiere all’ elfer rimofi. dalla quiete , 
fe non quando s’ ufi loro. violenza con allontanarli dal centro della terra .. Una 
nave , che fia fcarica , e fpalmata. gallegsi, motftra così poca refiltenza al moto 
lentiffimo orizzontale ful mare , che fembra darci un rifcontro. poco men. che evi- 
dente di ciò., quantunque abbia da aprirfi la firada per una mole non piccola d’ 
acqua, che fempre le fi para davanti ; onde ebbe a dire il notro Autore , che 
potrebbe tirarfi con un capello . La fomma facilità delle slitte , e d’ altri. corpi 
all’effere ftrafcinati, e fcorrere velocemente ful ghiaccio, e molte fimili familiari 
offervazioni par che ci moftrino, benchè in lontananza, una tal verità, cioé, che 
rimoffi tutti gl’ impedimenti fi muoverebbe da qualunque minima forza un corpo. 
ful piano orizzontale. Sulla fine del fecolo fcorfo nacque dubbio fopra quefta pro- 
pofizione fra gli Accademici delle fcienze in Parigi, e vi fu chi foftenne, che 
per un tal moto. non folo v’ abbifogna una forza determinata, ma affai confide- 
rabile . Il Sig. Amontons intendentifimo delle meccaniche vuole, che mentre 
un corpo dee muoverfì fopra la fuperficie d’ un altro , e’ fia coftretto a fuperare 
una refiftenza particolare cagionatagli da quella preffione , che ve lo tiene fopra 
calcato , o fia quefta la propria fua gravità, o altra forza elerna. Ed acciocchè 
non s' inganni alcuno in credere , che cotale refiltenza derivi dall’ RReA delle 
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fuperficie, e da i piccoli rifalti , e incavature delle medefimè , che rendano ma- 
lagevole lo fcorrere l’un corpo fopra l’altro; proccurò di tor via al poffibile quett 
oftacolo con prendere corpi ‘piani, ben lifci, ‘e unti, de’ quali in oltre crebbe, 
e diminuì a bella pofta la fuperficie per notare quel divario, che neceffariamente 
dovea fuccedere nella forza movente, fe dall’afprezza della fupetficie fola era ca- 
sionata la refiltenza. Offervò coftantemente, come ne vien riferito nelle memo- 
rie dell’ Accademia, che accrefciuta, o diminuita in qualfifia modo la fuperficie, 
non per quefto crefce, o fcema la refiltenza del mobile all’ effer mollo, ma 
fempre fi mantiene l’ ifteffla, mentre fi mantenga nell’ ifteffo grado la forza, che 
preme, e per efperienze più volte fattene, gli parve di potere ficuramente con- 
cludere, che per muovere un corpo lifcio, e unto per un piano orizzontale, v’ ab- 
bifogni la terza parte di quel pefo , o d’ altra forza, che lo preme, e calca. 
Quindi prefe motivo di affermare , che quantunque il detto piano , e il corpo, 
che fopra effo vuol muoverfi, fi poteffero ritrovare, quali fogliono figurarfi da’ seo- 
metri, non per quefto bafterebbe qualunque minima forza per un tal moto , 
poichè la refiltenza del mobile all’ effer moffo procede dalla forza premente , a 
mifura della quale fi offerva quella augumentarfi fenza ‘dipendenza da altri efter- 
ni impedimenti +» i tl i 

Più tempo bifogna a decidere una tanta lite, di cui la decifione tira feco gra- 
viffime confeguenze nella fcienza meccanica. Solamente fia bene l’avvertire, che 
quefti, che attribuifcono alla fcabrofità delle fuperficie, che fi toccano, la difficoltà, 
che trova un corpo nello ftrifciare e muoverfi fopra un altro, non efcludono la 
forza del pefo, che lo calca. Per ifcabrofi e rozzi che fiano due corpi, fe fian di 
poco pefo , e uno paffi fopra l’ altro , ficchè folamente lo tocchi leggermente , 
non farà molto fenfibile l’ effetto della fcabrofità delle fuperficie loto ; ma fe di 
tali corpi l’ uno pofato full’ altro , o dal proprio pefo, ovvero da eftrinfeca forza 
venga premuto gagliardamente , incaftreranno |’ eminenze d’ una fuperficie nel- 
le cavità corrifpondenti dell’ altra, e da quefta infinuazione ; ed incaftro ne fuc- 
cederà maggior repugnanza al moto, come s’ offerva nell’ arruotare infieme due 
corpi , e fappiamo, che anche di materie duriffime cedono alla forza della com- 
preffione . Il fego, e l'altre fultanze untuofe non tolgono via tutto l’ impedi- 
mento al moto de’ corpi, e per molte riprove è certo, che l'ifteffa vifcofità di fi- 
mili materie porta feco la fua difficoltà , e la dimoftrano i corpi, che deono fu- 
perarla, ed in fomma abbiamo molti efterni inevitabili impedimenti, per i quali 
può alterarfi 1’ effetto, che feguirebbe , fe un corpo grave , quale fi fuppone dal 
Galileo, pofaffe fopra una fuperficie ugualmente lontana in tutti 1 fuoi punti dal 
centro della terra. Tale non è il piano orizzontale, come ognun fa, ma il noftro 
Autore volle confiderare folamente il principio , e non il progreffo del moto, ed 
un tal piano in una piccoliffima parte non differifce da una fuperficie concentri. 
ca alla terra, ficchè meriti farfene conto. ; i 

Ma benchè le ragioni, e l’efperienze addotte non fieno così convincenti, che 
ci forzino a lafciare la fentenza del noftro Autore, il quale in quefto luogo con- 
fiderò i gravi, e i piani, pe’ quali e’ fi muovono , come puro teorico, fono tut- 
tavia utiliffime, e da farne capitale per la pratica , quando s° hanno da muovere, 
o ftrafcinare gran peli, particolarmente per mezzo di ordigni meccanici, ne’ qua- 
li l’Autore ifteffo ha offervato doverfi mettere in conto un’altra non piccola re- 
fitenza cagionata dall’ afprezza , e contatto delle corde , che ordinariamente fi 
adoprano . Quefta refiltenza può effere talvolta maggiore della mentovata , cioè 
maggiore della terza parte del pefo da muoverfi. Ma di quefta non ne ha data 


una regola così generale, perchè dipende non folo dal pefo, che fta attaccato al- 


la corda, ma eziandio dalla grofezza della corda medefima , che accrefce la dif- 


ficoltà , ficcome 1’ accrefce in parte la piccolezza della girella , quando ver fi 
ado- 
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adopra , il che può fervire per qualche difefa di ciò, che è ftato riprefo in Arî- 
ftotile, per avere fcritto nelle fue quiltioni meccaniche , che nell’ alzare, o tirar 

efi, maggiore ajuto e vantaggio fi ritrae dalle girelle, e taglie grandi, che dal. 
le piccole. Quefto però s’' intenda dove fieno adoprate corde, che s° avvoltino ad 
effe girelle, perchè non vogliamo qui favellare delle ruote de’ carri , e fimili al- 
tri ordigni , ne’ quali ora le grandi, ed or le piccole tornano più comode, e 
adatte al bifogno. 
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Nella quale, ad imitazione d' Archimede nel Problema della Co 
rona , S infegna a trovare la proporzione del mifto di 
due metalli infieme , e la fabbrica dell 
ifteffo ftrumento , 


lIccome è affai noto a chi di leggere gli antichi fcrittori cura 63% 
fi prende, aver Archimede ritrovato 11 furto dell’ Orefice nella 
corona di Ierone , così parmi fin ora ignoto il modo , che sì 
grande uomo ufar doveffe in tal ritrovamento. Attefochè il 
li credere , che procedeffe col metter tal corona dentro 1° ac- 
li qua, avendovi prima pofto altr’ e tanto di oro puriffimo , e d' 
argento feparati , e che dalle differenze del far più , o meno 
crefcere , 0 traboccar l’ acqua , veniffe in cognizione della mi- 
ftione dell’ oro coll’ argento, di che tal corona era compofta ; par cofa ( per 
così dirla ) molto groffa, e lontana dall’ efquifitezza, e tanto più parerà a quel- 
li, che le fottiliffime invenzioni di sì divino uomo tralle memorie di lui ave- 
ranno lette, e intefe, dalle quali pur troppo chiaramente fi comprende , quanto 
‘tutti gli altri ingegni a quello di Archimede fiano inferiori. Ben crederò io, che 
fpargendofi la fama dell’ aver. Archimede ritrovato tal furto col mezzo dell’ ac- 
qua , foffe poi da qualche fcrittore di quer rempi lafciata memoria di tal fatto, 
e che il medefimo per aggiungere qual cofa a quel poco , che per fama aveva 
intefo , diceffe, Archimede efferfì fervito dell’ acqua nel modo, che poi è itato 
dall’ univerfale creduto . 

Ma il conofcer io, che tal modo è in tutto fallace , e privo di quell’ efattez- 
za, che fi richiede nelle cofe matematiche, mi ha più volte fatto penfare, in 
qual maniera col mezzo dell’ acqua fi potefle efquifitamente ritrovare la miltio- 
ne di due metalli, e finalmente dopo aver con diligenza riveduto quello , che 
Archimede dimo@&ra ne’ fuoi libri delle cofe, che ftanno nell’ acqua, e in quelli 
delle cofe, che pefano ugualmente, mi è venuto in penfiero un modo ;, il quale 
efquifitamente rifolve il noftro quefito , il qual modo crederò io effer I’ ifteflo , 
che ufaffe Archimede , attefochè oltre al fervirfi dell’ acqua , ed efler efat- 
tifimo , dipende ancora da alcune dimoftrazioni ritrovate dal medefimo Archi- 
mede. 

Il modo è col mezzo di una bilancia , la cui fabbrica , ed ufo qui appreffo 
farà pofto, dopo che fi farà dichiarato , quanto a tale intelligenza è necefiario . 
Devefì dunque fapere, che i corpi folidi , i quali nell’ acqua vanno al fondo , 
pefano manco nell’ acqua , che nell’ aria tanto , quanto è nell’ aria ia gravità 
di tanta acqua in mole , quanto è effo folido ; il che da Archimede è ftato di- 
moftrato: ma perchè la fua dimoftrazione è affai mediata per non avere a proce- 636 
der troppo in lungo, lafciandola da parte con altri mezzi la dichiarerd. Confide- 
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riamo dunque, che mettendofi per efempio nell’ acqua una maffa di oro, fe tal 
maffa fofe di acqua, non peferebbe cofa alcuna, perchè l’acqua nell’ acqua nonifi 
inuove insù, o in giù; reita dunque, che tal maffa di oro pefi ‘nell’ acqua folamente 
quel tanto , in che la gravità dell'oro fupera la gravità dell’acqua ; e il fimile fi 
deve intendere degli altri metalli; e\perché i metalli fono differenti tra di loro 
in gravità, fecondo diverfe proporzioni fcemerà la loro gravità nell’ acqua. Come 
per efempio poniamo., che l'oro pefi. 20. volte più dell’ acqua ; è manifefto dal- 
le cofe dette, che l'oro peferà meno nell’ acqua , che ‘nell'aria ‘la vigeima 
parte di tutta la fua gravità. Supponiamo ora, che l’ argento, per efer men gra- 
ve delPoro, pefi 12. wolte più, che*P acqua; queto dunque pefato nell’ acqua fces 
merà in gravezza la duodecima parte di tutta la fua gravezza .' Adunque meno 
fcema nell’ acqua: la gravità dell'oro , che quella dell’ argento » attefochè quella 
fcema per un ventefimo; e quelta per uf dodiceimo. Se dunque in una bilancia 
efquifita noi appenderemo un metallo dall’ùn braccio, e dall'altro un contrappefo, 
che pefi egualmente col detto metallo; nell'acqua, lafciando il contrappefo nell’ 
aria, acciocchè detto contrappefo equivaglia al metallo, bifognerà ritrarlo verfo 
il perpendicolo ; come per efempio. Sia la Bilancia A B, il cui perpendicolo 
C, e una maffa di qualche metallo fia ‘appefa in B, contrappefata dal pefo Dj 


Da 


mettendo il pefo B nell’ acqua, il pefo D in aria peferebbe più; però acciocchéè 
pefaffe egualmente , bifognerebbe ritirarlo .verfo il perpendicolo C, come verbi 
grazia in E, e quante volte la diftanza C A conterrà l'A E, tante volte il me- 
tallo peferà più, che l’acqua. Poniamo dunque, che il pelo in B fia oro, e che 
pefato nell’ acqua, torni il contrappefo D in E, e poi facendo il medefimo dell’ 
argento finiffimo , che il fuo contrappefo, quando fi peferà poi nell’ acqua, torni 
in F, il qual punto farà più vicino al punto C, ficcome l’ efperienza ne moftra 
per elfere l’ argento men grave dell oro , e la diftanza, che è tra A, F, averà 
la medefima differenza colla diftanza A E; che la gravità dell’ oro con quella 
dell'argento. Ma fe noi averemo un milto di argento , e oro, è chiaro, che per 
participar d’argento, peferà meno, che l’oro puro, e per participar di oro, pefe- 
rà più, che il puro argento; e però pefato in aria, e volendo, che il medefimo 
contrappefo lo contrappefi, quando tal mifto farà tuffato nell’ acqua, farà di me- 
ftiere ritirar detto contrappefo più verfo il perpendicolo C, che non è il punto 
E, il quale è il termine dell’oro, e medefimamente più lontano dal C, che non 
è l' F; il quale è il termine dell’ argento puro ; però cafcherà tra i termini E, 
F, e dalla proporzione, nella quale verrà divifa ia diltanza E F, s° averà efqui- 
fitamente la proporzione de i due metalli, che tal mifto compongono. Come per 
efempio intendiamo , che il mifto di oro , e di argento fia in B, contrappefato 
in aria da D, il qual contrappefo , quando il mifto fia pofto nell’ acqua, ritorni 
in G, dico ora, che l'oro, e l'argento, che compongono tal mifto, fono tra di 
loro nella medefima proporzione, che le diftanze F G, G E. Ma è da avvertire, 
che la diltanza G F terminata nel fegno dell’ argento ci denoterà la quantità 
dell'oro, e la diftanza G E terminata nel fegno dell'oro ci dimoftrerà la quan- 
tità dell argento , di maniera ; che fe F G tornerà doppia di G E, sani tal 
muto 
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mifto farà di due parti di oro, e uno di argento, e col medefimo ordine proce- 637 


dendo nell’efame degli altri mifti, £i troverà efquifitamente la quantità dei fem- 
plici metalli. 

Per fabbricar dunque la Bilancia , piglifi un regolo lungo almeno un braccio , 
e quanto più farà lungo, più farà efatto lo ftrumento, e dividafi nel mezzo, do- 
ve.fi ponga il perpendicolo ; poi fi aggiuftino le braccia, che ftiano in equili- 
brio, coll’ affottigliar quello, che pefafle più, e fopra una delle braccia fi notino 
1 termini, dove ritornano i contrappefi de’ metalli femplici, quando faranno pe- 
fati nell'acqua ; avvertendo di pefar i metalli più puri, che fi' trovino . Fatto 
che farà quelto , refta a ritrovar modo ; col quale fi poffa con facilità avere la 
proporzione ; fecondo la quale le diftanze tra’ termini de’ metalli puri verranno 
divife da’ fegni de’ mifti, 11 che fi confeguirà in quelto modo. 

Si averà due fili fottilifimi paffati per la medefima trafila, uno d' acciajo , | 
altro di ottone, e fopra li termini de’ metalli femplici avvolgafi il filo di acciajo, 
verbi grazia fopra il punto È termine dell’ oro puto avvolgafi il filo di acciajo 
avvolgendoli fotto l’altro filo di ottone, e avendo fatto dieci voltate con quello 
di acciaro fi avvolga dieci altre voltate col filo di ottone, e così continuate 
dieci di acciaJo , € dieci di ottone s finchè fia pieno tutto lo fpazio fra li punti 
E, ec F, termini de’ metalli femplici; facendo, che detti due termini fiano fem- 
pre noti, e perfpicui, e così la diftanza E F verrà divifa in molte particelle e- 
guali, e numerate a dieci a dieci. Quando poi vorremo fapere la proporzione, che è 
fra FG, eG E, conteremo li fili F G, e li fili G E, e trovando li fili F G, 
effer per efempio 40. e li G E 21. diremo nel mifto effere parti 40. di oro; e 
21. di argento. Ma qui è d’avvertire , che nafce una difficoltà nel contare, pe- 
rocchè per effere quei fili fottiliMimi, come fi richiede all’efquifitezza, non è pof- 
fibile colla vifta numerarli ; perocchè tra sì piccioli fpazj fi abbaglia l’ occhio .. 
Adunque per numerarli con facilità pigliafi uno ftiletto acutifimo, come un ago 
dentro ad un manico, ovvero un coltellino fottilifimo; col quale fi vada adagio 
{correndo fopra detti fili, che così parte mediante l’ udito, parte mediante il ri- 
trovare la mano ad ogni filo l’ impedimento , verranno detti fili numerati, dal 
numero de’ quali, come ho detto di fopra, fi averà l’efquifita quantità de’ metal- 
li femplici, de’ quali il metallo mifto è compofto ; avvertendo , che li femplici 
rifponderanno contrariamente alle diltanze , come per efempio in un mifto di 
oro; e di argento li fili, che faranno verfo il termine dell'oro ci moftreranno la 
quantità dell'argento, ed il medefimo intendafi delli altri mifti. 

Ù 
Annotazioni di Domenico Mantovani fopra la Bilancia 
del Signor Galileo Galilei. 


pri pare a me fi fia levato in parte la difficoltà del numerare li fili, av» 
volgendone dieci di acciaro, e poi dieci voltate di ottone , le quali effen> 
do divife a dieci a dieci; relta folo da numerare quella decima parte, nella qua- 
le cafca il termine del metallo mifto. Che febbene il Sig. Galileo, che è autore. 
di queta invenzione, fa menzione di due fili, uno di acciaro; l’altro di ottone, 
mon dice però, che fe ne debba mettere dieci dell’uno, e dieci dell'altro; ciò for- 
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fe farà avvenuto per caufa di chi l’ha copiato, fe bene la copia, che mi è per 
venuta nelle mani, era di mano fua. 

Secondo fi fuppone in quefto problema, che il compofto di due metalli con- 
fervi l’itella proporzione in grandezza nel compofto , che prima avevano li due 
metalli femplici, che lo compongono . Dico, fi fuppone, che li meralli femplici 
mantengano, e confervino nel compofto ( dopo averli incorporati, e uniti infie- 
me ) l’ifteffla proporzione in grandezza, che avevano li femplici difuniti , il che 
non niego, nè confelfo particolarmente nel cafo del Sig. Galileo dell’ unione dell* 
oto cell’ argento ; ma volendo unire per efempio lib. 101. di rame con lib. 21. 
di ftagno per farne lib. 120. di metallo per le campane ( ne lafcio andare due 
libbre, che prefuppongo, che cali nella fufione ) credo, che le lib. 120. del com- 
pofto averanno minor grandezza, che le lib. 100. di puro rame infieme colle lib. 
20. di puro ftagno difunito, cioè avanti che foffero incorporati, e fufi infieme, 
e che il compoito fia più grave in ifpezie del rame affoluto , e dello ftagno af- 
foluto , e nel cafo del Sig. Galileo il compolto di oro , e argento fi fuppone ef- 
fere più leggero in ifpezie dell’ oro puro , ma più grave in fpezie del puro ar- 
gento , delia qual cofa farebbe facile farne qualche fimile efperienza , fondendo 
infieme verbi grazia lib. ro. di piombo con lib. 5. di ftagno, e offervare, fe le 
lib. 15. o quanto fi folfe la quantità del compofto ; dia la differenza tra il pefo” 
in acqua al pefo in aria a proporzione , che prima davano le lib. 15. delli due 
metalli difuniti: non dico la medefima differenza, perchè fuppongo, che caleran- 
no nel fonderli infieme, e che il compofto farà meno di lib. 15. però dico a 
proporzione. 

Terzo fi fuppone anco, che fi debbano pigliare li metalli femplici, cioè l’oro; 
e l’ argento ciafcuno dell’ iftefo pefo, che il mifto, benchè non lo dica ; il che 
fi conofce dal fesnare che fa della bilancia folo fra li termini dell’ oro, e dell” 
argento , il che apporta la gran facilità del folvere il problema col femplice nu 
merare li fili. 

Si potria pigliare l’oro puro, e l’argento puro dell’iteffo pefo fra effi, ma di- 
verfo però dal pefo del compolto ;, cioé o più o meno gravi del compolto , e 
mentre fra loro foffero di egual pefo , moftreriano la proporzione in grandezza 
dell’ oro all’ argento , con quefta differenza però, che li più gravi moftreranno: 
detta proporzione più efatta , che li piccioli, e men. gravi, ma non effendo li 
metalli femplici, e puri del inedefimo pefo, che il compofto, converrà, faputa la 
proporzione in grandezza dell'oro all’argento, trovare per numeri proporzionata- 
mente la quantità precifa di ciafcuno delli due componenti il milto.. 

Si potria anco adoprare la quantità de’ metalli femplici conforme la neceffità, 
e comodità, che li trovaffimo, benchè di pefi differenti, e fra loro, e col mito, 
pure che ciafcuno fia puro nel fuo genere ; ma converrebbe poi trovare per nu- 
meri la proporzione in grandezza delli due femplici di pefo eguali ( il che fi fa: 
fubito pigliandoli di pefo eguali, come fi è detto ) e poi fecondo quefta propor= 
zione trovare, mediante il pefo, e mediante la grandezza del mifto , la quanti- 
tà diftinta di ciafcuno delli due femplici componenti , di ciafcuno de’ quali cafi 
fi potria darne l’efempio. Ma finalmente, fe l'oro puro, e P argento puro, e il 
mifto foffero di eguale grandezza, fariano di pefo difuguali, e non occorrerebbe 
pefarli in acqua, perchè effendo di grandezza eguali, anco le differenze delli lo- 
ro pefi in aria, € in acqua fariano eguali, perchè la differenza del pefo in aria 
al pefo in acqua di qualfivoglia corpo è fempre eguale al pefo di tanta acqua, 
quanto è grande il medefimo corpo per la quinta propofizione Archimedea De 
bis, qua vebuntur in acqua. 

E finalmente li metalli femplici , e puri potriano avere la medefima propor= 
zione in gravità reciproea, o fcambievolmente, che hanno li loro corpi io pon 
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dezza , nel qual cafo tanto la grandezza trovata col mezzo del pefo in acqua, 
o in qualfivoglia modo , quanto il lor pefo in aria, moftreranno la proporzione 
delle loro gravità in ifpecie, come fra li loro pefi in acqua ; quanto li loro pefì 
in aria fono eguali, ma però contrariamente prefi, cioè tal proporzione farà del- 
la gravità in ifpezie dell’ oro alla gravità in ifpezie dell’ argento , quale è della 
grandezza dell’ argento alla grandezza dell’oro, cioè come è la differenza del pefo 
in acqua al pefo in aria dell’argento alla differenza del pefo in acqua al pefo in 
aria dell'oro. 

Con quefta medefima Bilancia fi può facilmente mifurare la grandezza di qua- 
lunque corpo in qualfivoglia modo irregolare nel feguente modo, cioè: 

Si averà preparato un corpo folido di materia più grave in ifpecie dell’acqua, 
come verbi grazia di piombo, ovvero, fe foffe di legno, o altra materia più leg- 
gera in ifpecie dell’ acqua, fi facci più grave, mettendoli dentro piombo, o al- 
tro, che lo tiri al fondo dell’acqua , e fia alcuna mifura nota , colla quale fi 
voglia mifurare il folido irregolare, come verbi grazia il palmo Romano, o il pie- 
de Geometrico , o qualunque altra mifura cognita, o parte di ella, cioè mezzo 
piede , o un quarto di piede, o fimile parte nota, poi fi pefi in aria, e fia che 
pefi verbi grazia lib.1o. la medefima mifura fi pefi in acqua, e fia, che pefi lib. 
8. fi fottrae lib. 8. pefo in acqua da lib. 10. pefo in aria, e refta lib. 2. per il 
pefo di un corpo di acqua eguale in grandezza alla mifura nota. Ora volendo 
mifurare una ftatua di marmo fi pefa in aria, e poi in acqua la medefima, e fi 
fottrae il pefo in acqua dal pefo in aria, e il refto farà il pefo di tanta acqua 
eguale in grandezza alla ftatua , la quale divifa per la differenza del pefo in ac- 
qua al pefo in aria della mifura nota , il continente darà quante volte la ftatua 
contenga la detta mifura nota; verbi grazia fe la ftatua in aria pefa lib. 100. e 
in acqua lib. 80. fottratto lib. 80. da lib. 100. refta lib. zo. per lo pefo di tan- 
ta acqua in grandezza, quanto è la ftatna . Ma perchè la differenza del pefo in 
acqua al pefo in aria, eguale in grandezza alla mifura nota, fu fuppofta lib. 2. 
fi dividono le lib. 18. per le lib. 2. e ne viene 9. per lo numero delle volte, 
che la atua propofta contiene la mifura nota. Il medefimo modo fi offerva vo- 
lendo mifurare una ftatua , o altra cofa di qualunque metallo ; folo fi avvertifca 
di chiudere tutti li buchi, che l’acqua non entri nel corpo della ftatua : ma chi 
voleffe folo il corpo folido del metallo di detta ftatua, bifognerà aprire li buchi, 
e con sfiatatori fare, che fi empiffe di acqua tutto il vano della ftatua. E fe 
la ftatua foffe di materia più leggera in ifpecie dell’ acqua, come verbi grazia di 
cera , bifogna congiungere colla ftatua alcun contrappefo , che la tiri al fondo 
dell’ acqua, poi mifurare il contrappefo, come di fopra, e fottrarre la fua mifura 
dal compofto , e refterà la mifura della ftatua di cera . E finalmente per fervirfi 
della fuddetta bilancia in vece di cercare il numero delle libbre delle differenze 
delli pefi in acqua , e in aria della mifura nota, e delli folidi da mifurare , con- 
teremo li fili del braccio della bilancia , li quali effendo minutiffimi daranno la 
mifura efattilima. 
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dell’ ifteifa materia . 


puro. E' certo. che in aria fi farà pur 
P equilibrio, ma abbaffandofi ambedue 
le lance in acqua, finchè fiano fom- 
merfi i due metalli, è manifelto , che 
prepondererà. l'oro, &* deorfum' feretwi 
tanta vi, quanta eft gravitas aque ma- 
gnitudinem habentis aqualem differentia 
magnitudi num metallorum Oc. ma non 
importa capir quefto per intender la 
bilancia ec. Piglio un pezzetto di piom- 
bo, o ‘altra’ materia grave ye ne-'ag- 
giungo alla parte dell’ argento tanta, 
che fi faccia l'equilibrio tra quelle due 
once, una d’ oro, e l’altra d’ argento 
tuffate nell’ acqua ;: fatto quefto quel 


=== Fr fare la bilancia, la quale pefa la quantità dell'oro, che fta 
“SO in un mifto, fenza fentir la porzione dell’ argento , che vi è 
mefcolata , o piccola , o grande che fia, faccio così. 
' Piglio la bilancia ordinaria A B, le cui braccia AC, CB 

fieno eguali, e le lance D, ed E fieno non folo eguali, ma 


E chiaro che quefta bilancia ftarà equilibrata; o fieno le lan= 
== ce ambedue in aria, o ambedue in acqua. Pongo por in E una: 
quantità d’ oro nota, v. g. un’ oncia ,, e pongo in D 


un’ altra oncia. d’ argenta” 


tal pezzetto di piombo, che fia F farà l'indice d'un’ oncia d’oro, e fervirà per 
tutte le bilance del mondo. . Bifogna poi farne degli altri eguali ‘ad eflo ,. come. 
anco de’ moltiplici, ed in particolare de’ duodecupli per aver gl’ indici delle lib 
bre. Si può anco partire uno di effi in 24. parti, ed avremo gl’ indici dei feru 
poli, e dividendo un indice d’uno ferupolo in altre 24. patti, avremo: gl’ indick 


de’ grani , conforme ‘alla divifione» folita ‘dell’ once ec. 


Operazione . 


Si propone un miflto compofto d’ oro , e d’argento. Io lo pongo in bilancia ,; 
e dall’ altra parte pongo altrettanto argento di pefo , e fo l’ equilibrio in aria . 
Demergo poi le lance in acqua , e trovo, che per far l’ equilibrio. bifogna ag- 
giugnere all’ argento quattro , e un terzo di quei piombetti eguali alla, F ed. 
io afferifco effere in quel mifto once 4. e un terzo d’ oro puro. 

Quanta fia la proporzione dell’ argento non fi può. fapere con quefto» ftrumen- 
to, ma mentre fi è fatta nota la porzione dell'oro, fi trova fubito colla bilan- 
cia folita, quanto fia l’ argento ec. La ragione di quefto confilte , perchè febbe- 


ne 
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ne da una parte ponghiamo un mifto 3 nondimeno è lo fteffo , come fe da quel- 
la parte fufle pofto quell? oro. puro ,; che fta nel mifto., Chi fon vede , che quell’ 
argento , che ita nel mifto , fia quanto fi voglia, contrafta con altrettanto ar- 
sento dell’ altra parte ? però quanto ad>efft non produrranno. variazione alcuna , 
nè inlarià; nè in acqua. Ma quello, che vi è d’oro, febbene è occulto yin ogni 
modo contralta con altrettanto argento di pefo dall’ altra parte, e quefti fanno 
la variazione nel. paffar dall’ aria all’ acqua ; la qual variazione mifurata dal no- 
ftri pefetti, fa la fpia alla quantità dell’ oro , che fta occulto nel mifto . 


ln altro modo. 


» ‘L'iftefo che facciamo collo frumento come bilancia con'i pefetti di piombo, 
fi può: ‘anco fare come ftadera. col romano corrente, e farà forfe più curiofo . 
Sia la figura come fla colle lance A, B eguali, e dell’ iftela materia, e colle 
braccia C D, DE eguali, | i 
‘ma che il D C fia slunga- f 
to fino in F col romano FRAGE E 
G poco lontano dal pun- Î 
to C ; fia fatto quefto 
ftrumento in tal modo, 
che (tando , come fta di- 
pinto, ftia equilibrato _in 
aria ( ciò fi farà col far 


! D di f 
H Cm IE 


più groffo il braccio DE, | B 
e l’altro D F fempre più È  .. = 
fottile. ) = na = 


. . 9 f , P & ni 3 : ] 
Ciò fatto pongafi un’ oncia d’orain B, ed una d’argento in A l’infltrumento 
ftarà pure equilibrato nell’ aria , ma fommerfe le lance , bifognerà: tirare il ro- 


mano: dal punto G al punto H. Facciafi l’ iltella operazione ‘con once due , 311 


quattro , dieci ec. € bifognerà ritirare il romano due , quattro 3 e dieci volte 
più verlo F, ed averemo ful manico G F notati gl’ intervalli, o punti, che fà- 
ranno gl’ indici d’ once due, quattro, dieci ec. 

L’ operazione, e la ragione È liltefa, che la precedente. Si pone il mifto in 
B, ed altrettanto argento puro in À. Si fommergono in acqua ambedue le lan- 
ce, e fi prova quanto debba ritirarfi il romano verfo il punto F per far I° equi- 
librio in acqua. Allora numerando gl’ intervalli, che fono tra il punto G, ed 
il romano ritirato, che altrettante once d’ oro faranno nel mifto ; quanti per ap- 


punto faranno gl’ intervalli ec. 


OSSER: 


LAU 
ri 
La 


= ro 


OSSERVAZIONI DI 


VINGEN Za Ouaev. PVILA. NUO 
INTORNO ALLA BILANCETTA DI 


GALTLE OdG dee 


Ella libra C F foftenuta in E fiano B, A nell’ eftremità C 3 
F, che fi equilibrino in aria, ed il pefo in A fia verbigra= 
zia oro. E manifefto, che demerfo.l’ oro A in acqua }' fce- 
merà di pefo, e per equilibrarlo bifognerà ritirare il contrap- 
ef B verfo il foftegno per efempio in D. Dico in primo 
luogo , che il pefo alfoluto dell’ oro in aria al pefo affoluto 
del medefimo in acqua fta , come la diftanza C E alla DE. 
Poichè il pefo affoluto dell’oro in aria al pefo affoluto del 
in C ffla, come C E ad E F, ed il pefo affoluto del contrappefo in 

in D al pefo 

affoluto dell’ oro in acqua 

fa, come C E adED, C D 

Quod erat &c. ! 


Di qui è chiaro per con- 


i 
verfionen rationis , che il & (3) 
pefo affoluto dell’ oro in A \l 
aria alla differenza fo- i 
pra il pefo affoluto in ac- 
gua ft2, come la diftanza 
C E alla differenza di ef- 
fa fopra DE, cioè alla C D. E tutto ciò fi verifica in qualfivoglia pefo , e di 
qualfivoghia» materia ec. 

Ma perchè per Archimede, e pel Galileo la differenza del pefo di qualunque 
mole pefata in aria, fopra il pefo della medefima pefata in acqua ; è per ap- 
punto quanto è il pefo affoluto. d'altrettanta mole d’acqua pefata in aria, ne fe- 
sue , che il pefa affoluto dell’ oro A in aria al pefo affoluto di altrettanta mo- 
le d'acqua farà, come la diftanza CE alla CD, mai pefi affoluti di moli egua- 
li, e di diverfe materie omogenee, pefati nel medefimo mezzo, fono fra loro, 
come le sravità in fpecie di dette moli, cioè il pefo affoluto dell’ oro A inaria 
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al pefo affoluto d'egual mole d’acqua fta , come la gravità in fpecie dell’ ora 
alla gravità in fpecie dell’ acqua, però la gravità in fpecie dell’ oro a quella dell’ 
cqua fiarà , come CE2CD. 


Corollario IL 


Di qui fi cava il modo di venire in cognizione della proporzione della gra- 
rità in fpecie d' un metallo, o d’ altra materia colla gravità in fpecie dell’ ac- 
ua, © d’ altro liquore men grave in fpecie di detta materia, il che fi confe- 
uifce pefando la medefima mole v. g. A ( appefa però fempre nel punto F } 
cina in aria contrappefata da B in C, e poi in acqua, o altro Îiquore con- 
trap- 


tas 
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trappefata dal medefimo Bin D, che dalla proporzione delle diftanze C E, CD 
fi cava la proporzione della gravità in fpecie della materia della mole A, e dell 
acqua , o altro liquore . 

Corollario 11. 


* Si cava ancora di qui la maniera di poter fapere la quantità in fpecie di di- 


C D_ | G E E 


guns 


verfi liquori feparatamente, con immergere il pefo A di materia più grave in 
fpecie di ciafcuna di efli , ora nell’ uno, ora nell’ altro liquore, che dall’ omo- 
Joga proporzione dei ritiramenti fi verrà in cognizione della gravità in fpecie di 
detti liquori, per efempio. Immergendo il pefo A in acqua fi ritiri il contrap- 
pefo in G, ed immerfo nell’ olio fi ritiri in D, dico che la gravità in fpecie 
dell’ acqua a quella dell’ olio fta come la GG alla C D. Poichè pel dimo@trato, 
la gravità in fpecie dell’ acqua alla gravità in fpecie dell’ oro A fta come GC 
a CE, e la gravità in fpecie dell’ oro A alla gravità in fpecie dell’ olio fta co- 
me ECaCD; adunque ex eg40 la gravità in fpecie dell acqua alla gravità 
in fpecie dell’ olio ftarà come G C a C D quod erat Oc. 

Nota che la gravità in fpecie dell’ argento vivo non la potrai fapere con al- 
tro, che per mezzo dell'oro, che folo tra 1 metalli è di lui più grave. 

Immaginiamoci adeffo; che in vece d’ una mole d’ oro fia appefo in F una 
mole d’ argento, e che in aria qualche contrappefo B in C la foftenga in equili- 
brio, è chiaro, che immergendo la mole d' argento A in acqua, fcemerà di pe- 
fo, e che il contrappefo B in C prepondererà , onde farà neceffario, come fe- 
guì nell’ oro , l’avvicinarlo al foltegno E, e fia per efempio in G. Proverò che 
quefto contrappefo dell’ argento farà più vicino al foftegno di quello dell’ oro, 
cioè che C G è maggiore di C D. Poichè la gravità in fpecie dell’ oro alla 
gravità in fpecie dell’ acqua fta come E C a C D, e la gravità in fpecie dell’ 
acqua alla gravità in fpecie dell’ argento , fta come GC ad EC, adunque 
ex equo per la proporzione perturbata , la gravità in fpecie dell’ oro alla gra- 
vità in fpecie dell’ argento fta come G C a CD; ma l'oro è più grave in 
fpecie dell’ argento ( come fi fuppone per noto, ftante l’ efperienza ) adunque 
G C è maggiore di C D gquod O. 

E così quanto mei grave in fpecie farà la materia, tanto maggiore farà il 
ritiramento del contrappefo . Per venir dunque in cognizione della gravità in 
fpecie di due metalli, pefandoli, come fopra, e in aria, e in acqua, la recipro- 
ca proporzione de’ ritiramenti de’ contrappefi darà la proporzione delle gravità 
in fpecie di detti metalli, cioè per efempio tanto l’oro farà più grave in ifpecie 
dell’ argento, quanto il ritiramento di C G dell’ argento è maggiore del ritira- 
mento C D dell'oro, e così dell’altre materie più gravi in fpecie dell’acqua. 
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Aggiultata adunque così la libra per ogni metallo, o altra materia , pafferemo 
adeffo all’invettigazione della proporzione di due pefi affoluti, che compongono un 
mifto di due delle pefate materie più gravi in fpecie dell’acqua , delle quali fe 
ne fia trovato feparatamente coll’artifizio fuddetto la proporzione delle loro gra- 
vità in fpecie, e fia per efempio un mifto d’ oro, ed argento, come A appefo 
pure nella medefima libra in F, e contrappefato in aria medefimamente da un 
contrappefo come B nell’eftremità C. E' manifefto ; che fe detta mole À fulle 
tutta oro, tuffata poi in acqua, fempre il 
contrappefo fi ritirerà in D, luogo trovato 
pel ritiramento del contrappefo dell'oro, 
e fe la medefima mole fuffe tutta d’ ar- 
sento , fempre tuffata in acqua, il con- 
trappelo fi doverà ritirare in G, luogo 
trovato pel ritiramento del contrappe- 
fo dell’ argento. Ma effendo un com- 
pofto , che pefa meno d’ altrettanto 
oro, perchè vi è una parte d’ argento , cioè effendo men grave in fpecie dell’ oro , 
il ritiramento farà maggiore di C D; ed effendo anche un compofto , che pefa 
più d’ altrettanto argento, perchè vi è una parte d’ oro, cioè effendo più grave 
in fpecie dell’arsento, il ritiramento farà minore di C G, onde il punto del ri- 
tiramento del contrappefo caderà tra D, e G, fia dunque il punto H. Dico che 
dalla proporzione della parte G H , che è verfo il ritiramento dell’ argento, al 
la parte D H, che è verfo il ritiramento dell’ oro , fi averà la proporzione del 
pefo affoluto dell’oro, che è nel mifto, al pefo affoluto dell’ argento del mede- 
fimo mifto . Poichè immaginiamoci , che la parte dell’ oro in tal mifto fia I, e 
quella dell’ argento L, e che nel contrappefo B la parte M fia contrappefo dell’ 
oro I, e la parte N contrappefo dell'argento L, intendendo in aria l' uno e l 
altro, ficchè il pefo affoluto dell’ oro del mifto al pefo affoluto dell’ argento , ftarà 
come il contrappefo M al contrappefo N ( effendo appefi dalle medefime diftanze C. 
E, EF tanto 1 pefi M, I, quanto N, L, che tra loro fempre s equilibrano . ) E* 
chiaro, che immergendo nell’ acqua il mito A prepondererà il contrappefo B, 
e che ponendo M, contrappefo dell’ oro in D , ed N contrappefo dell’ argento 
in G tornerà l'equilibrio , effendo che ciafcuno da fe di detti contrappefi pofti 
in detti luoghi hanno facultà d’ equilibrare dette parti d’ oro , e d’ argento im- 
merfe in acqua, perchè così fi fuppofe aggiultata la libra. Levifi dunque il con- 
trappefo B dal punto C, e ponganfi le parti M, N ne’ punti D, G, tenendo 
fempre il mifto in acqua , e £i farà I equilibrio ; ma pel fuppofto fi fa ancora l' 
equilibrio ponendo il contrappefo B in H; adunque i pefi M,N pofti in D, 
G hanno il medefimo momento che il pefo B pofto in H; ma il pefo Bin H 
è eguale a i pefi M, N pofti in D,.G; adunque il punto H è il centro di 
gravità de’ peli M, N poîti in D, G, e però come G H ad HD, così il pefo 
M al pefo N reciprocamente, cioè così il pefo affoluto dell'oro I al pefo af 
foluto dell’ argento L, quod erat Oc. 

Ma tanto fi è, che il pefo A fia compofto dell’ oro I, ed argento L fepara» 
tamente, quanto che fia l'oro mefcolato per infufione coll’ argento, poschè ron fi 
altera nè il pefo affoluto, nè la mole, e per confeguenza nè meno la gravità in fpe- 


‘cie, per queto farà il modo di venire in cognizione della proporzione del pefo 


affoluto di due metalli , che compongano un mifto, quando fiano note le gravità 
in fpecie de’ medefimi, ritrovate come fopra nella medefima libra ec. 

Da quefta bilancia fi deduce faciliffimo il modo di venire in cognizione della 
gravità in fpecie di tutti i liquidi , perchè pefando un’ ifteffa mole di metallo, 
o d'altro, che difcenda in ciafcuno di eflì ee, i 

Tutte 


SO RRAZ LA BI [ANCO EERE RA. sor 


Tutte le fopraddette cofe 5’ otterranno con ogni bilancia ordinaria , purchè efat- 
tiffima , e che fi muova da una parte minutiffima di grano, con valerfi di pefi 
egualiffimi in vece del braccio divifo in parti minutamente , con lafciare i pefi 
fempre negli eftremi , tanto il pefo da pefarfi in aria, ed in acqua, che i con- 
trappefi ec. | * 
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== Inito il Tomo ci venne per forte alle mani il Trattato del 
modo di mifurar colla viffa unito al Trattato della Sfera 
| di Galileo. La copia fu tratta dal Manofcritto che fî tro- 
va nell’ infine Libreria des RR. Chierict Regolari Somaf- 
chi in Venezia. Quanto riguarda le Operazioni è l° ifte[fo che quel- 
lo che fu dall’ Autore dato alla luce infieme col Compaffo Geometrin 
co e Militare da noi ffampato al principio di queffo primo Tomo. 
Nè per altro qui lo abbiamo poffo fe non per le Dimoffrazioni delle 
Operazioni. Perchè poi il Lettore poffa comodamente confrontar uno 
coll altro , abbiamo indicate le facciate , dove ogni parte dovrebbe ef= 
fer collocata . : 
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Del modo di Mifurar con la viffa. 


2] E regole del mifurar con la vifta fono diverfe , e molte, in ma- 
niera che difficilmente fi potriano metter qui tutte infieme con 
brevità. Però fi metterà folamente le più principali, a fomi- 
olianza delle quali fi potrà farne, e trovarne delle altre. Ve- 
nendo dunque alle regole da offervarfi, mentre vogliamo torre 
mifure con la vifta di cofe da noi lontane, è neceflario fapere , 
che diverfi fono anco quefti modi principali, come diverfe fo- 
no anco le mifure , che defideriamo d° avere , e però farà bi- 
fogno il parlar d’ ogn’ uno diftintamente , cioè dell’ Altezze , delle Diftanze , e 
delle Profondità. 

Facc. 26. E prima cominciando dalle Altezze moftreremo diverfe maniere di mi- 
furarle facendo principio dall’ altezze perpendicolari , alla radice delle quali ci pof- 
fiamo accoftare : come faria fe voleffimo mifurare l’ altezza della Torre A B ve- 
nendo nel punto B ci difcofteremo verfo 
C camminando 100. paffi , ovvero 100. 
altre mifure, e fermatici nel luogo C A 
traguarderemo con una cofta dello ftru- 
mento l’ altezza A, come fi vede fecon- 
do la cofta C DA, notando 1 punti ta- 
gliati dal filo DI, i quali fe faranno nel 
centinajo oppofto all’ occhio , come fi 
vede nell’ efempio propofto per 1° arco I. D 
quanti faranno detti punti, tanti palli , 
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o altre delle mifure , che averemo mi- 
furate in terra , diremo contenere |’ al- 
tezza A B. Ma fell filo tagherà lal- — 
tro centinajo , come fi vede nella feconda fisura , volendo mifurar l' Sto Sa 
endo 
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fendo l'occhio in I dove il filo taglia i punti MO, 
allora prefo il numero di detti punti divideremo per 
effo 10000. , e l'avvenimento farà il numero delle 
mifare , che nell’ altezza G H fi conterranno : co- 
me verbi grazia fe il filo aveffe tagliato il punto sa. 
dividendo 10000. per so. averemo 200. e tante fa- 
ranno le mifure dell’ altezzaG H. 

E perchè abbiamo veduto , che alle volte il fi- 
lo fegherà il centinajo oppofto alla cofta , per la 
quale fi traguarda , e tal volta ancora taglierà il 
centinajo contiguo a detta colta, e quefto potrà 
avvenire in molte delle operazioni feguenti ; pe- 
rò per regola univerfale s' avvertirà fempre , che 
quando il filo taglierà il primo centinajo conti- 
suo a detta colta, fi deve dividere 10000. per il 
numero tagliato dal filo feguendo poi nel relto 
dell’ operazione la regola , che farà fcritta :  per- 
chè noi negli efempj feguenti fupporremo fempre, 
che il filo tagli 1’ altro centinajo. 

Face:-26. Ripigliando la prima figura trovere- 
mo la ragione di quelto mezzo d’ operare da que-; 
{ta dimottrazione. Confiderifi primamente i fuol i 
triangoli. Il primo formato delli due lati dello ftru- DI 
mento DEE Peel perpendicolo D 1: I’ altro triangolo coltituito dall’ 
altezza A B, e dalla diftanza BC, e dal raggio della vilta C A, li quali triango- 
li fono equiangoli, perchè li due angoli E, B fono retti, e perchè il perpendicolo 
DI,e l'altezza A B fono parallele , fopra le quali cafca il raggio A D G, e'@ 
P angolo C D I efteriore eguale all’ interiore C AB, ma il medefimo C DI è 
eguale al fuo coalterno D IE, ondel’ angolo A è eguale all’ angolo DIE, ed il 
terzo rimanente E D I farà eguale ‘al rimanente C, onde per la fimilitudine de’ 
triangoli , quale proporzion ha la linea DE alla EI, la medefima averà la C B 
alla BA; e perchè la DE è nota, effendo cento punti; la TE è nota per effer i pun- 
ti tagliati dal perpendicolo , la C B è nota, che fono li cento paffi della lonta- 
nanza ; adunque farà anco nota l'altezza B A, e come è manifefto,la BA con- 
tenerà tante mifure, delle quali la B C ne contiene cento ; quanti faranno li pun- 
ti tagliati nella linea È IR i 

Faccs:26. La feconda dimoftrazione dell’ altra operazione e della feconda figura 
farà quelta. Intendafi il perpendicolo M O prolungato , ed il lato LS parimenti 
prolungato, finchè concorra col perpendicolo M O in Se giù come di fopra fiè 
detto faranno li due triangoli M L S, e I HG equiangoli, e qual proporzione 
ha la MLalla LS tale averà la IH alla HG, e perchè ficcome M L con- 
tiene cento punti, e.la I H cento pali j o tali mifure , quanti punti fono in 
tutta la L S tante mifure faranno in tutta la H G. Refta dunque, che ihve- 
ftighiamo gli numeri de i punti L S: però fi confiderino li due triangoli equi- 
angoli O PM, e M L S dei quali li angoli P, L fono retti, li coalterni PM 
O, eMSL eguali ec. 4 onde come O Pa PM cosìMLad LS, e perchè di 
quefti quattro numeri li tre primi OP, PM,e M L fono noti; farà il quarto 
parimenti noto per la regola aurea , multiplicando il fecondo PM per i) ter- 
z0 ML,che per effer l’un e l’altro cento producono 10000., € dividendo tal pro- 
dotto per il numero PO, e come fi è avuto il numero de i punti L S già ab- 
biamo il medefimo numero péer le mifure contenute nell’ altezza G H. 

Facce. 27. In altra maniera potremo RARI una fimile altezza fenza obbliga- 

SRO re a 
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re a mifurar in tetra le 100. mifure nel modo, che fi farà manifelto : come fe 
per efempio voleffimo dal punto C mifurar l’ altezza della Torre A B drizzando 
la cofta dello frumento € D E al- 
la fommità A noteremo li punti 
tagliati dal filo EI, quali fiano per 
efempio 80. dipoi fenza muoverci 
di luogo , abbaffando folamente lo 
ftrumento , traguarderemo qualche 
fegno più baffo, che fia pofto nel- 
la medefima Torre , come faria il 
punto F notando il numero de i 
punti tagliati dal filo , il quale fia 
V. g. cinque : veggafi poi quante 
volte quefto minor numero fia con- 
tenuto nell’ altro 80. che è 16. vol- 
te, e 16. volte diremo la diltanza i pi è 
F B effere contenuta in tutta l’ altezza B A, e perchè il punto F è baffo, potre- 
mo tale altezza F B con un'alta , o altro facilmente mifurare, e così venir in co- 
gnizione dell’ altezza B A: avvertendo , che nel mifurar l' altezze noi ritrovia- I 
mo , e mifuriamo folamente l’altezze fopra 1’ Orizzonte del noftro occhio, tal che 
quando detto occhio farà più alto della radice , o bafe della cofa mifurata , bifo- 
gnerà.aggiunger all’ altezza trovata per via dello ffromento quel tanto di più , che 
l’ occhio fopravanza detta radice. i 

-Faeewaz. Troveremo facilmente la dimotrazione della prefente operazione , Co- 
sì. Tin la linea L O, che tagli la linea HO eguale alla N I, e già averemo 
3 triangolo A B C fimile al triangolo E NI per la ragion precedente, e il trian- 
golo CF B è per la medefima caufa fimile al triangolo LG H; onde pigliando il 
Triangolo OHL in luogo del Triangolo I NE diremo la linea HO alla HL aver 
la medefima proporzione ,che la A B alla BC;e perla fimilitudine degli altri Trian- 
goli LH G, e CBF come la LH alla HG, così effere la CB alla BF, e però per-la 
proporzione eguale , e convertendo come la prima HG alla feconda H O, così 
eflere la terza FB alla quarta BA, ma fono le tre prime HG, HO, e FB 
note ; onde farà nota anco la quarta BA, e quante, volte la HG è contenuta 
nella HO, tante è manifefto la F B efler contenuta nella BA. 

Facc. 28. Il terzo modo di mi- 
furare una fimile altezza farà con 
l’ alzarfi, ed abbaffarfi, come vo- 
lendo mifurare l’altezza A B cofti- 
tuendo lo ftrumento in qualche luo- 
go elevato da terra , come faria © 
nel punto F traguarderemo fecon- 
do la colta EF il punto A, no- 
tando 1 punti GI tagliati dal filo, 
quali fiano per efempio 65. dipoi 
fcendendo al baffo, e venendo per- 
pendicolarmente fotto il punto F, 
come faria nel punto C. traguar- 
deremo la medefima altezza fecon- 
do la cofta DC notando i punti 
LO quali faranno più degli altri, 
come v. g. 70. , dipoi prendafi la 
differenza tra quefti due numeri 
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5g. e 70, che è cinque , e quante volte effa è contenuta nel maggior dei detti 
numeri, cioè in 7o.( che vi farà contenuta 14. volte ) tante volte diremo al 
tezza BA contenere la diftanza CF, la quale mifureremo , potendolo noi fare 
comodamente , € così verremo in cognizionedi tutta VD altezza A B. 

acewz8. La dimoftrazione della prefente operazione farà tale. Intendafi per il 
punto F tirata la linea F H parallela all Orizzonte C B, e fi confiderino li due 
triangoli FGI, FHA, equiangoli, per effere li due angoli G,H retti, ed il 
coalterno G I F eguale all’E FI, e quefto efteriore delle due FC, AB pa- 
rallele eguale all’interiore FAH, e però qual proporzione ha la linea FG alla G 
F, tale ha la AHalla HF; pongafi nell’altro triangolo COL la linea LI egua- 
le alla IG, congiungendofi la CI, farà dunque come IL ad LC, coso AHad HF, 
cioè a BC, e per l iftelfa ragione per la fimilitudine de’ triangoli CLO,C BA, 
come CL ad LO, così C Ba B A; e fu come CL ad LI, così CB ad HA; 
adunque ex eguali,come IL ad LO,così HA ad AB, e per la converfion del- 
la. proporzione è, come L O ad O I, così A B a BH, onde, come fi è detto di- 
fopra nell’ operazione quante volte la L O è multiplice della O I che è la dif- 
ferenza tra li punti O L, IG, tante volte l’ altezza A B farà multiplice del- 
la BH, e perchè fono li punti OL, e la detta differenza O I noti, e la H 
B, parimente nota , farà altresì nota l'altezza BA. 


AE volendo noi mifurar un’ al- A 


tezza, la cui radice non fi ve- 
delle , come faria Vl altezza del 
monte A B fendo nel punto C, 
traguarderemo la fommità A_no- 
tando i punti I tagliati dal per- 


pendicolo DI, i quali fiano per L 
efempio zo. dipoi accoftandoci ver- 

fo il monte cento pafli RARO D 
venendo nel punto È traguarde- @ : 

remo l’iltelfa fommità notando i US H : 
punti F quali fiano 22, il che fat- AE SERI A 


to deefi multiplicare tra loro que- 
{ti due numeri 20. e 22, fanno 440. e quefto fi divida per la differenza delli mede- 
fimi numeri, cioè per 2; ne viene 220. e tanti pafli diremo efter alto il monte. 
Facewag: Per aflegnare la dimoftrazione di quelta operazione , intendafi dal pun- 
to E la linea perpendicolare all’ Orizzonte E L che farà parallela alla B A, e pon- 
gafi la K O eguale alla HI congiungendo la GO ficchè il triangolo G K O fia |” 
iftefo, che il triangolo DH I, e perchè le due linee D I, e L E fono parallele, 
l angolo interiore C L E farà eguale all’ efteriore C DI, e quefto è eguale al coal- 
terno DIH ; onde i due triangoli CL E, DHI de i quali gli altri due an- 
goli H, E fono retti, faranno fimili, e qual proporzione ha la I H alla HD, tale 
averà la L E alla E C, e perchè nella D H fono 100. punti, e nella C E 100. paf- 
fi, quanti punti fono nella H I tanti paflì faranno nella L E, ficchè la L E è no- 
ta. In oltre effendo il triangolo DH I per la medefima ragione fimile al triangolo 
CBA, e l’ifteffo col triangolo GK O, qual proporzione ha la O K alla KG, tale averà 
A Ba BC. Ed effendo parimente il triangolo G K F fimileal triangolo EBA, 
farà come G K a K F, così E Ba BA, adunque ex «quale nella proporzione per- 
turbata come O K ad K F così farà E B a BC, e per la converfion della propor- 
zione come K F ad F O, così BC a CE: ma perla fimilitudine de’ triangoli A 
BCeL EC, come BC a CE, così A B ad LE, onde come K F ad FO, così 
A Bad L E, e convertendo come O F ad FK, così L'È a BA; e fono le tre 
prime O F, FK, L E note ; onde moltiplicando la feconda F K per la Gio: LE, 
e cui 
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le cui parti fono, come fi dimoftrò, fecondo il numero de i punti KO, e dividen- 
do il-prodotto per F O differenza delli due numeri FK, IH, fi averà l’altez- 
za AB. | 
Facc. 29. Poffiamo in oltre. col 
medefimo ftrumento mifurar un’ al- 
tezza pofta fopra un’ altra , come 
fe  voleffimo mifurare |’ altezza 
della torre A B pofta fopra il 
monte BC. Prima fendo nel pun- 
to D traguarderemo la fommità 
della Torre A notando i punti ta- 
gliati dal flo EI, li quali fono 
v. gr. 18. poi lafciando un’ afta 
piantata nel punto D, venghiamo 
avanti fin tanto che traguardando 
la bafe della Torre, cioè il pun- 
to B, il perpendicolo GO tagli il medefimo numero 18., il che fia, quando 
faremo venuti al punto F, dipoi mifurinfi i paf tra le due ftazioni D, F, qua- 
li fiano per efempio 130. e quelto numero fi maltiplichi per gli 18. , ne ver- 
rà 2340., il qual numero fi divida per cento, ne viene 23. e due quinti, e 
tanti pali farà alta la Torre A B. 
-«Faecrz9. Dimoftreremo la verità di quefta operazione ‘così . Intendafi la linea 
F H perpendicolare all’ Orizzonte , e confequentemente parallela alla A B, e 
perchè per la operazione li due triangoli E I L, e G O M fono l’iftefo, li due 
BFC, eHDF fimili a quelli faranno ancora tra di loro fimili, e |’ angolo 
G FC eguale all’ angolo D, e però le due linee D A, e F B equidiftanti, e 
il quadrilatero H F B A parallelosrammo , e i lati oppoti HF, A B egua- 
li, e perchè li due triangoli ELI, e DF H fono fimili per le ragioni più 
volte di fopra addotte , farà come E L ad LI, così DF ad FH, onde molti: 
plicandofi LI numero de i punti per D F numero de i pali, e dividendo il 
MPdosO per i punti di E L fi averà l'altezza HF, e per confeguenza la 


Facc. 30. Quanto alle profondità due modi averemo per 
mifurarle. Il primo farà per mifurar la profondità conte- 
nuta tra le linee parallele, come faria la profondità d’ 
un pozzo, ovvero l’ altezza d’una torre , quando noi fuf- 
fimo fopra d’effa, come per efempio fia un pozzo ACDB, 
contenuto tra le linee parallele A C, DB, e voltandol 
angolo dello frumento verfo l'occhio E fi traguardi fecondo 
la colta E F, in maniera , che il raggio della vita pafi 
per li punti BC, notando il numero tagliato dal filo , il 
qual fia v. g. cinque; e poi fi confideri quante volte que- 
fto numero cinque entra in cento , e tante volte diremo 
la larghezza BA effer contenuta nella profondità B D. 

‘Facesgor La dimofrazione farà manifelta confiderando li 
due triangoli EGF,e BAC equiangoli per effere gli angoli 
alli punttF, A retti, ed il coalterno F E G eguale allo 
A C B, onde qual proporzione ha la linea G F alla F E, 
ps averà la B A alla AC, dal che è manifefto il propo- 
ito. 

Face. 30. L° altro modo farà per mifurar una profondi- 
tà , della quale non & vedeffe la radice , come fe fulfimo 
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fopra il monte BA, e voleffimo mi- 
furar la fua altezza fopra il piano 
della (campagna , in di cafo alzia- 
moci fopra il monte, falendo fopra 
qualche cafa , torre , 0 albero , co- 
me fi vede nella prefente figura, € 
coftitaendo l’ occhio nel punto 
traguarderemo qualche fegno pofto 
nella campagna , come fi vede per 
il punto C notando i punti taglia- 
ti dal flo F G , che fiano v. g. 
32. dipot fcendendo nel punto D 
traguardifi il medefimo fegno 
con la cota DE notando parimen- 
te i punti A I, che fiano 30. , € 
prefa la differenza di quefti due nu- 
meri ; cioè 2. veggiamo quante volte, entra nel minor delli due numeri, e ve- 
duto che vi entra 15. volte diremo, l'altezza del monte effer 13. volte più dell 
altezza F D, la quale potendola noi mifurare ci farà venire in notizia di quan- 
to cercavamo. | 
-Faecsso, Per dimoftrare la veri- 
tà di queta operazione pongafi la 
linea H S eguale alla I A; e con- 
ciungafi la FS ficchè il triangolo 
È HS fia il medefimo, che 16 D 
AT, e perchè nelli due triangoli 
HeG,i e. G.BF.li angoli H, B 
fono retti, e l'angolo FGH è eguale al coalterno BFC farà come GH ad HF, 
così FE Ba BC e per la medefima ragione nelli altri due triangoli DAI, e 
C DB, come DI a1À, cioè come FH adH S, così CB a B D: adunque ex 
eguali come GH ad HS, così FBa.B D, e dividendo , come GS ad S H, 
S5AlSE Dia DB; adungue: quante volte la G S differenza tra li punti G H, e 
A I è contenuta nelli punti AI, tante volte il flo F D è contenuto nell’ al- 
tezza DB. 
Facc. 31. Palfando al mifurar le diftanze , come faria una larchezza di un fiu- 
me, venendo fopra la ripa, o altro luogo eminente, ficcome nell’ efempio fi ve- 
de , nel quale volendo noi mifurar la larghezza C B, venendo nel punto A tra- 
guarderemo con la cota A F l'eftremità B notando i punti D È tagliati dal 
perpendicolo quali fiano v. g. cinque » € quante volte quefto numero entra in 
100. 4 tante volte diremo VP altezza A C entrar nella larghezza CB: mifurando 
dunque, quanta fia tale altezza A C;e pigliandola 20. volte averemo la larghez- 


za cercata. 

Facce La dimoftazione della prefente operazione è chiariffima, per effer li 
due triangoli A DE, c À CB fimili ; imperciocchè li angoli D, C fono ret- 
ti, e l’angolo D E A è eguale al coalterno CAB, onde come ED a D AS 
così AC a,C B, dal che è manifefto il propofito. 

Facc. 31 Poffiamo in altro modo mifurar una fimile ditanza, come per efem- 
pio, fendo noi nel punto A vogliamo trovar la diltanza fino al punto B. Cotti- 
tuifcafi lo Arumento in piano , ed una delle fue cofte fia drizzata verfo il pun- 
to B., e fecondo la drittura dell’ altra colta traguardifi verfo il punto C mifu- 
rando: fopra la drittura A C 100. pali , 0 altre mifure , e lafcifi piantata nel 


punto A un’ afta € un’ altra fi ponga nel punto C, dipoi venendo nel pun- 
to 
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to C fi drizzi una cofta dello frumento verfo A, 
e per l’ angolo C fi traguardi il medefimo fegno 
B notando fopra il quadrante qual punto venga 
fegato dal raggio della vilta, che fia il punto È, 
e prefo tal numero dividafi per elfo 10000. , € 
quello che ne verrà farà il numero de i pali, o 
altre mifure , che faranno tra il punto A, ed il 
fegno B. 

La dimoftrazione è evidentiffima. Impercioc- 
chè fendo li angoli BA C, e DC A retti, fa- 
ranno le linee A B, e C D parallele, e l’ ango- 
lo ABC eguale al coalterno DC E, e li due 
retti D, A eguali, onde qual proporzione ha la 
E D alla DC, tale averà la CA alla AB, e 
fono le tre prime ED, DC, CA note, onde 
farà nota la quarta A B moltiplicando li due nu- 
meri DC, e CA, che fono ambedue cento, ed 
il prodotto, ch’ è 10000. , dividendolo per E D. 

Facc. 32. Ma quando non fi fuffe permeffo di, 
poter moverci le 100. mifure fopra una linea , 
che faceffe angolo retto col primo traguardo , in 
tal cafo procederemo altrimenti , come v. g. ef- 
fendo noi nel punto A, e volendo pigliare 
la diftanza A B, nè potendo camminar per 
altra ftrada, che per la A E, la quale con 
la drittura A B fa angolo acuto, per confe- 
guir ad ogni modo il noftro intento aggiufte- 
remo una cofta dello ftrumento prima alla 
ftrada , come fi vede per la linea A F, e fen- 
za muover lo ftrumento traguarderemo per |’ 
angolo A il punto B notando i punti taglia- 
ti dal raggio A D, quali fiano per efempio 
60., dipoi lafciando nel punto A un’afta, 
ne faremo metter fopra la linea A E un’ al- 
tra lontana roo. pafli, quale fia nel punto F, 
dove coftituiremo l’ angolo dello ftrumento 
aggiultando la colta EF, all’afta A, e perl 
angolo F traguarderemo il medefimo fegno B 
notando i punti G I, quali fiano v. g. 48., 
volendo dunque da quefti numeri 60. e 48. 
trovare la lontananza A B multiplica il pri- 
mo in fe ftelfo, fa 3600. aggiongeli poi 10000. 
fa 13600. e di quefto numero piglia la radi- 
ce quadrata , farà 117. in circa, e quelta mol- 
tiplica per 100. fa 11700. , e finalmente di- 
vidi quefto numero per la differenza delli due i 
primi numeri 60. e 48. cioè per 12. ne verrà 975.) e tanti paffi fenza alcun 
dubbio farà la diftanza A B. 

Faces:32. Per trovare la ragione della prefente operazione pongafi la linea 
GO eguale alla L D, e congiungafi la F O, ficchè il triangolo L DA fia l' i- 
fieffo col triangolo G FO, e l'angolo DAE eguale all'angolo O F E 4 onde 
le linee A B, e FO faranno parallele, fopra le quali cadendo la BF farà li sa) 

goli 


e la On n dedicata ici AI 


i 


© Quanto alla dimoftrazione è il triangolo E G 


‘ x0000. e quelto dividendo per il numero E G, e per 


| cercava. 
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goli AB F,c IF O coalterni eguali, e per effere l’efteriore O F E, come 


fi è detto, eguale all’interiore B A F, e alcoalterno IO F, farà ancora | an- 
solo I O F eguale all’ angolo BA F, e li due triangoli IO F, e A FB, 


faranno Equiangoli, e però come I O ad O F, così 
farà F A ad A B; ma la IO è nota per effere la 
differenza tra li punti L D, e G I, la O F fi farà 
nota, come diremo appreffo, la F A è nota per effer 
cento mifure; onde farà nota la A B, che fi cerca. 
E per fapere la FO, confiderafi il triangolo ret- 
tangolo O G F, nel quale il quadrato della F O è 
eguale alli due quadrati delli altri lati F_G, e GOL 
e perchè G O è numero noto, pigliando il fuo qua- 
drato, e aggiungendoli 10000. ch’ è il quadrato di 
tutto il lato G F, averemo la fomma delli due quadra- 
ti O G, e G F, che fono quanto il quadrato F O, 
e però prefa la radice di tal fomma, averemo la li- 
nea O F, la quale moltiplicata per cento, cioè per F 
A, e divifo il prodotto per il numero I O averemo 
la ditanza cercata AB. 

Facc. 33. Seguita, che veggiamo il modo di mifu- 
rare l'intervallo di due luoghi da noi lontani; e pri- 
ma diremo del modo, quando da qualche fito potef- 
fimo vederli ambidue per la medefima linea retta , 
come moftra il prefente efempio , nel quale volendo 
noi mifurare l’ intervallo tra i punti B, A, ftando 
nel punto C, di dove apparifcono per la medefima 
linea C B A: Prima aggiuftata un’afta dello ftru- 
mento a tale drittura fi trasuarderà per l’ altra ver- 
fo D, dove pianteremo un’ afta lontana dal punto 
C ico. mifure, avendone una fimile piantata nel pun- 
to C, e venendo al luogo D aggiufteremo una colta 
dello irumento alla drittura DC traguardando per 
Y angolo D, li dui luoghi B, A, e notando i numeri 
tagliati da’ raggi , che fiano per efempio 25: e 20. 
per i quali due numeri fi deye dividere 10000. e la 
differenza delli due avvenimenti farà la diftanza B A. 


fimile al triangolo D C A, effendo come E G a G 
D così DCAaCcA ci darà la C A nota multipli- 
cando G D per DC cioè cento in fe tefflo, che fa 


la medefima ragione, quando fi divide 10000. per 
G ne viene la dillauiza c DR, la quale fottratta dal- 
la difanza CA, lafcia l'intervallo A B, che fi 


Facc. 33. Ma fe volendo noi mifurar la diftanza 
tra i due angoli C, D non poteffimo venir in fito 
tale, che l’uno e l’altro ci appariffe per la  mede- 
fima drittura , in quefto cafo procederemo , come 
appreffo fi dirà. Sia dunque che ftando noi nel luo- 
90 A, vogliamo inveftigare la lontananza tra 1 due 
mi” D: Prima aggiultata una cofta dello ftru- 

om. I. 


A 
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mento al punto C come fi vede per la linea A E C traguardifi per l'angolo 1° 
altro punto D, notando i punti E F tagliati dal 
raggio A F D, che fiano v. g. zo. e fenza muo- 
ver lo frumento fi traguardi per l’altra cofta verfo 
° punto B, lafciando in A _un’afta, ed un’altra fa- 
cendone porre fopra la drittura A B, dipoi cammi- 
nando per tale drittura verremo ‘in B difcoltandoci 
dall’altra afta tanto, che ricoltituita una cofta del- 
lo frumento fopra la linea B A; l’altra colta feri- 
fca il punto D come apparifce per la linea BD,e 
dall'angolo B traguarderemo il punto € notando il 
numero tagliato dal raggio B G, che fia v. g. 15. 
finalmente fi mifureranno i palfì tra le due ftazioni 
A _B, quali fiano per efempio 160. e venendo all’ 
operazione Aritmetica: Prima fi multiplicherà il nu- 
mero de’ paffi tra le due ftazioni, cioè 160. per 100. 
fa 16000. e quefto fi deve divider per 1 due: nume- 
ri de i punti feparatamente,; cioè per 20. e per 15. 
e ne verranno i due numeri 800. e 1067. de’ quali 
fe ne deve pigliar la differenza, ch’ è 267. e que- 
fta fi deve multiplicare in fe ftefla fa 71289. e que- 
fto numero fi deve aggiungere al quadrato del nu- 
mero de i paffi, cioè di 160. che è 25600. e in 
tutto farà 96889. del qual numero fi deve prender 
la radice quadrata, ch'è 311. e tanti paffi diremo 
effere tra li. due luoghi C, D. 

Facc=3za: Quanto alla dimoftrazione effendo l’an- 
golo E F A eguale al coalterno D'A'‘B, ed il retto E eguale al retto B. fono 
li due triangoli F E A, e A B D fimili ; onde come F E ad E A così A B 
a B D, onde multiplicando E A per A B, e dividendo il prodotto per E F, ne 
viene la diffanza B D, e per la medefima ragione dividendo il prodotto D H 
B in BA per G H ne viene la diftanza AC; fendo dunque le due. diltanze 
D B, e C A note; intendafi la linea D I parallela alla B A, farà la CI no- 
ta, che è la differenza tra le due C A, e D B; e perchè l'angolo I è retto, 
nel triangolo rettangolo C I D il quadrato C D farà eguale alli due quadrati 
CI,el D; ma la I Dè eguale alla A B lati oppofti nel paralellogrammo; 
onde moltiplicando li dui numeri C I, e I D ciafcheduno in fe fteffo , e con- 
giungendo li due prodotti averemo il quadrato della C D, la cui radice farà fi- 
nalmente la diftanza cercata C D. 

Facc. 34. E finalmente, quando noi non poteffimo muoverci nella maniera, 
che ricerca la paffata operazione, potremo pure nondimeno trovare la lontanan-. 
za tra due luoghi da noi diftanti in altra maniera, e il modo farà tale. Sendo 
noi per efempio nel punto C,; e volendo trovar la difauza ua i due luoghi A, 
B. Prima fecondo alcun de i modi dichiarati di fopra mifuriamo feparatamente 
le difanze tra’ punto C, e lA, e l’altra tra l'ifteffo C, e il punto B, e fia 
per efempio la prima pafli 850. e l’altro 530. e venendo nel fegno C, aggiu- 
ftando una cofta dello frumento al punto A, come fi vede per la linea C D. 
A, traguardifi per l'angolo C l’altro termine B, notando il numero de i pun- 
ti D E tagliati dal raggio, che fiano v. g. 15. multiplica poi quelto numero 
in fe fteffo, fa 225. ed a quefto aggiungi 10000. fa 10225. del quale. prendi la 
radice quadrata, che è ror. multiplica poi la minor difanza, cioè 530. per 100. 


fa 53000, il quale fi divida per la radice pur ora trovata, ne viene 525. € sua 
o Q 
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fto multiplica per la maggior diftanza, cioè per 850. fa 446250. il qual numero 
deve effer finalmente duplicato 892500. dipoi devonfi mul- 
tiplicar feparatamente le due diftanze, ciafcuna in fe îteffa 
fanno 722500. 28900. e quefti numeri fi devono congiun- 
gere infieme fanno 10003400. del qual numero fi caverà 
quel duplicato di fopra, cioè 892500. refterà 110900. la cui 
radice, ch'è 347. farà la diltanza defiderata tra gli due 
luoghi A B. 

Facc:-3g. Per dimoftrare la ragione della precedente o- 
perazione , intendiamo dal punto B effere la B F perpendi- 
colare alla A C, farà paralella alla D E, edil triangolo F 
C B equiangolo al triangolo D CE, e come la EC al 
latG D,;cosislavBiCrallaG Esa; fono ile \treiE E,oC 
D, e B C note; onde farà nota la C F, dico effere la C 
E nota; imperciocchè il fuo quadrato è eguale alli due qua- 
drati C D, e DE, li quali fono noti. È però moltiplican- 
do il numero D C per € B, e dividendo il prodotto per 
E C, fi averà la linea C F. Ora confiderifi il triangolo 
A CB, che ha l'angolo A C B acuto, onde per la pro- 
pofizione decima terza del fecondo libro di Euclide il qua- 
drato della linea A B è minore delli due quadrati delle 
due linee A C, e C B, quanto è il rettangolo contenuto 
due volte da A C in C F, e però fi deve moltiplicare 
A C per C F, e duplicare il prodotto, e quefto duplicato 
cavare dalla fomma delli due quadrati de’ numeri A C, e 
C B, e quello che refta farà eguale al quadrato del nume- 
ro A B, onde pigliandone la fua radice quadrata fi averà ela diftanza B A, 
che è quello, che fi cercava. 
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